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STORIA  IN  COMPENDIO 

Di  tutti    gli  Uomini    che    fi  fono  refi    illuftri    fegnando  le 

»  epoche  delle  Nazioni  j  e  molto  pili  de' nomi  famofi   per 

talenti  di  ogni  genere,  virtb,  fcelleratczze,  errori , 
fatti  infigni ,  fcriiti  pubblicati  ec. 

DAL     PRTVCIPIO     DEL     MOMDO     FINO     AI     NOSTRI     GIORNI 

Jn    cui   fi   efpone    con    impav9:,islità    tutto    ciò   che    i   più   giuJi^ìofi 

Scrittori  hanno  penfato    intorno  il  carattere ,    /  coflumi  ,    e  le 

opere  degli  uomini  celebri  nella  Storia  di  tutti  i  Secoli  ^ 

CON    TAVOLE    CRONOLOGICHE 

Per  ridurre  in  Corpo  di  Storia  gli  Articoli  fparfi 
in  quef^o  Dizionario 

COMPOSTO 

DA  UNA   SOCIETÀ*  DI  LETTERATI   |N   FRANCIA, 

j^ccrefciuto  in  occafìone  di  piìi  edizioni  da  altre  Società  Letterarie 
in  Alemagna,  ne'  Pacfi- Baffi,  e  in  Jtalia. 

SULLA    SETTIMA    EDIZIONE    FRANCESE    PEL    lySp, 
TRADOTTO   ;N   ITALIANO, 

Ed  inoltre  corretto^  notabilmente  arricchito  di  molti  articoli  fammL 
niflrati  per  la  prima  volta  da  Letterati  Italiani  ,  e  tratti  dalle  più 
accurate  Storie  Biografiche  ^  e  Letterarie  ^  Giornali  ec.  della  noflra 
Italia^  con  opportune  fpiegaziioni  fulP  antica  Mitologia  ^  e  con  al- 
tre notit:,ie  fu  i  piti  importanti  Concili  della  Chieja, 
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1^  Con  Licenza  de"*  Superiori ,  e  Privilegio  . 
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Milli  Galba  ,  Otho  y  VitcUhts  y  ncc  henefcio^  ncc 
injuria  cogniti. 
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L!À  ,  thoglìe  di  Giacobbe  ,  fi- 
gliuola primogenita  di  Laba- 
no ^  «he  il  fuò  padre  foftituì 
a  Rachele  pei*  clTer  la  fpola  àìGia- 
cobbe  ,  il  quale  avea  fervito  a  La- 
èan  anni  fette  pfcr  avere  la  fecotì- 
dopcnita  .  Ella  gli  diede  tei  fi^li , 
Ruben  ,  Siihson  »  Levi ,  Jud^  ,  Tfa- 
cbar ,  Zàbulon  ,  e  Una  figliuola  chia- 
mata Ditta.  Lia  morì  nella  terra 
di  Canaan  ,  e  fU  fepolta  nella  Ca- 
verna ,  in  cvù  eran  fepolti  Sara, 
Àbramo.,  ed  Ìfacco  .  ■ 

LIANCOÙRT  C  Oiovantta  dì 
Schontherg^  Ducfaefladi),  celebre, 
e  virtuófa  Dama  del  fccoloXVIÌ., 
era  figliuola  di  Arrigo  di  Schom- 
betg^  Duca,  e  Pari,  e  Marefcial- 
lo  di  Francia.  Effa  f posò  in  età  di 
19.  anni  Ruggiero  da  Plejfts,  Du- 
ca di  Liancourt ,  a  cui  il  Sig.  Ar- 
noldo fcrifle  due  Lettere,  che  han- 
no fatto  tanto  ftrepito,  Çl^'edi  AR- 
NOLDO n.  4O  •  Effa  vîfïe  con  lui 
in  un'ammirabile  unione,  e  lo  di- 
flaccò  dal  mondo  colle  fue  lezioni, 
e  co'  fuoi  efempj.  I  due  fpofi  uni- 
camente occupati  air  eternità  fi  u- 
rirono  nrettamcnte  co'  celebri  So- 
litarj  di  Porto-reale  ,  ef  lor  diede- 
ro Un  afilo  contro  i  loro  perfccuto- 
Ti .  Dopo  di  effet  viffuta  fantameo- 
tc  morì  li  T4.  Giugno  16/4.  Que- 
Tomo  X. 


f!a  Dama  ha  Jafciato  delìe  mafGitie 
eccellenti  per  1' educazione  Criftia- 
na  de*  figliuoli  di  qualirà  ,  ch'effa 
compofe  por  la  fua  figliuolina.  Il 
Sig.  Soiteau  ,  Canonico  di  S.  Ono- 
rato a  Parigi,  le  fece  (lampare  ncì 
3(598.  in  il.  fotto  quefto titolo.'  Rc' 
golaraento  dato  da  una  Dama  di  al- 
to  rango  a  Mad.fuigella  fua  figlia 
per  la  fu.7  condotta,  e  per  quella 
della  fua  cafa  .  L'editore  unì  a 
queft' Opera  un  Regolamento,  che 
la  Duchelfa  di  Liancourt  aveva  fat- 
to per  Te  ftcìra  con  una  tavola  del- 
le virtù  principali  di  quefla  Dama 
illuftre.  Suo  marito  non  fopravvif- 
fc»  che  due  mefi  alla  fua  fpofa. 

LIAZAHI  i  Paolo'),  celebre  Ca- 
nonica. Eri  Bolognefe,  quantun- 
que VArgetlati  ,  feguendo  l  opinio- 
ne de!  Cardinal  Zfl^^rff//^  ,  lo  dica 
Milanefe .  Egli  era  ProfeCore  in 
Bologna  1'  anno  1311. ,  e  fu  tra  co- 
loro, che  nonoftante  la  ficurtà  da- 
ta d*  inlegnare  nella  Città  di  Bolo- 
gna fua  patria,  ne  difertarono  per 
andàrfene  a  Siena.  Di  che  fdegna- 
to  il  Senato  ordinò  ,  eh'  eglino  en- 
tro otto  giorni  faceffer  ritorno  iti 
Bologna,  altrimenti  farebber  , flati 
dipinti  quài  traditori  fulle  i»rte 
della  Citta,  e  confifcati  i  lor  beni, 
e  fpianatc  le  cafe  .  Paolo  rientrò 
A  la 


in  grazia  dc^  Bologncfi  .  L  ao«d 
J338.  fu  inviato  da  Taddeo  de""  Pe- 
pali al  Pontefice  Benedetto  XII.  in 
Avignone,  affin  di  placarne  Io  fde- 
giio  per  U  Signoria  di  Bologna  ,  che 
allo  OeffoTaddeo  età  fiata  conferi- 
ta .  Quindi  tornato  a  BoNjgna  in- 
fienic  con  Guido  da  S,  Germano 
Nunzio  del  Papa  per  conciliare  tai 
differenze  vi  riukì  felicemente  .'Al- 
lie onorifi'che  incombenze  ebbe  Pao- 
lo dalla  fua  patria.  Nell'antica 
Cronaca  Italiana  publicata  dal  Mu- 
ratori Script.  Rcr.  Ital.  fé  ne  fifTa 
]a  morte  ali'  anno  I35<ì«  con  quello 
breve  elogio  :  Del  Mefe  di  Febbra- 
io rnorì  M^JTcr  Paolo  de^  Liazflri 
Dottora  in'  Decretale  ^  e  fi  dijfe  ch^ 
era  de'  più  favj^  che  fi  trovafje  al 
móndo.  11  Panciroli  accenna  gene- 
ralmente più  Opere  d'à  luì  fcritle. 
Abbiamo  alle  ftampe  ì  Commenti 
da  lui  fairi  alle  Decretali ,  oltre 
non  poche  Opere  MSS.,  diche  veg- 
gafi  il  Fabricio^  VArgelati  ,  e  fin- 
golarmente  il  Ch.  FantuzjZ.'  Scrit- 
lori  Bohanefì  Voi.  5-  P^g-  «54- 

LIBA;  Greto,  dell^armata  d^  V- 
HHe  .  La  fiotta  di  quello  Principe 
eUendo  lìala  gertaca  da  unatenipe- 
iìn.  fwllc  corte  d'  Italia,  Liba  iuM- 
lò  una  giovane  di  Temefla  ,  che 
gH  abitanti  di  quella  Cina  vciidi- 
carotio  coli'  uccifiotie  del  Gì  eco  • 
Irta  benlullo  i  Temeflìefi  furono  af- 
fiitii  da  una  folla  di  mali  .  Pcn- 
lavan  eglino  di  abbandonare  intie- 
ratucnte  la  loro  Città  ,  quando  V 
Orac(;lo  d'  ApQllo  li  configlìò  di  ap- 
pagare r  anima  del  morto  Liba  , 
faciendogli  fabbricare  un  Tempio, 
e  facrificandogli  ogni  anno  una  gio- 
vane .  "Ubbidirono  all'Oracolo,  e 
Temeffa  ne  provò  maggiori  calami- 
tà .  Dopo  alcuni  anni  un  bravo 
Atleta  chiamato  Eutimio  clTendofi 
trovato  3  Temcffa  nel  tempo  che 
iindavafi  a  fare  l'annual  facrificio, 
fi  mife  all'imp^efa  di  combattere 
il  genio  di  Liba,  e  di  ftr appare 
dalle  mani  di  morte  la  vittima, 
che  vi  era  facrificata  .  Lo  fpettro 
comparve,  evenuto  coli' atleta  al- 
le mani  fu  vinto,  e  per  la  rabbia 
andò  a  precipitare  nel  mare  .■  I 
TemcfTìcfi  liberati  da  quei  flagello 
ìcfcro  grandi  onori  ad  Evtimi»^ 
che  fposò  la  giovane ,  the  gli  dove- 

VlbAKiÒ,  f^mofo  fpfifla  d'Ai- 
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tiochiA  allevato  ad  Atene,  profcrs& 
la  rcttorica  a  Coftantinopoli  ,  e 
nella  fua  patria.  S.  Bafilio,  e  S. 
Gian-Crifojiome  furon  difcepoli  dì 
queft' illuftre  maeftro,  che  quantun- 
que pagano,  faceva  molta  filma  dei 
talenti  e  delle  virtU  dei  fuoi  due 
allievi.  Pretender»,  che  avrebbe 
fcclto  Crifoflomo  per  fao  fiicccfTo- 
re,  fc  il  Criflianefimo  non  glielo 
avcffc  levato  .  L'  Impcrator  Giu- 
liano fece  ogni  sforzo  per  impe- 
gnar Libanio  a  venire  nella  fua 
Corte;  ma  non  potè  riufcirvi  nem- 
nien  coli' offrirgli  la  qualità  di  Pie- 
fetto  del  Pretorio  .  Libanio  ,  che 
non  era  più  modello  degli  altri 
faggi  dcir  antichità  pagana  ,  riipol> 
coftantemcnte  a  quelli  che  lo  fol- 
Iccitavano,  che  la  quafità  di  fo- 
fifla  era  molto  al  diHbpra  di  tutte 
le  dignità  ,  che  gli  venivano  offerte. 
.11  fuo  carattere  era  fiero  e  nobile  , 
Giuliano  irritato  contra  iMagiftra- 
li  d'  Antiochia  aveva  fatto  mette- 
re in  prigione  il  Senato  di  quella 
Città  .  Libanio  venne  a  parlar  all' 
Imperatore  pe^fuoi  concittadini  con 
una  libertà  coraggiofa .  Uno,  a 
cui  apparentemente  quel  tuoi'j  fer- 
mo era  nuovo,  gli  difle.*  Oratore ■% 
tu  fei  ben  vicino  al  fiume  Orante 
per  parlare  si  arditamente  .  Libanio 
lo  guardò  con  H'dcgno,  e  gli  repli- 
cò •  Cortigiano ,  la  minaccia  chç 
tu  mi  fai  ^  non  puh  che  di f onorar  e  il 
Padrone ,  che  tu  vuoi  farmi  temere  ; 
e  continuò.  Ignorali  il  tempo  de^- 
la  fua  morte,  tuttoché  altuni  U 
mettano  al  fine  del  IV.  fecolo  . 
Libanio  aveva  il  grande  talento  dì 
attacçarfi  i  fuoi  allievi.  In  tutte 
le  lettere  ,  che  gli  fcriffe  S.  Bafi- 
lio  j  fi  vede  unafiima  fitigolarc  del- 
le lue  Opere  ,  ed  Un  tenero  attac- 
co alia  fua  perfona  .  Effo  gii  in- 
dirizzava tutti  i  giovani  di  Cappa- 
docìa  ,  che  volevano  coltivar  l'  ç- 
loquenza,  -come  ai  più  abile  mae- 
flro  del  fuo  fecolo,  e  n'  erano  ac- 
colti con  una  diftinzione  panico- 
lare  .  In  occaHons  di  uno  di  quc- 
fli  giovani  mal  trattato  dalia  fot- 
luna  Libanio  diffc:  ,,  che  non  eoa» 
„  fiderava  ne'  fuoi  difcepoli  le  rie» 
„  chczze ,  m^a  la  buona  volontà  *^, 
e  aggiunfs,  „  che  fé  trovava  wn 
„  giovane  povero,  il  quale  mt)- 
„  ftraffe  un  grande  dc-fiderio  d'im- 
,j  parare,    lo  preferi-va  ftnìa  t-nu» 


ti 

-,,  re  3l  pili  ricchi ,  e  che  era  inoì- 
^,  to  contento  ,  quando  quelli  che 
^,  non  potevano  dar  niente ,  erano 
,,  avidi  di  ricevere  ^*  .  Egli  (criC- 
ic  a  Temijìio  celebre  fofifla ,  che  i 
Cuoi  talenti ,  e  la  fua  faggezza  in- 
jnalzarono  alia  prime  cariche  dello 
ilato,  d'  urrà  maniera^  chemoftra, 
che  Libanio  aveva  de'fentimenti 
nobili  ,  e  che  era  tocco  dall'amore 
del  public©  bene .  „  Io  non  mi 
„  congratulo  con  voi,  gli  dilfe , 
„  perchè  vi  fia  flato  dato  il  gover- 
^,  no  della  Città,  ma  mi  congratu- 
„  io  colla  Città  fopra  la  fcclta  -, 
^,  che  ha  fatto  della  voftra  perfo- 
„  na  per  quella  carica  importan- 
g,  te.  Voi  non  avete  bifogno  di 
„  nuove  dignità,  ma  effa  ha  bifo- 
„  gaodiun^ovcrnatorecomeyoi**. 
Sarebbe  da  defiderarc  ,  che  Libanio 
fofle  (lato  tanto  irriprcnfibile  pe' 
collumi,  quanto  {limabile  pei  Tuo 
carattere  idi  fpirito  ,  e  per  ia  fua 
eloquenza.  Gli  fu  rimproverato  e- 
«iandio  di  cffcrc  troppo  pieno  di 
ilima  per  fé  flefTo,  e  troppo  gran- 
de ammir-atore  delle  fue  proprie  O- 
pcre  ,  dello  quali  non  vedeva  i  di- 
fetti .  Libanio  aveva  molto  gufi* 
nel  giudicare  Je  produzioni  degli 
altri  ,  quantUiique  «e'  fuoi  fcritti 
qujïlche  volta  ne  manchi  .  Giulia- 
no  fommcttcva  al  fuo  giudìzio  le 
fue  Opere,  e  le  fue  azioni;  ed  il 
ibfilla  attaccato  pi-ìi  alla  perfona -> 
<chc  alla  fortuna  di  quello  Princi- 
pe ,  lo  trattava  da  giudice  fevero,9 
piiutoflochè  da  cortigiano  .  La  mag- 
gior parte  delle  Aringhe  di  quello 
Retore  fi  fon  perdute,  e  non  è  for- 
fè un  gran  male  .  Senza,  parlare 
dcHc  citazioni  raoitipiicate  di  0' 
wcro  ^  del  furore  di  efagerare,,  d' 
un  luifo  d*  erudizione  fuori  di  luo- 
go, ^u&fla  il  tutto  coir  affettazio- 
ne e  coU'ofcurifà  del  fuo  flile  , 
-the  non  manca  altronde  ne  di  for- 
za, né  di  fplendore .  Si  flimano 
più  le  Vue  Lettert^  -dx  cui  fc  n' è 
data  un'  edizione  eccellente  adAm- 
flerdaCT  nel  173S.  in  fol.  Q^uefla  Rac- 
colta offre  più  di  ióo8.  Lettere,  la 
maggW  parte  delle  quali  non  rin- 
chiude che  complimenti  .  Se  ne 
leggono  molte  altre  curiofe  ,  edin- 
gerclTanti,  che  poffon  d»r  lumi  full* 
Iftoria  civile,  ccclefiaftica,  e  let- 
teraria di  quei  tempi .  Antonio  Bon- 
giovanili  ha,   fublicate  a  Veneiiâ 
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«ci  1755.  XVI li.  Aringhe  à\  Likt- 
nio  in  un  Voi.  in  Col.  cftratte  dalla 
Biblioteca  di  S.  Marco,  Conviene 
aggiungere  quefta  Raccolta  all'edi- 
zione delle  fue  Opere,  Parigi  i60(5. 
e  i(5i7-  *.  Voi.  in  fol.  Nell'Opere 
di  quello  filofofo  trovanfi  frequen- 
ti invettive  contra  la  religion  C»i- 
fliana,  e  contra  1' Imperator  Co/i?/»- 
tino  ^  tuttoché  confertì  queft' ultinl» 
il  più  virtuofo  di  tutti  gì'  Impera- 
tori Romani  ,  che  regnarono  avan- 
ti di  lui.  Mettcfi  nel  numero  del- 
le predizioni  della  mfirte  di  Qiu- 
ìiano  una  rifpofta  ingegnofa  d'un 
Grammatico  Grifliano  d'Antiochia 
a  Libanio.  Quello  fofifta  per  bar- 
iarfì  della  religion  Criftiana  ,  men- 
tre Giuliana  ^t a.  nella  fpedizione  , 
in  cut  perì,  çli  dimandò:  Che  fa 
ora  il  figlio  del  Legnajualo  ?  Pu 
una  bava  y    rifpofe  il  Grammatico. 

LÏBASSO  C  Vincenzo  )  ,  Paicr- 
jnitano.  Canonico  della  Chiefa  Me- 
tropolitana della  flcrta  fua  puria, 
morto  nel  1682. ,  fafciò  Mufaruu» 
HoYtus  &c.  e  altre  Opere  pie  . 

LIBAVIO  CAneirea^y  dottore  ir» 
•medicina,  nato  ad.Hail  ia  SaTo- 
nia,  morì  a  Cobourg  nella  Fran- 
conia  l'anno  i6t6.,  dopo  aver  pa- 
blicato  un  gran  numera  ri'  Op.tc; 
fulla  Chimica  ,  e  cercati  tutti  i  nv:«- 
zi  di  confutare  le  llravaganze  di  Pa- 
racelfo  e  de'  fuoi  feguaci  .  Le  fu^e 
Opere  principati  fono  :  i.  Syntag^ 
mafele^orum  Alchemice  areanorum  , 
Francfort  1613.  a-  tom.  in  fol.  m 
un  Vol.  a.  Àppendix  S.^ntagmatiy 
Arcanorum ,  1615.  in  fol.  3.  Epijìa. 
JarumCbjfmicarum  libri  tves  ^  ïj95- 
La  Chimica  ha  fatti  tanti  progredì 
dopo  L'bavio  ,  che  quefte  Opere  non 
fon  più  ricercate  .  Egli  è  il  p:  ì- 
mo,  che  abbia  parlato  della  trasfo- 
fìone  del  fangue -d' un  animale  nelT 
altro,  operazione  che  ha  fatto  tan- 
to flrcpito  nel  fecolo  XVII.,  e  che 
ha  dovuto  eflcre  vietata  dalie  le^jgi 
per  lo  Orano  abufo,  che  fé  ne  face, 
va  ,  (  f^ed.  DroMislo  Giamhatijia  ). 

LIBERALE,    ^erf/  ANTONIO. 

I.  LIBERATO  C-^.  ),  Abate  dei 
Monaftero  di  Capfa  in  Africa,  fof- 
fi?  il  martirio  per  la  fe.lc  Ortodof- 
fa  li  j.  LU8IÌ0484.,  duratitela  per-, 
fecuzion«  di  Unaerico  . 

1.  LIBERATO  ,  medico  in  Afri- 
ca, ivi  foffri  il  marnirio  per  la  fe- 
de Cattolica  nel  quinro  fecolo  an- 
A    %  «the 
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che  efTo  fotto  il  Re  VnttifiCO .  Glî 
Ariani  rapivano  allora  i  fanciulli  de* 
Catiolici  per  battezzarli.  I  due  fi- 
gliuoli di  liberato  furono  di  quel 
numero,  e  il  loro  genitore  fu  mef- 
to  in  prigione  con  (uà  moglie;  noti 
fi  fa  fé  ivi  elfi  monflero  ,  o  fé  fof- 
fero  banditi,  ma  fono  mcffi  al  ran- 
go de'  martiri  co'  loro  figliuoli  a' 
aj.  di  Marzo  . 

3.I.IBERATO,  diacono  della  Ckic- 
fa  di  Cartagine  nel  feflo  fecolo,  fa 
dal  Concilio,  tenuto  in  quella  Cit- 
tà nel  513^  deputato  a  Roma  con 
due  Vefcovi ,  dove  fu  bene  accolto. 
Fu.  adoperato  in  alcuni  altri  ma- 
neggi ,  eh'  efeguì  con  buon  efito  . 
Abbiamo  di  lai  v^mnStavia  del  Nc- 
florianifmo,  e  dell'  Eutichianifroo  , 
cbc  principia  dalla  oi;dinazionc  di 
J^ejltrio  ,  e  finifce  nel  560.  Il  P. 
Guarnì er -t  Gefuiia,  publicò  queft' 
Opera  nel  1675.  Liberato  confeffa 
di  eflcrfi  profittato  nel  comporla  de- 
gli atti  de' Concili,  e  delle  Opere 
de'  SS.  Padri  .  Per  altro  avendo 
molto  viaggiano  fu  in  cafo  di  po- 
ter raccogliere  loolti  materiali  in- 
tereflanti  • 

LIBERGE  (  M/j*^/«o>,  nato  a 
Mans  ,  e  Profeflbrc  di  legge  a  Poi- 
tiers, fu  eletto  Scabino  perpetuo  di 
qucfta  Città  per  aver  calmate  di»e 
f«dÌ2Ìoni  del  popolo  nel  principio 
della  léga  .  ^  Aringo  ad  Arrigo  IV. 
mentre  piilsò  per  Angers  nei  iì95'» 
e  qutfto  Principe  fu  tanto  incatita- 
to  dal  fuq  difcorfo,  cke  l'abbrac- 
ciò .  Li  he  y  se  morì  nel  1599.  Al»- 
biamo  di  lui  la  RelazJont  dell'*  a f- 
fedio  ài  Poitiers^  dov'era  prefen- 
te  ,  \6i^.  in  la.  5^  ad  alcuni  Trai- 
nati àx  Legge  .^ 

LIBERI  CCav.  P/ma),  Pado- 
vano ,  e  pittore  .  Studiate  in  Ro- 
ma l'Opere  di  Rafaele^  quelle  del 
Correggio  ,  e  del  Mazxol^  >n  Par- 
ma,  e  quelle  del  Ttziano ,  e  del 
Tintoretto  in  Venezia,  e  formato 
un  milio  perfetto  di  sì  alti  roaeftri, 
fi  fece  ura,  ben  fondata  e  fpiritola 
maniera,  colla  quale  venne  applau- 
dito in  Venezia  ,  e  altrove  .  Morì 
•  nel  ì677'  d' a,tin\  77-  Le  fue  Ope- 
re vengono  regilÌrate  <ia,\. Èofçbtni  ^ 
e  dai  Sandrart ,  Vcggaf*  VAbect' 
dario  "Pittorico. 

1.  LIBERIO,  Rpma»i0,  ftxcc- 
dctte  a  Papa  Giulio  I.  li  24.  Mag- 
gio 331»    EflTo  aveva  maritato  iu«- 


fla  dignità  per   la  fua  pietà,    e  î^î 
fuo  zelo  per  la  fede  ;.  ma    quande 
vi  fu  pervenuto, non  tardò  a  render- 
fenc  indegno.    Da  principio  avea  fi- 
gli rcfifti'to  Con  eroica  intrepidezza 
all'  Impcrador  (7q^fltt?;o.,  che  lo  fol- 
lecitava  per  fottofciiverc  la  cond^if- 
na  di  S.  Atanafìo%   ci6  clje   lo  fcte 
efiligre  a  Berea  nella  Tracia  nel  55 j» 
Ma^  pòi  annoiato   del  fuo  cfilio,   è 
vedendo  che  gli  Ariatti  avevano  mef- 
fo  Felice  fulla  Sede  di  Rtjma,   eb- 
be la  debolezza  di  fottofcrivere  nel 
357.  la  condannazione  A'\S.  Atana- 
jìo^  ed  una  formola  di  Fede  difte- 
fa  aSirmio  dagli  Ariani  molto  ar- 
tifiziorarocmle  .    Il  fuo  nome  fi  trp- 
va  ne'  più   antichi.  Martirologi    la- 
tifti .    Le  fue  Epifìole  fono  fra  quel- 
le de'  Papi  dèi  P.  Coujlant.    Il  po- 
polo, che  in  tempo  del  fuo  cfil io  lo 
avea  defiderato  ,    avendo  poi  intcfo 
quanto   era  avvenuto,    gli  fece  un. 
cattiviffimo  accoglimento.     Liheri^ 
riconobbe  todo  il  fuo  errore,  nedi- 
monrò  un  gran  pentimento  ,    e  di- 
fe/e  con  zelo  la  fede  Órtodofa  .    Di- 
fapprovò  la  comfeffione  di  Fede  fat- 
ta nel  Concilio  di  Rimini  noi  ^59*, 
e  fcrilTe  a  S..  Atanafio    per  riconci- 
liarfi  con  cflblui.    Moiì  faniamen- 
ic  li  i4.  Settembre  ^66.    Abbenchèr 
non  fi  poffli  fcufare    la  fu*  debftlea- 
za    rifpetto  alla    fua   fottof«rizione 
della  formula  di  Sirn^iO',    (\  rialza 
nondimeno  tatvto  gloriofamente  dal- 
la fuacaduta",  che  laChicfaha  fera** 
preconfcrvata  della  vcncraz  onc  per 
la  fua  memoria,  e  che  i  P'adri  Gre- 
ci,  e  Latini  ne  hanno  parlato  ono- 
revolmente dopo  la  fua  morte  ,  Que- 
lla non  era  la  Formola  del  terao  Con- 
cilio Ariano,  ma^  la  feconda  del  fe- 
condo Concilio   di  Sirmio   nel  355- 
In  quella  Formola  nulla  v*èdi  con- 
trario al  (Jogma    della  noftra  Reli- 
gione .    Credette   Libefio\    che- la- 
fomma  della  fede  non  confili  e  (fé  nel- 
la fola  pascla  omeffa  d' oVo*"'''.^''» 
qtjando  neppure    nella    priina  Fo^^- 
mola    del    primo  Concilio    di   Sif- 
Ktio^,  che-S.  liltrio  confacrò  co'fuòi 
elogi  T  e  colla  lua  fpicgasionc,  que- 
ft a  fi  e  {fa  voce  fi  riìrova  .    Oltre  che 
averjdola  prcfsntata  BafìUo  çcmicoi. 
degli  Ariani  non  è  veri  fini  ile,  ohe 
Coffe  Ariana  Formola.    Quanto  al- 
la cond;anna  di  S.  AtanaftOy    i^xAs- 
lui  creduta.'   per  una  caufa  difpara- 
ti^  da  punio  di  fedç  ,  e  d»  foia  Ji- 
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fifìplina  di  reUgione.  Certamente 
î5.  Ilario  parlando  di  Liberio  per 
^appoTto  a  iqucfto  fatto  dice  aperta- 
mente :C(mmo(lfUf  fuis  it.\htr{\xm) 
adverfari  maluijfe  quam  Athanafio 
communionem  denegare^  vet  auHo- 
ritatem  Concilii  Sardicenfìs ,  qui 
illuM  abfolverat i  attentare .  Anche 
dalle  Lettere  degli  Egizj  a  Lthrio 
lì  ricavano  a  favor  di  Liberio  fòr- 
ti argomenti  ,  oltre  nivolti  altri, 
così  per  purgarlo  dalla  prìrna,  co- 
me dalla  feconda  accufa  infufG fien- 
te, che  la  brevità  di  quelto  Dizio- 
nario non  ci  permette  di  porre  ad 
«no  ad  uno  nel  fuo  lume.  Non  è 
però  invcrifimile ,  che  Liberio  fia 
affatto  innocente  ,  e  che  |quanto  fi 
dice  della  fus  caduta  fia  una  favo- 
la inventata.dagli  Ariani.  L'Aba- 
te Corgne  Tha  dimofìrato  in  una 
bella  DilTcftâzione  .  Un'  altra  fu 
queflo  punto  n' è  ufcita  nel  T.  H. 
P.  II.  pag.  185.  della  magnifica  Ve- 
neta rìttampa  de'  Dogmi  teologici 
del  Petàvio  fatta  da,l  Sig.  Remon- 
diniy  e  una  tersa  .C[uafi  nel  tempo 
fìeffo  del  P.  Stiltingh  Bollandifla  . 
Per  quefìa  debolezza  rientrò  nella 
comunione  degli  Orientali  .  L'  ^n- 
IÎO  feguente  358.  gli  fu  fatto  appro- 
vare  nel  Concilio  d'  Ancira  uno 
fcritto  ,  il  quale  rigettava  la  paro- 
la Confujianzjale  ,  ma  protetto  nel 
■  tempo  medefimo  >  che  anatematiz- 
zava quelli,  i  ^uali  dicevano,  che 
il  figliuolo  non  era  fimile  al  padre 
in  foftanza,  e  in  tutte  lecofe.  L' 
Imperadore  gli  permife  allora  di 
ritornare  a  Roma.  Damafo  I.  gli 
fuccedctte  . 

a.  LIBERIO  DI  GESU\  Carme- 
lltano,  nato  a  Novara  ,Jnfegnò  la 
Controverfia  per^o.  anni  a  Roma, 
jt  fu  Prefetto  della  Propiìganda  . 
tAorì  V  anno  37 '9'  1  dopo  aver  pu- 
blicate  :  Controverfia  dogmatica  , 
Roma  1701.  in  fol.  0,«eft'  Edizio- 
ne fu  proibita,  perchè  l' autore  vi 
fi  moftrava  favorevole  al  Gianfc- 
tiifmoj  ma  avendola  corretta,  ed 
«(Teodofi  rrtrattato,  fi  permife  l'E- 
diziOoe ,  che  fu  fatta  1'  anno  1710. 
Liberio^  che  aveva  promefTo  3.  Voi. 
in  fol. ,  q^aindo  ne  pubi i co  il  primo, 
I'  accrebbe  talmente  ,  che  la  ftapt-^ 
parono  a  Miljino  itì  li.  Voi.  in  fol. 
i'  anno  1741' 

LIBERTA" ,  Divinità  allegorica 
Adorata  da'Romaai,  i  guatile  f«b« 
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bfîcâvottd  un  tempio  fui  monte  A- 
vcntino  .  La  rapprefentavano  fot- 
to  la  figura  d'una  dóuria  veftita  di 
bianco,  che  teneva  in  una  mano  lo 
fcettro,  ed  un  elmo  nell'  altra,  a- 
vendo  appreffb  di  fé  un  f&fcio  d' 
armi ,  ed  un  giogo  rotto  .*  iV  gatto 
era  a  lei  confecrato  .  Qjefta  dea 
era  fempie  accompagnata  da  due  al- 
tre, che  fi  chiamavano  Adeona  ^  è 
Abeona ,  perchè  la  libertà  cònfifle 
nel  potere  andare  ,  e  venire  ove  fi 
vuole . 

LIBITINA,  Dea  dei  funerali  nel 
Paganefimo  ,  era  creduta  da  alcuni 
la  fteffa  Projerpina  .  Effa  avea  un 
vempio  a  Roma,  dove  Vi  cudodiva, 
e  fi  vendeva  tutto  ciò  ,  eh'  era  necef- 
fario  per  li  funerali.  Quegli  a' 
quali  s' indirizzava  chiunque  vole- 
va comperare  ,  o  prendere  a  nolo  , 
quanto  abbifognava  per  le  pompe 
funebri,  fi  chiamavano  Libitinari . 
Si  teneva  eziandio  nel  fuo  tempio 
un  regiftro  efatto  di  tutti  i  morti, 
e  vi  fi  riceveva  un  pezzo  d'ar^jen- 
to  per  ognuno.  Plutarco  A\ce  ^  ohe 
Libitina  era  l^enere  ,  e  vuole  che 
quella  Dea  ,  la  quale  prcfieieva  al- 
la nafcita  degli  uomini  ,  pre^edef- 
fe  anche  aila  loro  morte.  Trovafi 
la  parola  Libitina  per  la  morte  ,  e 
pel  cataletto  ,  in  cui  fi  mettcvauo 
i  morti . 

LIBONE,  eccèllente  architetto 
di  Elide  ,  fabbricò  vicino  a  Fifa  , 
oOlimpia  in  Grecia  il  famolo  tem- 
pio di  Giove ,  preTo  al  quale  fi  ce- 
lebravano li  Giuochi  Olimpici  ogni 
quattr'anni.  Viveva  450,  anni  a- 
vanti  G   C. 

LIBORIO  C^.  ),  Vefcovo  di 
Mans,    fui  principio  del  fetolo  V. 

LIBUHNIO  CM.  Niccolò:),  Ve- 
neziano, nacque  nel  1474..,  e  mo- 
rì a'aa.  di  Settembre  del  1557.  Fu 
Prete  fecolare  ,  e  Pevano  di  S.  Fo- 
fca  in  Venezia,  e  Canonico  della 
Ducal  Bafilica  di  S.  Marco.  Scrit- 
fo  le  Rime;  Le  volgtri  Elegie i  Le 
Occorrente  umane  ^  vleJicate  a.  Lut- 
^i  Pìfani  Vefcovo  di  Padova,  e 
poi  Cardinale;  L?  Spada  dì  Dan- 
te Alighieri  poeta:  Opera  utile  a 
fuggire  il  vizjo  ,  e  feguitar  la  v/r- 
tù  y  VinegiA  1544.  Qucfì'Opufcolo 
contiene  una  raccolta  di  luoghi  di 
Dante  cofftro  di  alcune  Città,  e  di 
diverfe  perfone.  Vi  fono  fra  effì 
»«CDï  i  verfi  di  Dame  contro  Fi- 
A    j  ren- 


jenze  fua  patria-  l^ìta  incìj/ta  & 
wo-fs  Celebris  /Itoffii  Pifant  ^uott- 
tlam  D.  Marci  Procuratoris  &  Rei' 
publtca  f^enetiarum  Legati  Clarif- 
fimi  .  Senz^  nome  di  luogo  o  di 
/îampatorcr  in  4.  Divini  Platonis 
Gemtna  ad  cxcolendaf  mortalium 
tnores<  é^*  vitas  relie  injlituendas  a 
Nicolao  Liburnio  l/eneto  college  » 
Venetiis  1530.  in  4.  ^edi  la  Biblio- 
tera  volante  del  Cinelli  ^ 

LICA  ,  quefio  è  il  nome  dello 
fchiavo  )  il  quale  prefentò  ad  £r- 
€Qh  per  parte  di  Dejanira  la  velie 
del  centauro  Nejfo .  Appena  l'eroe 
la  ebbe  fui  fuo  corpo,  che  fenti  il 
veleno  ad  infinuarfj  nelle  fuc  vene  o- 
Allora  divenuto  furiolo  prefe  Lic^  , 
e  io  lanciò  nel  mare,  dove  perì  j 
ina  i  Dei  n'ebbero  pietà,  elocan^ 
giarono  in  ifcoglio  ,  che  i  marinai 
moftravano  nel  mar  d'  Eubea. 

LICAMBO,  red,  ARCHILOCO. 

LICAONE,  figlio  di  PelaJso  Re 
d'  Arcadia  .  Ovidio  racconta  ,  che 
Giove,  viaggiando  fuìla  terra  era 
difcefo  in  cafa  di  Licaone  ,  dove  i 
popoli  andavano  a  riconofccrlo  co- 
me Dio .  Ma  il  Principe^  Arcade 
burlandofi  della  loro  credulità  'diffe 
loro,  che  faprebbero  ben  prefto  ,  fé 
aveva  ricevuto  in  fua  cafa  un  Dio,, 
o  un  uomo  .  Prima  tentò  di  uc- 
cide/ GÌ0V9  ,  mentre  dormiva-,  ma 
non  avendo  potuto  cfçguire  il  fuo 
attentato  fece  fcorticare  uno  degli 
Oiìaggi  fpediti  da'MololS,  ed  aven- 
do ordinato,  che  fi  (accflero  bollire 
ic  membra ,  ed  arroftire  il  relian- 
te ,  lo  prefentò  a  G/oì?*  full  a  fua 
tavola.  Il  Padre  dtgli  Dei  fdegna- 
IO  per  una  tale  barbarie  ,  fece  dif- 
çenderff  il  folgore  fui  palagio  del 
ìuanno,  e  lo  riduffe  in  cenere. 
Ucaona  fpaventaio  fuggì  ne'  bofchi , 
dove  fu  cangiato  in  Lupo  Ç  ^^^' 
Arcade  >.  Vi  fuyono  molti  altri 
ì.! moni  ;  uà  fratello  di  Nejìore  y  il 
quale  fu  uccifo  da  Ercole  ,  un  al- 
tro figliuolo  di  Priamo  uccifo  da 
Jtchille  ec.    ' 

LICATA  C.Giufeppe')^  di  Cata- 
ava  «  nato  nel  1633.  publicò  col- 
k  flarope  :  i'ia  illuminativa  illu- 
Ji*ot!ì  da'  Santi  Padri  ^  e  Sacri 
Scrittori  ec.  y  k'ia  purgativa  y  ^/> 
unitiva, 

LIGETÎ,  o  UCET&  CFórtu^ 
nia),  celebre  medico,  n«cque  a. 
Hiippallo  net  GcBuvf  iato   ii  J.ôt*. 
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tobre  1577*  PXima  del  fctlimo  me* 
fé  della  gravidanza  di  fua  madre  . 
Suo  padre,  che  era  famofo  medi-. 
co,  lo  fece  mettere  in  una  ftattoU 
dr  cotone,  e  io  allevò  con  tanta 
cura,  che  godette  una  perfetta  fa- 
Iute  ,  per  lo  che  fu  chiamalo  pof 
tunio  .  Liceti  dopo  di  avere  fludia- 
to  a  Bologna  andò  ad  infegnart? 
ia  filofofia  a  Fifa  .  Ivi  fi  fece  tal 
credito  ,  che  fu  ricercato  a  Pado- 
va ,  ove  profefsòf  la  filofofia,  e  di- 
poi la  medicina.  Ivi  morì  nel lés^* 
di  77.  anni.  Abbiamo  di  lui  moltif- 
fimi  Trattati .  Li  principali  fono  ; 
T.  De  monfivify  Amflerdam  lééj. 
in  4.  Vi  n  trovano  delle  favole  po- 
polari, ma  vi  fono  eziandio  mol- 
te buone  rifleffìoni  .  1.  De  cometa' 
rum  attributi  s  ,  in  4.  3.  De  bis  qui 
vivunt  fine  alimentisi  in  fol.  4- 
Mundi  lùy  homtnis  analogia ,  in  40 
5;  De  annuiti  anti/juis,  in4i  6»  De 
novis  ajìris  &  cornati  f  ^Veneilniéii» 
in  4*  7.  De  oYtu  Spontaneo  vivent 
uum<i  Vicentije  i<Si8.  in  fol.  8.  De 
animar  arri  rationalium  immortai  i- 
tate\,  Patavii  1629,  in  fol.  9.  De 
fulminum  natura^  in  4.  ló.De  or- 
tu  anima-  huntnnay  Ginevra.  1619^ 
in  4.  Da  un'Opera  di  fuo  padre 
concepì  l'idea  di  un'altra,  che  in- 
titolò :  GonopjychantYopologia,  Ef- 
fendo  pofio  in  dubbio,  che  ella  fof- 
fe  fua  fdcgnaio  la  publicò  di  nuo- 
vo in  Pifa  fotto  il  titolo:  De  ortu 
animiP  humants  o  11.  Hydrolngia  j 
fi-Ve  de  maris  trunquillitate  <&  or^ 
tu  JiuMiaum  ,  Urini  1^57.  in  4*  lu 
De  Gemmis ,  13.  De  hucernis  a»" 
tiquis,  Utini  KÎ5Î.  in  fol.  &c.  la 
quell'ultimo  Trattato  egli  fofticnea 
che  gli  antichi  avevano  delle  lam- 
padi  Sepolcrali ,  che  non  fieftingue- 
vano  mai  ,•  ne  deduce  la  prova  dal 
fepolcro  della  figlia  di  Cicerone ^ 
che  fu  fcoperto  forto  il  Pontificato 
ài  Paohllhy  ed  in  cui,  diceegii^ 
fu  trovata  una  lampada,  che  poi 
tofto  fi  eflinfe,  e  che  doveva  cflerc 
ftata  acccfa  per  ben  1600,  anni .  Li- 
ceti  Cf  ftudia  di  provare  fa  fuaopi- 
cione  con  altri  efcmpj  confi^mili;, 
ma  Ottavio  Ferrari  celebre  Profef- 
(ore  di  umanit?^  a  Padova  lo  ha 
confinato  affai  bene  nella  fua  Dl(- 
itrta^ione  De  (fftetiim  tucernis  S^ 
pule  hif  ali  bus-i  che  publicò  nel  j6%6 
Ivi  prova,  che  qucfìè  forti  di  lu- 
cani* .  tiuaipate  p«rpccu2  ,.  e  nclie 
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i^ljoncva   UH  oîio  ineftîn- 
altro  non  fono  che  fosfo- 
chc   fi  accendo'no   per    qualche 
rêve  fpazio  di  teirtpo,  dopo  di  ef- 
e  flati  efpofti  all'aria.    Óltre  l' 
)aglto«  che  prefc  intofrio  le  lam-, 
li  fepolcrali  credendole  piene  d' 
olicJ    incftinguibile  ,   inciampò 
iche  nell'altro  dì  affermare,  che 
ieftc  lampadi  erano   il  fuoco  éter- 
^Hó  della  Deif^eJIa  .    Ella  è  cofa  af- 
fai nota  1  che  queftò  fuoco  era  man- 
tenuto dalle  Dee  Vertali  i  e  che  fé 
talvolta  per  difgrazia   fi  eftinguea^ 
fi  tornava  da  quelle  Vergini  ad  ac- 
cendere con    degli  fpécchi  ^   o  vafì 
éoncavi  di  metallo  <    ficcome   e' in- 
fcgna  Lipfto  de  Re  f'e/ìali  ^    Dd  re- 
fto  r  opinion    del  Ferrar t  è  la  piiì 
fondata,  e  la  piti  favia,  e  provata 
anche  dalla    fperienza   quotidiana,; 
Quante  volte  fi  olFcrvano  ne'  cimi- 
teri  maffìme    nella    fiate  divampar 
ali*  iraprovwifo   delle    fiamme  ,    ed 
anche  camminare?    A  qua!  cagione 
quello  fenomeno    fi  attfibiiifce ,    f« 
non  a  quell'olio^  e  fpjrito  de'cof- 
pì  morti  putrefatti    in  quel     terre- 
no ,  che  ne  rimane  inzuppato,  che 
poi  Ci  accènde  ^  e  divampa  pel  mo- 
<o,  che  riceve  dalla  materia  ignea  ^ 
<»  luce  foverchia  del  fole  nella  fia- 
te ?  ec.     Eppure  il   terreno    è    fco- 
perto  .    Q^ianto  più  facilmente  dof- 
vtk  ciò  addivenire  neii'aprirff  {  fe- 
polcri,    ove    furono    de'  cadaveri^ 
Rc'  quali   per   elfer  cbiufi  debbono 
^well'oleofa   materia    vieppiì»  con- 
lervare,  e  vieppiù  atta  ad  ciTere  in- 
ffàmmata   aH'improwifa  impreffio. 
ho  dell'  aria  ^  o  dell»  luce  ,  che  fu 
vr  piomba.     ì\  che    cffcndo    fegui- 
tò  ,  ■  e    ne*  f^polcri    éffcndofi    delle 
lampadi  trovate  s  fi  credette  aljapri- 
tna ,  e  poi  r  opinione  invalfé^  che 
te  lucerne    trovate   fofTèro    eterne  * 
La  dottrina    àc''  Fosfori  è  opportu- 
fjjffima  alla   fpicgazione    di  tali  fe- 
nomeni.    Giufeffpe  hicETÌ  ^   padre 
di  Fo^- turno  è  autore  d'un  libro  inti- 
fôlTiro  :  Nobiltà  de^  principali  mem- 
Ifri  litiruomot  1599.  in  ^.  Oltre  ciò* 
<he  di  quello  laborìofo  fcrittore  ne 
hanno  gli    fcfittori    delle  BibHoic-< 
«he  GenoVcfi,  ci  ha  darà  la  P'ita  il 
f*.  N/ceroft,  il  qu.1le  fino  a  54.  O- 
pète  annovera  da  lui  publicater   e 
Ven'  ha  d'ogni  argomento  ^    medi- 
che, filolofiche  ^trtof  ali  ,   antiqua*; 
rie ,  ftoricbc  y  e  d^ogoi  genere  d'e- 


t  t  i 

rniizìcttc.  Nelle  filofoficlie  egli  è 
feguace  appa{fionat--{fimo  di  AriJÌote- 
hi  e  nelle  mediche  non  ha  eofa  ^ 
che  il  difttngua  da'  mediocri  fcrit* 
tori,  Di  lui  parala  anche  \\  Éruke» 
ro  Tom.  4'  pag.  ajj. 

tlCUETO  Q  Franca fco^^  ài  Érë^ 
fcia^  Religiofo  di  S.  ffrancefcot  vif- 
fe  nel  XVLfecoIoi,  e  fu  creato  Gè- 
tteraledel  fuo  Ordine  nel  1518.  Scrif- 
fe  fopra  il  Matjlro  dellù Sentente  ^ 
e  conipofe  altresì  altre  Opere^.  Bel- 
larm.  de  Script.  Ecclef. 

LICHTENAVV,  chiamavano  core 
quello  nome  Corrado^  come  in  la- 
tino èra  detto  AbBai  Ufpergénjis 
C  l^ed.^  Corrado  n.  8.7- 

LICHTENSTEIN  CG/«/VA/>^-^^>^- 
Ceilao  Principe  di  ),  Duca  diTrop- 
pau  e  di  Jagcndorf  nella  Slefia,  Ca- 
yaliefc  del  tofon  d'oro,    feld-Ma- 
refciallo   al    fervizio   dell'  Impera- 
diiceReginat,  direttore  generale  dell' 
artiglieria  ,   entrò  al  fervigio  della 
eafa  d' Auflria  nel  1716.  i   e  fu  fat- 
to Colonnello  d'  un  reggimento  dì 
dragoni  nel  17ZJ.    Carlo  VI.  io  fpe- 
dì  nel  1738.  in  qualità  di  Amhafcia- 
tore  alla   Corte  di   Verfaglics:  im- 
piego da  lui  occupato  per  tre  anni 
con  diflinzione  .     Comandò    in  ca- 
pite le  arrtiare  ni  Italia  nel  1746.  ^ 
e  guadagnò  li  \6,  Giugno  la  batta- 
glia di  PJacenz:a,  la  quale  mifc  gli 
affari  della  fua  fovrana  in  uno  fla- 
to avvantaggiofiffima  in  Italia.  Ne! 
J76ch    hi    noitiiriato    Ambafcìadorc 
flraordinario  alla  Corte    di  Parma 
per  fpofare    per  procura    T  infanta 
Ifabelìa  a  nome  delT  Arciduca  Giù- 
feppe^cht  fu  poi  Imperadore.  Quat- 
tro   anni  apprelfo    riempì  a  Franc- 
fort la  dignità  dì  commiffario    im- 
periale per  la  elezione    del  Ré   de* 
.Romani.     Morì    a    Vienna    lì  io. 
Febbraio  1772.  in  età    di  7<.  anni, 
confiderato  come  un    miniflro  fede- 
le,   ed  un   fuddito  zelante  di  M.i- 
vidTerefa   ne' tempi    difficiliffimi  , 
e  come  il  rifloratoré  dell'  aftiglie- 
ria  Auflriaca  i   che  fotto  la  fua  di- 
rezione divenne  una  dello  più  for- 
midabili molle  della  tattica  moder- 
na i    y  augufla    PrincipclTa    lo   ri- 
guardò  come  uno    de' foflegni    del 
fuo  trono  nGÎÏç  crrcofìanze,   in  cui 
era  fmofTo  da  tutte  le  partì  ,   e  g!t 
fece  ergere  un  monumento  in  bron- 
«o  ncir  arfenale    di    Vienna  .     CU 
ariefìci  perdettero  in  lui  un  protêt» 
A4  ta- 
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tore,  gli  sfortunati  Ufl  appoggio  5 
e  i  poveri  un  p^drc 

LICINIA  ,   famofa  Veflale  ,   che 

fu   punita    di  morte    con  due  altre 

Vertali,  Ertitia^  e  Marcia^  a  mo- 

^  tivo  dellç.  loro    diffolutezze    verfò 

l'anno  lia.  .-^vanti  G.  C 

3.  LICINIO  iCajo^^  Tribuno 
del  popolo  ,  di  una  famiglia  delle 
piìj  confidcrabili  di  Roma  fra  le  ple- 
bee ,  fu  prefcclto  dal  Ditiator  Man- 
lio per  Generale  della  cavalleria 
363.  anni  avanti  G.  C  Fu  egli  il 
primo  Plebeo  onorato  di  ^uefla  ca- 
rica. F"  foprannominato  Stalo  t 
vale  a  dire  Germoglio  inutile  a  mo- 
tivo della  legge,  ch'egli  publicò 
unitamente  a  Sfjìio  in  tempo  del 
fuo  tribunato,  colla  quale  vietava 
ad  ogni  Cittadino  Romano  di  pof- 
federc  piìi  di  50.  mifure  di  terra, 
folto  preterto  che  quelli ,  che  ne  a- 
vevano  di  più  ,  non  poteano  levar 
via  i  germogli  inutili  CStolones')^ 
che  vengono  gettati  fuori  dalle  ra- 
zzici degli  alberi  ,  rè  coltivare  i  lo- 
,  -^  To  pi'dCri  ton  attenzione .  Quelli 
due  Tribuni  ordinarono  inoltro  , 
che  gr  iftterejft ,  che  foffero fiati  p^t- 
j^ati  dai  debitori^  fi  levaffaro  dal 
capitale  ;  e  il  rimanente  fi  doveff'e 
in  tre  diverfi  anni  pagare  ,  Final- 
mente ,  che  in  avvenire  l^  uno  de\ 
due  Con  foli  y  che  verrebbero  creati 
avrebbe  ad  ej}er  fempre  di  fami- 
glia Plebea  .  In  vigore  dunque  di 
quefta  legge  quelli  due  Tribuni  Se- 
fìio  ^  e  Licinio  furono  Confoli,  il 
primo  361.  anni  avanti  G.  C. ,  e  1' 
altro  due  anni  dopo.  Effi  fono  flati 
ì  primi  due  Confoli  di  famiglia  Ple^ 
bea  .  Licinio  Stolo  promulgò  que- 
lla Legge  ifligato  da  fua  moglie, 
ch'era  fiera,  ed  ambiriofa ,  eia 
quale  avendo  una  forella  maritata 
col  Confole  Sulpizfo  non  poteva 
fcffrire  ,  che  fuo  marito  foffe  di  un 
rango  inferiore  . 

a.  LICINIQ  TEGULA  (P.) ,  ce- 
ìebre  poeta  comico  latino  verfo 
aoo,  anni  avanti  G.C.  Licazio  ci- 
tato da  iìulogellio  gli  dà  il  quarto 
rango  fra  i  poeti  comici  .  Ma  fic- 
come  non  ci  rimangono  di  lui ,  che 
de'  frammenti  nel  Corpus  poetarur» 
del  Maittaire  ,  egli  è  difficile  di  di- 
re ,  fc  meritava  il  rango,  che  gli 
viene  afTsenato. 

3  LK:ï^  IO  CALVO  iCajo'),  ec- 
cellcate  Oratore  Romano  del  t©ni- 


pò  di  Cicerone ,  era  amica  dì  Ca^ 
tulio  ^  e  figlio  à\  Licinio  Macro  y 
tìno  de'  migliori  poeti  del  fuo  fcco- 
io .  Softenne  egli  una  caufa  con 
tanfa  forza ,  ed  eloquenza  contro 
Vatinìo  ^  che  quelli ,  temendo  di  ef- 
fére  condannato,  lo  interruppe  pri- 
ma che  quegli  avefle  terminata  la 
fua  orazione  ,  con  dire  ai  Giudici  : 
Eh  come  ì  S'ignori  miei  ^  perchè  il 
mio  avverfario  è  eloquente ,  è  egli 
giufio  che  io  fia  condannato  ?  Le  o* 
razioni  di  Licinio  fi  fono  fmarritc. 
Riufciva  così  bene  in  poefia  ,  che 
gli  antichi  non  hanno  fatto  difficol- 
tà di  uguagliarlo  a  Catullo.  Si 
trovano  de'  fuoi  verfi  nel  Corpus 
poetavum  .  Meno  eloquente,  e  più 
fecco  di  Cicerone  s'  efprimsva  però 
con  forza,  e  con  energia.  Licinia 
morì  in  età  di  30.  anni  dopo  di  a« 
ver  dato  delle  grandi  fperanze  . 
Quintiliano  lo  loda  moltiffìmo  .  Si 
crede  che  egli  foffe  1'  autore  degli 
Annali  citati  da  Dionifio  d' Jllicar-^ 
naffo  ^  e  che  noi  non  abbiamo  più* 
Viveva  Ó5.  anni  avanti  G.  C. 

4-  LICINIOoLICINIANOCC^ 
fo-Flavio  {Valeriana  )  ,  Imperadore 
Romano,  figliuolo  di  un  cofttadi- 
no  di  Dacia  pervenne  dal  rango  di 
femplice  foldato  a'  primi  impieghi 
militari .  GaUrioMaJfìjnino  ^  ilqu3« 
le  era  fiato  foMato  con  lui,  ed  al 
quale  aveva  refo  de'  fervigi  impor- 
tanti nella  guerra  contro  i  Perfia- 
ni  y  lo  aflbciò  all'  Impero  nel  307.» 
egli  diede  per  dipartimento  la  Pan.» 
nonia,  e  la  Rczia  •  Coflantino  ve- 
dendo il  fuo  credito  s'  unì  ftretia- 
mente  con  Licinio  ,  e  per  flringere 
vie  maggiormente  i  nodi  della  loro 
amicizia  gli  fece  fpofarc  CofianzA 
fua  forella  nel  313.  Quelt'  anno  fu 
celebre  per  le  vittorie  di  Licinio 
fopra  Mafftmino-Dafa,  Egli  lo  bat- 
tè li  30.  Aprile  fra  Eraclea  ed  An» 
drinopoli  ,  lo  infeguì  fino  al  Mon., 
te  Tauro,  lo  sforzò  ad  avvctenârfi,^ 
e  trucidò  tutta  la  fua  famiglia.  In. 
fuperbito  pc'  fuoi  fucceffi  ,  e  gelofo 
della  gloria  di  Ccflantino  p  rfcgui- 
tò  j.  Crifliani  per  avere  un  prctefto 
di  fargli  la  guerra  .  Baflava  que- 
flo  per  inimicarfi  con  lui  .  1  due 
Jmpcradori  marciano  j'uno  con- 
tro 1'  altro  alla  tcfla  deMe  loro  ar^ 
mate,  s'incontrano  prefTo  Cibali 
nella  Pannonia  ,  combattono  tutti 
dae  con  valere,  e  Licinio  è -finaU 
meii- 
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Went€  obbligato  a  cedere  .  Ripa- 
rò ben  preito  quefla  perdita,  even- 
ite una  feconda  volta  alle  mani  ap- 
preffo  AndrJnopoli  .  La  fua  armata 
quantunque  vinta  una  feconda  volta 
faccheggiò  il  campo  di  Cojìantino  . 
i  due  Principi  ftanchi  di  quefta  guér- 
ira rovinofa  e  così  poco  decifiva  ri- 
folv£ttcro  di  far  la  pace.  Licinio 
la  comperò  colla  ceffionc  della  11- 
Jiria ,  e  della  Grecia  .  Coftantino 
cffcndo  paflato.  fopra  le  fue  terre 
nel  jaj.  i  il  fuo  rivale  fdegnato  vio- 
lò il  trattato  di  pace  .  Si  armò 
dalle  due  parti,  e  le  vicinanze  di 
Artdrinopoii  diveiinero  ancora  il  rea- 
tro delU  loro  battaglie  .  L'  arma- 
ta di  Licinio  fu  di  nuovo  cagliata 
a  pezzi ,  ed  eflb  prefe  la  fuga  verfo 
Calcedonia.,  dove  il  vincitore  lo 
iinf«guì.  Temendo  d' effere  obbli- 
gato di  dar  battaglia ,  né  avendo 
che  pochiflime  truppe  dimandò  la 
pace  a  Cojìantino  ^  che  glie  la  ac- 
cordò; ma  fubiio  che  ebbe  de'foc- 
corfi  ruppe  nuovamente  il  trattato. 
Fud^a  una  nuova  battaglia  prelTo 
a  Calcedonia,  dove  hÌ£inio  fempre 
dif^raziato,  quantunque  fempre  va^ 
Iqrofo,  fu  ancora  vinto,  e  coflret- 
tò  a  fuggire  .  Cojiantino  lo  fcguÌ  sì 
d'  appresa,  che  lo  obbligò  a  chiu- 
derfi  iti  Nicomedia,  Licinio  in  que- 
lla eftremità  fi  refe  alla  clemenza 
del  fuo  vincitore .  Cojlanza  fua  mo- 
glie impiegò  le  lagrime,  e  le  pre- 
ghiere per  commuovere  fuo  fratel- 
lo ;  Licinio  fi  unì  ad  effa  ,  e  fi  fpo- 
l^liò  della  porpora  imperiale  .  CO' 
/tantino  dopo  di  avergli  accordato 
il  fuo  perdono ,  e  d' averlo  fatto 
mangiare  alla  fua  tavola  ,  lo  rele- 
gò a  Teflalonica  ,  dove  poi  lo  fece 
morire  nel  314.  „  Zo?^/wo,  ed  Eu- 
,,  tropio  lo  accufano  in  queflo  pun- 
„  lo  dJ  perfidia  ,  C  dice  Crevier  ); 
„  e  S.  Girolamo  nella  fua  Cronica 
^)  non  ha  fatto  difficoltà  di  copiare 
«,  i  termini  di  queft'  ultimo  .  So- 
^ycrate  ci  fomminiftra  un  mezzo  di 
9,  difefa  in  favore  di  Cç/?^»f /no  . 
9,  Egli  rifcrifce  ,  che  Licinio  nel 
„  fuo  cfilio  tramava  delle  intelli- 
>»  gente  co'  Barbari  per  rimontare 
M  fui  trona.  La  cofa  in  fé  è  ve- 
„  rifimile  ;  e  T  autorità  di  Socrate 
%«  può  feen  controbilanciare  quella 
„  di  Zoz^mo  e  à'i.Eutxopio  -  Nul- 
^  ladimeno  quella  è  una  circoftan- 
%»  za  foftidioU  pei  la  fifuuzione 
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„  di  Cojiantino  C  perchè  noi  for- 
„  mi  amò  il  procelTo  prò  e  contra 
„  Cojiantino  ).  Si  potrà  facilmen- 
„  te  porfuadere  ,  che  ordinando  la 
„  morte  di  Licinio  feguì  le  iraprcf- 
„  fioni  di  una  politica  fofpcttofa  e 
„  crudele,  fé  fi  confidtri,  che  dopo 
„  il  padre  uccife  il  figliuolo,  il  qua- 
„  le  era  fuo  nipote  ;  giovane  Prin- 
„  cipe,  fu  cui  ì\  ftoria  non  getta 
„  alcun  fofpe'io,  e  che  la  fua  età 
„  ftelfa  pieHAr.ìeate  giuftifica  ,  poi- 
„  che  non  aveva  ancora  che  undi- 
„  ci  anni  compiti,  quando  fu  mef- 
„  fo  a  morte  .  Licinio  il  Giovane 
„  perì  l'anno  di  G.  C  3Z<5. ,  e  li- 
„  berò  in  tal  gui  fa  la  cafa  di  Co- 
^^Jìantino  dal  folo  rivale,  che  gli 
„  reftafTc ,  (^t^ed,  T  articolo  che  fe- 
„  guc  )  .  La  funcfla  cat^iftrofe  di 
„  Licinio  è  un  ciempio ,  che  Lat- 
„  tanz,io  avrebbe  aggunto  al  cata- 
„  logo  da  lui  cnmpofio  delle  mor- 
„  ti  tragiche  de' pcrfecutori  delCri- 
„  llianefimo,  fé  avefle  avanzato  la 
„  fua  Opera  fino  a  qaefto  tempo  . 
„  Il  difaftro  di  quefto  difgraziato 
„  Principe  non  finì  :ntieramente 
„  alla  fua  morte  ,  e  la  fua  memo- 
„  ria  fu  ofcurata  c«n  una  legge  di 
,,  Cefi ant ino  ^  il  quale  Io  tratta  da 
^^  tiranno  f  e  che  antiulla  i  fuoi  de- 
,,  creti  ,  Il  vincitore  avrebbe  fenza 
„  dubbio  potuto  moftrare  piìi  ge- 
„  ncrofità  verfo  un  nemico ,  che 
„  era  fiato  fuo  collega  ,  e  fuo  co- 
„  gnato  .  Ma  finilmente  elfo  era 
„  un  nemico,  dalla  parte  del  qua- 
„  le  doveva  afpettare  il  medcfimo 
„  trattamento,  fé  aveffe  avuto  la 
,,  difgrazia  d'cfferc  vinto  ** .  Lici- 
nio s'era  diftinto  pel  fuo  coraggio , 
ma  quella  virtù  era  bilanciata  da 
molti  vizj .  Era  avaro,  duro,  cru- 
dele, impudico;  perfeguitò  i  Cri- 
fiiani,  faccheggiò  i  fuoi  fudditi,  e 
rapì  loro  le  mogli.  Odiava  i  let- 
terati come  tcftimonj  importuni  del- 
la fua  ignoranza  j  de'  fuoi  coilumi 
feroci ,  e  della  fua  educazione  bar- 
bara .  La  filofofia  non  era  a'  fuoi 
occhi  ,  che  una  pejle  public^ . 

5-  LICINIO  (^Flavio  f^aierioLi- 
cintano  )  ,  fopr  an  nomi  nato  il  Gio- 
vine -,  era  figlio  del  precedente,  e 
di  CoJlanz.a  for  e  Ila  di  Celant  ino  . 
Nacque  nel  3J5.,  e  fu  dichiara- 
to Ccfare  nel  317. ,  in  età  appe- 
na di  10.  racfi  .  Coftantino  lo  fece 
allevare  foU9  i  ("uoi  occbj  a  Co- 
itati- 


ftaniinopoîi .  M  f»o  fp\ptQ  era  vî- 
Oc»,  pénétrante,  c  portata  a  gran- 
di cofe  ;  ma  la  fiia  gioventù  nori 
l^ermeitcndogli  di  nafcondcre  gli 
Cianci  della  fuâ  imtnftginativa  ,  gli 
frappavano  alcuni  tratti  ,  che  face* 
*an  conofcc're  gli  ambr^iofr  fuoi  de- 
cìder;, ed  i  torbidi^  che  avrebbe  fat- 
ti nafccfiï  neir  Impero  .  Faufla  mo- 
g!ie  di  Coftantino  infinuò  rfhilti  fo- 
tpetti  nell'animo  di  quefto  Princi- 
pe, clic  Io  fece  morire  nell' anntf 
3^6.  in  età  d'anni  li.  Il  meritoy 
|a  figura,  ed  il  tragico  Bnedi  que- 
fto Principino,  lo  fecero  coRJtnife- 
fare  da  tutto  l'Impero. 

<5.  LICINIO  DI  $ANTA  SCOLA- 
STICA, Carmelitano,  nato  a  Sau- 
rnur,   morì  a  Parigi  nelCcnventa 
detto  de$  Bilcties  W  di  13.  Febbra- 
io 1674.,  dopo  aver  publicato."     Ï. 
De  fcientiìs  ac^uhtndis   tam  divi* 
flit  quam  humants ,  Parigi  1664.    l.- 
Prove  delf  infedeltà  dei  Gianfeni'* 
ài  nella  traduzione  de' SS.  Padri.- 
3,  f^ita    del   P.    Filippo   Thibault  ^ 
autore  della  riforma   de'  Carmelita-* 
ini  delP  OJfei'vanz.a  di  Rennes  ,  Pa- 
rigi \6^i'    in  4.    Un  gran  numera 
d'  Opere  afceìiche  . 
LICINIO,  r^f/*  LEZTÎSÏ» 
LlClNO  C  Giambatijìa  )  ,    leC- 
ìcfato    Bergamafco  ,    fiorì    nel    fe- 
colo  XVI.    Fu  aia  ici  {fimo   di  Ter- 
^uatoT affo  {mo   concittadino,    per 
la  cui  libertà  s' impegnò  con  molto 
calore,  e  fu  fpcdito  dalla  patria  aj 
Buca  ktfonfo  di  Ferrara    per   otte- 
rfierta.    F'ubWcò  V /Ipolvgia  àelTajf- 
fo  medefìm^o    contro   degli  Accade* 
mici    dtlla  crufea  ,    e*  parimenti    f 
fiToi  Difcorjì  dell'arte  poetica  con 
tìnu  raccolta  di  Lettere  da  lui  fcrit- 
Cg  a  diverfì  amici  in  materia  dellaf 
fûa  Gerufalemme.    Nella  ^/><t  del- 
io fteiToT^/Tb  fcriira  dal  Ch.  Aba- 
te Ì"ffrtf^  Voi.  a.  pag.  9J-^i2S->  13?» 
fi  parla  pi?ï  a  lungo  di  lui. 

1.  Lieo,  Re  della  Beozia,  ave- 
va prima  fpofato  /ìntiope  figliuola? 
del  Re  Nitteo  ^  che  ripudiò,  quan- 
do fu  informato  de' fuoi  amori  eort 
Ciicve  cangiato  in  Satiro  ,.  e  fì  ma- 
ritò con  Di /rtf?.  Quella  temendo," 
che  ftto  marito  non  riprendeffe  la 
J!ia  prima  moglie,  la  fece  cHiudere 
in  una  Itrctta  prigione  .  Ma  Già- 
1»»  tocco  da  coropaffione  la  mifc  in 
libertà.  Allora  efla  fi'  ricoverò  fut 
wionse  Gittront  #  dove  partorì  An- 
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jftone  e  ZHo^  che  furono  .'.lierait  <fë 
un  paftore  del  vicinato.  In  pro- 
grefTo  cfTcndo  rtato  informato  dell» 
loro  nafcrta  effj  ucci  fero  Li  f<7  e  Dif* 
eea  C  ^ed-  AsnPiaME  e  DmcÉ«  ')  . 
■1.  Lieo  ,  cittadino  bandito  di 
Tebe,  volendo  approfittare  del  tem-, 
pò  ,  in  cui  Ercole  era  dìfcefo  all' 
inferno  per  efcguire  ì  fuoi  difegni 
ambiziofi  ,  avea  di  già  fatto  mori- 
re  il  Re  Creonte  ,  e  s'  er»  impa- 
dronito del  Regno.  Era  anche  la 
procinto  di  far  vioUtìta.  a,  Megarai 
moglie  d'  Ercole  ^  quando  quefl' e;. 
toc  giUnfe  fortunatamente  per  uc- 
cidere ii  tiranno.  Ma  óiuncne  t 
U  quale  proteggeva  Lieo-,  ed  odia- 
va Èv^fo/e,  (degnata  perchè  io  avef- 
fe  fatto  morrrc,  gì'  infpirò  utt  cos? 
grande  ecceflb  di  furore^  che  aven* 
do  perduto  il  fenfo  trucidò  Mega- 
fa  e  i  fuoi  figliuoli . 

j.  Lieo,    l^uno  de  Generali  dt 
Lifìtnacot  celebre  fra  i  fucceffori  d' 
Aleffanàro  il  Grande-^  fi  refe  padro- 
ne d'  Efefo  col  'nezzo  d'  Androne  ^ 
Capo  dej  Ccfari ,    che   guadagnò  h 
forza    (V  oro  .     Androne    introdaffe 
nella  Città   alcuni   foldaci    di  Licof 
in    forma   di    prigionieri,   ma  cort 
armi  nafcofte  .    Entrati  che  furono 
nella   piazza,    uccifefa    le    guardie 
delle  porte  ,    e  diedero  nel    tempo 
fteflb  il  fegno  alle  truppe   di  Lieo  ^ 
che    s' impoffeflaroTia  della  piazza  ,r 
e  fecero  prigioniero  Enetò ^  che  n' 
ci'a  Governatore,    Frontin  ha  meffa 
quella  Aoria  ne'  iuoì  Jìratageinmi  . 
\.  LICOFRONE,   figlio   di  Pe- 
•diandro i  Re  di  Corinto,  circa  6a8. 
anni  avanti  G.  C,  no«  avea  che  17* 
anni,  allorché  fuo  padre  ucci  fé  Me- 
/;/^fua  madre  .    Proclo  (vio  &vo  ma* 
terno.  Re  d'  Epidaur-o,  lo  fece  ve- 
nire alla  fua  Cort?   con  fuo  fratel- 
lo   chiamato  Cipf&la  in   età  di    18. 
anni,   e  dopo  qualche  rempo  li  ri- 
rtiandò    al    loro   padre    dicendo   ad 
cffi  :    Abbiate   pvefente  alla  memo* 
ria  y  chi  uccife  vojtra  madre,  Que" 
fle  parole  fecero  tal  imprelfione  fo- 
pra  Licòfrone^  ch'effendo  ritornato* 
a  Corinto    fi    oftinò    di    non  volet 
parlare   »   fij,->    padre  .    Offefo  Pe- 
riandrò  per  quefta  condotta  lo fca e-* 
ciò   dalla    fua    Reggia,    e  proibì  A 
quelli,  che  gli  dava»  ricovero,  di- 
nort  più  oltre  alloggiarlo.     II  giO' 
v'sne  Principe  trovò  per  aictfoi  gior- 
ni aiir©  perloiw  ,  sfa*  lo  iri«dvetie- 
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Ytì^  ma  avendo  Periandro  coniane 
»ato  ad  un'  ammenda  chiunque  lo 
accoglielTe,  Licofrone  flette  quattro 
giorni  fui  pavimento  fenza  né  be- 
re, uè  mangiare  .  Perrandroy  pre- 
fo  da  compaffìone,  gli  rapprefentò 
pilota  benignamente,  ch'era  ben 
TOcglio  fucccderc  alle  fue  ricchcr- 
xe ,  ed  alla  fua  corona  ,  che  rcn- 
rferfì  miferabile  per  un  mat  intefo 
rifentimento  .  Altro  però  non  ri- 
fpofc  il  giovane  Principe,  fc  noti 
ch^  dovrebbe  egli  ftcffo  pagar  la 
j)ena  avendo  parlato  a  fuo  figlio  . 
pf  riandrò  fdcghato  lo  mandò  a  Cor- 
Hì,  e  ve  lo  lafciò  fenza  più  prett- 
derfi  di  lui  verun  pcnfiero.  Indi 
fentendolì  opprcfib  dalle  infermità 
^ella  vecchiaja  ,  e  ved^endo  V  altro 
fuo  figlio  incapace  di  regnare,  man- 
dò ad  offerire  s  Licofrone  il  fuo 
Scettro,  e  la  fua  corona  j  ma  il  gio- 
vane Principe  fdegnò  per  fino  di 
parlare  al  meffaggero  .  La  fua  fo- 
ïella  ,  che  gli  fu  fpedita  in  'ap>- 
prclTo  ,  non  ne  ottenne  di  vantag- 
gio .  Finalmente  fé  gli  fece  pro- 
porre- di  andar  a'  regnare  a  Corin- 
ro ,  e  che  fuo  padre  regnerebbe  a' 
Corfìr.  Queftc  condizioni  furono 
da  effb  accettate,  ma  fu  uccifo  da 
<q'ue' Cittadini  per  prevenire  un  cam- 
bio, che  non  andava  loro  a  genio» 
1.  LICOFRONE,  famofo  poeta, 
d  grammatico  greco,  nativo  di  Cal- 
cide  neir  ìfola  di  Eubea  ,  vivea 
verfo  304;  anni  avanti  G.  C. ,  e  f u- 
uccifo  da  un  dardo  ,  al  riferir  d' 
Ovidio.  Aveva  effb  comporto  loi 
Tragedie,  delle  quali  Svida  ci  ha 
tonfervato  i  titoli.  Altro  di  lui 
oon  ci  rimane  che  un  Poema  inii- 
Tòlato  Coffandfi»^  che  contiene  una' 
iunga  ferie  di  predizioni ,  eh'  eì 
fappon«  fiano  ftate  fatte  da  Cajfan- 
ara  figlia  dì  Priamo.  QUetto  Poe- 
ma è  così  ofcuro,  che  h»  fatto  da- 
re a  Licofrone  il  nome  di  Poeta  te' 
rtehhrofo  .  La  miglior  edizione  è 
i^uclla  dì  Oxford  nel  i597-  in  fol, 
di  Patterò  con  una  vcrfione,  e  del- 
Î*  note  ,  Fu  anche  rifïampato  nel 
1702.  in  fol.  Licofrone  tra  uno  de' 
poeti  dell-a  Plejade  ideata  {mtoTo* 
ìàmmio  Filadelfo  per  allufione  alla 
coli  ^ll azione  di  qMcfto  nome  com-* 
pofla  di  fette  ftelle  .  Queaì  poeti 
«rano  Teocrito^  Arato ^  Nicandro  , 
Apollonio  <t  B ti  èco ,  Omero  il  Giova* 
««,  e  Liçofrenti, 
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lìGOMEDE,  f'ed.  ACHILLE. 

LICORI ,  è  il  nome,  che  f^irgi" 
Ho  dà  alla  famofa  Cortigiana  Cite^ 
vide  nella  fua  Ègloga  lO. ,  ov'eglì 
con  fola  Cornelio  Galla  fuo  amico  9 
perchè  foffegli  flato  da  elTa  prcfeïi- 
to  Marc' Antonio  .  ElTa  aveva  un 
dominio  aflbluto  fopra  quefto  Ge- 
nerale, ed  a  lei  &'  indirizzava,  chi 
defiderava  ottenerne  grazie  .  Que* 
fla  cortigiana  feguiva  refiTemminator 
Generale  in  un  equipaggio  magnifi- 
co, né  lo  abbandonava  mai  ncp^ 
pure  in  mezzo  delle  armate  .  L'  a- 
fcendente  che  avea  prcfo  fopra  il 
fuo  cuore ,  e  fopra  il  fuo  fpirito 
era  eftremo  ,  ma  i  fuoi  vezfzi  nore 
poterono  far  fronte  a  quelli  di  CleO' 
patra  '  Licori  perdette  il  cuore  dì 
Antonio ,  e  col  fuo  cuore  la  foli» 
degli  adoratori ,  che  gli  procurava 
il  fuo  favore.  Licori.,  orna  Citeri" 
de  era  da  principio  una  celebre  Cotti" 
m^cdiante  ,  cbe  prefe  poi  il  nomef 
di  f^olurrtnia  ,  perchè  ^oluf/$nrio>  V  a- 
mò-,  e  la  fece  libera  prima-,  ch'ef- 
fa  aderifle  a   Marc*  An-tonio  . 

lpîCOSTÊNE>  in  Tedefco  WOLF- 
HART  C  Corrado  y ^  nato  l'anno 
1518.  a  Ruffach  nell'  Alïa-Alfazia  » 
fi  refe  dotto  nelle  lingue^,,  e  nelle 
fcienz^e  .  Fu  Miniftro  ,  e  Profeflb- 
re  di  logrc»  e  di  lingue  a  Bafilea  » 
dove  morì  net  1561.  I  fette  ultimi 
anni  della  fua  vita  li  pafsò  parali- 
tico. Abbiamo  di  lui  :  i.  Chronicor» 
prodigiorum  ,  Ba(ìjea  1557.  in  fol. 
>.  De  Mulierum  preclare  diSfis  &" 
faSiis  .  j.  Compendium  BiHiotbe- 
c/eGefneri.,  1557.  in  4.  ^,  Comment 
tarf  fopra  Plinio  il  Giovine  .  5» 
Apophtbegmata  ^  1614.  in  8.  Fu  e- 
gli ,  che  cominciò  WTheatrum  vi- 
ta humana .,  publicato  e  terminât» 
da  Teodoro  Zwinger  fuo  genero  « 
Quefla  compilazione  forma  8*  VoU 
in  fol.  dell'edizione  di  Lion  i<55tfv 

I.  LICURGO  ,  Re  di  Tracia .  E 
fuoi  fudditi  àbbandonandofi  all'ub- 
briacchczza  egli  fece  tagliare  tutte 
le  viti  de' fuor  flati  ;  ciocché  ha  da- 
to luogo  di  dire  a'  poeti,  ch'eflcj 
avea  dichiarato  fa  guerra  a  Bacc»% 
e  lo  aveva  sforzato  »  paffare  ilma^ 
re  ,  e  a  rifugiarfi  nell'  Ifola  di  Naf- 
fo  ^  ma  che-  queflo  Dio  sdegnato 
della  fua  empietà  gli  aveva  infpi- 
rato  un  tal  furore ,  che  fi  tagliò  le 
gambe  . 

»wHCURGO'»  «eiel>re  l^gisiato- 
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ire  de' Lacedemoni ,  era  figlio  di  E«- 
«omo  Re  di  Sparta  .  Andò  in  Cre- 
ta, viaggiò  nel!'  Egitto,  e  per  fino 
nell'Indie  per  conferire  co' favj ,  e 
co'  letterati ,  e  per  infortnarfi  de' 
loro  coftuini ,  delle  loro  ufanze  ,  e 
delle  lor  leggi.  Dopo  la  morte  di 
fuo  fratello  PolidettOj  o  come  lo 
chiama  Giufttno  Polibito ,  ricusò 
con  atto  eroico  la  corona,  e  fi  con- 
tentò di  prendere  la  qualità  à,\  tu- 
tore di  fuo  nipote  Carillon  verfo  l' 
anno  870.  avanti  V  Era  Criftiana  , 
cui  giunto  all'adulta  età  rimife  il 
governo,  che  egli  uvea  come  reg. 
gente  del  regno  efcrcitato  .  Le  leg- 
gi ,  che  allora  Sabìll  -,  fono  quafi 
tutte  degne  di  lode  .  Meritano  al- 
cune effere  qui  annoverate  con  al- 
cuni di  lui  fentimenti ,  e  rifpofte 
riguardanti  le  medefime  leggi,  che 
l'antichità  ed  ammirò,  ed  a  noi 
quindi  trafmife  .  Bramando  rifor- 
mare i  corrotti  coftumi  de' fuoi  cit- 
tadini» «renderli  amici  dell' one- 
flo ,  e  della  virtù  educò  in  primo 
luogo  due  cani  nati  dalla  mcdefima 
inadre,  e  padre  ;  uno  di  quefti  vol- 
le, che  fi  alimentaire  in  cafa  di  fa- 
Iporofi  cibi,  l'altro  efercitò  in  cam- 
pagna alla- caccia  .  Di  poi  dopo  a- 
ver  fatto  apparecchiare  fulla  publi- 
ca  piazza  alcuni  fpiflcti  ,  ed  alcu- 
ne dilicate  vivande  fece  portare  i 
due  cani ,  e  diede  la  libertà  a  una 
lepre  .  Ed  ecco  ,  che  uno  fubito 
cq^jfc  alle  vivande,  e  l'altro  al  le- 
protto .  Allora  al  popolo  rivolto  : 
vedete  y  difle,  come  due  cani  ben- 
ehè  delia  f peci  e  mede/ima  ,  e  nati 
gialla  ftejfa  madre ,  come  fono  tra 
fé  dijfiméli  d'  inclinazione  per  V  e- 
duéizjone  diverfa^  che  hanno  avu- 
to. In  quefta  guifa  volle  avvertir 
coloro >  che  non  intendono  la  filo- 
lofica ragione ,  a  far  concetto  di 
una  buona  educazione  capace  a  cor- 
reggere uii  naturai  cattivo  ed  al- 
lcttar tutti  a  fottometterfi  a  quelle 
leggi  »  che  volea  lor  dare  per  farli 
jpiegare  alla  buona  llrada  .  Divifc 
A'  amminiftrazione  della  Republica 
a  varj  ordini  .  Alle  mani  del  Re 
aJËdo  il  governo  degli  eferciti;  ai 
niAgiftrati  commìfe  i  giudrzj  ;  al 
Senato  la  cufiodia  delle  leggi  ;  al 
|>opoh>  diede  la  facoltà  di  eleggere 
X  Senato»  j, e  di  creare  i  Magiflra- 
%i  .  Ad  uno,  che  perfuader  lo  vo- 
|cA  ft  ilftbiii^€^eUa  Città  la  (le|llo*« 


Cfaiìa,  cioi  il  governo  popolare  ìt(« 
vece  dell' ariffocrazia:  Tu  ^  diÉfe  , 
la  Jìabilifci  prima  in  cafa  tua;  dir 
volendo,  che  una  tale  fpecie  di  go- 
verno non  era  ce r lamente  utile  al- 
la Republica  ,  fé  niuno  la  voie» 
nella  fua  famiglia.  Perfuafo  al  po- 
polo l'offequio  verfo  i  Principi,  a* 
Principi  il  comand?  di  cofe  giu^e  . 
Raccomandò  .1  tutti  la  frugalità  , 
e  la  paifimonia  .  Volle,  che  i  fan- 
ciulli conducelTero  i  pumi  lor  anni 
non  in  Città*  ma  in  campagna  tra 
la  fobrietà  ,  e  le  fatiche  ,  ne  che 
tornaffero  alle  lor  cafe  fc  non  giun- 
ti all'età  virile;  che  le  vercini  fi 
maritaffero  fcnza  dote. -<  Pere  he  ^  di- 
ceva, né  per  la  loro  povertà  refte- 
Yanno  abbandonate  y  né  i  giovani  ji 
invaghiranno  delle  loro  riccherx^  » 
ma  bensì  della  loro  virtù  .  Ordi- 
nò ad  erte  però  ,  che  non  ufaffcro 
né  imbellettature,  né  gale,  né  or- 
namenti.  Comandò,  che  fi  portaf- 
fe  grande  onore  ,  e  rifpejto  non  ai 
ricchi  ,  e  potenti,  ma  ^i  vecchi  , 
Ciocché  diede  poi  iuègo  a  quel  pro- 
verbio :  Nella  foia  Sparta  giova  /' 
invecchiare  .  Siccome  poi  giudica- 
va ,  che  a  mantener  la  concordia 
molto  concorrelTe  1'  uguaglianza  , 
fece  una  nuova  divifione  delle cam-, 
pagne,  ed  un  ugual  porzione  ne  di-» 
ftribuì  a  ciafchcduo  cittadino^  in- 
guifachè  ritornando  un  giorno  da, 
un  viaggio  ,  ed  olfcrvando  nel  paf- 
far  per  la  campagna,  che  i  mani- 
poli del  grano  mietuto  erano  in  e- 
gual  ordine  egualmente  dirpoAidif- 
fc  lietamente  a'  compagni  :  Tutta 
Sparta  fembra  compofla  di  tanti 
fratelli^  che  abbiano  divija  fra  lo" 
ro  r  eredità .  Fece  altresì  una  leg- 
ge ,  che  fi  vendeffe  ,  e  fi  compraflc 
la  roba  non  col  denaro,  ma  col 
cambio  delle  merci  ,  e  per  togliere 
l' ineguaglianza  delle  ricchezze  proi- 
bì ogni  ufo  d'oro,  e  d'  argento,  o 
per  tener  lontani  dalla  Città  non 
folo  i  ladronecci  ,  ma  ancora  le 
prodigalità,  e  i  regali,  che  foglio- 
no  corrompere  la  giuflizia  ,  ordi- 
nò ,  che  i  cittadini  ufaffero  fola- 
mente  una  moneta  di  ferro  .  A  to- 
gliere le  delizie,  e  il  Inflb  fecreto 
volle  ,  che  publici  foffero  i  convi- 
ti ,  che  cguaie  fofTe  per  tutti  la 
quantità  dei  cibi  ,  delle  bevande  , 
de'  vafi,  e  d'ogn'  altra  cola;  che  a 
aucfli  vi  concorreffi^ro  pochi }  e  con 
le 
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te  lofO  armi,  per  cfTere  pronti  ad 
ogni  cenno  del  Re;  e  che  finalmen- 
te ninno  a  quefli  pubiici  conviti 
intervenilfe  dopo  avere  nelle  lor 
cafe  o  mangiato  ,  o  bevuto  folto 
pena  di  effeie  condannati  ad  una 
multa.  Qiiefìa  legge  pero  i  ricchi 
la  fofïrirono  mal  volontieri  .  Il 
jjcrchè  fi  aizzarono  contro  di  lui  « 
«  non  folo  r  affslirono  con  gli  im- 
properi, ma  con  le  faflate  ;  anzi  a 
lui  fteflb,  che  perfeguitato  fuggiva, 
un  ccrr'  oleandro  ^avò  ugi  occhio 
con  un  battone  nell' atto  t  che  egli 
s'era  rivolto  indietro  verfoi  perfc- 
cutori  .  E  qui  egli  diede  un  grand' 
efempio  di  moderaziooe  ,  perchè  non 
volle,  che  in  alcuna  g4iifa  foSe  il 
temerario  /llcandi o  ^punito  .  Anzi 
dopo  di  averlo  tirato  al  fuo  parti- 
to, fé  lo  refe  amico,  ed  affertoro  , 
e  difenfore  delle  fleTe  fue  leggi  . 
Intorno  alle  cofe  militari  Licurgo 
non  volle  approvare  ,  e  permettere 
ciò,  che  fconveniffe  alla  Spartana 
virtù.  Proibì,  che  fi  oppugnaffero 
le  torri  nemiche ,  ed  interrogato 
della  ragione:  Acciocché,  rifpofe  , 
né  un  fanetuìlo  ,  né  una  donna,  né 
•un  vile  fantaccino  pojja  vantar/i  d^ 
aver  uccifo  unvalorojb  guerriero  di 
Sparta.  Così  interrogato  da'  cit- 
ta.dini  ,  perchè  aveffe  proibito i  che 
fi  cingeffe  la  Città  di  mura  .♦  Spar- 
sa,  dilTc  ,  non  é  priva  di  mura  , 
tnantre  è  cinta  non  di  mattoni ,  ma 
di  guerrieri  ,  che  la  difendono  . 
Vietò  egli  altresì,  che  non  fi  fpo- 
gliaffero  dai  vincitori  Spartani.! 
cadaveri  degli  uccifi  nemici:  perchè 
facendo  altrimenti  ji  potea  o  tra- 
/curare  il  fine  ,  e  il  decoro  della 
battaglia  ,  a  di/ordinare  /'  eferci- 
tOy.  0  perdere  l^  amore  alla  pover- 
tà .  Narrafi  da  Giuftino ,  che  fic- 
come  per  acquittnre  credito  alla  fua 
legislazione  ne  fiafe  antor  T  Oraco. 
lo  d^  /[pollo,  così  per  rendere  co- 
fiante,  ed  inviolabile  1' oflervanza 
delle  promulgate  fue  leggi  finfe  di 
volere  andare  in  Delfo  a  confultare 
lo  -fleffo  Oracalo  per  faperc  ,  le 
alcuna  cofa  dovea  in  quelle  aggiun- 
gere ,0  cangiare  j  mi  prima  obbli- 
gò eoa  giuramento  gli  Spartani  ad 
o(rervftrle,  fìnciiè  ritorn.virc  .  Ag- 
giugne'Vo  fleflb  autore  ^  che  ricevu- 
to il  giurametito  andò  invece  efu- 
le  volpatario.  iaCreta^,  o«e  pm 
morì,   duf ft  %yer  €o«aji4ato ,  «h^ 
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le  fue  offa  fi  cactialTero  in  mare  » 
afHTichè,  irafportato  quindi  aspor- 
ta il  fuo  corpo  ,  non  fi  credeffeto 
que'  popoli  aifolati  dal  giuran*ento . 
Si  deve  però  riflettere  che  fra  mal- 
ti regolamenti  faggiflttni  fatti  da 
quefta  legislatore  di  Sparta  motti 
ve  n'  erano  di  bizzarri .  Fu  biafima- 
to  ,  e  con  ragione  di  aver  voluto, 
che  le  ragazze  poriaffcro  delle  ve- 
lli fcucite  da  due  lari  a  delira,  ei| 
a  finiftra  fino -a'  taloni  ;  e  di  avQ^ 
ordinato,  eh'  effe  faceffcro  i  mede- 
fimi  cfercizj  de'  giovani  ,  che  d^n- 
zaffero  nude  come  elfi,  e  fte' mede- 
fimi  luoghi  in  certe  felle  folenni  can- 
tando delle  canzoni.  La  legge  bar- 
bara fatta  da  elfo  contro  i  fanciulli  « 
che  al  loro  nafcimento  fembravano 
di  non  effcre  un  giorno  ben  fatti 
e  vigorofi,  non  è  meno  biafimevo- 
le  .  Ma  ad  eccezione  di  qucfti  due 
decreti ,  e  di  un  piccolo  numero  d' 
altri,  bifogna  confcflare,  che  le 
leggi  di  Licurgo  erano  faggiffime  e 
belliffirtte  .  Il  loro  oggetto  princi- 
pale era  di  efercitare  il  corpo  ^  « 
di  indurirlo  alle  fatiche  della  guer* 
ra  .  Da  ciò  ne  derivò  la  educazior 
ne  dura  e  fevera,  che  fi  dava  af 
fanciulli  .  Volle  che  fi  accoftumaf- 
fero  a  bravar  tutto  )  a  non  aver 
paura  di  niente,  a  dormir  fuUadU' 
ra  terra,  a  camminar  a  piedi  fcal- 
zi  .  Si  allTsvavano  tutti  infieme 
fotto  maeftri  d'una  virtìinota.  Si 
procurava  di  renderli  pieghevoli  , 
obbedienti,  deftri,  infaticabili,  pa- 
zienti nelle  fatiche,  e  fobrj  .  Ve- 
niva eziandio  ordinato  ad  elfi  di 
rubare.,  purché  ciò  {offe  coh  tanta 
deprezza ,  che  non  fi  accorgeffero  5 
perchè  fé  etano  fcoperii,  e  rana  po- 
niti .  Un  giovane  Spartano  'aven- 
do rubato  una  volpe  la  nafcofc  fot* 
to  la  fua  vcfle,  e  piuttofta  di  la- 
fciar  fcoprire  il  fuo  furto  foffrì, 
che  r  animale  gli  lacerale  il  ven- 
tre fino  a  farlo  morire  .  In  una  fe- 
lla ,  che  celebravafi  ogn'  anno  in  ono<« 
re  .dì  Diana  ,  fi  radunavano  tutti  i 
ragazzi ,  e  fi  Itaffilavano  preftb  V 
altare  della  Dea  fino  a  farli  fpira- 
le  fotto  i  colpt  fenj!a  che  li  udiffe- 
ro  a  mandar  fuori  il  minimo  la- 
mento. I  genitori  Jìeffi  andavano 
ad  efortarli  a  foftVire  quefìe  prove 
crudeli.  .  Una  tale  educazione  fece 
degli  Spartani  degli  uomini  eccel- 
ienti  in  guswa  .  i.e  loro  fliaifira.©  . 
,€rA- 
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erano  di  non  fuggire  davanti  al  ni- 
mico» per  quanto  fofCe  fuperiore  di 
numerò  j    di  non  mai  abbandonare 
il  loro  ^oflo,  né  le  loro  armi;    di 
vincere    o  di    morire  .    Quelli  che 
erano  uccin  fui  campo  di  battaglia, 
erano  riportati  fui  loro  feudi ,  che 
tenevano    luogo  di   Hanghe .    Una 
madre  dicendo  addio  a  fuo  figliuolo , 
il  ^uale  partiva  per  la  guerra  ,  gli 
j-accomandò  cfpreflaraente  di  ritor- 
nare «  col  fuo  feudo ,  o  fopra  il  fuo 
feudo  .     Un'  altra  madre  intenden- 
do che    fuo  figliuolo  era   morto    in 
una  battaglia  in  fervigio   della  fua 
patria  difle  freddamente  :  Io  non  io 
avea  meffo  al  mondo ,  tjje  pe^  que- 
fio*    Da  ciò  fi   conofce  che  l'Ora- 
colo di  Delfo  gli  avea  detto  la  ve- 
fità  ,  imperciocché  prima  di  formar 
le  fue  leggi  effendofi  portato  al  tem- 
pio co' principali  Spartani  per  con- 
fultar  Apollo  ,  ed  avendogli  offerto 
il  fuo  fagrifizio,  ebbe  quella  rifpo- 
i^a  :    Andate ,   amico  degli  Dei  ,   o 
Dio  piuttqfto  che  uomo^    Apollo  ha 
sfaminato  la  vqftra  fupplica  >  e  voi 
andate  a  gettare  i  fondamenti  del- 
la più  florida  Repuùliea  ,   ^Ite  jfia 
fiata  giammai .    Siccome    la  mufi- 
£a  ^  e  la  poefia  fono  capaci  di  ecci- 
tare   la    immaginazione  ,    Licurgo 
procurò  di    infpirarne  il   gufto  agli 
Spartani  ,*   ma  volle    una  poefìa  ed 
una  mufìca  mafchic  ,  e  nobili ,  pro- 
prie ad  innalzar  V  anima ,  ed  a  por- 
tarla alle  azioni    di  virtù   e  di  co- 
raggio.   Da  ciò  ne  derivò  il  coftu* 
me  de'  Re  di  Sparta  di  fare  un  fa- 
crificio  alle  mufe   prima  di  dar  la 
battaglia.    La  marcia  delle  truppe 
era  una  fpezie  di  danza,  durante  la 
<quale  fi  cantavano  de' cantici  mili- 
tari   in   onore    de'  bravi    guerrieri 
morti  per  la   patria.     Il  Sig.  Aba- 
te di  Conditlac   ha  fatto   un  paral- 
lelo di  Licurgo   e  di  Solone  ,    che 
merita  bene  di    terminar  quefl' ar- 
ticolo:  „  Il  primo  1  egli  dice,  die- 
5,  de  negli  Spartani  un  modello  fuf- 
Y,  fiftcnte    de'  talenti    militari  ,    e 
„  delle  virtù  guerriere;  il  fecondo 
9t  fviluppò  negli  Âteniefî    il  germe 
„  di  tutte  le    virtù  fociali  ,    e  de' 
9,  talenti   di    ogni   fpecie  .    Quefta 
j,  fu  Tepoca,  in  cui  la  Grecia  in- 
9,  cominciò    a  produrre  de'  grandi 
9,  uomini  in  ogni  genere  .    Siccome 
,,  icofiumi  aflìcurano  foli  la  dura- 
it ta  4*  UR  ^vei&Oi  CBUi  dae  die* 


«t  dero  le  loro   cure  alla  ediuraeta- 
„  ne  de' Cittadini ,  quantunque  eoa 
„  vifte  affai  differenti  .    A  Sparta  i 
,,  fanciulli  allevati  dallo  flato  non 
„  prendevano,    che  delle  abitudini 
„  utili   alla  patria  .     La    republic» 
,,  vegliava    fopra    i    loro   eferciz), 
„  fopra  le  loro  azioni  ,  fopra  i  lo- 
„  ro  difcorfi  .    Niente    era  tndiffc- 
„  rente  ,    tutto   era    regolato  dalla 
«  legge  ;  e  i  cittadini  s'avvezzava- 
„  no  fin  dall' infanzia  alla  fleffama- 
«,  niera  di  penfare,  come  alla  fìef- 
„  fa  maniera  d'operare.    Unaper- 
„  fetta    uguaglianza     poteva    fola 
„  mantenere    una    difciplina    così 
„  fevera  ;   era   d' uopo    per    confe- 
Î,  guenza  ,    che  tutti  i    beni  foffero 
„  in  comune  .     Era  d'  uopo   levare 
Î,  a'  Cittadini  ogni  mezzo  d'arric- 
-,,  chlrfi  ,    bandire  le  arti,   il  com- 
„  mercio,  l'oro  e  1'  argento.    Era 
^,  d'uopo  in  una  parola  per  aìlonta- 
9,  nar  Sparta  dalla  corruzione  ,   al. 
„  lontanarla  dalle  ricchezze  .  La  mo- 
),  nera  di  ferro  fu  quella  adunque, 
,,  che  diede    tutta  la  confìflenza  àt 
„  governo  degli  Spartani ,  e  la  po- 
Î,  verta    poteva    fola    confervare  » 
t,  còRumi  a  quefla  Republica  .    So- 
))  Ione  non  poteva  aflìcurare  al  fuo 
„  governo  la  medefìma  durata,    né 
3,  fé  lo  prometteva  in  una  rcpubli- 
it  ca  ,   in  cui  tutti    i  cittadini  non 
„  erano  poveri .     f  poveri  farefabc- 
1,  ro  flati    pericolofi   in    un    fimile 
*,  Stato*    Era  d'uopo  che    la  edu- 
»,  cazione  faceffe  a  tutti  un  bifogno 
3,  di  occuparfi  ,  e  quefto  fu  il  prin- 
„  cipale    oggetto    del   Legislatore  . 
„  Ma  gli  baflava   folamente   che  fi 
„  occupaffero  ;   imperciocché    met- 
„  tendo  alla  tortura  la  libertà  ,  a- 
„  vrcbbe    affogato    l' induflria  ,    -e 
3,  difguflato    da   ogni   fatica  .     Era 
„  dunque  neceffario ,    che  tutte  le 
„  arti  foffero  flimate  ;   che  la  con- 
„  fiderazione ,   che  era    loro  attac- 
„  cata,  faceffe  un  bifogno  d'avere 
„  de'  talenti ,    e  di  coltivarli  negli 
„  altri.    Or  ecco  lo   fpirlto,    chic 
,,  diftingueva  gli  Atcniefi  .    l  gran- 
„  di  uomini    fra  loro    fi   fecero  un 
„  onore  di  formar  degli  allievi .  Fa 
„  detto  che  Licurgo  avea  dato  agli 
),  Spartani  de*coftumì  conformi  al- 
„  le  fue  leggi ,    e  che  Salone  ave» 
„  dato  agli  Ateniefi  delle  leggi con- 
„  formi    a'  loro   coflumi  .    L*  iw- 
tt  prcfa  dei  nrimo  dimandava  pia 
„  co- 
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ç,  coraggio  ,•  e  quella  del  fecondo  più 
„  arte  .  Forfè  la  differenza  del  lo- 
,,  ro  carattere  ebbe  moltiffima  par- 
„  te  alla  differenza  de'  piani,  che 
„  fi  formarono .  Licurgo  era.  duro 
„  ed  auftcro  ,'  Solone  era  dolce  ,  ed 
ny  anche  voluttuofo  .  Checche  ne 
„  fia,  tutti  due  vi  riufcirono.  U- 
„  curgo  voleva  far  de'  foldati ,  e 
^,  ne  ft'ce»  Sclone  volle  riqi}ire  i 
j,  talenti  alle  virtù  militari,  e  fe- 
„  ce  degli  uomini  in  tutti  i  generi. 
„  Sparta  confervò  più  lungo  tempo 
„  i  fuoi  coftumi  e  le  fue leggi;  ma 
„  Atene  fopravviffe  anche  alla  per- 
,,  dita  di  fua  libertà  .  Tutta  la 
„  Grecia  fu  afToggettata ,  e  gli  Ate- 
,>  niefi  trionfarono  de' loro  vinci- 
„  tori  colla  fuperiorità  de'  talenti . 
„  Tutti  qucfli  talenti  farebbero  fìa- 
;,  ti  perduti  ,  fé  Solane  avefTe  fat- 
,,  to  in  Atene  ciò  che  Licurgo  fece 
„  a  Sparta  .  Ammiriamo  il  corag- 
„  giù  di  queflo  ,  edamiamo  la  me- 
„  moria  dell'  altro  "  .  Si  vegga  la 
l^ita  di  Licurgo  in  Plutarco^  e  nel 
fettimo  Voi.  delle  Memorie  delP 
/Iccadewia  delle  Iftrizjoni  fcritta 
da  la  Barre  . 

3,  LICURGO,  celebre  Oratore  d* 
Atene,  che  bifogna  ben  ofTervare 
di  non  confondere  con^  Licurgo  il 
Legislatore  di  Sparta,  era  figlio  di 
Licofrone ,  e  nipote  di  figlio  di  un 
altro  Licurgo t  che  i  30.. Tiranni 
fecero  morire.  Fioriva  egli  a' tem- 
pi di  Demo/iene  ^  verfo  il  356.  avan- 
ti C,  C. ,  ed  ebbe  l'intendenza  del 
publlco  Teforo  con  altre  cariche 
confidcrabill  .  Fu  un  Giudice  rigo- 
rofirtìrao  ;  fcacciò  d'Atene  tutti  li 
malfattori ,  refe  grandi  fervigj  al- 
la fua  patria,  e  tenne  un  regiftro 
efatto  di  tutto  ciò,  che  fece  in  tem- 
po della  fua  amminiflrazione .  Quan- 
do fu  fuori  di  carica,  fece  attacca- 
re qucfto  rcgiftro  ad  una  colonna, 
affinchè  ognuno  aveffe  la  libertà  di 
farne  la  ccnfura.  Era  talmente  ine- 
forabile  ,  che  dicevafi  di  lui  ,  che 
intigneva  la  fua  penna  nella  mor- 
te .  Quando  fi  fentì  vicino  a  mo- 
lire,  fi  fece  portar  al  Senato,  per 
ivi  rendere  publicamente  un,  con- 
to efatto  della  fua  amminiftrazio- 
fie  ,*  e  dopo  di  aver  ivi  confuta- 
to un  acitufatore  fi  fece  riportare 
a  cafa ,  ovjb  dopo  un  iftante  morìv 
Licurgo  era  del  numero  dei  3a  O- 
TACOit,    che  gU  Aiejtieû  ticufatono 


^    I  ^5 

di  dare  ad  Al  eJJ  andrò .  Va  egli, 
che  vedendo  il  filofofo  Xenocrate 
condotto  in  prigione  per  non  aver 
pagato  il  tributo,  cU' efigevafi  dagli 
llranieri,  lo  liberò,  e  vi  fece  met- 
tere in  fuo  luogo  r  appaltatore,  che 
aveva  fatto  trattare  così  afpramen- 
te  un  uomo  di  lettere  .  Azione  fo- 
ventc  lodata,  ma  che  in  fondo  era 
una  viol:>.za  ed  una  ingiuftizia  , 
perchè  non  cravi  alcuna  legge,  che 
ecccttualTe  i  letterati  da  tal  tribu- 
to .  Gli  Aldi  ilamparono  a  Vene- 
zia nel  isn.,  in  2.  Voi.  in  fol.  una 
raccolta  d^  Aringhe  di  molti  anti- 
chi Oratori  Greci ,  fra  le  quali  R 
trovano  quelle  ancor  di  Licurgo. 

LIDIA  ,  moglie  dal  poeta  Anti- 
fnaco ,  e  pocteffa  ella  fi  e  (fa  ,  amò 
fuo  marito  tanto  teneramente  ,  che 
per  confolarfi  della  fua  morte  com» 
pofe  uà'  elegia  col  fuo  nome  ,  che 
fu  riguardata  come  un  capo  d'ope- 
ra in  q'jefto  genere  . 

LIDÎAT  C  Tommafo  },  matema- 
tico Inglefe,  nacque  ad  Okerto,n 
nella  Contcì»  d'  Oxford  nel  157Z^, 
morì  nel  \6&6.  di  74.  anni,  ed  ei^- 
be  nella  indigenza  la  forte  di  mol- 
ti letterati  .  Strafcinò  nella  po- 
vertà una  vita  laboriofa.  Fu  lun- 
go tempo  in  prigione  per  de.biii  , 
e  quando  ottcntie  filila  fine  de' fu©» 
giorni  un  piccolo  benefizio,  fupet- 
fegu irato  da'  parlamentarj ,  perchè 
era  flato  attaccato  ai  partito  rega- 
le .  Ha  lafcìaio  diverfe  Opere  in 
latino  fopra  materie  di  cronologia, 
di  fifica  ,  e  di  fioria  .  Le  princi- 
pali fono  :  \.  De  variis  anaorum 
formisy  Londra  1605.  in8. ,  contro 
Clavio  e  Scaligero  .  Qiieft'  ultimo 
avendo  rifpofto  con  molto  calote., 
Liniat  fece  un  apologia  della  fua 
Opera  iìampata  nei  1607.  i.  Deli* 
erigine  deiU-  fontane ,  e  degli  ai- 
tri  corpi  fottsrransi  ■,  i<5o5.  in  8.  |- 
Divcrfi  Traitati  agronomici  e  fijui 
fulla  natura  del  cielo,  e  degli,  de- 
menti, fui  movim&nto  degli  afliì, 
fui  flufTo  e  /rifiulfo  ec. 

LIDIO  (  Giacomo  ),  figliuolo  il 
Balda/fare  minifiro  in  Dordrecht  -, 
ed  autore  di  alcur.e  cattive  Opere 
di  controverfia,  fuccedette  8  fwo 
padre  nel  minifìero,  e  fi  fece  cô- 
nofcere  nel  XVH.  fecolo  nella  re- 
publixa  delie  lettere  con  divcrfi  l^- 
bri  pieni  di  notizie  curiofe  ,    i.  Xer- 

montcm  conniibìalium  ìihfi  àuk  ,  .la 
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4,  1^4^  Quefio  è  un  {ruttato  di 
divérft  ufi  delle  nazioni  nella  ma-  ' 
«iera  di  mnrmrii.  1.  De  re  mili' 
tari,  1598.  in  4-  :  Opera  poftama 
Hubiicara  da  ^aw-TA/7  ,  che  la  ar- 
ricchì di  molte  offervazioni .  3.  A- 
gono/ìica  facra,  Rotcrdam  KÎ97.  in 
II-  4.  Belgium  glrriofum  ,  Dordre- 
cht 1Ó68.  in  8-  Molti  altri  mini- 
flri  vi  fono  flati  di  quefti  famiglia, 
alcuni  pure  de'  quali  hatino  lafcia- 
to  d-'lo  Opere  . 

L1E8AULT  CGiovanniO->^meàU 
co ,  nacque  in  Dijon  ,  e  morì  a  Pa- 
figi  ii  2!.  Giugno  1596.  in  una  età 
affai  avanzata.  Lafciò  diverfì  trat- 
ttiti  di  medicina ,  e  travagliò  in- 
torno al  famofo  libro  d' agricol tu- 
ta chiamato  la  Caf.i  Rujìica  :  Ope- 
ra ,  di  cui  Carlo  Stefano  fuo  fuo- 
cero  è  il  primo  e  principale  auto- 
re .  Quefto  libro,  che  non  formfa- 
va  in  principio  ,  che  un  Voi  ,  è 
«refentemente  in  due  in  4-  Enfia- 
to atcrefciuto  fenza  depurarlo  in- 
ticramùntc  .  Troppe  ricette  faife, 
o  mal  dettagliate  haano  fatto  tor- 
to a  «juefto  libro  utile  •  Abbiamo 
ancora  di  lui  :  1.  De'  Trattati  fo- 
pra  le  rAalattie ,  /«//'  ornantsnto  e 
full  a  bellcTiZji  delle  donne  ^  1581.  3. 
Voi.  in  8.  a.  Tkef-iurus  fanitatis  , 
1578'  in  8.  3'  De  pnscavendis  , 
turarìdif^ue  veaenif  commentarius , 
4.  Degti  T colti  fopra  Jacopo  Olle- 
y/V  in  latino,  1^79.  in  8.  ec. 

LIEBE  CCriJìisno  Sigifmondc')^ 
dotto  antiquario  Tedefco,  e  morto 
a  Gotha  nel  jy^6.  in  un'avanzata 
ctài  fi  è  principalmentefatto  cono- 
fcere  per  la  fua  Opera  intitolata  : 
Gothii  Nummaria y  Amfterdam  1730. 
in  fol. 

LTEBKNECHT  Ç  Giangiovgio  ) , 
celebre  Profeflbre  di  Gieffen,  nati- 
vo di  Waffunqen,  divenne  membro 
della  Società  Reale  di  Londra,  deli' • 
Accademia  delle  Scienze  di  Berli- 
no ,  della  Società  dei  Curiofi  della 
Katura,  e  morì  a  Gieffen  nel  174^. 
Abbiamo  di  Ini  un  gran  numero  di 
Differtarjoni  Teologiche  ,  Filofofi- 
che  e  Letterarie  (limate,  e  diverle 
altre  Opere  . 

LIEGI  C  Concilio  di  >,  a'ìx,  di 
Marzo  del  1} 31.  Lotario-,  che  vi 
era  con  la  Regina  fua  fpofa  ,  e  un 
gran  mimerò  di  Veicovi  ,  vi  rice- 
vettero il  Papa  con  onore,  e  vi  fi 
tiliAÌiiìì  Ot$ons  Vefcovo  d'AlberfÌAt 
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depollo    tfe   anni    ava»tl   da  ^apa' 
Onorio  . 

1.  LIEUTAUp  (  Giacomo  ),  fi- 
glio d'  un  Armaiuolo  d'Arles  ,  mp» 
ri  a  Parigi  nel  1733.  membro  dell* 
Accademia  delle  Scienze,  a  cui  era 
flato  affociato  in  qualità  d'  aftro= 
nomo .  Abbiamo  di  lui  tj.  Vo^» 
della  Conofcenza  de"  Tempi ^  dal 
1703.  fino  al  1719"  PontenelUi  non 
fi  fa  perchè  4  noti  fece  it  fuo  Elo- 
gio . 

1.  LIEUTAUD  iGiufeppe^ ^vri" 
mo  medico  del  Re  di  Francia,  Pre- 
fidente della  Società  Reale  di  Me- 
dicina ,    nacque  ad  Aix  in  Proven- 
za .     Egli  fi  era  acquiftato   una  rif» 
putazione    in    provincia    prima    di 
produrfi    alla    capitale.    Chiamata 
a  Verfaglics  nel  1749.  per  riempir- 
vi il  pofto  di  medico  dell'inferme- 
ria reale  fu  ricevuto  nel  1751.  all' 
Accademia  delle  fcienze  di  Parigi, 
Effondo  flato  nominato  nel  pofto  dì 
medico    de'  Figli    di    Franci»    nel 
1755.    divenne    primo    medico    del 
Re    all'avvenimento    ai    trono   d-i 
Luigi  XVf.     Le    fue  Opere   fono  r 
!•  Saggi  anatomki  ,  ài  cui  la  mi* 
gliore  edizione  è  quella  di  M.  Poy- 
tal  oon  note,    e  con   offervazioni', 
Parigi  1777.  a.  Voi.  in  8.  ,   in  cu^i 
fi  trova  la  ftoria   efatta  delle  parti 
del  corpo  umano   colla  maniera  dt 
diffeccskle .    1.   Elernenta   phyfiolo- 
gi/e ^  \7\9>  in   8.    L'autore    vi   ha 
raccolto  le  efper lenze  ,    e  le   offer- 
vazioni  nuove  de' migliori  fifici ,   e 
degli    anatomici   i   più    efercitatr  . 
3.  Compendio  della  medicina   pra- 
tica y  1770.    3.  Vol.  in  II.    Queflaf 
co*npeodio  ,    che  è  bea  fatto,  con- 
tiene la  ftoria  delle  malattie  in  un 
ordine  cavato   dalla  loro    fede  con 
offervation»    critiche    fopra  i  punti 
i  piò    intcreffanti  .    Queft*   non  è 
guafi  che  un»  traduzione  del  primo 
Volume   dell'  Opera    feguente  .    4.. 
Synopfis  univerjpe  praxeos  rnedtea  ^ 
1765.    1    Voi.    in  4-     Q^efl'  Opera 
efatta  e  completa  è  offcrvabile  an- 
ch'cffa  per  l'ordine,  e  per  la  chia- 
rezza ,    che    vi    regnano .     5.  Com- 
pendia della  materia  medicale  i777« 
3.  Voi.  in  li.    Queflo  compendio, 
che  è  una    traduzione  del    feconde» 
Volume  della  Synopfis^  può  baft^- 
re  a' medici,  che  jrOjjiiano  liraitarfi 
ad  idee  fuccinie,  ma  chiare  e  giu- 
fl^}  fuprâ  ta  ftoria,  la  oatura  ,    le 
'  vir- 
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vxïtvi ,    e  ie  dofi  de'  medicamenti  . 
6.  ìiijloria anatomico-medica^  1767» 
2.  Vol.  in  4.    7,  Un  numero  graa- 
de  à\  DiJfenaz.ioni  fepàratc ,  ftam- 
paté  ad  Aix,    e  delle   memorie  fo- 
pra  il  cuore,  e  fopra  la  vefcica  fra 
quelle  dell'Accademia    delle  fcicn- 
ze  .    Q^uefto    celebre  medico    morì 
a  Verfaglies   li  6.   Décembre    1780. 
di  anni  78.,    colla  fermezza  di  un 
uomo  dabbene,  odi  un  buon  fpiri- 
to  .    Alcuni  medici  raccolti  intorno 
al  fuo  letto  gli  proponevano  diverfi 
limedj.    JÌh\  dilfe  loro,  morrò  be- 
ne anche  fenza  di  quejìo  !    Molière 
ron  avrebbe  detto  in  altro  modo  . 
Wulladimeno  il  moribondo  credeva 
alla  hscdicioa,  ma  non  credeva  cW 
ella  faceffe  de' miracoli  .  ^Saggio  e 
prudente  non  fi  appaffionava  per  al- 
cun fifteraa  ;    e    fapcva    afpettare  , 
cj[uantun(jue    il  fuo  colpo    d'  occhio 
foffe  non  meno  penetrante,  che  giu- 
fto  .     Più  attaccato    alla  olTcTvazio- 
ijc  della  natura  ,    che  a  quella  de' 
libri  ,    non  amava   di  cercare  nelle 
Opere  degli  altri  ciò  ,    che    poteva 
fargli  fapcie  T  ifpezione    deb  corpo 
umano.     Anche   s'era    egH  p»"epa- 
lato  allo  ftudio  della  medicina  con 
quello  dell'  anatomia  ;    fcienze  che 
aveva  iludiato  a"  fondo.    Trovò  de- 
gli   ani-ici    zelanti  in    quelli  ezian- 
dio ,   de'  quali  non  aveva  adottato 
le  idee,  o  anche  de' quali  avea  cri- 
ticato le  opinioni;  tali  furono  Se- 
ttaCy   e  Winslow  ,   e  quefta    è    una 
prova,  che  la  bontà  del  fuo  carat- 
tere uguagliava  le  fue   cognizioni  . 
Nella  Storia    dcii'  Aaçad ernia  Rea- 
le  delie  ^Scienze  alV  anno  1780.  , 
Parie!  1784.  C\  ha  l'Elogio  del  Lieu- 
taud   riportato  anche    nel  Voi.  60. 
del  Giornate  de''  Letterati ,  Fifa  178s. 
pag.  z6o. 

LTGARIO  C  Quinto  ^  ,  Luogote- 
nente di  Cajo  Corffidio  Procor^folc 
d'Africa,  fi  fece  amare  per  tal  mò- 
do dagli  Africani  ,  che  lo  chieder-' 
tero,  e  T  ottennero  per  lor^  Pro- 
cónfole,  quando  fu  richiamatotTon- 
/tiio ,  Continuò  egli  a  farfi  amare 
ili  tbmpirt  del  fuo  governo  ,  e  gli 
Afritani  lo  Vollero  alla  loro  tclìa, 
allorcHÉ  prcftro  le  armi  fui  princi- 
pio delia  iguerra  civile  di  Cefare^  e- 
di  Pompeo''^  "ma  elfo  volle  'anzi  ri- 
torna'  a  Ruma.  Seguile  parti  di 
Pompeo i  e  fi  trovò  in  Africa  in 
tempo  della  disfatta  di  Scipione ^  e 
Tomo  X. 


L    l  17 

degli  altri  capi ,  che  aveano  rinno- 
vata la  guerra  .  -Cefare  però  gU 
accordò  ciò  non  oilante  la  viti; 
ma  con  proibizione  di  ritornar-  a 
Roma.  Si  vide  egli  dunque  ob- 
bligato di  rimanerfene  fuori  d'  Ita- 
lia .  I  fuoi  fratelli  ,  ei  i  fùoL  ;'.  - 
mici,  è  particolarmente  C<Vero>ie  fi 
adoperavano  molto  per  ottenergli 
il  permeflb  di  ripatriare ,  qu.ind-> 
Tuberose  fi  dichiarò  l*accufacore  di 
Ligario  .  Allora  fu  che  Cicerons 
recitò  a  fuo  favore  quell'ammira- 
bile orazione,  che  giuftamjnte  paf- 
fa  per  uà  capo  d'opera,  e,  col-la 
quale  ottenne  poi  da  Céfare  l'affò-' 
luzione  di  Lif*ar:o  ,  non  oftante  che 
quello  Principe  non  foffe  intenzio- 
nato di  farlo.  Tubatone  provò  ta-, 
le  fpiaccrc  per  l'efito  della  fua  cat|=^ 
fa,  che  rinunziò  al  f.)ro  .  Ligìrió 
riconobbe  male  la  clemenza'  e  la 
generoïità  di  Cefare  i  perchè  diven- 
ne in  progrefTo  uno  de'  complici* 
della  congiura  ,  in  cui  fu  qucil*  e- 
roe  aifa (fi ciato  . 

LIGER  C  Icfdovico  ),    autor   dì 
un  gran  numero  di  Opere    fopra  ]' 
arte    di  coltivar    le  ciimpigne  ed  i. 
giardini,    nacque   ad    Auxcrrc    nel' 
mcfe    di    Gennajo  1^58.    e    morf  a 
Guerchi     vicino    ad    Auxorre    li  ó. 
Novembre  17170    Elfo  era  un  nowMt 
molto  onclto  ,    ma  era    un    autore 
mediocre,,  che  ripeteva  cento  volte 
le  medefinie  cofe    in  diverfi    Ubai  . 
Le  principali    fra  le  fue  Opere  fo^", 
no  intitolate  .*    i.  V  economia   gè- 
ncrale  della  Campagna  ,  o  fi^  nuo-*^ 
va  Cafa  Rujìica  ^  la;ìiiglior  ed'zio-. 
ne  della  quale  è  qucila  del  ^7(52..; i«^ 
a.  Voi.    in  4.     i.  \\  nuovo   giardp'\ 
niere.  o  cuciniere  francefe  ,  a.  yril.^ 
in  la.     ^'.  Dirionario    geiera/e  jiè^. 
termini  proprj  aW  agricoltura  ^'jih'^ 
12.    4.^7/  nuovo  Deatro  d^  ai*riçpfcu- 
ra  ,   e  coltivazione  dv^  carnpi  y  con' 
uixTratratai'  della  pefca  e  della  eoe-, 
eia  ^  in  4,    ''^.  Il  giavdinier  fioriji^^ 
ed   i/ìorioqrafo^    1.  Voi.    in   12.     6.' 
Mez,r.f  facili  per  ri/i  ibi lirii,   tn  po-l 
co  tempo  V  abbondanza  diautte  le 
forti   di  grani  e  di  frutti  nel    »".'- 
gno  ^    in    la.     7.  Dizionario  prati f^, 
del  buon  econtnif^odi  rampogna  e  .il* 
città  y   in  4.    ^l  divertimenti  -di,. 
campagna^   o  'Nuove   njìuz^e  inno- 
centi-, che  infegnano  la  maniera  di' 
prendere  alle  reti  ogni  fùria  di  uc- 
celli^ e  di  quadrupedi  i  %-  Voi.  ia 


»a.  9.  L/f  eohara  perfetta  de'gfar' 
Hini  fruttiferi  e  degli  erri ,  in  i». 
jo.  Trattato  facile  per  imparare  ad 
allevare  i  fiche ^  in  11.)  che  è  una 
continuazione  del  trattato  prece- 
dente. Ligero  s*^attaccava  piìj  a 
compilare,  che  a  riflettere  fopra  le 
materie  ,  che  trattava  .  Si  legge 
per  eferopio  nella  Cafa  Ru/iica  , 
che  il  Caffè  rinfrefca  .  Que'V'  er- 
rore ,  e  cento  altri  ,  che  fi  poi r eb- 
bero citare,  fanno  defiderare,  che 
la  ccfRìpofìzione  de'  libri  utili  non 
/la  più  confidata  a  de'  ftipendiati 
de' librai,  i  quali,  come  Ligero  , 
raccolgono  degli  errori  a  un  tan- 
to per  foglio.  Gli  viene  ancora 
attribuito  il  f^iagaiator  fedele^,  o 
la  Guida  de* foreftieri  nella  Città 
(di  Parigi^  in  li.  Qucfla  guida  og- 
gi farebbe  fmarrire  il  forcftiere . 

LIGHTFOOT  C G/^v^n ni) t dot- 
to teologo  Inglefe  ,  ed  uno  de*  pia 
verlaii  nella  cognizione  delf  Ebreo, 
dei  Talmud,  e  de' Rabbini  del  fuo 
fecolo,  nacque  a  Stcke  nella  Con- 
tea di  Staflbrd  li  39.  Marzo  1602. 
Dopo  di  aver  fatti  i  fuoi  f?udj  a 
Cambridge ,  fi  andò  a  flabilire  a 
Narton  ,  ove  il  Cavalier  Rolando 
Cottoti  lo  prcfe  per  fuo  Cappellano , 
e  lo  impiegò  nello  Audio  della  lìn- 
gua Ebrea  .  Fu  poi  Miniflro  della 
Chiefa  dì  S.  Bartoloromco  di  Lon- 
dra ,  ed  annoverato  fra  i  teologi 
di  Weftminfter,  che  aveano  intra- 
prefo  di  riformare  l' Inghilterra  in 
tempo  delle  guerre  civili.  Gli  vic' 
ne  conferita  nel  i<$43.  la  cura  di 
Afundon  nella  Contea  di  Herfort. 
Fu  addottorato  nel  i55ì. ,  e  nel  1^55. 
fu  fatto  ^icc  Cancelliere  dell' Uni- 
vcrfità  di  Cambridge  .  Morì  a  Ely , 
ov' era  Canonico,  li  6.  Dicembre 
J675.  di  73.  anni.  Eftb  era  un  uo- 
s^o  attaccato  a'  fuoi  doveri ,  e  che 
li  riempì  tutti  con  cfattezza.  Non 
lo  era  meno  al  fuo  gabinetto,  »è 
ron  ne  ufciva  mai,  che  per  le  fun- 
zioni attaccate  ajle  fue  sariche  . 
La  edizione  migliore  delle  fue  O- 
pere  è  quella  di  Utrecht  ,  1699.  in 
3..  Voi.  in  foJ.  publìcata  per  opera 
di  Giovanni  Leafden  .  Le  fue  O- 
pere  principali  fono  f  i.  Mara  He- 
braira  &•  Talmudictt  in  Gtogra- 
pf^i&rriTetrjg-S anBa  .  Vi  fi  trovano 
delle  offervazioni  propri*  a  retiift- 
carc  gli  errori  dc'geografi,  che  han- 
no lavorato  Topra  ja  Paleitina  .   a. 


t  r 

Un'  Ariifionia  del  vecchio  Tejfamtt^ 
to  con  una  difpofìzionc  crbnologicaf 
del  teflo  facro  .  Ligktfeet  s'è  pro- 
pofto  in  quefl' Onera  di  dare  un 
Compendio  dell'  lìlbria' facra  ,  i» 
cui  ogni  avvenimento  jÇofTe  colloca- 
to nell'ordine  ,  in  cui  deve  cflere  > 
Le  offervazioni  curiofe  da  lui  fiam- 
mifchiate  alla  iftoria  impedifcono  , 
che  non  comparifca  fecca^  ed  ari- 
da ;  ma  fi  conofce  ,  che  vi  deve  ef- 
fcre  un  poco  d' arbitrio  nell'ordi- 
ne de'  fktti  ;  e  quefla  è  la  forte  di 
tutte  le  cronologie  anticiite.  3.  De*^ 
Commentar J  {ç>pT A  una  parte  del  nuo- 
vo Tcftamcnto  ,  1  quali  refpiraho 
1' erudizione  la  più  ricercata  come 
jjt  tutte  le  altre  fue  Opere  .  Ivi 
eglr  fa  un  ufo  felice  delle  cognizio- 
ni talmudiche  per  la  cognizione 
delle  coflumanze  degli  Ebrei.  Strf- 
pe  ha  publicato  a  Londra  nel  1700. 
in  8.  delle  nuove  Opere  pofìitme  di 
Lightfoot .  Cpnyién  però  guardarff 
da  certi  fcntimenii  condannevoli 
ciré  vi  fono:  per  efempio  ,  che  i 
Giudei  erano  intieramente  rigetta- 
li da  Dìo  ;  che  le  chiavi  del  Re- 
gno de' Cicli  non  erano  fiate  dat*  , 
che  a  S.  Pietro  ;  che  il  fuo  potere 
non  riguardava  cHç  la  dottrina,  e 
non  la  difciplina,  ec.  Errori  che 
niente  hanno  di  forprendente  in  un 
autor  Calvinifia  • 

LIGNAC  C  Giuf&ppe  Adriano  W 
Hargoàx^^  nato  in  Poitiers,  d'una 
famiglia  nobile,  fludiò  ne'  femina- 
r)  di  quefla  Città  .  Dopo  eRerc  fl^a- 
tò  Gefuita  per  qualche  tempo .  en- 
trò nella  Congrtgazione  dell'  Ora- 
torio .  Infegnò  la  teologia  nel  fc- 
minario  di  Macon  »  e  poi  nel  col- 
legio di  Mans  •  Fa  fupcriore  in 
Nantes-,  e  ritornò  pofcia  nello  fia- 
to fecol&re  .  L'  Abate  di  Lignee 
fçce  un  viaggio  in  liajia  nel  17 ji. 
Ebbe  intjinfichezza  in  Roma  con 
li  Cardinali  Argenvilliers  ,  Torck , 
t:Pfijrtqnei  ,  Quefi'  ultimo  l' obbli- 
gè  a  prendere  alloggio  nsl  fuo  pa- 
lazzo, e  l'onorò  della  fua  confiden- 
za, e^della  fna  amicizia.  Benedir- 
to  XIV.  degnò  trattencitf  più  volte; 
feco ,  e  lo  incoraggi  nc'fuoi  fludf' 
mi  li  alla  religione  .  Mo/1  in  Pa- 
rigi nel  Ì7£ì»  La  fua  ultima  Ope- 
ra non  ufcì ,  che  due  anni  dopo  la 
fua  morte,  con  queJfo  tit|Klo:  Pre- 
fenta  csfpoiea  deW  uomo  in  molti 
luoghi ,  provata  poJfiHit  ton  li  pTirp- 

ih 
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»r>/  dellih^huona  fitcfS'*  ■   Lettevi , 
t/ove  jpiegandofi   la  dtsfitia   di  un 
ghrnalijia  Olandefe  ,  fi  toglie  ogni 
ctnbra  di  contraddizione  tra  le  ma- 
raviglie   del  dogma  eattolieo  della 
Eucari/iia  ,  e  le  nozioni  della  fana 
filofcfia ,  deir  autore   delle  lettere 
ad  un  Americano.    In   q u e ft' Ope- 
ra regna  una  profonda    mctafifica  . 
Le  altre    produiioni    dell'Abate  di 
Lignac  fono  :    i.  Lettere  ad  un  A- 
ypaericano  fopra  la  fìoria    naturale 
di  Bvffon^   1751.  a.  Vot.  in   la.    z. 
Efame  fenofo  ,    e  comico  del  libro 
fello  Spirito  ^  t.  Voi.  in  8.     5.  Te- 
'ffim6Hianz.a   del    Jenfo    intimo  ,    e 
dèlia  efperieniia    oppojlo  alla   fede 
profana^  e  ridicola  de^  fatalijii mo- 
derni ^  3.  Voi.  in  Ji-,  \y6o.    L'au- 
tore ha  lafciato  un  MS.  intitolato: 
Jìnalifi    delle   Senfaz.ioni  .    Si    fa 
the  fcriveva  foprà    il  piano  imma- 
^iTìilo  di  Pa/chal ,    Egli  non  aveva 
a  dir    il   vero    il    genio    di    quefto 
grand*  nomo  ;   ma.  penfava*  profon- 
âamenfc    foprntlu^to  in   mctafifica, 
e  tutte  le  Tue  Opere  ne  fo-*M  la  pro- 
va .     Peraltro  il  fuo  flile  era  mol- 
ìtb   infeïîore    a  quello    éi  Pafchal . 
il    Trattato    delle    Sertfazjoni  ,    e 
qucUo  della  prëfenr.a  corporea  ,    e- 
rand  come    là  introduzione  ,    e    li 
prclinïinavi  di  quell'Opera  .     Il  li- 
braro  Rofet  va  raccogliendo  tutti    i 

?e?«i  complpti ,  che  potrà  ricupc- 
arr  . 

L  l  G  N  A  M  Î  N  E  CGiovanfilippo  a  ) , 
Cavalier  Meffincfc  ,  medico.  Prela- 
to di  Sijio  V.,  creflTe  in  Roma  a 
proprie  fpcfe  ,  e  in  foa  cafa  una 
buona  f^atnjperia  ,  -dalla  quale  fi 
t^ivulgaroDo  molte  X) pere  eccellen- 
ti non  meno  fué  «  che  dì  altri . 
I^u  atrche  Profeffbre  di  medicina  in 
Perugia.  Del  fuo  abbiamo.*  De 
tonferVàtìone  fanitatis  .  De  unoguo- 
que  (ibo  &•  potu  utili  homini ,  & 
nativo  t  eorumque  primis  qualita- 
ìi&ìtt .  De  Sybiltis .    Chronicum  ti? e. 

LIGNAMINE  ,    l^d,   LEGNA- 

tie^fEROLLES  C  Giovanni  le 
f^ttjftr  fignore  di  5  ,  dopo  di  aver 
Incominciato  «ol  portar  T  archibu- 
|{to  neit*  guerra  del  Piemonte  ,  fu 
feudi  ere  «*cl  Dtica  di  Nemours  (  fa- 
topo  di  Savoja  ^,  ed  alfiere  del- 
la compagnia  ide'cavalleBgicri  di 
qucflo  Principe  .  ECTo  trovò  il  mez- 
kO  di  ittfitiìi&sS  HkH»    buona  grati» 
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de!  Duca   d^  Angiò  fi  afcHo  di  Cat- 
to IX.    C  che    d«ipo  fu  Re    folto  il 
rome  di  Enrico  IH.  ^y   il  quale  lo 
fece    fuo    ciambellano  e  fuo    confi- 
dente .     Puntellato  dal    favore  del 
fuo  padrone  fece  ben  pretto  una  for- 
tumi ranida  alla  Corte  ,  e  da  fem- 
plice  e  povero    geniiluonjo    fi  vide 
in  pochiflìmo  tempo  divenir  gentil- 
uomo della  camera  del  Re,   Cava- 
lier   dell'ordine,    Capitanio  d'uo- 
mini   d'  arme  ,   e   çovernaiore    del 
Borbonncfe  .     Il  Duca  rf'  Angiò  ce- 
dendo alla  fua    importuna  curiofità 
gli    rivelò  il    progetto  della    ftragc 
di  S.  Bartolommeo.    Lignerai l es  cb- 
be  l'indifcrezione  di  voler  tirar  van- 
taggio da  qucrta  confidenza  apprcf- 
fo  Carlo  IX.  ,  e  qucHa  indifcrezin- 
re  fu  ,   dicefi  ,    la  caufa    della    fua 
perdita  ,     che  il  Re    giurò  in    quel 
giorno  ftefTo.     Giorgia  di  l^illequte^ 
"vifconte    de    la    Guerche ,    e    Carlo 
Conte  di  Mansfeld  ^    i  quali    erano 
fuoi   nemici  ,    furono  incaricati    di 
qu'efla  {pcdizicne  .     Eflì  In  attacca- 
rono   in  ftrada    aperta  a  Bourpucil 
nell'Angiò;  dove  allora  eia  li  Cor- 
te nel  157>«»  e  lo  uccifero.     Il  Re 
fece  apparenza  d'  effcre  mr^Ito  irri 
tato    contro  quefli    due  fignori ,    li 
fece  porre  in  prigione,  ne  parve  d* 
accordar    (oro    la    grazia  ,    che    ad 
iftanza  del  Duca  d'  Angolemme  ;  ma 
ognuno  fu  f>erfuafo  alla  corte,  che 
quello  era  i%n  giuoco   per  parte  del 
Re  .    Còsi    almeno    ne  difcorrc   la 
Laboureur  <  aegiunte  a  Caflelnau  ")  ; 
frattar^o    de  Tbou    fcmbra   incerto 
fopra  la  vera  caufa  della  fua  morte  . 
LIGNI,  t^ed.  FIEUBET. 
LIGNIFRE,  Ved.  L4NIERE. 
LIGORIO  (  Piìro^y  nobile  Na- 
poletano  ,    della   famiglia    Ligoria 
del  Seggio    di  Porta  nuova,  aitefe 
da  piccolo  allo  (ludio delle  lettere, 
come  anche  al  dtfogno  ,  «  alia  pit- 
tura. Sotto  Paolo  IV.  fu  .architet- 
to del    paUiJzo  Pontificio  .    In  Ro- 
ma fi  veggono  molte  ftìe  pitture  di 
chiaro  fcuro,  e  di  color  giallo  fin- 
to di    metallo .     Il  Palazzetto    n^?! 
bofco  di  Belvedere   dicefi  anche  ef- 
fer    fuo  difegflo  ;    in   ultimo    fervi 
per  Ingegnere    il  Duca  Alfonfo  II. 
di  Ferrara,  cui  fu  molto  caro;  ma 
ri  più  famofo  Audio,  ch'egli  fece, 
fu  «[uello  degli  antichi  monumenti , 
flatue  ,    baffi    rilievi  ,    medaglie  , 
pittur«,  f»bbriob«,  e  ^llfc  çofe  ta* 
Si  li. 
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li  .  Nella  Biblioteca  del  Duca  di 
Savoja  fi  ritrovano  molti  Volumi 
dilegnati  da  lui ,  ove  tra  le  cofe 
piti  maravigUofe  fi  veggono  varie 
iorte  di  vafcelli.o  navi,  ch'erano 
anticamente  in  ufo,  molto  diverfe 
da  quelle  d'oggidì.  Quell'Opera 
divifa  in  30.  Voi.  fu  comperata  pel 
prezzo  di  diciottomila  ducati  dal 
Duca  Carlo  Emmanuele  I.,  e  fé  ne 
può  leggere  una  efatta  defcrizione 
nel  Catalogo  de' MSS.  della  Biblio- 
teca dell'  Univcrfità  di  Torino  Voi. 
II.  pag.  340.  'Pio  IV.  pur  io  im- 
piegò a  far  il  maiifoico  di  marmo 
a  Paolo  IV.,  e  inlaltre  belle  Ope- 
re. Del  f«f)  abbiamo:  .Della  nuO' 
va  ,  €  vecchia  Roma  con  fuc  pittu-r 
re  fiampate  à^MicheleTramezina: 
IPùtadììJfi  contro  gli  Antiquari  "<>" 
ìmiircifi  :  come  pure  la  Defcrizion9 
lÌGlia  Francia.  \J  ti  Trattato  de' CiV- 
chi^  Teatyi  t  ç  Anfiteatri  ^q  alcuni 
MSS.  intorno  Cantiche  Medaglie  . 
Moti  in  Ferrara,  ove  viffe  affai  lun- 
pr.mente  li  30;  Ottobre  del  1393',  e 
fu  IcpoUo  nella  Chiefa  di  S.Aniia  . 
Di  lyici  parlano  gli  ScriXtori  Napo- 
letani,  -e  fi ngo la  1  m« " t e  il  T afuri 
Scrittori-dei  Regno  di  Napoli  tom.j. 
p.  J.  pag,  413.  Vegganfi  anche  C/z- 
talosio  ìjìortco  de'' l/:ttori  e  Sculto- 
ri htrrarefi  Tom.''4.  pag.  337. ,  le 
Meynorie  degli  Architetti  ec.  del 
Miliz.i'i  Tom.  II.  pag,  la.  e  Gymn. 
Ferrar.  P.    II.  pag.  193.  ■    ^ 

LIGUORI  C  Monfignor  Alfonfit 
de  3  ■>  Vcfcovo  di  S.  Agata  de'  Go- 
ti, Fondatore  e, Rettore* iryiggiorc 
cieli' itKiiia  Congregazione  del  San- 
tiffìmo  Redentore ,  e  celebre  non 
meno  per  la-  fingolare  fua  dottrina , 
the  per  la  fantità  de'  fuoi  coflurai, 
tiacqiio  d*illuftre  famiglia  in  Napo- 
li !>  26.  Settembre  del  1696.  da  D. 
Giufeppe  de  IJguori ,  Capitano  nelle 
galee  del  Regno  ,  e  Cavaliere  nel  fe- 
dile  di  Porta  nova,  o  à.?i  Anna  Ca- 
terina Cavalieri .  Fornito  d'inge- 
gno pronto  e  vivace,  d' indole  ame- 
xtTL  e  foavc,  e  inclinato  eh' egli  era 
(in  da  fanciullo  alla  pietà  ,  ed  alle 
lettefe  ,»'non  mancaron  gli  accorti  , 
e  vìriuofi  funi  genitori  di  fecondare 
quel  genio,  che  s'era  mauifcflato 
in  fui  primo  albore.  Affidato  alla 
cura  d'abili  macftri  fece  tai  pto- 
grcfìTj  ire'  tìudj  ,  che  d'anni  17.  ,• 
fatto  l'intero  corfo  di  elfi ,  venne 
'  per  difpcnla  rovrar.a  laureato .    Ap- 
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plicoflì  quindi  alla  giurì^ruden«a\» 
in  cui  riufcì  si  felicemente  ,  che  in 
breve  tempo  potè  efercitare  in  Na- 
poli l'avvocatura  con  fama  di  ftra- 
ordinafio  fapcrc  .  L'  eloquenza  in-» 
fatti  ,  la  dottrina  ,  la  chiarezza  • 
con  cui  perorava,  congiunta  all'a- 
ria nobile,  che  campeggiava  ij  tut- 
ta la  fua  perfona  ,  e  alla  foavità  del 
Ino  coftume  ,  recava  flupore  a'  cir- 
colanti .  Se  non  che  un  finiftro* 
umiliante,  e  rfa  lui  non  preveduta 
accidente  occorfogli  nel  1711.  in  unît 
caufa  feudale  rilewantiffima  dei  Du- 
chi di  Gravina^  eh' ei  avea  prefo  z, 
difendere,  tanto  Io  conturbò,  ed 
affliffe  ,  che  mefib/ì  in  ritiro  dopo 
maturo  efamç  fi  determinò  davanti 
un  aitar  di  Maria  Vergine  d' ab- 
bandonare il  foro,  e  renderfi  uomo 
di  Chiefa.  Una  tal  rifoluzione  non 
potea  riufcire  ne  più  improvvifa^ 
uè  più  difguftofa  al  fuo  genitore» 
che  fu  à\  lui  ,  come  a  primogenita 
della  go^erofa  fua  famiglia,  avea^ 
formati  molti,  e  gr?,ndiofi  difegnì . 
Tutto  n\ife  in  opra  per  diftorlo  d.% 
effa  ;  ma  fu  tutto  in  damo.  AlJ&n- 
fo  fpinto  da  voce  fuperiore  ,  rinun- 
ciando ai  porti  luminofi,  che  potea 
riproraiettcrfi  da]  fuo  fpirito  ,  dalla 
commcndazion  della  nafcita  ,  dall 
aftezion  de' Grandi  ,  da  tutte ^n  fonv 
ma  quelle  pregevofi  e  rare  preroga.^ 
tive  ,  che  agli  onori  più  elevati  nel 
mondo  fanno  ficura  la  ftrada ,  e 
çoropendiofa  ,  tutto  difprezzò,  tut- 
to abbandonò,  e  li  31.  Agofto  del 
fuddctto  ati no  velli  l'abito  ecclcfia- 
flico  .  Lo  Audio  della  teologia, 
delle  fcritture,  de'  Padri,  U  peni-^ 
tcnza",  il  digiuno,  la  meditazione, 
le  vifite  delle  caïceri,  e  dcgH  fpc- 
dali  ,  e  r  cfercizio  in  fine  più  fcr- 
vorofo  delle  più  belle  virtù  forma- 
ron  l' unica  fua  occupa^^ione  .  Con 
tale  apparato  rèfofi  Sacerdote  s' a- 
fcrilfe  alla  Congregazione  di  Prnpa^ 
ganda  eretta  nel  Duomo  di  Napo-? 
li,  e  ad  altre  Congregazioni  di  fi- 
mil  difegno.  Si  confecrò  quindi  al 
miniftero  della  divina  parola,  che 
annunziò  in  più  Città  ,  e  v'Jaggl 
del  Regno  col  caVatLcre  di  Miffio- 
nario  Apol^olico  .  Le  fue  prediche, 
la  fantità  della. fua  vita,  l'alfidua 
afliftenza, a'  tribunali  di  peniteuì^^ 
la  fola  fua  prcfena;^  produffçro,  in.» 
numerabili  converf}»t)i .,  ]  ,acco,mpa=» 
guate  bcn£,fpeffo   da  prodigiofì  av-. 
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Vcninictîti .  Lungo  farebbe  il  ridi- 
le le  perfecuzìoni  ,  i  travagli  >  i  pa- 
timenti »  gli  infulti,  ch'ei  ebbe  a 
foftVire  nel  lungo  cfercizio  del  fuo 
Biiniftero.  A  tutto  ciò  egli  aggiuti- 
fe  r  ufo  continuo  delle  più  afpre  pe- 
nitenze. I  cilizj,  i  flagelli,  i  di- 
giuni ,  il  terren  nudo  gli  eran  fami- 
gliari. Avendogli  poi  la  fperien- 
la  dimoftrato,  che  più  che  altri  a- 
»ean  bifogno  di  coltura  gli  uomini 
di  villa»  e  di  campagna,  abbando- 
nati per  Io  piìi  alla  loro  ignoran- 
sa  ,  e  rozzezza ,  pensò  a  fondare 
anche  una  Congregazione  d'  abili 
Miffìonarj  a  queft' effetto  j  e  ritira- 
tofi  con  alcuni  de'  fupi  compagni 
fui  romitaggio  di  S.  Maria  della 
Città  di  Scala-  nel  Principato  ,  ne 
gittò  ivi  i  primi  fondamcìiti  l'an- 
no 1731.  fotto  il  titolo  del  Santif- 
Jìivto  Redentore  .  Non  è  qui  luogo 
a  parlare  delle  contrarietà,  che  in 
quefta  occafìone  s'  eccitarono  con- 
tro il  novello  Iflituto.  Noi  dire- 
mo folamentc  ,  che  dopo  vTirj  con- 
trari ,  e  traverfic  meritò  cflb  T  ap- 
provazione  dello  fìeffo  fupremo  ca- 
po della  Chiefa,  diramatofì  pofcia 
felicemente  in  varie  Città  del  Re- 
gno, della  Sicilias  e  nello  fleffò 
Stato  Pontificio.  Ne  di  ciò  fu  con- 
tento il  Liguori  .  Impiegò  fcmpre 
il  tempo,  che  gli  fqpravanzava  ad 
una  vita  inftancabilmente  operofa  , 
in  comporre  libri  falutevoli  ad  ogni 
clafle  di  perfone.  Sembra  quafì  in- 
credibile, com'ei  infievolito,  ch'e- 
ra bene  fpeffb  da'  dolori ,  e  malat- 
tie, e  occupata  nel  continuo  efer- 
ciziò  del  filo  miniftero ,  potefle  riu- 
fcirvi.  Ma  l'amor  fuo  verfo  Dio  , 
li  fuo  zelo  per  la  falute  dell'ani- 
me non  fcntivan  ritardo,  e  non  a- 
vean  limiti  .  Sparfafi  intanto  la 
fama  della  fua  dottrina  ,  e  della 
fantilà  de'  fuoi  coftumi  punto  non 
èfitò  la  S.  M.  di  Clemente  XI  li. 
ad  eleggerlo  Vefcovo  di  S.  Agata 
de'  Goti;  il  che  feguì  nel  Giugno 
del  i7ói.  Sentì  con  molto  ramma- 
rico il  dotto  e  pio  Religiofo  H  no- 
vello onore  conferitogli,  e  repliea- 
tameTjte  lo  ricusò.  Se  non  che  do- 
vette finalmente  chinare  il  capo  ad 
iKi  cfpteifo  comando  del  fupremo 
Paftore;  Può  ognuno  facilmente  im* 
jnaginarfi  ,  con  quale  impegno  fo- 
4lenne  Monfig.rfjf  ïi/^aor»  la  fua  di- 
gnità F&iiorale ,    la  quai  ,   come  è 
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fama,  gli  era  fiata  fin  da  bambino 
predetta  dal  Vcn.  P.  Francefco  Hi 
Geronimo^  Gefuita,  e  celebre  Mif- 
fionario  in  Napoli  .  Adempì  infat- 
ti il  Liguori  a  tutti  i  doveri  d' utt 
Vefcovo  .  Riformò  il  Clero  ,  fon- 
dò Monarteii,  crefTe  luoghi  d»  riti- 
ro,  e  tutta  fantificò  la  fua  tiiocefì 
colla  voce,  coli'efempio,  co' libri, 
e  colle  fue  virtCì.  Finalmente  do- 
po il  corfo  di  13.  anni  di  fue  cure 
Paftorali,  eftenuato  dalle  fatiche, 
dalle  applicazioni,  dall'affidue  pe- 
nitenze, dalle  malattie,  e  dagli  an- 
ni ,  per  cui  era  divenuto  fordo,  e 
qiwfi  cieco,  e  tormentato  da  una  mo- 
ietta rachitide,  che  inabile  T  avca 
rcfoal  moto,  chiefe  ed  ottenne  nel 
Luglio  del  1775.  dalla  Santità  ài  Pio 
VI.,  felicemente  tegnante,  d' eflcr 
foUevato  dal  governo  della  fua  Ghie- 
fa.  Si  ritirò  egli  allora  nell'età 
fua  d'  anni  79.  nella  diletta  fua  Con- 
gregazione a  Noccra  de'  Pagani , 
ove  menando  il  rcfto  de'  fuoi  gior- 
ni nel  filcnzio,  nello  fìudio,  nel- 
la contemplazione,  nella  peniten- 
za, pieno  d'anni  e  di  meriti  finì 
fantamentc  di  vivere  il  dì  i.  Agofto 
del  1787.  d'anni  90.  e  dieci  mefi  . 
Diftinti  foggetti  non  mancaron  dì 
rilevare  nelle  loro  Orarioni  fune- 
bri i  molti  ,  e  rari  pregj  dell' illur 
lire  defonto  5  ma  ninna,  di  quefte, 
per  quanto  ci  è  noto  ,  fi  è  data  al- 
1^  ftampe .  Molte  cofe  prodigiofc 
fi  raccontan  in  lui,  e  per  lui  avve- 
nute nella  fua  vita,  e  nella  fua 
rnorte  .  Noi  conchiuderemo  ,  che 
Monfig.  de  Liguori  fu  un  uomo  a- 
poftolico  ,  un  perfetto  ecclefiaftico, 
un  modello  di  fantità,  e  di  dottri- 
na a'  Vcfcovi  ,  ed  uno  de*  più  for- 
ti foflenitori  della  fana  ,  e  pratica 
morale  .  Molto  egli  oprò  per  la 
propria  fantificazione  5  e  per  quel- 
la,d'aìtrui.  Penetrato  dalla  gran- 
dezza di  Dio  non  potca  nafconde- 
re  lo  fpirito  ,  che  lo  doniinava;  né 
fi  potea  vederlo  fenza  fencirficom- 
mnffo  ad  amare  la  virtù  .  Scrifc 
piti  libri  pe'  dotti  ,  e  pègl'  igno- 
ranti ;  pe'  fecòlari  ,  pe'  Religiofi, 
e  pe'  Clauftrali;  pe'  Seminar),  e 
pe- Vefcovi  ;  per  gì' increduli ,  ein- 
ÌiflO  pe' Regnanti .  Che  (e  hi  mol- 
ti di  effi  non' fi  trovano  metafore 
piacevoli  ,  defcrizioni  fiorite  ,  ritrat- 
ti vivi,  cadenze  armoniofe ,  vi  fi 
trovan  però  le  maffime  cvaagelicho 
B    3  ma- 


tïjpinçggiâtê  în  modo  iflrutlîvo,  ta" 
înfinuaute.  Il  Uguoiri  uvea  uno 
Ipirito  fervido.  L'jimor  di  Dio  io 
accendeva  .  I  fuoi  libri ,  in  cui 
viene  epilogata  la  piò  foda  mora. 
le  ,  t  crirtìana  ,  fono  pieni  di  que- 
ÌH>  fentimento.  La  religione  ci 
comparifce  con  quelle  attrattive  , 
che  le  pretta  un  cuore  eioc|uente  , 
penetrato  e  inveftito  della  fua  ve-' 
ritàf  e  della  fua  grandezza.  Nul- 
la ha  fulia  penna  ,  che  non  gli  cfca 
intimamente  dal  cuore.  La  pietà 
finalmente  ile'  fentimenti  ,  che  vi 
riluce  da  per  tutto,  forma  il  più 
vero  carattere  »  t?d  il  piò  giufto  e- 
logio  dell' innocenata  della  fua  vi- 
ta, deli' iflancabi le  fuG  zelo,  e  del- 
le rare  fuc  virtb  .  Le  principali  fae 
Opere  fono  :  i.  Tkeologia  moralis 
concinnata  a  R.  P.  Alphonfo  de  Li- 
gOYto  per  appendices  in  medullam 
R.  P  Hermanni  Bufembaum  S  oc. 
J,efu&c, ,  Neapoli  1^55.  a.  Voi.  in  4. 
Gorrefl"c  il  Liguofi  iti  quell'Opera 
quelle  poche  rilafiatteize  ,  ie  quali 
p|er  là  condi?ione  de'  tempi  erano 
titl  Buftmbaum  \  e  preferendolo  ad 
ogni  altro  teologo  pel  metodo  ,  che  , 
à  dit  véro,  è  incomparabile,  non 
giurò  in  ogni  fentenza  di  lui^  ma 
a  decreti  de'  fommi  Pontefici  ,  e 
delie  più  ricevute  fcntenze  arvendo 
riguardo, l'ampliò,  ^  riformò i  ag- 
giungendo in  ambedne  i  Tomi  un 
elenco  delle  fentenie  da  fc  mutate 
in  queft' edizione  dopo  quella  ,  che 
già  avea  fatta  in  Napoli  nel  1748. 
Queft'.  Opera  fotìdata  fu*  principi 
Pròbabiliftici  ,  e  ad  ufo  delia  fiori- 
ta fuâ  ecclefiaftica  Congregazione  , 
fu  dall'autore  dedicata  al  gran  Pon- 
tefitc  i?e«W^ìto  XIV.,  il  quale  con 
lettera  al  mcdefìmo  autore  diretta 
li  15.  Luglio  del  1755- •»  e  publica- 
ta  al  principio  di  detta  Opera,  ne 
manifeftò  la  fua  approvazione  in 
quefti  termini  .  „  Noi  la  ringra- 
„  zìamo  del  regai«  ;  ed  avendo  da- 
„  ta  una  fcorfa  al  libro  dellS  fua 
5,  Morale  ,  l'abbiamo  trovato  pie- 
^,  no  di  buone  notizie,  ed  ella  può 
9,  rcftar  ficura  del  gradimento  uni- 
„  verfale^  é  della  pnblica  utilità 
„  ed»  .*^ .  Lo  fteffb  Pontefice  ,  il 
quale,  oltre  altre- fcieitEe,  che  yof- 
fedeva  ,  era  anche  molto  intcfo  di 
tcclogia  morale  ,  come  û  fcorge  dal- 
ie fuc-  Opere  4  la  citò  pure  nella 
faa  gì&xìd'  Opera   De  Sj/nodo  Dtoc- 


eefaitM^  E4ìt.  Rom.  Lib.  X!.  i. ». 
La  Teologia  morale  del  Liffaori  , 
che  riportò  in  fcguito  le  lodi  delle 
difappaflìonate  ,  alTennaie  ,  e  circo- 
fpette  perfonc,  fu  pofcia  più  volte 
ripublicaia  dal  Remondini  in  Ve- 
nezia cnn  nuovo  titolo  ,  'e  con  nuo- 
ve correzioni  ,  e  aggiunte  dello  ftef- 
fo  autore  ;  proicftando  queflli  d'  a- 
vere  nelle  fuc  fentenze  feguite  quel- 
le, ch'eran  le  piìli  ricevute,  e  cui 
la  buona  coCcicoza  ,  il  iungo  Au- 
dio ,  e  la  pràtica  di  molti  anni  di 
miflìoni  gli  avean  fuggerite  ;  me- 
more fempre  ,  a  iUruzione  de'  pfeu» 
doteotogi ,  dei  grave  f«n!imento  di 
S,  Bonaventura  Cbmm.  theol.  verit. 
lib.  3.  e.  ji.  n.  1.  Cavenda  eft  coa- 
fcientia  nimis  larga ,  &  mmisflfi-^ 
£Ìa  ;  nata  prtma  generai  prafum' 
ptfonem  ,  fecunda  defpevationtrn  . 
Prima  fgp4  faivat  damnamium  ;  fc 
cunda  contra  damnât  falvanefur», 
„  Io  non  ho  alcun  minimo  rimor-» 
,>  fó  Ccusì  egli  d'anni  71.  al  fine 
della  flaropata  Apologia  della  tua 
Teologia  morale  tacciata  da  al-, 
cuni  per  lalTa,  come  fcguace  det 
fiftema  Probabil illico  )  del  mio  fi- 
„  flema  difefo  circa  la  Probabile  f 
„  anzi  avrei  gran  rimorfo  di  tener 
„  il  contrario.  Inquanto  all'ifiru- 
„  zione  degli  altri  ,  appigliandomi 
„  al  rigido  fiftema  di  certi  au  tur» 
„  moderni  .  Ho  detto,  in  quant» 
„  aW  ijlvuzione  degli  altri ,  fecon- 
„  do  il  configlio  di  S.  Giovan  Cfri- 
<»  fojiùmoi  Circa  vitam  tuam  e/lo 
„  au/lerus  ,  circa  alienam  beni- 
no gnus^*" .  1.  Homo  Apoftolicus  in- 
Jìitutut  in  fua  Vocatione  ad  audien' 
dar  confejliones  &€. ,  Venetiis  1781. 
tom.  3.  in  4.  3.  Diré^ofiitm  Or  di' 
nandaruwt  dilucida,  brevique  mo 
thodo  explicatum&c.  ^  Venetiis  1758. 
4-  InJiitutioCatechtJlica  ad  populum 
in  pracepta  Decalogi  &c. ,  BaCani 
1768.  5.  Tfiruzione  ,  e  Pratica  pet 
ti  confejfoti  ee.^  Ba (fa no  1780.  j. 
tom.  in  la.  "Spira  quell'Opera  un' 
unzione  ài  Dio,  tuaa  carità,  tor- 
ta dolcezza ,  tutta  moderazione  .  Vi 
fi  fcorge  1'  uomo  faggio  ,  che  cere» 
la  falute  dell'anime.  Ella  è  uà 
contravveleno  alla  precipitofa«  far 
natica  ^vM5:r(?«e  dei  conjeffori  ^  9 
dei  ptnitenti  ftampaia  dall'  Occhi  io 
Venezia  nel  1753.  6,  Praxis  Coa-^ 
fejfarii  ad  injlru^ionem  eonjejfario* 
rum  ab  italico  in  tatinttm  Jnmonerm 
ab 
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•1^  ipT<0met  aurore  r edilità  <Sr  auU*% 
Venetiis  1781.  7-  Oijfsnapone  ctf- 
<»  l^  ufo  moderato  d e W opinione pto- 
habile  ,  Napoli  ....  8.  Apologia 
della  Dijfevtazione  circa  r  ufo  mo- 
derato deir  opinione  probabile  con' 
Vro  le  oppoftzjoni  fatte  dal  P,  Let- 
Jtofe  Adelfo  Dofiteo  Ccioè  dal  P.  F. 
PatuzxJ  Domenicano)  ,  Venezia 
1765.  9.  Inerita  della  Fede  ,  qffia 
ronfutaz.ione  de*  M^terialijii ,  Del- 
jfìt  ^  e  Settari  ec.  y  Venezia  1781.  ». 
tolti-  io  8.  IO.  La  vera  Spofa  di 
Cri/io  ,  cioè  la  Monaca  Santa  te.  , 
Vcneiia  1781.  a.tom.  in  ii.  ii.  J"*/- 
va  di  materie  predicabili  ^  ed  ifirut- 
tive  ec. ,  Venezia  1779.  a.  tom.  i  n  8- 
jz,  he  Glorie  di  Maria  ec.  ^  Vene- 
zia 1784.  ».  torti,  in  8.  Queft'O- 
l»eretu  venne  artaccata  in  certa  fi- 
•pfflola  Parenetica  di  Lamindo  Pri- 
'tanto  redivivo  i  ma  il  Liguori  bra- 
vamente fi  difeie  in  un  piccolo  ,  ma 
fugofo  libretto  ftampato  in  Napoli 
col  titolo:  Rifpojia  ad  un  autore^ 
iCbs  ha  eenfurato  ti  libro  dçl  P.  D. 
/Ilfonfo  de  Liguori  fotio  il  titolo 
G/orr*  di  Maria  ec.  ij.  Operette 
Spirituali  %  ojfia  i"* amor  deW  ani' 
me  ^  e  la  vi  fit  a  al  SS.  Sagremen- 
40i  Venezia  1788.  ».  topi,  in  j».  14» 
Difcorfi  faero-morali  per  tutte  le 
Domeniche  dell^  anno  ec.  i  Venctia 
1781-  in  4.  15.  Iftoria  di  tutte  Vs- 
fefie  colkg  loro  confutazioni  ^  Veno- 
K\A  1775.  3.  tom.  in  8.  16.  f^tttorie 
de''  Martiri^  ojffta  la  f^ita  di  mol- 
Sijpmi  Santi  Martiri  y  Venezia  1777. 
».  tom,  in  i».  17'  Opera  dogmatica 
contro  gli  eretici  pretefi  riformati  , 
Venezia  1770.  Tutte  le  fuddette  O- 
pere  )  ed  altre  minori ,  che-  noi  non 
rammentiamo  ,  furoti  più  volto  ri- 
fiampate  in  Venezia  dal  Remondi- 
ni ,  il  quale  ,  oltre  il  più  giufto 
fentimento  di  ftima  ,  e  di  gratitu- 
dine verfo  un  foggetto  sì  illuftre  , 
conferva  pure  molte  lettere  di  Ihì  . 
Non  abbiamo  finora  alle  ftampe  óè 
U  Vita  ,  ikè  alcun  Elogio  di  Monfig. 
de  Liguori  .  La  memoria  però  di 
Qn  tant' uomo,  che  col  moltiplice 
fuo  fapcre,  coli'  apoftolico  fuo  ze- 
lo, e  colla  fantità  de' fuoi  coftumi 
fi  rtfe  s»  benemerito  delia  fua  pa- 
tria i  4,e.lU  fua  diocesi,  della  lette. 
Taturaj'  dell'  Italia,  e  della  Chieda , 
viverà  fcmpie  immortale  in  quella 
de'  pofteri .  Vivetà  ne  molti ,  dotti  , 
«  £<iiui«vc^i  iw)i  iibri,  di  cui  fonoft 
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fatte  tante  edizioni ,  anche  in  lin- 
gue ftraniere.  Viverà  finalmente 
ne'  fuoi  figli,  e  iUicri ,  che  eredi 
dello  fpirito  del  dotto  ,  e  pio  lo- 
ro Fondatore  fpargon  dovunque  lu- 
minofi  efempj  di  vrrtìj ,  di  «udio  ^ 
dicoftume?  e  di  zclo,a  luftro  viem- 
maggióre  dell'inclita  loro  Ootigrc- 
gazionc  ,  e  a  vantaggio  della  cofli- 
battuta  Cattolica  religione . 

LtGUORO  COft/ryio),  d'Avcr- 
fa  nel  Regno  di  Napoli  ,  nacque 
nel  1650.  Fu  ecclefiartico ,  e  lette- 
rato affai  sfortunato  .  Quçftî  aven- 
do invàno  cercato  fra  le  carte  d* 
un  Vcfcovo  fuo  zio  defonto  in  Ro- 
ma  un'Opera,  che  fapeva  dover- 
vifi  trovare  ,  la  vide  poi  in  una.  bot- 
tega 4i  libraio  flampata  (otto  il  no- 
me d'  un  certo  Frate  Siro  da  Pia- 
cenza Frknccfcano  Riformato,  fi- 
gli volle  fvergognare  il  plagiano 
in  «n  fuo  fcritto  intitolato  Lira 
politica  .  n  Frate  ,  che  la  sfaccia- 
taggine accoppiava  al  plagio,  gridò 
alla  calunnia,  e  fece  metter  pri- 
gione il  buon  Sacerdote  Ltguoro, 
troppo  appaflionato  per  la  gloria 
dèlio  zio.  Ufcito  di  prigione  ftam- 
pò  il  fervido  nipote  una  Epi/lola 
contro  il  Frate  ,  che  raggirando  il 
Vcfcovo  d' Averfa  ottenne  ,  eh'  ci 
foffe  di  bel  nupvo  carcerato.  I^a 
mala  fortuna  Io  fcrbava  anche  a 
peggiori  traverfic.  tglì  fu  trucida- 
to in  età  dì  70.  anni  dai  nipoti 
prop)  avidi  della  fua  eredità  nel 
i7»o.  LaTciò  diverfe  Opere  ,  tra  le 
quaH;  I.  l^erìdica  laconica  JJìoria 
di  Ercolanenfe  ,  feu  Eracltt  ^c.  , 
Genova  1710.  ».  La  fagra  gara  fra 
la  Città  di  f^apoli ,  e  S.  Gennaro 
ce,  Venezia  i7ii.  z- Rifiretto  ìfto' 
rico  delTorigifte  degli  abitanti  del- 
la Campagna  di  Roma  ,  de^  fuoi  Re  , 
Confoli ,  Dittatori ,  Medaglie ,  Gem- 
mt  d"  Ottavio  Liguoro ,  aggiuntovi 
un  Catalogo  degli  autori  ^  che  hanno 
finóra  fcritto  f opra  le  Medaglie  del' 
le  Famiglie ,  e  Imperatori  Romani , 
Se/ia  edixjofje  corretta  ^  ed  accre- 
fcitita,  Roma  1753.  in  8.  La  mol- 
tiplicità  dell'edizioni  è  uni  favore- 
vole prevenzione  per  qualunque  O- 
pera,'  ma  quçfîa  non  è  ella  una  fem- 
pUce  rifta&pa.  Il  P.  Galeotti  Ge- 
fuita  r  arricchì  di  alcune  piì»  fcel- 
te ,  e  pili  copiofe  ricerche  ;  ne  ri- 
toccò lo  ftile,  e  lo  refe  più  chiaro 
i f ed.  CAtEOTTi  Niccolò),  Nelle 
B    4  Mt. 
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y^emorte  Storico-Critiche  aì^gìi Sto- 
rici Napoletani  di  Francejcantonio 
Scria ,  flampate  in  Napoli  nel  1781. 
e  1781-  in  0..  tow.  in  4.  fi  hanno  più 
ccpiofe  notizie  del  Ligùorot  il  qua- 
le pel  fuo  fapere  ,  e  per  l'aflìdua 
fua  applicazione  agli  fludj  merita- 
va forte  mipliore. 
LIGURINUS, /^f//.  GONTHIER 

LILIENTHAL  CM/fAe/«),  na- 
to a  Liebftadt  in  PrufRa  1'  anno 
3^86  ,  ftabiliffi  a  Conisberga  ,  ove 
fu  Paffore  e  Profeffbre  fino  alla  fua 
mòrte  accaduta  nel  1750.  Abbiamo 
di  lui?  1.  /ì£Ìa  Bofujfìca  ecelefiajli- 
f/T,  civilia^  Ittterarta^  3.  Voi.  ì. 
Molte  buone  Differtaxioni  accade- 
wtiche  .  3.  Selelia  Hijìorica  &  Lit- 
levaria^  a.  Voi.  in  il.  4.  DeMac- 
chiaveliifmo  litterario.  Qucft' O- 
pcra'vcrfa  fulle  picci»>le  afluzie ,  di 
cui  fi  fervono  i  letterati  per  farfi 
iiome  :    afiuzie  ,    alle  quali    preffo- 

'<hè  tutti  i  g'^andi  uomini  de^noftri 
giorni    deggion    la   loro  celebrità  . 

■•;.  Annctàfiones  inStruvii  intredu' 
iìionem  ad  notiriam  rei  Htteraria . 

.Qiicfti  ferirti  fon  pieni  di  dotte  ri- 
cerche . 

1.  r.ItIOCIì<;>/3,  Calabrefe, 
famòfd  aflronomo  ,  e  matematico, 
fiorì  nel  XVI.  fccolo,  e  fu  quello', 

\he  ritrovò  la  forma  della  correzio- 
le  deir  anno  Solare'  onde  dopo 
c'icci  anr.i  in  circa  dt  fpeculazione 
clTendo  venuto  a  morte  lafciò  il  fuo 

,  fciitto  al  fraiclio  Antonio^  da  c^i 
fu  prc'.cr.xuo  alia  S.intità  di  Gre- 
gofio  mi],  fiipplifcaudclr",  che  in 
premio  dellafàtica,  qualora  l'O- 
pera foffe  giudicata  a  propofito,  non 
vcnilTe  defraudato  del  privilegio  dct- 
ìaflampa,  e  del  monopolio-  Il  li- 
bro dopò  ben  efamvnato  da' princi- 
pali matematici,  e  in  particolare 
da  Monfignor  f^incenzio  Lauro,  poi 
Cardinale,  e  dal  P.  Cri/ìoforo  Cia- 
vio  Gofuiia  ,  fu  con  univerfal  con- 
fenfo  applaudito  e  accettato,  e  fo- 
pra  di  cffo  fu  fìabiiu'a  la  riordìna- 
z\6Tt<^  Liliana  ■y  e  darò  alle  Ìiampe 
di  Roma,  iiìnumcrabilr  copie  iati- 
re,  e  volgari  fé  ne  fparfero  per  !c 
Provincie  Catf oìichc  ,  cotttraflara  in- 
vano di' ^JQvatori  .  Paria  di  effo  il 
t^Giahpieìró'Ma-ff'ei  nel  Vol.l.  de- 
gli Annali  ò\(*'rregoyio  XIII.  ^l^ed. 
l'artìcolo  Gregorìo  XIII."). 
at  LILiO  CZacd/Éria')  i  Vìcenti- 
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ti6,  fu  Canonico  Regolare  Ì.t^ierz^ 
refe,  e  poi  Vefçovo  titolare  di  Sc- 
bafle  in  Armenia  nel  XV.  fccolo  . 
Del  fuo  ci  lafciè>  Orèis  breviarium 
flampato  in  Firenze  nel  1493.,  e 
da  lui  medefimo  indirizzato  al  fui> 
CoDcanonico  Matteo  Bojfo  Vtxi^nc' 
fé  .  Queflo  lifcro  fu  pofcia  tradot- 
to da  Francefco  Baldelli  coli'  addi- 
zione de*  nomi  moderni  . 

LILIEBONNA  (  Concilio  di  ), 
in  Normandia  del  1080.  alla  prefen- 
za  di  Guglielmo  il  Conquijiatore  . 
Vi  fi  fecero  13.  Canoni  . 

LILLI  (^Guglislmìt^i  famofo  a- 
flrologo  Inglefe  ,  di  cui  abbiamo 
Merlinus  Angtietis  Junior  ,  Londra 
1^55.  ,  e  varie  altre  Opere.  Morì 
nei  \fiST.  Non  bifogna  confonderlo 
con  Guglielmo  Lilli  ,  nativo  d'O- 
deham  nelT  Hampshire  ,  che  viag- 
gio in  Terra  Santa,  ed  in  Italia^ 
e  che  jjoi  al  fuo  ritorno  iirfcgnò  la 
prammatica,  larettorica,  e  la  poe- 
fia  a  Lond'a  .  Egli  fu  il  primo 
maefiro  della  Scuola  di  S.  Paolo  di 
Londra  fondata  da  Colles  ,  e  mori 
nel  1521.  Abbiamo  diluì  delle Poe- 
fie  ^  ed  una  Grammatica  latina^ 
Oxford  t(57ì-   'n  8. 

LIMBORCH  C  Filippo  di  ),  ce- 
lebre teologo  Rimoftrante,  nacque 
ad  Amflerdam  li  19.  Giugno  1^33.  da 
una  buòna  famiglia.  Fu  difcepolo  di 
Stefano  deCourcelles  ^  e  fi  refe  vet- 
faro  nella  polemica  .  Avendo  pre- 
dicato ad  rinrlem  nel  1655.  fu  chia- 
mato per  efTere  minifiro  de' Rimo- 
ftrantr  ad  Alcmaer  ;  ma  egli  per 
continuare  con  maggior  agio  j  fuoi 
ftudj  ne  rinunziò  la  carica  .  Lint- 
borch  fu  miniftro  a  Goude  nel  1657. 
poi  ad  Amfterdam  nel  1667-  ivi  l* 
anno  medefimo  ebbe  la  cattedra  dì 
teologia,  che  copri  con  grido  non 
ordinario  fino  alla  fua  morte,  av- 
venuta r  ultimo  Aprile  171a,  di  79. 
anni  .  Ebbe  molti  amici  fra  i  let- 
terati del  fuo  paefe  ,  e  de'  paefi  fo- 
reflieri  .  Il  fuo  carattere  era  fran- 
co e  fihccroj  ma  la  fua  dolcezza 
toglieva  alla  fua  franchezza  quello > 
che  avrebbe  potuto  avere  di  troppo 
afpro  .  Grave  fcnaa  carica rura  e 
fciiza  triftez?»,  civile  fcnza  affetta- 
zione  V  allegro  quando  era  d'uopo 
d'  «(Ter lo ,  aveva  q.uafi  tutt€  1^  qua- 
lità del  cuore  .  Softìiva  fenza  pe- 
na, che  non  fi  foSc  del  fuo  parere, 
eccettuato  quando  fi  trattava  della 
Chic- 
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Tthlefa  Romana  ,  contro  îa  qwale  a- 
Veva. delie  ingiufie  piw^tenfioni.  Era 
grande  partigiano  délia  toileranza, 
e  ad  onta  di  qucfto  ha  riempito  i 
fuoi  fciitti  del  fiele  il  pili  amaro 
€onti"o  la  Chicfa  Cattolica  .  Gio- 
vanni le  Clerc  ne  fa  un  grande  c- 
iogio,  ma  il  focinianifmo,  che  u- 
niva  infieme  i  due  autori  per  l'at- 
tacco alle  medefime  opinioni  ,  ren- 
de queft'  elogio  molto  fofpetto  . 
Limborch  {apeva.  perfettamente  la 
iìoria  della  fua  patria,  e  la  fua 
ïnemoria  eccellente  glie  ne  richia- 
mava le  piò  piccole  circoftanze  . 
Vi  fono  molte  fue  Opere  in  gran 
jprcgio  prelTo  i  Proteftanti  .  Le 
principali  fono;  i.  Amica  colhtio 
€Ìe  veritate  Religionts  Chrifliana 
cum  erudito  Judjro  ,  in  il. ,  pezzo 
eccellente  per  «juefta  parte  di  teo- 
logia;  la  edizion  di  Gouda  1687. 
5n  4.  non  è  comune  .  Ne  fu  fatfa 
anche  una  a  Bafilea  1740.  in  8.  L' 
Ebreo  ,  con  cui  Limborch  ebbe  que- 
lla conferenza  ,  è  Jfacco  Orobio  di 
Siviglia ,  il  quale  non  aveva  pro- 
priamente alcuna  religion^  .  Le 
obbiezioni  fingolarì  ,  che  fa  al  fuo 
avverfario,  han  fatto  ricercare  il 
libro  di  LivnhoYch  dagli  (tefli  incre- 
duli .  Il  tuono,  che  i  due  difputa- 
tori  prendono  ,  è  dolce  ed  onefto  , 
fé  fi  eccettuano  le  invettive,  che 
LimboYch  fH.  contro  i  Cattolici .  2. 
iJn  corpo  compiuto  di  teologia  a 
norma  delle  opinioni  ,  e  della  dot- 
trina de' Rimoflranti ,  Amflerdam 
3715.  in  foL  L'autore  vi  rigetta 
ogni  forte  di  tradizione  ;  ma  men- 
tre fi  tratta  di  diftinguere  i  libri 
canonici  dagli  apocrifi,  ricorre  alia 
tradìzion  della  Chicfa  fenza  cu- 
Tarfì  d' una  contraddizione  sì  ma- 
ni feda  .  3.  La  Storia  delP  Ingui- 
fizjone  ^  Amfterdam  1^91.  in  fol. 
JSJon  dobbiamo  afpettarci  una  Sto- 
ria molto  efatta  di  quefto  tribuna- 
,le  da  un  Proteftanté.  Le  Clerc  ed 
Ìl  P.  Niceron  dicono,  ch'egli  1' 
ha.  tirata  &a\U  Opeve  medeffme degV 
Inqvifitori  ;  ma  Limborch  nella  no- 
ta che  ci  dà  degli  fcrittori  ,  di  cui 
s'èfervico,  mette  l'autore  della 
Relazjon  e  deW  Inquifìrjon  di  Goa , 
«h'cra  Proteftante  ,  ed  altri  di  (ì- 
mil  fatta'»  Dall'altra  parte  egli 
«pn  ha  prefo  negli  ferriti  degl'ln- 
quifilon  ,  fuorché  ^uel  che  ha  vo- 
luto .  Quanti  ;.aflì  non  vi  ka  iron- 
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eatì  ?  Per  ccnvincerfene  bafla.  faf 
attenzione  alla  maniera  fua  di  ci- 
tare. Non  ne  dà  fovente  ,  che  pic- 
coli pezzi,  e  le  ultime  fran  .  La 
fpayentofa  idea,  che  formafi  dell' 
Inquifizione  ,  è  per  ordinario  at- 
tinia da  quell'Opera,  da.1  Comperi" 
dio  che  ne  ha  fatto  l'Abate  Mar- 
follier  y  da  Madama  à^  Aunof,  dal- 
le Delizie  di  Spagna,  dall'  IJtoria 
(generale  di  f^oltatrs  ;  ma  gli  ama- 
tori della  verità  ,  che  vorranno 
formarfene  una  più  giufìa,  dcggio- 
MO  confultare  il  Sig.  Abate  fayrac 
(  Stato  prefente  della  Spagna ,  e- 
dizione  d' Amfterdam  ,  1719.  Tom. 
±.  pag.  381.),  che  ha  fcritto  fu 
quefta  materia  da  uomo  giudiziofo, 
efatto,  e  iftruttiffimo.  L' offerva- 
zione  ,  che  non  dobbiamo  ométte- 
re ,  fi  è,  che  le  Nazioni  che  haa 
più  declamato  centra  l'  Inquifizio- 
ne,  efercitarono  verfo  i  Cattolici 
quelle  atrocità,  che  gì' Inquifitorì 
non  immaginarono  mai  contra  gli 
Eretici  ,  né  contra  gli  Apolìati  . 
„  Gì' Inglefi,  dice  un  de' più  gran- 
„  di  avverfarj  dell'  Inquifizione  , 
i,  fono  flati  più  fuperflìziofi  ,  e  fono 
,^  ancora  più  intolleranti  di  quel 
,,  che  nano  i  Papifli  :  quelli ,  che 
„  fcreditano  l' Inquifizione  contr.n- 
„  to  calore  ,  ne  han  forpaffata  coti 
„  leggi  maturate  la  barbarie  e  T 
„  iniquità  .....  L'  Inquifizione 
„  anche  nelle  fue  crudeltà  fuppo- 
„  ne  le  fue  forme ,  ammette  le  fue 
„  differenze,  tanto  nei  delitti,  che 
„  nelle  pene,  e  ciocche  punifce,  è 
n  meno  la  difgrazia  d'  eìTere  flato 
,,  impegnato  in  un  culto  erroneo, 
„  che  l' olìinazion  di  perfiflervi.'  le 
„  prime  cadute  non  fon  caftigate, 
„  che  con  penitenze  ecclefiaftiche  » 
5,  efla  non  chiama  il  braccio  feco- 
5,  lare,  e  i  (uppìici  ,  fuorché  con- 
„  tra  i  recidivi  :  i  fuoi  principi  fo- 
„  no  di  rifparmiare  l'  umano  fan- 
„  gue,  correggendone  i  falli:  cioc- 
„  che  le  paffioni  de'  fuoi  miniftrì 
„  vi  hanno  aggiunto  di  difettofo  iti 
„  pratica  ,  non  è  hello  fpirito  del 
5,  fuo  inftituto  .  In  Inghilterra  I» 
„  profcrizion  dei  papi fmo  ■,  e  la  pe- 
ti na  di  morte  pronunziata  contra. 
„  i  fuoi  Miniftri  ,  non  fon  fufcet- 
j,  tibiii  né  di  modificazione,  né  di 
„  mitigamento  :  bafta  che  wn  prete 
5,  Cattolico  fia  convi-nto  d'aver  e- 
«  ferciìata  alcuna  àelj^e  i\»e  funzio- 
M  ni 


„  ni  per  effert  facrificat»  p  iirtn* 
,,  dato  alla  fore*  .  Queftà  legge  i 
,»  corne  offcrvai  n^'  numeri  prece- 
„  denti  ,  non  è  inconrcgucntc  ,  ma 
,»  è  ttroce  :  i  noflri  preti  fon  pa- 
5,  droni  fenzâ  dubbio  di  non  venire 
,,  &  dir  meffa  a  Londra  ;  ma  la 
^  iegge  che  attacca,  un  fupplicio  i- 
„  gnominiofo  ad  un  deiitio  di  qne- 
„  fia  natura ,  è  legge  più  che  In- 
^  quifsiofiale  ;  a  quelli  ,  ia  cui  rc- 
„  ligionc  pr^fenta  ie  forche  per 
„  prexzo  d'  «no  zelo  indifcreto  , 
yn  non  jftà  bene  di  trovar  a  ridire 
„  fa  i  cUroeftat ,  e  f u  i  fan  vtnko 
„  degli  Âuto-da  fé '■''  .  Unguet  , 
JÌnHal.Polk.  Tom.  I.  n.  5*  pagVi. 
Si  può  confult&re  ancora  una  pic- 
cola Opera  ilampata  ne>l  I78».  a 
Liegi  fotto  il  rotwe  di  Roano  inti- 
tolata :  Rtfchfarimtntofopra  la  tot' ^ 
lefanr.0 ,  C  ^^f^-  ìsabella  Dì  Ca- 
STIGI.1&).  Abbiamo  ancora  di  L/Vw- 
horch  de'  Serntotii  .  II  P.  Niceron 
dite  cb'  effi  {oxxo  metodici ^  folidi -, 
&d  eiiifieanti  :  giudizio  che  non  fa 
onore  a  qireftó  critico .  Le-Clere 
lieffb  ne  parla  meno  favorevolmen- 
te ,  e  dice  che  i  Sermoni  di  Lim- 
§0rck  erano  pòco  lavorati ,  e  che 
vi  c<>mpariva  poca  eloquenea.  Litn- 
horch  ha  anche  procurato  ia  mag- 
gibr  parte  delle  edizioni  delle  Ope- 
te.  del  famofo  Bpifcopio  fuo  zio  ma- 
terno ,  del  quale  cfTo  aveva  eredi- 
tato gli  fcritti  . 

LIMIERS  (  Enrico  Filippo  di  ), 
ï>ottor  di  legge,  e  membro  delle 
accademie  delle  fetenze  ed  arti  « 
pafsò  la  fua  vita  a  compilar  fenza 
fcelta  gazzette  cattive  ,  Publicò  le 
fue  fguajatc  raccolte  folto  titoli  dif- 
ferènti :  I.  Ifioria  di  "Luigi  XIV., 
1718.  in  II.  1  Annali  della  Mo- 
marchia  Francefe.,  1711.  in  fnl.  ^, 
Compendio  Cronologico  della  Storia 
4i  Francia  ,f  per  fervir  di  continua- 
atiorie  a  Mez.erai  ,  ».o  3.  Voi.  in  il. 
4.  Memorie  Idi  C aterina  Imperetrt et 
di  Ruffta  .  5.  IJioria  di  Carlo  XII. 
Re  di  Svezia,  6.  Voi.  in  11.  6. 
jìnnali Jiortci y  3.  Vol.  infoi.  7. 
Traduzione  di  Plauto ,  rozzamente 
ed  infedelmente  traveftito  ,  io.  Voi. 
in  II.  Le  produzioni  di  Limiers 
al  più  al  pih  fon  buone  per  fervir 
di  lettura  al  popolo  :  fon  fenza  fti- 
le  ,  fenza  grazia,  fenza  efattezza  . 
Era  la  fame»  che  lo  faceva  fcrivc- 
r« ,  e  piereadefi  die  avrebbe  potuto 


fa/T  molto  di  meglio,  fé  la  fort«f«f 
avefTc  corrifpóflo  al  fuo  merito  - 
Abbiamo  anctjr  di  lui  una  vcrfìonfe 
Francefe  delle  SpÌ£gaz.ioni  Jatintt 
djellt  Pietre  intagliate  di  Stofckf 
Amiterdam   1724.  in  fol. 

LIMNEO  C  Giovanni  ) ,  celebre 
giureconfuho  Tedefco  ,  nacque  à 
|ena  li  9.  Gennaio  159I.  da  un  pa- 
dre, ch'era  ivi  Profcflore  di  mate- 
matiche. Dopo  di  aver  fatti  li  fuoì 
itudj  fu  fucceffivamenté  incaricato 
dell'educazione  di  molti  Signori, 
co'  quali  viaggiò  quafi  in  tutte  le 
Corti  dell'Europa.  Finalmente /f/- 
éffrto  Margravio  di  Braindeburgo* 
ch'cffo  avisa  accompagnato  in  Fran- 
cia ,  lo  fece  fiio  Ciambellano,  e  fu« 
Configliere  privato  nel  i6$9'  Lf- 
mneo  efercitò  quefti  impieghi  fìnd 
alla  fua  morte  avvenuta  nel  1^6;. 
Vi  fono  diverfe  Opere  di  lui  affai 
flimate,  e  le  principali  fono:  i.De 
iure  Impera  Romano-Germanici  , 
Strasburgo  5.  Voi.  in 4.  ;  che  è  una 
compilazione  molto  erudita ,  ma 
affai  mal  digerita  .  1,  Commenta- 
ritti  ad  bullam  auream^  in  4.  \666.^ 
e  Ltiàa.  1690.  Quell'ultima  edizio- 
ne è  la  migliore  .  3.  Capitulatie- 
nes  Imperatorum  y  Lipfia  1691.  in  4. 
4.  De  Academiis  ^  in  4.  S»  Notiti» 
Regni  Gallia  y  X.  Voi.  in  4.  Limne» 
ha  ammucchiato  molta  crudieiont; 
in  quelle  diverfe  Opere  j  ma  non 
ha  avuto  abbaftanza  difcernimcKto 
nella  fcelta  degli  autori  . 

1.  LIMOGES  CConcilio  di),  del 
1019.  ,  ove  fu  decifo ,  che  S.  May 
Z.iale  di  Limoges  era  Apoflolo  . 
Quello  i  cièche  fi  legge  in  un'ilio- 
ria  della  fua  Vita  conofciuta  nel 
X.  fecolo  .  Gregorio  ài  Tours  po- 
ne quello  Santo  verfo  il  l$C 

a.  LIMOGES  CConcilio  di),  del 
lojT.  a'  18.  di  Novembre.  L' A- 
poftolato  di  S.  Marziale  vi  fu  con- 
fermato, e  vi  fi  pronunziò  una  ter- 
ribile fcomunica  contro  coloro,  che 
non  guarderebbono  la  pace  ,  e  La 
giuftizia,  come  il  Concilio  lo  prc- 
fcrivcva  . 

I.  LIMOJON  DE  SAINT-Dl- 
DIER  C  Aleffandro-Touffaint^-t  fe- 
gui  in  qualità  dì  gentiluomo  il  Con- 
te d'  Avaux  nella  fua  ambafciata 
d'  Olanda,  e  fi  acquiflè  un  Home 
per  ia  fua  profonda  cognizione  del- 
la politica  europea  .  Se  ne  hanno 
delie  prove  nelia.  Storia  delle  Ne- 
£0' 


v  I 

got'azjon*  è)  Nimegay  Parigi  t<J8o. 
in  it..»  Opera  ftimata;  e  nel  librò 
intitolato  :  La  Città  e  la  RepubU- 
ca  ^i'  fenerja  .  Abbianio  ancora 
di  lui  :  l\  triónfo  ermetico,  offia  /j 
pietra  filofofaìe  vittori  afa.  QjJeft' 
uhtma  produzione  è  curiofa  ,  né 
contiene  che  15J.  pagine;  ma  fi  pre- 
fcrifcono  le  due  nhre  .  Egli  era 
«io  del  fcgucnte . 

X,  LIMOJÒN  C  TgtazJo  Fmnce- 
/co  ),  compadrone  di  Venafco  ,  e 
di  Saint-Didier,  nacque  in  Avigno- 
rc  uel  i66S'  Colpivo  la  pocfia  Pro- 
vengale e  la  Francefe  ,  é  ripfcì  af- 
fai bene  neir  una  e  nell'altra,  fo- 
prattutto  nella  prima.  EfTo  fu  nel- 
la fua  gioyentìi  il  Pindaro  dçll^ 
Accademia  de'  giuochi  florali  ,  che 
lo  coronò  tre  volte  .  L'  Accade- 
mia Francefe  gli  decretò  eziandio  i 
fuòi  allori  nel  1710.  e  1721.  Saint' 
Didier  infuperbito  per  quelli  fuc- 
ceffi  volle  elevarfi  fino  al  poema 
epico  .  Publicò  nel  I715«  in  8.  la 
prima  parte  del  fuo  Clodoveo  ■,  che 
Tion  fu  feguita  da  una  feconda  . 
Quantunque  il  fuo  poema  conten- 
ga alcani  verfi  felici  ,  e  delle  bel- 
Icrre  nelle  defcrizioni ,  il  pubiico 
trovò  ,  che  avea  peccato  nel  dife- 
gno- dell' Opera  ,  e  che  aveva  piìi 
genio  per  trovar  delle  rime  e  de- 
gli epitteti  ,  che  per  calcare  Jc  ve- 
lligia  di  Omero  e  dì  [Virgilio  .  Fv» 
dctio  a  torco  ,  che  i^ottaire  a v effe 
copiato  Limojon  nella  fua  Enria- 
de ,  poiché  il  Chdoveo  non  com- 
parve,  che  due  anni  dopo  la  pri- 
ma edizione  di  qucfto  poema.  Ab- 
biamo ancora  di  lui  un'  Opera  fa- 
tirica  affai  infipida,  mefcolata  pi 
verfi  e  di  profa ,  contro  la.  Motte  \ 
Fontetielie  ^  eSaurip  partigiani  de.'- 
moderni  fotto  il  titolò  di  Viaggio 
di  Parnajfo  in  12.  Quefti  tre  iilu- 
Jiri  Accademici  vi  fono  maltratta- 
ti .  Il  vuoto  delle  idee  ,  gli  emi- 
Ìticc|i)  inutili  ,  le  parole  condotte 
folamente  per  la  rima;  ceco  ciò  che 
carattcriiza  i  verfi  di  quello  Viag- 
gio del  Parnaffo  .  Quanto  alla  pra- 
fâ  Vdtfholé  e  hafTa,  e  fautore  eb- 
be il  {ccreto  d' efferc  un  fatirico 
roiòfo  .  Morì  in  Avignotie  li  13. 
Maggio  1739.  vii  anni  71. 

LINACRO  CToinmj/o).  utio  de' 
piìj  ecccUentlmedici  del  fecohiXVI., 
era  Inglcfe  .'  Studiò  a  Firenze  sfot- 
to Demetrio  Csicitadila ,   e   ioiiò 


Poliziano  ,  e  fi  difiinfe  talmcnt» 
colla  fua  maniera,  e  colla  fua  mo- 
defìia  ,  che  Lorenzo  de'  Medici  lo 
diede  per  compagno  di  ftudio  a* 
fuoi  figli.  Portoflì  dipoi  a  Roma, 
ove  fi  guadagnò  la  ftima  di  Ermo- 
lao Barbaro.  Ritornato  in  Inghil- 
terra divenne  Preceftoic  del  pritJ- 
cipe  AyfUf  primogenito  di  Arrigo 
VII.  Indi  fi  applicò  alla  medicina, 
e  vi  fi  refe  vcrfatiflimo  :  onde  fu 
fcelto  per  medico  ordinario  di  yfy- 
rigo  VII.,  poi  d'' Arrigo  Vili,  fuo 
figlio  .  Mori  li  10.  Ottobre  1524. 
di- 64.  anni»  Abbiamo  di  lui  mol- 
te Opere  affai  erudirei  i' De  emen- 
data Patini  fermonis  Jiruiìura ,  Li- 
pfia  X545.  in  8-  2-  Galeni  metho' 
dus  medendiy  in  8.  3.  Alcune  O- 
pere  di  Galeno  tradotte  dal  greco 
in  latino  .  4.  Rudimenta  gramma- 
ticeSt  1533-  in  8.,  ed  altre  Opere, 
che  fono  ftimate  da'  letterati  .  Il 
fuo  ftile  è  puro  ,  ma  fa  conofcere 
troppo' il  lavoro.  Erafmo  fa  di  lui 
un  grand' elogio  ;  ma  lo  taccia  e* 
gualmente  ,  che  Paola  Emilio  ^  del- 
lo ftcffb  difetto  ,  cioè  di  aver  refi 
i  fuoi  libri  meno  perfetti  a  forza 
di  polirli  ,  e  di  limarli  .  A  Lina- 
ero  è  dovuta  la  fondazione  del  Col- 
legio de'  Medici  di  Londra  .  Egli 
«e  fu  il  primo  Prefidentc,  ed  un? 
la  fua  cafa  a  quefto  nuovo  ftabìli- 
mento.  Avanti  di  lui  i  Medici  era- 
no licenziati  dai  Vefcovi  .  Effo  erji 
prete,  «è  era  più  dìvoto  per  que- 
ifto  ; .  e  fi  pretende  che  non  voleffe 
mai  leggere  la  Sacra  Scrittura. 

LINANT  C  MicheU  )  ,  nato  * 
Louviers  nel  1709.,  fçcc  buoni  (lu- 
di nella  fua  patria  .  Il  guilo  del- 
lo lettera  avendolo  condotto  a  Pa- 
rigi ,  là  vi  fu  fatto  Ajo  del  Signor 
Conte  duChatelet  y  figlio  della  Mar- 
chefa  di  (Quefto  nome.  Era  ailor 
noto  pel  guSo,  che  avçva  della  no- 
bile poefia  ,  nella  quale  ebbe  qual- 
che curta  riufcita  ,  Riportò  tre  vol- 
te il  premio  dell' Accademia  Fran- 
cefe nel  1739-  ^7¥>.  e  1744-  H  f«^- 
getto  del  1740.  era  :  Gli  accrefcs' 
menti  della  Biblioteca  del  Rfi.  II 
fuo  Poema  ,  quantunque  mediocre, 
fu  applaudito.*  la  ragione  vi  fi  mo- 
flrò  in  un  apparecchio  di  poco  fplen- 
ddrc,  ma  con  baftevole  nobiltà. 
Il  foggetto  che  meritogli  l'ultim.a 
coron;^  era.*  l  progrejft  dell''  Elo- 
guenzji   e  delin-  Commedia  fatto  il 
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Megno  dì  Luigi  XIV.  Ha  conìpofto 
ancor  pel  teatro ,  di  cyi  era  iftrut- 
to  a  fufficicnzii  ;  ma  la  fua  verfifi- 
cazionc  erà.fpeffo  fiacchiflìma  .  La 
ÌTragedia  à'jflz^idej  che  diede  nel 
3745.,  e  che  fu  rapprefentata  6.  vol- 
te ,  è  bella  in  alcuni  luoghi .  Quel- 
la di  Vanda  Regina  di  Polonia  , 
che  publicò  nel  1747.  î  è  romanze- 
Ica  e  niai  frritta  :  andò  per  terra 
alla  fua  prima  rapprefentazionc  . 
Oggi  fon  porte  l'una  e  l'altra  in 
dimenticanza  .  Quefto  autore  ha 
fatte  ancTor  Odi  ^  e  Lèttere  in  ver- 
fi,  ed  ha  meffb  il  fuo  nome  nella 
prefazione  della  edizione  dell'  En- 
viade  ,  1739-  /Voltaire  fuo  protetto- 
le gli  refe  alcuni  fervigj ,  che  £/- 
ttant  celebrò  ne'fuoi  verficon  l' en- 
tufiafmo  della  rkonofcenza.  La  fua 
converfazione  era  amabile  e  viva  . 
Ì"u  ricercato  dai  più  begli  fpiritì 
del  fuo  tempo  perla  fua  pulitez- 
za, probità  i  e  franchezza.  Non 
fu  in  fuo  potere  di  far  rinunziare 
alla  fua  manìa  anti-teologica  all'au- 
tor àcW"  Enriade  ^  egli  prediffe  tut- 
ti i  difgufli  e  tutte  le  taccie  che 
avrebbe  fparfe  fulla  fua  vita  .  t^ûl- 
iaive  dal  fuo  lato  gli  confìgliava  d' 
amare  un  poco  più  la  fatica,  difì- 
darfi  meno  nelia  fua  facilità,  e  di 
far  de' verfi  più  diffrcilmcnte  .  Li- 
nant  morì  nel  1749.  di  40,  anni. 

1.  LINCEO,  uno  degli  Argonau- 
ti 5  che  andarono  con  Giaforìe  alla 
eonquifìa  dei  Vello  d'Oro,  era  fi- 
glio d'  /Jfareó  .  EfTo  giovò  affai  a- 
gli  Argonauti  per  far  loro  fchiva- 
re  i  banchi  di  fabbia  ,  e  gli  fcogli 
Xiafcorti  t  che  fi  trovavano  fulla  lo- 
to ftrada  .  Fingorro  i  poeti  ,  che 
Linceo  ave{fe  la  villa  così  acuta, 
che  penctraflc  fino  negli  abiffì  del 
inai'e,  ed  anche  fino  nell'Inferno, 
favola  prefa  dall'abilità  di  LinCeo 
neli'offervafe  gli  Aftri,  ed  a  fco- 
prire  le  minerc  d'oro,  e  d'argen- 
to nafcofte  nelle  vifcere  della  terra. 

%.  LINCEO,  uno  de' 50.  figliuoli 
d'  Egitto  ,  fposò  Ipermnefira  ,  una 
delle  SO.  figlie  di  Danao  Re  di  Ar- 
go .  Quefìa  Frincipeff;!  non  lo  vol- 
ale far  perire  la  notte  delie  fue  noz- 
ze ad  imitazioncdclle  altre  fue  fo- 
ìelie ,  e  volle  piattono  difubbidire 
a  fuo  padre  ,  the  cifer  crudele  vef- 
fo  il  fuo  marito...  ÛYa^jo  mette 
nella  bocca  di  quciìa  donna  un  di- 
fcorfo  tcnao;   „  luvaji,  diìfe  ella 


„  a  Linceo ,  da  timore  che  tu  navi 
,,  novi  la  morte  nel  braccio  de' 
„  piaceri  .  Voglio  fottraerti  alla 
„  barbarie  di  mio  padre  ,  e  delle 
^,'  mie  forelle  .  In  quello  mfomen- 
„  te  llcflb  quefle  tigri  lacerano  \c 
„  pecore  innocenti ,  che  in&annate 
,,  dall'amore  fojro  venute  in  brac- 
,,  ciò  della  loro  rabbia  .  Ijo  nort 
„  fono  rè  crudele,  né  perfida,  é 
„  t  amo  :  voglio  falvarti  .  Che 
„  itiìo  padre  mi  punifca  col  più  fe- 
„  vero  de' fuoi  caftighi  ;  non  hav- 
„  vene  alcuno ,  di  cui  non  fi  poffai 
„  confolarfi  pel  piacere  d'ayerfat- 
„  to  del  bene  .  Addio  .  f^uggi  , 
5,  te  ne  fcongiuro  perla  no^ramu- 
„  tua  tenerezza.  Che  la  notte  ti 
„  copra  co' fuoi  veli  tenebrofi  ,  e 
j,  ti  procuri  un  afilo  felice  .  Dio> 
„  voglia,  che  un  giorno  Soffiamo  ef- 
„  fere  riuniti  !  Poffano  le  noftrd 
„  ceneri  eflcre  depoflc  nell'  urna 
5,  medefima/  Poffa  il  noftro  arno- 
„  re  fervir  di  modello  alla  pofteïi- 
,î  là  "Î  Lï>îCie3  fottratto  ai  peri- 
colo fifrappò  in  progrcffo  il  trono  ^ 
e  la  vita  al  fuo  fuocero  crudele  , 
C/^f*^.  IperMntestra  ,    cDaîïao)* 

LINCK  (  /Irrigo')^  celebre  giù- 
feconfult©  del  fecplo  XVII.,,  nati- 
vo di  Mifnia ,  e  Profeffor  di  Leg- 
ge adAltorf,  di  cui  havvi  mi  Trac- 
tAto  del  Diritto  de^ Tempii  in  cui 
vi  fono  molte  cofe  curiofe. 

LINCO  o  LINX,  Re  della  Sci- 
zia,  principe  barbaro  e  crudele, 
diede  l' ofpi  tal  ita  a  Tv/fto/^n^o,  che* 
Cedere  aveva  fpedìto  per  tutto  i* 
uniyerfo  ad  infegnare  agli  uomini 
a  cjdltivar  le  terre,  a  feminarle  , 
ed  a  far  ufo  de'  frutti  .  Quando 
feppe  il  nome  del  fUo  ofpite  ,  la 
fua  patria  ,  e  il  motivò  de'  fuoi 
viaggi,  formò  il  difegno  di  ucci- 
derlo per  attribuirfi  la  glnria  d'una 
cosi  bella  invenzione;  ma  nel  mo- 
mento, eh' egli  era  per  efeguire  il 
fuod.litt»?.  Cerere  lo  cangiò  in  lin- 
ce bcftia  feroce  del  fuo  nome  . 

LIND  CUmfredo^i  Cavalier  In- 
glcfe  ,  nacque  a  Londra  nel  1578., 
morì  nel  i$3(5.  di  58.  anni  ;  e  pu- 
blicò due  Trattati  di  controverfia 
ilimati  ,  fi  dice  ,  da'  fooi  concitta- 
dini, e  tradotti  in  fraacefe  àsL  Gio- 
vanni de  la  Montagne,  Uno  trat- 
'ta  della  Fia  ficura^  e  1*  altro  del- 
la Pia  fmarr/ta  . 
'  UNDANO  QGuglielmo') ,  nacque 
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ïti  Dordrftcïit  in  Olanda  da  una.  fa- 
miglia confiderabile  di  quefta  Cit- 
tà ,  che  altre  volte  avea  poffeduto 
la  fignoria  di  Linda  ,  borgo  fom- 
merfo  ,nel  1422.  con  altri  71.  Studiò 
in  Lovanio,  dove  fi  formò  in  pie- 
tà,  e  dottrina.  Il  defiderio  di  pcr- 
fezionarfi  nelle  lingue  ebraica  ,  e 
greca  lo  fece  andare  a  Parigi  ,  do- 
ve ftudiò  fott.o  Mercier  ,  e  Turne- 
hio  .  Ritornato  a  Lovanio  fu  fatto 
prete  ,  affegnato  a  dare  lezioni  di 
Sacra  Scrittura  in  Dilegen  ,  eletto 
Inquifitorc  della  fede  ,  e  Vefcovo 
di  Ruremonda  ,  della  cui  fede  prefe 
pofl*effo  nei  1557.  Fece  due  viaggi 
a  Roma ,  dove  dal  Papa  Gregorio 
XIII-  ricevè  contraffegni  di  ftima 
dipinta.  Trasferito  nel  1588.  al 
Vefcovado  di  Gand  ,  dopo  la  mor- 
te di  Cornelio  Gianfenio  ^  morì  tre 
anni  dopo  in  età  di  73.  anni,  con 
fama  di  fevero  olfervatore  della  di- 
fciplina  ecclefiaftica  .  Abbiamo  dì 
lui  varie  Opere  di  controvcrfia ,  di 
cui  le  più  confiderabili  fono  Pano- 
plia  evangelica  .  Qucfto  libro  di- 
vifo  in  cinque  parti  fu  ftampato 
in  Colonia  nel  1563.  e  1590.,  ed  in 
Parigi  nel  1564.  con  alcune  Opere 
di  morale  ,  e  di  pietà  .  Pubii'cò 
rei  15^7.  un  Salterio  purgato  da 
falli  ,  ed  illuftrato  col  tefto  ebreo, 
Ç  greco  ,  con  quefto  titolo  :  Pjal- 
terium  vetus  a  mendis  600.  repur- 
patum  ^.&  de  greeco  atque  hebraico 
Jontibus  illtijìratum  y  Anverfa.  Ab- 
biamo, pure  De  optimo  genere  in- 
terpretandi  fcripturas ,  Colonia  1558. 
in  8.  a.  Tabule  analyptfte  omnium 
hisreSeon  hujus  fficuli ,  3.  Gli  fi 
deve  eziandio  una  edizione  delia 
Mejfa  apoftolica  falfàmente  attri- 
buita a  JT.  P/e/Ko  ;  che  fu  publicata 
accompagnata  da  una  Apologia,  e 
da  Commentari,  Anverfa  1589.  in 
8.,  ed  a  Parigi  1591.  La  prima  e- 
dizionc  è  la  meno  comune.  Que- 
ìHo  Prelato  non  meno  illuminato, 
the  virtuofo  ,  poflcdeva  le  lingue  . 
3-0  ftìle  di  Ivi  è  forte,  un  poco 
gonfio.  ,.  ma  puro.  Pafsò  nel  fùo 
fecolp  per  cnntroverfjfta  del  primo 
ordine  ,  Çj-a  vcrfato  nell'  antichi- 
tà facra  e  profana  j  aveva  buoni 
principi  i^i  teologia  ,  e  di  morale  , 
era  perito  nella  lettura  de' Padri , 
e  de'  Concili,  fapeva  il  greco  ,  e 
V  ebr.eo,  av.ev^  molla  çievatczïa  di 
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fpirito ,  ed  era  forte  nel  razioci* 
Ilio .  I*er  la  fede  non  folamentc 
fcriffc,  ma  ne  fu  quali  il  martire, 
avendo  foftcrti  per  efla  cfil) ,  perfe- 
cuzioni  incredibili,  ed  effendofi  piìi 
volte  efpofto  alla  morte  per  la  re-" 
ligionc,  ma  feppe  refiftcre  femprc  a' 
nemici  della  Chiefa  ,  e  della  Spa- 
gna .  La  fua  l/ita  fu  feri  t ta  d* 
Havenfto  nella  fua  Opera  De  ere" 
Bione  novorum  in  Belgio  Epi f capa" 
tuumy  e  fu  publicato  il  catalogo 
delle  fue  Opere  a  Bois-Ie-Duc  nel 
1584.  in  8. 

LINOEBORN  i  Giovanni ')i  na- 
to a  De  venter  verfo  il  idjo.,  fvt 
Parroco  a  Utrecht,  e  Provicario 
del  Vefcovo  di  Dcventer  .  Adempì 
tutte  le  fun/.ioni  d'  un  Paftoie  ze- 
lante per  lo  ipaiio  di  40.  anni  ,  fen- 
Z&  celTar  di  dare  i  fuoi  momenti  di 
quiete  allo  Audio  .  Morï  li  5.  A- 
gofto  Ì696.  pra  molto  verfato  nel- 
la teologia  e  nelle  fcienze  ,  che  vi 
hanno  rapporto  .  Aveva  pure  gl'afi- 
di lumi  nella  ftoria 'profana  .  Ab- 
biamo di  lui:  I.  Hijìoria  feu  nati- 
tia  Epijcopatus  Daventrienfis^  Co- 
lonia 1670.  in  li.  filmata  .  i.  Tracia- 
tus  de  efficacia  Jacrificiorum  ^  que 
ohtulit  lex  Divino  Mofaira  ,  Anver- 
fa i<577.  in  12.  3.  Note  Cat echeti'- 
ce  in  Baptifmatis  ,  Popnitentie ,  Fx- 
treme  Ùniìionir  y  Ofdints  ^  Matrix 
monti  Sacramenta ,  C<»lonia  1675. 
1684.  5.  Voi.  in  II. ,  dotte  e  curib- 
fe  .  4.  Spiegaz.ione  letterate  delle 
circofìanz.e  della  PaJJione  di  noftró 
Signore ,  Colonia  1684.  KÎ90.  3» 
Voi.  in  lì. 

LINDEN  o  LINDANO  ,  Fei. 
VANDER-LÏNDEN. 

LINDENBRUGH  Ç^Arrigo^^  Lin- 
denbvogius  ^  dotto  îttterato  e  labo- 
riofo,  nativo  d'Amburgo,  morto 
li  9.  Settembre  1648.,  e  fecondo 
altri  del  1/547.,  diede  Edi  spioni  ài 
(Virgilio ^  ài  Terens^io  y  à^  Albino^ 
t;j;jo  ,  degli  autori  infami  della 
Priapeja  ,  d'  Ammiano  Marcelli- 
no y  ce.  Ciocché  egli  ha  fatto  fu 
qucft' ultimo,  tfovafì  nell'edizione 
di  quello  iflorico  fatta  da  Adriano 
de  P'arois  .  L'  Iftoria  ,  ed-  il  ;  Jus 
publrco  r  occuparono  in  feguito  . 
Gli  fi  deve  in  quefto  genere  un  li- 
bro ciiriofo  intitolato:  CodeX' Le- 
gum  ahtiquarum ,  'féu  Legtf^  Vl^ifi^' 
gothoYUitt  >  BurgUìndiànum ,   Lów^ov 
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i/ardoTurn  tkc.^  Francfort  I^TJ.  îtt 
fol.  Qucfto  libro  divifea  raro  di 
giorno  in  giórno  . 

LINDWOOD  (^Guglielmo'),  Pc- 
ài  GUGLIEl^MO  n.  ^6. 
.  LIMEMANN  {^  Alberto')^  nato 
pel  1605.  Fu  ProfefTore  di  mate- 
matiche â  konisberg  ;  difcfe  il  fi- 
fìcnia  Copernicano  >  e  publicò  una 
raccolta  di  O(fcrvai:ioni ,  e  non  fo- 
le conobbe  ,  che  la  caufa  delle  rc- 
£rarioiii  dipendeva  dalla  denfità 
dell'aria,  maggiore  di  quella  dell* 
etere  ,-»nA  ancora,  che  gli  ftratì  di 
çlTa  elfendo  più  denfi  quanto  p'ù 
vanno  accoftandofi  alla  fuperficic 
terreftrc  ,  il  cammino  della  luce 
non  dee  f.irfi  per  linea  retta,  ma 
per  una  curva,  la  quale  gli  fembro 
dover  eflVre  una  delle  fezinni  coni- 
che .  Il  big.  Bailly  parla  di  lui  piti 
ìiffufamentc  «ella  fua  Storta  dell* 
j^Jlronomia  moderna  ec 

LlKGELBACK  CGiovanni'),  ec- 
cellente pittore  del  fccolo  XVII., 
nacque  in  Francfort  nel  16315.  Viag- 
giò in  Francia,  e4  in  Italia,  ove 
fi  fece  ammirare  dagl'  Intendenti  . 
Fu  eccellente  fqpra  tutto  nelle  ma- 
rin? 1  ne'paefaggi,  nelle  fiere  ,  ne- 
gli ariimali,  ne^ ciarlatani  ec.  Quc- 
flo  maeftro  ha  dipinto  con  molta 
iutclligcnza .  Offervafi  ne'  fuoi  qua- 
dri dn  colorito  feducente,  un  toc- 
cò kggiero  e  fpiritofo  ,  delle  lon- 
tananze, che  fembrano  fuggire  alla 
vifla  .  Egli  ha  pure  intagliato  al- 
cuni paefaggi .  Ignoriamo  T  anQO 
della  fua  morte  . 

I.  LINGENDE&  C  Claudio  Ai  5, 
Gefuita^  nato  in  Moulins  nel  1591. 
predicò  con.applaufo  univcrfale  per 
36.  anni  .  Fu  Rettore  del  collegio 
8i  Moulins»  e  poi  Superiore  della 
Cafa  profelTa  di  P^-figi  1  dove  morì 
fantamente  nel  1660.  di  aniii  79.  E* 
cofa  forpreodcnte,  che  queOo  ora- 
tore sì  celebre  per  la  fua  eloquen- 
za non  ftudiafTe  i  terniini  ,  di  cui 
fervivafì .  Componeva  in  latino  i 
Sermoni  ,  che  dovçva  recitare  in, 
f tancefe  ;  non  penfava  ,  dicefì ,  che 
^lla  forza  del  raziocinio,  alla  vec- 
r^cnza  delle  paffioni  )  ed  alla  gran- 
iiczza  delle  figure  .  Era  dell'  opi- 
nione di  un  antico  ,  che  credeva 
e/Tere  fatto  ijn  difcorfo ,  quando 
niaiicavano  a  trov^fi  le  fole  paro- 
le ..  Quindi  abbiamo  fol»mente  ia 
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latino  i  filo!  Strmoni  ,  clic  furowt» 
flampati    in  }•  Voi.    in  4.    e    in  9. 
in  Parigi ,  prefTo  Frartcefco  Muf^ueÈ 
1666.     I  Sermoni    fopra    i    Vangeli 
della  quarefima,  publicatr  in  frao- 
cefe  col    fuo  nome,   fono  una  tra- 
duzione ,   o  una  imitazione  intper- 
fetta   de'  f^oi  Sermoni    ìn    latino  • 
Vedcfi  negli  uni  ,    e  negli  altri  uit 
uomo    iftruito,    che  fa    iiifìnttarfi  % 
che  ha  ben  letto  h  fcrittura  ,    e  le 
Opere  morali  de' SS.  Padri.    Furo- 
no eifi   di  grande    foccorfo  a  molti 
predicatori  venuti  dopd  di  luì .    Il 
f*.  Boufdalone  non  ha  avuto  riguar- 
do a  prenderne  alcuni  tratti  .     Ec- 
co il. ritratto,   che    il  P.  Rapin  A.4. 
del  P.  Lingendes  .    ),  Egli  ,    dice  , 
„  aveva  il  maggiore   talento  ch'io 
„  abbia  veduto   per  la    eloquenza; 
1,  era  ben  fatto  della  perfona ,  mo- 
„  deflo  ,  e  grave  i  aveva  piacevole 
„  il  volto,  e  tutto  l'efterno  gran- 
»,  de  ,•    egli  fi  attraeva   del  rifpetto 
„  mediante  quello  ,    che  aveva  de* 
„  fuoi  uditori  :  la  fua  voce  non  era 
„  molto  ftrepitofa  ,    ma  aveva  cor- 
„  pò,  eflenfione  ,  ferìhezzk  ,  ed  un 
\,  certo   infinuantc,    che  lo    facevj^ 
„  afcòltare  con  applicazione,  torto 
„  che  apriva  la  bocca  per  parlare.' 
„  Corrifpcndevano    all'  efterno    k> 
„  qualità    del    fuo    fpirito:    aveva 
„  la  penetrazione  grande  ,    fquifito 
,)  lo  intendere  ,    il  fenfo   perfetto  , 
X,  facile  la  comprenfionc  ,  la  imma- 
t,  ginazionc  puVgata  ,    ed  un  giodi- 
»,  z.io  molto  foli  do.*  la  fua  capaci- 
»,  tà  confifljcva  in  uha    perfetta  ço- 
»,  gniaiotie  della  teologia»   che  fu- 
,,  pcva    meglio    di    q.uelli ,    che  l& 
„  infegnavanu  " .    L'  applaufo  ,  coi 
quale  aveva    adempito  il  roiniAerq 
del  pulpito  ,  fu  un  augurio  favore- 
vole per    queffa  raccolta    bcniflimo 
ricevuta  dal  publico.    Le  veritii  e- 
vangeliche  ne  fono  cfpofte  cOn  mol- 
ta eloquenza;    il    raziocinio,    e  il 
patetico    vi    fuccedono    a  vicenda . 
Il  fuo  efleriore  cprrifpondcva  a' fuoi 
altri  talenti  •    Le  fuc    altre  Operi? 
fono  .*    I.  Configli  per  la  condotta 
della  vif  a  .    1.  Votivurn    mpnumeit' 
tum    ab   Urbe    Molinenfì  Delphine 
oblatun/ty  in  4.    Quella  fu  fatta  nel 
tempo»    che  era  Rettore  dei  Colle- 
gio di  Moulins  . 

1.  LlNGÈNDES  QGiovannidO^ 
Vefiéóvo  Ai  SaHiti  pai' Ai  Macon, 
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er»  di  Moulins  ,  della  Beffa  famf- 
gliâ  del  precedente.  Si  diftinfc  nel 
predicare  forto  Luigi  Xlll.^  e  fot- 
t&  Luigi  XW.  Fu  precettore  del 
Cottre  di  Maret  figliuolo  naturale 
ài  Enrico  IV.  Per  piacere  non  pre- 
U  V  arte  impoftora  dell'  adulazio- 
r«,  uè  temette  dì  attaccare  il  vi- 
zio fottoiA  porpora  ^  e  (otto  i  bal- 
dachini  C  ^^^  Fì-ECHiER  ).  Tro- 
vava fi  ,  dice  il  P.  Moudry  ^  molta 
maeftà  né'  Tuoi  difcorfi  .  Morì  rsI 
lt56s.  Si  ha  di  lui  V Orazione  fun-c- 
lore  di  LutgrXÌU.y  che  recitò  nel- 
la Chieia  dì  S.  Dionigi  nel  164^, 
liceo  un  paffo  del  fecole  di  Lai' 
gi  XIV.  in  propofjto  di  quefto  o- 
ratore  „  Gi&vanni  di  Lingendes 
„  Vcfcovo  di  Macon  ora  ignoto  , 
„  perchè  non  fece  nrai  ftampare  le 
„  fuc  Opere  ,  fu  i*  primo  oratore  , 
^  che  parlò  con  vero  gufto.  I  fuoi 
„  Sermoni  ,  e  le  fue  Orazioni  fu- 
9)  nebri,  bcìtchè  implicati  nella  rug- 
„  gine  del  fuo  tempo,  furono  il 
„  modello  degli  oratori  che  lo  fu- 
y,  pararono  .  L'  Orazione  funebre 
„  di  Carlo  Emmanuel  e  Duca  di  Sa- 
„  voja ,  detto  il  Grande  nel  fuo 
„  paefe,  recitata  du  Linge ndei  nel 
„  1^30.  era  piena  di  tratti  sì  gran- 
fa di  d'eloquenza  ,che  Fleehi»r  lun- 
7,  go  tetnpo  dopo  ne  prefe  l'  efor- 
„  dia  intiero,  il  teffo ,  e  multi 
9,  palli  confidcrabili  ,  per  adornare 
•if  la  fua  famofa  Orarione  funebre 
„  del  Vifconte  di  Turena  "-^ .  Ci 
lia  permeffb  il  ànc^  che  quefta  a- 
neddoto  ci  pare  alquanto  arbitra- 
rio .  Primieramente  l'autore  ac- 
certa ,  che  Lingendss  non  aveva 
fatto  fliampare  k  fue  Opere  :  come 
dunque  F/«rÀ/>r  aveva  potuto  co- 
piarne r  efordio  ,  e  gì'  intieri  paf- 
fu}  In  fecondo  luogo  F  he  hier  non 
fu  mai  a«cufato  d' un  plagio  .*  e 
fé  col  fuo  genio  fublime  ne  foffe 
flato  capace  ,  farebbe  flato  plagia- 
rio di  qualche  oratore  migliore  di, 
Lingendes .-  ìn  terzo  luogo ,  non 
hin^endes  Vcfcovo  di  Macou  diede 
la  prima  Jdea  della  vera  eloquen- 
za ,  ma  LingSTidet  Gefuiia  ,  che 
aveva  molto  più  gufto  di  lui  ,  e 
che  non  ftudiava  qae' giuochi  di 
lingua  y.  *  di  fpirito  piS  dxìgni  d* 
un  romanio ,  che  ii  difcorft  evau- 
eelici  . 

5.  LINGENDES  C  aiovanni  di  )  , 
poeta  Pfauficfc ,  nativo  di  Mouiiàs 


aiKfi'effb,  «fella  medeHrìia  famiglia 
de' precedenti,  fioriva  fptto  il  re- 
gno di  Enrico  il  Grande .  Piace 
ancora  la  lettuya  delle  fuc  Poefie  t 
d'cboli  a  dire  il  vero,  ma  che  han- 
no della  dolcezza  e  della  facilità  • 
Qucfto  poeta  riufcì  particolarmen- 
te nelle  Stanza'  Morì  mi  i6\A^ 
fui  fior  della  fua  età  •  Le  fue  pro- 
duiiicni  fono  in  pa^te  nella  Raccol- 
ta di  Bararin  in  5.  Voi.  in  la. ,  e 
la  migliore  è  la  fua  Elegia  per  O- 
vidio  . 

LINGONESE  (  Concilio  )  ,  dì 
Langres  ,  tenuto  a' 9*  d'Aprile  dell* 
859.  Vi  prefedevano  Rentigio  di 
Lions  y  e  /fgilmaro  di  fie^nna .  Vi 
fi  fecero  lé.  Canoni,  de' quali  i 
primi  fei  fono  i  fei  del  Concilio  d> 
Valenza  fuUa  prcdeftinazione  . 

LINIERE  (Frana/iro  Pa/ot  di>, 
poeta  Francefe,  morto  nel  1704.  dì 
7^.  anni,  oggi. è  men  noto  pe'fuoi 
verfi,  che  per  le  fue  empietà.  Lo 
chiam>avano  l*  ^feo  di  Scniii  j  ed 
erafi  meritato  quefto  nome  no» 
folanìcntc  per  le  fue  propofizionr, 
ma  per  molte  abbominevoli  poefie, 
E*  fenza  ragione  ,  che  Madama  dt$ 
Naulisres  ,  la  cui  forte  ,  dice  imi  au- 
tore ,  fu  di  dar  aï  publico  cofe  buo- 
ne ,  e  di  prender  fempic  il  partite» 
delle  cattive,  ba  voluto  gluflificare 
Liniere .  Quefto  beflenimiatore  mo- 
rì com'era  viffuto.  Si  difguftòcoa. 
Boi l eau  ,  che  gli  rimproverava  la 
fua  irreligione  .  Unito  con  Saint' 
Pavi»,  altro  empio,  fece  alcuna 
firofe  contra  il  celebre  Poeta  fati- 
rico,  che  fé  n«  vendicò  alla  fu* 
maniera,  e  gli  difTe  che  non  aveva 
fpirito  y  che  centra  Dìo  *  ì\  Wbext 
tinaggio  di  fpirito  cominciò  in  L«« 
niere^  come  ia  quafi  lurti  gli  altri 
increduli ,  da  quello  del  cuof«  . 
£r»viva(ie,  «4  ^veva  uha  vaiitag-> 
giofa  figura;  ciocché  lo  faceva  ri- 
cercare dagli  uomini  e  dalle  donne. 
Ï1  vino  e  l'amore  lo  accompagna- 
rono in  tutto  il  tempo  delUi  fua 
vita,  e  non  gli  iafci4i!ono  fpa?.io 
di  far  riflelfi  .  Queft'  empio  ebbe 
nei  fuo  fccolo  qualche  riputazione 
come  poeta  .  Aveva,  il  talento  di 
trattar  facilmente  un  fogg«ito  hi* 
volo .  I  fuoj  vcrfi  fatirici  tion  mì^fi<« 
cavan  di  fuoco  ^  ma  gli  atfiraronoi 
più  colpi  di  bftftonc,  che  allodi  ^. 
Q^ed,  in  qu;ïflo  Dinionario   gii  at,. 

liCQli  l.  BoiLEA^r  ,.CKAPitl*IMi  COM- 
KAHIf, 
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e^A-RT,  Marolles,  e  a.  Fontaine 
Cla). 

LINNEO  G  LINNiEUS,  QCav- 
Jo  f^on^^  uno  degli  uomini  più  il- 
iuflri  del  fecole  XVIII.  ,  ed  il  cui 
genio  non  cefsò  fino  alla  morte  di 
apportar  lumi  alla  Storia  Natura- 
le,  ed  alla  medicina,-  è  flato  uno 
dei  fondatori  dell'  Accademia  di 
Stockholm,  di  cui  fu  primo  Prefi- 
dente, e  refe  molto  celebre  l'  Uni- 
verfità  d'Upfal  per  le  lue  lezioni  di 
Botanica  .  EfTo  erti  Cavaliere  del- 
la Stella-polare  ,  ed  aggregato  a 
quafi  tutte  le  accademie  delle  fcien- 
ze  dell*  Europa  .  Ma  prima  d'ot- 
tener quefte  diftinEioni  ebòe  a  lot- 
tare contro, il  pedanrifmo  e  la  mi- 
feria  .  „  Strafcinato  affai  giovine 
5,  da  un  gufto  dominante,  che  gli 
5,  rendeva  irfipido  ogni  altro  ftu- 
5,  dio,  dà  luogo  a  delle  lagnanze 
5,  fopra  la  fua  pigrizia,  e  fopra  la 
9,  fua  ijicapacità  .  Il  fuo  inetto  in- 
„  ftitutore  Lanario  propofe  *'  fuoi 
„  genitori  di  farne  un  calzolaio 
j,  fotto  pretefto,  che  non  aveva  al- 
„  cun  talento  per  le  lettere  .  I 
„  fuoi  genitwi  innafpriti  contra- 
„  riano  il  fuo  gufto  naturale  perle 
„  erbe  ,  e  finifcono  coli'  abbando- 
„  narlo  alla  fua  propria  forte.  Sa- 
„  rebbe  flato  arreltato  nella  fua 
„  carriera,  fé  il  medico  Rothman  y 
„  e  dopo  Stobeo  a  Lunden  non  lo 
5,  avelTero  accolto  in  cafa  loro  ,  e 
„  ron  gli  aveffero  facilitato  tutti  i 
„  mc^zi  d' ifìruzione,  e  di  fuffiften- 
,,  za  .  Datofi  all'  infettologia  egli 
„  è  fui  punto  di  perire  per  la  mor- 
„  ficatura  dell'  infetto  conoffiuto 
,)  fotto  il  nome  Ai  Furia  inferna- 
39  le  »  Il  dcfiderio  violento  di  per- 
„  iezionarfi  lo  trae  ad  Upfal  ,  e 
„  manca  per  lungo  tempo  delle  co- 
„  fé  di  prima  neceffità .  Il  fole 
„  mezzo  di  fuffiften?a  ,  che  aveva 
9)  ne' fuoi  corfi  particolari  di  bota- 
5,  nica  gli  vien  levato  crudelmente 
„  da  un  medico  in  credito.  Egli 
5,  fi  porta  all'ultima  violenza,  e 
3,  fino  alle  minaccic  .  contro  qucflo 
3,  pçrfecutore  potente,  ed  e  sfor- 
„  zato  ad  ailontanarfì  dalla  patria. 
^,  Errante  ed  obbligato  a  piegarfi 
5,  alk  circoflanze  arriva  in  Olanda 
5,  privo  di  ogni  foccorfo ,  ed  a- 
„  vrebbe  forfè  foccombeflo  fenza 
.j,  la  protezione  potente  à\Boerhaa- 
h,ìV^i  che  gli  ottenne  la  direzione 
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„  del    fuperbo   giardin  dì  Cïiffofi* 
„  Dopo  ritorna/alla  patria;    ma  il 
„  fuo    nome    divenuto   già   celebre 
„  eccita  i    rumori  ,    e  gli    intrighi 
„  della  mediocrità  i   fé    ne  farebbe 
„  allontanato    per    fempre  ,    fé   il 
„  Conte  di  Teffin    pri-mo   miniftro 
„  noìi  folfe  flato  prevenuto  a  cono- 
,,  fcerlo ,    ed    a    raccomandarlo    in 
„  termini  i  più    onorevoli  al v^e  e 
,t  alla    Regina    di    Svezia^.    , Tutte 
,,  le  diftinzioni  e  i  dóni    della  for- 
„  tuna    furono    allora    la  degna  ri-^ 
„  compcnfa  della  luriga    ferie  delle* 
„  fue  vicende,  e  delle  fue  foftercn-- 
,,  ze  '* .    C  Gazzetta  di  Sanità  n.  31.' 
an.  178(50  ..  Qî! erto    letterato    me- 
dico   morì  nel  1778.    in  età    di  7l.< 
anno.    Guftavo  III.  per   eternizzai*^ 
la  memoria  di  queft*  uomo  dottiflì- 
mo    ha    fatto    coniare    una    meda- 
glia ,  che  da  una  p;irtc  rapprefenta. 
il  bufto  di    quello  celebre  naturali-, 
fla,    e    dall'altra    la    Dea    Cibele  ^ 
fimbolo  della    natura    afflitta  e  cir- 
condata é'x  attributi  del    regnomi- 
nerale»di  piante  e  di  quadrupedi. 
Vi  fi  legge  all'  intorno  :    Deam  lu- 
6ÌUS  angft   amijji  :    e    nell'  efergo  : 
Poji  ohitum  ,    Upfalia  ,    D.  lo.    fa- 
nu^m  MDCCLXXVIII.    Rsge  ju- . 
berne.     Riformatore  del  metodo  di 
Tournefort  ^  Linneo  ne  ha  immagi-, 
nato  un  nuovo  per  la  divifione  del- 
le piante  in  claffi ,   in   generi,    ed 
in  ifpecie  .    Le  differenti  parti,  che 
fervono  alla  fruttificazione  ,  gli  han- 
no fomminiflrate  regole,    di  cui  (ì  • 
è  fervito  .    Ha  propofto  24.  clafli  dì 
piante  diflinte   con  tanta    giuflezza 
e  difcernimento  ,    che  vengono  per  • 
cosi  dire  a  coHocarfi   da  fé  mcdefi- 
me  nel  porto  che    lor  conviene  .     I 
Botanici  han  trovato  molto  vantàg- 
gio nel  metodo  di  Linneo .,  ed  oggi  • 
è    ricevuto    quafi    univerfalmente  . 
Qucflo  letterato  ha  dato  al  publico 
un     grandiffimo     numero    d'  Opere 
quafi  tutte    fcritte    in    latino,    che 
faranno  vivere    il  fuo   nome  finché  • 
la   floria    naturale    farà   coltivata^ 
Non  v' è  fifico    che  fibbia    moftrata 
maggior    applicazione    afeguir   la. 
natura  nelle  fue  più    piccole  parti- 
colarità ,  e  che  abbia  fatte  oflerva- 
zioni  più  lunghe    e  più  faticofe  per 
formar  rifulrati  tanto  curiofi,  quan-  ' 
to  ficuri  .    Le  fue  Opere  principali 
latine    fono  :  _  i.  Syjlewa   Natura  , 
ftjìens   regna  tria  Naturai   Lcìd» 
..    .  J7ì^. 
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Ï735.  îo  Fol.   e  1736.  1.  Vol.    in  8. 
Fu  con    quefto  Trattato   che   inco- 
«miaciò  la  riform;i   JeUu  B.uanita  . 
a.  Bihliotfheca Botanica^  Amfterdiin 
1741.  in  8.     Vi  dà    una    notizia    di 
più    di    mille  Opere    fuHe    piante  . 
3.  Horttis  Cliffortianas  ^  Am<icijam 
17J7.  in  fol.    con  (ìgure  .     Quella  è 
una  dclcrizione  di  piante  rare,  che 
Giorgio  Clifford  coltivava  a  H   rtc- 
-camp  in  Olanda  .    4.  Critica  Bota- 
nica ,  Leida  1737.  in  8.     Vi  fa  ve- 
dere la  nficcflTuà    di  cambiare   i  no- 
mi nei  generi  e    nelle  fpccic    delle 
piante  .    5.  Flora    Lftponicn  »    Ana- 
iìerdam  1737.  in  8.    (^u elio  è  il  frut- 
to d'un  viaggio  ch'egli  fece  in  La- 
ponia  nel  I7li- -,    da    dove    riportò 
536.  piante.    6.  Genera  piantammo 
tavumque     charaiìeret      naturales  , 
-Stotkólm  1754.  i"  ^-    7-  Flora  Sve- 
d/V»  ,  Leida  1745.    Qiicfio  è  il  qua- 
dro delie    piante    della  Svezia  .     8. 
Fjuna  Svecica  ,    Stockholm     1746. 
sn  8-    con  fiiìure  .     Vi  fi    txovano  li 
quadrupedi,  «cecili,    pelei,    infet- 
ti ec  ,  delU  S  veci  a.    9.  Flora  Zey- 
lanica  ^  Sroclcholm  1747.  in  4.  Qiic- 
,fle  fon  piante  dell'  Ifola  diCeylan, 
di  cui  Paolo  Ermanno    aveva    data 
Ja  defcriziofte  fecondo    il   fHìetna  di 
Jjtmeo  .     10.    Hort-Uf    Upfalìenjis  , 
Stooicholm  1748.  in  8.    ccn.  figure* 
■Qiicfto  è    il    catalogo    delle    piante 
flraniere  ,   che  Linaio  ha  .procurate 
al  Giardino  Botanico  d' Upfal ,  dal 
374Z.   fino  al  ,1748.    11.  Amxnitat&i 
Mccadsmicj;  ^  Stockholm  1749.  1760, 
Ç.  Vol.  in  8.  con  figure  .     Diffcrta- 
eioui  intercflanti    informa  diTefi. 
li.    Materia    wffciica  ,    Stockholm 
37<53.  in  8.     15     /ìnimalfum  Jpecie- 
ruM    in    clajfes  ^    Leida.  1759.    in  8^ 
14.  Gratto    de  incr&mentis    tellurio 
hahitabilis  ^    Leida   1744-  in  8.     Per 
ia  ragione  che    la  terra  è  fiata  in- 
tieramente co-pevta^'acqua  nei  {gior- 
ni della  ci-eaziojie,  e  che  ^uefram- 
maifo  fi  è  poi    ritirato    per    lafciar 
U  terra    fcoperta,    pretende    che  i 
tiMLci  continuino    a  ricirarfì  infenfi- 
bili^cntc  ,     Siftoma  che  non  ha  fer- 
vilo a  tender    piìr  fplendida    la  fua 
fama,    e  che  è  baftan temente  con- 
futato dallo    flato    dell' antica  §eû- 
grf!f.a    paragonato    colla    moderna. 
Il  Sig.  ^?£  Battffon  g.li  ha  data  m;ig- 
gior  etUnfione;  ma  eoa  ciò  ancora 
Jia  fattf^    meglio    conofcere    quantQ 
5queno  fìftema  fia  o^peâ©  all' USoîia 


della  creazione  di  Mot^^  e  a  tutte  le 
nozioni  ricevute  .    Se  ne  trova  'y» 
confutazione  d'ogni  fua  na ice  r^m 
Efame  tmparzjale  deli-Epoche  del- 
la Nacura  ^    Liilfei-nburcio  1780.    un 
Voi.  in  8   ,  Embrun  1781.     IJ.  Ne- 
raefts  Divina^    raccolta    d' oiferva- 
zionl  per  provare,  che  Dio  punifce 
p^li  empj    e  e;i    (cetlevati    anche  in 
-quefto  m-)ndo  ;  Opcrn  ,  che  pel  fon- 
do delle   cofe    raifomiglia   in  parte 
a  quella  di  Salvtano.,  De  Pfovidea- 
tia  .    y,  Linneo  (  dice  il  Sig.  VlWaxill 
.^y  jUffiore-ae[  fuo  f^iai^^io  al  Nord 
.,,  dell'  Europa  nel  1774),  è  d'una 
^,  ftatura  mediocre ,  che  comparifce 
„  anche  mi  net  e  per  1'  abito  da  lui 
^,  contratto  i^i  curvarfi  nel  camtni> 
,,  n«re  .     Era    (.allorché  lo  vidi), 
„  vefìixo  di  turchino  ,    e   co^li    fti- 
^,  vali  '%iufta    il    coltume   di    Svc- 
,,  zia  .    Aveva  alla    fua  t)ottotiieïa 
„  la  croce  bianca   dell'Ordine  dci- 
^,  ia  ftcìla  polare,  che  gli  era  ttata 
,,  confcri^ta  dal  fu  Re  Adolfo ^    che 
,,  l'-oiuvravrì    e    limava  .E    flato 
„  in  Inghilterra,  in  Francia  ,  e  in 
„  Germania,  e  ciò  non  oftinte  non 
„  parla  ilio  il  Latino,  e  lo  Svede- 
„  fé  .     Converga    in  latino  con  un* 
„  eftrema  facilità  .    Suo  tìglio,  chi; 
„  non  polficde  il  genio  del  padre,  è 
„  ProfefTorc  e  dinioftratov  di  Bota- 
^,  nica  *•'  .     Lirineo    godeva   in  Eu- 
ropa di  nwa  (tima  generale^    anche 
quando  il  fanatico  7a  M^ftr/e,  fcri- 
vendo  contro  quefto  nacuralifta ,  il 
<jualc  ordina  nella    nìcdefim;^  clafle 
r  Ippopotamo,  il  Porco,   e   il  Ca- 
vallo,   gli    dice:    Un    Cavallo   fei 
fu;  f^o/taire  gU  rifpoie;  vot  mi  con- 
fejfereie^    che  fé  Ximmeo    è  un  ca- 
vallo ,  è  il  primo  de'  cavalli  .    Q_ue- 
Ito  botanico  aveva  l' occhio  vivace 
e    penetrante  j    la    fua    memoria, 
ch'era    eccellente,    s' indebolì    al- 
quanto ne' fuoi  ultimi  anni.     Uni- 
va ad  una  grande  fenfibilità  un  ca- 
rattere  .aggradevoiifBmo  .    Andava 
.facilmente  in  collera,  nva  fi  pacifi- 
cava con  nofl    minor  facilità  .    La 
fua  anima  ferma    e   coraggiofa  gli 
fece  foftenere  de' lunghi  travagli,  e 
de' viaggi  pcnofi  .    Viaggiò  nel  1731. 
quafi  tutta  laLapponia  per  far  del- 
ie ricerche  fopra  la  floria  naturale, 
e  in  quetto    viaggio    erudito   bravò ^ 
gli  errori  de' deferti,  de' precipizi, 
della  fame,   della  fete  ,  dei  caldo, 
e    del  fitfddo .    Nel   iyl6.    fece    il 
C  viag. 
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viaggio  dell'Inghilterra,  ove  fî  uiit 
în  amicizia  co' più  celebri  fifici  ^  e 
co' più  valenti  medici  di  queft' J fo- 
la, (^(^ed.  1.  JussiEU  )  .  Un  lunga 
Elogio  del  Sig.  Linneo  trovafi  nel 
Voi.  44.  del  Gfornale  de''  Letterati  .^ 
Pif«  178!.  pag.  148.  jtffo  non  è-  pe- 
rò che  una  copia  di  quello,  che 
già  fu  diflefo  dal  Segretario  dell' 
Accademia  di  Parigi  .  Vcggafi  an- 
che il  Dizionario  di  Medicina  del 
Sig.  Eloy . 

1.  LINO  Dì  CAÏLCIDE,  figlio  d' 
^polline  y  e  di  Terpficore.^  ovvero, 
torre  altri  dicono  ,  di  Mercurio  ^  e 
di  Urania  y  cfratcflo  àiOrfeo\  fu,, 
giufla  la  favola,  il  maeftro  d'  Er- 
cole ^  al  q.uale  infognò  a  fuonar  di 
ïira  .  Racconiafi  ,  eh'  egli  fi  flabi- 
\\  a  Tebe,  che  inventò  i  verfì  liri- 
,ci  ,  e  che  fu  uccifo  da  Ercole  dif- 
cepolo  poco  docile  »  il  ouale  anno- 
.jato  ed  impaaiente  della  Tua  fcve- 
,rità  gli  ruppe  un  giortìo  il  «apo 
col  fuo  ifìrumento.  Altri  però  di- 
tono ,  che  fu  uccifo  a  Tebe  da  A- 
polline  per  aver  infcgtiato  agli  uo- 
jlijni  a  mettere  delle  corde  in  wecc 
dii  filo  agr  ifìromenti  di  tnufìca  , 
cip  che  non  fcrabra  verofimile  .  Sia 
comunque  fi  voglia  ,  a  lui  viene  at- 
tribuito il  ritrovamento  della  liia. 
.In  Stobeo  fi  trovano  alcuni  verfì 
lotto  i!  ncmie  di  Lino  ;  ma  altri 
<on  più  ragione  credono,  che  nulla 
ci  riipanga  di  quefto  poeta  «- 

Î  LINO  CS-^,  fiiccedette  a  S. 
Pietro  nella  Se  Je  di  Roma  circa  l" 
anno  (56.  di  G.C.  Governò  la Chie- 
fa  per  12.  anni,  fecondo  S.  Eufe- 
kio^  e  S.  Epifanio,  Fu  fotto  il 
fuo  Pontificato  ,  che  accadde  la  ro- 
vina di  Gerufalcmme  l'anno  70,  di 
G.C.  Egli  mori  9.  anni  dopo.  Si- 
^eberto  autore  del  XII.  fecolò  af- 
ferma de.  Script.  Eccl.^  che  S.  Li- 
no fcrivcfTe  due  libri  del  martirio 
de'  SS  Aprf^oli  Pietro  t  Paolo  .  Ma 
Sigeberto  fu  tratto  probabilmente 
jn  errore.  Intanto  non^  fat^piamo 
intendere,  p.er  qual  ragione  pli  eriK 
diti  enciclopedifli  abbian  parlato  di* 
S.  Lins  con  sì  grande  difprezzo,  co- 
rno cflì  han  fatta  all'articolo  l^ol' 
terra  S.  Ltno ,  dicono  ,  cha  ci  fi  dà 
per  imptt'fiato  fuecejfbr  di  S.  Pie^ 
fro  alla  Sede  Romana  ,  er/r  natia- 
gli  f^oltem  m*  la  fua  vittt  ì  in- 
teramenfe  fconojciuta  ^  e  vetifimit- 
mtnte  ti  la  tta.fijfai  offura  t  «ffen» 
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do  egli  ftnaa  autorità,  ftnraCl^- 
fa  ,  e  fenz^  credito  .  Qwelta  veri- 
fimiglianza  in  che  è  ella  fondata  ? 
Un  Pontefice  Romano  era  egli  fen- 
za  autorità  e  fenxia  Chiefal  e  che 
ibffe  ancor  fé nz.a  credito  f  come  il 
provano    efli  .'■ 

hìON  i  Claudio  '^ ,  prete  dell» 
Oratorio,,  e  predicatore  del  fecola 
dccimofettirao ,  publicò  nel  1683. 
alcuni  panepirici  di  Santi  Campa- 
ti in  Lion  in  i.  Voi.  in  8.  con  al> 
cuni  fcrrooni  per  veflizioni,  e  prò- 
fcffioni  religiofc.  Il  P.  Lion  ers. 
molto  vecchio  ,  ed  aveva  compofìo 
parte  di  çuefle  Opere  in  vecchiez- 
za .  Non  conviene  cercarvi  quello 
flile  cafìigato  ,  e  quella  efattczza 
di  lingua,  che  fi  vede  ne'  panegi- 
rici de'  noflri   buoni  oratori  . 

1.  LIONARDIC/?/e^^«rfro),Gen~ 
tiluomo  Padovano,  fiorì  fotto  Giù. 
Hio  III.  cui  dedicò:  Dialoghi  del^ 
la  invenzione  poetica  ^  e  infieme  di 
i^uanto  aJf  TJìoria  e  air  oratoria  ap- 
partiene y  e  del  modor  di  finger  la: 
favolai  Venezia  1554.  per  Plinio 
Pistrafanta  .  Egli  valfe  pure  affa» 
nella  volgar  Poefia,  onde  abbiamo' 
di  lui  anche  le  Rime  . 

a.  LIONARDI  C  G/o.  Jacop'o  >  . 
da  Pcfaro ,  fu  Conte  di  Monte  l 
Abate  ,  e  Ambafciadore  del  Due» 
d'  Urbino  alla  .Republica  Venezia- 
na ;  ed  efercitò'  anche  onefle  cari- 
che .  Fu  a  lui  dedicato  nel  I55r» 
dal  Giolito  Lo  Specchio  della  liry- 
gua  latina^  di  Giovannandrea  Gri- 
Joni  da  'efaro  ,  Profeflbre  delle 
Lettere  Um^ne  in  Ferrara,  come 
altresì  nel  1548^  /'  Onofandro  Pla- 
tonico dcìV  Ottimo  Capitan  gene- 
rale e  del  fuo  ufffzio  ,-  tradótto  di 
greco  in  lingua  volgare  da  MefTer 
Fabio  Cotta  Romano.  Egli  anche 
lafciò  del  fuo  alcune  Opere  appar- 
tenenti a\\^'  Arte  Militare* 

LIONE  C  Concilio  di  ),  in  cir- 
ca r  anno  197.  Sant'7ye»«o  fcrifç- 
da  qiiefìo  Concilio  una  lettera  a  S, 
Vittore  Papa,  con  la  quale  forte- 
mente  cfortavalo  a  fcguire  l'efem- 
pio  de' fuoì  predeceiTori  col  non 
rompere  la  comunione  cot!  gli  Afia-t 
liei  Qiiartodcciraani  . 

T„  LIONESE  ,  e  ARELATESE 
(Concilio),  in  circa  all'anno  475. 
Quelli  due  Contili  non  ci  fon  no- 
ti ,  che  per  [e  Opere  di  Paujìo  Rie* 
foptrt ,  diw  il  P.  Pag$\  che  eoa- 
ten- 
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tengono  tutto  il  velcìto  del  Semì- 
fïelagùtnifmo  ,  e  che ,  come  tali» 
fono  Hate  tra  le  apocrife  porte  dal 
Concilio  di  Papa  Gelafio  di  70.  Ve 
icovi   r  annfi  49^- 

1.  LiONESE  C  ConcHio  )  ,  del 
50Ï. ,  opiuttofto  conferenza  de' Cat- 
tolici con  gli  Ariani,  alla  prefenza 
del  Re  Gondtband  Ariano  egli  Itef- 
l'o  .  Gli  Ariani  conviivti  furon  d' 
errore  da  S.  Avito  di  Vienna  ,  e 
molti  fi  convertirono;  ma  il  Re, 
quantunque  arhafle  i  Cattolici,  fi 
limafe  indurito;  Quia  Pater  eunt 
non  traxerat ,  non  potuit  venire  ad 
Filrumt  ut  ver'tas  impleretur  :  Non 
tjl  volentis  ^  ne^ue  feftmantis  ^  fed 
frtiferantii  Dei  y  come  fi  diffe  nella 
ronfer-etiea  medefima ,  e  cinne  dice 
il  Pagi  ,  che  ali'  anno  501.  la  ri- 
ferì fcc  . 

3.  LIONESE  C  Concilio  ),  ver- 
fo  i' anno  517.  tenuto  da  undici 
Vefcovi  all'  occafione  dell'  incetto  di 
un  certo  Stefano  con  Pathdia . 

4.  LÎONESE  C  Concilio  ),  del 
5^.  o  del  567.  Quattoriici  Vefco- 
vi,  otto  prcfenti ,  e  fei  per  i  lor 
«Icputati  «  vi   feccr  fei  Canoni  . 

5.  LIONESE  C  Concilio  ),  del 
583.  Otto  Vefcovi  con  dodici  depu- 
tati vi  fecer  ici  Canoni  . 

-  6.  LIONESE  C  Concilio  )  ,  del 
1079. ,  o  al  principio  del  io8a.  te- 
nuto ds.  Ugo  di  Die 'LcQAto  ì  che  vi 
-4cpofe  Manajfe  di  Reims  .  Qiicfta 
depofieione  fu  confermata  nel  Con- 
cilio Romano  VII.  ,•  e  Manajfe  iti 
feguito  fcomunicato,  e  cacciato  da 
Reims,  fi  ritirò  appreflb  il  Re  H«- 
»*co,  ove  morì  vagabondo i  e  f co- 
municato . 

7.  LIONESE  L  C Concilio),  de- 
cimo terzo  Generale  Concilio  del 
1145.  fotto  lnnoeenz.0  IV.  in  pre- 
fenza  di  Balduina  Imperator  di  Co- 
flantinopoii  .  V  intervennero  14Ò. 
Vefcovi,  alla  tefta  de' quali  erano 
«e  Patriarchi  Latini  ,  di  Coftanti- 
«opoli,  d'Antiochia,  d'Aquikja  ,  o 
di  Venezia  .  Vi  erano  altresì  mol- 
li Procuratori  de' Preiati  affenci,  e 
i  deputati  de' Capitoli  .  La  prima 
Scffionc  fi  t«rtne  li  i8.  di  Giugno  , 
la  feconda  Î  5.  di  Luglio  ,0  la  ter- 
»a  ed  ultimii  a'  17.  del  medefìmo 
mc-fe  .  In  qucfta  il  Papa  depofe  in 
prefenza  del  Concilio  1'  Imperador 
Federigo  y  e  i  fuoi  fudditi  affol  vet- 
te dal  f^iuiftincnto  di  fedeltà  »  {ea- 
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«a  dirò  nella  fentenza  ,  con  /'  ap- 
provazjon  del  Concilio  >  come  or- 
dinariamente fi  dice  negli  altri  de- 
creti .  Se  ne  fecero  17.,  fra'  quali 
ve  n*  è  uno  per  il  foccorfo  dell* 
Impero  di  Coltantincpoli,  e  un  al- 
tro per  la  Crociata  di  Terra  Santa. 

8.  LIONESE  II.  CContilio),  de- 
cimo quarto  Generale  del  1174.  co- 
minciato a'  17.  di  Maggio  ,  e  fini- 
to a'  17.  di  Luglio  dopo  la  feda  Scf- 
fionc .  Vi  fi  trovarono  500.  Vefco- 
vi, 70.  Abati,  e  mille  altri  Prela- 
ti ,  e  Gregorio  X.  vi  prcficdette  . 
Nella  Seffionc  de'  7.  Giugno  ,  eh* 
era  la  terza,  fi  publicarono  10.  Ct>- 
fiituzioni  riguardanti  le  elezioni  4?' 
Vefcovi  ,  e  te  otdinazioni  de'  Che- 
rici .  I  Greci  Ct  riunirono  a' Lari- 
ci ;  abiuraron  lo  fcifma  ,  accctta- 
ron  la  fede  della  Chiela  Romani, 
e  riconobbero  il  primato  del  Papa 
nella  quarta  Scffione  tenuta  a' 6.  di 
Luglio.  Nella  quinta  tenuta  a'i<5. 
del  medefimo  mele  fi  leggono  i4« 
Coftituziot.i ,  la  prima  delle  quali 
è  quella  del  Conclave  per  l'elezio- 
ne d'un  Papa.  Nell'ultima  fi  leg- 
gono àue  altre  Coftituzioni,  l'ima 
per  reprimere  la  moltitudine  degli 
Ordini  Rcligiofi;  l'altra  non  fi  tro- 
va pili  .  Si  parlò  ancora  in  queda 
Concilio  dell'affare  di  Terra  San- 
ta, e  della  riforma  de'coflunii  ;  e 't 
Papa  diffe  ,  che  i  Prelati  erano  la 
cagione  della  caduta  del  mondo  in- 
tiero ,  efoitando  tutti  i  colpevoli 
ad  emcnrfarfi  . 

1.  LIONNE  C  Pietro  di  ),  cele- 
bre Capitanio  del  fecolo  XIV.  ,  di 
una  delie  cafe  più  antiche  dcl,Del- 
finato,  refe  de' grandi  fervigj  a*  Re 
di  Francia  Giovanni  y  Carlo  V.  ,  e 
Carlo  VI.  contro  gì'  Inglefi  ,  e  coti- 
tro  i  Fiamminghi  .  Si  fegnalò  fo- 
praiturto  alla  giornata  di  Rofebcc 
nei  1^81.  Qucff'eroe  morì  nel  I399. 

a.  LIONNECt/ffodi),  della  me- 
defima  famiglia  dei  precedente,  s* 
acquiftò  l'amicizia,  è  la  confiden- 
za del  Cardinal  Maz/irini  ,  e  fi  di- 
ftinfe  nelle  fuc  ambafciate  di  Ro- 
ma ,  di  Madrid,  e  di  Francfort. 
Divenne  miniftro  di  Stato,  fu  in- 
caricato delle  negoziazioni  le  piìl 
difficili ,  e  fc  ne  foddisfece  con  mol- 
to onore  per  lui,  e  per  laPrincia. 
Morì  a  Parigi  il  primo  Settembre 
1671.  di  60.  anni.  Quefto  miniftro 
fcxa  ooa  meno  amabile  nella  focie- 
C    %  tà  ) 
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tà  ,  che  labnriofo  nel  gabittcrte  . 
Ècco  come  Saint  Evremont  parla 
di  lui  in  ui/a  lettera  ad  Tfacco  f^of 
fio.  „  Io  fono  forprclo ,  che  un  uo- 
,,  mo  tanto  tonfuniato  nelle  oego- 
„  zia/.'t -i  ,  e  tanto  profondo  negli 
,,  affili,  poffa  aver  U  delicatezza 
„  dr'  più  puliti  cortigiani  per  la 
„  convcrraz!<'»ne ,  e  pe'piatcrj  .  Si 
„  può  dire  di  lui  Oò  che  Salluftio 
'y,  hi  detto  di  Siila  ,  che  il  fuo  ozio 
„  è  vohutuofo  ,  ma  che  per  una 
„  giufìa  diHritwzionc  del  fuo  tctn- 
„  pò  colia  facilità  del  lavoro,  di 
„  cui  s'  e  refo  il  padrone,  ncfTun  af- 
^,  fare  fu  m ^i  ritardato  pc'fuoi  {>ia- 
^  ceri  .  NetTuHo  meglio  di  lui  co- 
„  nobbc  le  belle  Opere j  nciruno  le 
j,  fa  jncglio  y  egli  fa  ugualmente 
',,  pivditare  e  produrre;  e  fi  ftcnta 
„  fé  fi  debba  fìimare  in  lui  pia  la 
„  finezza  <lcl  difccrnrmenro  ,  r>  la 
„  belleeza  del  genio  *' .  De  Lionne 
fu  molto  compianto  fecondo  io  flef- 
Ji)  Ji.rittoie.  „  Egli  è  ii  foto  (  di^ 
,,  ce  parlando  uè' minilìri  di  Rato) 
„  che  abbia  fatto  icmercdi  pcrder- 
„  lo»  e  fa  conofcerc  ciò  che  fi  ha 
„;pDrduto  i'ì  qucli'  illante.  ch^  egli 
„è  morto  "  Quefttì  miniftro  li- 
bei  i  e  fino  alla  prodigalità  non  con- 
fiderava  j  be«y,  eie  ricchezze^  che 
come  ;un  mezzo  di  procurarfi  degli 
amici  e  de' piaceri  .  Si  abbandonò 
iarz.  rcerca  a  quelli  del  giuoco, 
éeir  amore,  e  delia  tavol.i  ;  la  fu-a 
fanità,  e  !?.  fua  fortur»  ne  foft'ri- 
rono  egualmente  .  Abbi.'vmo  le  lue 
^egoz.i-^ZJO'ni  ^  Francfort  ^"^  in  ^' t  e 
le  <uc  Memorie  fiampatc  in  una  Rac- 
colta c!i  Documenti  ,  ^66%■  in  13. 
che  non  fono  comuni  Anus  di 
itOMNE  «no  de'  fuot  fi£;liuoli,  fu 
Vc(c<.vo  di  Ri'falia  ,  e  Vicario  A 
poftoiieo  rolla  China.  Morì  a  Pa- 
rigi li  a.  Agofio  17J5.  di  5».  anni 
con  ura  grande  riputazione  di  vig- 
ili e  di  zelo  . 

LIONS,  l'eâ.  TESLIONS  . 

LIO!  AH  D  C  GiiH  Franeefco  >, 
nacque  <  Ginevra  nel  1703',  e  mo- 
rì nel  178 Era  pittore  ed  incr- 

fore  .  Rii'fciva  perfettamente  ne' 
rUratti  .  'Viaggiò  nel  Levante  ,  e 
fcvguiornò  ire  ar,ni  a  Coftantinopo- 
ii ,  dove  •  ftjoi  talenti  gli  merita- 
rono r  onore  di  cflere  chiamato  al 
ferraglio  del -Gran  Signore  per  far- 
vi i  ritratti  delle  Sultane  .  Gli.piac- 
^ueTO   le  ufanzc  orieniali  i   lafciò 
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crefcere  la  fua  barba  con  tanto  me- 
no ripugnanza,  quanto  che  nafcon- 
deva  in  patte  la  deformità  del  fu» 
volto  .  Èffendo  nlornato  in  Fran- 
cia conferve  il  fao  cftcriore  Levan* 
tino.  In  tal  guifa  comparve  in  Pa- 
rigi nel  1752  11  (uo  abito,  e  la 
fua  barba  bacarono  per  elevarlo  al 
dilTopra  de  la  folla  .  I  Parigini  ,  e 
le  Parigine  s'  affrettarono  a  far  fi  di- 
pingere Il  filo  nome  arrivò  ben 
pretto  alla  corte,  dove  dipinfe  L»/- 
Si  XV.,  e  la  famiglia  reale.  E^t 
fece  in  pochi  {fimo  tempo  una  for- 
tuna brillante  .  che  non  fii  dovui» 
intieran»fntc  all' entufrafmo  paTag- 
gtero  fufcitato  dalla  fua  fingolari- 
là  »  incontrava  perfettamente  non 
folo  le  fattezze,  ma  ancora  il  ca- 
rattere d'  quelli,  che  dipingeva . 
Clemente  di  Ginevra  lo  chiama  // 
Pittore  della  verità^  e  dice  che  a 
Venezia  ed  a  Miiano  le  femmine 
dï  mezzana  bellezza  temevano  di 
farfi  dipinf^erc  da  lui  .  Prctendeiì 
the  la  Maicbefa  di  Pontpadvùr  ri- 
manefle  tftcfa  della  fua  fcrupolofa 
elattezza','  e  dandogli  cento  luigi 
per  il  prcazo  del  fuo  rj^^ratto  eUa 
gli  fece  conofcerc  ,  che  la  fua  bar- 
ba faceva  il  fuo  merito  principale» 
e'  vero  che  hictard  non  fpiccai» 
pel  colorito;  ma  (e  l'  arte  di  in^ 
controre  la  rafTomiglianza  è  il  pri- 
mo talento  d'^un  pittore  da  ritrat- 
ti l'artefice  Genevrino  era  un  uo- 
mo poco  comune  nel  fno  genere  - 
Furono  intagliati  molti  dc'fuoi  ri* 
tratti  >  e  de'  fuoi  difegni  .  Si  co- 
nofcono  le  ft^ampe  delle  f»c  Gre* 
che  ,  e  delle  fue  Turche.  Liotard 
ha  intagliato  due  volte  il  fuo  ri- 
trat.t(>  ,  il'profiln  dell' Ifnp  radrice 
Maria  Terefa  ^  il  ritratto  ài  GiU" 
Jeppe  11.  ,  f^snsre  addormentata  di- 
Tiziano^  fua  figliuola  Maria-TS' 
refa ,  e  de' Fiamminghi  che  fuma- 
no ,  ce.  ec. 

LIPARI  (M/f^^/e  ),  Sacerdote 
da  MeiSna,  e  medico  del  fuo  tem- 
po famofo  ,  morto  nel  J676.  n>oUo 
infelicemente  per  elTergl  ftato  mox- 
zf)  il  cìipo  ,  ebbe  nel  16^4.  enei 
l66^.  aUune  contr(jverfic  letterarie; 
con  Marcello  Mal pighi  ^  come  6  ve- 
de dalla  f^ita  tii  colìui  fcriita  da 
Eufiachio  Manfredi  ^  e  publiœ  cqJ- 
le  ihtnipe  di  Cbfenza  nel  Ì66<;.  un* 
opcrct:^  intitolata  :  GalenJJìaru.in 
lYhumphus  y  e  nella  introduzione 
prò- 
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^flflfiîfï  àîtrcsi    un  corlV»   dî  Medi» 
tir*,  che  v'ìxi  non  comprvrve. 

tîPENIO  C  Ma)itno  ),  Lutera- 
no Tcdcfco,  incîrto  tîcl  1692  dj  éî. 
«nni  ,  cfaufto  dalie  fatiche,  da' di- 
<Ì3Ì<«ccri  ,  e  dalle  njalattìc  ,  era  un 
laboriolo  compilatore.  Abbiamo  di 
ìui.-  I.  Un  Trattato  cuYtofo  fop'fa 
h  mande,  i<57o  in  4-  n,  Bthlio 
sécca  realità  tì.  Vol.- in  foL  ,  che  è 
unA  tavoU  univcrfale,  ma  inefat- 
ti^ma,  delle  materie  per  le  divcr- 
fc  fcienze  coi  nome,  e  «olle  Opc- 
rç  degli  autori,  che  ne  hanno  trat- 
Tato  .  Ve  ne  fono  due  Volumi  pe' 
Teologi  ^  due  pe'  Fiiofofi  ;  i  GiU- 
rifconfìilti  ,  e  i  Mediti  ne  hanno 
uno  per  ciafcheduno  .  EiFa  fu  pu- 
biicata  a  Francfort  nel  1675.  ,  e 
T-6S$.  Altre  notizie  di  lui  e  delle 
fwe  Opere  ponno  averfi  nella  5/- 
Mioteca  Bibliografica  del  TonelU 
Vói.  n.  pag.  35.  107. 

LIPMAN  ,  Rabbino  Tedcfco  del 
fecole  XlV. ,  di  cui  havvi  un  Trat- 
talo centra  la  Rsli^ione  Criflianâ  , 
che  compofe  in  Ebreo  nel  ijij^. 
^uefto  Trattato  è  intitolato  iV/r/^- 
€hon  ,  va  fé  a  dire  littòria  .  Ma 
<jueft'  Opera  ç  affai  mcfchina  per 
meritare  un  tal  nome  .  Teotir>ricd 
ììakfpm  la  publicò  nel  1644.  a  No- 
ïitn berça  in  4.  Trovali  un  Com- 
pendio di  queft*  Operi  in  f^agerifeil 
nei  fuo  Tela  ignea  Satan/e  fatto  in 
vcrfi  Rabbinici  da  Lipman  . 

1.  LIPPì  C  Pfa  Filippo')  y  pitto- 
re, nato  in  Firenze  l'anno  1381. 
Ehtrà  nella  Religione  del  Carmi- 
ne ,  e  copiando  ,  e  ricopiando  l'o- 
pere ,  che  erano  in  lalChiefa,  im- 
parò a  dipingere  .  D'  anni  17.  la- 
fcio  la  Religione,  andò  in  Ancona, 
e  tfovandofi  a  diporto  per  il  mare 
fu  predato  da  una  fufta  di  Mori,  e 
condotto  in  Barberia  ,  dove  rimafc 
per  i8.  mefi  alla  catena  .  Occorfe 
intanto  ,  che  avendo  vtn  giorno  ri* 
tt^tto  col  carbone  il  fuo  padrone  , 
qwefti  ftupefatto  a  tal  novità  ,  cré- 
dendolo uomo  divino,  gli  diede  la 
libertà  .  Navigò  quindi  per  Napo- 
li ,  e  lavorò  in  Calabria.  Condûltolï 
?;  Firenze  fervi  il  Duca  Cojim 9  .  Si 
riduffe  finalmente  a  Spoleti  nclV 
Umbria  ,  deve  dipinfe  iti  quc;  Duo- 
mo ,  e  dove  morì,  non  fema  lof- 
petto  di  veleno,  nel  1438.  Lorenrp 
il  Magnifico  1  ch«  «e  rii^isfc  U  €<> 


jfen  a  que*  cittadini ,  «on  le  aven- 
do ottenute,  fece  almeno  cofliLiire 
ad  e(re  un  bel  depofito  ,  che  lutt* 
ora  s'-mmira  nel  Diutmo  fteflb  • 
Egli  lafciò  un  figiio  (uo  maturale 
nominac"'  Fil'ppo  ,  che  a  dift'eretiza 
del  padre  chiam.ifi  Filippino^  e  fu 
vittore  come  lui  .  Con  nuova  ,  e 
bizzarra  invenzione  di  grottcfcfai  « 
di  vafi  ,  di  ci  mieti  ,  di  trofei,  d 
armature,  d'afte,  di  bandiere,  d* 
abbigliamenti,  di  calzari,  e  di  ri- 
tratti fparfi  nei  fuoi  dipinti,  €om« 
parve  Filippino  ii  primo  pittore  i« 
Rr  ma  ,  in  Bol«»goa  ,  in  Lucca  )  e  itt 
Firenze  .  Correva  Tanno  147?  ^  quan- 
do forptefo  da  una  fiera  fchiranzia 
rimafc  foflbcato  negli  anni  45. ,  e  fa 
fepolto  in  S.  Michele.  Il  Vafari^ 
e  il  Baldinvui  parlati©  a  1  ngr.  d' 
antbcdue  .  Vegganfi  anche  gli  ElO' 
g f  He^  pittori  ec, ,  fìampatì  in  Fi- 
renze Voi.  2.  pag.  33.  e  Vo).  3.  pag, 
lïj.  Il  Ch.  Abate  LanzJ  fa  men- 
zione d'  entrambi  n«Iia  fua  Storia 
P/ttorita  ec.  ,  Firenze  1792.  pag.  ój> 
a  LIPPI  C  Lorenzo  ),  pittore  e 
poeta  Italiano,  na'ivo  di  Firenze, 
di  cui  è  il  famofo  Poema  burlìcfco 
intitolato;  Malmantilc  Riar.^titjla^ 
to  s  flanipato  a  Firenze  nel  1688.  ia 
4.  fotto  il  nome  di  Perlon  Zipoli^ 
eh' è  l'aflagrammia  di  Lor^«ç,o  L/>- 
pi  .  Oltre  r  altra  edizione  del  Mai' 
marnile  fcnga  note,  ce  n'  ha  due 
con  copiofc  annotazioni.  Una  colle 
not«  di  Puccio  Lamonj  ^  cioè  di  Pao^ 
lo  Minucei  y  Firenze  1688.  ,  l'  altra 
colle  nxjte  del  Dottor  Bifcioni  ivi. 
Tomi  Î.  in  4.  Ne  fu  fatta  una  edi- 
zione anciie  nel  1731.  in  4.  a  Fia- 
rcnza  con  note  cunofe  del  Salvi» 
ni  ^  e  dopo  a  Parigi  nel  1768  in  lì» 
Lippi  è  più  co^o^<.iuto  per  quefta 
produzione  della  fua  mufa,  che  per 
quella  del:  fuo  pennello,  quantuii^ 
que  le  tdii  pitture  lo  elevaffero  al 
dilTopra  del  co.tiune  .  Morì  nel 
1664  di  58.  anni.  Il  fnddetto  Poe- 
ma però  non  fi  può  leggere  con  pia- 
cere ,  fé  non  da  chi  intende  i  pro- 
verbi, e  ì  riboboli  Fiorentini  V  di 
cui  è  tutto  fie»o  . 

I.  LìPPOMANO  C  Lofiovieo  )  , 
UÎ10  de'  p  ù  dotti ,  e  de'  più  celebri 
Vefc'vi  d«l  fccoio  XVr. ,  era  Ve- 
rcziar'S.  Sapevate  lingue,  la  Sto-^ 
ria  Ecclcfiafiica  ,  e  la  teologia  ,  Fft 
incaricato  de' piìi  riievàati  aft->.v.  ^ 
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c  fetc  una  crandiofa  coinpai'fa''al 
Concilio  di  Trento  f  fu  uno  de'  tre 
.Prefidenti  di  quel  Concilio  fotro 
Giulio  ìli'  Fu  da  Paolo  IV.  man- 
dato Nunzio  in  Polonia  nel  1556.  « 
e  dipoi  lo  fece  fuo  Segretario  . 
Non  fi  acquiflò  c~!:  minore  ftima 
ccll'innocenia  de'ìuoi  coflomf,  che 
crlla  fua  dottrina.  Fu  Velcovo  di 
Modon  ,  poi  di  Verona  ,  e  final- 
mente di  Bergamo  ,  e  foftennc  ono- 
revolmente varie  Nunziature.  Mo- 
rì nel  1559.  colla  riputazione  di  un 
buon  negoziatore  .  Il  fuo  caratte- 
re mancava  di  doIcez?a  ,  e  trattò 
con  una  fcvcrità  inaudita  gli  Ebrei, 
e  gli  Eretici  in  tempo  della  fua 
nunziatura  in  Polonia  .  Abbiamo 
di  lui  :  I.  Otto  Volumi  di  Com- 
pilazione di  f^ite  de''  Santi  1^69.  in 
fel. ,  raccòlte  fcnza  critica  e  fenza 
difcernimento.  i.  Catena  in  Gene- 
ftm .  in  Exodum ,  Ç^  in  ali^uot 
Pfalmcs  ^  3. Voi.  in  fol.  ed  aitre  O^ 
pt?re  che  fono  :  l.  Semones.  Saniìo- 
rum  totius  anni .  a.  Expojttio  Ora- 
t  reni  s  Dominila  .  %.  Expcjìtio  Sa- 
lùtationis/IngelicSf  &  Hecem  Pr^- 
ceptorum  Detalogi .  4,  Cnnjìitutio- 
v-es  Sfnodaìes  f'tper  Refoymatione 
Cleri  .  5.  Confermazione  de'  dogmi 
di  tutti  i  Cattolici .  6-  Sermoni  . 
7.  EfpofixJoni  volgari  jcpva  il  Sim- 
hoh  Jtpoftolicp  ,  */  Pater  nojìer ,  e 
i  due  Precetti  di  Carità  .  8.  Ta  A- 
pocalypftrt .  9.  Scolia  in  Hijiariam 
Dimafee'ìi  de  Barlaamo  Eremita^ 
^.  Jofaphato  Reji^e  .  io.  Epfftolaad 
Nicolaum  Radevitium  Palatinum  . 
Il  Sig.  de  Théu  ne  fa  un  prand'  e- 
logio .  Ma  ben  più  confìderabile 
è  quello  che  gli  fece  il  gran  Card. 
Agciftino  (^ ai  trio.  l/eà.  le  note  del 
"Zino    a!    Fontanini    Tom.  1.    pag. 
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4.  LIPPOMANO  C  Girolamo  )  , 
roghile  Veneziano  ,  (uccclfivàwente 
Anvbafciatoie  a  Torino  ,  a  Drefda, 
a  'Napoli  ,  a  Coftantinopoli  »  fuppli 
alle  più  imporranti  commiffioni «on 
mótta^iufcita ,-  ma  effendo  flato 
accufaio  preflb  gì' Inqui/ìtori  di  Sta- 
tò d' aver  venduto  il  fecreto  della 
pàtria  ai  Principi,  coi  quali  avfva 
avfttot  a  trattare,  fu  arrefiato  a  Co» 
ftrintinopoli  ,  e  condotto  a  Vene- 
zia .  Lippowano  prevenne  il  f«o 
fuppli ciò  colla  fua  morte  .  Aven- 
do un  giorm»' tenuti  a   bada  qiicili 
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elle  Io  guardavano ,  gettoffì  in  ma- 
re colla  fperanza  di  poterfi  fnlvaro 
a  nuoto  .  I  marinari  Io  ripigliaro- 
no ;  ma  morì  dopo  1,  ore  neil'  an- 
no 159»- 

:?.  LIPPOMANO  iMarcoy,  Ve- 
ncziano  dell'Ordine  Patrizio»  na- 
cque nel  I3<>0.  ,  e  dando  faggio  af- 
fai chiaro  fino  dalla  puerizia  di  a- 
ver  fortito  un  efimio  talento,  ven- 
ne da' genitori  impiegato  negli  ftit- 
dj  li  più  ameni  ,  li  quali  poi  refo 
adulto  convertì  ne' più  ferj  ,  e  di 
lunga  mano  più  giovevoli .  Studiò 
filofofia  in  Padova,  penetrando  age- 
volmente, mercè  la  fuhiimita  dell'" 
ingegno  ,  gli  arcani  più  afcofi  del- 
la natura.  Indi  fi  applicò  alla  giu- 
rifprodenza  ,  callo  Àudio  delle  lin- 
gue le  più  neceffaric  .  Onde  fi  re- 
fe famigliare,  e  amico  de' più  co- 
fpicui  letterati  della  fua  ora  ,  prin- 
cipalmente di  FrancejcoFttelfo  y  di 
Gafpa^  ino  Barz'Z-^a  ,  e  di  /Ìmlfrogio 
Camaldolefe^  ed  ebbe  per  ifpofa.un* 
figliuola  di  Fantino  da  Pefaro^  con 
la  quale  ottenne  pofteriià  commen- 
dabile. Nell'anno  rteffo ,  in  cui  fi 
ammogliò,  fu  desinato  dal  maggior 
Configlio  con  carattere  di  Podcfìà 
al  governo  di  Belluno  ,  e  nel  1415. 
fu  mandato  Provveditore  a  Raven- 
na, nel  1417.  alla  Reggenza  di  Za- 
ra con  titolo  di  Capitano  ;  e  dop« 
in  diverfc  Ambafcierie  ,  e  altre  ca- 
riche. ScritTe ,  come  nota  iìSan^ 
/ovina  ì  un' Opera  cf>l  titolo:  Mar' 
ci  Lippomani  dijliniiioner  ^  in  qui- 
bus  continetur  totum  fere  corpus 
juris  Civilis  ;  e  fi  rinvengono  di 
iui  anche  due  Orazioni  latine  ;  una 
delle  quali  egli  la  recitò  ad  EugS' 
nium  IV.,  al  quale  fu  mandato  dal- 
la Rcpublica  per  Arabalciatore,âffin 
di  cofigratularfi  per  fuo  nome  del- 
la fuprcma  dignità,  alta  quale  per 
gli  ccceifi  fuoi  meriti  era  flato  in- 
nalzato. L'altra  fu  indirizzata  ad 
D.  Michael ent  de  Codtgnola  Capi' 
taneum  Gêneraient  illu/irifs.  Domi" 
nii  Veneti:  Flavio  Biondo  nella 
fua  Italia  Tlluflrata  lo  chiama  /«- 
tifconfultus^Gracasy  Chald^aryHe-^- 
braas  litterar  atque  Latinas  egre- 
gie dûHus .  E  Ciriaco  Anconitano  < 
celebre  indagatore  della  venerabile 
antichità,  lo  colloca  nel  [uo  Itine- 
rarJo  tra  Ji  più  illufori,  e  più  dot- 
ti cittadini  di  Venezia  dopo  ii  cc« 
le. 
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lehr e  Franc cf co  Bayhavo  ,  .  Di  tuî^ 
e  di  qualche  Opufcolo  da  lui  publi- 
cato  ha  fcritto  colla  «onfueta  fùa 
«fâttciza  il  P.degli  Agofiini  Scvit. 
Ven.  Tom.  I.  pag.  487.  ec 

LIPSIO  iGiu/io'),  «acque  ad 
îfch  ,  villaggio  preiTo  a  Biuffelles, 
li  18.  Ottobre  1547.,  incominciò  a 
fcrivere  ,  quando  gli  altri  fanciulli 
incominciano  a  Jcggere  .  Di  9.  an- 
ni fece  alcuni  Poemi;  di  12.  de' Di- 
fcorfi  ;  di  19.  la  fua  Opera  inrico- 
lata  P'art'ie  le^ìones  .  \  l  Cardi  n al  rf* 
Xjrsnvelle  forprcjo  ed  incantato  del 
fuo  .genio  lo  conduflc  a  Roma  in 
qualità  di  fiio  fegretario  .  Ritorna- 
to in  Germania  profefsò  con  mol- 
to applaufo  r  ifforia  a  Jena  e  aLci- 
dâ,  e  le  Belle  Lettere  a  LovaniOé 
Le  fuc  lezioni  gli  acquiffarono  un 
nome  sì  grande,  che  T  Arciducìà  y^/- 
b^Yto  ^  e  r  infanta  J/7^e//^  fua  mo- 
glie andiirono  ad  udirlo  con  tutta 
la  loro  Corte  .  Enrico  IV.  ,  PaO' 
loV.^  e  i  Veneziani  voilero  rapir- 
lo a  Lovanio  ^  ma  non  poterono 
guadagnarlo  né  co'  regali  ,  né  col- 
le promefTe.  hipfìo  ne' fiioi  divofi 
viaggi  aveva  cangiato  religione  can- 
giando clima  :  Cattolico  a  Roma, 
Luterano  a  Jena  ,  Calvinirta  a  Lei- 
da ,  ritornò  Cattolico  a  Lovanio. 
Dopo  queft'  ultimo  cangiamento  eb- 
be fcmpre  una  divozione  fervorofa 
alla  Santa  Vergine,  Esli  fcriffe  la 
Storia  di  No/ira- S  ignora  d^  Hall  ^ 
come  patcva  elfer  fcritta  ne'  -fecoii 
«iella  pi'j  cr^ffa  ignoi^anza.  Adottò 
fenza  efame  le  favole  le  piìi  ridico- 
le, e  lo  tradìzióm  le  pi»i  incerte. 
Confacrò  la  fua  penna  d-' Argento  a 
quella  cappella  .  Nella  dedica  del- 
la fua  penna  in  vcrfi  latini  dà' .%  fé 
flcffb  degli. eioRT  eccedivi ,  e<ìueft'o' 
«napgio  nmi  pafferà  mai  per  quello 
deirumiltà  .Ma  non  fu  fenza  dubbio 
fotto  r  infpirazione  della  Vergine 
SS-;,  che  fcrifle  il  fuo  Trattato  di 
politica^  in  cui  fofiicne,  ,vchc  bi- 
li fogna  eflerminarc  col  ferro,  e 
,,.col  fuoco  quelli ,  che  fono  di  una 
9,.  religione  diverfa  da  quella  dello 
.9,  flato,  aifiTichè  un  membro  peri- 
-,,  (ca  piutioflochc  tutto  il  corpo  ". 
'Quefio  letterato  così  poco  umano 
morì  a  Lovanio  li  a^.  Marzo  1606. 
«ii  5^,  anni .  Si  fece  egli  fleflo  qucft' 
«pitafio,  il  quale  darà  un'idea  del 
fuo  ftile  ; 
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Qjtis  hie  fepultus ,  quarts  ?   ipfe 
edijferam . 

Nuper  lofutus  &  Jlflo  ^  &  littgua 
fui, 

Nunc   altero    licebit.     Ega  fui» 
Lipfius  ^ 

Cut  Itterte  dant  nomea ,   &  tuus 
favor; 

S  ed  nomen  ....  ipfe  abivi ,  âbi- 
bit  hoc  guoque  t 

Et  nihil  hic   orbis  ,  quod  peren- 
ne t  ^  poffidet . 

Vis  alttore  voce  me  tecum  loqui  ? 

Humana    cunSia  fumus  ,   umbra  , 
vani  tas , 

Et  fcœn£   imago  ^  &y   verbo  ut 
ahfolvam ,  nihil , 

Extremum  hoc  te  alìoquor  ; 

JEternum  ut  gauâeam  ,  tu  appre^ 
care  • 
<jÌu/ìo  Lipfio  ordinò  a  fua  moglie 
morendo  di  oftrire  la  fuâ  vefle  fo- 
derata di  pelli  da  profefiore  all'ai- 
tar di  M.  V.  di  San-Pretro  di  Lo- 
vanio. Sua  moglie  offrì  effettiva- 
mente quefto  demo  "fingolare;  ma 
llccome  non  poteva  (ervir  da  nien- 
te in  quelìa  cappella,  così  fu  ven- 
duto 3t  Gerardo  Covfelio  ^  che  dopo 
fé  ne  fervi  in  memoria  .di  Lipfto  . 
Il  danaro  fu  impiegato  in  ufi  di  di- 
vozione .  Giuflo  Lipfio  era  parfo  a- 
nimato  almetuj  ne'fuoi  eUììtjì  gior- 
ni per  una  pietà  vera;  perchè  nel- 
la fua  gioventù  aveva  molto  ama- 
to le  fcnunine,  Scaligeroy  Cafau- 
bono  ed  effb  palTavano  pe' Tyrnnv/r* 
della  Republica  letteraria.  Le  per- 
fotte  non  fi  contentavano  di  ammirar 
Lipfio;  ma  tutti  cercavano  d'imi- 
tarlo .  Il  gufto  del  publico  fu  in  ogni 
t^mpo  una  vera  macchina  ,  che  s'  è 
elevata  ,  e  s' è  abbaffara  a  grado  de- 
gli autori  celebri  .  Giujìo  Lipfio  chb<: 
una  grande  riputazione  ai  fuo  tem- 
po per  elfere  prelo  univerfalmente 
per  modello  .  Non  fé  ne  poteva  fce- 
gliere  di  più  cattivo.  Il  fuo  ftile 
ineguale,  fcorretto,  fparfo  di  pun- 
te e  di  ellipfi  corruppe  una  infini- 
tà di  fcriiiori  in  Fiandra,  in  Fran- 
cia, e  in  Germania.  G i ufi o  Lipfio 
credeva  di  elferfi  formato  fopra  Ta^ 
citOì  né  aveva  prefo,  che  la  fua 
ofcurità,  e  la  fua  afprezza  .  Sape- 
va a  memoria  quefto  florico,  es' 
obbligò  un  giorno  a  recitar  parol.-» 
per  parola  tutti  i  luoghi  delle  fuc 
Opere  ,  che  gli  verrebbero  indicati  ,  - 
C    4  ^C. 


40  -  t  '  I 

accojtfcnt-endo  di  effere  pURflôIâtoHi 
caJToyche  non  li  recitale  fedelmen- 
te :  ,y  Oltre  tutto  quello,  cheGiu- 
91  /Ï0  Lipfio  ha  fcritto  C  fì'cc  M.  Fot- 
„  mei  y  fopra  Je  matcrre  di  giuri;^ 
„  prudenza  e  di  politica,  egli  s'è 
„  jpropofto  di  riflabifac  tutta  U 
„  dottrina  ftoica  tanto  a  riguardo 
„  dtUa  fifica,  quanto- della  mora- 
„  le;  e  le  fue  Capere  a  quefto  prò- 
5,  pofito  fono  piene  di  erudizione-. 
„  Non  e  pertanto  ugualmente  fèli- 
„  ce  per  tut^o  .  Non  ha  prefo  ri 
i^,«ero  fcnfo  degli  aflìom-i  dello  ftoi- 
„  cifmo  ;  e  lafciandofi  abbagliare 
„  dalle  grandi  .parole,  che  quella 
„  fetta  prodigalizza  ,  non  ha  avuto 
,>  la  circofpezionc  neceCaria  per  di- 
„,f€oprire  ,  ed  evirare  il  veleno, 
^,  che  naicondono.  Così  prevcnu- 
,»^to  cali'ha  propofto  come  dotiri- 
,,.  t»c  fane,  divote  ,  e  conformi  al 
„  c.riftianefimo  ,  le  cofe  le  più  pc- 
,v  riolofe  ,  e  le  più  diatnetralmcn- 
,,  te  oppoftc  alla  religione.  In  pò» 
„  litica  volle  moftrarfi  ecclettito  V 
,,, ma  quello  che  fcriffe  in  favore 
„  della  intolleranza  gli  tirò  addof- 
,t,  fo  delle  forti  confutazioni  ,  e  del- 
,v. le  vi»^  cenfure.  Smentì  i  prin- 
,^  cip)  di  coftanza  prefì  dallo  floi- 
„.eifrao ,  che  difpïego  ne'  fuoi  fcrit- 
5v  ti.  colla  incoftanza  ,  che  regnò  in- 
,,.  tutti  i  fuoi  paf&foprattutto  infat- 
,.^  to  di  religione  't  Ç  S'toria  com^ 
pmdiata  della  Jìlafofia  pag.  140.  ) . 
La.  fua-figura,  e  la  fua  converfazio- 
rc  non  corrifpondevano  alla  grande 
riputazione ,  the  s'era  acquiflata, 
Lforeftieri,  che  venivano  a  rende- 
re omaggio  a  fuoi  talenti,  non  po- 
teva<io  concepire,  che  foffe  quell* 
uomo  ,  di  cui  la  riputazione  era, 
tanto  eftefa.  Amava  ali*  ecceffo  i 
cani ,  e  i  fiori  ^.  ed  egli  dice,  che 
pceferiva  certe  cipolle  di  tulipano' 
a  delle  verghe  d'oro  e  d' argento  ► 
Le  Opera,  di  Lipfio  furono  raccolte 
in  Anverfa  nel  1637.  in  6-  Voi.  in 
fai.  ,  e  queRa  collezione  non  è  fqua- 
dernata  ,  che  d;a'  letterati  polverofì  . 
Lp  Ppere  principali  ,  che  in  efTa  fi 
racchiudono  fono  :  1.  Un  Comme*i' 
taria  fopra  Tacito  affai  flimato  • 
Murerò  pretende  ,  che  ciòr  che  hav- 
vi  di  meglio  in  queft' Opera,  fia 
flato  cavato  da'  fuoi  fcritti  .  Ctw- 
Jlo  Lipfio  paftaya  per  pHigiarip,  e 
qucft'uo»tìOv/;thje  dottava  dell/ï  ve- 
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fti  a  M.  V. ,  »oo  fi  faceva  otte  Ut» 
polo  di  fpogliare    çli  autori.     Sat'^ 
mafio^  il  Prefidcnte  duFaufy  il  Cr» 
valier  âe  Montai f^ts- ^   e  molti   altri' 
fcrittori  glielo  rimproverarono.    a> 
I  fuoi  Satuv*tali .     3.  Il   fuo  Trat- 
tato Ùe  mi  li  ti  a  Romana  .    4^  I  fuoi 
Bletti:    Opere  di  critica  paTabili  -, 
5.  Un  Trattato   della  Cojiantra^- -ì* 
Opera  fua  migliore    fecondo  alcunì 
critici.    Lipfio  TìOTì  era  ftato  il  San- 
to  del    fuo  ferninne  .     Abbiamo  di 
già  vediuo  ,    che  aveva    portato  ih- 
fuo  fpirito  di  religione    in  religio- 
ne .    Ma  forfè  è  quello  appunto,  che 
gli  fece  conofccre  U  necefflfà  di  ef^ 
fere  coftante  ncUavera.     6  Le  fue" 
Diverfe  Lez'oni  ^    C^era  della    fui- 
tenera  giovemìi  fcritta  alfa i  meglio 
delle  produzioni  de*  fuoi  ultimi  gior- 
ni .     Egli  pafsò  d-al    buono   al  cat- 
tivo guftò;    7.    Il    fuo  Trattato  di' 
Politica  s  comp\\a.zìoTìe  affai  medio-- 
ere,   e  che  l'autore  amava  moitif- 
fìmo,  fimi  le  a  quelle  madri  bizzar- 
re,   che  danno  rutta  la    loro  tene- 
rezza a  quelli  figli aoli  ,  che  furono 
più  di  tutti  maltrattati  dalla,  natu*- 
ra.    Qucn' Opera  fu  tradotta  in  !-« 
taliano,  e  ftami>ata  in  Venezia  nel" 
j6\S.   in  4-    8.  Ds  una  relif;ione .  9* 
De  truce  libri-  très  ^  Leida  J695.  in' 
11. ,  Opera  piena  di  erudiziene  .  ïO. 
De  cruci r  Jupplicio   apvd  RomanoF 
vfrtato    tfelìc  /fnriehitJ  Romane   di 
Kippingio  ^    M    De  omphitheatrit  <» 
relie  /Jntichitâ  Ramane  di  Grevi 0  o 
Le  otto  Aringhe  ,  che  furono  pubìi- 
catc  a  Jetìa  lotto  il  fuo  nome,  gli 
furono    attribait»  dagli   uomini  di 
cattiva    hai"  y    come  lo    prova  egl» 
fleffo  Ce*ft  ìV.  Mifcell.  Epift.  6%.  Si 
veg^a  il  Tom.  14^  dalle  Memorie  dcj 
P.  Nicerony  il  quale    ha  cavato  in 
parto  il    fuo  articolo   dalla  f^ita  dr 
Lipfio    fcritta    da    /faherto-  Mirco  » 
Anvcrfa  i5o3.  in  8. 

LIPTINESE  (Concilio),  di  Lt- 
pfina  ,  al  prefente  Le/lina  in  Cam-  . 
brefìs..  Carlomanno  V  adunò  il  i. 
di  Maggio  d^l  743.  j  e  S.  Bonìfaz.to' 
vi  prefiodetre  .  Vi  fi  fecero  4.  Cano- 
ni^ intorno  allo  riftabìlimento  déliai 
difciplina  ecclefiaflica. 

LIRA,  ^f//.  NICCOLO'  DI  iK. 
RA. 

LIRONE  (  Giovanni  ) ,  dotto  Be- 
nedettino della  Congregaziòn  di  S. 
Mauro  y  verfatiflìmo  nelle  ricerche" 
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r  tîcgU  aticJdoti  letterarj ,  uaccftfé 
a  Chartres  nc\\66^.  e  morì  a  Mans 
îwl  1749-  Abbiamo  di  lui  duc  O- 
p«re  curiofe  .  i.  La  Bibliotsca  de- 
gli autori  di  Chiinres y  1719-  in  4.  Se 
fi  levafle  da  quefto  libro  im  gran 
rtimero  d'  autori  1  che  non  avevan 
diriao  d' cffcrvi  annoverati  ,  rîdiïr- 
tebbefi  ad  un  pîccioi  VoL  in  ii. 
\3nti  foila  di  Vefcovi ,  di  Canonici  ^. 
di  Parrochi  ,  di  piccioli  fcrittori 
noti  folranto  per  una  canzone  netti- 
meno  ftampara,  vi  fa^nno  una  figu- 
ra inutile.  Dall'altra  parte  è  un 
poco  prodigo  d'  elogi  vcrfo  fcrìtto- 
xìy  che  ne  mcritavan  pochifììmi  .  il 
progttco  dsU'autoì'c  cra^  Ifato  di 
f*re  una  Si  bit  atee  a  generate  degii 
autori  di  Francia  ^  ed  aveva  inco* 
lUinciato  da  c[uclli  della  fua  patria. 
à.  Le  /^fneniìa  della  critica^  17I7« 
1718.  in  a:  Voi.  in  12.  Queffa  è  una 
taccoha  di  differtazioni  e  di  oiffer- 
vazìnni  fopra  diverfi  punti  dell' atì- 
tichità  ccclefiartica  e  profana,  j. 
Li  /insularità  ijìoriche  e  letterarie  ^ 
Parigi  1754.  1740.  4.  Voi.  in  ìt. 
Quefte  fon  de'  fatti  fcappati  ai.  pîîi 
laborirf)fi  compilatori,  de'  nomi  ti- 
liiti^uor  deH'obblio,  de' punti  di 
critica  fpregati ,  de'  sbagli  di  fcrit- 
tcrr  celebri  fatti  noti  ,  delle  opi- 
nioni combattute  ,  ed  shre  flabi- 
litc.  Tutto  ciò  è  flato  fenza  mol- 
to ordine  ,  ed  è  pieno  di  cfpreffio- 
tiì  fcorrcttc,  e  di  frafi  mal  coflrui- 
te  i  ma  vi  è  fcnrinata  dappertut- 
to r  erudizione  la  più  ricercata  , 
Si  vede  un  uomo  ,  che  leggeva 
irtolto  y  e  che  non  paffa  fa  cofa  al- 
cuna fenza  far  delle  correzioni  «  o 
delle  o(rer»azioni  . 

L\K\JT\  i  Gì an-Giufeppe^^  let- 
terato, ed  antiquario  .  Era  Signof 
di  Villafrcdda  nel  Friuli,  e  nac- 
%ùz  circa  la  fine  del  fecole  XVIÌ. 
Pafsò  la  maggior  parte  della  fua 
Vrta  nella  fua  Signoria  fcrivcndo, 
andando  alia  caccia ,  e  coltivando 
fiori  net  fuo  domcftico  crticcilo  . 
Avea  egli  pochiflìmi  libri  ;  ma  per 
comporre  le  mohiplici  Opere  à'\  e- 
nidizione,  che  ha  publicate  colie 
fl.impe  ,  fifcrviva  delle  co piofe  rac- 
colte ,  e  noto  ch^avea  fatto  nel  fio- 
le  degli  anni  funi  ,  voltando  tutte 
le  Librerie,  del  Friuli,  e  de' paefì  , 
dove  viaggiò,  Èra  fempre  allegro, 
amante  degli  amici  ,  e  coftantenclT 
asvicizia,  ma  fcnza  adulazione,   e 


lenza  cflrkatuTa  *  Vife  Tempre  ce- 
libe ,  e  fu  di  una  forfa  e  ben  fon- 
data religione  ,  e  fedele  a  tutti  ì 
doveri  della  medefimii  .  Avea  une 
conveniente  mufco  di  medaglie,  e 
di  cofc  antiche,  del  quale  fi  com^ 
piaceva  di  farne  moRra  agli  ami^ 
ci,  che  lo  andavano  a  ritrovare. 
Dopo  aver  viffuco  con  tìna  ^obufteje- 
2a  maravtgliofa  d'i  corpo ,  e  di  fpi- 
rito  fino  all'età  d'anni  Sj.  fu  ra- 
pito dalla  morte  da  fur  incontrat* 
con  fronìe  f<rena  circa  il  1770. 
con  ramtrtarjco  degli  amici  ,  e  de' 
nipoti  fuoi  ,  che  come' padre  aman-* 
li'Ifimo  t'aveano  fempre  rrfguarda- 
to .  Tra  te  Opere  da  lui  publicate 
abbiamo  le  fegucnti  :  1.  Dèlia  mo- 
neta propria  e  jorejiiera  ,  di'  ebb^ 
corfo  nsl  Ducato  di  -^Friuli  dalla 
dscadenz.a  dell'*  Impero  Romano  fi' 
no  al  ferola  XV.,  Venezia  1749.  in 
4.  fîg.  a.  De  Servis  Medii  /Svi 
in  Foro  Julii  .  Quefto  Jotto  ed  e- 
radito  Opufcolo  fu  fiampato  nel: 
Voi.  4.  Symbolie  litterarìte  Opufr^' 
ia  Varia  ò-ir,  Roma:  1752.  Il  Mu- 
ratori trattò  rfff'  Servi  in  una  Dif-* 
fcrta?ione  delle  fue  Antichità  Me- 
da  /Evi',  ma  da  queftaDiffertazio 
ns  del  LrfKfì'  fi  vedrà,  quanto  an- 
cora mancante  foffe  quella  del  Mti- 
ratori  .  Tutto  dal  Lirttti  è  corre- 
dato con  antiche  carte  tratte  dagl^t 
Archivj  di  quella  Provincia  .  j. 
Notizie  delle  f^ite ,  ed  Opere  degli 
Scritti  de'  letierafi  dei  Friuli  rag- 
col  te  da  Qian  Giufeppe  Liruti  ec.  ^ 
Venezia,  elidine  1780.  3. Voi.  in  4, 
Queft' Opera  fornii.^  di  molta  crn- 
dizione  ,  e  di  molti  aneddoti  è  fpef- 
fe  volte  citata  con  lode  dal  Ch.  Tf- 
rabofchi/tyçUa.  fax  Storia  della  Let- 
teratura Ìtaiianay  e  da  altri  fcrit* 
tori .  Jfioria  del  Friuli  ce. ,  5.Voìy 
in  8.  In  un  fecolo  in  cui  per  cer- 
ta Gallomania  fi  profnndocm  elogf, 
a  chi  poco  ne  fu  meritevole,  bra- 
miamo ,  che  con  diftinto  elogior 
vÉnga  fregiato  il  vuro  merito  dì 
qnefto  infrgne  lettelo,  di  cui  (i 
hanno  alcune  notiz'c  nell'fj^jw^rlr- 
di  Letteraria  di  Roraa  17S1.  pag, 
2S8'. 

LIS,  t'ed.  LYS. 

LISANDRO,  famofo  generale  de-* 
gli  Spartani  nella  guerra  contro  gU 
Ateniesi,  cìiftaccò  Efefo  dal  parti- 
to degli  Ateniefi,  e  fece  allcanz* 
con  Ctro  il  giovina  Re  di  Perfîa  , 
Far- 
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Forte  pel  foccorfo  ài  quefto  Princi- 
pe diede  ana  battaglia  navale  agli 
Atenîefi  l'anno  40^.  avanti  G.  C.  , 
fconfiffe  la  ioio  flotta,  uccife  3COQ. 
f4omini^  prefe  diverfe  Città  ,  e  an- 
elò ad  attaccar  Atene.  Quefta  Cit- 
ta  ftjrctia  per  terra  e  per  «tiare  fi 
vid^o-bbligata  a  renderfi  Tanno  fe- 
guente.  Non  gli  fu  accordata  ta 
pace,  cÌié  a  condizione,  che  fi  de- 
«naiir.eì>bero  le  fortificazioni  del  Pi- 
reo ^  cÌie  gli  <i  darebbero  tutte  le 
galere  a  riferva  di  12.  j  che  le  Cit- 
tà che  gli  pagavano  tribitto  fareb- 
bero libera  ;  die  i  banditi  farebbc- 
To  richiatnati ,  e  cìie  effa  non  fareb- 
be più  guerra,  die  fotte  gli  ordini 
degli  Spartani  .  Atene  per  coimo 
di  dolore  vide  il  fuo  governo  can- 
fi't àio  dz  Lrfandro  .  La  democrazia 
fu  ditirutta  ,  «  tutta  1'  autorità  ri- 
sneifa  fra  le  mani  di  30.  Arcontr. 
la  tal  gui  fa  finì  la  guerra  del  Pe- 
lopottflefo  dr)po  di  aver  durato  17, 
anni.  !l  vincitore  andò  dopo  a 
fòttómctterc  V  ifola  di  Samos  al- 
leata d*Ate«e,  e  ritornò  trionfan- 
te a  Spatta  con  riccheeze  immcnfc 
frutto  delle  fue  conquifte  .  La  fua 
ambizione  non  era  foddisfatta  ,*  cercò 
d'  impadroni rfi  della  corona  ,  ma 
meno  da  tiranno  che  da  politico  -. 
Efclamò  contro  il  cofìume  di  ere- 
ditare il  trono,  <ome  un  ufo  bar- 
ibaro,  infÌnuando  tiegli  fpiriti  ,  che 
era  più  ^antaggiofo  di  non  dare  il 
regno  fé  no»  che  al  merito  .  Do- 
pò  di  aver  tentato  in  vano  di  far 
parlare  iti  fuo  favore  gli  Oracoli 
di  Delfo,  di  Dodona  ,  e  di  Giove 
^mntonff r  fu  obbligato  di  rinun- 
ziare alle  file  pretenfioni .  Eflen- 
dpfì  riaccefa  la  guerra  fra  eli  A- 
tenlcfi ,  e  gli  Spartani  ,  Lrfandro 
fu  uno  de'  capi ,  ciie  fi  oppofe  Io. 
ÏO  .  EfTo  fu  uocifo  in  una  batta- 
glia Tanno  365.  avanti  G.  C.  Gli 
Sl^artani  furono  liberati  colla  fua 
morte  da  un  ambiziofo  ,  per  cui  1' 
amor  della  f)atria,  la  religione  del 
giwramento,  i  tTactati,  e  Tenore, 
non  erano  che  nomi  vani  .  Sicco- 
me venivagli  rimproverato,  che  c- 
glì  faceva  delle  cofe  indegne  d'  Er- 
gale ,  da  cui  gli  Spartani  fi  vanta- 
vano di  difcenderc  .  Bifogna^  egli 
difle ,  cucire  la  pelle  della  volpe , 
dove  manca  quella  del  Leone  ;  fa- 
cendo allufione  al  Leone  d'  Erco- 
ie\    Egli  «liceva,  che  t  fanciulli  Jji 
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trattengono  con  alìrjjft ,  e  gli  tionûh 
ni  con  parole.  La  veritj  ^  ^gg'""-, 
geva,  vile  Scuramente  meglio  del- 
ia menzogna  ;  ma  bifogna  fervirji 
dell'una  e  deli  altra  fecondo  i' in'- 
contro*  Il  dritto  del  più  forte  a*' 
fuoi  occhi  era  il  titolo  migliore  . 
In  una  occafione,  in  cui  gli  Spar- 
tani e  gli  Argivi  fi  difputavano  fu 
i  loro  confini  dtlfe  nioHiando  la  fua 
fpada  :  Ecco  ti  mezKfi  d' aver  ra- 
gione .  Elfendo  giunto  un  giorno 
alle  mura  dei  Corinti,  che  s'erano 
ribellati ,  oCervando  che  i  fuoi  guer- 
rieri erano  tardi  alTaffalto,  e  ve- 
dendo nel  £empo  ftelTo,  che  una  le- 
pre fvegliata  al  rumore  pafsò  il  fof- 
fo  della  Città  :  Non  vi  vergogna- 
te^ diffc  ,  o  Spartani^  di  temer  /jué* 
nemici^  full  e  mura  de'  quali  dormo- 
no pacificamente  le  lepri?  taccian- 
do con  tal  detto  di  codardia  que' 
di  Corinto  ,  e  nel  tempo  fteffb  av- 
vivando lo  fpirito  ne'  fuoi  foldati. 
Avendo D/o«//ìo  mandate  alle  figlie 
di  Lifandvo  alcune  vcfti  preziofc 
non  volle  egli  riceverle,  dicendo: 
Te«o  che  i^uejle  ve/li  pojfano  far 
dubitare  della  loro  onefìa  .  Elfen- 
do andato  lo  Ueffb  Lifandra  a  con- 
futare ,  fecondo  Tufo  degli  Spar- 
tani, Toracoio  di  Samotracia,  ed 
avendogli  il  facerdote  comandato, 
che  diceffe  quaTera  :1  delitto  più 
grave  ,  che  aveva  in  tempo  di  fua 
vita  commeiTo,  rifpofe  :  Chiedi  tu 
€fò  a  tuo  nome .,  e  a  nome  degli  Dei  ? 
Ed  avendo  quegli  foggiunto  :  a  no* 
me  degli  Dei  :  tipigliò  il  Genera- 
le/ Dunque  tu  parti  di  qua^  ch^  io 
io  paleferò  ai  Numi  ^  fé  m*  interro^' 
uberanno.  L'fandro  fu  femprc  po- 
vero dopo  di  aver  introdotto  iti 
Sparta  le  ricchezze  .  Quando  fi  fep- 
pe  lo  flato  de'  fuoi  affari,  due  cit- 
tadini confidcrabili  ,  ì  qnali  dove- 
vano fpofare  fue  figliuole,  ricufa- 
rono  di  adempire  a'  fuoi  impegni. 
Quella  baffezza  1Ì  refe  infami,  e  li 
fece  condannare  ad  una  ammenda. 
LISCA  C/Jlejfandro')^  Patrizio  e 
Cottte  Verone/e  del  fecolo  XVf.  5 
dopo  avere  fturfiato  in  Padova  le 
fcienze,  e  prefa  la  laurea  nelle  Leg- 
gi,  ritornato  a  Verona  molto, fi  di- 
ftinfe  nella  giurifprudenza ,  e  fu  o- 
norato  di  titoli  e  dignità  non  me- 
nò dalla  Republica  di  Venezia,  che 
da  efieri  Principi  .  Coltivò  ancora 
ic  Lettere  greche,  e  latine,  e  ab- 
bia- 
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bi«m«  dt  lui  la  t^ha  di  Pefpafisnù 
Qonzj'S»  Duca  di  Sabbioocta,  eàci- 
U  Orazioni  .  Morì  intorno  al  1605. 
I.  LISERO  Ç  Policarpo')  ,  uno  de* 
più  celebri  fcrittori  del  fecolo  XVI.  , 
e  de'  più  dotti  teologi  della  Confef- 
fione  Auguftana  ,  nacque  a  Vincn- 
deen  nel  paefe  di  Vittembcrg  li  18.' 
Marzo  1551^  Dimoflrò  sì  belle  dif- 
|;»t)fifiofii  per  Jc  Icienze,  cKe  il  Du- 
ca di  $a(r«)nia  lo  fece  allevare  a  fu  e 
fpefe  nel  Collegio  di  Tubinga  ,  e. 
lo  chiamò  nel  1577.  per  efTere  mi- 
njfìro  della  Chiefa  di  Vittemberga. 
Lflevo  fu  uno  de'primi  a  fottofcri- 
vcie  il.Libro  àç.\\-K  Concordia  ^  e  fu 
dçputato  con  Giacomo  Andrea  per 
farlo  fottofcrivere  a'  teologi  «  ed  a' 
itiiniflrt  dell'  Elettorato  di  SafTonia  . 
Morì  egli  a  Drefda,  ov' era  mini- 
fUo,  li  14-  Febbraio  jôoi.  di  50.  an- 
ni .  Molte  difputc  ,  ch'ebbe  a  fo- 
ftenere  ,  e  le  fue  grandi  occupazio- 
ni non  lo  impedirono  di  comporre 
uà  numero  confiderabile  di  Opere 
in. latino  >  ed  in  tedefco  ;  eie  prin- 
cipali fono:  I-  Expofttio  tn  Genefìwt 
in,  {ti  parti  in  4.  dal  1604.  fino  a) 
1609.  a.  Schola  Rahylonica ,  KJ09. 
'n\4,  ^' Colojfus  Babyloniens  i  1608- 
in  4.  L'autore  vi  dà  fotto  queftì 
due  titoli  bizzarri  un  Commenta^ 
rio  fopra  i  due  primi  capitoli  di 
Daniele  .  ,4.  Un  Commentario  fo-  , 
pra  i  XH.  Profeti  minori  publi- 
cati  a  Lipfìa  nel  1609.  in  4.  da  Po- 
licarpo  hi  fero  (\xo  nipote.  5.  Un 
numero  grande  di  Libri  di  teolo- 
gia, e  di  controverfia  ,  di  cui  i  teo- 
logi non  fanno  più  alcun  ufo.  Egli 
è^ .come  negli  altri  fuoi  Commenta- 
ri erudito,  ma  dift'ufo  .  6-  L' edi- 
zione della  Storia  de''  Gefuiti  delT 
Exrgefuita  Elia  Hjfenmuller  t  che 
publicò  dopo  la  morte  diqueftofot- 
toJl  tintolo  :  WJioria  Ordinis  Jefui- 
tici  ,  de  Soci  etati  s  Jefu  aurore  , 
nomine^  gradibus ^  inerementis  ab 
Elia  Hafenmullero  eum  duplici  prat' 
fattone  PolfcarpiLyferi  ^  Francfort 
i594. 1  e  1606.  in  4.  Il  Çefuita  Gret- 
fero  attaccò  quella  ftoria  comporta 
da  un  uomo,  che  avevi»  abbandona- 
to il  fuo  Ordine,  e  la  fede  de' fuoi 
jiadri .  JUfero  la  difcfe  nel  fuoX^re- 
na  ad  Gretferum  prò  honorario  e  jus  » 
1607,  ìa  8.  I  due  autori  non  fi  ri- 
fparmiano  le  ingiurie.  Quello  era 
lo  Alle  ordinario  fra  i  letterati  di 
quel  tempo,  e  con  f  intieramente 
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fuori  di  moda  anche  adeCo.    Non 
vuolfi  confondere  con  Policarpo  h^i'. 
SERS  ,  il  quale  nel  17x1.  ftampò  int 
Ala   di  Maddeburgo    la  Storia   de^ 
Poeti  y  e  àe^  Poemi  del  medio  evo, 
i.  LISERO  (.Giovanni^ ì  dotto- 
re della  Confeffìone  Auguftana  ,  del- 
la flelTa  famiglia  del  fuddetto,   na». 
que  in  Saffonia  ,  es'  incapricciò  taUj-. 
mente  della  pluralità   delle  mogli  ,^ 
che  confumò  le  fue  foftanzc  ,    e  U 
fua  vita   per  provare  ,    che  non  fo- 
lo  la,  poligamia  è  permeffa.  ♦  mach», 
in  certi  cafi  ella  è  anche  comanda- 
ta .     Viaggiò   con    molto    incoraor. 
do  in  Germania  ,  in  Danimarca  ,  iti' 
Ifvezia  ,  in  Inghilterra,  in   Italia, 
ed  in  Francia  ,    per  ricercare  nelle- 
Bibliotechc  di  che  appoggiare  il  fud? 
fentimento,    o  per  procurare  d'in*'. 
trodurlo  in  alcuni  pacfi.    Travefli- 
to  ora  fotto  un  nome,  ora  fotto  un 
altro  publicò  molti  ifcritti   per  pro-,^ 
vare  la  fua  opinione  j  ma  noq  eb-, 
bc  partigiani  almeno  apertamente. 
La  fua   oftinazionc;  fulla   pluralità, 
delle  mogli  tanto  più  forprendeva,, 
quanto  che  una  fola  l'avrebbe  mol- ^ 
to  imbarazzato  fecondo  Bayle .   Ef-rì 
fo  era   un  uomo  piccolo  ,    un  poca  j' 
zappo  «  magro  ,  pallido,  penfierofo,^ 
e  inquieto.    Finalmente  Li/ero  do- ^' 
pò  molte   corfe  inutili    credette  dì. 
pQterfi  fifTare  in  Francia  ,   ed  andò, 
a  ^are    in  cafa    del   dottor  Mafìo^\ 
miniftro   dell*  Inviato  di  D^^iìttiar-^ 
ca.    Luìin^'offì  poi  di  migliorare  la  j, 
fua  forte  aUa  Corte  col  giuoco  de^, 
gli  fcacchi  ,   che  fapeva  a  perfezicH^ 
ne  ,  ed  a  tal  fiine  fi  ftabilì  a  Verfa^, 
gli^s;  ma  non  trovandovi  quegli  a-' 
juti ,  che  avea  fperato,  ed  eflendplt"^ 
ammalato,  volle  ritornare  a  piedi . 
a  Parigi  •    Quefta   fatica    aumenta^ 
talmente  il  fuo  male,  che  mori  ìrì., 
una  cafa  fu  quella  flrada  nel  1684^^* 
Trovanfi  fotto  nomi  finti  yarj  fuoi'. 
Scritti  a  favore  della  Poligamia,  il., 
più  confiderabile  de' quali  è  intito- 
lato :  Polygamia  trìumphatrtx y  cioè"]. 
Dffcurfus    politicus   de   Polygamia 
aurore  Thcophilo  Al  et  beo  cum  nàr,\ 
tis  Athanafii  i'icentii ,    Amfterdani  ^ 
l68i.  in  4.    Bvunfmano  ininifiro,  a  , 
Cgppenaghen  ha  confutata  quelt'O-  , 
pera  con  «n   libro  intitolato:    Po- 
lygamia  tviumphata^    1689-    >n    8. 
Dello  fteflb  autore    havvi  un    altro 
libro  coniro  Lifero  intitolato:  Ma' 
nogamia  viSirix y  169Ì.  in  8.   Si  tro- 
*  vò 


m         ti, 

^6  !te*MS§.  à'ìLifero  uri*  iîflà  CU- 
tiqÇa.  di  tutti  i  Poligami  del  fuo fe- 
cole .     Si  può  credere  ,    che  quella 
lifta  farebbe    Hata  più  lunga,    fé  V 
&atore  Vi  avcfte    fatto  entrare    tut- 
ti quelli  >  che  nbn  avendo  che  una 
moglie  vivono    con  molte.     Peral- 
tro Teofilo  Àleteo ,  ed  Atamano  tein- 
tent fono  nomi  ihafchcrati,  fotte  i 
quali  Li  fero  s'  era  nafcofto  . 
LISEt,  t'ed,  LiZET. 
Lisi,  dotto  filofofo  PittagoHco, 
fu  Precettore  A' Epaminonda .   Vien 
creduto  autore  de'  l^erfi  aurer  y  che 
fi   attribuifcotto    ordinariamente    a 
Pittagorà .    Si    attribuifce    ancora 
Una  Pi/io  la  di  Ì(/F  ad  ìpparco  ^  nel- 
la Raccolta  di  /!ldo  Manuzio^  nel- 
la quale  gli  rimprovera  di  divolgare 
i  feci'etl  à\  Pittagorà   loro  maefìro. 
Qucfla  lettera  è  anche  negli  Opuf ca- 
la Mpbologica  y    e  Pbilofophica   di 
TomwafoGale  .  Si  crede  che  Lift  vi- 
Vieffe  verfo  Tanno  388.  avanti  G  C. 
T.  LISIA  ,  Oratoi  Greco  celebra- 
tìffimo  ,  nacque  in  Siracufa  459.  an- 
ni avanti  G.  C. ,    e  f u  condotto  in 
Atene  da  Cefalo  fuo  padre ,  il  qua- 
le ve  lo    fece  con    diligenza  educa 
tè  .    Acquifto(fì  Lfjfa  una  ripuràzio- 
nfe    fltaordinaria   per  le  fUc  Arrin- 
ghe ,  e  pe*  fuoi  Scritti .  Ma  gli  com- 
Jponea  particolarmente   pcìr  iftruire 
i  ruoì  fcolafi  neir  ai-te  dell'  eloquen- 
za .    Éffb   gli    formò   di  fatti  colle 
fue  Icziolii ,  e  colle  fue  Opere  .  Coih- 
pàfvc  in  Atene  dopo  Pericle^  e  ri- 
tenne una  parte  della  forza  di  queft' 
Otatore  feiiza  attaccarfi  alla  prcci- 
fìone  i  che  lo  caratterizzava.    Uni- 
va ad  una  éfpofizione    ddl  fuo  fog- 
gètto  feirtpHce  ,    chiara  ,   fviluppa- 
ta,    una  elocuzione  pura  e  fcelta, 
Uha  nobile  femplicità  ,    Un  bel  na- 
turale. Una  cfatra  pittura  de'coflu- 
mi ,  e  dfe*  caratteri.   Si  può  giudi- 
care   della    eloquenza   di  Lifìa  dal 
Srimodifcorfo  della  prima  parte  dei 
'edone  di  Platone .    Quintiliano  la 
rtàragonavà    ad  un  rufcello  puto    e 
iifnpido,  piuttofto  che  ad  un  fiume 
njacftofo  .     In  effetto  cffb  inftruifcc 
i  ftioì  giudici;  qualche  volta eiian- 
dÌT)  s'infinua  condeftrezzaj  ma  im- 
piega di  raro  que'  movimenti  ,  che 
commuovono,   e    che    ftrafcinano. 
Si  riferifce,  che  un  giorno  Lfyì/i  a- 
v(5ndo  dato  una  fua  allegazione  da 
leggere  al  fuo  avvcrfario  nell' Areo- 
pago, fiueft' uomo  gli  di^c:  La  fri* 
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tUâ  iJoUa  eh*  io  la  ho  tetta ,  tà  hA 

trovata  buona  ;  là  faconda  medio^ 
CTe\  la  nrrji  cattiva.  Eh  Irene  ^ 
replicò  L'ffa  ,  ejfi  dtmque  è  buona ^ 
perchè  non  fi  recita  che  un  1  -volta. 
Morì  in  una  età  molto  avanzata  l' 
anno  374.  avanti  G.C.  Egli  cortt* 
pofe  dal  fuo  anno  67.  fino  alTSo. 
dugento  Difcoffì ,  de'  quali  non  cì 
rimangono,  che  34. tradotti  infran- 
ccfe  lai  Sig.  Abate  AugtY  t  Parigi 
1:^85.  in  8.  La  miglior  edizione  dell* 
originale  è  qdella  dìTafflory  Cam» 
bridge  1740  in  4-  Si  trovano  ezian- 
dio nella  Raccolta  degli  Oratori  Gre" 
ci  di  Atdo^  i^ij.  in  fol.  ,  e  di  E/»- 
ricD-Stefano ,  1S75.  in  fol.,  Qt^ed* 
Socrate  n.  1.^  . 

a.  LISIA  i  Claudio")^  Tribuno 
delle  truppe  Romane  ,  che  faceva* 
no  la  guardia  al  Tempio  d'  Geru* 
falcmme.  Cavò  S  Patto  dalle  ma- 
ni degli  Ebrei  .  i  qupìi  volevand 
farlo  morire  ,  é  per  cohofcere  il  fog- 
getto  dell' animofità  contro  di  lut 
fu  fui  punto  di  applicarlo  ali  1  tor* 
turi  facendolo  battere  colle  verghe. 
Ma  S.  Paolo  avendo  detto  ,  che  era 
Cittadino  Romano,  quefto  Ti'ibuho 
non  osò  paffar  oltre,  e  lo  niaadè 
nella  torre  Antonia,  da  dove  lei 
foce  condnt-re  fotto  una  buona  fcor^» 
ta  a  Ccfarea  O.\oì\  avvifÌ  avuti,  che 
più  di  40.  Giudei  avevano  congiu- 
rato contro  quèft'Apoflolo. 

3.  Lisia  ,  Generale  delle  truppe 
di  Antioco  Epifane  Re  della  Siria  ,  a 
cui  quefto  Principe  laTciò  la  rcggen- 
«a  de' fuoi  flati  durante  la  fua  af'. 
fenza,  e  confidò  V  cducazion  de* 
fuoi  figli  .  Egli  porrò  la  guerra 
nella  Giudea  ,  dov'  offendo  (lato  vin- 
to due  volte  j  e  vedendo,  cho  Id* 
dio  combatteva  per  Giuda  Macca- 
beo ^  fece  alleai'za  c(»n  lui.  Dopa 
la  morte  di  Epifane  Lifa  fccr  tra- 
fportar  la  corona  al  giovane  Eu- 
pitore  ^  figlio  di  queflo  Principe; 
ma  Demetrio  Sottro^  ficuro  ch'ella 
era  ftata  ufurpata  da  Epifane  ^  fé-- 
ce  morire  l'uno,  e  l'altro  nell* 
anno  del  mondo  384t. 

LISIEUX  (  Concilio  di  )  ,  ìtt 
Normandia  del  1055.  ove  Mau^er^ 
di  Roano  fu  dep')flo  ,  e  Maurilio  pò* 
fio  in  (un  luogo.  PleUrf  . 

LISÎEUX,  f^èdi  ZACCARIA  Df 
LISIEUX  V.6. 

1.  LISIMACO,  uno  de'  Capita- 
ui  di  Ale£fandro  il  Grande  >  li  ref» 
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padrone  d'  una  parte  della  Tracia^ 
dopo  !a  morte  di  quel  Conquifta. 
tore ,  e  vi  fece  fabbricare  una  Cit- 
tà del  fuo  nome  309  armi  avanti 
G.C.  Segui  egli  il  partito  di  Caf- 
Sandro i  e  di  Seleuco  contro  Anti- 
gono ,  e  De>viefr/o ,  e  trovoffi  alla 
faitiofa  battaglia  d'  Iflb  l'agno  301. 
avanti  G.  C  L<fimaeo  s'impadronì 
ancora  della  Macedonia  a88.  anni 
avanti  G.  C. ,  e  vi  regnò  io.  anni , 
i»ia  avendo  fatto  raorire  il  fuo  fi- 
gliuolo Agatofle  y  e  commeffe  cru- 
deltà non  più  intefe,  i  principali 
de'  fuoi  fuddit  Tabbanvionarono  . 
Quindi  egli  pafsò  nell'  Afia  per  far 
la  guerra  a  SeJeuco  y  il  quile  avea 
lor  dato  ricovero,  e  fu  ammazzato 
in  un, combattimento  contro  qucfto 
Principe  a8a.  anni  avanti  G.  C.  in 
età  di,  74.  anni .  Non  fi  riconobbe 
U  fuo  corpo  nel  campo  di  battaglia, 
che  per  me^zo  di  un  cagnolino,  che 
non  l'avea  abbandonato-  "Lifìma- 
fotrì  (lato  difccpolo  dì  Callijìene 
C^*<i- Callistene  n.  aO*  Narrafi 
il  lui,  che  effendo  caduto  in  difgra- 
2Ìa  di  /tlejjandro  fu  condannato  ad 
efiTcr  divorato  da  un  lione.  Ma  ap^ 
pena  fi  vide  venir  incontro  quella 
belva  feroce  ,  che  gittò  fui  di  lei  ca- 
po l;t  militar  fuafopravvefie  ^  quindi 
iotrodotto  con  deftrczza,  e  velocità 
il  braccio  in  quella  involto  nella  di 
lei  aperta  bocca ,  la  foftocò .  Que- 
ÎÎO  fatto  fopì  lo  fdcgno  nel  cuore  di 
quel  Principe»  e  vi  deflò  invece 
fenfi  di  ammirazione^  e  di  benevo- 
lenza ....  Non  bifogna  confonderlo 
con  un  altro  Lisimaco  d'Acarna- 
tvia  ,  ed  uno  de' vecchi  maeftri  di  A- 
leJfandrOy  il  quale  non  aveva  alcuna 
forta  di  delicatezza  di  fpirito  .  Effb 
era  un  vile  adulatore»  di  cui  tutto 
il  merito  confiHeva  a  ripetere  con- 
tinu mente  ,  che  Filippo  era  Pelea  ; 
jìiejfandvo  Achille  i  ed  effo  Fenice . 
a.  LISIMACO,  Ebreo,  perven- 
ne al  (ommo  Pontificato  delia  fua 
nazione  l'ani*.  204.  avanti  G.  C. 
dopo  aver  foppiantato  (uo  fratello 
Menelao  y  pagando  una  fom.ma  di 
danaro,  che  quegli  non  aveva  po- 
tuto pagare  al  Re  Antioco  Epi  fa 
we  .  ^c  violenze,  le  ingiuflizic  ,  ed 
ì  facrileg),  che  commife  fenza  nu- 
mero nel  fuo  govcino  ,  sforzarono 
i  Giudei,  che  non  potevano  più  fof- 
frirlo,  adisfarfene  l'anno  fegucnte 
ia  una  follcvazioac . 
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f.  LISIMACO,  fratello  d'yÇa^ 
ìodoYO^  nemico  dichiarato  de'  Gin»* 
dei  ,  ebbe  il  governo  di  Gaza  .  La 
gran  gelofia,  che  concepì  contra  fuo 
fratello  (che  il  popolo,  e  i  foldati 
amavano  e  confijeravano  più  di  lui  ) 
lo  portò  ad  ammazzarlo  a  tradimen- 
to ,  ed  a  dare  quella  Città  ad  Alef' 
[andrò  Gianneo  ^  che  l'affediava. 

4.  LISIMACO,  figlio  di  Tolo- 
meo ,  Giudeo  di  Gerufalemme  ,  il 
quale  tradufle  dall' ebreo  nel  greco 
il  libro  di  EJìer .  La  fua  traduzio- 
ne fu  portata  da  Gerufalemme  ia 
Alexandria  da  Dofiteo  nell'  anno 
del  mon  io  ^^17. 

LISIPPO,  fcultore  famofo  Gre- 
co, nativo  di  Sicione,  cfercitò  d.a 
prima  il  meftiere  di  chiavayuolo-; 
s'applicò  in  feguito  alla  pittura, 
la  quale  tralafciò  per  darfi  intiera- 
mente alla  fcultura,  nella  quale  V 
acquiftò  imraortal  fama,  e  fece  uix 
gran  numero  d'opere,  che  produf- 
fcrol' ammirazione  d'Atene  ,  e  di 
Roma .  Prima  aveva  avuto  per  raae- 
Itro  il  Doriforo  di  Poiicleto^  ma  ia 
feguito  avendo  ditnandato  ad  Ett- 
pompo  y  chi  di  quelli  che  lo  aveva- 
no preceduto  nella  fua  arte,  dovef-^ 
fc  proporfi  per  modello  ?  N</r«'»o  ««^ 
particolare  ,  rilpofe  ,  ma  la  fol* 
natura.  Dunque  Audio  unicametii- 
te  la  natura  ,  che  rapprefcntò  con 
tutte  le  fue  bellezze,  e  foprattutto 
con  molta  verità.  Fece  molte  fla- 
tue  ài^ Ale Jf andrò  il  Grande  a  mi- 
fura  delle  differenti  età  .  Una  fra 
le  altre  era  d'  una  beltà  fingolare» 
L'Imperator  ATtfKone  ne  faceva  mol- 
to conto  ^  ma  ficcome  era  di  bron-- 
zo,  quefto  Principe  credette,  che 
l'off»  rendendola  pia  preziofa ,  I;t, 
renderebbe  più  bella  .  Queflo  nuov<>t 
orn^amento  guaftò  laÀatua  invece  di 
migliorarla,  e  furono  obbligati  a 
levarglielo;  ciocché  fenza  dubbio 
degradò  mi)ito  quefto  capo  d' ope- 
ra .  L»7^^;>olafciò  maggior  nume- 
ro d'opere  fra  tutti  gli  antichi  fcul- 
tori.  Di  fuo  fcalpello  fé  ne  conta- 
vano prelTo  a  600.  Le  più  hoJc  fo- 
no V Apollo  di  Taranto  y  di  40.  cu- 
biti d'  altezza  \  la  ftaiuà  di  Soer/f.- 
te;  quella  d'un  uomo  ,  che  fortiva 
dai  bagjio  ,  e  che  Agrippt  mi  fé  a- 
vanti  le  fue  terme  a  Roma;  Alef^ 
fandro  ancor  giovine  ;  e  i  is-  Ctf- 
•valieri y  che  avevan  perduta  la  vi- 
ta nel  jpairagìliq  del  Cranico .  EgjJ 
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"efprimçva  i  cappellî  meglio  ée'fuoî 
predeceffbri  ,  c  fu  il  primo  fcultò- 
,  rie,' che  fece  le  tcfte  pifi  piccole,  e 
i  corpi  menogroffi  per  fare  compa- 
rire Ic/îatue  più  alte.*  fopralâqual 
co(z  Ltfippo  diceva  di  fé  Hcffo,  cht 
■gli  (litri  avevano  rapprefentaiB  net- 
le  loro /fatue  gli  «omini  tali ,  r ora' 
erano  fatti  /  ma  in  guanto  a  lui\^ 
che  li  rapprefentava  tali  come  pa- 
revano. Egli  vivea  ne*  tempi  di 
J!leff andrò  il  Grande  verfo  l'anno 
334.  avanti  G.  C. ,  e  lafciò  tre  fi- 
gliuoii ,  che  furono  eccellenti  fcul- 

tOTi  . 

LISIPPO,  l^ed.  PRETIDE. 

LISISTRATO,  fratello  dello  fta- 
tuario  Lijìppo  ■,  fu  il  primo  che  in- 
ventò la  maniera  di  far  le  flatucdi 
creta  «  e  di  cera  . 

I.  LISLE   (  Claudio  de  ) ,   eru- 
dito Storiografo,  e  Cenfor  Reale, 
nacque  a  Vaucouleurs  in  Lorena  li 
5,  Novembre  1644.  da  un  padre  eh* 
era  medico.    Fece  i  fuoi  lludj  pref- 
fo    i    Gefuiti    di    Fon t-a- Mouflon  , 
fa  graduato   in  legge,    e  fi  fece  ri- 
cevere avvocato;  ma  non  efTendodÌ 
fuo  genio  lo  Audio  della  giurifpru- 
denza ,    fi  diede    intieramente    alla 
;floria,  ed  alla  geografia.    Per  per- 
Jerionarfi    portoifi    a    Parigi  ,    ove 
ben    preflo  fi  fece    conofcere  .     Ivi 
diede    delle  lezioni    particolari    dì 
iioria  ,  e  di  geografia ,  od  ebbe  fra 
i  fuoi  difcepoli  i  principali    Signo- 
ri della  Corte,    ed    il  Duca    d' Of- 
ieans  y  pofcia  Reggente  del  Regno. 
'Quello  Principe  confcrvò  Tempre  per 
lui  un  affetto  fingolare  ,   e  gli  die- 
de frequenti  teftîmnnianzç  della  fua 
Hima  .    Claudio   de  Lisle   morì   a 
Parigi  li  a.  Mvìggio  1710.  di  7<î.  an- 
jdì  lafciando4.  figli  ,  ed  una  figlia. 
Di  lui  abbiamo  .*     i.  Una  Relaz^io- 
ne  fior  tea  dei  Regno  di  Siam  ,  KÎ84. 
in  11.  affai  efatta,    i.  Un  Compen- 
ti io  della  Storia  Univerfale ,    dalla 
creazione  dtl   mondo  fino  ai  1714. , 
Parigi  1731.   7.    Voi.  in  li.    Qutft' 
Opera  triviale  ,  nojofa  ,  fuperficia- 
le  ,   è  il  frutto   delle  lezioni  «    che 
dell'  Isle  aveva  fatte   fulla  Storia  . 
Nulladimeno  vi  fono   alcune  fin^o- 
larità  ,  che  U    fecero  ricercare    in 
quei    tempo  .     3.  Una  Introduzione 
ail.i  Geografia  con  un  Trattato  della 
Sfera  ,  P»rigi  1745.  1..V0I.  in  ix. , 
Jibro    publicHP  Cotto    il  nome  dal 
<ua  ^fimogenit»  t  che  i  ilfe|;uentt;  « 
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1.  LISLE  (  Guglielmo  de  ^ .  figf* 
del  precedente  ,  nacque  a  Parigi  nel 
1675.     In  età  di  otto,  o  nove  anni 
principiò  adifcgnar  carte  ,  ed  ifuoi. 
progreffi  nella  geografia   furon  fem- 
pre  più  rapidi  di  giorno  in  giorno^ 
Sul  fine  del  1699.  diede  le  prime  fue 
Opere,  cioè  un  Mappamondo ^  quat- 
tro Carte  delle    quattro  |iarti  della 
terra,  C  due  Globi t    l'uno  celettc, 
l'altro  terreftre  ,    che  tutte  rbbern 
un'  approvazion    generale  .     Queftc 
Opere  erano  molto  divcrfc  da  quel- 
le,  che  fino  allora  erano  fiate  pu- 
blicare.     „  Il  Mediterraneo  (  dicC 
„  Pontenelle  )    mar  conofciuto    iti 
),  tutti  i  tempi    dalle  nazioni    col- 
„  te,    fcmprc  coperto   de'  loro  va- 
„  fcelli  ,  attravcrfato  in   tutti  i  fc- 
,,  ni  poflìbili  da  una  infinità  di  na- 
„  vigatori ,  non  aveva  che  860.  le- 
„  ghe    da  Occidente    in  Oriente  in 
„  luogo  di  1160. ,  che  gli  venivano 
„  date:,  errore  quafi  incredibile.  L* 
M  Afia  era  fimilmente  raccorciata  di 
„  500.  leghe  i  la  pofizione  della  ter- 
M  ra  (T  Yeco  cangiata  di  1700.  ,*  una 
),  infinità  di  altre  correzioni  meno 
„  lirepitofe    e    meno    fenfibili   non 
j,  forprendevano  ,  che  gli  occhi  de' 
„  letterati/  il  Sig.  de  Lifle  eztan- 
},  dio  avea  giudicato  a  propofito  di 
,,  rifpettare  fino  ad  un  certo  punto 
»j  '    pregiudizi    flabiliti  ,    e  di   non 
„  ufare  con  tutto  il  rigore  dcldrìi- 
„  to,  che  gli  davano  le  fue  fcoper» 
it  te**.    QucHe  prime  Opere  furon 
fcguite  da  molte  altre,  che  gli  me- 
ritarnn  un  porto  nell'Accademia  del- 
le fcienze  nel  17(1.,  il  titolo  di  pri- 
mo Geografo  del  Re  ,    ed  una  pen- 
fionc  nel  1718.    Scelto  per  infcgnair 
la  geografia  al  Re  Luigi  XV.,    in- 
traprcfe    molte  Opere    per    ufo    di 
quello  Monarca:  fece  unaCarM  ge- 
nerale del  mondo  y  ed  un'altra  del- 
la famofa  Ritirata  dèi  dieci  mila . 
L' illufire  allievo  divenne  l'emulo 
del  fuo  maeftro.    luigi  XV.  è  fia- 
to forfè    il  più    duf.o    get)gnafa   di 
tutti    i    Monarchi    d'Europa.     Ha 
compofto  un  Trattato   del   corfo  di 
tutti  i  Fiumi  ,    prcziofo    per  le  ri- 
cerche e  per  r  efattezza  .     La  ripu- 
tazione  del  De  ì.isle  era  sì    fparf» 
e  sì  ben  Habilita,    che  non  compa- 
riva   più   alcuna  Storia,    né  alcun 
Viaggio  t  che  non  foffe  ornato  del- 
le fue  Carte.    Lavorava    in  quella 
di  Malta  per  U  Steri»  deli'  Abate 
di 


éi  Vevtot ,  quando  fu  rapito  da  un' 
apoplcffia  nel  1716.  di  51.  anno.  Le 
tue  Carte  fono  Tnoltiffime  e  ftima- 
Tiffimet  e  puoffene  veder  la  lilla  net 
Mercuria  di  Marzo  del  172^.  Effe 
tìoxt  fono  ripetizioni  di  Carte  più  an- 
ìichc  ;  nelle  fue  ft  vede  lo  fforico  ,  che 
raccoglie  le  teftimonianze  ,  e  il  geo- 
grafo ,  che  mifura  ,  e  che  confronta  . 
Doveva  dare  un'  Introduzione  alta 
Geografia .^  in  cui  avrebbe  refo  con- 
to delle  ragioni  che  lo  induffero  a 
cambiare  le  Carte  antiche;  ma  V 
intempeftiva  fua  morte  privò  il  pu- 
bi ico  di  quelt' utile  produzione.  Il 
fiome  di  quefto  geografo  non  era 
meno  celebre  ne'  Paefi  ftranierr  , 
che  nella  fua  patria  .  Molti  fovra- 
tii  tentarono  di  levarlo  alla  Fran- 
cia, ma  fempre  invano.  Il  Czar 
Pietro  nel  fuo  viaggio  a  Parigi  an- 
dava a  trattar  familiarmente  con 
lui  per  dargli  alcune  particolari  no- 
zioni della  Mofcòvia;  e  più  anco- 
ra ,  dice  Fontenellt  ^  per  conofcere 
in  cafa  fua  ,  meglio  che  altrove^ 
la  pofìzioflc  dei  fuo  proprio  Im« 
pero  . 

3.  LISLE  QGiufeppe  Nicola  dc>, 
fratello  del  precedente ,  nacque  a 
Parigi  nel  j688.  Dopo  aver  fatti 
buoni  ftudj  nei  Collegio  Mazarino» 
confecroffi  intieramente  alie  mate- 
matiche .  L'  aftronomia  fopra  tut- 
to aveva  potenti  attrattive  fopra 
di  lui .  L'  Ecdiifi  totale  del  Sole 
accaduta  ii  11.  Marzo  1706.  ,  fa 
come  il  fegnale  che  la  natura  fem- 
brò  dare  at  fuo  genio  .  Il  porto  d* 
allievo  ,  che  V  Accademia  delle 
Scienze  gli  diede  nei  1714.)  fu  urt 
nuovo  legame  per  qucfto  giovine' 
afiroiiomo  .  Le  Memorie  di  quefta 
Compagnia  furono  bentolìo  ornate 
delle  fue  Diffeïtrtzioni  e  de' fuoi  ri- 
fieflfi .  Propofe  nel  1750.  dì  deter- 
minare la  figura  della  terra  in  Fran- 
cia ;  e  le  fue  vifte  furor»  pofcia  c- 
feguiie  con  lifultati  diverfi  ,  di  cui 
i»on  fi  è  potuta  dare  ancora  una 
ft»bile  ed  accertata  Teoria  ,  (  l^edi 
Condamine).  Fece  nel  1714.  il 
•i«P8io  d'  Inghilterra,  e  vi  fu  gra- 
liofiffimamente  accolto  daNcwfo», 
e  da  Halley.  Il  primo  gli  regalò 
il  fuo  ritratto,  ed  il  fecondo  le  fue 
Tavole  Aftrottomiche  vche  dopo  lun- 
go  tempo  furono  publicate.  La  So- 
cietà Reale,  e  fucceffivamcnte  tut- 
l€  ic  Compagni*  Ititerate  d'  Ear«- 
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pa ,  lì  follcciiarono  d' afTociare  il 
Sig.  De  Lisle  ;  ed  è  morto  Decano 
di  tutte  le  grandi  accademie .  Chia- 
mato in  Ruflìa  nel  171^. ,  vi  otten- 
ne una  penfione  confrdetabiie  ,  ed 
un  vado  e  comodo  Oflervatorio ,  e 
BOit  ritornò^  nel  1747.  nella  fua  pa- 
tria, che  dopo  efferfì  fegnalato  per 
mezzo  d*  immenfì  lavori  da  lai  fat- 
ti in  geografìa  ed  in  aftronotnia  . 
Continuolït  a  Parigi,  dov'era  pro- 
feffbre  nel  Collegio  Reale,  e  for- 
mò allievi,  fra' quali  fi  diftìnfer» 
il  Sig.  </e  la  Lande-,  ed  il  Sig.  Mcf- 
fier  .  Terminò  infine  la  fus  lunga, 
carriera  nel  1768.  di 80.  anni.  Una 
pietà  vera,  dolci  coftumi ,  una  pla- 
cida fncietà  ,  ed  il  più  grande  di-, 
fintereffe  ,  erano  le  qualità  di  que- 
fìo  aflronomo.  La  lindezcadeï  fu» 
fpirito  rifplendette  in  tutta  la  fua 
condotta  i  e  fé  non  fu  fempre  co- 
municativo, iion  conobbe  nemme- 
no queir  afprezza  e  quella  gclofia  > 
che  talvolta  dividono  i  letterati. 
Ha  lafciatoun  gran  numero  ixCat" 
telle  ^  che  rinchiudono  molte  colle- 
zioni,  che  poiFono  cffer  utili  agli 
aHronomi,  ai  geografi,  ai  naviga- 
tori .  Abbiamo  ancora  di  lui  ;  i. 
Eccellenti  Memorie  per  fervire  alita 
Storia  delP  /Ijìronomia  ,  1738.  1. 
Voi.  in  4-  2<  Diverfe  Mentovie  in- 
ferite in  quelle  delT  Accademia  del- 
le Scienze  s  ed  in  alcuni  Giornali. 
3.  Nuove  Caute  delle  /coperte  dell* 
Ammiraglio  de  Fonte  ,  1753.  in  4. 
Avrebbe  potuto  dare  un  più  gran 
numero  d'Opere;  ma  lavafta  eften- 
fione  delle  fue  vifte  e  de'  fuoi  pro- 
getti e  i  grandi  fuoi  talenti  face- 
va che  uniflTe  molto,  e  publicatfe 
poco. 

4.  LISLE  DE  LA  DREVETFE- 
RE  C  Luigi  Francefco  de>,  nato  a 
Suzela  Roulfe  nelDélfinato,  e  mor- 
to il  mcfe  di  Novembre  1756.  affai 
vecchio  ,  è  autore  di  molte  Com- 
medie, alcune  delle  quali  furono 
ben  ricevute.  EfFo  era  ufcito  da  una 
famiglia  nobile  del  Perigord  .  Suo 
padre,  che  viveva  di  un»  Tendit* 
mediocre  ,  lo  fpedì  a  Parigi  per  fi- 
nirvi i  fuoi  ffudi  .  lì  giovane  dt 
Lisle  fi  diftinfe  in  rettoricar  e  fo- 
prat tutto  in  filofofìa  ;.  fcppe  allont 
tanarne  le  parole  barbai-e ,  e  gU 
argomenti  bizzarri  per  attaccarfi  a 
raziocina  folidi .  Dopo  fece  il  fuo 
cofXo  di  Icgce  cai  difegao  di  fegin- 
.  _     _    re 
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j-e  ii  foro;  ma  l'amore  de' piaceri 
}o  diftornò  da  quefta  carriera  .    Suo 

fadre  non  polendolo  foftenere  a 
arigi  fi  vide  ridotto  a.  vivere  co' 
fuoi  talenti  .  Lavorò  dunque  pel 
teatro  Italiano .  Nel  1711.  diede 
al  publico  la  fna  Commedia  dell' 
arlecchino  Selvaggio  ,  pezio  eccel- 
lente, che  fi  vede  fempre  con  pia- 
cere .  Nel  171a.  fece  rapprcfentarc 
Timone  il  Mifantropo  ^  che  ebbe  il 
più  grande  incontro.  L'anno  fé- 
guente  diede  Arlecchino  al  banchet- 
to de''  Sette  Savj^  Commedia,  che 
f  riceverebbe  furie  meglio  al  dì  d' 
cygi  ,  che  non  lo  fu  allora  ,  perchè 
il  gufto  della  filofofia  non  era  do- 
minante .  Quefta  compofizione  fu 
jfeguita  dai  Banchetto  ridicolo  .  Nel 
3715.  publicò  la  fua  Commedia  del 
Falcone  ,  oflìa  le  Ocche  del  Boccac- 
cio .  Abbiamo  pure  di  lui;  Saggio 
fuir  amor  proprio  Poema  ,  i7,ìS. 
in  8.-»  la  Scoperta  delle  Longitudi- 
ni  •,  1740.  in  11. 1  Danao  Tragedia, 
373».  li  Paflore  d^Anfrifio:  il  Ser- 
V9  autore  ;  Arlecrbino  ojtrologo  ; 
Jlrhccbino  Gran-Mogol  ce  ,  e  al- 
cune CompoJiz.'OfZÌ  m  vcrfo  raccol- 
te in  un  fol  Volume.  De  Lisle  era 
d'un  carattere  fiero,  taciturno,  e 
pcnfierofo  ,  né  poteva  abbaffarfi , 
che  apprelTo  i Grandi,  e  ancora  di- 
ceva,   che   aveva  troppo   a  Soffrire 

nelle  lare  snttcantere Non 

tiifogna  confonderlo  con  un  altro 
DE  Lisle  morto  a  Parigi  nel  Mar- 
zo 1784.  Quefto  era  un  letterato 
amabile  ,  che  s'  era  acquidaco  un 
rome  con  delle  graziofe  ftanzc  fpar- 
fe  alla  Corte  ,  perlochè  veniva  fo- 
çïs.nnom\nato  Delisle-Natale  .yioì' 
IX  facilità  ,  ed  un  talento  aggrade- 
vole lo  chiamarono  appreffb  il  Duca 
à\Choifeul  ^  e  preffo  laCafa  di /ì<j<*. 
fio,  e  finalmente  s'era  attaccato  al 
Sig.  Conte  d"*  Artois  .^  che  lo  aveva 
onorato  d'una  penfiotje  .  Egli  ha 
l»fciato  morendo  tutti  i  fuoi  MSS. 
a  quefto  Principe  ;  e  fi  crede  ch'elfi 
contenghino  delle  cofe  molto  cu- 
riofe  . 

LISOLA  C  Francesco  B.^rone  de  ") , 
^V&to  &  Salins  nel  lél}.,  fi  acquillò 
un  gran  nome  colle  fue  Ambafcia- 
te.  Entrò  al  fervizio  dell' Impera- 
dor  nel  1639- ,  e  fu  per  luttoil  tem- 
pe della  fua  vita  molto  inclinato 
a^'intereffi  della  Cafa  à'AuJìria^  a 
cui  preftò  non  piccoli  fervigj  colie 
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fue  negoziazioni ,  e  co'  fuoi  fcrlt» 
ti.  Fu  impiegato  in  tutti  li  trat- 
tati più  celebri,  e  morì  nel  1677» 
poco  prima  delie  conferenze  di  N:- 
roega.  La  fua  Opera  principale  è 
intitolata:  Scudo  di  Stato  ^  e  di 
Giujìizjit  ^  in  cui  prende  a  confuta- 
re i  diritti  della  Francia  fopra  di- 
verfi  Stati  della  iMonarchia  di  Spa- 
gna .  Qiieft' Opera  quinto  fu  aggra- 
dita dalia  Cafa  d'^ì<^>-/<7  ,  altrectan- 
to  difpiacque  alla  Francia.  Il  Sig. 
i^erjus  ,  Uno  de'  Plcnipotenziarj  al 
trattato  di  Risvick  nel  1697.1  h* 
fcritto  contro  il  Barone  de  Ltfola  in 
una  maniera  aifai  ingeg^iofi ,  ei  affai 
piccante  .  LiSola  gli  rifpofe  con  un' 
Operetta  intitolata:  L*  Sauce  an 
Ferjus  t  alludendo  al  nome  del  fuo 
avverlario.  L«x^/XlV.  fembra  a- 
vcr  decifu  quefla  lite  in  favor  del 
de  LiSola^  allorché  pcntilfi  delle  fue 
guerre  leggermente  intraprefe  ,  e  che 
in  quefto  punto  efortò  il  fuo  fuc- 
ceflore  a  non  imitarlo.  Ha  dato 
pure  Lettere  e  Memorie^  in  ix. 

LISTER  C  Martino  ),  nativo  d' 
Yorch  ,  celebre  medico  ,  e  dotto  na- 
turalirta  Inglefe,  era  figlio  di  M«r- 
tino  Lijler ,  medico  del  Re  Carlo  T. 
Fu  allevato  con  molta  attenzione 
dal  fuo  padre,  ed  indi  viaggiò  iti 
Francia.  Ritornato  che  fu  in  In- 
ghilterra, cfcrcitò  con  motto  cre- 
dito la  medicina  a  Yorck  ,  ed  a 
Londra,  e  divenne  medico  ordina- 
rio della  Regina  Anna,  fotto  il  di 
cui  reyno  morì  verfo  il  principio 
del  fecolo  XVII L  Egli  fcriffe  mol- 
to fopra  la  Uoria  naturale.  L^  fue 
Opere  più  conofciutc  fono  :  1.  Hi' 
flûrie  conchyliorum  libri  quatuor  eum 
appendice  ,  Londra  1*83.  a  169^.  5. 
tomi  in  un  Voi.  in  fol.  Quefte  fo- 
no folamente  figure,  a' piedi  delle 
quali  trov'afi  ii  non»e  della  conchi- 
glia, che  vi  è  rapprcfentata  .  Ve 
ne  fono  105.  in  fette  ramj  .  Ne  (n 
data  una  nuova  edizione  in  Oxford 
nel  1770.  in  foi.  eon  delle  Tavole 
di  Guglielmo  Huddesfort .  i.  Exer- 
citatio  anatomica  de  Succinti  JÌU' 
viatilibus  ^  marinis  cura  exercita- 
tione  de  vanolis  ^,  1^95-  in  8.  3. 
(Piaggio  di  Parigi^  in  %.  in  Ingle- 
fe ,  che  è  curiofo  .  4.  Tra^atus  de 
Araneis  <Qr  de  Cocbleis  Anglite  ;  ac- 
cedi t  Tra&atuf  de  lapidibus  ejujdcnt 
ìnSule  ad  Cochleavurn  quandara  ima' 
ginem  figuratis ,  1678.  ia  4*   5-  De 
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^4>rht'f  thfonicif  Diffevtàtio .'  '6.  E- 
^xevcitatio. anatomica  de  Cofhleis  ma- 
xime terrejlrflfus&  limacibus ,  i($78. 
•in  4.    7.  Una  EcLÌ4Ù>uo  c!t4  Ti-^ff^- 
.so    d^  ApUia   De   obfoniis  &  cntidi- 
mentii:^  :70c.  in  8.  eon  delle  r,(Fef- 
■vazioni .     ^    Fxercitstionei  &  de- 
fcfiptiones  Therroarum'  ae   fontiunt 
Anglta  ,  in   II. 

LISZINSKI  QCaJimtfc')^   Genti- 
luomo Pivlacto  ,    fu    acctjfato   d'  A- 
•ceifmo    alla   D  et^    di  Gr.'.dno    nel 
3688.  dal  Velcovo  di  Pofnania  .Tro- 
varono in  cala    fua  alcuni    ferini, 
re'  quali    fra    le    altre    propofitio- 
ni.  avanrava  .q'jcfl'  abbonii  ne  vo4caf- 
ferziotie.»  o  t>iiutofto  deliiio  d' erar 
■pi^th  ,    che.  Dio  non  erg  iJ  creaiote 
.cieir  uo7ii(K  ,    ma  che  t^  uomo   era  il 
ereaìovc  d'un  Dio^  che  avevfi  ti\\a' 
io  dal  niente  ......    Lisi^jntki  fu 

arreltato^-  cfebben  procurale  di  fcu- 
farfi  col  dire, -che  flon  aveva  Icric- 
-reqHettc  (travagànze  ,  che  per  con- 
futarle ,  non  fu  a^^cohato.  Lo  con- 
dannarono ad  eifere  abbruciato,  -e 
la  (cntcnza  venne  efcguita  li  30. 
iM-irr.(v   léSg. 

.  LITLE  ,  .vale  a  ^he  iJ  Piccola 
(^  Guglielmo  )  »  foprannominato  di 
jKcwbridge  (  Neulfrigenf:s  )  dal  ro- 
me del  Collegio,  in  cm  dimorava, 
era  Canonico-Ktgolare  di  Sani' A- 
^flit.o  in  Inghilterra,  e  morì  vcr- 
ioiil  Ï108.  »  o  i220.  Lafciò  uaa  SiO' 
yja  dell'  laghiherra  in  5.  libici  ,  di 
iCui  U  mitiliore  edizione  è  queUa  di 
Oxford  futa  da  Hearnio  mei  1719- 
ift  3.  Voi.  in  8.,  con  delle  nore  di 
molti  letterati,  e  3.  Omelie  altri-, 
i)i*ite  allo-  fteflo  L'tìe  .  Ella  inco- 
miucia  nel  1066,  ,  eilnifce  nel  II97- 
Gii  Storici  troveranno  in  <^uc'.ì\ 
Opeta  de'  matcìiaU.  utili  çbaraz- 
landoli  da    alciuii  fatti    faWì  o  efa- 

^^lÌtGLFI  m  aromi  C  E«r/Vó), 
ycfcpv()  di  Bazas  ,  era  della  famiglia 
4e' JVÌarchcfi  di  SvtiAta, Litoidi- M^roni 
OPginaria  diMa^^tavA,  e  naccjue  in 
Govilla,  terra  di  f^a  ifamiglia  »  in 
«lilianzadi  Una  IcgadaEvteux  .  Die- 
de dôUd.prima  fua  giove.tù  fogni  di 
y  irto  ,  e  di  vocazione  ai  facro  mini-, 
i2er«.  Suo.padve  lo  fece  cap^jellano 
del  Re  ;  ,9nde  fu  obbligato  di  tra.tte- 
iierf»  a  leu  ni  .an  ai,  alla  Corte.  La  fua 
vlnìjrifplendè^  talmente,  the  Luigi 
XMt-lo  «onïiuD  al;Ve[covadodi  Ba- 
4tas  fcnza  folicciuzione  di  alcuno, 
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Edificò  il  fao  popolo  con  le  predi- 
che, e  con  l' eicmpit)  .  Il.fuo  zeU> 
non  permeitcvagli  di  prendere  il 
ro-'ìrtoTC  ripo'V>,  «  il  tcrtnine  d'urta 
fatica  era  il  principio  di  un'altra. 
La  fua  carità  gli  fece  prendere  la 
rjfoìuziùue  di  applicarfi  ad  inflrui- 
rc  i  pi)veri ,  e  fare  milììoni  in  luo^ 
ptii  negletri  iti  ogni  te-npo  .  Ave- 
va uja  inircpide/za  veramente  epi* 
fcopale  per  opporfi  alle  violenze 
de'  grandi  ,  coirvi  foce  vederlo  itt 
un' affctnbka- del  clero  tennta  ini 
Minte  nel  té^o. ,  dove  p^efe  gene- 
rofamente  la  difefa  d'  un  Vcfcovo 
oppreflb  dal  Cardinal  di  Richelieu  . 
lì  Prelato  volendo  darfi  alla  peni- 
tenza^ per  alcuni  giorni  fi  ririrò  a 
Portoreale,  dove  era  il  prioìo  agli 
offizj  della  Chiela,  aS  a^;!!  efe'cizj 
di  pietà.  ^Ritornato  alla  fua  Dio- 
cefi  fondò  nella  fua  cafa  di  cam- 
pagna un  Seminario  per  i  giovani 
dedinaìi  al  Gheiiearoj  êbe  fa  pai 
uno  de' primi  Seminar)  di  Fn-tcia  . 
M.'Va'on  di  Benipuit.,  >.i;.»rà  mol- 
lo giovane,  ebbe  parte  iti  quefla" 
fondazione.  "Monfit;.  di  ffj^ïi"  vo- 
lendo reddcrlì  iolida  e  dlirevole,' 
publicò  nerib45.  un  editto,  in  cui 
fa  vedere  con  molto  lume  ,  ed  un-" 
«ione  la  fua  necelutà  e  i  vantaggi. 
Fu  ffampato  da^/frèin4. ,  e  trovafi 
anche  unito  alta  traduzione  de'  libri 
dclSaccrJozio  di  S.  Gio.  Gvifòjiamo  . 
Il  S'xï^.  le  Maitre  aveva  ìkha  quefla 
traduEiortc  ad  i'ianza  di  Monfig:  di 
Baxjti .  Per  poter  meglio  foccor- 
rere  i  poveri  andò  a  pènfionc  pref- 
iò  il  fuo  Vicario  Generiile,  e  ri- 
tenne  «n  folo  fervo.  Il  Tanto  Ve- 
fcovo  arrivando  aToiòfali  9.  Mag- 
gio t64,5.  P^J"  andare  all'  aflemblea 
del  Clertv,  che  doveva  in  bre\e  te- 
nerfi  in  Parigi  ,  /ì  fcntì  venir  me- 
no .  Giudicando  che  la  fua  morte 
fo(rc  vicina,  fece  prì?gare  il  P.  ^e- 
ginaldo  .,  Domenicano,  di  venire  a 
trovarlo.  Vedutolo,  gii  diff"e  que- 
lle parole  di  S.  Paolo  t  Egoj^mde- 
lièory  &  tsKìpus  refolutionis  mea 
inflat .  E'  vicino  ti  mio  fa<rificto  ^ 
ed  il  tempo  di  mia  morte  fi  avvi- 
dina  .  ^Morì  li  ai.  Maggio  ï'54S- 
Monfig.  Godtau  ,  Vefct)vo  di  Vcn- 
ce  ,  fece  la  fua  orazione  funebre- 
negli  Ag^oftiniani  . 

1 .  L I TTL ETO N    (,  Tomrrtnfo  ^  ^ 
celebre    giujccomultfJc^Jnglcfe    pro- 
venuto   da  una    nobile  ,    ed  antica 
D  fa- 
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famiglia  ,  fu  creato  Cavalière  di 
Bath,  ed  un.)  de' Giu;^ici  delle  Cau- 
fe  comi'ti'  fotto  il  Regno  di  Edoar- 
do IV.  Hawi  di  lui  un  cc'ebre  li- 
bro i nfi telato  :  LhtUton  s' Tenu- 
ves  ^  che,  giufta  W  Caimbdtn  ^  è 
rifpetto  al  Gii  s  Miii.icip,  le  Inelcfe» 
quel  n  che  Gìujiiniano  è  riguardcr 
al  Gius  Civile  .  Qiicn"  Opera  ha 
molto  ("crvito  al  Si»;  Davide  Hou- 
ard  autore  delle  /Jnticbe  legni  dei 
France/i  confervfite  net  crjìumi  In- 
^lefi^  R(uen  xy66.  i.  Voi.  in  4., 
feçuiti  nel  1776  da  4.  altri  Voi. 
in  4.  EfTo  morì  nel  1481.  in  una 
età  avanzata.  N' n  convien  con- 
fonderlo con  Giorgio  Littletom  t 
prima  Dcifìa  dich  arato,  e  pt^fcia 
Crifiiano  zelante,  di  cui  fi  ha  un' 
Opericciuola  intitolata-^  La  Reli- 
gion Crijìinna  dirti' flvata  colla  con- 
verfìone  ed  Apojlolnto  dì  S.  P.tolo  * 
Tradotta  ili  francefe  dalT Abate  G«e. 
«fC,  Parigi  preflb  T;7//j»-rf  1754.  I. 
Voi.  in  ÏÏ. 

2.  ^ITTLETON  C^damo")  y  dot- 
to filofofr) ,  e  celebre  «manifta  In- 
glcfe  ,  difcendeva  da  un'antica  fa- 
miglia di  Shropshire  .  Fece  li  fuoi 
fludj  nella  Scuola  di  W^eftminflcr  y 
e  ne  divenne  il  fecondo  maeflro  nel 
3658.  Le  fue  vaftc  cognizioni  lo 
fecero  foprannomìnare  nel  fuo  pac- 
fe  il  Grande  Dittatore  dell/t  Let- 
teratura .  Infognò  (^ipoi  a  Chelfea 
nel  Middlefcx,  e  fu  fatto  Curata 
di  quella  Chiefa  nel  1664.  Final- 
mente divenne  Cappellano  Ordina- 
rio  del  Re,  Canonico,  poi  Vice-De- 
cano di  Weftminfler,  emorìaChel- 
fca  nel  1694.  L'Opera  fiip  princi- 
pale fi  è  t'n  Dizionario  Inglefe  la- 
tino ^  ch'è  flimatiflfìmo ,  e  di  un 
grand' ufo  in  Inghilterra,  1685.  in  4. 
Avevane  cominciato  un  altro  per 
la  lingua  greca  ;  ma  non  ebbe  tem- 
po di  terminarlo  .  La  letteratora 
orientale  e  rabbinica  ,  gli  Affrici , 
gli  oratori ,  i  poeti  antichi  eìi  era- 
no famiiiariffjmr  .  La  Prcfaiione 
latina  delle  Opere  di  Cicerone  pu- 
blicate  a  Londra  nel  ióSk  in  1. 
Voi.  in  foi.  è  fua  .  E'  pure  autore 
d' una  Diffcrtazicnc  latina  De /«- 
rarvento  JMed/ccrarn  1693.  in  4. , 
d'uni'  traduzione  Tnglefe  àe\  Janus 
jtìnglorum  d'  Seldeno;  à o"  Sermoni 
ncl'q   fn     lin^up    M'    fol.  ec.  cr. 

LITTRE  l.Hejffto'),  nato  a  Cor- 
des ncirAlbigcfc  i'  anno  1^38.,   f» 


fece  fliiflirc  a  Parigi  per  !e  fue'an»^ 
tomiche  cognizioni  .  L' Accademì"» 
delle  Scienze  lo  alfociò  nel  1699.,  e 
dopo  q-j.^.khe  tempo  fu  fceko  per 
medica  del  Caffeltetto.  La  prirci-' 
pai  foddisfazionc  di  qucfio  iJoHo  era: 
a' fuoi  occhi  di  fomminiflrargli  de- 
gli accidenti  rari,  e  piìi  frequenti 
occafìoni  per  notomizzare  .  Mort 
d'apopleffia  nel  1715.  a  Parigi  li  3, 
Febbraio  d'  anni  67»  Era  un  uo- 
mo d'  un  carattere  affai  ferio  ed 
applica: iffimo,  nemico  d'ogni  altro 
piacere,  che  di  quello  d*aumenta- 
re  i  fuoi  lumi  .  La  facilità  di  par- 
lare mancavagli  affolutamentc  ;  ma 
in  cambio  aveva  molta  prccifione  , 
giuRezza  ,  e  fapere ,  ne  riufcì  che 
fra  quelli  ,  i  quali  fi  contentano 
dell'  arte  della  medicina  priva  di 
quella  di  medico.  Î1  fuo  credito 
non  fi  cftefe  fino  alla  Corte,  ne  fi- 
no alle  femmine  di  mondo.  Il  fuo 
laconifmo  poco  confolantc  non  era 
dall' altro  canto  riparato  né  dalla 
Ar  figura  ,  rè  dalle  fue  maniere  . 
Fu  di  una  aflidu'tìi  eftrcma  all'Ac- 
cademia, e  gli  fomminillrò  diverfe 
olfervazioni ,  delle  quali  efla  ha  or- 
nato le  fue  Memone  . 

LIVELLO  C  Ottattro ') -,  Giure- 
confulto  e  oratore  Padovano,  co- 
minciò a  leggere  nel  publico  ftudio 
le  Ifìituzioni  Cefarcc  nel  i^SÇ'  E^ 
fiato  uno  de' primi  Accademici  Ri- 
covrati  .  Pub'icò  un  Compendio  dell* 
Jftitutn  civile  .^  un  Trattato  de"  fi' 
decpmmijft ^  ura  Orazione  al  Cardi- 
nal Pietro  Faliero  Vefcovo  di  Pa- 
dova ce.    M'  »-?  rei  ^6t^^ 

LIVIA  DRtl<?lLLA,  figlia  dil/- 
vio  Drufn  Calidiane,  fposò  Tiberio 
Claudio  Nerone  uomo  illufirc  per 
la  fua  nafcita,  pel  fuo  valore,  e 
pel  fuo  fpirito  ,  da  cui  ebbe  1' Im- 
perai'ìor  'Tiberio.^  e  Drtifo  fopranno- 
minato  Germanico.  Quefïo  Tibe- 
rio, che  fu  prima  Pretore,  e  dopo 
Pontefice,  avendo  feguiro  il  parti- 
to di  Lucia  fratello  di  Antonio ,  Ot- 
taVio  lo  fcacciò  dal  territorio  dï 
Napoli  .  Livia  fuggendo  le  armi 
di  Ottavio  accompagnata  da  un  fo- 
lo  domeflico,  e  portando  fuo  figli- 
uolo fra  le  fue  braccia  fu  obbligata 
a  gcttarfi  in  una  piccola  barca  oer 
andare  a  raggiungre  fuo  marito  » 
Livia  aveva  le  grazie  della  figura, 
e  tt»tti  i  talenti  dello  fpirito.'  0/- 
tMie  ne  divenne  appafBonatamente- 
aman- 
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aitiatJte.    Avendo  ripudiata  vT^rW^tf* 
Aia  fua  moglie  ,  '  àpi  Livia  a  Tibe- 
fio  Nerone^    e    tutto    che    gravida 
«on  lafciò   di    fp<Warla    coli' appro- 
vazione de'  Sacerdoti  di  Roma  più 
fpaventati  dalla  potenza  del  Triiin- 
Viro,    the    attaccati    alle    leggi,    e 
airequitn.     Lo   fpirito    vivace    ed 
ìiìfìnuante   di  Livia  le  diede  molto 
imfiero    fopra   Attgujìo ,    che  divife 
con  efTa  le  fue  cute  ,  e  il  fuo  potere  . 
Non    n'ebbe    figliuoli,    ma    adottò 
quelli  )  eh' efTa  avea  avuti  dal  pri- 
mo   fuo   marito  .     Livia   colla  fua 
politica  ,   e  colla    fua   compiacenza 
feppc  mantcnerfi  nel  rango  ,  al  quale 
la  fua  bellezza  Tavea    innalzata,  e 
confcrvò  fcmprc    un  gran    dominio 
full' animo  di  Augujìo  ^  eh' cffa  ma- 
neggiava a  fuo  piacere.  La  fua  am- 
bizione   non    fi  limitò   ad  cffore    la 
moglie  di  un  ïmpcradore  ,  che  volle 
cfTcrne  la  madre.    Efla  fece  adottare 
da  Attgujlo  i  figliuoli  ,  che  aveva  a- 
vutidal  fuo  primo  marito,  e  per  met- 
tere il  colmo  allo  fpazio  che  v'era 
fra  il  trono  ed  elfi,  dicefi  ,  che  fa- 
reffe  perire  tutti  i  parenti  d'  Augu- 
fto  t  che  avrebbero  potuto  aver  pre- 
tefc  all'Impero.    L'accufarono  an- 
cora d'  aver  accelerata  la  niorte  di 
fuo    marito    per  timore  ,    che    non 
cìfrggcfTe  Agrippa  Poftumo   per    fuo 
fucccffore   in    pregiudizio   di  Tibe- 
ito  .     Quel  che  havvi    di  certo  ,    Ç\ 
è  ,  che  nafcofe  lungamente  la  di  lui 
morte  ,   temendo   chç    fé  fpargevafi 
quefla  nuova  durante    l' affeuza    di 
luo  figlio ,    non  fuccedelfo    qualche 
jìvoluzion    repentina ,    fatale    alla 
fua  fortuna  ed    alle  fue    fperanze  . 
Queflo  figlio,  principal  cagione  d' 
ogni  fuo  delitto,  trattolla  colla  più 
nera    ingratitudine  in    vita  e  dopo 
ia  di  lei    morte,  accaduta    l'  anno 
3i9'  di  G.C.  di  86.  anni.    Non  pre- 
fe    alcuna   cura    de'  fuoi    funerali  , 
«nnuUò  il  fuo  Tcftamcnto  ,  e  proì. 
bì  di  renderle  alcun    onore.     Que- 
fla   donna    raggirairice  vien    meifa 
Ira    i  più    grandi    politici  ,     vale  a 
dire  nel  linguaggio  del  mondo,  fra 
gli  fccllerati    pii'i  aftuti  .    Caligola 
la  chiamava  t///^e  in  abito  da  fem- 
mina.     Eifa  univa  inficme  l'abili- 
tà à'  Augvjìo  ,    e  la  profonda   difli- 
mulazione  di  Tiberio',  tutto  le  fer- 
vi a  dominare.     Era  una  delle  pitp/ 
belle  donne  del  mondo;  mala  fu» 
faggezxa  Vfir;v  o  «fl^euat»  compariva 
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ancor  più  grande  della    fua  bciloir 
za  .    Dione  riferifce  ,    che  un   ^iar- 
no  alcuni  uomini  nudi  elì'endofi  in- 
contrati   per    acci  lente    con    quefta 
PrincipelTa,  il  Senato  che  lo  (cppc, 
era   fui   punto    di    condannarli    ad 
Una  grofTa  pena,    ma  ella  s' <;ppofe 
a  quello  decreto  dicendo,    che  uo- 
mini nudi  non  erano  ih>;  flatup  per 
una    femmina    faggia  .      Il     S?:aro 
aveiïdo  decretato    ad  Auguiio  dcpo 
la  fua  morte  gli  onori  divini  uc.a- 
•me   x^  Giulio-I ef ave ^    ed    avendogli 
fatto  fabbricare  un   tempio,    Livi» 
volle  eflerne  la  facerdotczza  ,  e  fer- 
vi rio  fotto  il    nome  di  Giulia- AU' 
gujìa  . 
^.  LIVIA  ,  l'ed.  DRUSILLA  n.  *. 
Lf VILLA  ,  ^ed.  ^.  GIULIA. 
L 1  y  1 N  E  JO,  o  fia  L I V  m EO  iGio. 
Vanni")^  uno  de'migliori  grammatici 
del  fecolo  XVI.,  era  nativo  di  Dcn- 
dcrrtionda,  ed  originario  di  Gand  , 
e  fu  allevato  dal  dotto  LivinoTof- 
renxjo  Vefcovo   d'  Anvcrfa  fuo  zio 
materno  .     Efl'endofi   portato  a  Ro- 
ma fu  impiegato  da' Cardinali  vT/j». 
leto^  e  Cataff.j  a  tradurre,  e  a  da- 
re alla  luce  le  Opere  dei  Padri  Gre- 
ci .    Fu  dipoi  Canonico  e  Teologa- 
le d'  Anverfa,    ove  morì  nel  1599. 
di  50.  anni.    EfTo  era  un  buon  cri- 
tico ;    ma    il    fuo    latino    è   duro  . 
Lavorò  in  compagnia  di  Guglielmo 
Cantero    ad    efaminare  ,    ed    a  con- 
frontare alcuni  MSS.  dell*  verfione 
iiZ  Settanta  1  e  le  loro  olTervazioni 
fervirono  alla  parte  greca  della  Po- 
liglotta di  Piantiti.     Noi  abbiamo 
di  lui:     1.  Una  prima  edizione  la- 
tina e  greca    de'  Libri  della  vergi- 
nità di  S.  Cregorio  NiJJeno ,    e  «It- 
S.  Giovanni  Grifojìomo^  i  quali  tut- 
ti due  nell.a  raccolta  delle  Opere  di 
quelli  due    SS.  Padri    furono  attri- 
buiti al  P.  Pronton  du  Due .    1.  Pa- 
negyrici  veterer  ,  Anverfa  1599-  '« 
8.     3.  Una  prima  verfione   de'' Ser- 
moni di  S.  Teodoro  Studita  ^  e  del- 
le Omilie  di  S.  Eucherio  ,   Anver» 
fa  1601.  in  8. 

1.  LIVIOSALINATORE  iMar- 
co  ") ,  effendo  Confolc  con  Claudio 
Nerone  in  tempo  della  feconda  guer- 
ra Punica  riportò  una  grande  vit- 
toria fopra  Afdrubaley  il  quale  con- 
duceva un  foccorfo  confider.ibilc  a 
fuo  fratello  Annibale  .  Per  quello 
fucceffb  il  foccorfo  non  folamente 
fi»  intercettato ,  ma  l' Italia  fai  va-  / 
Da  ta.      / 
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la  .  yffdruh.Tle  elTendo  flato  «ccifo 
iiclla  ba'tagUii  ,  il  Confok  fece 
gettar  la  ùia  tefta  nel  campo  d'  /in- 
rtibale,  che  ne  concepì  un  dii'pia- 
ccrc  rnrirtaU- .  Qualche  tempo  ap- 
prcfTo  L'v/o  perderle  la  Città  di 
Taranto,  che  fu  liprcfa  da  Fabio 
'MpJJimo  .  Allora  il  Confoie  per  di- 
minuire la  gl(MÌa  di  qucrta  imprc- 
fa  fi  vantò  »  che  era  fiata  ripiglia- 
ta col  luo  m  zzo  :  è  vero  ^  rilpofe 
Fabio  ;  perrhè  fé  non  la  avejfe  per- 
duta 1  io  non  r  avrei  riprcfa. 

2.  LIVIO  ANDRONICO,  il  prît 
antico  Prêta  Comico  Latino  C  ^^^' 
di  Andronico  n.  6 

LIVIO,  reri.  TITO-LIVIO. 

LIVIZZANI  CGiambatJJia'),  fé- 
di  LEVIZZANI  (  Giambatjìn^. 

LIVONIERE  C  Claudfo  Pcquet 
di),  nato  ad  Ang.'rs  nel  1651.,  fi 
fece  ricevere  avvotito,  dopo  aver 
fcrvito  per  qualche  tempo,  e  feguì 
le  vie  dei  foro  a  Parigi,  ove  fi  di- 
flinfe  .  L'amor  delia  patrra  lo  fe- 
ce ri:(;rnare  ad  Angers,  e  vi  occu- 
pò un  pofto  di  Conflsì'iere  ,  ed  \xn 
altro  di  Profe(for  di  LcRge,  che  ce- 
dette a  iuo  figliò  nel  1720  Morì  a 
Parigi  nel  1716  ,  dov' era  venuto  a 
terminare  una  lite  .  E^fo  era  un 
uomo  dotto  e  modeOo,  il  quale  pa- 
vcfitava  il  titolcy  d'  autore  ;  e  pero 
vi  volle  mnhiHÌmo  tempo  per  i'm- 
pcgnarid'  a  f;lrfi  fi am pare  .  Abbia- 
mo di  'ni  :  I  Una  buona  Raccolta 
di  CommentJTJ  /opra  te  leggi  muni- 
cipali d" /ingerì  ^  Parigi  1715.  ì. 
Voi.  in  foU  a.  Trattato  dei  Feudi ^ 
3719.  in  4.  ^.  Regoie  del  Gius Fran- 
ccfe  ^  ìyói-nì  12. ,  che  fi  atf  ibuifco- 
riò  cor  più  rapt(^ne  al  fuo  primoge- 
itito  •  il  padre  ed  il  figlio  erano 
ben  iftriiiti  delie  Lcijei  Romane,  e 
della  jiiuriiprudeiiia  Fiancefe  .  L' 
uno  e  l'altro  fuiono  frcquci  tiffìma- 
mente  fu  tlò  confultati,   Qf^ed.  Pt- 

NEAU). 

L'.VOY  C  Timoteo  di  ") ,  Barna- 
bita >  nacqnc  a  PiihivierS'.  morì  Ir 
17.  Settembre  1777.  ,  ed  è  antore 
dei  Dizionario  de^  Sinonimi  Fran- 
teli t  in8.  :  Opera  utile,  ma  incom- 
pleta .  Egli  h«i  tradotto  dall'  Ita- 
liano :  T.  La  Tavola  delle  nvolu-. 
fotoni  della  letteratura  antica  e*no- 
Jerna  del  Denina ,  Ì767.  1.  Voi. 
in  12.  1.  V  uomo  di  lettere  del  P. 
Banali .  17<$8..  i-  Voi.  in  lì.  .?. 
VEJpofìx,foni:  de"  car  atta  i  delia  VS'  ; 
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y/T  religione  del  P.  Gerdi! ,  in  ï». 
4.  Trattato  della  publica  felicità 
del  Muratori  ,  a.  Voi.  in  !!•  5« 
Piaggio  di  Spigna  fatto  nel  1755» 
con  note  ifloriche,  geografiche,  e 
critiche  ,  a.  Voi.  in  11.  Quefte  di- 
verfc  traduzioni  pofTono  elfere  fe- 
deli ,  ma  r  eleganza  non  e  il  loro 
merito  più  grande  . 

LIUTPRANDO  ,  l^edi  LUIT- 
PRANDO. 

LIZET  (  Pietro  )  ,  primo  Prefi- 
dcntc  nel  Parlamento  di  Parigi,  tra 
di  Clcrmont  nell'Alvernia .  Si  re- 
fe vcrfato  nella  Giurirprudenza  ,  ci 
arrivò  con  il  fuo  merito  alle  piùo- 
notcvf>lt  cariche  della  magi» ratu- 
ra. Fu  tre  anni  Configlicre  del  Par- 
lamento y  dodici  anni  Avvocato  Ge- 
nerale, e  due  anni  primo  Prefiden- 
te. Si  attiro  l'odio  de' Gh?/Ì  ••  P^''" 
che  impedì,  che  il  Parlamento  tìcC- 
fe  loro  il  titolo  di  Principi:  liio- 
lo  ,  che  non  credeva  dovuto  che  a' 
Signori  della  Cafa  Reale  .  EfTen- 
do  irato  chiamato  ad  un  Con  figlio 
privato  ,  ove  il  Cardinale  di  Lare" 
n»  prefiedeva,  eflendo  richiedo  per 
dire  il  fuo  parere  ,  rifpoie  libera- 
mente, cy  es^li  là  non  vedsva  al- 
cuno ,  avanti  a  cui  doveOe  dire  il 
fuo  parere  in  piedi  ^  e  col  capo  [co- 
perto »  Il  Cardinale  per  vendicarfi 
di  lui  gli  fece  perdere  la  fna  ca.- 
rica  nel  1550.  Giovanni  Bertran* 
di  Prcfidentc  a  monajo  ,  e  defiro 
cortigiano  fu  meffo  in  fuo  pofio 
per  le  iflanze  della  D'JchefTa  di 
Fàlentinois .,  la  quale  npn  ricufa- 
va  niente  al  Cardinal  di  Lorena  > 
e  che  allora  era  onnipofTi^nte  lui 
cuore  di  Enrico  li.  Liz'^t  C  dic« 
M.  Garnier  )  era  un  uomo  folida- 
raente  virtuofo,  e  tanto  illumina- 
t<)  ,  quanto  il  comportava  il  fuo 
fecolo  .  Ma  a  milk  buone  quali- 
tà Univa  due  difetti  efiTenziali  nel 
poflo,  che  riempiva:  un  zelo  fana- 
tico contro  tutti  quelli  ,  che  fuppo- 
ncva  imbevuti  delle  novelle  opinio- 
ni ;  ed  una  loquacità  ,  che  lo  ren- 
deva incomodo  ,  e  fpeffo  ridicolo  nel 
commerco  della  vita  .  Finche  potè 
perluadcrfi  ,  che  la  fua  compagnia, 
lo  foftenircbbe  ,  refidè  coraggiofa- 
mente  alle  minaccie  ,  ed  ailc  pre- 
ghiere, che  fi  impiegarono  fuccefli- 
v^mcnt;"  per  cavargli  la  fua  diniif- 
fit^ne  .  Quando  s'  accoifie  d' effer  ob- 
biiato  >  e  che  v'  eraiiQ  nel  Parla- 
mene 
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Rr^Wt'rt  â^^  manegqi  per  d^T^li  un 
fucceftore  andò  a  proftrarfi  a'  piedi 
del  Cardinale  per  cfporgli  la  Tua 
niiferia,  e  per  pregarlo,  che  fi  a- 
ve{fc  compaffione  di  lui  ;  il  che  fi 
dire  al  Siq.  diThou,  che  Lizet  tf 
fenHofì  da  principio  condotto  da  uo. 
fno  ,  tbhe  dipoi  la  dtholczx.^  ^i  ««'' 
donna  nel  dimandar  perdono  al  Car- 
dinaU  .  EfTo  lo  fcongiurò  di  a- 
vcr  pietà  d'un  vecchio  sfortunato^ 
il  quale  dcpt)  di  aver  confumato  la 
fua  vita  in  travagli  pennfi  era  ri- 
dotto ad  una  cafa  a  pi£«inne  ,  ne  a- 
veva  per  ogni  tnantenimento  ,  che 
ia  fua  carica  .  Dopi  di  un  tal  fat- 
to il  Kc  gli  dic'de  r  Abazia  di  San 
Vittore  per  follicvo  della  fua  po- 
vertà. Allora  fu  ordinato  Sacerdo- 
te ,  «*riiiroffi  nella  {"«a  Ab^ìzia,  ove 
morii  li  7-  Giugno  nel  1554.  di  75^. 
anni  .  Quefto  magiflrato  paffava 
dall' ccccffiva  coflanza  alla  eccepiva 
'debnlc^ïa  j  non  feppe  mai  prendere 
Un  giufto  mezzo.  Vi  fono  varie  fuc 
Opere  di Controverfia ^  che  provano, 
<he  scegli  era  un  eccellente  Msfii- 
flrato  ,  era  poi  un  tìiefcfaino  tcolo- 
'go  .  Si  vede  ,  ch'egli  aveva  Ietto; 
«empila  gran  numero  di  paflì  j 
ma  ficcorti'C  non  era  teologo  ,  non 
ragiona  abbaftanza^  ed  avanza qual> 
the  volta  delle  propofizioni  info- 
flenibili  ,  pcrlocchè  B^^a  pofc  in 
-ridicolo  i  libri  di  Controvcriìa  di 
quello  ^refidenre  in  uno  fcritto 
(maccaronico  vublicato  fotto  il  no- 
nne di  Ma^ijier  Èencditius  P/iffi- 
Vont  tu  s  .  Il  ìuoftile  dall' altro  can- 
to è  ampoltofo  ,  e  fa  conofcere  il 
2?c!o  ardente ,  <li  cui  era  animato 
contro  pfi  eretici.  Ciò  che  avanza 
nel  foo  Trattato  contro  le  v€rÌioyìi 
4tlla  Sacra  Scrittura  in  lingua  Vol- 
gare è  atìTar^o  originale.  Dice  che 
quando  la  Bibbia  fu  tradotta  in  la- 
titio  re' primi  fccoli  della  Chicfa  , 
vi  erano  duo  feria  dì  latini  uno  pe' 
letrcVati  ,  e  l'altro  pel  popolo;  e 
ch-e  co5t  la  verfìofl^  della  Scrittura 
«ffendo  i'tatn  fatta  nei  primo  lati- 
no ,  quefìa.  non  era  propriamente 
una  traduzione  in  lijigua  volgare. 
Molti  de'  Cuoi  ragion  ìmenti  non 
fono  migliori.  E'  un'arte  C^ice 
il  P.  Bertier^  di  mancgeiàre  !e  con- 
trovcrfie  della i-eligioiNj-  ed  un  ma- 
giftrato,  che  avea  paftato  la  fu?,  vi- 
ta nella  difcuffione  de'  public!  affa- 
ri ,  non  era  proprio  f«l  cader  deil' 


età  a  camminare  .con  un  patto  fer- 
mo in  una  carriera  totalmente  di- 
vctfa  . 

I,  LLOYD  C  Guglhlmp^^  uno 
de'  Vcfcovipiii  dotti  ^  e  de'  piìl  col- 
ti fcrittori  ,  che  T  Inghilfcm  ab- 
bia prodotta,  nacque  a  Tylchurft 
nel  Berkshire  net  léjy.  Fece  li/upi 
ftudj  a  Oxford  folto  il  ccYébre  H//7- 
kens  1  e  lì  refe  vcrfatiflìmo  nella 
dlj^nizione  v-<ep,!i  autori  Greci ,  e  La- 
tini ,  delie  Medaglie  ,  delle  Ucri- 
zioni ,  e  di  tutto  ciò  che  può  fcr- 
vire  a  dilucida^'e  le  Antichità,  la. 
Storia  ,  e  li  Cronologia  .  Fece  an- 
che uno  ftudio  particolare  della  Sa- 
cra Scrittura,  e  divenne  Prebenda- 
to di  Rippon  nel  1660.,  Cappella- 
no del  Re  nel  i666-.  Dottore  di 
teologia  nel  1667.,  Decano  di  Ban- 
gor  nel  y6yy.  ,  poi  Vefcovo  di  S. 
Afap'rt  nei  1680.  hlofd  fu  uiìo  de* 
6-  Vefcovi,  che  fi  follevarono  cnfi- 
tro  l'Editto  di  tolleranza  publica- 
to  dal  Re  Giacomo  \\.  Queffa  con- 
dotta difpiacque  al  Re,  e^i  i  Prela- 
ti, furono  mcfiì  nella  torre  di  Lon- 
dra, Dopo  la  rivoluzioni^  Lloyd  fi 
dichiarò  fubito  per  il  Re  Gugliel- 
mo^ ç  per  la  Principe  (Ta  Maria;  il 
che  lo  fece  nominare  Elcnìofiniero 
del  Re,  poi  Vefcovo  di  Coventry, 
e  di  Lichfield  nel  1691-  Fu  trasfe- 
rito al  Vcfcovado  di  VS^orcefìcr  nel 
16^9.  ^  ove  rifiedeìtc  fino  alla  fua 
morte  avvenuta  nel  Settembre  del 
Ï717.  di  çr.  anno  .  Elfo  era  un  Pre- 
lato pacifico-;  le  circoììanze  lo  ave. 
vano  refo  intollerante,  perchè  avea 
penfato  in  principio,  che  fi  dovef- 
fcro  fofìViVe  iCutolicì,  i  quali  non 
adottavano  T  infallibilità  del  Pa- 
pa^ e  il  dritto  chimerico  di  depor- 
re li  Re.  Vi  fono  di  lui  varie  O- 
pere  in  molto  pregio  prefio  gì' In- 
plefi  .  L«  principali  fono  :  v.  una 
Dtifcrifjopt  del  Governo  Éctlefiajii' 
co^  tal  qua!  em  nella  Gran  Bret.a- 
gnà,  ed  in  Irlanda  ,^, quando  fu  ivi 
ricevuto  il  Crifì-ianefimo ,  in  8.  i. 
Séries  Chronohgica  Olympionica- 
vuw  nel  P:»drro  della  edizione  d* 
Inghilterra  .  3.  Una  Storia  Crono- 
logica délit  vita  di  Pittagora  ,  e 
di  altri  uoAiini  grandi  contempora- 
nei di  queflo  filolofo  .'  Tutte  que- 
lle Opere  ant  unziano  una  grande 
cognizione  dcjjli  Scrittori"  ,  e  de 
monumenti  dell'antichità. 
a.  LLOYD  Q Nicola^ t  famofo  fi- 
D    5  io- 
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lolofo  Tngicfe  ,  nativo  di  Holtom, 
fece    li  funi    ftud)    nel  CoUcbìo   à\ 
"Wadham  a  Oxford  ,  e  ne  fu  anche 
membro  .     Poi    divenne  Paftore    di 
Kewinpton  Santa  Maria    vicino    a 
lambcth  )  ove  morì  li  17.  Settem- 
bre 1680.  d'anni  49.     Havvi  di  lui 
un  Dizionario  Storico  ,    Gergrafo  ^ 
e  Poetico^  di  cui  hanno  fatto  j;r.ind' 
v{o  Herman  ^  e  gli  editori  del  Mo- 
veri.   Q.i'eft' Opera  fu  fìamparn  per 
la  prima  volta  ad  Oxford  nel  1670. 
infoi.    La  miglior  edizione  è  quel- 
la del  1695.  in  4.     Il  fondo  di  quc- 
fio  Leflìco  appartiene   a  Carlo  Ste- 
fano .    X/p/rf  ha  fatto   delle    corre- 
zioni e  delle  aggiunte,  ma  non  ha 
foppreffb  tutti    gli  errori ,    anzi  ne 
ha  mefTo  di  nÌJovi .    Non  deve  que- 
ilo  confonderfi  con  t/w/rerfo  LloYD  , 
offiaLHOYD,  erudito  antiquario,  e 
medico    Inplcfe    del    fecolo  XVI., 
nativo  di   Debinga    ncìla  provincia 
di  Galles,  del  quale  fi  ha  De  Mona 
Druidum  Infula  antiquitati  fitte  re- 
fiitutat    in  4. ,    e   varie    altre  Ope- 
t-e^    né  con  Edoardo  Lloyd  ,    offia 
Lhuyd  »    altro  dotto  antiquario  ,  e 
raturalifla  Ingìefe  ,   cufìodc  del  ga- 
binetto d'AshmoI  ad  Oxford  ,  mor- 
to nel  1709.  ,    che  pure    ha    1  afe  ia- 
to   molte  Opere  ,    e   fra    qucfic    un 
buon  Compendio  della  St<iria  delle 
pietre  intitolato  :    i.  Lithophjflacii 
Britannici    Jcbnographia ,     Londra 
1699-  in  8     a.  /archeologia  Britan- 
nica ,  Oxford  1707.  in  fol. 

"LO^KTE  C G afpar e') ^  Spagnuo- 
Jo,  prete  focolare  fotto  il  magi- 
stero dell' infigne  maeffrp  d'  Avi- 
ta ,  pofcia  illuftre  Rcli'giofo  del- 
la Compagnia  di  Gesù ,  a  cui  fi 
afcriffe  nel  1552.  Mandato  a  Ro- 
ana molto  s'avanzò  nella  perfezio- 
ne fotto  la  direzione  di  S.  Ignazio 
Fondatore.  Governò  pofcia  i  Col- 
legi di  Genova,  e  di  Meffìna  ,  e 
fantifitò  colla  fua  predicazione  di- 
Terfi  luoghi  dell'Italia.  Tornato 
in  Spagna  fi  trattenne  nel  Collegio 
di  Valenza  per  attendere  principsl- 
inente  alla  converfi<'nc  dei  Mori, 
dei  quali  in  quel  Regno  ve  n'era 
allora  una  prod'giofa  moltitudine. 
Morì  ivi  li  8.  Ottobre  del  1578.  d' 
iinni  80.  Fu  uomo  di  fingniar  ze- 
lo ,  e  pietà,  e  publicò  diverfe  O- 
perc  afcetiche  affili  fliiniate,  tra  le 
quali  ;  Il  Conforti)  degli  afflitti^  dove 
fi  tratta  de^  frutti  j   e  umedj  della 
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tribolazione  .  Dì  quefli'  OperetU 
più  volte  /iampata  fi  fece  un'  affai 
corretta  edizione  dal  Cornino  in  Pa- 
dova nel  1739.,  ed  una  traduzione 
francefc  fu  fatta  in  Parigi  nel  1^84. 
IMei  Menologin  del  Patrignani  Voi. 
4.  pag.  58.  fi  hanno  le  fue  notizie  . 
Vcgg.ifi  anche  la  Libreria  l'olpi% 
pag.  a8v  e  471. 

LOAYSA  (  Garzia  di  )  ,  di  Ta- 
lavera  in  Caltiglia,  fi  fece  Domeni- 
cano ,  e  pervenne  col  fuo  merito 
nel  1518.  alle  dignità  di  Generale 
del  fuo  Ordine  ,  e  poi  di  Vefcovo 
d'Ofma.  Carlo  V.  lo  fcclfe  per  fuo 
ConfefTorc  ,  lo  fece  Prcfidentc  [del 
Configlio  delle  Indie  ,  lo  trasferì 
alla  Sec'e  Arci  vefcovile  di  Siviglia  , 
e  gli  ottenne  il  cappello  di  Cardi- 
nale nel  1530.  Qjuefto  Prelato  mo- 
rì a  Madrid  nel  1546.  in  un'età  a- 
vanzata,  lafciando  di  fé  una  memo- 
ria rifpettabile  .- Allorché  fi  deli- 
berò al  Gonfiglio  di  Carlo  V.  fulla 
condotta,  che  doveva  tencrfi  riguar- 
do a  Francefco  I.  fatto  prigioniere 
alla  battaglia  di  Pavia,  il  gencro- 
fo  Loayfa  fu  di  parere  che  gii  ren" 
defjero  la  ItbertJ  fcnra  nfcatto  e 
fenza  condizione .  L'avvenimento 
giuftificò  che  avevano  avuto  gran 
torto  a  non  feguirc  queflo  configlio 
ifpirato  da  altrettanta  politica,  che 
magnanimità  ;  perchè  Francefco  Î. 
avendo  mancato  di  parola,  noH  ce- 
dette la  Borgogna  che  avevano  co», 
flituita  ycT  prezzo  della  (uà  liber- 
tà ,  e  la  Spagna  non  ebbe  .n'cun  frut- 
to della  fua  prigionia  .  Alcuni  lc(- 
ficografi  attribitifcono  a  queflo  Do- 
menicano Concilia  Hifpanica ,  Ma- 
drid 1595.  in  fol.,  ma  con  errore, 
poiché  queft'  Opera  è  di  GironGav' 
eia  di  Loayfa  Arcivcfeòvo  di  To- 
ledo . 

LOAYSA  ,  Ped.  GIRON  n.  1. 

LOBERA  C  Luigi),  era  nativo 
d'  Aviia  nella  Spagna  .  Fu  medi- 
co dell'  Impcrator  Carlo  V.,  che  lo 
feguì  per  Europa  fino  in  Africa  i  e 
come  era  domefìico  di  un  Principe 
nato  per  la  guerra  ,  fi  refe  egli  an- 
che illnfire  colla  fpada  .  Nel  1544. 
publicò  un  Trattato  in  lingua  Spa- 
gnuola  fopra  le  malattie  più  co- 
muni alle  genti  di  Corte,  che  le 
riduce  a  quattro,  cioè  il  Catarro^ 
la  Gotta  ^  la  Pietra^  e  il  Mal  ^e- 
nereo  .  (fuetto  Trattato  fu  tradot- 
to in  italiano  da  Pietri?  Lauro  ^  e 
ftam- 


ilampâto  in  Veuczia  nel  1586.  Lo 
iteffb  Trattato  fu  anche  tradotro  in 
latino  cui  titolo  :  Traci.ituf  de  qua. 
tuor  aulicis  mo'/lfii  accuratijjiine  /<»• 
tinus  h^us .  E  interit.)  nel  Tnm. 
3.  De  Morbo  Gallico^  Venetiis  1566. 
pag.311.  Il  Sig.  Bloy  ci  da  pui  co- 
piole  notizie  di  lui  nel  fuo  Dtzjo- 
natio  della  Medicina  ec. 

LOBEiRA  ii^'af^uez^^  nacque  a 
Porto  nel  Portogallo  verfo  la  fine 
tlcKccolo  XIII.  "Égli  pafTa  in  Ifpa- 
gna  pel  primo  autore  del  Romanzo 
di  Amadii  di  Gaula  .  Se  tie.  furon 
faite  mi.ltiffimc  traduzioni  in  di- 
verfe  lingue  e  tutte  hanno  avuto 
il  più   grande  infontro. 

LOBEL  CMattfa^,  nato  nel  1538. 
a  Lilla,  medico  e  botanico  di  Gia- 
como 1.  >  morì  a  Londra  iiqI  1616. 
di  78.  anni  .  Publicò  molte  Opere 
limate  in  quel  tempo;  l.  Pianta- 
•rum  feu  Jìirpium  hiflorii^  Ativerla 
157^  in  fol.  2.  Dilucida (implicjum 
wedicamentnrum  cxplic^ttnnes  &/lìr- 
psum  adverfaria  &c  ,  Londra  i/ìos. 
in  fol.  3.  Icone f  Jltrpium  ,  1381. 
in  4.  4.  Balfami  expianatio  ,  Lon- 
dra 1598.  in  4.  5  Stirptum  illu- 
ftrationes  ,  Londra  I655.  in  4 

LOBINEAU  C  ^'^"'do  /Jlejfto  )  , 
Benodcttitio  della  Congregazione  di 
S.  Mauro  ,  nacque  a  Renn  s  nel 
'%666.t  e  fi  fece-Benedettino  nel  1685. 
Si  diede  in  tutto  il  tempo  della  (uà 
Titaallo.  ftudio  della  ?ìtoria  ,  e  mo- 
rì nella  Badia  di  S.  Jagu  vicino  a 
S.  Malo  li  3.  Giugno  1717.  di  61. 
anno.  Fra  le  molte  fue  Opere  la 
principale  fi  è  una  Storia  di  Bre- 
tagna in  2.  Voi.  in  fol.  Ihimpata  a 
Parigi,  il  fecondo  de'q'-iah  è  utile 
y-er  il  numero  grande  di  titoli  rac- 
colti dall'autore.  L'Abate  di  f^er- 
tot  ^  e  r  Ab  Ite  Moulinet-des-Thui- 
feries  lo  attaccar.no  vivamente. 
]L'  uno  e  l'alro  pretefcro  ,  che  il 
P.  hobitìcau  fi  f"ffe  abbandonato 
più  a' prcgiudiz) ,  e  all'amor  del- 
la fua  patria,  che  a  quello  della 
verità.  Elfi  procurarono  di  con- 
fervare  alla  Normandia  de'diritti 
ben  fondati  t  che  io  ftorico  Bretone 
s'era  sformato  di  levarle.  Lvhineau 
ha  uno  ftiìe  alquanto  fccco,  eJ  è 
avaro  di  ornamenti,  mi  ha  delia 
nettezza,  «d  evita  l'afprezra  e  1' 
Aft'ettn?ione  .  1.  La  Storia  delle  due 
eonquifle  -iella  Spagna  jatte  da'  Mo- 
W,  J708.  in  li.;  Opera  metà   ro- 
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mftttzefca,  metà  iltarica ,  tradotta 
dallo  Spagnuolo,  e  di  cui  i  Fran- 
cefi  avrebbero  fatto  di  meno.  ;;. 
Storia  di  Parigi  in  5.  Voi.  in  fui. 
incominciata  dal  P.  Felibien  ^  ter- 
minata e  publicata  dal  P.  Lobineau 
QP^edi  3.  Felibiem).  Trovafi  ia 
fronte  del  primo  Voi.  una  dotta 
DiJfertaz,one  fopra  V  origine  del 
corpo  municipale  fcritta  da  le  Roy 
controllore  delie  rendite  del  pala- 
gio di  Città  .  4.  La  Storia  de^ San- 
ti di  Bretagna  ,  Rennes  1714.  in  fol. 
Quarto  libro  ha  della  efattezza;  ma 
manca  di  unzione  .  5.  Le  Afìuzic 
di  guerra  di  Polieno^  tradotte  dal 
greco  in  francefe,  Parigi  1738.  2. 
Voi  in  lì.,  verfionc  ilimata  .  L' 
autore  aveva  molto  gufto  per  la  let- 
teratura greca  ,  ed  aveva  tradotto 
molte  Commedie  d^AriJìofane ;  ma 
quelfa  vorfit^ne  non  vide  la  publica 
luce.  Finalmente  furono  attribui- 
te al  P.  Lobineau  le  Avventure  di 
Pomponio  €avjl:er  Romano:  Opera 
fatiriia  in  li.,  che  non  è  fui. 

LOBKOW^ITZ  iRohuslas  Himf- 
fenftein  ,  Barone  di  )  ,  era  d'  una 
delle  piti  illufhi  cafc  di  Boemia. 
Intraprefe  lunghi  viaggi  colla  mira 
di  pcrfezionarfi  nelle  fcienze ,  per 
le  quali  avea  molto  genio-  Al  fuo 
ritorno  prefe  il  partito  dell' armi  , 
nelle  quali  fi  fcgnalò^  ma  il  fuo  a- 
mor  per  lo  ftudio  fuperando  ogni 
altra  lua  paffione  preferì  lo  Hato 
ccclcfiaflico,  e  fu  Secrctario  dista- 
to nell'Ungheria,  e  Gran-Cancel- 
liere di  Boemia  .  Quelli  impieghi 
non  r  impedirono  di  darfi  al  fuo 
gufio  dominatore  .  Era  giurecon- 
iulto,  idorico,  poeta,  letterato. 
Quell'uomo  dotto  mori  nel  fuoCa- 
Hello  d'Haffenftein  l'anno  1510., 
lafciando  Poefìe  latine^  e  diverfi 
Trattati  ftampati  a  Praga  nel  l'^óz. 
e  1570»  Della  Hefla  famiglia  era  il 
Principe  Giorgio  Cviftiano  di  Lob- 
kivuitz.-,  morto  nel  1753.  d'anni 
68. ,  dopo  aver  comandato  per  lun- 
go tempo  le  truppe  Auftriache  fot- 
to  l'Imperatrice  Regina  d'Unghe- 
ria,   C'^er^/  FoucauET  Carlo   Lui- 

'  LÒBKOWJTZ  ,  t'ed.  CARA- 
MUELLO  . 

i.  LOBO  C  Girolamo')^  Gefuita  , 

nato  a  Lisbona    in  Porcog;tllo  ,   fa 

mandato  nelle  Indie    in   qualità  di 

Miflìonario .    Popò   molte   fatiche 

£>    4  pc- 
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penetrò  flella;  Etiopia,  dov«  fi  trat- 
tcnlie  pet  moki.  anni.  Il  buon 
■tiome  ,  che  fcppc  acquiftarfi,  lo  fe- 
ce nominare  piocur.aiore  delU  rnif- 
fione  d'  Etiopia ,  alla  quale  recò 
vantaggi  fingf.lari  .  Imbarcaiofi  per 
il  Portogallo  fece  naufragio  fv'.le 
cofìe  della  terca'di  Natal  ,  e  dopo 
molti  altri  pericoli  incoiurati  in 
mare  arrivò  finalmente  aEisbona. 
Di  là  pafsò  a  Roma  per  rapprefen- 
tare  i  bifof;ni  della  miflìonc  di  E- 
tiopia  .  Le  contraddizioni  che  in- 
contrò, e  r  cfito  itvfclicc  del  {uo 
.viario  aon  intiepi.iirono  il  fuo 
zelo.  Ritornò  alT  Indie»  fu  ret- 
tore delta  cafa  proferta  di  Goa  ,  e 
ritornò  al  fine  in  Lisbona ,  dove 
moi;r  nel  167ÌÌ.  in  et»  d'anni  85.  in 
cìrc; .  Il  P  Lcio  fece  una  relazio- 
ne ftorica  dell'  Abiffìnia  ih  Porto- 
Rhcfe .  L'  Abate  le  Grand,  noto 
per  le  proprie  fue  Opere,  ne  fece 
la  Traduzione  in  Francefe  .  L'  he. 
di  piti  continuata  ,  ed  accrefciuta 
dimoile  diffcrtaxicini ,  lettere,  e 
m-cmoric  molto  infìruttive.  Queft* 
Opera  fu  fi  am  pat  a  da  G  Iacopo  Gus- 
Hn  in  Parigi  ,  in  4.  1728.  con  del- 
le DiJfertazJcni  ,  delle  Lettera  >  e 
molte  Memorie  inflruttifficne .  Il 
P.  Lobo  defcrive  niinutamente  la 
ftoria  della  fua  miffione,  il  fuccef- 
fo  npparente  fui  principi,  la  pcr- 
l'eciizione  poi  fopravvenuta  ,  noti 
preveduta  da  lui  ,  né  dagli  altri 
fuoi  Miffionarj.  „  GliAbiffinj,  di- 
,,  ce,  fono  naturalmente  portati  al 
„  bene;  fanno  grandi  limofine,  frc- 
„  quentano  le  Chicfe,  le  adornano 
„  volontieri ,.  digiunano,  fanno  mor- 
„  tifìcazioni;  e  bencftè  feparati  dai- 
„  la  Chicfa  Romana,  e  che  la  lo- 
„  ro  fede  (ìa  cflremamcnte  altcra> 
„  ta  ,  hanno  nel  Joro  fcifma  con- 
,,  fervalo  moko  di  quel  fervore  dei 
„  primi  Criftiani,  ma  dopo  efTere 
,,  fiati  infetti  delia  ercfia  di  Èuti- 
„  che -i  in  damo  s'è  tentato  di  u- 
„  nirli  alla  Ch'afa  di  Roma.  Non 
»,  f)  hanno  avute  mai  k  migliori 
„  fpcranzc  di  riunirli  ,  quanto  in 
„  tempo  doir  Inipcradòre  Segned  ^ 
„  che  ci  chiamò  ne'  fuoi  flati.  Vi 
„  arrivammo  nel-i<5i^. ,  e  vi  fum- 
,j  mo  fcacciati  nel  i534«  "  > 

a.  LOBO(  Rcdrfs-uex.  Frantefco^s 
celebre  poeta  PorM^yhcie  dei  fecolo 
XVI 1.,  nativodi  Leiria,  dì  cui  hav- 
vi  un  Pci,ma  croito»  delle  Egloghe. t 


ed' un  Componimento  intitoÌafD  Î* 
Eufrofì'ta  ^  cH' è  la  Commedia  fE- 
vorita  de' Portoghefr.  Lo  fue  Ope- 
re  fono  flate  raccolte,  e  ttampat^ 
nel  i/iT.  in  fol.  in  Portoghefe  .  Qua»- 
fio  poeta  s' annegò,  mentre  ritor^ 
nava  ìti  una  barchetta  da  una  fu* 
cafa  <^i  campagna  a  Lisbona. 

LOCA  CBatt/ìj'),  pittore  Napu- 
leiano  ,  fu  difrepolo  di  Antonio  à' 
Amato  .  La  Tavola  colla  Converfìc^ 
ne- Ht  S  Paolo  y  eh' è  in  una  Cap. 
pelln  delIaChicfa  dello  Spirito  San- 
to del  1543    è  fua  . 

I.  LOGATELLT  (  Bujìirhio  ")  , 
Bolognefs  r  dell'  Ordine  de'  Domeni- 
cani ,  per  li  fuoi  meriti  fall  a  tut- 
te le  dignità  di  quello  ,  nelle  quali 
di  fua  fufficienza  ,  e  deflrczza  diede 
ferorrc  mai  prudenliffimo  faggio,  e 
fecefi-  conofcore  di  eccellente  ma- 
neggio ir»  quaunquc"  publ'to  e  pri- 
vato affare  .  Pio  V.  lo  dichiarò  fuo 
Confeffore  ;  e  indi  lo  creò  Vcfco- 
vo  di  RcRi;io  in  Lombardia,  e  mo^ 
il  li  6.  Ottobre  del  l'^y^.  ,  e  lafci<> 
date  alia  luce.  Dell^  Incam/ìuriane 
di  Dio'.  Della-  (''ergine  Santijftma  i 
Della  T'iiuità;.  l""  Efpofiaione  fo^ 
pra  i  libri  delle  Sentenz,eec.  Nel- 
la fua  tomba  gli  fu  pofla  i\n  ono- 
revole .  ifcrizionc  .  Nelle  Nettare 
de'  S^cyittori  Bolognsfi  Voi.  5.  pag. 
70.  fi  hanno  più  copiofe  notizie  di 
lui. 

1.  LOCATELLI  C  laigl  Anto- 
nio y  ,  predicatore  ,  e  poeta  ,  nac 
q^c  in  Bolf  gna  i>el  17H.  Fatti  in 
patria  i  fuoi  P.udj  s'applicò  alla  pre- 
dicazione ,  e  fu  udito  in  varie  Città' 
d'  Italia  con  plaufo  ,  e  con  frutto  . 
Nel  1747.  vefìì  l'abito  de' Signori 
della  Miffione,  e  fece  credito  (em- 
prc  maggiore  a  quel)'  Iftitutn  col- 
le fue  Prediche  ,  e  colle  Miflioni  . 
Abbandonatolo  nel  1754.  roroò  -itt 
patria,  d'we  ne!  17-9.  divenne  Prei 
prfìto  dcD'inffgne  Collegiata  di  S» 
Maria  Maggiore,  r.ella  qual  carica 
fi  meritò  fempre  piìj  e  colle  Predi-- 
che,  e  colie  Sçritt^irali  Lezioni  la 
publica  (lima  .  Aggregato  a  divcr- 
fe  Accademie  fece  fcntire  anche  dir 
verfe  lodevoli  Poefie  fpccialment» 
in  Hiie  Bcrnicfco.  Cefsò  di  vive* 
re  li  9.  Dicembre  del  1780.  Publi- 
cò  in  diverfi  tempi  varj  Panegiri- 
ci .^  e  Operette  Spirituali^  fic  ome 
la  f'ita  dei  fervo  di  Dio  Giulia 
Cefate.  Canslt ,  BalTano  1768.    Noi,- 
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îa  Paceòlta  Apologetica  dé*  Gefuiti 
St^mpms.  àAÎZatta  in  Venezia  1760. 
abbiamo  di  lui  una  Lettera  Cfi' 
Jiiana^  e  Mn  Poemetto  in  (ottava  ri- 
ma intitolato:  "L^  Bafcaccia  di Pa- 
do^>n .  Altre  fuc  Poefìe  o  fono  nel- 
le Raccolte  ec. ,  o  fi  confervano  i- 
nedite  piefTo  gli  fuoi  eredi,  ficco- 
me  preffo  i  roedefimi  fi  conferva 
tuttavia  il  hvo Quareftwtale'iA^.  ,  ed 
altre  Opere  d'  eloquenia  .  Il  Ch. 
Fantuxx*  ci  dà  le  notizie  dojia  fua 
Vita  ,  e  delle  fue  Opere  tra  quel- 
le éc'  Scrittovi  Bûloguejt  1    Vol.  5. 

3,  LOCATELLI  (,Bafilìo^^  Ro- 
mano, e  Comico,  clic  fioriva  intor- 
no al  Ï659.  Previde  il  Tcatio  d' 
un'OptMa  MS.  intitolata:  La  Sce- 
na ,  diviia  iii  due  parti  .  Goijtcn- 
gono  effe  un  gran  numero  dr  fog- 
pcKi  per  Commedie,  Tragedie, 
Opere  Eroiche  ,  Tragicommedie  ,  e 
Fivoie  PaOnrali  da  recitarfi  tutte 
air  improvvifo.  L'originale  di  Eut- 
ti  qucHi  foggetti  era  pofieduto  in 
Roma  fino  dall' antio  1654.  da  P'in- 
cefìs^o  fif;?^tl*  ,  medico  in  quella 
Città  ,  tome  ci  aflìcwta  Monfignor 
Leene  Allacci  nel  5.  Indice  della 
fua  D>a*Kmatnrgfa  invprclfa  in  Ro- 
ma r  anno  i666-  È^  ben  cofa  ver* 
gognofa,  che  quella,  ed  altre  mol- 
le notizia  erudite,  ch'erano  in 
quell'edizione,  fieno  fiate  ommef- 
le  nella  nuova  riftampa  Veneta  del 
^755-  ■»  1^  inai  diccfi  accrcfciuta  . 
Nelle  Notizie  ìjioriche  dà'  Corr,ici 
italiani  del  Battoli  fi  hanno  anche 
quelle  del  Locatelli  ,  col  Catalogo 
de'  funi  Drammi  . 

4.  LOCATELLI  O-odovicoy^  na- 
to in  Bergamo  .  Fiorì  nel  fecolo 
XVn.  Fu  un  egregio  chiitiico,  ed! 
etercitò  con  molta  celebrità  lamedi- 
cina  in  Milano,  dovccompofe  molt-> 
falurevoli  arcani.  Morì  in  Genova 
nel  tempo  della  pefle  nel  1657.  "Of^ 
emendo  ancora  giunto  alla  vecchia- 
ia .  Le  fue  Opere  fono  :  1.  Thea- 
truM  arcanorum  Chimicorum  ,  five 
de  arte  chimico-medica ,.  traHatus 
exqHifnifftmuy  ,  Francofurtii  1656- 
a-  Teatro  d'  arcani  del  medico  Lo- 
dovico Locatelli  da  Bergamo ,  net 
^uale  fi  tratta  del f  arte  chimica^ 
e  fuoi  arcani ,  ce^H  .^^{orifmi  d* 
Jppocrate  cor/tmentati  da  Paracel- 
jo  t  e  r  efpofizjoni  dì  alcune  ctfre  ^ 
<  caratteri  ojcuri  de'  /rtofofi  ^l  Vc- 


«czi-a  Ì6Ó7.  Nel  Diitsonarto  StorU 
co  della  Medicina  dei  Sig.  Eloj^> 
fi  parla   di  luì . 

LOCATI  CFra  Umhrto^  ,  Pia- 
centino, dell'Ordine  def Predica- 
tori ,  e  Vefcovo  di  Bagnare»  .  Mo- 
rì nel  1387-^  Scriffe  in  Utino  la 
Cronaca  dal T  Origine  di  PjacentAi 
ma,  adir  vero,  non  è  molto  efat- 
ta  né  la  Cronologia,  né  la  Storia* 
ed  è  aliai  fcarfa  di  buone  notizie  , 
e  di  racconti  intereflanti  ;  al  che  fi 
è  fupplito  baftevolmente  dall' ciu- 
ditiffimo  Propofto  Poggiali  colle 
lue  Memorie  Storiche  della  Città 
di  Piacenz,a^  Piacenza  17^57.  1776» 
la.  Voi.  in  4.  Dei  Locati  abbiann» 
anche:  Italia  travagliata  ^  ojfta  It 
guerre  ,  fèdizjoni ,  pejìilenze  ed 
altri  travagli,  che  rteW  Italia  fo- 
no flati  dalla  venuta  di  Enea  fino 
a  rtoflrt  tewpi  ^  Venezia  1S7<5.  in  4* 
Anche  queft  Opera  appena  or  tro- 
va Lettori,  ne  è  molto  meritevole 
di  ritrovarne  . 

LOCCENIO  iGiovanniy^  Pro- 
feffor  Reale  ad  Upfal  ,,  fioriva  nei 
1070.  Sono  flatp  da  lui  tradotte  ia 
latino  Lcges  Weft-Goihic£ ,,  Upfat 
in  fol,  libro  curiofo  e  raro .  Ha 
pur  lafciate  varie  Note  fopra  di- 
verfi  autori  antichi  . 

LOCHON  C  Stefano  ^ ,  dottore 
di  tcologi-a  della  facoltà  di  Parigi, 
del  Fa  caia  ,  e  focietà  reale  di  Na- 
varra  ,  Fa  per  alcuni  anni  curalo 
di  Èrenieviliiers  nella  diocefi  di 
Chartres  .»  donde  era  nativo  ,  Per 
difetto  di  falute  fu  obbligato  ad 
abbandonare  U  cura,  e  a  ritorna- 
ro  a  Parigi  ,  àiy\ìt  attefe  allo  flu- 
dio  principalatente ,  ed  a  compor- 
re divcrfe  Opere  .  Viveva  ancora 
nel  1717'*  e  raprì  in  Parigi,  ma- 
non  lappiamo  di  qual  anno  ,.  Ab- 
biamo di  lui.*  I.  Le  illùfioni  d* 
un  falfo  zelo:  morale  allep,orica ^ 
con  la  quale  fi  fa  vedere  ,  che  il 
telo  più  ardente  y  e  più  fceperto  ^ 
che  cnmpartfce  nelle  aziotif  di  pie- 
tà ,  ê  fovente  /'  effetto  delT  amor" 
proprio ,  che  conduce  le  perfove  di' 
vote  per  vte  totalmente  qppfìe  al- 
/«  majfime  del  Crtflianefìmo  ,  Pari- 
gi in  II.  con  efempj  tratti  dalla 
Scrittura,  e  da'  Padri  .  Queft*  O- 
pcra  è  in  forma  df  dialogo  .  Il 
Giornale  de'  Ictterau  dei  \6^6.  di- 
ce ,  che  Io  ftile  e  viviffimo  ,  e  (« 
non  lo  foffe  taato,  reflctebbcfmenr  " 
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tito  il  Carattere  dei  due  interlocu- 
tori .  X.  Compendio  della  lìtfciptt 
na  della  Cò/ejfa  tratto  da  molttjji- 
mi  canoni  antichi  ,  e  compqfìo  ad 
ijiruxjone  depi  eccleftajlui  ,  che 
tratta  de'fuoi  varf  mtntjieri  ,  del- 
ia Scelta  di  quelli  che  li  merita 
ns ,  àet  modo  di  dare  ,  e  di  cttene 
ve  hsnefici  feto'ìdo  te  rej^oie  eccl-e- 
fiafliche ,  <en  nfieffioni  /opra  lo  fia- 
to prêfftte  del  ■ciero^  Parigi  1701. 
Î705V  in  u.  5.  La  morte  de'  pec- 
catori nella  impentten^ri  finale  ^  Pa- 
rigi 1709.  i»  IX.  QueRa  è  una  rac- 
colta <r  âfcmpj  funcfli  del  fine  in- 
felice ,  a  cui  ftrafcinano  le  paffio- 
tjii,  tratta  dalla  Scrittura  ,  con  ri- 
Àefifìoni  ai  orazioni  .  4.  Tvatteni- 
vfteitti  rf'  «tt  cortigiano  ,  e  d' tin  fo- 
litavia  fopra  la  condotta  de'  gran- 
di y  Parigi  1713  in  «a.  Q.'»cfta  è  '^na 
finzione  pia,  relia  gviale  V  utore 
f appone  ,  che  il  Conte  ài  ***  fco- 
pra  il  fuo  cuora  ài  R,7n'è.,  rifi,rma- 
tore  rfe.l'  ASazìa  della  Trappa  .  5. 
Trattato  del  fecrcto  della  confejjìo- 
ne  per  fervire  d'  infiruzione  aili 
&onfeff&ri  ,  e  confortare  li  peniten- 
ti ^  i'i  un  <Jottore  di  Sorbona,  Pa- 
rigi 1708.  in  12.  ,  ma  è  inferiore  a 
guello  dell'Abate  Lenglet  fullo  ftcf- 
fo  argomento,  é'  Supplemento  in 
forma  di  aggiunta  ,  o  Trattato  del 
fecreto  della  confejfione^  in  ii.  1710. 
LOCKE  (^Giovanni^ ,  rinotnatif- 
Smo  Irlofofo  ,  ed  uno  de*  piìi  gran 
ïïomîniiche  l'Inghilterra  abbia  pro- 
filo ,  nacijuc  a  Wrington  a  tre 
piccole  leghe  daBriRol  nel  léjz.  da 
«n  padre,  eh* era  Capitano  nell' ar- 
«nata  del  Parlamento  in  tempo  del- 
ie guerre  civili  fotto  Carlo  \.  Stu- 
diò da  principio  a  Londra  nella 
Scuola  di  Wcftminfter  ,  ed  indi  nel 
Collegio  della  Chiefa  di  Crifto  a 
Oxford.  Fu  membro  di  effo  Col- 
legio, e  dimoftrò  tanta  difpofizione 
per  le  fcicnre,  che  fin  d'allora  fu 
tenuto  per  tine  de'  critici  di  mag- 
gi<>r  capacita  ,  e  di  maggior  difcer- 
tiimento  de'  fuoi  tempi  .  Nonëi- 
«icno  fi  annojò  del  metodo  degli 
HudjdeirUniverfità  d'Okford ,  men- 
tre altro  ivi  non  fi  conofceva,  che 
tin  Peripatcticifmo  inviluppato  di 
termini  ofcuri  ,  e  di  quiftioni  fri- 
vole, fpinofe  ,  ed  inutili  ,  e  però  fi 
ebiufe  nel  fuo  gabinetto.  Difappro- 
«ava  le  difpute-in  forma ,  che  fi  fan- 
no nelle  fcuole  «  foftenendo  che  a 


Jtietit  altro  forvivano,  che  a  pro- 
durre ,  ed  a  mantenere  li  ;  »-Ot;>udt- 
«j,  e  l'ofìentazione  .  Ï  primi  ibis  , 
che  gT  'fpìrar'  MO  guflo  pe^  la  fìlOr 
fofia  Î  f  .roTo  quelli  di  Cnuefìo  ;  n;cn- 
tre  non  oflante  ,  che  dipi  •  ,,!>b  a  e- 
gli  fe£»uito  le  opinioni  cof.ir.irie  a 
quelle  di  quofto  gran  filofufo  ,  non 
lafciav:i  fciò  di  lodar  m'>lto/il  dì 
lui  meti>do  ,  e  !a  di  lui  chiai/eiia'. 
Le  Opere  di  qucfto  fii'  f  fa  furono 
per  lui  un  raggio  di  lii<  e  in  meé- 
20  delle  tenebre,  che  \o  avevano 
circondato.  Sin  d'' allora  fi  abuan- 
donò  alla  buona  fiiofofia  ;  cioè  a 
quella,  che  confacrata  tutta  intie- 
ra alla  raRÌ'ne,  e  alla  mcditazio- 
nt  abbandona  le  opinioni  alla  vol- 
gare .  Locke  fi  appigliò  poicia  al- 
la medicina,  e  vi  fece  grandi  pro- 
grtffi  ,  come  lo  attefta  il  dotto  Sjf- 
denbam  ^  ma  non  la  clercitò  neìle 
forme  a  motivo  della  debolezza  di 
fua  falute  .  Seguitò  in  Germania 
nel  \66n.  in  qualità  di  Segretario 
il  Cavaliere  Guglielmo  Swan  ,  In- 
viato del  Re  d'Inghilterra  verfo  l' 
Elettore  di  Brandcbargo  ,  e  verfo 
alcuni  altri  Principi  dell'Impero. 
L'  anno  vegnente  ripigliò  i  fuoi  flu- 
dj  ncir  Univerfità  d'  Oxford  ,  e  prin- 
cipalmente fi  appigliò  alla  fificà . 
Fu  in  queffa  occafione  ,  che  fi  fece 
conofccre  nel  1666.  dal  Lord  Asb- 
iey ,  dipoi  Conte  di  Shafteshury  ,  che 
gli  procurò  laconofcenza  ,  e  la  con- 
verfazione  de'  piìi  bcgl'ingegni,  e 
de'  pili  eruditi  del  fuo  tempo  ,  e 
col  quale  ftrinfe  una  grande  ami- 
cizia, che  duìò  (ino  alla  morte. 
Locke  accompagnò  in  Francia  il 
Conte  ,  e  la  ContefTa  di  Northum- 
Berl and  nel  166^'  Ritornato  in  In- 
ghilterra rientrò  nella  Cafa  del  Lori 
Ashiefi  e  fi  addofsò  di  educarne  il 
figlio.  Quefto  Signore  effendo  flato 
fatto  Gran  Cancelliere  d'  Inghilter- 
ra nel  167^'  gli  conferì  l'uffizio  di 
Segretario  della  fua  prefentazione 
de'  Benefizi.  Locke  confervò  queRa 
carica  fino  alla  fine  del  1673' t  quan- 
do il  Lord  refe  il  Gran  Sigillo  al 
Re .  Nello  flelTo  anno  egli  fu  Se- 
gretario di  unaCommiffionc  di  mol- 
to lucro  circa  il  commercio  j  rna  ef- 
fcndo  eiTa  finita  nel  1674.  ^  ^  vedcn- 
dofi  minacciato  d'etifia,  l'anno  do- 
po fi  portò  a  Montpellier,  ove  ri- 
inafe  affai  lungamente.  Quivi  fu, 
ove  fece  conofcenza  coi  Lord  Her- 
bert y 


L    O 

hrt^  Conte  di  Pembrok,  a  cui  poi 
dedicò  il  fuo  Saggio  della  mente 
umana  .  Da  Montpellier  pafsò  a 
Parigi,  ove  fece  amicizia  con  Gt'u- 
Jfìello  Guenelon  t  eccellente  medico 
d' Araftcrdam  ,  con  Toinard ,  ed  altri 
letterati  .  Dopo  qualche  tempo  ef- 
fcndoff  H  Conte  di  Sbaftesbury  riti- 
fato  in  Olanda  ,  Locke  \o  andò  a  ri- 
trovare, e  divenne  molto  amico  di 
Filippo  di  Limborchf  del  le  Clerc  ^ 
e  d'  altri  uomini  dotti  .  Ivi  egli  ter- 
minò ili'uo  h&\  Trattato  dell' 7«- 
tcndimento  umano '.  Opera  della  mc- 
tafifica  ia  più  profonda,  eia  più  ar- 
dita. Per  conofcerc  la  noflra  ani- 
ma, le  fuc  idee  ,  le  fue  affezioni  « 
non  confultò  i  libri  degli  antichi  fi- 
lofofi,  che  Io  avrebbero  inflruito  af- 
fai male;  né  quelli  de'  nuovi,  che 
lo  avrebbero  allontanato  dal  dritto 
fentiero  .  Egli  fece  come  Malebran- 
che ^  fi  chiufe  in  lui  fleflo,  e  dopo 
di  eflerfi  per  così  dire  contemplato 
lungo  tempo  prefentò  agli  uomini 
lo  fpccchio  ,  in  cui  s'era  veduto. 
Sarebbe  flato  da  bramare,  che  l'au- 
tore non  avelTc  fempre  confultato 
la  fifìca  in  una  materia,  chela  fua 
face  non  può  rifchiararc  .  Volen- 
done fviluppare  la  ragione  umana 
come  un  anatomico  fpiega  le  molle 
del  corpo  umano,  egli  è  flato  favo- 
revole a'  materialifti  più  di  quello 
che  non  penfava.  La  fua  idea,  che 
Dio  colla  fua  onnipotenza  potrebbe 
rendere  la  materia  penfante,  par- 
ve con  ragione  di  una  pericolofa 
confcguenza  .  Toltine  qucrti  difet- 
ti l'Opera  di  Locke  è  flimabiliffì- 
ma  pel  metodo,  per  la  profondità, 
e  per  io  fpirito  di  analifi  ,  che  lo 
caratterizzano.  Era  pafTato  appena 
un  anno  dacché  era  ufcito  dall'  In- 
ghilterra ,  quando  fu  accufato  di  a- 
ver  compoffo  certi  Libretti  contro 
il  Governo  Inglefe ,  flampati  in  O- 
landa  ;  onde  fu  fmembrato  dal  Col- 
legio della  Chiefa  di  Crifto  a  Ox- 
ford ,'  ma  nel  decorfo  fi  riconobbe, 
che  detti  libri  erano  flati  fatti  da 
altri ,  ma  ciò  non  oltante  non  fu 
rimca"oncl  fuó  poflo.  Dopo  la  mor- 
te del  Re  Carlo  II.  Guglielma  Penn 
a  efibì  di  ottenergli  il  fuo  perdono 
dal  Re  Giacomo;  ma  Locke  rifpofc  , 
che  non  fapeva  che  fare  di  perdo- 
vo  ,  mentre  non  aveva  commeffb  al- 
cun delitto.  Il  filofofo  Locke  era 
dcilinato  a  paffare  per  ccffpiratore  ; 
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tgli  fu  comprerò  nella  congiura  del 
Duca  di  Monmouth t  abbenchè  non 
avelfe  avuta  con  lui  alcuna  corri- 
fpondenza ,  e  Giacomo  II.  lo  fece 
domandare  per  mezzo  de'  fuoi  Am- 
bafciadoi^i  agli  Stati  generali  con 
8ì.  altre  pcrfone  .  Ciò  obbligò  Lv- 
cke  a  tcncrfi  nafcofto  per  alcuni 
mefì  ;  il  Sig.  Guenelon  gli  giovò 
molto  in  tal  congiuntura,  ed  cflcn- 
do  ftata  poi  riconofciuta  la  fua  in- 
nocenza, fi  lafciò  di  nuovo  vedere 
in  Olanda,  e  fi  acquiflò  la  fìima  di 
tutti.  Ritornò  nel  1689-  id  Inghil- 
terra fuìla  flotta  medefìma,  che  con- 
duceva colà  la  Principcffa  d'Oran- 
ges- Poteva  egli  allora  f.icilmente 
ottenere  confiderabili  impieghi,  ma 
fi  contentò  di  effcre  uno  de'  Com- 
milfarj  delle  Appellazioni ,  impiego 
dell' annual  rendita  di  circa  mille 
filippi.  Circa  lo  fleflb  tempo  la  Cor- 
te gli  efibì  d'  andare  in  qualità  d' 
Inviato  verfo  l'Imperadore,  o  a 
qualche  altra  Corte,  ove  Taria  gli 
fembrafTe  più  a  propofito  per  la 
fua  falute  ;  ma  ne  ricusò  la  Com- 
miflìone  a  cagione  della  debolezza 
del  fuo  temperamento .  Ebbe  nel 
1^95-  V  ifpezione  del  Commcrcirt 
delle  Colonie  Inglcfì  ,*  impiego  di 
1000.  lire  fìerline  annue  .  Ne  adem- 
pì efattamcntc  la  CommifSone  fino 
al  jyoo. ,  che  la  dimife,  non  poten- 
do più  fofìrire  l'aria  di  Londra. 
Abbandonando  quefìo  pofto  affai  lu- 
crofo  avrebbe  potuto  far  qualche 
accordo  con  un  protendente  ,  il  qua- 
le gli  avrebbe  fatto  delle  condizio- 
ni vantaggiofe.  Lo  abbandono  gc- 
nerofamcnte  ,  e  fenza  prevenir  al- 
cuno: io  lo  aveva  ricevuto  dal  Re  ^ 
àiiVe  a*  fuoi  amici ,  ho  voluto  rimet- 
terglielo ,  perchè  ne  poj/a  difporre 
a  fuo  grado  .  Fu  egli  tra  quelli  , 
che  più  contribuirono  a  far  com- 
prendere al  Parlamento  ,  che  l'uni- 
co mezzo  di  porre  in  falvo  il  Com- 
mercio d'  Inghilterra  era  di  far  ri- 
fondere la  moneta  a  fpefc  del  pu- 
blico  fenza  alzarne  il  prezzo .  Do- 
po di  aver  rimeffa  la  fua  Commif- 
fione  andò  ad  Oatcs  difìante  ì<5, 
leghe  da  Londra,  in  cafa  del  Ca- 
valiere Marshartty  da  cui  era  ama- 
to e  (limato  .  Ivi  pafsò  il  rima- 
nente di  fua  vita  felice  e  tranquil- 
lo, dividendo  il  fuo  tempo  fra  le 
preci  e  lo  Iludio  ,  e  particolar- 
mente   quello    della  Sagra  Scrittu* 
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ra.    Una  fanità  debile,  ed  un  pet- 
to gUaflo  ergevano  ii  fof giorno  del- 
Jà  campagna  .     Più   d' lin    antio    a- 
vanti  la  iva.  mone  cadde  in  Una  tosi 
gr&ndc  debolezza  ,    che  non  poteva 
iieppur  fcrivere  una  lettera.    Final- 
mente morì  da    filofofo  Criftiaiio  lì 
»r.  N  )vembrc  1704.  di  73.  anni  do- 
pò  di  aver  cfortato    i  fuot  amici  a 
tiguardar  qUcfta  vita  come  una  pre- 
parazione ad  Una  migliore  .     Locke 
non  era  meno  conolciiito  in  Inghil- 
terra pei  fuo    zelo  pairiruico  ì,   che 
per  la  fua  filofofia  .    Ci  reità  di  ini 
Un   numero  grande  di  Opere  in  In- 
glefc ,    nelle  quali    fi  vede    brillare 
lo  fpirito  geometrico,    quantunque 
l'autore    non  aveffe    potuto    ÌTotto- 
metterfi  alla  fatica  de'  calcoli ,    ne 
all'aridità  delle  verità    matemati- 
che.   Effe  furono  raccolte  nel  Ì714. 
in  3.  Voi.  in   fol.,  e  nel  1748.  in  4. 
Voi.  in  4.     Le  prihcipali  fono."    l. 
Saggio  dell''  Intendimento  umano ,  di 
cui  la  mieliorc  edizione  in  Irglefe  è 
quella  deli70Ò.  in  f;!.    E  flara  tra- 
dotta in  francefe  dal  ^'x^Cofie  fotto 
gli  occhi  dell'autore,  1729.  in  4.  , 
e  riftampata  in  4-  Voi.  iii  li.    ì/^n- 
fie  ^    che  dopo  fu   Vefcovo  di  Sant* 
Afaph,  fece  un  Compendio  flimatif- 
fimo  di  %\xtl{o  Saggio,    Q^uefto  filo- 
fofo flefib  io  approvò  1  e  molte  per- 
ione  C  dice  Niceron^  lo  prcferifco- 
»io  al  libro  dello  fteffoLof^^,  che  e 
qualche  volta  difficile  da  intendcrfi 
a  forza    di    cfcre   diffufo  .     Q^uefto 
Compendio    fu  tradótto   in  francefe 
da  Boffet^    Londra  1710.  in   li.     a. 
iJn  Trattato  del  Governo  civilii^  in 
Jnglefe,  che  fu  tradotto  affai  male 
in  francefe    da  Mazet  nel   1714.  in 
li.     li  (aggio    filofofo   vi  combatte 
fortemente  il  potere  arb  trario  .    3. 
*f  re  Lettere  fopra  la  TolIeranz.a  in 
materia  di  religione.    La  pi  ima  iu 
latino,  1/Î89.  in  iz.^  la  feconda  in 
Inglefe,  1690.  in4-;  ia  terza  ancK* 
eòa  in  Inglefe,   \ègi.  in  4.     t  mo- 
derni partigiani  della  tolleranza  ,  e 
ira.  gli  Altri  l^oltaire  ^  fi  fono  fervi- 
ti di  quefie  lettere.    Ma  farà  feth- 
pre  diffìcile  di  affegnaré  i  confini  di 
quella  tolleranza,   e  quefto  è  'Quel- 
lo,   che  imbarazza   i    pii»  fa^jgi  go- 
verni,   n.  Aìconi  Scritti  intorno  le 
ittonete  ,  ed  il  commercio  .    5.  Pen- 
fieri  fulla  educazione  de""  figliuoli. 
Quefto   libro  ftiràabile   fu  tradotto 
ta  fraacefe  ,    in  cedefco  ,  in  Oiani- 
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defe,  e  in  Fiammingo.    N?  abbi*- 
mo  anche    in  Italiano    dive-^fe  cdl* 
«ioni  in  8.     6.  U;ì  Trattato  intiCo- 
Jato  ;    //  Crijìianeflmo  ragionevole  , 
.tradotto    anch' cffb    in  fiancefs  d*i 
Sig.  Co/Ìe  ^   e  lìaaipato  nel  1715.  in 
1.  Voi.  in  11.     Alcune  propofìzionì 
di  quefto  libro  prefe  a  rigore  potreb- 
bero farlo  fofpettare  di  Socinianii- 
mo.    Égli  vi  fcftiene,  che  non  h  av- 
vi niente  nella  rivelazione  ■,  che  fia 
contraria  ad  alcuna  nai^iùne  (fJficU- 
rata  dalla  ragione  ^  e  che  G.  C. ,  9 
gli  Apoftoli  non  annunziavano  pe^ 
altro  articolo   di  fede  ,   che  di  cre- 
dere ,  che  G.C.  faird  il  Metfia.    Si 
fcuso  ,  o  procurò  di  giuftificarfi  coti 
alcutïc  Lettere   a\    »iottor  StilUng- 
flict .     LofteiroTi^e    ha    rradottfi 
la  Difefa  di  Locke  ,  e  l'  ha  aggiunta 
a  quela    del  Cri/iianejìmo  ragioie- 
vole  >    iîavvi  di  più  nella  edizione 
del  1715.   lina  DiJ/ert azione  ,  dove 
fi  vuole    ftabilire    ilvcro  thézzo  di 
riunire  tutti  i  Criflianl  ad  onta  del- 
la differenza    de'  loro    fentiménti  s 
mezzo  pijj    facile  a  cercare  ,    che  â 
trovare,  ed  nn  Trattato  della  Reli- 
gione delle  Dame.    Queftc  due  O- 
pere  non  fono   di  Locke.     Peraltro 
il   traduttore  ha  perfezionato   il  li- 
bro di  quefto  filofofo  recidendo  mol- 
te ripetizioni,  „  le  qu.ili  fono,  di- 
„  ce  Nirsròn  ,     rtiolto  ordinàrie  at 
„  fuo    ftile  "  .     •?.  Delle    Paraf,a/t 
fopra  alcune  Epijìole   dt  S.  Paolo  . 
EfTo  aveva  conlacrato  i  fuoi  ultimi 
anni  allo  ftudio  della  §i  rittnra  .  g* 
pelle  Opera  diverfe  ^    17Ì0.  1.   Voi. 
in  li.     Vi  fi  tftiva  in  effe  un  if»;to- 
do  comodiifimo  per  cotnpofre  delie 
Raccolte,   e   rnolti  letterati    rban- 
ri(»   féguito .    0.  t>clte  Opere   poJÌU' 
r/te  ^  che  contengono  de' pezzi  fopri 
diverfi  foggctti  dj  filofofia  .     In  tut- 
te quefle  Opere  ti  fcorgc  Un  grand* 
ingegno,  rriolta  critica  ,  e  molta  fi- 
lofofia ;    come  anche    Una  gtan  co- 
gnizione   del     ttiondo  ,    de'  £o(!u- 
ihi,  e  delle  arti.    Locke  foleva  di- 
re ,   che    la    Cognizione    delU    arti 
meccanicife    rinchiude   più    di  vere 
jìlofofia ,    che   non    né    rinchiudono 
tutti  li  ftjìenii  y  r  ipoteff  y  e  le  Spe- 
còl  attieni    de'  filofcjt .     lì  fuo   ftilcf 
non  ha  ne  la  {orza,  de  la  Brucerei 
né  il  colorito  di  Malelfrariche  y  mi 
fé  è  diffufo  ,  egli  lo  contracc^mbi.1 
colla  chiarezza  ,    e  colla   nettezza  # 
alixiecto    aalle  Opere  da  lui  fcrittc 
ccm 
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con  diligenza .  L' autore  moftra  del- 
la circofpezione  proponendo  i  funi 
penfìeri ,  e  del  lifperto  per  quelli 
degli  altri.  I  curiofi  potranno  ve- 
dere il  (on  ritratto  affai  in  lungo 
nel  Tom.  6.  della  Biblioteca  fret- 
ta.  Eccone  unofchirzo:  Quefto  fi- 
fofofoera  prudente  fenzi  edere  fino. 
l.a  fua  converfazionc  era  gioviale. 
Sapeva  molte  novelle  graziofe,  the 
renJcva  ancora  più  piccanti  per  la 
maniera,  con  cui  lo  raccontava*.  A- 
inava  la  hurla,  purché  foffc  inno- 
cente e  dilicata  •  Le  lue  maniere 
erano  fciolte  ;  ed  aveva  a  fdegno 
la  pazza  gravità  de'  falfi  letterati  . 
Amava  l'ordine,  e  lo  offervava  in 
tutte  le  cofc  della  vita  .  Le  cavil- 
lazioni  grammaticali ,  le  difpute  di 
controverfia  non  erano  di  fiìo  gu- 
flo.  Difpre/zava  foprr-ttutto  que' 
tniferabili  fcritttìri,  che  diftruggo- 
ro  continuamente  fenza  mai  alzar 
cofa  alcuna.  Era  molto  liberale  de' 
fuoi  avvertimenti  ;  ma  avendo  pro- 
vato ,  che  !a  m34ì,gior  parte  degli 
Homi /li  in  luogo  di  fien'^ere  le  brac- 
cia a'  configli  vi  Jìenievano  gli  ar- 
tigli  ,  ne  fu  molto  più  avaro  .  Niil- 
ladin^eno  aveva  avvertenza  di  di- 
mandar quelli  degli  altri  ,  né  dava 
cofa  alcuna  al  publico  fenza  aver 
confultato  i  fuoi  amici  .  Il  fuo  ge- 
rio  fi  metteva  alia  portata  di  lutti 
gli  fpiriti,  e  parlava  a  ciafchedu- 
rto  il  loro  linguaggio  .  Il  fuo  amo-' 
re  era  portato  alla  collera  ;  ma  i 
fuoi  fdegni  non  erano  che  palTagge- 
ti  ,  ed  era  il  primo  a  riconofcere  i 
iuoi  torti.  La  fua  amicizia  era  fo- 
Jida  e  tenera^  ma  efigeva  i  mede- 
fimi  ferimenti  .  Un  giovane  ,  al 
quale  avca  dimoflrato  le  più  gran- 
di bontà  ,  e  il  più  vivo  attacco,  finì 
col  derubarlo  ,  e  col  tradirlo.  Ca- 
duto nella  più  eflrema  miferia  per 
la  fua  cattiva  condotta  andò  a  re- 
damar lungo  tempo  appreffo  i  foc- 
cferfì  ,  e  il  perdono  di  quello,  the 
aveva  trattato  con  tanta  perfidia. 
Il  fìlofofo  cavò  fuori  dal  fuo  por- 
tafoglio un  viglietto  di  cento  dop- 
pie, che  diede  a  quell'infelice  di- 
cendogii:  ,,  Vi  perdono  con  tutto 
,^  il  cuore  il  voftro  indegno  proce-- 
„  dere  ,  ma  non  devo  mettervi  a 
„  portata  di  tradirmi  una  feconda 
„  volta.  Ricevete  quefla  bagattel- 
Bi  la  aon  c6me   u»a  leftimoniaMa 
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,T  della  mia  antica  amicìzia  ,  ma 
„  come  un  fcgno  d'  umanità  .  Non 
„  mi  rifpondete;  egli  è  impoifibi- 
,,  le  di  riacquirtare  la  rnia  ftima; 
„  e  l'amicizia  oftcfa  uaa  voUa  è 
„  perduta  per  fempre  **  .  Ciò  che 
caratterizzava  particolarmente  que- 
fto filofofo  ,  è  che  non  gli  pareva 
indifferente  cofa  aktina,  che  potef- 
fe  edere  utile  all'atomo.  Siccome 
portava  un'attenzione  eguale  atur- 
to,  fu  detto  di  lui  ,  eh'  egli  era  non 
meno  capace  delle  cofe  piccole,  che 
delle  grandi  .  In  quelle  piccole  co- 
fe non  bifogna  comprendere  le  fu- 
tilità della  focietà  .  Il  giU'CO  gli 
fembrava  una  occMpazione  pazza  e 
frivola  .  Eflendofi  trovato  in  un' 
Jitfemblea  di  Signori  pieni  di  fpiri- 
to  ^  i  quali  invece  di  trattenerli  di 
cofe  intcrelTanti  dimandarono  delle 
carte  ,  e!To  ebbe  la  pazienza  per  qual- 
che tempo  di  guardarli  a  giuocare. 
Avendo  dopo  cavato  di  tafca  le  fue 
tavolette  fi  mife  a  fcriyere  con  mol- 
la attenzione.  Uno  di  quefti  Si- 
gnori eflendofene  accorto  gli  diman- 
dò ciò  che  fcrivefìTe  ?  M/Vorrf, gli  dif- 
fe  ,  procuro  di  profittare  per  ^uan» 
to  io  poQo  ,  quando  io  fono  nella 
compagnia  dt  perjone  ^  corne  fiete 
voi.  Ho  a  [pettata  con  impazienzj» 
il  momento  di  trovarmi  tn  un'  af- 
fewhiea  degli  uomini  i  più  faggi  , 
e  i  più  illuminati  del  noflro  feco- 
la •  Avendo  finalmente  queJV  ono- 
re non  pojjfo  f.ir  meglio  ,  che  Scri- 
vere la  vojlra  convevfaz,ione  t  ed  ho 
già  abbozzato  ciò  ,  che  j' è  detto  da 
un'  ora  o  due  .  Non  bifogna  che  Lo- 
cke leggcffe  molto  di  quefti  dialo- 
ghi: quefti  Signori  ne  fen ti rono  fa- 
cilmente il  vuoto  ,  ed  il  ridicolo  : 
erti  erano  il  Duca  di  Buckingan  ^ 
Milord  Halifax^  Milord  Ashley  zc. 
LOCKMAN  ,  famofo  filofoto  di 
Etiopia,  ovvero  di  Nubia,  di  cui 
fi  fa  menzione  nell'Alcorano.  Gli 
Arabi  ne  raccontano  mille  favole, 
e  lo  fanno  vivere  a'  tempi  di  Sa* 
lomone  .  Preffo  a  poco  ne  dicono 
le  medefime  cofc  ,  che  fi  fpacciano 
d'ordinario  intorno  alla  vita  di  £- 
fopo  :  onde  alcuni  autori  hanno  cre- 
duto ,  che  Bfopo ,  e  Loekman  foffe- 
ro  una  perfoiia  medefima  l<»tto  dif- 
ferenti nomi  .  Pretendono  eh*  egli 
fofie  fchiavo  ,  e  che  fort"e  venduto 
agi'  Ilraeliti»  Si  dimaDdava  a  que- 
fto 
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fto  fàggio  1  da  chi  aveife  imparato  la 
fâggezza  ?     Da'  cicchi-,    rirpofc  ,    *' 
4fuaii  *ton  pofano  il  loro  piede  [en- 
X»  effe  f  e  jftcuri   della  foli  di  td  del 
terreno  .     Degli  anacoreti  avevano 
rubato  una  caravana  ;  i  mercantili 
fcongiurarono  colle  lagrime  agii  oc- 
chi di  lafciar   loro  almeno    alcune 
provvifioni    per    pi'ofeguire    il  loro 
viaggio  ;  gii  anacoreti  furono  incfo- 
rabìli  ;  il  faggio  Lockman  era  allora 
fra  elfi,  ed  uno  de*  mercanti  glidif- 
fe  *  in  tal  Ruifa  voi  dunque  ammae- 
Hvate    quefti   uot»ini   perverft  ?    Jo 
non  li  ammaejlro .  rifpofe  Lockman  ; 
perchè  cofa  jarchheTo  ejft  della  fa^. 
U^tX.^  -   Ë  che  cofa  dunque  fate  Voi 
con  quefli  feci  1er. Iti  ?    In  cerco  ^  ri- 
fpofe  ,   a  di  f coprir  e  come   lottano 
divenuti*    Il  padrone  di  hockmatt 
avendogli  dato  da  mangiare  un  me- 
lone di  un  catiivilfìmo  gufto  lo  man-, 
f»iò  tutto  intiero  .     Il  fuo    padrone 
jttordito   di  queft'atto  di  obbedien- 
za gli  diRe  :    Come  avete  voi  potu- 
to mangiare  un  frutto   così  catti- 
vo?   Io  ko  ricevuto^  rifpofe  Lock- 
man t    tante  dolcezx.^    dalla  voflra 
parte  s  che  non  ìfirano  ch'io  abbia 
mangiato  una  volta   nella  mia  vi- 
ta un  flutto  araaro ,    che  voi  m'  a- 
vete  prefenPato .    Quefìa  rifpoftage- 
«erofa  dello  fchiavo  toccò  talmente 
il  fuo  padrone,  che  gli  accordò  tut- 
ta la  libertà.    Sia  come  fi  voglia, 
hawi  un  libro  di  favole  ,  edi  Sen- 
tenz^e  attl-ibuito  damili  Arabi  a  Lock- 
tnan.    Ma  quello  Irbro  fi  crede  mo- 
derno,   e  compilato  dai  difcorfi  ,  e 
dai  trattenimenti  di  quefto  filofofo 
antico.    Se  Lockman  non  è  Io  ftef- 
fo  chQ  Efopo,    è  difficile  il  decide- 
re ,    fé  gli  Orientali  abbiano  ovefo 
dai  Greci    l'invenzion   delle  Favo- 
le ,  o  fé  i  Greci  dagli  Orientali ,  ab- 
benchè  le  Favole  ,  e  gli  Apologi  fia- 
jio  del  gufto  di  qucfti  ultimi  .     Gli 
ftorici  dipingono  Lockman  come  un 
uomo  ugualmente  ftimabile    per  le 
fue  cognizioni,  e  per  le  fue  virtù. 
Elfo  er^uit  filofofo  taciturno  e  con- 
templativo ,  occupato  r.cil^artior  di 
Dio,    e  diftaccato   da  quello   delle 
creature.    Erpenio  pnhìicb  le  Favole 
di  Lockman-  in  Arabo  e  in  latino  ia 
continuaiione  della  fua  Grammati- 
ca Araba  ,  16^6.  t  e  ì6^6.  in  4.    Tan- 
fiegMÌ  le  Fevre  le  mife  in  be'  verfi 
latiai .    Qalianà  1«  tiâduA*  in  fran- 
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Ccfe  COH  quelle  di  Pilpay ,  Parigi 
1714'  \'  Voi.  in  ti.  fig. ,  e  Cueuì<* 
lette  dieci  anni  dopo  anche  elfo  itt 
1.   Voi.   in   iz.     ^ 

LOCHNERO  oLOCHNERCM/- 
chele  Federico  )  ,  nato  a  Furth 
preiTo  Norimberga  nel  \66x  ,  e 
morto  a  Norimberga  nel  1710.  di 
58.  anni,  era  vcrfatiffim»  nell'an- 
tichità e  nella  floria  naturalo.  Ab- 
biamo di  lui:  I.  Papaver  e^  anti- 
quitate  erutum  ,  Norimberga  171J. 
in  4.  a.  Hentas  DiJJertationUm  ad 
Hifloriam  Nituratem  pertinentium  , 
1717  in  4.  3.  Rariora  Mufai  Bef" 
leriani^  1716.  in  fol.,  e  molte  al- 
tre Opere  fu  i   femplici  cfotici  . 

LOCRÈS  iFeryy  di  )  ,  nato  a  S. 
Paolo,  o  Saint-Poi,  Città  dell* 
Artcfia,  Parroco  di  S.Nicola  d* 
Arras  nel  1571.,  e  morto  nel  I614.  , 
divife  il  (uo  tempo  fra  i  doveri 
del  fuo  miniflero  ,  e  lo  fìudio  del- 
le antichità  del  fuo  paefe  .  Dob- 
biamo alle  fue  ricerche  :  i.  Difcorfi 
della  Nobiltà  y  dove  fa  itienzione 
della  pietà  e  della  virtù  dei  Re  di 
Francia,  Arras  1^05.  in  8.  x.  Ifto» 
via  dei  Conti  ,  Paefi  e  Città  di  S, 
Paolo ^  Douay  idij.  in  4.  Opera 
Itimata  .  3.  Chroniccn  BelgicurA  ab 
anno  158.  ad  annum  léoc,  Arras 
1616..  in  4.  Quella  è  piuttofto  una 
Cronaca  del  Paefe  d' Artcfia,  che 
dei  Pacfi  Baffi.  La  Critica  vi  man- 
ca ,  foprattutto  pei  primi  tempi  <, 

LOCUSTA  ,  famofa  avvclenatrf- 
ce  ,   viveva  alla  Corte  di  Nerone  1* 
anno  60.  di  G    C.     Queflo  barbaro 
Principe  fervivafi  di  quella  mifera- 
bile    per  far   perire  gli    oggetti  del 
fuo  odio ,    e   della    fua   vendetta  • 
Tacito  dice  ,    che  temeva   tanto  di, 
perderla,  che  la  faceva  guardare  a 
villa  .     Impiegò  il    fuo  miniflero  ^ 
mentre  volle  disfarfi  di  Britannico, 
Siccome  il    veleno    non    faceva  uà 
effetto  troppo  iftantaneo  ,  perciò  era 
fui  punto  di  farla    morire;    ma  la, 
pronta  morte  di  Britannico  fai  vol- 
le la  vita.     Svetonio  dice  the  Ne- 
rone  fatfevale   preparare    i  fuoi  ve- 
leni   nej    fuo  Palazzo ,    e    che    per 
prezzo  degli  abbominovoli   fuoi  fe- 
creti  »  non  folamente  le  perdonò  ì 
fuoi  delitti ,  ma  le  donò  grandi  be- 
ni, e  degli  allievi  che  imparaiTera 
il  fuo  roeflicre  . 
LOCUZIO ,.  *'«/>  4JO  . 

to- 
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Î-ODI  (Concilio  di  )  ,  del/il^r. 

Cominciato  a'  19.  di  Giugno,  e  fi- 
hito  il  giorno  di  S- Jacopo  a' 15.  di 
Luglio  ,  tenuto  dall'  Antipapa  t^it- 
tore  in  prefenza  dell'  Imperadorc  . 
L'clezion  dì  {''ittore  vi  fu  confcr- 
inata  . 

LODI  C  Défend  ente")  y  ài  atithi 
nobile  famiglia  di  Lodi ,  fu  fatno- 
fo  giurcconfulto  del  fecolo  XVII., 
e  uom  di  Chicfa  ,  e  Canonico  del 
Duomo  della  fua  patria  .  Stimpò: 
Difcor/i  TJlorici  in  materie  diverfe 
appartenenti  alla  Città  di  Lodi  f 
Pite  de"  P'efcovi  di  Lodi  :  l^ite  de* 
Santi  della  /ìej/a  Città  ce 

I.  LODOLFO  DI  SASSONIA  , 
prima  Domenicano,  e  poi  Ccrtofi- 
no,  era  Priore  di  Argentina  nel 
Ï330.  Qiiefto  è  tutto  quello  ,  che 
fc  ne  la .  Oltre  una  traduzione 
del  libro  àeW  Tmitaz.ione ^  che  di. 
cefi  da  lui  fatta  ,  gli  fi  dee  una  l^i- 
ta  di  G.  C.  ,  iti  fol.  in  latino  y 
flampata,  per  quanto  fi  crede,  nel 
1474.  nel  fuo  Monartero  .  Fu  ri- 
flampata  iprc^o  l^erard  con  unaTtfr- 
fìone  franccfe  ,  ini.  Voi.  in  fol. 
Qucfle  due  edizioni  fon  poco  co- 
muni . 

1.  LODOLFO,  offìi  LUDOlFO 
(  Giobbe  )  ,  uno  de'  più  verfati  nelle 
lingue  Orientali  del  fecolo  XVII., 
nacque  ad  Erfort  ,  Capitale  della 
Turingia,  li  15.  Giugno  i<5i4.  da 
Una  nobile  ed  antica  famiglia  . 
Studiò  la  giurifprudenza  fottoMw/- 
/e»-o  ,  celebre  pinreconfulto  ,  ed  ap- 
piicoffi  allo  ffudio  delle  lingue  con 
Una  indicibile  aflfiduità  .  Viaggiò 
egli  molto,  vifitò  le  Biblioteche 
di  varj  pacli ,  ne  ricercò  le  curio- 
fità  naturali,  e  le  antichità,  d  fe- 
ce conofcenze  particolari  cogli  eru- 
diti di  tutti  Î  paefi  .  Fu  ConfigliC' 
re  ad  Erfort  per  quafi  18.  anni  , 
indi  Ci  ritirò  a  Francfort  colla  fua 
famiglia  .  L'  Elettor  Palatino  lo 
pofe  alla  tefta  de* fuor  affari,  e  gli 
affidò  la  cara  delle  fuc  entrate  . 
Lodolfo  fi  guadagnò  generalmente 
la  ftima  di  tutti  per  la  purezza  de* 
fuoi  coftumì,  per  la  fua  fetenza,  e 
perii  fuoi  talenti.  Lodolfó  era  non 
meno  proprio  agli  affari  t"multuofi 
dello  flato,  che  alle  ricerche  peno- 
fe  delle  fcienze  .*  ugualmente  buo- 
no pel  configlio,  che  per  la  cfecu- 
zione.  Egli  fapcva  molto,  né  era 
avaro  della  fua   icienza  .    Il   fuo 


ardore  pel  lavoro  era  così  ardente, 
che  ne' fuoi  pranzi  ffeffi  aveva  fera- 
pre  un    libro  fotto    gli  occhi  .     Di- 
cefi ,    eh'  egli    fapelTe   aj.    lingue  . 
Erafi  egli  applicato   particohrmen- 
te  a  quella    degli  Etiopi  .     Morì  a 
Francfort    li  8.  Aprile  1704.   di  89, 
Z'.\Z'»  r     Le  Tue  Opere  principali  fo* 
no:    I.  Hfjioria  &thìopica ^  Frana- 
fort   1681.  in  fol.     Ne  fii  publicata 
nel  1684.   un  Compendio  in  Francc- 
fe .    Î.  Un  Cornraentario  [opra  que- 
fta  Jloria    in     latino     \6<J\*    in     fol, 
3.  Un  Appetìdice   per    1.^  medefiraa. 
Opera    in    latino,    id!9j.  rn  4     La 
floria  degli  Etiopi,  la  loro  religio- 
ue  ,    e  i  loro    coflumi  fono  fvi lap- 
pati in  quefti  divcrfi  fcritti  con  fa-« 
pere,    e   con    efattezza .     L'Abate: 
Renaudot  ne  ha  corretto  a'cuhi  luo- 
ghi nella  fua  Stovia  de'  Patriarchi 
d*  /lléffanHria^    e  nella    (aa  Colle- 
zjone  delle  L'turgieOrient/ili  ^  ma, 
la  fua  critiia  non   ha  diminuito  ì\ 
merito  di  Lodolfo    nello    fpirito  ài 
alcuni  letterati  del  fuo.pacfe.    Lo'^ 
dolfo  è    fecondo    efl»    in    Germania 
ciò  che  il  Montfaucon  e  li  Ducanga 
fono  in  Francia  :   giudizio  alquan- 
to  efagerato  .     4.  Una  Grammatim 
ca ,     ed    un    Dizionario    Abijfftno  y 
1698    in  fol .     5.  Dijfer tatto  de   lo^ 
cujìis  ^    Francfort    r694.     i"  fol.     6* 
Fejia  Ecclejìa    Alexandrins  >    r^jîd. 
1(591.    in  fol.     7    De    bello  Tur  cica 
féliciter    confici ertdo.,    ibid.    i68<J. 
in  4.     Lodolfo  molto  ardente  a  de- 
fiderarc  la  rovina    de' Turchi    fom- 
miniftrò    in    quell'Opera   de' mezzi 
efficaci  per  procurarla  ;   ma  per  fa- 
talit.^  quefli  mezzi  fono  impratica» 
bili  .     E  quefto  è    qìello    che  pro- 
curò di  provargli  CrifiianoTomma" 
fio ,    al    quale  Lodolfo   rifpofe    con 
uno  fcritto  tedcfco  intirolato:    Of- 
ferv,TZ.ioni  fnpra  i  penfieri  gioviali 
^  f^'^'j  y  piiZ.ZJ  t    f  irragionevoli  di 
una  nuova  e  rara  focietà  di  poltro- 
ni y  Lipfiai689  iti  8.    8.  Un  numero 
grande  di  altre  Opere,    delle  quali 
fi  può  veder  la  lifta     nella  l^ita  di. 
Lodolfo  fcritta  da  Juncker  ^  che  lo 
loda  un  poco  troppo  ,    e   però   noa 
bifogna    ftare    attaccati    all'idea, 
che  quefto  biografo  dà  delle  quali-, 
tà  e  delle  cognizioni  del  fuo  eroe» 
LODOLFO  VAN  CEULEN,  Ve^ 
di  VANrEULEN. 

LODOLI  iCarlo oc' Coni\y y  VAn- 
triaio  diSpolcti  nell'Umbria,  Cic«. 
ta- 
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badino  Veneziano  ,  e  poi  Minore 
Ortervante  di  S.  Francefco  »  nacque 
in  Veiiezii  nel  1700.  Fin  dalli 
prima  età  fi  fentì  naturalmjnte  por- 
tato d'  andare  al  di  (opra  della  co- 
mune ,'  e  in  l«i  d^lU  ftciTa  natura 
fa  profondamente  inferito  un  certo 
ftraordinario  iflintOj  ed  {<r*"!e  lii 
fitofofia.  Abbracìato  il  rigido-  I- 
Wituto  di  S.  France/cg  fi  difiinfe 
in  eflb  colla  vaftità  de'  fuoi  talen- 
ti 1  e  col  moltipiice  fuo  fapere  . 
Soggiornò  alcuni  anni  in  Verona, 
e  vi  lafciò  un  gjran  dcfiderio  di  fé 
pel  fuo  impegno  in  promovere  il 
buon  gufto«  Pafsò  quindi  nel  fuo 
Convento  della  Vigna  in  Venezia, 
dove  (ì  fernvò  tutto  il  Telante  dci- 
!«  fna  vita  ,  Fu  ProfefTore  d'  arti  , 
e  di  fcien2e  ,  lettore  di  fagra  teo- 
logia,  cronologo  generale  de'Fran- 
cefcaivi  fcrittori  ,  e  regio  cenforc  di 
libri  per  la  fua  Republica  .  S' ioi- 
piecò  anche  pet  molt' anni  in  quel- 
la Dominante  in  dar  lezioni  diva- 
rio genere  ad  un  numcrofo  fluolo 
di  nobile  .  e  gcnerofa  gioventù  pa- 
fTÌ«ia  .  Quivi  però  ,  fc  ebbe  un 
gran  partito  in  favore,  un  altro 
nofi  meno  potente  fé  ne  fufcitò 
contro,  di  lui.  Vertiva  egli,  adir 
vero  ,  un  aria  di  Cinico  ;  la  figu- 
ra ,  la  voce  ,  il  gcfto  ,  ia  francher- 
s*  dava»  anche  rifalto  a  quefloca- 
wttere  .  l  pÌ4r  celebri  uomini  era- 
no appreffb  lui  foggctto  di  derifio- 
ne  ,  e  di  fcherno  .  Con  certi  fuoi 
apologi  fpif  itofi ,  e  mordaci  mcttea 
t«tto ,  €  tutti  in  canzone^  onde 
wn  poeta  tra  gli  altri  molti,  che 
l^j  faettarono,  così  ditfe  di  lui  : 
Fu  vero  ParaJ'ito  ,  e  maldicente 

De/jli  uomini^    Hi  Dio ^   della 
natura  , 

E  dicitor  di  Apotûgi  infoiente . 
Cottofcendo  ,  che  gli  architetti  de' 
fuoi  dì  non  eran  capaci  di  far  fron- 
te alle  fue  dicerie  ,  atta<cò  fingo- 
larmcntc  l'  architettura  .  Secondo 
lui  non  v'  era  fabbrica  al  mondo  , 
cbe  foife  buona;  non  ci  fu  mai  buon 
archifetto.  neppure  fra  gli  antichi. 
Qucfti  e  Gmili.  pregiudizi  gli  pro- 
dutfer  de' -molti,  e  potenti  nemici. 
A  fronte  però  di  tutto  qaefto  fu  il 
Lodali  di  molto  talento,  e  verfato 
affai  nell'arti,  e  nelle  fcienzs  ,  e 
meritò,  che  nella  <ua  morte,  fe- 
guiia  per  diffenteria  in  Padova  li 
,*7'  Ottobre  4cl.i77i.,   venifife   dal 
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P.  Abate  Maratti  ^  Monaco  Calfi* 
nenfe,  efiimatore  finccro  di  ciò  , 
che  di  buono  avea  [coperto  in  lui, 
onorato  con   quefto  diftico  ; 

Lodolius  ntoriiur:  laceratur  fama 
fapteiuiSf 

Sçi^.di'MV  a  pavidis  tnortuui  tpfa 
Leo  . 
Abbiamo  di  lai  alle  flampe  due  O- 
pere  poflume  ,  cioè  !•  Elementi  tC 
Architettura  Lodoliana ^  tjfta  V  ar- 
ti del  fahhricaire  con  Joliattà  fcien- 
ttfica  ,  e  con  pleganra  non  capriC" 
ci  afa  ^  Roma  ^1786.  iu  4.  Spicca  iu 
quell'Opera  un  vaflo  genio  anima- 
tore delle  betì' arti  ,  tutto  intcfa 
a  promovere  ,  e  perfezionare  l'  ar- 
chitettura, che, fra  l'altre  è  la  più 
neceffaria,  e  vantaggiofa  all'uma- 
nità .  i.  /ìpolof^hi  immaginati ,  e 
fol  e/iemporaneamente  in  voce  e/po- 
fit  agli  amici  fuoi  dal  fu  Fra  Car- 
lo de' Conti  Lodoii  ec  B affano  1787.. 
Sono  qucfti  in  profa  ,  e  vi  fi  fcor- 
gc  una  fantafia  poetica  ,  filofofica  , 
e  pittorefca,  ma  tvoppo  faririca  . 
Cominciò  il  Lodali  a  dettarne  al- 
cuni in  yerfi  italiani  ,  ma  poi  d 
determinò  d'  efporli  familiarmente 
parlando.  Il  P.  Candido  Florio  di 
Vercelli,  fuo  confratello,  ed  ami- 
co, ed  altri  ancora,  prevedendo» 
che  quelle  Favole  Lodoli^ne  fareb- 
bcr  perdute  per  Tempre  colla  mor- 
te di  chi  fol  le  pronunciava ,  gli 
fi  mifer  a'  fiaochi^per  raccoglierle  , 
e  vi  riufciroao  .  Ecco  come  fon 
venute  alla  luce .  Il  P.  Cslogerâ 
nella  Prefaziot^e  al  i.  Voi  delia 
Biblioteca  volante  del  Cinelli  ,^  Ve- 
nezia 1734.  raccolfe  molti  pregj  del 
Lodali  .  Altri  elogi  di  lui  fi  han- 
no al  principio  dei  Tom.  1.  deli' 
Opere  del  Mursia  ftampate  in  Ve- 
rona in  5.  Tom.  in  8-»  e  della /?ft- 
tprtca  Eccleftafiica  di  iMÌgi  di  Gra- 
nata ft^mpata  pure  in  Verona  ,1* 
anno  1731.  Veggafi  però  'iiT-em(in- 
Z,!  f^ite  degli  Architetti  ec. ,  Ve- 
nezia 1778    pag.  87- 

LODOVICI  C  Domenico ) ,  Gefut- 
ta,  nacque  in  Nap^.li  V  unnù  \6J6f. 
Si  diftitifc  nel  fuo  Ordine  col  mol- 
tipiice (uo  fapere,  colla  religiofa. 
fùa  condotta,  e  colle  fue  virtù  . 
Solenne  l'impiego  di^Profeflore  di 
Belle-Lettere  ,  indi  -il  governo  d'al- 
cuni Coileg.)  della  fua  Provincia. 
Finaltacnte  eSindo  Provinciale  ccf- 
$ò  di  ypvcre  itx  patria  l' jinp.o  17^5» 
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ar«ntii  ê9-  Poffedeva  con  buon  ^u- 
fio  la  lingua  greca,  e  latina,  ed 
era  anche  molto  iftrutto  in  altre  fa- 
coltà .  Le  fue  Pocfie  latine  in  va- 
no metro  rifaltano  ii*utu  maravi- 
f  liofa  eleganza  ^  e  facilità  .  Furott 
tffe  date  alle  ftarape  col  titolo:  Do- 
tai n  ici  Ludovici  Soc,  Je  fu  Carmi- 
«w,  &  infcrtptionety  JMeapoli  1746. 
-3. Voi.  in  8.  Sotto  il  ritratto,  che 
le  precede ,  leggc'fi  il  fcgucnte  di- 
flico  : 

€ra  vides  y  habitumqu€.;latetpaTS 
optima  viriut  • 
Hanc  quoque  ,  dur»  coleret ,  ma- 
lui  t  ipfe  te  si  • 

LODOVICO    SFORZA   ,     ^edi 
«FORZA  n.  4. 

LODOVICO  ce.  Vedi  i  LUIGI. 

LODOVISI  ÇLodoviro^,  Ordi- 
nale, nipote  di  Gregorio  XV.  Pon- 
tefice. TJacqac  d'jilttflie  famiglia 
in  Bologna  li  la.  Ottobre  del  1595. 
Dopo  lo  ftudio  delle  Bclk-Lcttcre 
applicò  alle  legfii  Civile  ,  eCiuioni- 
cz  ,  nÉlleqnali  venne  laureatoli  15. 
Febbraio  del  1615.  Abbracciato  Io 
flato  ecclcfijifìico  pafsò  a  Roma  ap- 
prclfo  il  zio  Cardinale  Aleffandro  ^ 
e  divenne  ben  prefto  Segretario  del- 
la S-gra  Ctmfulta.  Innalzato  nel 
16x1.  al  foglio  Pontificio  detto  fuo 
*io,  già  Arcivefcovo  di  Bologna  , 
<ol  nome  di  Gregorio  XV.  ^  gli  ri- 
nuniiò  quella  Chicfa ,  e  li  15.  Feb- 
brajo  dell'anno  fuddctto  lo  creò 
Cardinale.  L'età  quafi  fettuH^ena- 
ria  di  Gregorio  ^  il  talento,  la  dot- 
trina, la  piobilà,  e  La  deftrezza  di 
Lodovico^  benché  in  giovane  età, 
r*Avean  refo  sì  caro  al  zio,  che  lut- 
to reggetìdofi  co'  fuoi  configli ,  e 
coU'opera  fu?.,  Io  dichiarò  Camer- 
lengo di  S.  Chicfa,  Legato  d'Avi- 
pnooe,  Segretario  de' Brevi  ,  poi 
'Vice  Cancelliere  ,coira(tegno  anche 
delle  più  pingui  Abazie  ,  e  delle  più 
illuflri  Protettarie .  Di  tanto  Juo 
fplendore  ,  e  di  tante  ricchezze,  Hc- 
<ome  della  fua  grande  autorità  non 
fece  il  Cardinal  Lcdovifi  abufo  ,* 
ma  zjclaniiffimo  delTonore  del  zio, 
de'  vantaggi  della  Chiefa ,  e  dello 
Siato,  non  folo  fofienne  i  più  dif- 
ficili affari,  che  allora  correvano, 
Biaffime  della  ribellione  della  Val- 
Isllina,  di  cui  può  vederfi  lìMura- 
tori  Zinnali  d'Italia  Tom.  XL,  ma 
anche  nel  pontificato  dei  fucceffore 
UrhaTw  Vili. ,  a  cui  pei  giacile  ur- 
Tomo  X» 


gcnce  .preCetitè  i  proprj  argenti  in 
non  ordinaria  quantità  da  ridurfi  in 
contanti  j  oltre  la  rilevante  fommta 
pagaia  per  la  gcneraJe contribuzio- 
ne •  Si  calcola ,  che  la  foKJma ,  che 
il  Lodovifi  diftrìbuiva  ogni  anno  ia 
elemofine ,  afcendcva  a  trjefltaduemì- 
la  e  ottocento  feudi.  Oltracciò  f'>ndò 
in  Roma  il  Colkgio  Ibemefc,  che  àa. 
lui  affidato  alla  direzione  de'Gefui- 
ti,  IbftVÌ  poi  tante,  e  sì  irregolari 
vicende  per  parte  del  Cardinal  Mare- 
falchi  nel  Regno  di  Clemente  XIV. 
Nel  1616.  die  anche  principio  alla 
fonmofa  fabbrica  del  Tempio  di  S. 
Ignazio  in  Roma,  che  non  avendo 
potuto  terminare  in  vita,  ordinò 
poi  nel  (uo  teftamento  ,  che  gli  fof- 
fe  xJato  compimento  daijli  credi  ,  e 
particolarmente  dai  Cardinal  N/c- 
colò  /ìlhsrgati  Lodovifìt  come  fegul 
l'anno  1650.  E'  da  notarli,  che  nel- 
la prima  pietra,  che  fu  polla  da  lui 
Ì4i  quello  tempio  ,  ft  ce  ei  fcolpire  do» 
pò  il  fuo  ni.nie  quatte  parole  :  Eyit 
tapis  ifte  in  (tgnum  mea  erga  S,  I~ 
gnatium ,  etujque  Ordinem  pietatir. 
Incontrata  intaoto  dal  Lodovjfi  ia 
Roma  la  diffidenza,  di  un  Sovrano, 
dal  che  gliene  vennero  deJl'amari?z- 
z«  ,  e  molto  anche  tormentato  dalia 
podagra,  che  l'avea  ridotto  a  mai 
partito,  rilolvette  di  portarfi  alla 
fua  Chicfa  di  Bologna,  dove  altre 
v-oltc  fi  era  già  condotto  ,  fifteman- 
dola  con  faggi  provvedimenti  ,  e 
colmandola  di  molte  ,  e  cofpicue  be- 
neficenze. Se  non  che  nel  tempo., 
che  credeva  di  trovar  colà  quiete 
all'animo,  e  foUievo  al  fuo  ma- 
le, in'ifpr.e.dofi  fcmpre  più  idolo- 
ri  ,  eh'  ei  credette  domarli  con  una 
firaniflìma  rigoroù  dieta  ,  ccfsò  ivi 
di  vivere  li  18.  Novembre  de!  1631. 
d'anni  37.  Il  fuo  cadavere  depofi- 
tato  prima  in  quella  Chiefa  Metro- 
politana di  S.  Pietro  venne  per 
fua  leltameniaria  diipofizione  ira- 
fport«to  a  Roma  ,  efcpolto  nel  va- 
go M  au  fol  eo  già  eretro  nella  Chie- 
fa  di  S.  Ignazio  a  Gregorio  XV. 
ifed.  Gregorio  XV.  ;.  Abbia- 
mo di  lui;  1.  Cojìitus^^ioni  per  le 
Monache ,  che  projeffano  la  Regola 
Hi  S.  /ÌgpftiKOt  Bologna  i6iì-  ^^ 
Raciionamenti  fpirituali  fatti  in  di- 
verfe  occaftoni  ,  Bologna  i6i3-  3» 
Conjlitutiones  ^  &  Tax£  Fori  ecclC' 
fiaftici  &C.  ^  Bononiae  1619.  4.  t- 
fiïuzjoni  ai  Curati  della  Città  e 
£  Dio- 
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piocefi  et.^  BotognJi  i^îi.  5.  ila- 
gionamento  fatto  nella  Chi'eja  IS/Je. 
iyoprlitana  di  Bologna  per  la  rledi- 
çaz.toie  della  Cappella  Ht  S.  Igna- 
^io  Fondatore  della  Compagnia  dt 
Cesa  ,  Bologna  1^19.  Lafciò  molti 
Volumi  MSS.  di  Lettere  di  nego- 
zio, delle  quali  alcune  fiiron  pii- 
blicate  dairAbate  Michele  Givfti- 
ni  ani .  Il  Ox.  Fantuzz^  ci  dà  al- 
tre notizie  di  qucfto  dotto,  pio, 
zelante,  e  generofo  Cardinale,  tra 
quelle* degli    Scrittovi    Bolognefi  ^ 

LODO  VISI  C /fleJTandroy,  fed. 
GREGORIO  XV. 

LOEBER  iCriJìiano')^  teologo 
Xedefco  Ç  nato  ad  Orlamunda  nel 
1683,,  e  morto  nel  1747.,  fu  fopra- 
intcnsJente  Generale  ad  Altcmbur- 
go  .  Abbiamo  di  lui  alcune  Dr/T^r- 
tazjoni  /fccademiche  y  ed  un  Com~ 
pendio  di  Teologia  in  latino  .  Eb- 
be un  figlio  Gothilf'Fried'man %  ed 
una  figlia  Crijìina  Dorotea  ^  che  fi 
aìflinfero  per  le  loro  Poefie  . 

LOERTO,  l^ed.  LOYER. 

LOESEL  (Gicvanni^y  nato  nel 
1$07. ,  vifle  fino  alla  metà  del  fé- 
co/o  XVir.  aConisberga.  Abbia- 
mo di  Ìui  :  Flora  Prujftca  ^  Conif- 
berga  1703.  in  4.  Giorgio  Andrea 
Jielting  ne  ha  dato\il  Supplément 
tOs  Danzica  1711.  in  4. 
;  LOEV^ENDAL  (Vlrieo  Federi- 
co Woldemard  ,  Conre  di  )  ,  nato 
ad  Amburgo  nel  1700Ì ,  era  proni- 
pote d'  un  figlio  naturale  di  Fede- 
vico  III.  Ke  di  Danimarca  .  Co- 
minciò a  portar  l'armi  in  Polonia 
qel  1713-  come  feraplice  foldaio,  e 
dopo  cfler  paiTato  per  li  gradi  di 
baffo  Ufficiale  ,  d'  alfiere  ,  e  d'  aiu- 
tante-maggiore ,  divenne  Capitano 
nel  1714.  L'Impero  allora  non  era 
'•if\  guerra  ;  e  quindi  andò  a  (ervir 
come  volontario  nelle  truppe  di 
Danimarca  contra  la  Svezia  ^  e  vi 
lì  diftinfe  per  la  fua  attività  e  pel 
fuo  coraggio  .  EffenHo  fopravvcnu 
ta  la  guerra  in  Ungheria  vi  p.ifsò 
^lél  17Ì6.  ,  e  fcgnaioflì  alia  hatta- 
elia  di  Petcrvaradino,  all'afTedio  di 
Tcmefwar  ,  e  alla  battaglia  e  all' 
affedio  di  Belgrado  «  Il  fuo  valore 
non  fi  fece  vedere  con  minor  luflro 
a  Napoli  ,  in  Sardegna  ,  ed  in  Sici- 
lia ,  dove  fu  fucccffivamente  manda- 
t'o  .  Ebbe  parte  in  tutte  le  azioni  di 
^efta  guerra  dal  1718.  fino  al  3711. , 


ift  cui  finì .  Sempre  occupato  «ttÌe' 
fcienze  militaìi  impiegò  il  tempo* 
di  pace  a  fludiar  più- profondamen- 
te le  particolarità  dcU'iJ^yf/g/zer/^  e 
àtVC  Architettura  militare-  Il  Re 
Atigujlo  di  Polonia  ,  al  fervixio  del 
quale  bcn'tofto  entrò,  lo  fece  Ma- 
refciallo  di  Campo  ,  ed  tnCpettor- 
Generale  dell'  Infanteria  di  Saffo- 
nia  .  X'^  morte  di  quefto  Monarca 
accaduta  nel  1733.  diedegli  occa- 
fionc  di  fegnalare  ilfuo  valore  nel- 
la difefa  di  Cracovia.  Fece  le  cam- 
pagne del  i734-rei73l-  fui  Reno, 
e  Tempre  vi  fi  refe  diftinto.  La 
Czarina  avendolo  tirato  al  fuo  fcr- 
vizio,  fu  sì  contenta  della  manie- 
ra, con  cui  ficondufTe  nella  Crimea,, 
è  neir  Ukralna  ,  che  lo  nominò 
Capo  delle  fuc  armate  .  La  gran- 
de riputazione,  che  aveva  acquilìa- 
ta  pel  fuo  valore  ,  impegnò  il  Re 
di  Francia  a  procurarfelo  .  L'ot- 
tenne nel  1743.  fi^l  grado  di. Luo- 
gotenente Generale,  e  1'  anno  fe- 
fuente  giuftificòl' opinione  ,  che 
uigiXV.  aveva  dìlui.  Setvì' con 
altrettanta^  prudenza  ,  che  valore  , 
negli  afl'eiij  dìMenin  ,- d'  Jbres,  di 
Furnes  ,  e  in  quello  di  Fribourg 
nel  1744.  Quantunque  il' Conte  di 
Loewendal  non  foflc di  trincea,  al- 
lorché attaccoffi  la  Hrada  coperta, 
vi  accorfe  non  oflante  per  un  ec- 
cedo di  zelo,  e  vi  fu  ferito  d'  uni 
colpo  di  fucile  ,  che  fece  temere  del- 
la fua  vita  .  Nella  campagna  del 
1745.  comandò  il  corpo  di  riferva 
alla  battaglia  di  Fontenoy ,  ed  eb- 
be gloriofs  parte  nella  vittoria, 
per  l*  ardore,  con  cui  fi  fpinfe  ad- 
dofTo  alla  colonna  Inglefe  ,  che  pe- 
netrata era  nel  centro  deir  arma- 
ta Francefc  .  Ebbe  la  fortuna'  àr 
prendere  nel!.-!  fi c(f a. campagna Gand, 
Ondenardc  ,  OHenda  ,  Nieuport  . 
Al  ritorno  di  quella  sì  cofpicua, 
campagna  Luigi  XV.  ricompensò 
i  fuoi  talenti  ed  i  funi  fervizj  col- 
la collana  de' fuoiordini  .  L'  an- 
no 1747.  fu  ancor  piìi  gloriofo  per 
fui  ,  Cominciollo  dagli  affcdr  dell* 
Éclufe  e  di  SrS-de-Gand;  e  mentre 
che  le  truppe  terminavano  di  ri- 
durre le  altre  piazze  della  Fian- 
di"aOtandcre  V  fece  difprifirionì  cosi 
felici  per  la  difela  della  Città  d.** 
Anverfa  ,  che  i  nemici  rinunziaro- 
no  al  progetto  di  attaccarla  .  Mife 
il  colmo  alla  fua. gloria  ueiralTc* 
dio» 


èia  Ù\  Kei-^-Op-Zooni .  Queflâ  Cit- 
tà,   che  credevano    incfpirgnabilé,, 
-difcfâ  dalla  fituazione  da  una  guar-r 
-tiigipn   numero!"*,  o  da  un'armata 
-the-  alle   lue  pcxrtc  accampava,    fa 
isrefa    d'  affalto     li    l6.    Settembre 
-1747.,  allorché  la  breccia  era  pra- 
ticabile appena.  Credevamo  che  noa 
Jjotcfle  inveflirC  a  cji^ipn^  delle  pa- 
ludi che  la  circondane.    II  Duca  di 
Parma  non  vi  eraliufcito,    ed   era 
tìato  obbligato  a  levarfi  l'anno  1588. , 
'e  S  fu  noi  a  nel  1^21. ,  e  dopo  qiiclìi 
afTedj  era  ftata  fiorii ficata  dal  famo- 
fp  Càhorn.^    il  t^auben    degli  Olan- 
defi,   che  riguardava! a  come  il  fuo 
capo    d' opera  .    Ma    il    valor   de' 
Franceiì  feaindato   dal  Jor  Gener.a- 
Je  )    o  forfè  ,    come    afficurafi ,    da 
irteiiigenze    fegrete  ,    fe    piìi  forte 
ëella    fua   fituazione  .     I    vincitori 
trovarono  nel  porto  i^.  grandi  bar- 
che cariche  di  provvinoni  con  que-; 
fia  ifcrizioiie  in  grcflì  caratteri  fo- 
Isra  ogni  barca  :    All'  Invincibile 
GtiARNiGiONE    Di    Berg:Op  zoom. 
Nel  giorno  poRcriore  a  ^ueft.a  pre- 
ti gioriof'"''   il  Conte    di  Lvewendal 
ticev.ette    il  baflonc    ^i  Mare(cialio 
di    Francia-.     La    fua    compleffione. 
forte  e   robu3;i  faceva,  fperare   alla 
Brancia/di  avere  in  lui  uà  difenfo- 
Tc  per  lungo  tempo;  ma  un  picciol 
male  che  gli    fopravvenne    nel  pie- 
de ,  e  che  fu  fegiiito  da  gnngreita, 
Rli  tolfe  ia  vita  nel  1755,  in  &ìà  di 
5.5.  anni  .     Fu  (otterrato    a  S.  SuU 
picio  co^li  onori    dovuti  a"!  Tuoi  ta- . 
lenti,    caVuoi    fcrvigj  .     Dopo  la 
pace    il  Marcfciallo    di   Loevoendal 
aveva  dìvifo  il  fuo  tempo  di  ripo- 
fo  fra   i  piaceri  dello,  fludio,    e  la. 
focictà  di  alcuni  fcelti  amici  .   Egli 
lapivali  colla  bontà  del  fuo  animoj 
col  fuo  candore,    col   fuo   fpirito, 
cs)f  dono  di  efprimcrficon  pari  for-, 
2a.«  giuftezza,    e  con  .  una  infitiiià 
di  lumi  ,  che  le  fbe-^leiturc,e,ifuoi 
viaggi  gli  aveano  acquiilato  ..  Par- 
lava ben»  Lrttino>   Datvefc  ,  ,  Tede- 
fco,    Iqgiefe,    Italiano,,    Ruffo    e 
Francefe  .  .poiTcdeva  in  grado  enii- 
ivcntc  1^  tattica  ,  il  genio  e  la  geo- 
gvafia  nelle  fue  minime  particolari, 
ìà,    come  appunto  deve  faperla  un. 
militai    ch«   comanda.     L'accade- 
mia delle  fcìcnze  ornò  il  fuo^cata- 
iego  del  fuo  nome  iUiiftje  in  tj"'"^- 
ll<à    di   membro  onorarlo .    Simile 
nei  caoìe  e  ticUo   fpiticQ^al  çurç-, 
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fcUlIo  di Sffjfonia  fua  intimo,  amì- 
co  -faceva  in  mezzo  a' piaceri  16 
Audio  il  pih  profondo  dell  i  guerra. 
Aveva  fcmpre  letto  mollo;  fcrive- 
va  eziandio  ,  e  fi  devono  aver  tro- 
vati molti  MSS. ,  de' quali  farebbe 
cofa /piacevole ,  che  fi  privaffe  it 
publico  .  11  Marefciallo  di  Loeisoenf 
dai  ha  Infoiato  un  figlio  Francefcóm 
Saveriû-Gittfeppe  y  Conte  di  Loe- 
WENDAL  erede  del  fuo  zelo  patsio- 
tico  . 

1.  LOFFREDO  C  Ferr/inte  ')  , 
Marchefe  di  Trcvicp,  fcrife  V  an^ 
ticbità  di  Pozzuoli ,  e  luor^hi  con- 
vicini^  Napoli   16^6.  in  8 

a.  LOFFREDO  CFrancefco") ,  Na- 
politano,  Jifeep'-lo  del  Capece,  fiì 
rinomatoAvvocatn  ;  e  poi  ticll'an- 
no  1511.  creato  Regio  Confìgìiere; 
per  ia  fu.i  grande  abilità  fu  invia- 
to oratore  in  Fiandra  al  Re  Carlo 
dalla  Città  a  prcflargii  in  fuo  no- 
me ubbidienza ,  ed  a  cercargli  1». 
conferma  de' fuot  privilegi.  "Dopo 
nel  1511.  innalzato  al  fupremo  ono- 
re di  Prefidcnte  del  S.C,  T  efercitò 
fino  all'anno  iS39. ,  nel  quale  paf^ 
so  Reggente  di  Collaterale ,  e  mori 
nel  IT47' 

3.  LOFFREDO  C  Sigi/mondo  )  ,  / 

Cavalier  Napoletano  ,Configliere  del  ' 
Coilateraie,  e  Reggente  nel  Confi- 
glio di  Aragbna;  viffe  nel  XVÎ.  fe- 
colo  .  ScrifTc  ;  Confili/ï  ^  feu  Refpon-'> 
fa\  Paraphrafei  Peudales  y  fuhilif- 
Jimàque  quoque  utilet .,  &iqudtidÌ3'- 
n£  t  necnon,  dctUffimu  commentarix 
ad  L.  Jiirifcotìfult'.  jgT.  de  gudiy.  , 
Venetiis  apud  Ju'ncì.is  1577.  in  fol. 
4..  LOFFREDO  iTommafo^,  Na- 
poletano, vide  nel  XV.  fé  co  lo  . 
Scriffe  gli  annali  dal  1300.  Jìno  ài 
1450-  ■ 

LOGES  QMaria  Bruneau ,  Dama 
di),  una  delie  Dame  più  illullri 
del  fecolo  XVIL,  era  Proteftante  . 
Effa  fposò  nel  1599.  Carh  di  Rg- 
chignevoifìn^  Signore  di  Loges,  e 
Gentiluomo  di  Camera  del  Re  ,  da 
cui  ebbe  9.  figli .  Madama  dito- 
ges  fu  in  grande  fìima  non  folo 
preflo  Malhtìrbe^  Baisene  ^  ed  altri 
bcgT  ingegni  del  fuo  tempo  ;  .ma, 
anche  del  Re  di  Svezia,  del  Duca 
é'' Orleans )  del  Duca  à'xWeymar  ce. 
Effa  veniva  chiamata  in  verfi  e  ia 
piofa  la  CeleJìCy  la  Divina^  la  D*- 
cima  Mufa  .  Quantunque  quefta'. 
Dama  aveffe  dei*iO  fpirito,  fi  deve 
E    •»  cfô*     « 
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Wedcre  eBe  il  fiio  fcffo  gli  meritaf- 
fe  una  parte  di  qyefle  lodi  .  ElTà 
morì  li  5.  Giugao  1641.  in  una 
età  affai  avanzata.  Era  una  del- 
le  Dame  le  più  fpiritofe  del  fno 
fccolo .  Sono  aflai  noti  i  verfi,  che 
Racaa,  e  GotnhauA  fecero  in  occa- 
fion  del  libro  del  Sig.  Hu  Moulin 
intitolato:  Lo  Scudo  della  Fede^ 
eh'  ella  avea  dato  in  impreflito  a 
"Malberhe  .  Madama  d'  Aumy  t*ra 
fua  nipote,  C^«^«  COSTAR  e  Voi- 
ture) . 

LOGNAC,  o  per  meglio  dire, 
1.AUGNAC  ,  famofo  favorito  dì 
^rvigoWl  Re  di  Francia,  era  uo- 
mo di  coraggio ,  e  feppe  ufcire  o- 
tiorevolmcnte  dagl'intrighi  ,  che  li 
Cuifi  gliavcano  fufcitati .  Fu  mac- 
flro  della  guardarobba  del  Re  ,  e 
Capitano  di  45.  gentiluomini  ,  che 
furono  fceiri  per  la  ficurezza  di  Ar- 
rigolW'  Fu  egli,  che  indnffe  que- 
llo Principe  a  disfarfi  del  Duca  di 
Guifa  .  Fu  prefente  aìl'  efecnzio- 
ne  >  ma  non  fi  va  d'accordo  qual 
parte  ne  ave/Te,  (^i^ed.  Goisa  n.  2. 
e  J.  )  .  Egli  era  col  Marchefe  di 
"Mirepoix  ^  col  Procurator  Generale 
ia  Gues'e ,  e  con  molti  altri  lirgno- 
t'i  )  quando  accorfo  alle  grida  di 
Bnrico  III  ,  che  era  /lato  uccifo 
dal  fanatico  Clément  vendicarono 
5n  queir  iflanie  con  cento  colpi  di 
fpada  il  parricidio  fopra  il  fuo  fa- 
crilcgo  autore  .  Lognae  cadde  in 
jjrogrcffo  in  difgrazia,  e  videfi  ob- 
bligato a  ritirarfi  nella  Guafcogra 
fua  patria,  ove  poco  dopo  fu  ucci- 
fo ,  C  ^^^    RotJCHARD  )  . 

LOGOTHETA ,  ^ed.  ACROPO- 
riTA. 

LOHEAC,  red.  LAVAL  C  An- 
drea di  )  . 

LOHtNSTEIN  ^Damele  Gafpa- 
to  di)»  Configliere  dell' Imperado- 
re  ,  Sindaco  delia  Città  di  Brcsla- 
via,  e  celebre  poeta  tragico  Tcdc- 
fco,  nacque  a  Nimptfch  in  Islefia 
li  15.  Gennaio  1635.  ,  ftudiò  molto 
bene  ,  e  viaggiò  per  tutta  T  Euro- 
pa ,  ove  guadagnoflì  la  flìma  de' 
letterati  .  Movi  li  17.  Aprile  1683. 
di  49.  anni.  Avea  egli  letto  i  tra- 
gici greci  ,  e  latini  ,  e  fi  conviene 
generalmente,  ch'egli  abbia  ridot- 
ta il  primo  la  Tragedia  Tedefca 
alla  fua  perfezione  cavandola  dal 
chaos,  in  cui  era  fcpolta  .  Il  tuo 
genio  era  flato  prematuro ,    poiché 
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iti  eì\  ài  15.  anni  avea  publlc^TT» 
tre  Tragedie  y  che  furqno  applaudi- 
te. Abbiamodi  lui:  i.  Molte  Con»- 
pofìz,ioni  drammatiche  .  a.  Il  gè- 
nerofo  Cupitanio  Atminio  valoroj» 
difenfore  della  libertà  Germanica^ 
3.  Voi.  in  4  Queflo  è  un  roman- 
zo morale  a^ai  nojofo ,  di  cui  lo 
fcopo  è  d' infpirarc  dell'  ardore  pel- 
le fcienze  alle  perfone  dcftinate  a* 
publici  impieghi .  3.  Delle  Riftef- 
ifiani  poetiche  fopra  il  ^^i.  capitolo 
di  ifaia .  Lohenftein  era  liberale 
fopra  tutto  .1  riguardo  de' letterati  « 
Confecrava  il  giorno  a' doveri  del- 
la fua  carica,  e  la  fera  a' fuoi  a- 
mici,  e  allo  Audio,  elle  portava 
molto  avanti  nella  notte  . 

LOIR  (  A/^»Vo//»),  pittóre,  nato* 
Parigi  nel  j/554. ,  fece  uno  Audio  sì 
particolare  delle  Opere  del  Vovjftn^ 
e  le  copiò  con  tant'  arte  ,  che  rie- 
fce  diffìcile  di  diftinguere  la  copia 
dall'Originale.  L«/^»XIV.  grati- 
ficollo  d'una  penfione  di40co.  lire. 
L»/>  attaccoffi  al  colorito  e  al  di- 
fegno  .  Aveva  pulitezza  e  facilità. 
Dipingeva  egualmente  bene  le  figu- 
re, i  paefctti  ,  l'arcbitcttirra  e  gli 
ornamenti  j  ma  era  eccellente  nel 
dipinger  le  donne  e  i  fanciulli  . 
Moria  Parigi  nel  1679.  Alejfto  LoiR. 
fuo  fratello  fi  è  diflinto  neil'  in- 
cifionc . 
LOISEAU,  l^ed.  LOYSEAU . 
LOISEL  (  Antonie^y  celebre  av- 
vocato del  Parlamento  di  Parigi, 
nacque  a  Beauvais  nel  153^.  da  una 
famiglia  feconda  di  pcrfonaggì  il- 
iuflri  .  Studiò  a  Parigi  fotto  il  f»- 
mofo  Pietri)  Ramo  ,  che  lo  fece 
cfecutore  del  fuo  teftamcnto.  Indi 
fi  applicò  alla  legge  a  Tolofa  ,  e  3. 
Bourges  fotto  il  celebre  Cujacio^ 
che  fa  di  lui  frequente  menzione 
con  encomio  .  Si  fece  molto  nome 
colle  fue  Aringhe,  e  fu  incarica- 
to di  molti  impieghi  onorevoli  nel- 
la magiflratura.  Avea  «retta  mol- 
ta amicizia  col  Prefidente  diThou^ 
il  Cancelliere  dell'O/pitale  y  Pietra 
Pithou  ,  Claudio  Dupuy ,  Seevola  di 
Santa  Marta  ^  e  varj  altri  uomini 
grandi  del  fuo  tempo  .  Mori  a  Pa- 
rigi ti  14-  Aprile  nel  1^17.  di  81. 
anno.  Di  lui  Ci  trovano:  1.  Otto 
Difcorfi  ,  che  recitò  elTendo  avvo- 
cato del  Re  nelU  Camera  di  giu- 
ftizia  in  Guicnna,  e  però  li  ha  in- 
titolati; La  Guienna  diM.LoifeU 
1. 
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a.  il  Tefofo  della  Storia  genera/t 
del  npfìro  tempo  dal  i6lo.  fino  al 
I^aS  ,  in  8  :  0|jçra  mediocre  .  3. 
il  Dialogo  degli  Avvocati  del  Par- 
f argento  di  Parigi .  4  I-e  Regole 
del  dritto  Francefe.  J.  Le  Memo- 
rie di  BeiuvatSy  e  del  Éeauvùifìs  ^ 
in  4.  piene  di  notizie  curiofe  .  6. 
Gli  yiituti  delle  Leggi  municipali ^ 
1710.  2.  Voi.  in  II.  Francefco  di 
JLaunay  eLauriere  ne  hanno  piibli- 
<atQ  de'  baotìi'Comment^rf  .  7.  Del- 
le Poe/te  latine  .  8.  0 puf  coli  di- 
'verfi t  i6's6  in  4.,  che  furono  pu- 
bltcati  dall' Abate  /o/j^  fuo  nipote, 
e  Canonico  di  Parigi,  che  lì  om© 
colla  f^ita  dell' aurore. 

LOISEL,  red,  LOESEL,  e  OI- 
&EL. 
LGKE,  P'vd,  LOCKE, 
LOLA  ,  l^ed.  ABOU-LOLA. 
LOL-KOOR ,  più  conofciuta  ncll* 
Indoftan    lotto    il   nome   di  Loi.L-> 
KoOREA,  fu  una  cQrt!;;ianà  di  una 
bellezza  perfetta,   la  quale  era  del 
pari    eccel'cnte    nel    canto  ,    e  nel 
ballo.    MauZ'OdinJehaodarS/faw 
fovrano  dell' Indoftan  ,  e  nipote  d' 
Aureng-Zeb    ne    divenne    perduta- 
mente  amante  ,    né   ebbe  più  altra 
volontà  1  che  quella  delia  fua  inna- 
morata .     Queflo  Principe    difguftò 
talmente  i  ^jrâmJi,  che  rifolvettero 
di  detronizzarlo,  e  di  mettere  nel 
fuo    pofto    luo   nipote  Turrukhfìr . 
Si  venne  ad  una  batiaplja  ,   che  fu 
<<ecifiva  in  favore  di  quert' ultimo. 
X-e   carezze    di    Loti  Konrex    nuova 
Cleopatra  avevano  impedirò    I'  Im- 
peradore  di    andare  a  comandar  in 
perfoìia,  e  di  evitare  forfè  una  fcon- 
fìtta  ,   di    cui  fu    la  viciima  .    Suo 
nipote  gli  fece  tagliare  la  tefla  nel 
1715.,    e  Lotl-Koorea  fa  condanna- 
ta    ad  una    prigione    perpetua    nel 
Cartello  di  Sclimçur  . 

LOLLA  C  Tomma/p  ) ,  d'  Agno- 
He,  filofofo  ,  e  teologo  de' Chierici 
Regolari  Minor» ,  compofe  molti 
libri  di  teologia.  De  Gratta^  De 
Libero  A'bitrio ,  De  Trinitate  ,  De 
Fide  ,  Spe  ,  &•  Charitate  . 

LOLLARD  o  LOLHARD  (iWaU 
ter  ),  ercfìarcaTedefc- -,  infcgnò  vcr- 
fo  Tano  1415.,  che  i  demonj  era- 
«o  ttâtî  fcac'iati  dal  Ciclo  fngiufta- 
tnente .  e  che  un  eiorno  vi  lareb- 
bero  ftabiltti  S.  Michele^  e  gli 
altri  Angeli  colpevoli  di  quefta  '\a- 
çittftijiê  dovevaao  C  *  fuo  parere  ) 
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«nére  eteraamcnte  dannati  con  tut- 
ti gli  uomini, che  non  erano  di  que- 
flo fentimento  .     Difprczzava  le  ce- 
rimonie delia  Chiefa  ,    non  ricono- 
fccva  r  interccflione  de'  Santi ,  e  cre«^ 
deva   che  i  facramenti    foffero  inu- 
tili .  „  Se  il  Battefimo  è  un  Sacra- 
„  mento,  diceva LoZ/arì,  ogni  ba- 
„  gno  è  un  Sacramento  ancora,  ed 
„  ogni  bagnatore  un  Dio  **.     Pre- 
tendeva, che  l'Odia  confecrata  fof- 
fe  un  Dio  immaginario.    Burlavafi 
della  MelTa,  dei  preti  e  dei  Vefco- 
vi,    foflenendo  che  le  loro  ordina- 
zioni eran  nulle  .    Il  matrimonio  , 
fecondo  luì,  non  era  che  una  giu- 
rata proflituzione  .     Quefìo  fanati- 
co fi  fece  un  gran  numero  di  difcc- 
poli  in  Auflria,  in  Boemia,  ec  Sta- 
bilì 12.  uomini  fcelci  fra  i  fuoi  di- 
fcepoli  ,   che   chiamava  i  fuoi  apo*> 
rtoli,    e  che    fcorrevano  ogni  anno 
per  la  Germania  per  confermar  quel- 
li, che  avevano  adottati  limili  fen- 
timenti  •    Fra  quefti  i».    difcepoU 
cranvi  due    vecchi ,   che  fi  chiama- 
vano i  Minijiri  della  Setta  .    Que- 
fti  due  miniftri  fingevano   d'  entrar 
in  Paradifo  ogni  anno,    dove  rice- 
vevano da  Enoch  ^  e  da  B///I  la  pc^ 
deftà  di  rimettere   tutti  i  peccatj/"* 
quelli  della  loro  Setta  ,  e  comuhi- 
cavano  ti  podcftà  a  molti  altri  in 
ciafcuna  Città  o  Borgo.    Gi' In^ui- 
fitori    fecero    arredare    Lotlard  »    • 
non  potendo  vincere    la  fua   capar- 
bia lo  condannarono  a  morte.    An- 
dò  incontro    al  fuoco   con  intrepi- 
dezza e  fenz'  alcun    fegno  di  penti- 
mento,   e  fu  abbruciato  a  Colonia 
nel  1411.    Si    fcuoprì   un  gran    nu- 
mero di  fuoi  difcepoli ,  de'quali  fe- 
refi  un  grand'  incendio  ,   come  dice 
Tri  temi  e .  Il  fuoco ,  che  ridufTe  LoU 
lard  in  cenere,  non  dillruffe  la  fua 
tetta  .     I  Loliardi    fi    perpetuarono 
ìli  Germania    paflando    in    Fiandra 
ed  in  Inghilférra  .     Quelli  cntufia- 
fti  guadagnaron    l'affetto   di  molti 
Inglefi,  eia  loro  fetta  fece  progreffi 
in  quel  Regno.     Il  Clero   però  fe- 
ce publicare  le  più  feverc  leggi  con- 
tro di  loro,  ed  il  credito  delie  Co- 
munità   non  p;>tè    impedire,   che  t 
Loliardi   folfer  bruciati  .    Con  tut- 
to ciò  non    venner  diftrutti  .     Uni- 
rofifi    ai  WiclefìlH  ,    e  prepararono 
la  roina    del  Clero   d'  Inchilterra, 
e  lo  Sci  Ima  d*  Arrigo  Vili  ,  men- 
fcrechè  gli  altri  Loliardi  dilponeva- 
E    I  tto 
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tib  io  RoeAiia  gli  fpiriti  Agli  «rro- 
ïi  ài  Giovanni  Hus  y  ed  alla\guer- 
fa'^egliHuflìti .  Tanto  è  vero  the 
Xftfciândo  germogliare  le  !5ette  tìon 
ìolamciitc  fi  preparano  mali  inevi- 
tabili alla  Religione  ,  ma  fcuotefi 
ancora  la  cofttt'-izinn  de^çli  flati  . 

LOLLIA  PAOLINA,  nipoie  àcl 
Con  fole  7.0///0  ,  era  maritatìi  a  C/ï- 
jò  Memrmo  Redolo  Goverrtatnre  di 
iMacedonia  ,  quando  1'  Imperatór  Ca^ 
li  gol  s,  rapito  dalla  fua  beltà  vel- 
ie metterla  a  parto  del  fuo  tròno, 
e  del  fiio  letto  .  Per  ifpofarla  nel- 
le forme  obbligò  Mfjwwi/fl  a  dirfi  il 
padre  di  qiiefta  Dama,  tuttoché  ne 
folTe  il  vero  marito  .  Non  portò 
troppo  a  lungo  il  titolo  tanto  dc- 
fidcratd ,  e  tanto  periçolofo  d*  Ini" 
peratrice  .  La  famofa  Agrippina 
agognando  in.  ctior  Tuo  .  al  tri)no  -, 
(tn'ella  occupava;  U  fece  accufare 
(di  fortilegio  ,  e  fotto^  qucfio  prerc- 
flo  fece  bandirla  dalT  Imperatore  , 
ed  xfTaflìnarla  in  apprclfó  da  un 
Tribuno  Tanno  49.  di  G.  C. 

LOLLIANO  C  Spurio  Scrvih'o 
Ìp//ìano  )  ,  foldato  di  fortuna,  na- 
to  fra  la  feccia  del  popolo ,  s'avan- 
zò n'elle  .^rmi  pef  le  fue  cognizio- 
ni,  e  pcf  la  fua  bravura  .  Fu  vefli- 
to  delia  porpora  Imperiale  dai  fo!- 
dati  R'  mani,,  che  avevano  trutida- 
ÎO  P(JJm]ììoAÌ  Giovine  ti eì  principio 
de!lVantto^o7>-JL/iiA)rpatorc  fi  di- 
ifefe  nel  tempo  iltenu-^arit^  le;  trup- 
pe "di  Gallieno^  e  contraH^arba- 
ri  ,  che  abitavano  di  l-à  dal  Reno. 
Dopo  averli  corretti  à  ritornare  nel 
lor  pacfe',  fece  rifì.ibilire  le  Ope- 
re, che  quelli  avcvan  diflrùttc;  ma 
facendo'  in  ciò  travagliate  i  folda- 
i'ì\  fi  ammutinarono,  e  gli  tolfcr 
iii  vita  dopo  aldini  mcfì  dì  rcgiio . 
:  LOLLINO  (L«/;j;0,  uno'dv!'i5iù 
dotti,  e  illuftri  Prelati  del  fccolo 
XVI. ,  nacque  d*  antica  e  Patrizia 
fami5:li a  Veneziana  in'  Candia  Tau- 
ro 1557-  Sin  dalla  prima  fua  gio- 
ventii  appi  icofliaflìdus  mente  alla 
iUidio  delle  lingue  greca  ,-e  latina  , 
e  in  quefic  finì  di  perfezi<marfi  , 
fjuaudo  in  età  di  circa'  ao.  anni  an- 
dò a  flabiliifi  in  'Venezia  infìemc 
colla  fua  famiglia  .  Palsò  poi  a: 
ïi'adova,  ove  fi  diede  tuw.o  alla  filo- 
sofìa, alla  matematica  ,  air  aflrono- 
tnia  ,  e  alla  geometrica,,  e  vi  appref'e 
le  lingue  ebraica  e  cald-ca  .  Studiò' 
altresì  itmbe  le  leggi  ,  ed  in  effe  fu- 


Hmruto  *  Abbracciò  quindi'  lo  fla- 
to ecclefianico  ,  e  colT  indefeflb  a- 
mar  defili  "ftudj  fece  di  quefti  ilfuo 
unico  t/iatìcnimcnto,"  forncndofi  di 
uqa'  ricca  fuppcllettile.  di  M-SS.  , 
quafi  tutti  dì -f agra  erudizione.,  che 
fece  tVafporràre  fino  dalia  "Grecia  ; 
d?i  quali  poi  molto  fi  prevalfcro 
gli  uomini» dòtti  del  fuo  tempo  p-^r 
compilare  le  loro  Opere,  tria'quaii 
il'  Don'i  il  Gru t ero  i  s  fingolarrften- 
te  ii  Baronia  pc' fufìì~ì\unali  >■  co- 
me egli  fìófTo  attefta  ad  »tt.  813. 
n.  jo. ,  fcrivcndo  d'avere  avuto  l* 
ifìorico  Teofane  intero  Gr/ece  fcvi- 
ptum  ,  dono  mijfunt  a  viro  Ho^ìffì- 
mo  Aloyfio  Lolhno  frenerò  ^  Epij  co- 
pri Beilitneììfi ,  depromptum  ex  fu/t 
GrascQYum  ìibrorum  referta  BibtiO' 
theca  ^  cui  perpetua^  gràtiarumaSìio 
hìC  ctffa  psrmaneai  .  Anzi  da  una 
Lettera  dello  fiii^o  Baronia  publica- 
ta  tra  quelle  del  JLollino  in«Belhin.f» 
I641.  fi  ricava  ,  che  tgli  renca  ap- 
preffo  di  fé  il  cafalogo  'd<?' ÈW;V» 
Lolltniani  y  e  che  ne  chiedeva  quel- 
li, che  gli  occorjevaijo  .  Oltre  dì 
che  hi  Loi  lino  t  fitrgolarmcnte  ifiru:- 
to  niella  floria  ec'clefiaftica  ,  gli  fom- 
tniniflravA  dei  lumi',  e  notizie  per 
T  oggetto  de'  fuoi  Annali  ,  profe- 
f^ando  infatti »il  Baronia  dV/Tere  al 
Lollino  molto  debitore  per  aver 
quelli,  iiiulirata  la  Storia  Ecclefià- 
Hica  dopo  il  f ecolo  Vili..  La  fama 
intanto  del'vaflo  fuo  fapere,  e  del- 
la fua:  Biblioteca  gli  atrraffe  la  co- 
nofcenza  de'  letterati  più  illoflri 
dclTctà  fua,  tra  {quali  del  Cardi* 
p&ì  Agojtino  Valier  y  che,  feeo  li» 
condulie  in  Roma  T  anno  1595. 
Clemsr.te'^lU.  ^  che  ben  ne  fcorgc- 
va  i  rari  talenti  ,  e  le  Cngolari  fue 
virtù,  lo  elefle  li  19.  Luglio  dell' 
anno  fegucnte  a  Vefcovo  di  Boliu- 
ro'.  Non  potea  queila  Chiefa  t(^ 
fer'  appoggiata  ad  nn  Prelato  più 
degno  e  più  çofpicuo  .  Le  azioni 
rlluftri  da  lui  efercitate  ,  eie  {sarti 
da  lui  foddisfatte  di  pio,  dotto  e 
zelante  Pallore  nel  lungo  corfo  di 
ci  rea  40.  anni  del_  fuo  governo  fn- 
ron  molte;,  ed  ilfuo  nome  rimarne 
tuttavia  chiarjffimo'negli  animi  de' 
Bellunefi  ,  prelTo  i  quali ,  oltre  moìt' 
.Altre  beneficenze  da  hii  compartite 
ih  utili,  e  perenni  provvidenze  pu- 
blichc;,  qÇî?\ç  tuttora  una  fcelta  Bi- 
blioteca-, ch'ei  iliituì  vivendo  1  e  che» 
donò  aLCapitolo  di  quella  Cattedra- 
le , 


ïe.  Confidente  in  un  buon  numero 
di.  libri  di  a.ntiche  edizioni  del  feco- 
le XV. ,  e  di  alcuni  Codici  MSS.  in- 
llgai,  chiamandofì  ia  Lcllsnianazn- 
cfae  ,al  prefcnte  ;  de' quali  Cmlici 
Xalcu-ni  de'  quali  però  difperfi  }  ,  fi 
jha  r  elenco  nella  Nuova  Raccoltala- 
Jogeriana  Voi.  4.  pag.  144.  Venezia 
J758.  (^uefto  iUuftre  Prelato  cefsò  di 
vivere  qi'afi  fertuagenarió  nel  Mar- 
io del  l6iS- ,  :  avendo  con  fuo  Te- 
flamcnto  de' 9,  Novembre  del  1524. 
legato  alla  Vaticana  di  Roma  tut- 
to il  rcrto  de'fuoi  Codici  greci,  e 
■  latini,  i  quali  rcgiflrati  feJeimen- 
ic  dopo  la  marte  di  lui  daG/ov<|n- 
ni  da  Ponte  t  allora  Podelià  e  Ca- 
pitano di  Belluno  ,'  furon  pofcia 
col  confcnfo  del  Senato  Veneto  fat- 
ti trafporiare  a  Roma  ,  dove  futta.- 
via  fi  cojtfeivano  .  ^crifTe  il  Loi  li- 
ino  molte 'Opere  con  vaftita^à!cru- 
oizione,  e  con  ftile  degno  d' lììv  sì 
légg-iadro  coltivatore  delle  grazie  di 
i^ten-e,  e  dcL 'Laj!Ìo,..  Furono  però 
la  maggior  parte  inedite , 'finché 
vifTc V  <poichè  egli  fteìTn  li  occultò 
*fi!io  alio  fciupoio  .  Noi  daremo 
cui  "il  catalogo,  di  moke  delle  me- 
^itefime  .  i.  T,t>^fcopartum  citrarum 
^cha-Yo£Ì€Yes  ^  XJI/.OpufcuUi  exprejft  ^ 
Bclliitii  \6io.  in  4.  ^.  Carminum 
'X-ibri  W.  ,  Vcretiìs  l(55S-  in^.  3. 
,ÈpiJìu!£  Mifcellanc£  ^  Bell  uhi  i<$4t. 
in  4.  4.  De  Igne /^  ,  nota:  &  emen. 
dationes  in  eum  fe^ti'mi  libri  Mo- 
faìiitm  /!i-:Jlotelis  p.irtem  ^  in  qua 
He  bona  foMiunt  dippuiatur  i  /Ini- 
tnadvevftanef  in  Itbelium  de  fpiyitu 
'jdri/loteii  ^iifcriptum-,  in  4.  5.  Pr^- 
fiitto  Jarnb'.ro  Carmini  Nt.ftua  in- 
fcriptó  Hejìinata.,  Vcnetiis  1615."  in 
8.  6.  l'ita  /Indrea  "NÌauroiini  .  ^ 
prcmefTà  all'  ljìh<iia  l^'enezjana  del 
IWoro/ì/ji  ncir  cdifci;^ni  dì  Venezia 
1613.  e  1719.  6.  Lacrymte  in  fune- 
re ÀridreaMaitroceni y  PatAv'ìì  1619. 
in  4.  7  /fphric-jni  ^  feu.  Adriani 
introduBio  ili  Scripturas  /<7ff  ì7J  , 
Belluni  l^<5.  in'  4.  "  E^  {^ucRa  .  una 
Verfione,  the  il  tollina  fece  d^l 
g.rcco  5  e  che  indirizzò  l'annoiali, 
a  Francefco  Barharo  ^  Patriarca  d'^ 
"Aquilegia  ,  da  cui  avea  avuto  il  ^e- 
lió  grcTco-.  A  quCfta  verfionc.fUc- 
cedono  due  alpe'  fue  Operette  at- 
linerui  agli  ftudj  facri  ;.  l'.una  De 
Stupendi  verho  in  Pfalmis  pojtt'o , 
'ad  DonatMm  Maurocenum  ',  l'altra 
De  Jìirpium   cfeandi   Re^'S.  caufa 
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tonventu  at  ìfraelitarum  libro  , 
8.  De  titulorum  Epifcopanum  di- 
minutione  .  Trovali  quelt'Opufcolo 
fra  le  varie  Operette  Campate  dal 
Bettirtelli  in  Venezia  Toni.  8.  pag. 
119.  Q^uantunque  efTo  non  fia,  che 
una  mera  decLimazione  contro  co- 
loro ,  che  ne'  tempi  dell'  autore 
moftravano  poca  riverenza  al  grado 
Vcfcovile ,  non  lafcia  però  di  fpar- 
gere  fane  notizie  tratte  dalla  Sto- 
ria Ecdefiafticìa .  9.  Difputaiiones 
ad  Denatura  Maurocenum  ;  ed  altri 
Opufcoli  .  Girolarno  Fratch'siia  da 
Rovigo  indirizzò  a.  Lolliao  ìl  fuo 
Diahgo  del  Furor  paetico  ,  Padova 
1581.  Del  Lol/ino,  e  delle  Tue  Ò- 
pere  ci  daniiò  più  cópiofe  notizie, 
oltre  molt'a]tri\  Wghelli  r\eì\''  J. 
t alia  facra  Tom.  $.  pag.i($7.,  il  Zèm 
no  nelle  note  al  Fontanini  Voi.  i. 
pag.  3a.,  il  Fof carini-,  'Letteratura 
Fenez.iana  pag.  313.  e  341.  ec,  e  G/- 
rolarno  Alefjanivo  Capellari  Vicen- 
tino neW  Oliera,  intitolata:  Il  Cam- 
pidoglio Veneto  ,  ojffia  degli  Alòeri 
delfl  Fantigliey  Tom.  1.,  la  quaite 
{]  conferva  MS.  nella  libreria  di  S. 
Marco . 

I .  LOLLIO  C  /Uberto^ ,  -fiorì  nel 
fecolo  XVI.  fotto  Cofimol.^  e  nac- 
que ,  e  fu  allevato  nobiimeate  i{» 
Firenze^  febbcnc  nella  dedicazione 
delle  fue  orazioni  a  quel  Principe  ^* 
intitoli  Gentiluomo  Ferrarefe ,  per 
cfferfi  da  lungo  tempo  ftabilito  in 
Ferrara  fotto  la  protezione  dei  Prin- 
cipi EJìénfi  ,  da'  quali  fu  fingolar- 
mentc  favorito  e  amato.  Traduffe 
il  Mar  et  o  di  Virgilio  ,  e  compofc 
altre  Opere,  e  tra  l'altre  molte  0- 
razioni ,  le -quali  fi  ritrovano  in  un 
"Vol.,  e  anche  fcparatamente  itam- 
.  paté  ;  così  quella  della  lingua  To- 
Ycanà  infiemecon  l'altra  della  Con,- 
cordia.,  indrizzata  dal  Lo//»o  a.à  Ao- 
nio  Paleario.,  ufcì  in  Venezia  prcf- 
fo  Sigi  [mondo  Bordsgna  nel  »55p. 
in  4.  Il  Giolito  imprefle  nel  1545. 
quella  in  morte  di  'Marco  Pio  i  e 
liei  I547'  r  altra  in  morte  di  Bar- 
iolammeo  Ferrini ,  l\  RoJJi  in  Fer- 
rara nel  1560,  ftampò  l'altra  Ora- 
spione  fatta  nel  ritorno  del  Regno 
'd'Inghilterra  all'  ubbidienza  della 
S.  Sede  Apoilolicaj  e;fbi  col  librò 
ài  Giulio  R.ivigiio  Rojfu  intitolato: 
ìfuccejfi  d^  Ingìyilterra'Jopa  la  nfor,- 
tè  di  Odpa^do  IV.  Lorensio  T  or  ven- 
tino ftarópò  in  Fiorenza  nei  l'Ai, 
E    4  V 
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VOfai^tâHi  recitata  da!  Lollio  Itel^ 
Accademia  degli  Elevati;  e  la  fua 
'Lettera  in  Ipde  della  Villa  la  fi'am- 
IJÒ  ia  8.  il  óiolt'to  nel  1544.  ,  e 
Cfóatehimo  Canierarro  la  traslatò 
in  latino  con  alni  Opufcoli,  Ùe 
vita  rvjìtca\  imprcflÌ  in  Norimber- 
ga nel  1596.  Il  Zeno  nella  Bibìio^ 
teca  de)  Fontanini  dice  ,  che  gran 
beneficio  farebbe,  chi  divuìgaffc,  e 
riunifcc  l'Opere  a  ftampa,  e  a 
penna  di  qucfto  valente  fcrittore  , 
e  principalmente  li  IV.  libri  delle 
Lettere  vutgari^  e  gli  XI.  delle  La- 
tine  cfiftenri  prelfo  i  Signori  Ba- 
ruffatili e  Baratti.  Egli  vi  è  al- 
tresì ^dcl  fuo  r  /Ìretufa  Commedia, 
_je  «n*  Opera  intitolata  :  La  virtù 
degli  Accademici  paffati ,  e  nobiltà 
€  creanze  dei  prefenti .  Dalla  pri- 
ma edizione  delle  fue  orazioni  «  e 
l'ultima  paffa  notabil  divario  ;' tal- 
ché a  chi  X\  fermaffe  fui  folo  efoif- 
dio  di  effe  ,  potrebbe  parere  ,  non 
Ulta  ,  ma  due  n'  aveffe  egli  compo- 
fto  fopra  il  medefimo  fcggetto  .*  il 
che  dà  a  conofcere  quanto  difficil- 
mente fi  appaghino  de'^proprj  partì 
colmo,  che  fcrivoBo  all'eternità. 
Egli  fin  dali'  anno  i<ì40.  fondò  in 
fua  cafa  T  Accademia  degli  Êleifa' 
ti  con  propórvi  per  primo  diretto- 
re, o  fia  capo  Marcantonio  Anti- 
tw^foMantoano  già  fuomaeflro  nel- 
la lingaa  Greca:  e  terminò  i  fuoi 
giorni  nel  15^9.  alli  13.  di  Novem- 
bre,  cerne  fi  ha  dalla  rfcrizìone 
Parrocchiale  di  S  Paolo  ^  riporta- 
ta  Ha  Marcantonio  Guarini  .  Morì 
in  Ferrara  a*  15  di  Novembre  del 
I5<5S.  in  età.  di  circa  60.  anni ,  e  an- 
cor morendo  volle  alla  fua  patria 
lafçiarc  uit  bel  monumento  del  fuo 
amore t  ordinando  nel  teftamcnto, 
elle  quando  la  fua  difcendenza  vc- 
jiiffe  a  mancare,  i  fuoi  beni  foffero 
desinati  all' erCzion  d'un  Collegio 
di  dodici  fcokri  Ferrarefi ,  eh;  nel- 
la propria  fua  cafa  dòvcffe  fondarfj. 
Alberto  Lollio  tra^uffe  in  italiano 
un'  Operetta  latina  di  Praneefco 
Barbaro  intorno^  alla  fcelta  dèlia 
jmc^lie  .  n  Barbaro  ''  ìniiirizzò  al 
twappificrr  Lorenzo  de^  Medtef\  e  il 
Lollio  dedicò  la  fuaverfiore  a  mef- 
fer  Federigo  Badoero  ^  Gentiluomo 
Veneziano  .  Qucft'Opera  ,  che  è 
divifa  in  18.  capi,  che  domandano 
feria  riffefiione,  ufcl  nel  1778.  alla 
luce  in  Vercelli  «ol  titolo  :  Lafcef- 
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là  della  moglie ,  Opera  di  Ffanei-^ 
fco  Barbaro  Gentiluomo  [^enez><f4 
tradotta  dal  latino  per  Alberto  Lol^ 
Ho  Ferrcréfe .  Al  celebre  dottof 
Baratti  Fcrrarefe  ,  che  nel  1777» 
pubiicò  l'Elogio  del  Ld//fo,  fu  fco- 
nofciuia  quefla  traduzione,  giàcchi 
egli  non  la  mentova,  e  la  dovei 
mentovare .  Quefta  nitida  c<lizio- 
tle  è  traita  da  quella  del  ÇioUto- 
publicata  in  Venezia  nel.1^48. ,  ben- 
ché ridotta  alla   moderna  lezione  *. 

i.  LOLLIO  C  Gttido  ) ,  di  Reg- 
gio ,  fiiorì  nel  XVI.  fecotb  ,  e  fi 
molto  athico  al  Caro  ^  e  agli  ;«ltrì' 
letterati  di  quel  tempo .  Del  fuo 
ci  lafciò  :  l//tvolgayi^z/imento  del^ 
Epijiole  famigliari  di  Cicerone^;  e 
fua  è  anche  la  Prefazione  ,  con  Is 
quale  ftando  egli  al  fervizio  di^w 
radilo  Farne/e  ,  cfedicò  al  Duca  Cui^ 
dobaldó  II.  quelT  elegante  (5^«/fo/flr 
latino  à\  Pietro  Bembo  iritoriro  alle' 
lodi  del  Duca  Guidobeldo  L,  e  della 
Dncheffa  Ftifahetta,  riflamparo  ia 
Roma  pe/  l'ai  erto  DoV/o  r  ci  j  548:  in4. 

3.  LOLLIO  C  Marca  )  ,  Cônfolç 
Romano,  fu  in  tale  ftima  prcffo  1* 
ïmperador  Aùguflo ,  che  gii  diediP 
il  governo  della  Galazia,  della  Li* 
caonia,  dell'  Ifauria,  e  delia  Pifl- 
dia  ,  dopo  !a  morte  del  Re  Amili- 
ta  s  IJ-  anni  avanti  C3.  C.  Lo  ftçflfî» 
Imperadore  Io  co^'tuì  anche  Ajo  dì 
Cofo  Cifare  ,  fuo  nipote  di  figlio  , 
allorché  mandò  qiiefto  giovine  P.rin- 
cipe  nelT  Oriente  per  ivi  mettct 
ordine  agli  affari  dell'  Impero  .  Loi' 
//«diede  a"  conofcere  in  quefto  viag- 
gio la  fua  avarizia,  e  le  altre  cat- 
tive qualità,  che  prima  arvea  fapu- 
to  nafcojiderc  con  tal' arte  fotto  1.Ç 
falfe  apparenze  della  virtâ  ,  cfie  0- 
¥ario  lo  avea  lodato  intorno  al  fuo 
difìntercffe  .  Gfl'  irnmenH  regali  , 
eh' egfi  ertorfe  in  tempo,  che  fu  a' 
fianchi  del  eiovane  Cefare  ^  lo  fco- 
prirono  .  Manteneva  difcordla  fri 
Tiberio  ,  e  Cajo  C efare  ,  ed  ancb« 
credefi  che  fervilfe  di  fpiâ  al  Re  de' ' 
Parti,  per  vieppiù  allonranare  la, 
conchiuffone  della  pace .  Cajo  avcn'« 
do  penetrato  queuo  tradimento.  Io 
accusò  preffb  I'  Imperadore  i  Lolita. 
temendo  di  elfere  caftgato  ,  come 
lo  meritava ,  fi  avvelenò  lafcidn- 
do  imrtenfe  ricchezze  a  Marco  Loi' 
Ho  fuo  figlio,  che  fu  poi  GotffoJe  . 
<^uefiì  è  quel  Lollio^  a  cui  Qraz.i'» 
indirizia  la;  feconda  ,  e  la  decrmoc- 
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«ava  Epiftola  del  fuo  primo  litro  ; 

egli  ebbe  una  figliai  chiamata  Lo/-, 
âfd  Paulina  y  che  fposò  Caligola  ■,  e 
fu  dipoi  uccifa  per  comando  di  A- 
grippina^  per  efTere  Hata  fuâ  riva- 
le ,  nel  tempo  che  fi  trattava  di 
dare  una  moglie  all'  Imperadorc 
Claudio  . 

LOM  o  LOMMIO  (  Jo^ePan^^ 
dotto  medica,  nato  a  Burea  nel  Du- 
cato di  Gheidfia»  verfo  il  iSoo  »  e- 
fercitò  la  fua  profeflìonc  principal- 
mente a  Tournai  e  a  BrufTelleg,  e 
inerì  vcrfo  r  anno  iS($i.  Abbiamo 
di  lui  :  I.  Commemarii  de  fanita- 
te  tueiîfîà  ,  in  primum  lib.  de  Re 
medica  C.  Celfì ,  Leida  1761.  2.  Olf- 
fervati r^ttUfst  medicinaliutft  libri  très. 
Ne  hanno  fatto  un  gran  numero  d* 
e.dizioiii  i  delle  quali  la  più  rec^O' 
te  è  qweila  d' Aitifierdam  1761.  in 
lì.  Enfiata  tradotta  in  F^a^cefe  , 
Ì>arigi  17H. ,  e  1759.  5.  De  curan- 
àis  febtibuf  ^  Amflerdam  J761.  Il 
latino  di  Lommio  è  puro  ed  ele- 
gante .  PrctCndefì»  che  nefTun  me- 
dico del  fuo  fece! o  abbia  fatto  rhc- 
glio  conòfcere  le  malattie  i  né  pre- 
Icritta  una  pratica  piÌi  giuditiofa  e 
più  ffcura.  Tutte  l'Opere  Ai  ton- 
mio  fonrt  .fiate  flampatc  ad  Amflcr- 
dam  nel  1745- •.  e  1761.  ?.  Voi.  in  11. 

LOMAGNE,  ^ed.  TERHIDE  . 

LOMAZZI  CGianpaoh^,  Ai  MU 
lano,  nato  nel  1538.,  fu  applicato 
tigUâlméntd  ali*  elcrcizio  del  difc- 
fjno,  (*  allo  Hùdio  delle  Èelle  Let- 
tere» e  fece  tieir  uno,  e  nell' altro 
affai  buona  rjufcita  ,  ma  ne' verdi 
anni  dell' età  fua  dtvciine  cicco; 
t\ò  che  lo  diftolfc  dal  dipingere,  é 
dalla  ftudiftre,  e  gli  fu  di  gi'^nd' 
impediménto  agli  avanitamenti ,  che 
4ì  ncir  uno  ,  come  nelT  altro  avreb- 
be fatto.  Contutrociò  fct-iffc  più  Ó- 
pert  i  e  la  nlaggior  parte  le  com- 
pofe  dopo  the  fu  cieco,  cioè:  T^at' 
tato  deir  arte  .della  pittura  divi- 
fa  in  fette  libri ^  ne' quali  fi  cont'**- 
nc  tutta  -a  Teorica  pratica  ài  effa 
pittura^  Milano  1585.  in  4.  ;  Rime 
divife  in  VII.  libri  ;  nelle  quali  ad 
ìfrtitaiione  dei  grottcfctli  ufati  da* 
pittori  ha  cantato  le  Iodi  di  Ôio, 
*  di  nobili  fopgetti  ;  Della  forma 
delle  mufe  •  Accademia  della  P^al' 
le  di  Bregno  :  Tde.'t  del  tempio  del- 
ia pittura,  J590.  in  4.:  Efpopzjonè 
fopra  il  trattato  dell'arte  delia  pit- 
tura tsfc.    Di  lui  fece  graa  ftima 


V^erdtnando  de*  Medici  Gran-Duo«, 
diTofcana,  il  quale  avendo  in  Fio- 
renza iftituito  un  celebrati  Ai  Rio  Ma'" 
feo  vi  mife  il  fuo  ritratto  fra  tan- 
ti altri  di  famofi  pittori  da  divorfc 
bande  ivi  raunati .  ElTendofi  anxhe 
ifiituita  l'Accademia  della A'fl//e  di 
Bregno  ,  nella  quale  fi  parlava  fo- 
lamente  con  lìngua  rozza,  egli  co- 
me il  più  meritevole  di  tutti  glÌ 
altri  Accademici  fu  eletto  Prìnci- 
pe di  quella  radunanza  .  Vifle  nel- 
la grazia  de' principali  Cavalieri 
Milanefi,  e  in  particolai*e  .del  Con- 
te Pirro  ^IJconte  mecenate  fplendi- 
dilTimo  de'  virtuofi.  Nella  fua  pa- 
tria fi  veggono  oggi  anche  li  rnol- 
to  ravi  parti  del  fuo  eccclleniilfisno 
pennello,  che  da  tutti  gl'intendea- 
ti  vengono  fommamchte  Fodati  ;  e 
tra  gli  altri  la  Cappella  de' Poppi 
nella  Chiefa  di  San  Marco  ,  e  nel 
Refettorio  de' Canonici  Regolari  del- 
la Paflìone  le  Noi^e  in  Cana  di 
Çalilea  ;  ch.e  fi  ritrova  anche  nel 
Convento  di-  Sant'Agoflino  in  Pia- 
ceniia.  Il  Zeni)  dice  di  aver  vedu- 
ta una  Medaglia  di  lui  coniata  da 
bravo  artefice  in  bronzo  di  mezza* 
na  grandezza  ;jo.  Pattlut  Lomatius^ 
dalla  parte  della  fua  effigie  fino  al- 
la metà  del  bullo  fcolpitacon  drap- 
po fopra  la  fpalla  finìftra  affibbia- 
to ,  rimanendovi  fcoperto  ii  petto 
in  atteggiamento  pittorèfcò  ,  e  af- 
fli vago.  L'altra  parte  della  Me. 
daglia  ci  prefenta  tire  figure:  Is 
Fortuna  4  che  con  ambe  le  mani 
tien  la  fua  vela  dietro  alle  fpallc  ; 
Mercurio  col  fuo  petafo  alato  itt 
capo,  e '1  fuo  caduceo  nella  defìra  , 
e  che  con  la  fua  finiftra  va  addi- 
tando la  fortuna  ad  una  terza  figu- 
ra virile  feminuda ,  che  fi  crede 
quella  dello  fleffo  Lomazxo  »  che 
vcrfa  Maitre  due  fi  fia  chino  in 
atto  fupplichevolc  .  Il  motto  è  U* 
triufque .  Si  crede,  che  quefto  fof- 
fe  f^ato  lavoro  A\  Jacopo  daTretZP 
MiUnefc  lodato  dallo  lìelfo  Lo wa?^- 
t,û  per  unico  nelle  medàglie  ,  del^ 
la  Pittura  lib.  4  cap.  50. ,  e  nelU 
tavola  dcçfli  Artefici  dichiarato  ««/- 
co  ne*  Cammei  ,  nelle  Medaglie  ,  â 
ne''  Cavi .  PrtiTo  il  Zeno  ,  e  prcffb 
y yf rgél lati  fi  poir in  leggere  più  mi- 
nuti ragguagli  intorno  alla  Vita, 
ed  Opere  del  tom.tz.zi  ■>  ^  «1^^  '^""^ 
edizioni.  Più  copiofe  però,  e  piZl 
ricercate  notìzie  di  lui  9  »n  un  colla 
edi- 


edizione  éeîla  pregiata  fua  Opîra 
fuUa  Pitturai  fe  ne  attendono  coti 
impazienza,  meixè  Io  ftudio del  va- 
lente Sig.  Carlo  Biaaconii  Scgrcta.- 
rìo  perpetuo  deUe  bell'Arti  in  Mi- 
lano», delle  quali  .è  egli  fenza  dub- 
bio wno  de'  più  perfetti  con<ifcito- 
I*  j  foggetto  iiiBoltre  fornito  di  no- 
bili fortumi,  e  ^i  un  carattere,  che 
Itici' ita  da  chiunque  onore,  ed  elfi- 
niazione  • 

LOMBARD  Cil  P-)*  Gcfuita, 
jHjeta  Fiancefe  di  querto  fecoio  ,  è 
autore- di  molti  PoeVw/  coronati  a' 
giuochi  Florali  di  Tolofà  ,  tre  de* 
quali  fi  tr^ano  nella  Raccolta  c<t- 
lvofcìA\ta  fotjio  il  titolo  di  ParnaJTo 
Criftiano  ^  Parigi  1750.  in  li.  Ma 
in  effa  non  fi  trova  una  piccola  com- 
pofìzione  piena  di  naturalezza  e  di 
grazie  dello  li «(To  poeta  intitalata: 
J^ez,^oai  a^  figliuoïi  de''  Sovrani  , 
che  è  una  Paftorale  graziofa ,  che 
il  fuo  folo  difetto  è  la  brevità.  Le 
compofizioni  del  P.  Lombard  o.ftVo- 
jiâ'più  purità  e  più  eleganza,  che 
KOn  ne  hanno  comunemente  i  verfi 
coronati  dalleaccademie  di  provin- 
cia »  ■  Diftinguefi  il  poema,  che  ha 
per  titolo'.*  X^ombattimtnti  di  Sant* 
yfgo/ìinoy  là  cui  fi  potrebbe  forfè 
riprendere  un. ufo  troppo  frequente 
dell'  antitefi  >♦  ma  il  foggetto  fcm^ 
bra  comporta«r!o  .  Le  tre  compofi- 
«.ioni  citate  del  P.  Lomh^rd  fono 
degli  anni  1738.  ,  39-  e  40.  Igtio- . 
sviamo  però  l'a-'no  della  fua  morte  , 

LOMBARDELLI  QOrai^io'),  Sa- 
nefe  ,  viffe  nel  XVI.  fccolo  .  Egli 
fu  il  primo ,  che  fopra  un  Codice 
non  molto  antico  ,  e  affai  guafto  , 
datogli  da  Giorjiio  Marefcotti  ^  fé' 
lampare  gli  Ammaeflv amenti  degli 
ttfitichi  òtAì  medèfimo  nel  1585.  ri- 
nioderrìandolo  a  fuo  modo,  e  viep- 
più guadandolo  di  quel  che  ,  era  . 
Del, fuo  abbiamo.'  U'  arte  del  pun- 
tare gli  Scritti  ;  De^  punti  e  degli 
ac€enti ,;  Difefa  della  Zeta  ;  Eie- 
gànzjs  Tofcane  ,  e  Latine  \  ^forifmi 
S.eoia/i:ci  ;  T  Fonti  Tofcani  ^  che 
aprono  la  ftrada  a  formare  una  noti 
mediocre  Biblioteca  di  buoni  libri 
Italiani,  e  Tofcani  .  Degli  vffìcj , 
e  de'-  cojlumi  de*  giovani  ,  Ijb,  4. 
Della  tranquillità  delP  aninio  fa- 
pr4  il  Dialogo  di  Florenz.io  fòlu- 
Jttjió  Meti^r^ìfe  •  Publicò  anche  II 
Gtudizjo'Jopr.a  il  Girffrsdo  del  Sig. 
Tfirquaio  t^Jfo . ,  F  i  r  ç  n  2  e  J  581.  Que  - 
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fio  Giudizio  fu  flato  più  vofte  tu 
flampato  colle  rifporte  del  medefi- 
moTaJffo.  Diche  vcggàfi  la.  Vita.^ 
che  di  qncfti  .ha  fcritta  il  Ch.  Abate 
Serajft  al  ^ol.  z.  rag.  67.  Altre  O- 
pere  del  Lombardelli  ponno  véderfi 
nella  Biblioteca  volante  àcì  Cinel- 
li  ^  e  nella  i5/i&//uf^f^  del  Fo«w.t' 
nini  . 

!..  LOMBARDI  C  Bernardina  )  ^ 
Ferrarefe-,  vifle  ne!.  XVI."  fecoio,  e 
fu  Comico  di  proferfìone,  nella  qua- 
f  le  ebbe  grido  in  Italia,  ed  in. Fran- 
cia.  Abbiamo  di  lui;  P  /llchimijìa. 
Poema  drammatico  .  In  Parigi  ritro- 
vandofi  die  fqora  una  Tragedia  cari 
queflo  titolo:  La  Gijmonda  diT^r- 
^uato  Tajfo  nuovamente  comporta  , 
e  porta  in  luce:  ma  ella  non  è  ,' 
che  la  Tragedia  del  Conte  di  Came- 
rano  intitolata  :  //  Tancredi\  e  di 
Tancredi  trasformata  in  Gif  monda  ^ 
cotne  avvertìfce  il  Zeno  . 

a.  LOMBARDI' C^^'^r/o),  Napo- 
letano, delia  Congregazione  dell'O- 
ratorio nel  XVII.  fé  co  Io  .  Die  al- 
le rtampc.*  Della,  vita  di  Giovena- 
le Antina  da  Fojfaro  della  Congre- 
gazjone  delT  Oratorio  y  e  poi  l'efco' 
vo  di  SàluzXfi  'La  Fita  d^l  Cardi- 
nal Celare  Baronia  .  Giovanjrance} 
[co  fiorilo  nel  XVf.  fecole^  die  alle 
ftamue:  J/«o/>/ìy  auBorum  cmnium-y 
qui  ffaiìenuf  de  Baineis  ,  aliifque 
miraculif  Ptkeolanis  fcripferunc  « 
una  cum  fcholiif  ftiper  locii  obfcu- 
rioribus  .  Oratie  habita  in  Sy nodo 
Tridentina  die  S.  Stepbani  Proto- 
martyris  anni  1^61. 

3.  LOMBARDI  C  Oio.  Francefr 
ev  ")  ,  Napoletano  ,  fu  amiciffìmo 
del  Cardinal  Seripandò  ■,  e  fcriffç  .• 
De  Baltteii.Puteolanis ,  aliifque  Mi- 
vaculis  Puteolanis  ^  adjeiiis  Balneit 
/Eneriarum  ,  nec.  non  loci  s  obfeurio- 
ribus  non  inutilibuf  Scholiis  ^  e  di 
più  tradufle  dal  greco  Hippocratir 
Coi  jusjurandum  t  EU  Galent  libel- 
lus.  qups  ,  quibus  ,  \<&  quando  pur- 
gare opai'tcat,:  Sséola  falernitaa/e' 
ver  fus  per  eundem  cajìigati  \  e  la- 
fciò  anche  molte  altre  Opeic_  ri.fe- 
fite  da  Angelo  Rocca  nella  ft|a  5/- 
Miotec.^  . 

.  4..  LOMBARDI  (.Alfonfo^,  «a- 
eque  in  Ferrara  nel  1487.  Fu  fcul- 
\xoTs  celebratlffimo.,  e  l' Itìjpcrator 
Cariavi  ^  a.  cui  io  cottçorrenza  del 
gran  T/^i*^«o,oft'crfe  un  ritrattò. dci- 
ìfì  ftclTo  Monarca ,    fatto  pX^'\  dt 
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trucco,  e.pftfcia  di  marmo;  rH  fb- 
ce  dono  di  800.  feudi .  Dimoerò  li 
fû'a  grande  macRria  nel  fare  i  'ri- 
trattrdel  Prìncipe  Daria ^  à'Alfonfo 
Duca  di  Ferrara,  di  Clemente  VII., 
ìiei  Cardinal  ìf>poiito  (in  Mèdici,  del 
Bembo  ^  àcìV  Ari  o/io  t  A' Alberto  Lol- 
lio  ,  e  di  altri  uomini  illu/ìri .  Mol- 
ti de' funi  lavori  fi  oiTcrvàno  fingo- 
iarmcnte  nelle.  Chi  cfe  di  Bologna. 
Altri  fé  re  '.ammirano  in. Roma, 
Ferrara,  e  Firenze  ,dovc  c^li  fi  trat- 
tenne?'qualche  tcrnjio'.  Tornato  a 
Bologna  per  la  fcRuira  morte  del 
fuddetto.Cardinal  t^e'M^rf'C»  »  aman- 
te ifimo  de'  letterati,  e  delle  Belle- 
Atti  ,  il  Lojnbardi  morì.jvi,  attac- 
cato da  ur.a  rogna  pefii fera  ,  e  in- 
fcurabilc  in  età  di  anni  49.  nel  'J536., 
Jamentandofi  continuamente  della 
contraria  forte,'  che  gii  avefTe  tol- 
to un  così  potente  protettore  ,<jual 
tra  il  detto  Cardin'aie  ,  da  cui  po- 
lca fperare  ogni  forte  d*  aj^uto  ,  e  di 
folllevo  .  Era  egii  molto  portato 
alle  vanità,  ai'a  galanteria,  ed  a- 
èli  amori  ;  il  che  fecegli  avere  qual- 
Ihc  difguìtofo  incontro,,  e  perder 
moUo  di  quella  gloria,  la  quale  fi 
i^r\  a<guift..ta  nella  fua  profciiìone  . 
Per  quanto  però  foRe  applicato  al 
viver  licenziòfo,  rtìerita  nuliadi- 
Jneno  fomma  lode,  non  tanto  per 
cffcre  flato  eccellente  ne'  lavori  di 
terra  ,^di  fìucchi  ,  e  di  cera  ,  ai  qua- 
li era  più  che  ad  ògn'  altra  cofa  in- 
clinato ,  e  ticl  ritrarre  ,  e  fcolpire 
ih  m'armo,  quanto  per  effcre  flato 
il  primo,  che  inrroduceffe  la  buo- 
r.a  maaiera  di  fare  i  ritratti  al  na- 
turale in  forma  di  metfaglic  .  Nel- 
la Serie  degli  ehgj  de'  Pittori  èc. 
Voi*.  5.  pag,  87.  fi  ha  il  lu-ó  Elo- 
Sto.  Veggafi  anche  ì\  Catalogo  I- 
Jìorico  de^  Pittori,  s' Scultori  Ferra- 
ycjì  et.  Tom.  I.  •  pag.  174,  dove  fi 
Jjanno  pure  le  .notizie  di  Pietro 
Lombardi  ^  Yamofo  feritore  ,  e  zio 
del  fuddettOj    che    fiorì    nel    fecolo 

•   5-  LOMBARBT  i  Girolamo  ")^  il- 

liiftre  bibiiograTo  ,^  Gcfuita  ,  nac- 
jqtie  di  nobil  fawììglia  iti  Verona  li 
16,  Novembre  d.cl  1707.,  e  li  10. 
Ottobre  del  17%%.  abbracciò  1'  Ifti- 
tutoGefuitico,  in,  cui  C^  dirtinfe  in- 
faticabilmente col  fuo  fapero  ,  fin- 
golai mente"  in  fagra  ,  e  profana  e- 
j-udizione  ,  e  colla  fuado'flrczza  n€l 
maneggio  dc^UaftÀH  .  Porwtofi  ia 
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Rflfma  Bel  1748.  fu  mcUo  caro  a| 
gran  ?bnt<hc.c  Benedetto  XÌV>^  che 
di  lui  fi  prevalfe  in  p:ì«  oecafioni  , 
non  folo  per  le  fue  OperoVìna  an- 
che per  altre  fue  imprefe  .  Allo 
fieffo  tempo  godè  il  Lombardi  la 
più  intima  familiarità  del  celebre 
Cardinal  if/Vf/V  Valenti  Gonzag(t  ■, . 
Segretario  di  Stato,  e  gran  Mece^- 
nate  de'  dotti ,  il  quale  godea  d'  «- 
verfo  fpcffb  feco  lui  a  dolce,  ed 
erudita  converfazionc  .  Grata  an- 
che la  Republica  di  Venezia  ajT 
aflìftenza  da  lui  predata  in  Roma 
peVnòti  affari  del  Patriarcato  d'  A- 
qiillcja,  il.  volle  riconofccrc  tore 
UiìA  medaglia  d'oro.  Dogo  il  lun- 
go foggioftio  da  lui  fattfx  in  Ro- 
ma,  applicando  indefeffamente  a* 
fuoi  ftudj  1  ed  alle  incombenze,  che 
gli  venivan  date  diagli  amici,  fi 
reflituì  circa  il  1760.  all'  antico  Tuo 
impiego  di-Bibliotccario  nella*  Ca- 
fa  ProfefTa  in  Venezia  ,  dove  ,  an- 
che dopo  la  fopprcffìonc  del  fuo  Or. 
diìie;i  profeguì  a  foggiornare ,  a- 
mato,  e  fìimato  da  ogni  ceto  dì 
perfcute  per  la. bontà  del  fao  carat- 
tere ,  per  le  fue  cognizioni  ,  pa' 
fuoi  caflumi  ,  «  per  le  ifuc  virtìr- 
Cefsò  ivi  di  vivere  li  9.  Marzo  del 
l79^'  d'anni  84.  >  avendo  lafciata 
una  copiofa,  e -lecita  libreria  .  Eb- 
be commercio  letterario  con  molti 
uomini  dotti  del  fuo  tèmpo.  Il 
Ch.  Abate  Giufeppe  Bianchini  di 
prato  avendo  fatte  delle  note  fo- 
pra  la  Coltivarjone  di  iMtgi  Ala- 
tnannrÌQ  mandò  nel  174I.  al  Lom- 
bardi ^  .Je  quali-  da  Lui  vedute  ,  e 
corrette  vcnner  pofcia  col  fuddetto 
Poema  ^  e  colla  Vita  dello  flelfo  A- 
lamanni  ,.  publicate  in  Verona  nel 
1745.  i  e  in  Venezia  1751,  Abbia- 
mo di  lui  alle  ftampe  l'  Opere  fe- 
gaenti:  1.  Georgii  Stobai  de  Pai- 
maburgo  Epifcopi  Lavantini  &c.  £- 
pijlola  i^d  diverfos  cum  notis  «ì^  #f - 
gumentity  Venetiis  1749.  D(^ic6 
il  Lombardi  quelt'  Opera  da  liii  il- 
luflrata  a'  Canonici  Regolari  .-di  S. 
Agoflino  di  Portogallo,  avendo  ia 
q"ue' Religiofi  trovati  tre, rincontri, 
che  ^UoStobeo  li  rendea  fomiglian.- 
ti  ',  cioè  r  amore  alla  Compagnia 
di  Gesù  ,  la  dottrina  ,  e  Li  pietà}. 
a.  Noftizje  Spettanti  al  Capitolo  di 
Véronit,  raccolte  ,  e  dedicate  alla 
Santità  di  N.  S.  Benedetto,  XW.^ 
Roïna  1751.  Pou^na  qucrte  rigiwr- 
darf]  » 
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flarfi ,   come   Un   fuppleitlento   alle 
Notii^ie    delle    Chiefe   di  Verona  , 
che  in  6.  VoJ.  abbiamo  avute  daiT 
induftrififo  ,  ed  &r\ié\to  Bi/tneolini y 
Cinedi  BiANCOnvi  Gtami/ati/faGiu. 
feppe  5.3.  f^ita  della  B.  Angela  Me- 
rici  Pondjtriee  della  Compjgnia  di 
J".  Or/o/a,    Venezia    1781.     4.  f^ita 
del  1(1  B.  Giovanna  Bonomo  Monaca 
Benedettina  ef. ,  BafTano  178J.    Pu- 
blicò  pure  in  Venezia    pre(fo  I' /f/- 
britX*    alcune  Differtazjoni    tratte 
dall'Opera:  De  Canonizutione San- 
Horumàì  ?AÇA  Lamberti  ni  ^  con  al- 
cune Tue  giunte,    e  correeioni  ^    il 
Quareftritale   Po/ìunto  del    P.  Tgna- 
zio  SagYamofo  della  Compagnia  di 
Getù  ,  colle  notizie  della Jjta  riti , 
Venezia    I754- Î    àtxe    Diffiertaz.'oni 
P(fiume  del  P.  Gio.  Luca  Zuz.Z.eri 
Cefuita  di  Ragufa  ,   /'  una   de  Nu- 
mo  Attali  Pbiladelphi  \   f  altra  A- 
fiicie  FauJiinSt    Venezia  1747,  cort 
dedica    air  erudito    Sig     Prancefco 
Lallich',  Ragufco;  di  che  vcggafi  l' 
Opera    del   P.   Dolci   Fa/Ìi  Littera. 
rio-Ragu/ini    pag    11.  ,   e    35      Era 
il    Lombardi    peritiamo    eziandio 
della  lingua  Italiana.,  e  non  fcnza 
lungo  Audio,    e   fatica    avca  fatte 
delle  molte  note  ,    correzioni  ,    ed 
aggiunte  al  f^ocabohvio    della  Cru- 
fca  t   che  fi    vorrebbe   il  Codice  di 
quefìa  lingua  .    Sirebbe  defìderabi- 
Ic,    che  quello  dotto,    ed  utile  la* 
*oro  vedclTe  la  publica  luce,  a  di- 
fiagap.no  de'  ciechi    adoratori   della 
tofcâna    tramoggia,    cfaminatà  già 
con  molto  falc,  e  critica  dal  cele- 
brc  Gigli  nel  famtifo  fuo  P'ocabola 
VÌ9  Caieriniano ^    e  da  m<Uf'  a' tri. 
In  piò  luoghi  della  Xfor/«  Lettera- 
ria d' ttalia  ,    nelle  Novelle  C'enett 
«11*  anno  1756.    pag.   17       ne'  Poe- 
metti del   Ch.  Bettinelli^    e    nella 
Prefat^fone    al    i.    Voi     iiell' Opere 
del  Lambertini  fì   fa  giuda  ,   qA  o* 
iiorevole   memoria    di    qucft'  uomo 
Veratticnte  ioftancab'le,    che  molto 
8*  interefsò    per    la    letteratura  ,    e 
per  gli  amici.  Veggafì  anche  i?/j>i- 
thini  Gìufeppe    ncUa    grand'  Opera 
Scrittori  d  Itali»  del  Ch.  MazXj**- 
ehelli 

LOMBA  R  no  iSetigo) ,  f'ed.  SE- 
RICO (  Lombardo^ 

LOMBARDO  C  Ptetro^^  detto  il 
maeftro  delle  fcMtenze  .    (^ed,  PIE- 
TRO LOMBARDO  n.  14. 
LOMBARDO  CPmf»)t  Arc&l- 
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tetto,  e  fcultorc  Veneziano.    ?ì<h 
rf  nel  fecolo  XV.    Molte  Opere  gran- 
diofe   di    lui  s'ammirano  in    Vene* 
iia>   come   la  Chiefa  di  S.  Gio.    ó\ 
Paolo  ,  la  Chiefa  de*  Certofìni ,  e  1* 
Torre    de!!'  Orologio    in    Piazzi  S. 
Marco.    QucH' ùltimo  edifizio   in- 
nalzato   nel  1499.  è  ricco   di    mar- 
mi,  di  fmalti  ,    e  di  dorature;    vi 
fi  fono  poi  aggiunte  delle  colonne  « 
che  noti   fanno    che    coU  fì  faccia- 
no ;  per  ciò  una  notte  fuvvi  appic* 
caco  un  cartello,  in  cui  erafcritto;^ 
Siore  colonne  cofa  fate  guà  ? 
Non  lo  fappiamo  in  verità . 
Riedificò  ì\  Lombardo  anche  il  Fon- 
daco de*  Tcdcfchi  a  Rialto,  ch'er» 
andato  a  fiamme  :  difcghò  la  Chie- 
fa  di  §.  Maria  Mater  Domini^  1& 
Scuola  della  M  fericordia,  il  Chio- 
ftro  di  S.  Giuftina    in  Padova  ,     e 
tant'  altri  edifìc} ,    che   (bgliono  a- 
vcrcj   primi  architetti.    Nel  148a. 
fcolpì    in    Ravenna    per   ordine    dì 
Bernardo  Bembo  ^    che  allora  rego- 
lava quella  Città  fotiomeffa  al  do- 
minio Veneto  ,  il  fepolcro  di  Dan- 
te iti  forma    di  Cappella    preffo   la 
Chiefa  di  S.  Francefco  ;  il  qual  fe- 
polcro venne  poi  nel  I780.  riftorata 
a  proprie  fpefe  dal  nobil- genio  del 
Sig.  Cardinal  Luigi  (talenti Gonz,a» 
ga  ,    allora    Legato    in    Ravenna  , 
pcrfònaggio  affai    celebrato    pel  fa- 
vore ,  cV  ci  pretta  all'  arti  ,  c«l  al- 
le fcienzc ,  C  P'ed.  DAKtE  Alighie- 
ri )  .    Moit' altre  fculrurc  del  Lom* 
bardo  fi  oflTcrvano   in  R.avenna,    iit 
Venezia  ,  e  aitrove  .    Moti  circa  il 
1515.     Ebb'  egli    tre    figliuoli  Ttt/- 
lio ,  Giulio ,   ed  Antonio  .    Tullio  a 
fu  fcultorc,  ed  architetto;  fu  fcul- 
torc anche  Antonio^    e  Giulio  fi  e- 
fcrcitò  nel  mefticre  dello  fcarpcll^- 
no  ,  vale  a  dire  in  lavorare  di  qua- 
dro ;    ma  fapea  anch' eçli  porre  le 
mani  fopra  qualche  .icabefco  ,  o  al- 
tro intaglio  ,    perchè    non    era  del 
tutto  fprovvifto  della  maeftria    del 
difegno  .    Di  Pietro  Lontbatdo  ,    e 
de'  fuddctti    fuoi  figli  ,    ficcomc  di 
Santo  Lombardo    figlio   di   Giulio  » 
parlano    dopo  il  San/ovino    «l  Air? 
lit:,ia  Memorie  degli  Architetti  ee» 
Tom.  I.  pag.  171.  ,  e  fcg.  ,  e  ilTc- 
tnanz.a  f^ite  de*  più  celebri  Archi* 
tetti  ec.  pag.  79.  ec. 

LOMBART  C  Lamberto  )  ,   nato 
a  Liegi  net  1505. ,  applicoffi  alla  pic- 
CurA  eoa  riufdu .  Per^sionoffi  aeli* 
»r- 
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arte  fua  in  Germania,  InFMticia, 
t  foprattutto  in  Italia,  dove  psfsò 
col  fcguito  del  Cardinal  Polo.  Di 
ritorno  alla  fua  patria  ftabilivvi 
il  buon  guilo  di  pittura,  e  d'ar- 
chitettura, e  vi  formò  allievi,  che 
fecero  progre(n  grandi  in  quefïe  ar- 
ti.  Uberto  Gohz'O  pubiicò  la  Vita 
di  hombart  preffb  Domenico  Lam- 
pfon  folto  quefto  titolo  :  L'Jnibeni 
Lombardi  a  pud  E  baron  es  p:  {fori  s  ce- 
ieberrimi  ì^tta  ^  Bruges  1565.  in  8. 
Goltzjo  vi  dà  un  teftimonio  chia- 
Tifltmo  della  fua  riconofccnza  per 
le  lezioni  ,  che  aveva  ricevute  da 
"Lombari .  Queflo  pittore  era  ancor 
vivo  l'anno  156!).,  ma  ignòrafi  1' 
anno  precifo  della  fua  morte. 

LOMBEkT  CPigtro^^  avvocato 
al  Parlamento  di  Parigi  fua  patria, 
fu    unito  ai  Signori    di  Porto-Rea- 
Je,    e  dimorò  qualche    tempo  nella 
lor  cafa  .     Aveva   dello  fpi rito  ,    e 
Jo    impiegò    in    varie  opere    utili  . 
TradufTe  gli  Scritti  de'  SS.  PP.  ,    e 
morì  nel  1710.,  dopo  aver  publica- 
tc  molte  verfioni  .     Le  p  ù  ftimate 
fono  :  !.  Quella  della  Spiegazione 
della  Cantica  eie/ le  Cantiche    di  S. 
Bernardo,    j.  Quella   delia    Guida 
del  cammina    del  Cielo  ^   fcritia  in 
ialino  dal  Cardinal  fio»:?.     3.  Quel- 
la di  tutte  le  Opere    di  S.  Cipria- 
no ^  1.  Voi.  in  4.  accompagnata  da 
note  ,  e  da  una  nuova  f/>«  di  que- 
ilo  Padre  tirata  da'  fuoi  Scritti  ,  e 
]a  Tradux'one  dell'antica  del  Dia- 
cono Ponzjo  ec.     Qiicfla  verfìone  è 
«legante  e  fedele  .     4.  Una  Tradu. 
Zione  de'  Commentari  di  S.  Agojli- 
no  De  Sermone  Chrijli   in    monte . 
5.  Finalmente  la  Traduzione  della 
Città  di  Dio  del  mede/imo  dottore 
con  note,  \6y^.  %.  Voi.  in  8.,  che 
è  la  micliore    di  qucrto  trattato  di 
S.  Agofiìno ,  di  cui  alcuni  paflR  fo- 
ro difficiliffìmi  da  intenderfi.    Que- 
lla verfione,  che  Lambert  intrapre- 
fc  fopra  le  Memorie  del  celebre  le 
'Maitre  ,  è  pregevole  per  la  fedeltà  , 
•  per  l'energia    dello  flile,    e  per 
quantità  di*  ofTervazioni,  che   con- 
tengono   delle    correzioni     impor- 
tanti   del    tefto  .     Si  può    pertanto 
Timproverare    a  Lambert.,    ciocché 
Timprovcroffi    a  Dubois  y    altro  tra- 
duttore di  Porto- Reale  .    S.  Bernar- 
jio^  S.  Ago/lino  ,  e  S.  Cipriano  han- 
no prcRo  di  Itti  il  medefimo  Rile, 
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Je  flcfTe  frafj,    e   le  fleffe   difpofi- 
lioni . 

LOMBEZ  CCoBcilio  di),  pic- 
cola C.ctà  a  due  leghe  da  Albi  ,  del 
1165.  tenuto  dA  Ponzio  d'  Arfae  kr- 
civefcovo  di  Narboiia  contra  i  Bon- 
uomini,  che  ermo  Manichei,  chia- 
mati poi  Albigefi  ,  e  Vaidcfi .  D. 
Vaiffette  .  ■'  ' 

LOME  DE  MONCHESNAY  , 
l^ed.  MONCHESNAY  . 

LOMEIER  QGiovanni')j  mini- 
flro  Riformato  a  Zutfen  ,  fi  è  di- 
iìinto  pel  fuo  Trattato  iftorico  e 
critico  delle  psù  celebri  Bibliote' 
che  antiche  e  moderne  ,  (lampato  a. 
Zutfen  nei  1699.  in  ii.  Di  tutti  i 
libri ,  che  abbiamo  fu  quefta  mate- 
ria, è  il  più  dotto,  ma  non  il  piìi 
ben  (critto  ;  e  dacché  fu  publicato 
vi  farebbero  molte  aggiunte  da  far- 
vifi.  Dall'altra  parte  fi  potrebbe 
rimproverare  a  Lomeier  di  prende- 
re talvolta  femplici  Gabinetti  per 
grandi  Biblioteche  (^I^ed.  Mad»- 
RO). 

LOMELLINI ,  famiglia  di  Ge- 
nova multo  nobile,  ebbe  de' valen- 
ti uomini  .  Benedetto  Lomellini 
Cardinale  nacque  nel  1517.  Pio  IV. 
dopo  aver  conofciuto  il  tuo  merito 
in  diverfc  occafioni  lo  fece  Cardina- 
le nel  1565,,  e  morì  nel  1579,  fa. 
copo  LouELUSi  fu  Doge  della  Rc- 
publica  nel  lóaj.  Giangirolamo  Lo- 
MEJLLIMI  Arcivefcovo  di  Ragufa  ftt 
molto  in  conto  folto  G;W:oI!.  Uit 
altro  dello  fteffo  nome  nato  nel  1607, 
fotto  L/y^iino  Vili,  ebbe  diverfi  con- 
fidercvoli  impieghi  ,  e  da  Innocen- 
Zo'X..  fu  fatto  Cardinale  nel  1651.» 
e  Legato  in  Bolog  ia  .  Foglietta  in 
Blog.  Genuenf.  Juftinian.  Scrittori 
della  Liguria  ,  Galeazzo  Gualdo 
Priorato  Scena  d^  uomini  illuft,  d* 
Italia  . 

I.  LOMENIE  (  Antonio  dì ')^  Si- 
gnore de  la  Villeaux-Clercs,  e  Se- 
grefaiiodi  Stato,  era  figlio  di  M«r- 
Ziale  di  Lomenie ,  Signor  di  Ver- 
failles  ,  uccilo  nella  ftrage  del  di 
di  S.  Bartolommeo  nel  1571.  Arrigo 
IV.  gli  diede  particolari  contraiTe- 
gni  della  fua  ftima  ,  e  lo  impiegò 
in  varie  negoziazioni  d*  importanza- 
Fu  mandato  Ambafciadore  flraordi- 
rario  in  Inghilterra  nel  1395.»  e  di- 
venne Segretario  di  Stato  nel  l6o5> 
Efercitò  qucfta  carica  con  molu 
pru- 


jpf'udenza  é  fedeltà  *  é  mntî  a  f»4ft- 
gi  li  17.  Genn:i)o  J6j8.  di  78.  ahnt  . 
»i.  lOMENlE    C  ^rr/ffo  ^agujh 
éi  ")  t  Conte  di  Brienne  ec  ,  era  fi- 
glio del  fuddetto.     Ottenne    la  fo- 
pratfvivenza  della  carica  di  fuo  pa- 
dfe  nel   kJij.    t,uigi  ,X\\\.    lo  fece 
Cipit-atliO   Àcl'Càftello    de-lle  TuiN 
Icrie    nel  I6ì2. ,    6  due    anni    dòpo 
fu  itiatidato     nel  î5î4.  Ambafciado- 
re  per  regolare  gli  articoli  dot  ma- 
trimonio di  Erf^ichetta   di  Francia 
col  Principe  di  G<j//ér  in  InRhiltcr- 
fa .     Ritornato    che  fu    in   Francia 
ftguitò    Lcdovico  X\\\.    ali'affcdio 
della  Rocclla  ,  nei  viaggi  d'  Italia^ 
d  di  Linguadocca  ,  e  fu  Conngliere 
ci'  onore   del  Parlamento    di  Parigi 
liei  1631.    Rinunziò  nel  16^^-  la  fua 
Carica   di  Segretario  di  Stato  ,    ed 
-febbè  lotto  lìvRecina  madr<?  l' ifpe- 
afione  dcgli^  affari  efteri .    Servì  van- 
tàfìgiofamenTe  in  tempa    delle  tuf-; 
bolenzc  di  Parigi  ,  e  morì  li  5.  No- 
vèmbre \6&6-  di  71.  anno  .     Vi  fo- 
no di  lui    delle  Mcraofie    affai    cu- 
riofe  MS5>.  dal  principio  del  Regno 
ài' Ijuigi  XIII.  fino  alla  morte  del 
Cardinal  Maz.aYÌni .    Nefijron  prcfi 
ì-toé«zi    più  importanti    ed   intercf- 
ftnti  per  comporre    T  Opera   cono- 
fcìuta  fòttt»  il  X'no\o  dìMernovie  di 
hùtnenie    flampatc    In    Amflerdam 
1719.    in  ^.  Voi-   in  11.     L'editore 
le  ha    avanzate  fino    al  1681.    Èffe 
contengono  alcune  particolarità  cu- 
l-fofc ,  ti  degli  aneddoti  utili  per  la 
iforia  del  fuo  tempo.    Si  vede  chd 
1*  autore  aveva  una  polìtica  faggia, 
e' delle  buone  v irte  per    Tainmini. 
Inazione. 

'  5.  LOMENI E  ( /frr/^o  L^<r>/ di  )  V 
figlio  ricl  fopraccennaio  Conte  Hi 
^rìef^ne  e^.  *  ebbe  la  fopravviven»- 
za\della  cama  di  Segretario  di  iìa- 
to  dV  fuo  padre  nel  1651.  in  Irta  di 
16.  ant.i  ,  con  pcrmeffb  di  cfercifar- 
la,  allo.chè  «e  avcffciy.  Fu  fatto 
Configliele  di  Stato  lo  flc/To  anno  ; 
«poiché  !a  fua  carica  Concerflcva 
piifticc^Iarmcnte  gllEftcri,  fi  deter- 
minò di  andar  a  vedere  gli  Stati  « 
che  dovcano  trattare  feto  lui,  per 
té'riofcerc  i  coftumi  loro  >  la  loro 
«ondotta ,  ed  i  loro  intereffi  .  Im- 
parò a  Magonzìa  la  lingua  Tedefca, 
ed  indi  viaggiò  in  Oiar.da  ,  in  Da- 
«rmarca  ,  in  Ifvczia  ,  nella  Lappo- 
«4a  j-  ed  àit-Pelfenia  .•  ScQfie^  anche 


tutta  l'Auftrig,  U  Baviera  ve  ri- 
talva.     Viaggiò   ïU  -roiailìrn  ,    chz 
Voleva  infìruiifi  offervànda.'.i  coftu- 
mi,  i  cflratteri  ,  e  gK  intereffi  p- 
litici   di  quefU  popoli  differenti  .    S: 
guadagnò    talmente  la  ftima    dcçli^ 
efteri  in    quefti  viaggi  ,    che  al  fua' 
ritorno   il  Rt  Ltt/gi  X-IV.  gli    peV-^ 
ttiifc  di  cfercitare   la  càrica  ài  Se- 
gretario di  flato  ,  ^bbenchè  a'ppena' 
aveffe  2^.  -anni .    Egli  ft  condUfTe  itt 
principio   dà  miniftro  ,*   ma  l'affli- 
zione ,  che  gli  causò  la  morte  di  fn?., 
moclie   Énricherta  di  Chavjgny  nz] 
I665.   alienò  il    fuo  fpirico.     Do. 
pò  qiiclìa  triflc  epcìCA  ti  fun  cervel-^ 
io  bollixy.t  /erw;)»-^  per-^rvirci    dei-, 
le  fue  «fpreffioni .    La  luìr-ir&ttJagi- 
nazione  {"regolata    lo  gettava  qual- 
che volta  in  bizzarrie    poco    dcene. 
di  un  uomo  in  carica.   Ltt/^/XIV". 
fu  obbligato    a  dimandargli    la  fua 
dimiflione  ..   Il  mini/ho  decaduto  Ci 
ritirò    prefTo    i    Padri    dcirOrato- 
-rio  dopo   di  aver  inutilmente  •ten- 
tato di  entrare  nc^Certofini.    Vi(- 
fc  in  principio  con  faggczza,  e  ri- 
cevette anche  gli  ordini  facfi,  mn 
non  tardò  a  difgliftar/ì  di  una  vita, 
che    gli    pareva  troppo    uni^oi'rne . 
Riprefe  i  f»oi  viaggi,  paf$ò  in  Ger- 
mania; Ci  innamorò  ,_jLdì<;c  ,    del- 
la Principeffa  i'\  M^ckelbourg  ,  e  le 
dJ  chiaro  la  fuà  paflTione .  LUigiXìV.  « 
a  cui  quclta  Prin-cipefTa    ftvea    cor- 
tato  le  fue  lagnanze,  ordinò  a  Lo- 
imenie  di  ritormuc  a  Parigi,    e  la 
fccû   chiudere    nell'Abazia    di  Salì 
Germano,     Il  rcfto  della    fua  vit.t 
fu  infejiciffiraa»    Furono  obbligati 
a  confinarlo  a  San  Benedetto  fulU 
Loira  ,  e  dopo  a  San  Lazzaro  .     Le» 
fcritto  ,  the  più  di  futi  lo  occupò 
nella  fua  prigione ^    fu  Una  prçtefa 
Storia   del  Gianfcnifmo  ,    di  cui  il 
titolo  è    non    meno    Angolare  dell*. 
Opera.    Ecfcolo  .-  //  vero  Koryì/inzp  ^ 
oifia  la  StpYta  fegret,'}  dei  Ci.^nje-. 
nifmo  :  Dialoghi  cctapo/ii  daM-  de 
T^elontc  QLomcnìc')  Jìredi  Neh/i.^ 
«f ,    baron    di  Mcnterejje    ed  altvi^^ 
luoghi  ^  bncelliere  in  ttoiogia  mtPl 
V-tìiveyfità  di  Magnnz.a^  aggrsg4ta, 
Dottore    di  medicina    in  quell'i  di^ 
Padova-,  e  lice>tzj^'io  in  gtus  Cano- 
niio-  veirUntverlitJ  di    Salam^tfr, 
ca  .,  ora  Abate  di  Snn-JJ.ggçrojog-\ 
giornante  i»  S^n-J.a^riif¥o  da  undici^ 
êpni.i,  nsl-  J$S|S!..  <«L«Fft'  Pi'^ra  .nO^ 
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h  flâmpaU.   Q.uéfldc  unâ  mîfceî- 
lanca  di  profa  ,  e  di  vcrfì  in  9-  li- 
bri .    I  ritratti  di  Arnauld  ^  di  La«- 
ttllotto^    e  di    alcuni  altri  vi  fono 
pipimi  con  molto  fuoco .    L'auto- 
te  ha  poco  riguardo  pe'  Solitari  di 
Porto-Reale,  di  cui  i  partigiani  non 
\o  hanno  rifparmiato  alla  loro  vol- 
ta .    NuUadimeno  bifogna  conferà- 
re  ,    che  quando  poteva  calmare  le 
aRitaziont  del  fuofpirito,  era  ama- 
bile; ilfuo  cuore  era  fenfibile  e  gè- 
nerofo.    Alcuni  anni  avanti  la  fua 
morte  ebbe  ordine  di  ritirarfì  nell' 
Abazia  di  San  Severino  del  Caftel- 
ìo  di  Landon  ,  dove  morì  li  17.  A- 
priJeióoS-  in  età  di  56.  anni  in  cir- 
era,  0\tiQ\\{\xoRomanzp  del  Gian, 
fjeniffno.^   in  cui  fi  raccuglierebbcro 
alcuni  aneddoti,  fc  fi  potetfe  fcpa- 
J'arne  il  ferio  dalle  buffonerie,  che 
vi  dominano  (^l^ed.  a.  Lamcellot- 
T'o)  abbiamo  :  i.  "Lq  Memorie  del- 
ta fua  l'ita  ,  3.  Voi.  in  fol.     ^.  Del- 
le Jaf/Ve,  edcl!c/9rf/.    3.  Un  Poe- 
ma più  che  burlefco  fopra  i  patz* 
df  San  LanK^ro  .     Le  Opere  prece- 
denti fono  MSS.    4.  La  Storia  de 
/uoi  viaggi  ^  in  8-,  fcvitta  in  lati- 
no con   molta  eleganza,  e  chiarez- 
za.    5.  La  Traduzione  delle  I/ìiiu- 
irions    di  TâUlero  ,   i(565«  >"  ^-    <^* 
Tina  Raccolta  di  Poèfie  Cfìftiane  e 
àiverfe  ^  1671.  3.  Voi.  in  li.     I  pez- 
zi   di    quelta  Collezione    non    fono 
fempre    ben  fcelti .     In  effa   (ì  tro- 
vano molte  fue  Opere  proprie,    né 
fempre  fono  le  fue  migliori  compo- 
iìzioni.     L\iutore  aveva    della   fa- 
cilità e  della  vivacità;    ma  la  fua 
immaginazione  non  era  fempre  di- 
retta da  un  gurtoficuio  .    7.  le  Re- 
gole della  Poefìa  France  fé  ,    che  fi 
trovano    in  feguito    del  Metodo  la- 
tino di  Porto-Reale .    Qucfto  è  uno 
fthizzo,  che  ha  fervito  a  tutti  quel- 
li,  che  hanno  fcritto  fulla  medefi- 
vnx  materia,  ed  era  flato  Rampato 
nel  1779. 

Lumi  C  Aurelio^  ,  Pifano  ,  e  pit- 
tóre. Era  nipote  del  celebre  Baccio 
Lontif  fotto  la  cui  fcuola  fece  pro- 
gl-effi  m-aravigliofì  la  fcuola  pitta- 
rle. .  "Nacque  a^  19.  Febbraio  del 
1^5^'  Fece  molti  dipinti  in  patria, 
ih  Firenze,  Genova,  Bologna,  e 
Roma  .  Refticuitofi  a  Fifa  nel 
36oi.  di  pin  fé  i-ndefeffâmente  anche 
ptr  foddisfare  alle  cohtinue  ifìan- 
«,  che  a  lui  vcnivan  fatte   e- 4a£ 
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TcfcTfii  e  dagli  efieri  per  ottener 
r  egregie\fuc  tele  .  Morì  1'  anno 
l6iï.  a  annidò.  I  lavori,  che  1* 
fola  Pifa  conferva  di  quello  infigne 
pittore  fono  in  gran  numero.  Mol- 
to pure  fi  diflinfe  nella  pitturaOr«- 
ZfO  LoMl.^  fratello  minore  di  lui, 
nato  li  7.  Luglio  del  i$6z.  Appfe- 
fc  anch' egli  l'arte  da  Baccio,  e  fi 
portò  in  RomìT,  dove  per  un'ere- 
dità, o  denazione  d'un  zio  mater- 
no ,  afTunfè  il  cognome  Gentilefcffii 
Lafciò  ivi  molte  infigni  fue  Opere 
fagre  a  frefco  ,  e  ad  «-glio  \n  di-' 
verfeChiefe,  e  le  nove  raufe  nelU 
Galleria  Rofpigliofi .  Dimorò  po- 
fcia  in. Genova,  f  in  Francia,  e  dt 
fa  pafgò  in  Inghilterra  .  Ivi  da'/pu- 
blico  erario  gli  fufon  affcgnate  500. 
lire  flerline  d'' anima  pendone,  ed 
ivi  pieno  di  giorni' e  di  glòria  vif- 
fe  fino  all'  anno  164(5.  onorato  itt 
mortecon  particolar  fepolcr'o  nclla^ 
CappeìTìT-^kiJa^  Regina  .  Del  Gtw- 
ulefchi  parlai!  con  fomma  lode  lì- 
Bagli  ont  ^  il  Baldinucci  ^  e  V  Or- 
landi.  Un  giii'fto  elogio  di  lui  ff' 
ha  ncMa.  Serie  d'itomini  illvjìrictl 
Formò  egli  nell'arte  una  fua  jÌgli»' 
àcna  ArterAÌjÌ:i ^  che  ne'  ritratti  a- 
vanzò  il  padre  ,  e  per  altre  Opere 
ancora  fi  refe  celebre  .  Vcd.  Walpot 
jìnecdoti  di  Pittura  in  Inghilter- 
ra. Nelle  Memorie  Jftariche.  di  pì4 
iilujlri  uomini  Pijant  al  Voi.  4.  pag, 
351.  ec.  Pifa  1791.  fi  hanno  piìr  cò- 
piofe  notizie  della  Benemerita  fa- 
miglia homi  ^  e  della  fua  fcuola. 

LÔMM10,  t^ed.  LOM  e  MAS- 
CRIER. 

LOMER(T.),  LAUNOMARUS^ 
Abate  nella  Dfocefi  di  Chartres", 
morì  li  19.  Gennaio  594,  Le  fue 
reliquie  portate  nella  Diocefì  di 
Biois  diedero  luogo  di  fondarvi  nel 
fccolo  X.  un'Abazia,  che  porta  il 
fuo  nome  . 

LOMONOSSÔU  C  Michele  >  ^ 
Confìgliere  di  Stato  in  Ruffia  ,  pu- 
blicò  nel  1760.  un  Compendio  degli 
Annali  di  RuJJta  dal l"*  origine  del" 
la  nazione  Ruffa  fino  alla  mont 
del  Gran-Duca  Jaroflavu  J.  nel  1054. 
in  lingua  del  "pacfe  .  E^  flato  tra- 
dottò inTedcfco  dal  Sig.  Barone  df 
Holbach^  e  flampato  a  Lipfia.,  "eS 
in  Franccfe,  Parigi  1771.  L'auto- 
re avrebbe  fpinta  più  innanzi^  T* 
fua  Opera,  fc  la  morte  non  î  àf 
vcfTe  prevenuto  li  4«  Aprila  ^7^i^ 
LON- 


LONDE  C  Franeefeo  Riccardo 
della  ),  nato  a  Caçn  nel  1685.,  fu 
deir  Accademia  Reale  delle  belle 
Lettere  della  fua  patria  ,  dicdefi 
Alla  poefîa  ,  alla  mufìca  ,  alia  pittu- 
ra, e  fopiattutto  al  difcgno,  cA  al 
genio  .  Il  progetto  e  i  mezzi  di 
Tendere  navigabile  dalla  fua  forgen- 
tt  fino  al  maro  l'Orna,  che  paffa 
per  Caen ,  non  ceffaroiio  d' elTere 
y  oggetto  delle  fue  fatiche  .  Dopo 
di  aver  dimoflrato  la  poffibilità  di 
quelli  mezzi  mife  tutto  iti  ufo  per 
farli  approvare  dal  governo.  Ì)i- 
fegnò  il  Piano  ^  le  f^edute ,  e  le 
Prospettive  di  Caen ,  con  quella 
nettezza,  e  precifione,  che  fanno 
il  merito  delle  fue  carte;  e  le  fece 
incidere  a  fue  fpcfe  ,  e  fotlo  i  fuoi 
occhi.  Dopo  s'occupò  nelle  anti- 
chità e  nell*  origine  della  fua  pa- 
tria, e  fece  fu  ciò  le  più  laboriofe 
ricerche  .  Per  diflraerfi  in  mezzo 
a  queflc  penofe  occupazioni  fi  divi- 
deva  fra  le  arti  e  la  letteratura  ; 
era  dipingeva  i  fuoi  amici  «  ora 
difegnava  de'  piani  e  de'  paefaggi , 
ed  ora  rendeva  il  vetro  proprio  a 
favorire  leviftc  d'ottica.  Ne' fuoi 
vcrfi  corabatrè  gli  errori  della  il- 
lufione,  e  della  follìa;  fviluppògU 
effetti  pericolofi  del  lulfo  e  delle  vo- 
luttà ,  fece  delle  Cantate  y  delle  E- 
J^gf'e-,  Ae^ Drammi  ec.  In  profa  de- 
lineo i  veri  caratteri  della  virtù, 
ed  imparò  a  guflare  gli  avvantaggi 
di  una  buona  educazione  .  QucOo 
wjrtuofo  cittadino  adonta  delle  fue 
fatiche  godette  per  tutta  la  fua  vita 
di  una  faniià  eguale  ;  il  fuo  fpiri- 
to  e  la  fua  memoria  non  rifentiro- 
lio  gli  acciacchi  dell'  età  •  Morì 
li  18.  Settembre  1765.  di  80.  anni 
fenza  quali  mai  effcre  flato  amma- 
lato.  Amava  a  far  de' racconti  » 
e  lo  faceva  in  una  maniera  interef- 
fante  .  Egli  ha  lafciato  :  i.  Para- 
jrafi  in  verfi  dei  fette  Salmi  Pe- 
nitenziali ^  1748.  in  8.  a.  Memo- 
rie concernenti  il  commercio  della 
Baffo  Normandia  ,  MSS.  5.  Ricer' 
che  full''  antichità  del  Cajlello  9 
della  Città  Hi  Caen,  pur  MSS.  4. 
Diverfi  Pezxi  di  Poefia  ,  altri  rima- 
fii  MSS.  ed  altri  inferiti  in  Raccol- 
te e  in  Giornali  , 

I.  LONDRA  (Concilio  di),  del 
948. ,  tenuto  il  dì  8.  Settembre  . 
TurqueteUo  fu  fatto  Abate  dì  Cro- 
isiand  dopo  aver   rieufati   due  Ve- 
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fcovadi,  che  il  Re  voleva  dàrgÌT  ; 
Quella  donazione  fu  fottofcritta  di 
due  Arcivcfcóvi ,  4.  Vcfcovi  ,  e  da 
due  Abati,  de'  quali  i' uno  è  S. 
Dunjìano . 

a.  LONDRA  (Concilio  di  ),  del 
971.  1/  Re  Edogar  co{>fçrnt»avt  i 
privilegi  accordati  al  Monafteco  di 
Glafton  .     Pagi. 

3.  LONDRA  (Concilio  di),  del 
J065.  ,  alla  prefenza  del  Re  S-  E- 
duardo  y  che  accorda  ura  pietra  im- 
munità al  Monaftero  di  Ovcftmin- 
fter  vicino  a  Londra  ..  Q^ucfla  car- 
ta fu  fottofcritta  dal  Re  ,  dalla 
Regina  ,  da*.  Arcivelcovi  ,  10.  Vc- 
fcovi ,  5.  Abati  il  dì  18.  Dicembre 
del  ICÓ6.  incominciando  1'  anno  a 
Natale  .    Pagi . 

4.  LONDRA  (Concilio  di),  del 
1075*  »  v' intervcnnetutta  l'Inghil- 
terra. Vi  fi  rinnovarono  gli  anti- 
chi canoni  circa  il  rango  de' Vcfco- 
vi, e  vi  fi  proibirono  le  fuperfti- 
zioni,  le  divinazioni,  cifortilegj. 

5.  LONDRA  (Concilio  di),  del 
1101.  V'intervenne  tutta  l'Inghil- 
terra; fu  tenuto  da  S.  Anfelmo^  vi 
fi  condannò  la  Simonia  ,  e  vi  fi  de- 
pofcro  fei  Abati  ,  che  ne  furon  con- 
vinti. Vi  fi  fecero  in  fegu ito  mol- 
ti regolamenti . 

<$.  LONDRA  (Concilio  di),  al 
principio  d*  Agoflo  del  1107.  Vi  fi 
accordaron  gli  omaggi  al  Re,  co- 
me il  Papa  lor  permetteva,  e  vi  lì 
proibirono  le  invertiture  per  la  cro- 
ce €  1'  anello.  Anfelmo  fcriffe  que- 
lla buona  nuova  al  Papa,  facendo- 
gli in  effa  rilevare  il  fervigio  che 
Roberto  Conte  di  Meulan  avca  ia 
quefta  occafionc  refo  alla  Chiefa  . 

7.  LONDRA  (Concilio  di),  del 
1108.  per  Pentecofte  a' 14.  di  Mag- 
gio. Vi  fi  fecero  dieci  canoni,  che 
comandano  fra  l'altre  cofe  ,  che  i 
Preti  che  non  hanno  oflTervata  la 
proibizione  del  Concilio  di  Londra 
del  noi. ,  fé  vogliono  continuare  a, 
celebrare  la  Meffa ,  abbandoneran- 
no le  loro  mogli  ;  e  non  potranno 
lor  più  parlare  che  fuori  della  pro- 
pria cafa,  e  in  prefenza  di  due  te- 
flimonj . 

8.  LONDRA  (  Concilio  dì  ),  o 
di  Wcftminfter  vicino  a  Londra 
del  1125.  a' 9.  di  Settembre  AzGio' 
vanni  Crema  Legato  d'  Onorio  II. 
alfiftito  dagli  Arcivefcovi  AxCantor* 
bevi ,   e  di  fork ,   da  zo.  Vefcovi  , 


-e  4»  incirca  40.  Abati .  Vi  fi  fçce- 
ro  17.  Canoni ,  che  altro  non  fan- 
no che  confermare  gli  antichi . 

9.  LONDRA  C  Concilio  di  } ,  o 
di  Weflminfter  del  IU7.  ove  iì  fe- 
cero 11.  Canoni  per  la  riforma  de^ 
«©numi.     Pagi. 

10.  LONDRA  C  Concilio  di  ")  , 
del  iiiç.  il  di'  I.  d'Agofto  .  I  Ve- 
scovi vi  furono  ingannati  dal  Re  , 
che  j' appropriò  il  diritto  di  punire 
i  Preti  incontinenti  ;  egli  ne  traflTe 
molto  danaro  fenza  correggerli  , 
-Pagi- 

n.  "LONDRA  C  Concilio  di  )  ^ 
del  1136. -t  ove  fi  trattò  dc'bifogni 
della  Chiefa,-e  dello  Stato  alla  pre- 
ienza  dei   Re  Stefano  .    P.igi  . 

11.  LONDRA  C  Concilio  di  )  , 
Jjcl  JI38.  a'  \Q.  di  Dicembre  dal 
JLcgato  Alberico  affiftito  da  r8.  Ve- 
fcovi  e  da  incirca  jo.  Abati  .  Vi 
'fi  fecero  ,17.  Canoni  ,  la  maggior 
jpartc  tolti  dagli  ultimi  Concilj  prc- 
.«edenti . 

13.  LONDRA  C  Concilio  di  ^  , 
4el  1166.  I  Vcfcovi  d'Inghilterra 
vi  appellarono  al  Papa  della  lega- 
zione ,  e  delle  fen lenze  del  Legato 
TomrAafo  di-Cantorberì  rifugiato  in 
yrancia  dopo  il  mefe  d"*  Ottobre 
del  II 64. 

14-  LONDRA  C  Concilio  dì  ),  a 
'Weilmi-ilttr  il  dì  29.  di  Miggio 
dei  1175.  'Vi  fi  fecero  \<).  Canoni 
la  maggior  parte  cavati  dagli  ami- 
chi Concili.  11  fcdicefimo  dice  che 
non  fi  daià  1'  Eucariftia  bagnata  , 
fotto  prctefio  di  rendere  più  cnm- 
.ì)Ieta  la  comunione  .  L' ufo  più 
comune  dunque  di  quei  tempi  era 
di  non  prendcrca  x;hc  la  fpecie  del 
.jjanc . 

15.  LONDRA  (  Concilio  di  0  , 
del  1185.  a'  IO.  di  Marzo.  Vi  fi 
giudicò  eh'  egli  era  più  faggio  ,  e 
Çiù  convenevole,  the  ii  Re  rcftaffe 
nel  fuo  Regno  a  governare  i  tuoi 
todditi,  .e  difendere  i  fuoi  piopjj 
^tati .,  di  quello  fofic  l'andare  a 
fpone  la  fua  pcrfona  per  la  difefa 
dell'Oriente. 

16.  LONDRA  (  Concilio  di  )  , 
Jel  UDO.  F'-i  teir«to  fotto  Uberto 
(di  Cantorbevï,  e  v'intervenne  tut- 
ta r  Inghvkerra.  Vi  fi  pubUcò  un 
•tìcircto  di  14.  articoli  cavali  la  mag- 
Ijior  parte  dal  Concilio  di  Latcra- 
^yo  del    1171. 

47.  LON-ORA  C  ÇomiUo  di  ;,  a 
Tomo  X, 


Wcflminfter  a*  13.  Gennaio  mïo. 
La  Bolla  del  Papa  per  rifervarfidue 
prebende  in  ciafcheduna  Cattedritic 
vi  fu  rigettata  ,  ficcome  in  Francia 
nel  Concilio  dì  Bourges  del  1115. 

18.  LONDRA  C  Concilio  di  >  ^ 
del  1137.  a*  19.  11.  e  12.  Novembre 
tenuto  dal  Legato  Ottone  y  che  vi 
propofe  31.  decreti  a'  Vefcovi ,  the 
ne  dciibcraffer  fra  loro  avanti  di 
riceverli  . 

19.  LONDRA  C  Consilio  di  ")  , 
del  1138.  a'  17.  di  Maggio.  Il  Le- 
gato Ottone  avendo  interdetta  |a 
Citt.ì  d'  Oxford  ,  e  fefpcfi  tatti  gli 
eCercizj  dell' Uuiverfiià  per  cfTcrvi 
flato  infultato  y  dimandò  foddisfi- 
zione  al  "Concilio  di  Lo.adra  .  L* 
Arcivefcovo  di  Tork  y  e  i  Vefcovi 
accordarongliela  .  Il  Legato  rìR.X- 
biH  r  Univcrfità  a  Oxford ,  e  ne 
levò  r  Interdetto. 

ÎO.  LONDRA  C  Concilio  di)^  a' 
16.  M-iggto  ,  e  di  Beverlei  a'  aj. 
del  medefimo  mefe  del  laói.  In 
quelli  due  Concili  Ci  fecero  alcuni 
nuovi  rsgolamentì  fallo  ft^to  delle 
Chiefc  d'Inghilterra,  e  s'inviaro- 
no Deputati  a  Roma  per  aìEflere 
al  Concilio  intimato  dal  Papa  al 
principio  di  Luglio  per  prendervi 
le  mifitre  neceTavje  per  opporfi  al- 
1-e  conquif^e  de' Tartari . 

a..  LONDRA  C  Concilio  di  )  , 
a  WeilminHer  del  iz^jç.  ,  ©ve  il 
Legato  Ottone  de'  Fiefchi  fulminò 
la  fcomunifia  contro  gli  avvcrfari 
del  Re  . 

x^.  LONDRA  (  Concilio  di  )  , 
del  Ii68. ,  a'  13,  d'  Aprile  ,  tenuto 
dal  Legato  Ottone  in  prcfcnza  ài 
tutti  i  Prelati  d'Inghilterra,  -di 
Galles,  di  Scozia ,  e  d'Irlanda: 
ove  publicò  un  decreto  di  54.  arti- 
coli per  riparare  i  difordini  dalla 
guerra  civile,  e  rimettere  1' efecu- 
xione  de' Canoni  ,  che  non  erano 
quafi  più  offcrvati  ,  particolarmente 
le  cofiituzioni,  cht  Ottone  Cardinal 
Legato  avea  fatte  nel  Concilio  di 
Londra  del   1137. 

i3.  LONDRA  (  Concilio  di  )  , 
del  ìi8(5.  a' 30.  d'Aprile.  Giovan- 
ni Pecari  Arcivefcovo  di  Cantorbe- 
iì  alfiftito  da  tre  Vefcovi  vi  con- 
dantiò  alfunc  propofizioni  fai  Cor- 
po di  Gesù  Crifio  dopo  la  fiia  morrc  , 

54.  LONDRA  (Concilio  di  ")  , 
del  1297.  a'  14.  di  Gennaio  .  Ro- 
berlo  diCantorberì,  e  i  fuai  ftiflVa- 
F  6^- 


f>!ii\ci  Vi  ffattarono  per  otto  gtortiî 
della  dimanda  ,  che  'l  Re  Eduardo 
loro  faceva  d'un  fuffidio,  fenza  po- 
ter trovare  il  mc/zo  di  conten- 
erlo .  A'  16.  ài  Marzo  dell*  anno 
medcfimo  l*  Arcivefcovo  di  Cantor- 
bcrì  adunò  alcuni  de'  fuoi  fuftVa- 
ganei  a  S.  Paolo  di  Londra,  dove 
due  Avvocati,  e  due  Domenicani  fi 
sforzarono  di  provare  ^  çnc  il  Cle- 
ro poteva  foccorrere  il  Re  in  tem- 
po di  guerra  iton  oftantcla  proibi- 
zione del  Papa  . 

i5.  LONDRA  C  Concilio  di  >, 
del  134a.  a^^io;  di  Ottobre,  tenuto 
da  Gicvanni  StetfoYd  Arcivefcovo 
di  CantorbcrÌ;  vi  publicò  una  eo- 
ftituzione  di  ti.  articoli  ,  la  mag- 
gior parte  de*  quali  fa  vedere  un' 
avarizia  fenia  termine  nel!' eferci- 
2Ìo  delia  giuriidizione  Eccle/ìalii- 
ca,  della  quale  il  Clero  era  allor 
sì  gelafo  . 

76,  LONDRA  CCoBciiio  lì.  di), 
a'  10.  Marzo  del  1343.  dal  medcfi- 
mo Arcivefcovo  con  undici  Vefco- 
vi,  e  alcuni  deputati  .  Vi  fi  publi- 
caroiio  17-  Canoni  contro  varj  a- 
bufi. 

,17.  LONDRA  (Concilio di  >,  del 
1381.  tenuto  da  Guglielmo  di  Ccur- 
tenai  Arcrvefcovo  di  Catttorberì  con 
7.  Vefcovi ,  moiri  Dottori ,  e  Bac- 
cellieri di  teologia,  e  molti  di  Di- 
ritto Canonico  e  Civile.  Vi  fi  con- 
dannarono a*  17.  di  Maggio  molte 
proporzioni  di  r'ielef^  e  a' ir.  del 
detto  mefc  fé  ne  dichiararono  dieci 
eretiche,  e  quattordici  erronee  .  L* 
Arcivefcovo  ottenne  in  fèguito  dal 
Re  Riccardo  sì  per  fé  ,  come  per  i 
fiioi  fiifti-aganei  un  potere  di  fare 
arreftarc  coloro,  che  infegnerebbe- 
ro  ,  e  foflerrcbbcro  quefli  errori  . 
La  lettera,  del  Re  è  data  a'  li.  Lu- 
glio . 

18.  LONDRA  (ConciHodi5,dcI 
339(5  ,  o  piìi  tardi,  da  Tommafo  d* 
yirondel  Arcivefcovo  di  Cantorbe- 
TÌ ,  che  vi  condannò  18.  articoli 
cavati  dal  Trìalogo  di  C^iclef. 

19.  LONDRA  (Concriiodi),  d.ei 
I4J3. ,  al  mcfe  di  Settembre  contro 
iJrv  Gentiluomo  chiamato  Giovanni 
OldCaJlel  capo  de'  Lollardiy  o  Vi- 
cieflfìtìi   i»   Inghilterra  . 

^o.  LONDRA  (Concilio  di),  del 
1486  ,  a' 13.  dìFcbb'ajo  da  G;ova»- 
ni  Mortori  Arcivefcovo  di  Cartor- 
berl,  0  da^  fuoi  (uf^iaganei .    Non 
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ci  retta  che  mxì  reçolaniento  ^  cTr^ 
ordina  a  ciafthedun  Vcfcovo  deli* 
Provincia  di  far  celebrate  un  ulfizi<t. 
e  fci  MeiTe  per  ciafcun  de'lor  con- 
fratelli nel  mefe  ,  in  cui  avranno 
avuta  la  nuova  della  lor  morte  . 

tONt)ORPIO  (  Michele  Gafpa- 
ve')  y  fcrittor  Tedefco,  ha  continua- 
ta la  Storia  di  Sieidart  ,  ma  in 
una  maniera  molto  piti  inferiore  •. 
quella  Continuazjone ,  eh'  è  in  J» 
Voi.  va  fin  all'anno  1^09.  Abh'** 
mo  ancora  di  lui  :  1.  A^a  Publi- 
ta.,  a.  Note  fopra  Petronio  ^  fotio 
il  no  in  e  fuppofto  di  Giorgio  Echar- 
do  y  che  fono,  ricercate  da  pochi  . 

I.  LONG  (  GÌM-gio  le  ),  dotto- 
re e  primo  cuflode  della  Bibliote- 
ca Ambrofiana,  viveva  nel  princi- 
pio del  fccolo  XVI.  La  fi  io  un  Trat' 
tato  in  latino  pieno  di  erudiziotie 
intorno  a.' Siffilli  degli  antichi^ 
Milano  1/515.  in  8-,  il  quale  fi  tro- 
va eziandio  nella  Raccolta  de'  di- 
verfi  Trattati  Dt  annuLif-  publica- 
ta  a  Leida  nel  1671. 

a.  LONG  (  Jacopo  le  >,  nato  itt 
Parigi  nel  i6<55. ,  f"  mandato  per 
tempo  a  Malta  per  effervi  ricevu- 
to Cherico  dell'  Ordine  di  S.  Gio- 
vanni di  Gerufalemme.  Appena  vi 
fu  arrivato,  che  il  contagio  infet- 
tò 1' Ifola  .  Incontrò  a  cafo  delle 
perfone  ,  che  andavano  a  foitcrrarc 
un  uomo  morto  dalia  pelle  ;  egli 
li  feguì,  ma  fubitochè  fu  rienirafor 
nella  cafa,  dove  alloggiava  ,  che  fu- 
rono murate  le  porte  da  timore, 
che  non  coniunicaffe  il  veleno  ,  di 
cui  fi  credeva  attaccalo-  Queftàfpe- 
lie  di  prigione  garanti  ia  fina  vita .^ 
e  quella  delle  perfoite  ,  colle  qtìali 
era  rinchiufo .  li  giovane  le  Lonff 
fuggito  al  contagiò  abbandonò  l'I- 
fola ,  e  ritornò  a  Parigi  ,  dove  en- 
trò nella  Congregazione  dell'Ora- 
torio nel  1^6.  Dopo  di  aver  pro- 
fetato in  molti  CoUegj  fu  eletr<ìr 
Bibliotecario  della  Cafa  di  Sant'O- 
norato a  Parigi.  Quefta  bibliotefa. 
accrebbe  fotlo  le  {we  mani  di  più 
d'  un  terzo  .  L'  cccefib  del  lavor» 
lo  gettò  in  una  fpexie  di  rifinimen-* 
to  ,  e  morì  d'una  malattia  di  pet= 
to  li  ij.  A  golfo  17Ì1.  di  5^.  a«n» 
con  fi^d  erato  come  un  lette  rato  vir- 
tuofo  .  Y\?.  le  Long  fapeva  il  gre- 
co ,  l'ebreo,  il  caldeo,  l'italiano,, 
lo  f^jagnuolo,  il  portoghefe ,  e  l* 
inglcfc .   £ra  pei fci| amenti  4tilTrui» 
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to  dì  tutto  ciò,  che  lîguarcîâv»  la 
letteratura  ,  j  libri  ,  e  la  fiainpa  » 
Il  1*.  Malebranche  gli  rimpioverà^ 
vaqualcbe  voira  Icherzandoi  mo- 
vimenti, che  fi  dava  per  vcrifìcai-e 
una  data  ,  o  per  rfifcoprire  de'  pic- 
coli fatti  ,  che  i  fi!nf<>fi  riguardano 
come  minuzie.  La  verità  è  così  a^ 
mahile-t  gli  rifpondeva  il  PJeLong  .^ 
the  non  btfogna  tra/curar  eofa  al- 
tuna  per  difcopriria ,  anche  nelie più 
'piccole  coft  r  Pofl'edeva  le  matema- 
tiche e  la  fiio'fofia  ;  ma  aveva  una 
fpeiic  di  dìlgufto  per  la  pocfia  ,  pef 
ia  eloquenza,  e  per  le  Belle  Lette- 
re. Eeli  irafcUrava  quel  fior  di  (pi*. 
Tito,  che  le  perfone  di  gurto  cerca- 
no ne'  libri;  ne  prctidcva  dalla  e- 
Tudizione,  che  le  fpinc.  Le  fu  e  O- 
perc  principali  fono.*  i.  Una  Bi- 
étivteea  facra  in  latino,  rittanipaia 
nel  1713.  in  a.  Voi.  infoi,  per  ope- 
ra del  P.  Desmolett  fuo  confratel- 
lo, e  fuo  liiccefl'ore  nfel  porto  di  Bi- 
tHiotecario.  Queft'è  l'Opera  mi- 
gliore, che  abbiamo  fu  qucfta  ma- 
teria; vi  fono  però  alcuni  errori; 
>na  è  facile  a  farne  in  quefto  gcn-e- 
f e  ;  perchè  è  ben  raro  d'.1ver  fotto 
gli  occhi  tutti  i  libri,  di  cui  fi  fa 
nenzione  .  1.  Biiliottca  iftorica  di 
Francia^  in  fol.  Q^ueft' Òpera  pie- 
na d'erudizione  e  di  critica  coflò 
molte  ricerche  al  fuo  autore  ;  ed  è 
di  una  grande  utilità  a  quelli,  che 
i^  applicano  alla  ftoria  della  nazio- 
ne ìfrancefc  ,  ed  un  uomo  di  fpiri- 
to  non  biiatKia  di  chiamarlo  un 
vero  monumento  del  regno  di  hui- 
gi  X(^.  Vi  fi  trovano!  alcune  ine- 
fattezze  ;  ma  qual  opera  fu  queffo 
jjencre  ne  va  efetìte?  Il  Signor  de 
Fonfette  ne  ha  dato  nel  1768.  ed 
anni  feguenti  una  nuova  edizione 
in  5.  Voi.  in  fol.  corretta,  e  con- 
fidcrabilmente  accrefciuta  .  3.  Utl 
Difcorfo  Jlorico  fopra  le  Bibbie  Po* 
liftlotte  ,  e  le  loro  divcrfc  edizioni 
i^iB.  in  8. 

LOKGE- PIERRE  C  Ilario  Ber. 
nardo  di  Ucqueleine ■,  Signore  di  ), 
Poeta  Francefe  ,  nacque  a  Dijon 
sel  1659.  da  una  famiglia  nobile, 
fi  applicò  alle  BelleLetrere,  edalla 
Poefia,  e  fu  Segretario  degli  Ordi- 
ni del  Duca  diSeyr^,  ed  ebbe  qual- 
che riputazione  come  poeta  ,  e  co- 
me traduttore.  Egli  fi  acquiftò  un 
éome  nel  genere  drammatico  per 
tre  Tragedie  ;  Med*a  ^  Uiett^a^  « 


féfoftri  S  ma  queQ'  ultima  non  fa 
ftampata  .  La  prima  quantunque 
ineguale,  e  piena  di  dtclamazioni, 
è  molto  fuperiorc  alia  Medea  di 
Cornelio.;  ed  è  ftata  confervata  al 
teatro  .  La  fcena  de'  figliuoli  nel 
4.  atto  produce  il  piìi  grande  effet- 
to .  Queftc*  tre  comp'^ifiïioni  fono 
fui  giillo  dì  Sofocle  e  di  Euripide. 
Vn  freddo  e  (ciaarato  intreccio  d* 
amore  non  disfigura  quelli  (oggetti 
terribili;  ma.  Long  epi  erre  conofceo- 
do  poco  il  teatro  francefe  ,  né  la- 
vorando che  deboliffim^mento  i  fuoì 
verfi  ,  non  uguagliò  i  fuoi  niodelli 
nella  bellezza  della  elocuzione,  che 
fa  il  gran  merito  de'  poeti  .  Noa 
prele  quafi  altro  da  loro  ,  che  la 
proliffità  de' luoghi  comuni,  e  il 
vuoto  dell'  azione  e  dell'  intreccio. 
I  difetti  la  vinfero  ialn»ente  fopra 
le  bellezze,  che  avca  prefo  dalla. 
G  ecia,  che  fa  f.rza  di  confeffare 
alla  rapprefentazione  della  fua  £- 
lettra^  „  che  efTa  era  una  ftaiua  di 
M  Prajfttele  sfiìiurata  da  un  modei^- 
„  no  *' .  Rouffeau  fece  delle  quar- 
tine contro  di  lui  ,  e  li  detrajtor.ì 
dell'  antichità  fi  fcrwirono  malifli- 
rao  a  pmpofiro  della  copia  per  dip- 
fprezzare  gli  originali  .  Abbiamo 
ancora  A\  Longep'erre  '.  i.  Delle 
Traduzjoni  in  verfi  francefi  ,  o  per 
megli»  dire  in  prò  fa  rimata  d'yf««- 
creonte ,  di  Si^To ,  di  Teocrito.,  i«89. 
in  11.  di  MoJ'co  e  di  Bione  ^  Am- 
fterdam  1687.  in  la.  L'  autore  le 
ha  arricchite  di  note,  le  quali  pro- 
vano ,  eh'  egli  conofceva  1'  antichi- 
tà ;  quantunque  non  fapefle  farne 
paffare  nella  lingtia  francefe  ne  le 
bellezze,  né  la  delicatezza.  %,  Una 
Raccolta  d^ìdillj  in  lu  Parigi  i.6^&. 
La  natura  vi  è  dipinta  co'  fuoì 
veri  colori;  ma  ta  verfificazione  n' 
è  profaica  e  debole  :  la  fua  zampo- 
gna è  un  zufolo  duro  ed  afpro  .  Lort" 
gepierre  morì  a  Parigi  li  31.  Mar» 
20  17H-  di  61.  anni  , 

LONG  I A  NO  (  Faujlo  da  )  ,  l'ed. 
FAUSTO  (  Bajìiano  )  da  Lon giano  . 

LONGINA,  Ved.  DOMTZIA. 

LONGINO  CASSIO,  (^ed.  CAS- 
SIO  n  Î.  e  3. 

I.  LONGINO  (  Dionifio').  filo- 
fofo  e  letterato,  nacque  in  Atene, 
ed  ebbe  una  grande  riputazione  nel 
fecolo  IH.  per  la  fua  eloquenza  ^ 
pel  fuo  guffo ,  e  per  la  fua  filofo- 
fiav  Effo  fu  quello,  che  infcgn^  (t 
E    X  gre- 
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greco  a  Zenohia   moglie  di  OdenS" 
10  e  Regina    di    Palmira  .     Quefta 
Principeffa  lo    fece   fuo    ininilira  . 
L'Imperadore  Aureliano  avendo  af- 
fediato    la  l'uà    capitale  Longino  le 
confìgliò  di  refifttrc  finché    poteffc  . 
Si  dice  che  le  dettò  la  rifpolta  no- 
bile e  fiera,   eh' effa    fece    a  queft^ 
Jmperadore  ,   il  quale   la  follccita- 
va  a  renderfi  .     Longino   fu  la  vit- 
tima del  fuo  zelo  pei  Zenobia  ;  in»- 
perciocchè   Palmira   avendo   aperto 
Je    fue    porte    ad  Aureliano   queflo 
'Principe    lo    cOndaanò   a    morte  V 
anno  175.  Longino  comparve  filofo- 
fo  alla  fua  morte  ,  come  nel  corfo 
della  fua  vita;    foftVì  i  più  frudeir 
tormenti    con    coftanza ,    e  confolò 
eziandio  quelli ,  che  piangevano  at- 
torno  di  lui  .     Quefl'  uomo  illuftre 
-aveva    vsn  gufto   dilicato ,    ed    una 
•erudizione    profonda.     Dicevafi    di 
lui,  ch'egli  era  una  Bihliottca  vr- 
vente  t    e  dicevafi    il    vero.     Avca 
cojnp'fto  iti  greco  delle  CJTervjmic" 
ni  critiche  {opra,    tutti    rU   autori 
antichi  .     Qiielt'  Opera  più  nt^n  c- 
iìfte  ,  come  molrr  altre  produiioni 
dì  filofofia  e  di    letteratura  ,    delie 
^uali    non  ci    rimane,    che    il   fuo 
Trattato  eiet  fublime.    L'  autore  vi 
dà  a  un  tcmpp  fteffi)  delle  lezioni, 
e  degli  cfempj.    Boileau\o  ha  tra- 
dotto  in    francefe,    e  ToUio  lo  ha 
fatto  ftampare  in  Utrecht  nel  16^4. 
in  4.   colle   offerwazioni    di    diverfi 
letterati .     Boiieau  accompagna   la 
•|ua  traduzione  con  molte  note ,  ai- 
cure  delle  quali  poffbno  efifcre  utili . 
Strmafi  ancora  1'  edizione  di  Oxford 
inatta  da  Hudfon  1718.  in  8.    e  1730.  ; 
«quelle  di  Londra  1724.  in  4.  ,  e  di 
-Glafcow  1765.    in  4.  picG.    Ne  ab- 
l»iamo   un"  elegante  Traduzjone  in 
Italiano  ftampata  in  Firenze  in  11. 
e  in  Verona  1733.  in  4.     Quefta    è 
unita  al  Tefio  Greco,   e  colla  ver- 
fione  Francefe  ,  e  Latina  in  colon- 
na.    Vi   è  anche  qualche  frammen- 
to T\c\\à  l'ita  dì  Plotino  ìaEufebio. 
i.  LONGINO  C^O»   «lomc    di 
quel  foldato,  che  trafifìe  colla  lancia 
il  coRato  di  noflro  Sfgnore,  mcntr' 
era  fulU  croce  .    Quefio  nome  fcm- 
bra  non    avet   altro    fondamento  , 
*he  la  parola  greca,    da   cui  è  de- 
rivato ,    la  iiuale   fignifica  Lancia  , 
11    tefto  facro    non  è  affblutamcnte 
favorevole  all'opinione  ,  che  coufon- 
ck  qncfto    folda;o  col    centurione  , 


che  ^tTÒo',  veramente  ^ejf  aoià» 
era  il  Piglio  di  Dio  .  Non  coti- 
vien  però  dichiaravo  con  troppo  ast- 
io, o  troppa  confidctìza  conira  quf- 
fie  forti  di  tradizioni  »  appoggi*t« 
dai  Martirologi  ,  e  forfè  da  aìtri 
tedimoni)  the  non  pervennero  fino 
a  noi  . 

3.  LO-HGmOtCefareUnginóy,, 
è  autore  d'un  lil>ro  fin^olare  e  poco 
comune  intitolato  :  Trinum  Ma- 
gtcum  ,  Francfort  i6i6. ,  idja  ,  o 
1673.,  in   11. 

4-  LONGINO  primo  Efarca  Ai 
R-avenna^-Tcrf.  I.  ROSEMONDA» 
e  IcTAVOLE  CRONOLOGICHE. 
LONG  I S  C  Guglielmo  de  ),  na- 
cque in  Bergamo  d'  una  nobile  »  e 
antica  famiglia  detta  ne' tempi  piti 
antichi  Longafpada ,  come  feri  ve 
il  Ciaceonio  .  Cario  II.  Re  di  Na- 
poli lo  dichiarò  fuo  Cancelliere,  e 
re/^/»oV.  lo  fo' Cardinale  nel  1154. 
Egli  fi  trovò  nel  1310.  nel  Conci- 
lio Generale  di  Vienna.»  e  prefc  le 
difefe  di  Bonifacio  Vili,  y  il  quale 
alcuni  vogliono  T  ave/Te  impiegato 
alla  compofizione  del  VI.  libro  de* 
Decretali  ,  e  morì  in  Avignone  nel 
33«9- 

1.  LONGO  C  ^lèerico  ),  di  pa- 
tria Salentino.  Era  quefli  grovitie 
di  raro  ingegfio,  di  cui  con  molta 
lode  ragionano  Marcantonio  Anti-^ 
tnaco  ,  e  Seba/liano Mugolo  nelle  fo- 
ro Lettere  a  Pieit  feti  ori ,  il  retto- 
ri fteffo  nelle  fue  Lttterey  e  Grego- 
rio Giraldi  ,.  ri  quale  rammenta 
frallc  altre  .cofe  il  viaggiare,  ch'e- 
i;li  avca  fatto  fin  nella  Goccia  per 
ben  iHruirn  in  quella  lingua..  Pi 
elfo  oltre  le  rime  ilampate  in  Fcr- 
rarr.  nel  1563..  vi  ha  ancora  un  JB- 
pigramma  latino  'ìo  lode  del  fud- 
deito  f^ettori ,  Del  Longo  abbiamo 
anche  alcune  Traduzioni  dal  Greca 
di  Vile  de'  Santi  pubiicate  da  Xv>- 
gi  Lippomano  Vefcovy  di  Verona  » 
Il  Longo  y  che  era  affai  amico  del 
Caro  ^  fu  uccifo  a  tradimento  n.et 
ìSSS-n  e  /«  fparfe  allora  ,  che  T  uc- 
ciforc  era  ftato  un  domeflico  del 
Cafielvetro^  e  che  il  delitto  era  Ui- 
io  da  li.i  commeffo  per  ordine  dei 
fuo  padrone  ,  e  il  Font  ani  ni  fé  ne 
moftra  perfuafo .  Non  folo  però  il 
Muratori  y  ma  anche  W  Segbez.zj -» 
c<i  ApofioloZeno  Aìrno^xAno  il  niua 
fondamento  di.  taje.accufa;.  poiché 
ti!  Cajìelvetro  fi  protcltò  innocen- 
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^v*il  âottîcliicocatîuio  în  fofpet- 
Ta  ;  è  pi'cceflato  per  ciò  fci  pofciîi 
"aïtoluto  .  Intorno  a  che  vct^giafi  4a 
'\S'tùrt'a  della  Leìteriìtura  Italiana 
■m  Ch.  Tiraèofchi ,  Vol.  7.  P.  HI. 

>.  LONGO  C  J'icopo  ),  da  Mef- 
"fina,'  nato  nel  i<5^8.  ,'  fu  faraofo 
Giuieconfulio  ,  e  in  molto  conto 
bei  lo  fuo  fa  pere  .  Pubiitò  colle 
'îlampç:  Lt'ftea  triìtmphans  de  Ora- 
idù  »»i  Pyrimo^eaiahhus  fcudoYumfKC- 
tejfttnìhui  ^e.  Cod.  rerum  judica- 
tar.  Supyentfrum  Regni  Trtèu^fii- 
ìiuHi  ex  cavjffìi  execvtìvt's  ufu  frt- 
■^ueatihus  cumptlaturà  &c.  Allega- 
ti mes  &c. 

3.  LONGO,    atìtore  Greco  ,    fa- 
^imofo   per  il   fuo  libro    intitoUto  ^ 
*'fime*iica  ^   vale   a  d.re   Pajìcrali  , 
"Romanio  Greco  ,    che  coniiens  gli 
Jiìttori  di  Dafni  ,  e  dì  Clce  •     Il  <e- 
lebrc  Amtot  ha.  data  tim  bella  tra- 
"Ìluiionc  Francese  di  qucilo  RomaR- 
io  .    Sitcome  gU  atdofi  antichi  non 
'fanno  ftietiìiqnc    dì  L'ongo  ,    così  è 
^idìflS[ci-c    di  filTiirc    con    certezza    il 
tempo  ,  in  cui  egli  è  vifluto  .    ta 
.■Yniglirr    cdieione    Grcco-tatina    di 
^'Longok  quella  di  Francker  nel  iÇtfo, 
1n4  ,  e  quella  d«l  ié5^4.  ,  Parigi  in 
"4,    La  verfìottc  d'  yf»»/oit  non  è  pe- 
rirò fedele;  ma  cìTa  ha  le  grazie  del- 
ia naturalezza,  e  della  Tempi  iciih  • 
"ìfe  fuì^on  fatte  molte  edizioni^  La 
'ytima  nel   (718.    iti  8.  ,    con  a ty.  fi- 
gure   difcgniitc    <*rI    Rcg>>cnte,    ed 
"Thragliate    da    Bensd'ettv    Avdran  , 
La  io,  Iran  fu  fatta  da.  Audyait  ^  r.è 
■fi  troj/a    orilìnariamenrc  nella    cdi- 
liotic  del  I7r8   ,    pcrihè  v.on  fé  n« 
tirafont)   che    150.    éfemplari  j   oc' 
•quali    il    Principe    fece    de'  regali  . 
•^Queft'Cf-ra  fn  rìflao)pata  liti  1745. 
"in  8   clic  medefime  fi;?uré  ritocca- 
]^ie.    L'Opéra  di  Lo«^ó  è    In    pro- 
'"fa  ;   i!    fuo    pennelli'    è  Icmplicc    0 
_'ratufa!e ,    e  <a   fai   inimagitiaÉione 
'.ridente,    ma  Cpeffo  tròppo    libera. 

•  ^Qjjefì'Oiicra  fu  rei  ly^ó.  rlpublica- 
'ta  in  Greto  colla  maggior  ritidet- 
'iadV  caratteri   dal    celebre   Bedani 

in  Porrvi)  ,  a  cui  agjìiiinfe  in  altro 
Voi".  1  •^  Traduzione  d'  cfCù.  fatta  già 
dal  Caro  fi>l  (cguenre  titolo;  Gli 
jfmcri  Pi/ècrati  dt  Dafni  s  Che  di 
Longo  So^a' tradotti  dalla  lingun 
Greta  netU  tibftra  T-^cam  dal  Com 
fntndatore  Annibal  taro^    Cr'i-^po- 

*  li ,  cioè  Parma  J78tf.  in  4.    la^pre- 
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fc  51  Caro  a  fare  quello  volgarizza- 
mento in  profa  in  quel  tempo,  cho 
fi  trattenea  in  Roma  appreso Mon- 
fìgnor  ìye  Gaddiy  e  quand'  era  nel- 
la frefca  età  fua  d'anni  30.  in  cir.- 
ca.  Dcefi  quefta  nitJdiflìma  edizio- 
ne al  coltiffimo  Sig»  M:uchefe  di 
Brente ì  i!^\a  miniftro  Plenipotenzia- 
rio di  S  Maeflà  Sarda  «ila  Corte 
di  Napoli  ,  e  poi  collo  ftcff»  carat- 
tere in  Vienna  ,  che  ne  confervava 
l'autografo.  Q_ucila  edizione  è  ra- 
riaìma ,  giacché  fé  n€  fon  tirate 
foltanto  5<ì.  copie . 

LONGO  C  Pietro  ) ,    ^ed.  AAR- 
SENS  n.l. 

LONGOBARDI  C  Prantefce  ) ,  dì 
Loneob.frdi  in  Calabria  ,  Generale 
de' Minimi  di  S.  Francefco  di  Pao- 
ia  nel  XVII.  fecolrt,  Rampò:  Cen- 
furia  di  tenere  del  "Ghrirfo  Fa' 
triarea  Sa>ì  Franc^fro  di  Paola  , 
con  le  fue  anrotationi  ;  Li  Di'covff 
fpirituati  fvpra  li  15.  P'enerdì  ici 
me  iefim  ."  Summ.tCaf'uum  Confcietp- 
Side  Artvptationes  in  Pialmcs  <&e» 
LONGOLIO  C  Crtjhforo  '\ .  l^ed, 
LONGUEIL  C  Criflnf^yo  òi  )  n.  1, 
LONGOMONTANO  icrijìiam  ), 
eccellente  aflrcM  mo,  nacque  nel 
Jutland  in  un  Villaggio  di  Datit- 
tnarca  rei  1562.  Eia  figlio  di  uà 
povero  agricoltore  -,  e  fu  coflretto 
«  foflctìctc  nel  tempo  do'  fuoi  îîu- 
d)  tutti  gli  incomodi  della  cattiva 
fortuna,  liividcndo,  come  il  filofo- 
fo  Cleante^  tutto  il  fuo  tempo  fra 
L.  coitura  dcll.i.tcrra  ,  0  iç  lezio- 
ni )  che  d  .1  miniflro  del  luogo  gli 
«en j vati  fatica  In  età  di  14.  anni 
fuggì  dalia  fua  e  'a  ,  ed  ^ndoffene 
a  Viburgo ,  ov*  a  un  Collegio. 
Ivi  reflò  per  ui:d!ci  anni  .  Non  o- 
fiante  cK<?  foffc  cbbligato  a  guada- 
gnare il  vitto.  Ci  applicò  con  tan- 
to fery  >^t^  a. io  ftudu»  ,.  che  fi  refe 
verrariSTimo,  fpeciat-'^e.ne  nelle  ma- 
tcrfjatiche  .  Longomontana  portofff 
dipoi  a  Coppenaghen  .  In  breve 
ttir.pM  fi  guadagnò  la  (lima  de'  Pro- 
fe^Toii  di  quell' tjniverfifà ,  e  fu  da 
e(fi  raccemardato  al  celebre  Tica- 
nt  Srahè  t  od  cui  fi  molte-  ben  ac- 
colto ccì  1589,  Longr.montano  paf- 
sò  8.  anni  preffo  .ti  qucR'-  f^mofo 
agronomo  ,  e  lo  aiutò  m.  k  •  nelle 
fio  ol^crvr.rìoni  .  e  ne' fuf i  calco- 
li» Inùi  effeiidofi  invogliato  al  mag- 
gior 'fcgno  di  avere  una  Cattedra  di 
ProfeiTore  ndl.t  DanimàK»  ,   Titp. 
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ne  Bvahê  accondifcefe,  (ebbette  ton 
cran  rincrefcimciu<> ,  di  privarfi  de' 
iuoi  ajuti ,    gli  diede  i  più    glorii)fî 
srtrcftati  4  e  Rli  fommini/frò  q  lanto 
poteva    occ<jrrere  per    la  fpeia    del 
viaggio.    Arrivato  che  fu  in  Dani- 
marca,    fu  provveduto  di  una  Cat- 
tedra di  Matematica    nel  1605.,    e 
Ja  c<  prì  cpTi  molto  applaufo  per  tut- 
to il  tempo  della  fua  vita,  «.he  finì 
gli  8    Ottobre  1647.  Ha  lafciaio  va- 
rie Opere  erudite  ,    e  le  principali 
fono:     I.  /Ìjhonomia  Damca^  Am- 
flcidam  1640.  in  fol.     L'  autore  vi 
fyropiìne  un  nuovo  S ijìem a  del  mon' 
î/o  comporto  di  quelli  di  Tolommeo  , 
ài   Copernico^    e  di    Tienne  Brahè  ; 
Ina    quefto    fìftema ,    che    (ombrava 
Unir  infìemc  gli  avvantaggi  di  tut- 
ti gli    altri  ,    non  ebbe  però  molti 
feguaci  .  1.  Spflema  mathemattcumy 
in  8-     3'    Profflemattf   p^eametrica , 
in  4.    4.  Difput.itio  Ethtca  de  ani- 
rnx  humane  morb'S  ,    in  4.    Fr»  le 
malattie  delio  (pirito  umano  T  au- 
tóre non  conta  quella  mania  ,    che 
«ìivorav.i  i  filofofi  del  fuo  tempo  di 
Voler  fare  ognuno  un  (iftema,  e  di 
cercar    cotitinuamente  ciò   che  non 
a  può    trovare  .     Longon^ntano   vi 
era    (oggetto  come    gli  altri  .    Cre- 
deva, btjnariamcnte  di'  aver  trovato 
'la  quadratura    del  circolo,'    confc- 
gnò    quella    pretefâ    fcoperta   nella 
fua  Cfclemetria  ^  i5ia.  in  4. ,  e  ri- 
lïampata     nel  1617.  ,    e  1664-  j    "»» 
C/ovanni  Peli    matematico  Inglefe 
gli  provò  ,    che  la  fua  fcoperta  era 
iltisi  chimera  . 

'  j.  LONGUE  IL  (.Riccariitì  Olivieri 
Idi  ) ,  celebre  Cardinale  Francefe  ,  di 
■lina  nobile  ed  antica  famiglia  del- 
"la  Normandia  ,  feconda  di  perfo- 
Tiaggi  di  merito,  f"  Arcidiacono  d' 
Eu,  poi  Vefcovo  di  Coutances-.  Fu 
tiominato  dal  Papa  per  riveder  il 
Proccflo  di  Giovanna  d^Arc  piti  no- 
ta fotto  il  nome  di  Pulcella  d'Or- 
teànSf  di  cui  fece  egli  vedere  T  in- 
"tioccnza  .  Carlo  VII.  lo  fpedì  poi 
"Ambafciadore  al  Duca  di  Borgogna  ^ 
lo  fece  capo  del  Configlio ,  e  primo 
"Prefìdetite  della  Camera  de'  conti', 
e  gli  ottenne  il  cappello  di  Cardi- 
nale da  Calltjìo  III.  nel  1456.  Lon- 
gueuil  ri  tir*  (fi  pofcia  a  Roma  pref- 
fo  l'/oM. ,  che  di  lui  ebbe  tinapar- 
ticolare  ftima  ,  e  lo  nominò  Lcga- 
to  dell'  Umbria ,  e  gli  diede  i  Ve- 
fcovadi   di  Petto  ,    e   di  S.  Rufìna 


riuniti  infieme  ,  come  uti  pcgixo  <!«J 
fuo  amore  .    Morì  in  Perugia.  M  rj. 
Agoflo  1470.  in  un'  età  molto  a  van- 
tata compianto  dal  Sommo  Ponte- 
fice, e  da  tutte  le  pcrfone  dabbene  . 
a.  LONGUÈIL  (^Crifioforo  d'O» 
Longoltui  ^  figloolo  naturale  d'i /in- 
tanto de  Longueil  Vefcovo  di  Leo- 
ne,   nacque,  nel    1488    a  Malints, 
dove    fuo    padre    era  Ambjifciàdorç 
della  Regina  /fnna  di  Bretagna  ,  cho 
lo  aveva   di  già  fatto    fuo  Cancel- 
liere, e  non  in  Schdonhoven ,    co- 
me voli,  Emfmo  ^  di  che  vcggafi  il 
Sallengre  ncle  Memorie  di  LetH- 
ratara  1.  177.  ]).    Cri/ioforo  rooftrò 
fin  da  giovine  molto  fpirito,  e  mol. 
ta  memoria  .     Abbracciò    tutte    le 
parti  della  letteratura,    antichità, 
iitigue  ,    gius    Civile    e  Canonico  , 
me.iicina    citologia,     li    fucccffb , 
col  quale  efercitò  a  Parigi    la  pro- 
fef&one  di  giurifconfulto  ,  gli  acqui- 
flò  una  carica  di  configliere  al  Par- 
lamento.     Per  dare    ancora  più  e- 
ftenfione  al  fuo  genio  viaggiò    l'  I- 
talia,    la    Spagna,    l'Inghilterra, 
la  Germania,  la  Svizzera  ,  dove  fu 
ritenuto  prigione  dal  pnpolo  nemi- 
co giuralo  de'Francefi  vincitori  de- 
gli Svizzeri    alla  battaglia   di  Ma- 
rignan  .     Un  mcfe    dopo    il  Vefco- 
vo di  Li^ne  gli  procurò   la  fua  li- 
-bertà  .  .  Leon  X.    lo  vide  con  pia- 
cere a  Roma  .    Ritornato  che  fu   in 
Francia,  lo  vollero  ivi  trattenere  j 
ma  egli   preferì  il  fuo   foggiorno  d 
Italia.    Morì  in  Padova  li  11.  Set- 
tembre 1511.    di  34-  anni  .    Abbia- 
mo   di  lui    delle  Ep^fiole  ,    e  delle 
Aringhe  publicarc  a  Parigi  nel  1533. 
in  8.  colla  fua  f^ita  fcritra  dal  Car- 
dinal Polo  .     La  fua  Oratio  de  lau," 
dibus   D.  Ludovici   Francorum  Ré- 
gis hahita  Piiìavii   in  /ede  Franei- 
fcanorum  anno  1510.  ,  Parigi  prelfo 
Enrico  Stefano,  è  rariffima  elTendo 
fiata  levata  dulie    fuc  Opere  per  le 
libertà  ,   che  ivi  fi  permise    contro 
•la  C"rte  di  Roma.     Lo  ftile    delle 
fuc  Opere  è  puro  ed  elegante,  ma 
la  foftanza  è  mefchiria  .     Egli     era 
del    flumero    de'  letterati  ,    i  quali 
procuravano  di  imitare    Io  ftile  di 
Cicerone  .     Bembo  era  uno  de'  prin- 
cipali Tuoi  amici  ,   ed  effb   fu  quel- 
lo ,    che  lo    impegnò  a  .cangiare  la 
dizione,  che  s'era  in  principio  for- 
mata fenza  atiaccarfi    ad  alcun  au- 
tore per  renderla    intieramente  O- 
cc- 


ccrotiiana .  Longueil  fu  occupato  per 
Un  tempo  confiderabilc  a  loggcre  le 
Òpere  di  Cicerone  y  e  fé  le  refe  tan- 
to familiari,  che  3' avveziò  a  non 
i^çrvirfi  di  altri  termini,  che  de' 
fuoi  •  Qucfta  mania  fu  giulUmen- 
tc  cenfurata  da  f^tvst .  Il  fuo  pri- 
mo ftile  gli  fpiacque  talmente,  che 
morendo  raccomanda  ,  che  fi  fop- 
primefTero  tuete  le  Opere,  alle  qua- 
li era  flato  impiegato  .  In  quefte 
Jfue  prime  produiioni  egli  avca  for- 
fè accordato  troppo  ad  una  imma- 
ginazione abbondante  e  vigorofa  , 
jjia  il  giudizio  e  la  rjfìcffìone  ripa- 
rarono ben  prefto  queft'  abufo  di 
ricchezze.  L  autore  della  i^tta  del 
.Cardinal  Polo  X,  Veci.  Pjhilips  Ton»- 
mafo  )  fa  di  LongoUo  il  più  gran- 
de elogio,  e  non  fi  può  negare  che 
«ucft' elogio  non  fia  ben  meritato  . 

3.  LONGUEIL  C<^iovanm  di  )  , 
fìgnore.di  Maifons  ,  naro  nel  1489. 
della  famiglia  dei  precedenti  ,  fu 
Prefidente  delle  caufe  d' appellazio- 
ne nel  Parlartiento  di  Parigi,  e  po- 
fcia  Conigliere  di  flato  nel  154^;.  , 
biotto  Arrigo  lì.  Si  refe  celebre  in 
flL?oft'  impieghi  per  la  fua  abilità  e 
4).er  la  fua  prudenza  ,*  e  lafciò  una 
xùr'.oiâ.  Raccolta  óìì.71.  Dtcreti  no- 
tabili fatti  al  fuo  tempo  .  Morì  LI 
primo  Maggio  1^51. 

4.  LONGUEIÌ.C<^'V^f«o5i  <ì«e- 
iìi  nacque  ad  Utrecht  nel  1507. ,  fu 
medico  di  Herman  Arciu^efcovo  di 
Colonia,  e  morì  in  quell'ultima 
Città  l'anoo  1543.  Siccome  era  pa- 
Tuto  attaccato  al  Luteranifmo.,  a- 
vendo  ricevuto  ìa  comunione  fotto 
le  due  fpecie  ,  perciò  non  vollero  iot- 
terriirlo  a  Colonia,  e  i  fuoi  amici 
furono  obbligati  di  trafportarlo  a 
Bonn.  Abbiamo  di  lui  :  1.  Lexicon 
Cneco-latinum  ,  Colonia  1535.  in  8. 
,a.  Delle  OfTcrvazioni  fopra  Ovidio  ^ 
[^Plauto ,  Cornelio  Nipote  ,  Cicerone , 
iLorenzo  traila  ec. ,  Colonia  4.  Voi. 

in  8,  3.  'Una  tiaduzione  latina  di 
jnolti  Opufcoli  di  Plutarco ,  Colo- 
*iiax54a.  in  8.  4.  Una  edizione  del- 
ta Pita  <*i  Apollonio  Tianeo  fcritta 
da  File^rato  in  greco  ed  in  latino  , 
Coiooia  ì^ìi.  in  8.  5.  Dialogus  de 
uvibus  ,  eìr  earumdem  norntnibus 
grecist  latinis^  &  germanicis  ^Co- 
lonia  1544.  in  8. 

5.  LONGUEIL  C  Renato  de  0  i 
Marchefe  de  Maifons  Prefidentc  a 
çtoruio  al  ParUnie|ito  Ui  Parigi  , 
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Sopraintcndente  delie  finanze  nel 
i<Ì5l.  ,  morto  bel  1677.,  era  deil.u 
medcfima  famiglia  .  Elio  fu  quel- 
lo, che  fabbricò  il  Cartello  di  Mai- 
fons  uno  de' più  belli  deil^Europa  . 
Atterrando  il  t'uo  palagio  a  Parigi 
trovò  in  una  cantina  40000.  mone- 
te d'oro  coir  impronto  di  Carlo  IX. 
Con  quefto  danaro  egli  fabbricò  il 
Cartello  di  Maifons.  Della  mcde- 
fima  famiglia  vi  fu  eziandio  G/o- 
vanni  Renato  Di  Loìcgueil  ,  nato 
a  Parigi  nel  1699.  ,  e  morto  nel 
1731. dai  vajuolo  di  32.  anni.  Quo- 
rto  era  figliuolo  di  Claudio  di  Lon- 
gueil Marchefe  di  Maifons  ,  Prefi,. 
dente  al  Parlamento^  che  egli  per- 
dette in  età  di  13.  anni.  Luisît 
XIV.  gli  accordò  la  carica  di  fu» 
padre  nella  fpera't^a  ,  gli  dii'fe  ,  che 

10  fervivebbe  colla  medeftma  fedeir 
tà  de^ fuoi  antenati.  Così  fia  d^ll* 
età  di  18.  anni  ebbe  voce  ,  e  luo- 
go nel  fuo  porto  di  prefidentc.  Il 
fuo  gufto  per  le  fcienzc  ,  e;  foprat- 
tuito  per  la  fifica  ^jli  meritò  il  ti- 
tolo di  Accademico  onafario  dell* 
Accademia  delle  fcienze  ,  e  f u  prc^ 
fidente  di  queftaxompagnia  nel  1730. 

11  Prefidente  di  Maifons  univa  al- 
le cognizioni  fplide  una  varta  let- 
teratura, un  gurto  fevcro,  e  ic  gra- 
zie della  focietà  . 

1.0NGUEMARE,  Tcrf,  €OUYÈ 
alla  fin  dcir  articolo  .  , 

LONGUERUE  iUiigi-m^oxiv.^ 
più  noto  coi  nome  dell'  Abate  di  ^s 
era  lìgi  io  d'un  gentiluomo  gover- 
natore di  Ch;vr!evil|e  ,  davc  nacque 
rei  l6")i.  da  una  famiglia  nobile 
della  Normandia  .  Suo  padre  non 
rifparmiò  niente  per  la  educazio- 
ne. Richelet  (il  il  fuo  precettore,, 
e  d^  Âblancourt  fuo  parente  vegliò 
.a'  fuoi  fludi  .  Il  fuo  genio  fu  pre- 
maturo .  Sin  dall'età  di  quattr' 
anni  era  un  prodigio  di  memoria  . 
La  riputazione  di  quefto  fanciullo 
era  sì  grande,  che  Luigi  X.\V.  paf- 
fando  per  Charlevillc  voile  veder- 
lo. Il  giovine  Low^arrì/f  fece  del- 
le rifporte  sì  precife  ,  e  sì  giufte  a 
querto  moHarca,  che  accrebbe  l'al- 
ta idea  ,  che  fi^  aveva  di  lui  .  U 
fuo,ardore  perle»  Audio  crebbe  coli* 
età .  Di  14.  anni  incominciò  ad  ap- 
plicarfi  alle  lingue  orientali  ,  e  già 
fapeva  una  parte  delle  lingue  mor- 
te ,  €d  alcune  delle  vive.  In  età 
4i  20.  anni  gU  accadde  ua'avvei}- 
'  f    4  !»• 
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t"liia ,  ch'  egli  racconta  in  qucfli  ter- 
mini. „  Trovandomi  preflo  un  mio 
,>  parente   Ugotrotto ,    il   Minillro 
^^  Claudio  venne  a  fargli    una  vifi- 
,V  la,  e  vedendo  un  Abatino  fi  po- 
,,  fé  a  parlare  fopra  le  lingtieorictt- 
„  tali,  citp  eli  fii  detto,  ch'io  ftut- 
„  diava  .    M*  accorfì  che  non  fape- 
,,  va  ciò   eh'  ci   diceffe  ,    la   intèr- 
,,  ruppi,   e  lo  trattai    con  tale  fu- 
„  pCFiorità,   che   volfe    il  difcorfo 
„  m  complimenti ,  e  credo  ,   che  fi 
„  aiiguraffc  la  eafa  della  Marefcial- 
,>  la  ,   dove  afcoltavafi  come  un  o- 
,v racole  *'^.    L'Abate    à\  Longue^- 
me  clTendt)  così   verfato  nelie  lin- 
got dotte  ,   credè  poter  imprendere 
a  fondo    lo    Audio   del  tcfto    della 
fcrittura  .    Leffe    i    migliori    com- 
incntatori    ebrei  ,    e  crifliftni  ,    e 
que'  Padri ,  che  fi  erano  più  appli- 
cati   al   fenfo    Ictteraìc  .    NefTunt» 
fot'fc  è  arrivato  ,,  né  tatito  ha  avan- 
zato ,  com'egli,   nella  intelligenra 
del  rtOo  facro  ,   per  le  difficoltà  di 
grammatica  ,  di  cronologia,  di  geo- 
grafìa ,  e  di  ftoria  .  Faceva  poco  con- 
io della  teologia  fcoUîîica  ,   ftùdiò 
fa  jìofitrva  negli  originali  »  e  fi  pro- 
pofc  per  modellò  il  metodo   del  ï^. 
Fetavio  Gè  fui  ta,  feguito  all'  incir- 
ca dal  P-  Tovnojfini  dell'  Oratorio  . 
Si    contentava   dei    telii    fenza  ag-- 
giungervi    il   difcorfo.     il    genio, 
che  aveva  per  qucflo  metodo,  gli  fa- 
<eva  preferire  il  P.  Fetavio  z  tutti 
li  teologi  moderni  ,    bonchè  in  al- 
ti i  fi  trovi  pia  efattezza  e  folidiià. 
Dsva  maggior  rifalto  alla   vafla  e- 
rudizionc  dell'Abate  Longuerue^  la. 
grande  facilità  ,  ç)ie  aveva  di  comu- 
nicare ciò'che  fapeva,    ed'inflruire 
quelli  che  io  conf  ulta  vano .    Benché 
il  numero   di    quelli  fòlTe   grande  , 
farebbe  flato    molto  maggiore  ,    fc 
avcffc  raffrenata  la  fua  vivacità  ,  e 
moderato  alquanto  il  fuo  ttmpcra- 
Iricnto   naturalmente    altiero,    che 
più  ancora  crefccva  nel  calore  del- 
le difpntc  .  ■  Ma  chi  n'  era  avvezzo  , 
laiciava    correre    quella    fpccie"  di 
tempera ,  e  predo  ritornava  la  cal- 
ttìu.    Era  intimo  amico  col  P.  Pi«- 
jÇi  Fratìcefcano  ,    amicizia   formata 
in  tempo  che  qucflo  Religiofo  fu  iti 
Parisi  ,   e  continuata   doi'o  che    fé 
ne    tonto    in  frovenza'.'    L'Abate 
di  I.ongsierue  io  giovò  molto  in  vo- 
ce ,  r  itr  ifcrittft  y   ncilii  sri ti ca' de- 
gli Annali   di  Baronio  .    li  P.   le 
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^uicn  dotto  Domenicano ,  e  Ooft? 
altri    dotti    ricorfcro  Ipeffb    a'  fuoiì 
lumi,   ed    egli  non    fu   mai    avaro' 
delle    vaf^c    fuc    cognizioni  .    Eglf 
avea  fatto  uno  fìudio  profóndo  del- 
la  cronologia  >    e  dclU   gòografijj.  . 
Pòffcdeva  tutte  le  combinazioni  del- 
le divcrfe  epoche  ,    di  cui  i  popoli 
han  fàtfo  ufo  nelle    lor  manitre  <ÌÌ 
contare    gli  anni*  nJ  ignorava    U 
pofizione    di  alcuna    delle  Città  uà 
pòco  celebri  .     Non  couofcendw  al- 
tfo    follicvo,    che    il    cangiamento 
del  lavoR)  ,    e  la    focieta  di  alcuni 
«miti ,   apriva  loro  liberalmente  il 
feforo  delle  fut  cognizioni,  e  com- 
poneva fpcfTo  per  efiì  d*c' pezzi   affai 
lunghi .    Non  cercò  mai  di  farfi  una 
riputazione  colla  impreffione  de'fuoi 
fcritti .     Ciò    non    era    ficaramentc 
per    modefìia^    poiché    T  Abate    &i 
Longuerut   conofccva  quanto    vale- 
va ,   e  lo  faceva  alTai  IjTefiTo  fÈnlire 
a  quelli,  che  lo  avvicinavano.    Ab^ 
biamo  di  lui  :    r.  Una  DiJT&rraz.io* 
n&  latina  fopna  Taziano^  antico  R- 
pologifta  della  religióne  Crifliana, 
che  trovafT  irella  edizione  di  qucflo 
autore    farta     in  Oxford    in  8.  nel 
1700'.     a.  Gli    fu  comunemente   aì> 
tïibuita  una  Dijfertaaiione  poco  faf- 
vorevolc    al  dogma  della    tranful*- 
flanziazionc  ,    che    paffava    fotte  ^ 
nome  del  Miniftro  Jlllia'  fun  ami- 
co .    Benché  l'Abate  di  LonguerHe 
non    l'abbia    mai  adottara,   quelli 
che    r  hanno  conofciuto  inirinfcca- 
mentc,  non  dubitano,    ch^'cgli  noa 
re  fia  1'  autore  .     3.  La  Deferii^ionc 
ijìorica  della  Francia  ^  Parigi  1719. 
infoi.     Quell'Opera,   fatta    fi  dice 
colta  memoria  per  ufo  di  ut?  amico», 
non  era  deftìnata al  torchio  .    L'au- 
tore non  vi  comparifce  ne  geografo" 
efatto  jttè  buon  cittadino.    Vi  rife- 
rifce  quantità  dì  fatti  contro  i!  drir- 
to  immediaro  de"*  Re  fopra  la  Gal- 
lia'.Transjurana,  z  fopra  delle  altre 
Provincie  .  4.  Annales  yîrfaeidarutn^ 
Argentina  175a.  in  4.    5.  De  variìs 
Epocltis  &c. ,  Lipfia  1750.     Morì  ià 
Parigi  nel  1733.  a' la.  Novembre  di 
Si.anni .  Godeva  due  abbaziç»  queli* 
delle  Scttefontanc  dell' Ordine  Prè- 
molh-atenfe  nella  dioccfi  di  Rhcim» 
(in  dall'an^no  1674- ♦    e  quella  di  S. 
Giovanni  di  Fard  dcirOrdìre  Agp- 
fliniano   nel  1684.   nella   diocefidi 
Sens.    Benché  abbia  egli  paffata  la, 
fua  vita  in  menomile  difputc^  ch« 
haa- 


Jk?:ntìo  agitata  la  Francia  cïrcà  fa 
grazia  ,  e  la  predcfìinazionc,  nul- 
ladiineno  iion  vo'le  prendervi  par- 
te alcuna.  L'Abate  Hi  Longtìerae 
^a"  làfciato  molte  Opere  MSS- ,  la 
tiwpgior  pane  fopra  materie  eccle- 
iìaftiche.  In  quefle,  come  nè'fuoi 
libri  flampati,  fi  trova  Un' erudi- 
«ione  fmmctifs  ,  e  qu'aatità  di  no- 
tizie curiofiffime,  delie  quali  fi  può 
vedere  la  lifta  in  fronte  alla  Lo:t' 
^uertiana .  QiJcfla  è  una  raccal- 
sa  publicata  dopala  fua  morte,  e 
quelli  che  In  conobbero,  conven- 
gono, the  n  dfpinRO  affai  bene  in 
»^ucft' Opera  ,  in  cui  non  fi  marche- 
rà, ivi  C  vede  in  abito  negletto, 
e  quefi'  abito  non  gli  è  fempre  aV- 
VantAppioro  . 

lONGUEVAL  i Jacopo'),    nato 
jitcffn  Pcronnc  nel  iô8c.  d'  una  fa- 
migliii  povera.  Fece  le  fue  unrani- 
tà  in  Amiens  ,    e  la  fua   filofofia  a 
Parici  con  dilÌin*ionc  .    Dopo  fT  fe- 
ce Gefnira  ,   e  vi    profefsò  la  uma- 
nità ,   e  ta  teologia  .     Sì  ritirò  poi 
nella  cafa  profcffa  di  Parigi,   dove 
fi  applicò  a  feri  vere   ìa   fua  St»ris 
della  Chicfa  Gallicana  .   Toltine  al- 
cuni fentimcnti  ,  che  gli  fono  ftati 
in  alcuni  fcrittr  irtipatati ,  vi  fi  tit>- 
«ano    molte  cognizioni  ,    molta;  e- 
fatierifa,  e  critica',  e  uno  ftile  con- 
■«encvolc  a  quello  d'ella  fìoria .    E^ 
Hn  ptrcato,   che  non  abbia  portato 
più  rrhie  iï  fuo  lavorò  pef  compire 
la  fua  opera.     Si   potrebbe  credere  , 
che    faz^ebbe   ffato    nìfoderafo    nella 
floria  deii'  uhinro  f  eco  lo,  com<  lo 
ia  per  l'ordi-nario  in  quella  de' pri- 
mi .    "La  parte,  che  ha  trattata,  ar- 
riva fino  all'anno  1^37'.,  e  contie- 
ne 8.V'ol.  in  4.    fi  primo  ,  e  il  fe- 
condo furono  piiblaati  nei  173*.,  a' 
tpiali  rapidamente  fucccffero  gli  aï- 
tri  k'ì  .    Ogni  Vblume  è  arricchito 
rii  note  ,    e  li  4.  primi  contengono 
iddle  dilfertazioni  utili  ed  erndite. 
Ç§  trova  nel  primo  tìn  difcorfo  fo- 
i^ra  la    religione  e  i  coflutui    degli 
»n-tttlïi  Galli  ,  ed  una  dilfertazione 
fnforn«  il  tempo  dello    Oabilimen- 
ÎO   cfella    religione    CrifliaìTa    neli-e 
Galii'c .    Il    fecondo    contiene    una 
fuccihta    notrijia    d'eli' antica   Geo- 
grafia dell'a  Galiia  .     Il  terzo    otìfìe 
un  difcotfo  Copra  la  religione,   e  i 
«ottumi    de'  Ftanccfi-   prima   delia 
Manarchia,   efotto   1«  due    prime 
une   de'  Re  •    Si  tr^va  nel  4.  uà 


difioïfo  fopva   le  prova ,  che  dice-- 
vanfi  giudizio   di  Dio\  ed  in   fine? 
una  differt^ziono  fopra  l'anno  del- 
la morte  di  S.  Martino.    11  P.  LotH- 
gueval   aveva  quafi  dato   V  ultim» 
maro  al  ^.  e  ló.  Voi.     Quefl'  Òpc^ 
ra  è  ftata:  coritfnuata  dalli  PP.  Pon^ 
tenaf ,  Bruntof ,  e^erthier  Gofuiii , 
e  la  hanno  portata  fino  al  Voi.  18F. 
in  4.     Il  P.  Longite-Vàt  hA  lafciato 
una  fÌoria  difFula    del  Semipelagia- 
nifmo  t  eh'  era  d' intenzione  di  pu-^ 
briicare  .     Morì  nella    cafa    profeffat 
di  Parigi  nel  1735.,  d'una  apoplef- 
fia  di  fanguc ,  che  lo  rapì  in  poche 
ore,  effendo  in  età  di  anni  54-.    A- 
vea  detto  la  Meda   in  quella  ftelfa 
mattina  .    Una  morte  Cdsì  improv- 
vifa,  dice  il  P.  Fontena/ì  avca  di 
che  far  temere  ^  ma  tina  vita  inno- 
cente ,    occupata  ,  e  religiofa  come 
era  la  fua,  avca  bene  di  che  riaffis. 
curare.     Il  ì*.  LonguevaJ  eradi  un 
carattere  dolce  e  modero  ,   uti  re'- 
lÌRÌofo  efatio,  e  un  dotto  infatica- 
bile .    La    fua  Storia  della  Chigfit 
Gallicani ,   per  cui  il  Clero  gli  fa- 
ceva una  penfione    di  8ûo«   lire  ,  è 
ftimt-rta  per  la  fcelta  delle  matefic^ 
e  per  la  efaïtezza  de'  fatti  .     EfTa  è 
fcfitta  con   una  nobile   fempliciià* 
1  Difcorfi  preliminari ,  che  ornano  L 
quattro  primi  Volumi ,  provano  una 
erudizione  profonda,    ed  una  criti^ 
ca    giudiziofa  .  ^  Quefïo   è   uno   di' 
qoe'  wafti    edifizi ,    dite'   ii    P.  Ber- 
tffier  ,    di  cui  Û  riconofce    a  colpo 
d'  occhio ,    che   turtc    le  parti    non 
fono  fiate  c#>llocate  dallo    fleffo  ar. 
ch'tctto  .     Ma  ad  onta    delia  diffe- 
ïcn£a  degli    artefici    l' Opera    viea 
letta  con    piacere  ,   e   eoo    frutto  . 
Î1  cof.to  che  vi  Ci  rende  delle  anio- 
ni ,  delle  Opere,    e  de'carattcrr dì 
divcrfi   perfonagtfi,   è    in    generale 
giufìo,   e  f^'ndato   fopra  Fo  fiudfo  , 
che   ^li    autori    avevano    furto .    I 
Padri  ton  su  et)  al  e  BeHhier  meri* 
tano  fopratturtif   quert'  elngìo  .    S* 
era  pur  fatto  conofccrc  con    alcuni 
alti'i  «critti  f'^pra   le  matcj-ie  ,  che 
diviû<  no  la  Chiefa  di    Francia  .     f 
più    confiderabili  fono  :     1.  Trattai- 
to  d*lìo  fciftna  ,    in  1».  BruiTclle* 
1718.    1.  Una  Differta^ione  fopra  i 
miracoli ,  ir  4.  Q^icfl-e  Opere  ferir- 
le con  gran  c^.lore  e  vivacità  dirao- 
ftrano  ,   che  uve  va   vivamente    prc- 
fo  il  partito  della  Sûci<Ktà  nclile  COIP» 
tefe  delia  Chicfa-;. 


I.  1.0NGUEVILLE  i  Antonietta 
â'  OHeam  ) ,  Ved.  A  NTON I ETTA . 
,  a.  LONGUEVILLE  (  Anna-Gene- 
V^efa  di  Bourhon  ,  Duchefa  di  )  , 
«ata  al  Cartello  di  Vinceimes  nel 
Ì6l^^ ,  era  figlia  di  Arrigo  II. ,  Prin- 
4;ìpe  di  Connê  ,  e  di  Margherita  di 
JUantmoreacÈ  .  La  fua  figura  era  bel- 
j^  ,  ed  a  Quef^a  cçrrifpondcva  il  fuo 
f|>ìrito.  Sposò  ìb  età  di  23.  anni 
Arrigo  d*€rieans^  Ducaci  Longue- 
'Ville  ^  d'una  fatniglia  iliuftre  ,  cbc 
doveva,  la  fua  origine  al  biavo  Con- 
te di  Dunois  .  Querto  Duca  ,  che  (i 
era  fegnaiato  come  Plenipotensia- 
fio^t.eongrcffo  diMunfler  nel  1648., 
aveva  il  Governo  di  Normandia,  e 
voleva  oifener,e  quello  dielT  Havre, 
piaiea  importante  ,  che  il  Cardinal 
MitzK^f^'"*  ncwt  voile  accordargli . 
Quefto  rifiuto  xongiunto  alle  infi- 
jifunziorti  della  fua  fpofa  ]o  fpinfe- 
ro  nejla /aziooe  de  la  Fionda,  ed 
in  fcguito  in  «juelie  di  Condè ^  e  4i 
Cottti  ,  coi  quali  fu  meffb  in  prÌBÌQ- 
«e  neli<ì5o.  „  U  Duca  4i  Lcn^gue- 
„  ville  t  dice  il  Cardinal  di  Retz^ 
„  aveva  della  vivacità  ,  della  gva- 
^  zia,  delia  lìlscralità  ,  della  giù- 
„  flizia,  del  valofe  ,  e  della  grau- 
»,  àezza  j  né  fu  mai  che  uti  uomo 
„  niedlocre  ,  pprchè  ebbe  fempre 
„  delle  idee ,  cfee  furono  infìnìia- 
„  mente  fuperiori  alla  fua  capaci- 
^,  tà  '''^ .  Elafi  impegnato  nella  guer- 
ra, civile  in  parte  per  l' amicizia, 
fhe  fentiva  pel  Piincipe  di  Condè, 
che  aveva  impedito  d'accettare  j 
foccorfi  dell'  Inghilterra.  Ì3acchè 
licupeiò  la  fua  libertà,  rinunziò 
per  ferapre  ai  partiti  ,  che  turba- 
yan  lo  flato  .  Viffe  fpcffb  nelle  fue 
terre,  ed  ivi  viCe  da  uomo,  che 
l^jiole  farfi  amare  .  Procuravafi  che 
fg|i  impedilfe  la  caccia  a'  gentiiuo- 
fnini  fuoi  vicini  .  Io  voglio  pìut- 
toJÌQ  ,  rifpofe  ,  degli  amici  ^  (he  del- 
ie lepri  .  La  DuchefTa  di  tòngtie- 
Vilte  fu  meno  fasgia  .  Ardente,  im- 
petuofa  ,  nata  alia  fazione  e  all'in- 
trigo, -avea  pro^jprato  di  far  follc- 
yarc  Parigi  e  la  Normandia:  erafi 
portata  pure  a  Roven  per  tentar  di 
corrompere  il  Parlamento.  Sarvec- 
dofi  <lell'  afcendente  ,  che  le  fue  at- 
trattive le  davano  fulSjÌarefcial  di 
yurena  avevalo  impegnato  a  far 
rivoltare  Tarmata,    che  comanda- 

yai    <il^ed.    3.   koCHETOUCAULf  ). 

„  La  DuchefTa  di  Longuewlle  C  (iì- 
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„  «e  ancora  il  Cardinal  di  R<?f^^ 
„  aveva  una  languidezza  nelle  iuc 
„  maniere  ,  che  commoveva  piùch* 
„  il  brillante  di  quelle  ftciTe ,  l# 
<,,  quali  erano  piò  belle.  E^Ta  ne 
„  aveva  una  anche  nélio  fpirito» 
„  il  quale  aveva  le  fuegrazie ,  per- 
^,  che  aveva  ,  fé  fi  può  dirlo ,  dû" 
„  fveglia^ini  luminofi  e  forpre«- 
„  denti.  Avrebbe  avuto  pochi  di- 
3,  fetti,  fé  la  galaateria  non  glie 
„  ne  avefife  dato  molti  •  Siccome 
„  la  fua  paffione  la  obbligò  a  noa 
„  mettere  nella  fua  condotta  la  po- 
„  litica,  che  in  fecondo  luogo ,  co- 
„  -sì  di  eroina  d'un  gran  partito  ne 
,,  divenne  T  avventuriera  '*.  Per 
guadagnar/i  la  confidenza  del  popo- 
lo di  Parigi  ncH'  affedio  di  quella, 
Città  del  iM^  ,  era  Hata  a  igra- 
varfi  del  fuo  parto  nel  palazzo  del- 
la Città  medefima .  Il  corpo  mu- 
nicipale aveva  tenuto  alla  fonte  bat- 
tefimale  il  nato  fanciullo,  ed  ave- 
vagli  dato  il  nome  di  Carlo-Pari^ 
gi .  Quello  Principe  d'  una  grande 
fpcranza  fu  uccifo  ai  paiTaggio  del 
Reno  nel  ìóyi. ,  prima  d'  efferfi  ma- 
ritato .  Quantunque  i  nemici  dt- 
mandaffero  quartiere  tirò  fopra  di 
loro  gridando  ••  non  ve  quartiere 
per  quejla  canaglia  .  Tofto  fu  fat« 
ta  una  fcarica  ,  che  lo  diflefe  moi-»- 
to  a  terra.  Non  aveva  che  13.  an-ì 
ni,  e  i  Polacchi  p^nfavano  ad  eleg- 
gerlo per  Re  .  Allorché  i  Principi 
furono  arrecati  ,  Madama  di  Lonr 
gueville  evitò  la  prigione  colla  fu* 
ga  ,  e  non  volle  imitar  la  condot- 
ta prudente  di  fuo  marito  .  Non- 
dimeno cffendofi  eftinto  il  fuoco 
della  guerra  civile  ritornò  in  Fran- 
cia, ed  abbifognando  un  aliroentfe 
alla  fua  vivacità,  ed  ai  fuo  natur 
raie  inquieto  s' inviluppò  negli  af* 
fari  del  Gijmfenifjjio .  Vi  moftrò  il 
medefimo  ardore ,  che  aveva  roo:- 
ftrato  nelle  guerre  civili  .  Nata  pe** 
effere  capo  di  partito  fi  mife  alla 
tefìa  de'  campioni  poetici,  che  fi 
battevano  pel  Sonetto  A'Vrania  fat- 
to da^o/fttre  contro  quello  di  Gifô^- 
ùe  fatto  da  B^nferade  ^  ìì  quale  di- 
fendeva il  Principe  di  Conti f  ia 
quelì'  incontro  fu  detto  lepidamen- 
te ;  Che  la  forte  di  Giobbe  in  tent^ 
pò  della  fua  vita^  e  dopo  la  f«A 
morte  era  ben  deplorabile  ,  d^  ejfe" 
ve  fempre  perfeguttato  0  daun  Dia.^ 
volo  i  0  dà  un  Angdo  .  Stanca  di. 
oom- 


combattere   ora  pc    Principi  «  ora 
pe' poeti  volle  finalmente  guftare  la 
•calma.    Effa  in  prima  andò  .i  Cor. 
deaux  ,  e  di  là  a  Moulins  ,  dove  di- 
more  dicci    mcG    nel  convento    di 
Santa  Maria  .     In  quello  monafte- 
ro     incominciarono    i    preliminari 
della    fua    converfione  ^    e   dopo    la 
morte  del  Duca  di  Longueville  nel 
]4$6j*    abbandonò    ìniieiflmente    la 
Corte  per  darfi  alla  calma  del  riti- 
ro., ed  alle  auHerità  della  peniten- 
za .     Unita  di  fentimenti  colla  ca- 
Ìa  di  Porto  Reale-de'Campi  ivi  ef- 
la  fece   colli uire    una    fabbrica  per 
f  ilirarvifi  ,  e  fi  divifc  fra  qucfto  mo- 
nadero,    e  quello    de'  Carmelitani 
é<:\  Cobborgo  SI.  Giacomo.    Mori  in 
quell'ultimo   li  15.  Aprile  1679.  dì 
éi-anno,  e  ivi  fu  (eppcllita  .    Ilfuo 
cuore  fu  portato  a  Porto-Reale .   Fu 
efla ,    che    formò    il    progetto  della 
pace  di  Clemente  IX. ,   che  fi  diede 
tutti   i  movimenti  neceffarj  per  far- 
la  concjiiudere  ,    e  che  non  vi  riu- 
fcì ,  come  ognun  fa  ,.  fuorché  in  una 
maniera  illuforia   fenr' alcun    bçne 
durevole   if^ed.  Clemente  IX.). 
Il  Ino  palazzo  fu  1' afìio  degli  fcrit- 
tori  di  Porto- Reale  .     Effa  li be rol- 
li dalla    perfecurionc  sì   ecclefiafti- 
ca  ,    che  civile ,    parte  col  fuo  cre- 
dito ,  parte  coi  mezzi  ,    che  trova- 
v^i  feltrarli  dai  decreti ,  che  ten- 
devano   alla    diflru«ione    di   qu€fla 
fetta    nafcente  .    Fillefoye  ha   data 
la  fua  l^ita ,  Amfterdam  1739.  a. Voi. 
in  8-  picc.  Panegirico  dettato  dal- 
Jo    fpirito    di  partito.     Il  Duca  di 
ì^ongueville  morendo    lafciò  di  un 
primo  matrimonio  una  figlia,  che  fu 
DuchefiTa    A'\  Nemouvs   Qf^ed.^.'SK- 
MOUBs),  e  che  morì  T  ultima  del- 
la fua  famiglia.    Ve  n'era  però  an- 
cora un  raojìo   baftardo ,  ilMarche- 
fe  di  Rothelin,  del  quale  erajl' Aba- 
te di  Rothelin  C  ^ed.  quella  parola  ") . 
<Jucfli  aveva  un  fratello  Marefcial- 
lo  di  campo,  a  cui  fu  fracaffata  una 
«ofcia  neir  aifedio  d'  Aire  nel  1710. , 
«  che    morì   nei  17/5;».  fenza  pofte- 
rità  . 

3-  LONGUEVILLE  C  il  Conte 
di  ),  t^ed.  I.  MARIGNY. 

LONGWIC,offia  LONGWI  iGia- 
eomtna  di),  Duchcffa  di  Montpen- 
fier  ,  celebre  per  il  fuo  credito,  e 
per  il  fuo  merito  nel  fecole  XVI., 
■«ra  figlia  fecondpgenita  di  Gio.  di 
Lengwi'c ,   Sigaore  <û  Gìvri ,   e  ftt 


1.  a    .       fi 

maritata  tiel  155^.  ÀLuigi  di  Bour^ 
bon^  fecondo  di  qucfto  nome  Du« 
ca  di  Montpenfier  .  Ebbe  molto  cre- 
dito appreffo  i  Re  Francefco  ].,  ed 
Enrico  II.,  e  s'acqu>ftQ  la.  confi- 
denza di  Caterina  de'' Medici  ^  con- 
tribaì  air  innalzamento  del  Can- 
cellicr»  Michele  dell^  Ofpitale  »  e 
morì  poco  innanzi  la  gran  turbo- 
lenza della  religione,  li  aS.  Agofto 
del  1561.  Diede  a  conofcerc  in  tem- 
po della  fua  malattia,  ch'ella  era 
della  religione  Pretefa  Riformata, 
come  fuo  marito  l'.avea  fempre  fo- 
fpettata.  Efla  era  ,  fecondo  il  Pre- 
fidente /^e  Téo«  ,  una  donna  di  une» 
fpirito  fuperiorc  ,  e  di  una  pruden- 
za al  di  fopra  del  fuo  feffo  . 

LONHER  QTohia')^  dono,  e4 
infaticabile  Gefuita  Tedcfco.  Fio- 
rì nel  fecole  XVII.  Compofe  di- 
verfe  Opere  molto  utili  a  Predica- 
lori,  a  Confeffb^i ,  e  a  Direttori  di 
anime  ,  Ftirou  quelle  più  volte 
flampate  in  Italia,  ed  altrove  • 
Sono  effe  :  i.  Infiru^ijfima  Bibìio- 
theca  Manualis   Concionatoria  ,   in 

fua  copiefa  &  fele6ia  prò  concioni'- 
US,  exhortationibu!  ,  aliifque  fpi- 
ritualibus  inJiruSfionibuf  materia 
proponuntur  Ò'c,  Vcnerii«  1787.  7» 
Voi.  in  4.  Ella  è  quefla  ubo  degli 
utiliifimi  repertori  ai  meftiere  del 
Predicatore.  I  concetti  predicabili 
fono  cavati  dalja  Scrittura ,  da'  PP. , 
dagli  Arectici,  da'  Filofofi  ec.  Il 
P.  Houdry ^  altro  Gefuita,  ampliò 
qucft'  Opera  con  altra  Bibliòtheca 
Concionatoria  ftampata  prima  in  Ve- 
nezia 1763.  5.  Voi.  in  fol-,  e  poi 
magnificamente  in  Vienna  in  piti 
Voi.  in  foi.  l'anno  1775.,  Cf^ed, 
IJouDRY  [Vincenzo') .  a  InftruEii9 
pratica  de  munere  concionandi  , 
Kìchortandi  \  eatechizjtndi  ^c,  Ve- 
«eti's  1784.  in  4.  3.  tnftruSiionef 
praSìic^  de  Sacrificio  Mijjà ,  de 
Myjitca  Theol'ogia ,  de  Horis  Cano" 
nicis ^  &•  alia  OpuJculaTheoìogica^ 
&  afcetica  ,  Vi:nedìs  1758.  Tom.», 
in  fol.  4.  InJìruHio  praSlica  de  Co»' 
fejfftonibus  rite  excipiendis  ;  Vene- 
tiis  1761.  5  Injittutio  de  ConfeJJtó» 
nibux  ad  juniorum  Sarerdotum  uti- 
litatem  variis  ex  auSloribùf  colle' 
Ha ,  Venctiis  1756.  Nella  Bibiio- 
theca  Script.  S  oc.  Jefu  fi  hanna 
roagr.iori  notizie  della  fua  v.ita  ,  e 
delli;  Tue  Opere. 
.  1.  LONICERÒ  ÇGiQvanni^ ,  doç- 


^)  fcrîltore  Tcdefco  del  fccolo  X Vf.  * 
Itacque  ad  Orthem  nella  Contea  di 
îkiîïinàfeld  ne!  1499.  Si  applicò  allo 
ÌRudio  con  un  fervore  cflremo,  C  fi 
»efe  verfato  nel  greco  ,  ncU' ebrai- 
co ,  e  nelle  (dente.  Infegnò  poi 
con  molto  applaufo  in  Argenti  ha, 
In  molte  altre  Città  di  Gerihania  , 
e  fpecìalmcnte  aMatpurgo,  ove 
morì  li  io.  Luglio  1569  di  70?.  an- 
»ii  .  Si  trovano  di  lui  vurie  Opere. 
JMdarttone ,  e  Gioachino  Camerario 
lo  fcclfcro  per  mettere  l'ultima  ma- 
no al  Ditjonario  Greco  è  Latino  , 
che  eflì  avevano  fatto.  Abbiamo  di 
lui  molte  Traduzioni  di  Opere  e-rei 
che  in  latino  ,  e  fra  le  altre  de'  ^oc- 
»tii  Thtrinca  '&  /ìlexiphavmaCa  di 
Nicandro^  C('lf>uia  i^ji.  in  4.,  ed 
Una  eiizione  di  Diofcofide  à''Ànà' 
Zarbo^  Marpurg  1^43.  in  foj. 

1.  LONICERO  Qy^damo'),  figli- 
nolo  del  precedente  ,  nàcque  a  Mat- 
Jjurg  nel  I5i8  ,  fu  un  medico  va- 
lente, e  morì  a  Francfort  li  1$. 
Maggio  i$8ô  di  58.  anni.  Abbia- 
mo di  lui  molte  Opere  di  ftoria  na- 
turale ,  e  di  ihedicinà:  x.Mcthndus 
rei  herharia  «  Francofurti  1^40.  in  4. 
à.  Hifloria  naturalii  plantarum  ^  a- 
ntmaliUm ,  &  nietallgrum  ,  Franco- 
furti  1551.  in  i.  Voi.  in  fol.  3.  Me- 
thoiiea  expUcatio  omnium  eorporis 
inumarti  a^iliuittn  .  4.  Hortus  [ani' 
tatis  di  Giovanni  Cuba^  di  cui  l* 
ultima  edizione  è  d'Ulma.,  ij'iz-  '^ 
fòl.  fieur.  ec.  Vi  fu  eziandio  un  Fi- 
lippo LóviCERd  autore  d'una  Crò- 
naca  de*  turchi-  piena  di  notizie  , 
e  fcritra  elegantemente  in  latino  . 

LOÌ^IGO  COgnibene  da),  ce- 
lebre Pi  ofefTor  d' eloqyci'za ,  nato 
iti  Lonigo  Cartello  del  Vicentino, 
«ra  figlio  di  ^Irrigo  da''  Boni  foli  . 
Tenne  egli  prima  (cuoi  1  in  Trevi- 
ri ,  e  dal  1443.  fino  a!  1493. ,  che 
fu  l'tiltimo  di  fua  vita,  ei  tenne 
fcuola  in  Vicenza  .  Era  dottiffimo 
nelle  lingue  latina,  e  greca,  e 
nell'  eloquenza  .  Non  elTendo  nìu- 
VA  fcuc'a  capace  all'  afïoitato  con- 
corfo  ,  che  da  ogni  parte  d' Italia  , 
e  fin  dalla  Grecia  faceafi  ad  udir- 
lo, gli  accorJaronn  i  Vicentini  V 
ampia  fata  del  lor  Collegio.  Bar- 
foiotnmeo  Pagello  in  un'Orazione, 
che  cinque  anni  dopo  la  morte  d' 
Cgnilfenë  recitò  in  Vicenza,  pianfe 
il  danno,  ch'effa  foffriva  per  la 
pe/(Sica  di  iì  ceècbTc  prc*feffore  .    Ai 


fapefc.  cottgìurtfe  1*  O^niècnt  1*  Ìrf- 
tioccnza  ,  e  1'  integrici  de'  coiltl- 
Itti,  per  cui  era  vivo  fpccchicf tJ* 
ogni  bella  virtù  .  Efcrcitoflì  n'dl 
recare  di  greco  in  latino  molti  da» 
gli  antichi  fcrittori  .  Tradulfe  àa- 
pò  Ertnola»  Bartcro  le  favole  dì 
Efopo^  le  Storie  d' Erodidno  ^  il 
Trattato  di  Senofonte  intofno  alia 
caccia ,  oltre  4.  Otnelie  di  S.  Ata-- 
nagio  .  Molti  ancora  furono  gli  au» 
tori  latini  da  lui  commentati.  In 
Vicenza  confervanfi  in  un  Codice  a 
penna  le  note  da  lui  fcritte  foprà 
le  Satii'e  di  Pcffto^  a  cui  fi  aggiu- 
gne  il  compendio  di  alcutìe  favole 
tratte  da'  libn  d'  Oiiidio  dell'  art« 
di  amare.-  Manofcritti  ancora  tì 
hanno  i  fuoi  commenti  fopfa  G/o- 
^venate  ,  e  fopra  TerenUjo  .  Abbia!* 
mo  alle  Hampe  i  Commenti  da  Itfì 
fcritti  fopra  Lucano  ftampati  in 
Milano  nel  1491.  ,  fu  i  libri  dell* 
Oratoi-e  ,  degli  uffici  ,  dell'  amici- 
zia, fulle  qulfttoni  Tufcularxe  ,  e  fa 
Patadoflì  di  Cicerone^  e  (ulle  Stai- 
ri4e  di  Sttllujiio,  e  di  P^aierio  Mif- 
fimo .  Finalmente  di  queflo  iftatw 
cabile  ProfcfTore  abbiattio  alcuni 
Trattatelli  Gra-mmaticali  ,  alcuni* 
OraiSioni ,  alcune  Lettere  ,  ed  aìtrff 
Operette,  delle  quali  fi  può  vedere 
un  efatto  Catalogo  ncU^  Bi'ûUotdta 
de'' Scrittori  [Vicentini  Tom. a.  pag; 
155.  ec.  del  P.  Angiolgabrìello  da 
S.  Mafia  Carmelitano  ^  che  d'' Ogni- 
Irene  parla  difìlifamentc  .  Quaklk: 
fcrittore  h.1  afTerito  ,  che  "foffe  datìc» 
il  foprannome  di  Scola  a  Ogniberfx 
di  Lùnigo;  ma  il  Ch.  Sig.  D.  Jaco' 
pò  Morelli  nell'erudite  fuc  note 
aggiunte  al  Catalogo de'Codici  MSS. 
latini  della  Libreria  Nani  ha  av- 
vertito pag.  159.  ,  che  Ogniben* 
Scota  Padovano  dee  difiingnerfi  da 
Ogniben^  da  Lonigo  Vicentino,  e4 
ha  additate  alcune  Opere  inedite, 
che  fon  certamente  del  primo  ,  e 
non  del  fecondo;  e  noi  interamen- 
te ci  rimettiamo  alte  ficove  rcopci"- 
te  di  quello  dotto,  e  raro  Biblia>- 
grafo .  < 

LOMIGO,  Ped.  LEONlCENa. 

LONTIER  (Concilio  del  Caflcl- 
lodi  ),  in  Angiò  del  1131.  ,  lentt- 
to  da  Joele  di  Majcftna  Arclvef«o- 
vo  di  Totirs  co'  fuoi  fuftVaganeJ  • 
Noi  ne  abbiamo  37.  Canon»  . 

LONVAL  ,  f'ed.  BOUCQUIL- 
lOT. 

LOOS 


LO 

.  liOOS  (  Cornei f  e  ) ,  nato  a  Goa- 
d«  i^crfo  ranno  i54<ì. ,  e  Canonico 
«H  quefta  Città,  (cconào  l^al  erto  An- 
4ff*a  ^  quantunque  non  confi i  in  al- 
4run  modo  >  che  ivi  vi  fofreuna  Col- 
legiata ,  rJLiiortìa  Migonza  finché 
furarono  i  torbidi  delLi  Tua  patria  . 
%a.  fua  maniera  di  penfarefulle  ftre. 
ghe  e  fugli  ftregoni ,  de' quali  ne- 
gava la  realità,  gli  cagionò  var) 
difgufli  .  Lo  diceva  nelle  fue  con- 
verfazioni  ,  e  hivorava  a  ftabilire 
^ueflo  Tuo  fcntimcnto  in  un  libro; 
quarnlo  fu  denunciato  (diccfì)  dal 
Gcfuita  Deirto  ,  e  meffo  in  prigio- 
ne .  Ritrattoffi  per  aver  la  fua  li- 
bertà ;  ma  avendo  infognata  di  nuo- 
vo la  fux  opinione,  fu  pure  arre- 
cato. Sortì  ancora  di  prigione , 
Jaddovc  farebbe  entrato  la  terza 
volta  ,  fé  la  morte  non  l'avefTe  tol- 
to a  Brufi'eilcs  nel  1595.  Biafimava 
apertamente  la  pratica  degli  eforcif- 
ini  ,  tanto  antica  ,  quanto  è  la  Chie- 
fa  che  li  approva  Q  Fed.  Delrio}. 
abbiamo  di  Laos:  l.  De  tumultuo- 
fa  Belgârum  feditione  fedanda ,  Ma- 
jponea  1581.  in  8.  i-  Annotatt'ones  tn 
Ferum  Juper  Joarinem .,  in  cui  fa 
vedere  mohi'sbagli  di  Fero.  3.  TI. 
àu/lrium  Germania  fcripterum  cata- 
hgus  s  Magonza  1581.  in  12.  0"c- 
fla  è  una  notizi  1  di  89.  fcrittori  Te- 
dcfchi  fecchiflìma  e  potoe(atta.  4. 
tnjìitutionnm  facra  thtclogne  libri 
ÌA".  ,  Magonza  in  11.  Q^ueflo  è  un 
Compendio  di  Melchior  Catto  ;  e 
molt€  Opere  di  controver/ìi  e  di 
pietà 

1.  LOPEZ  DE  VECA ,  l^eH.  VE- 
CA . 

a.  LOPEZ,  ^ei.  FERDINANDO 
■XOPEZ  n.  14 

,  3.  LOPEZ  C  Giovanni ')  i   Cardi- 
•«alc,  Arcivefcovo  di  Capua  ,  natì- 
„VO  di  Valenza  nelle  Spagne,  entrò 
jn  fua  ciovcntù    al  fcrvigio  di  Ro- 
Àt^go  Borgia^    che    fu    pnf(ia  Papa 
-itot4o  il  nome  di  j^UJjfandroVì.  ^  il 
4ual«  gli  diede  il  Vcicovado  di  Pe- 
Tugia,  e  in  apprcffo  T  Arcivefcova- 
dn  di  Capua,  e  morì  nel  150^     Si 
vuole,    che  Ce/are  Borgia    l'avere 
fatto  imprigionare  gelofo  del  pote- 
re,  che  avca  fullo  fpirito  di   Ale/- 
. Sandro.  Cvieciard.  ìih.6.    Zurita  , 
Ctacon.   Onufr..&'c.     Girolamo   Lo- 
»EZ    fuo    fratcUo   fu  dal  mcdeGroo 
Pontefice  mandato  N\inzio  in  Fran- 
cia j   e  creato  Cardinale  nel  IA96> 


^  ^  fi 

Vn  altro  Giovanni  loPEr  Vefcov<| 
di  Monopoli  nella  Puglia,  fimil- 
racnie  Spagnuolo,  e  del.'  Ordine 
Domenicano  ,  e  indi  Vtfcovo  aJì  Cro- 
tone nella  Calabria,  e  pofcia  nel 
1589.  di  Monopoli  nella  Puglia  , 
mori  nel  \6ii.  Egli  cnnrìpofe  un' 
Opera  col  tidlo:  Epitome  SS.  Pa^ 
trum;  e  continuò  ia.>  Storta  deli* 
Ordine  di  S.  Domenico  di  Perdi" 
nawrfo  di  Cartiglia  ,  di  cui  compo- 
fc  la  P.  HI. ,  IV.,  e  V.,  e  krilTe 
altresì  qualche  Trattato  di  pietà. 
Anton,  de  Sten-  de  t^ir.  iìluflr.  Do» 
min.  Ughell.  Tt.lL  Sacr.  Ntcolao  An- 
tonio Bibl.  Hifp.  Gio.  Mairet  lib. 
14  Ecclef.  Hijì.  DomÌH.  Éwi  an- 
che il  Ven.  Gregorio  Lopez  ,  Spa- 
gnuolo,  di  cui  ci  ha  data  la  Vita 
il  P.  (Vincenzo  Badetti  Domenica- 
no col  titolo  .*  De  t^ita^  &  rebut 
gejlis  f^en.  Servi  Dei  Gregari*  ko* 
pefìi  H.'fpani ,  Commentarius  ,  Ro- 
m»  1751. 

LOPIN  C  D.  Giacomo^  y  Bcnedef- 
lino  della  Consregazione  di  S.  Mau- 
ro, nacquci  a  Parigi  nel  1655.,  mo- 
rì nel  169}.  di  38.  anni;  e  fu  ugual- 
mente  filmabile  pel  fuo  fapcre  ,  e 
per  la  fua  modeHia.  Poffedeva  af- 
fai bene  il  latino,  il  greco,  e  l'e- 
breo. Aiutò  il  P.  Montfaucon  nei" 
la  edizioec  di  Sant^Atanafig  ^  e  i^ 
quella  degli  Anatema  graca y  che  fu- 
rono publicaii  nel  1688.  in  4.  ...• 
Non  bifngna  confonderlo  con  uii 
altro  P.  LopiM ,  a  cui  il  gran  Cotx- 
.  di  accorrò  uà  piccolo  eremitaggi^ 
in  capo  al  parco  di  Chantilly.  Rac- 
contafi  fopra  qu<;ft' ultimo  rcligiofo 
un  aneddoto  affai  piacevole.  I  fuQÌ 
piaceri  più  dolci  erano  di  coltivare 
i  fiori  .  Un  giorno  ,  che  il  Cardi- 
nal di  i?^/?:  era  andato  a  Chantilly» 
il  gran  Condè  lo  conduce  alla  col- 
lctta del  P.  Lopin.  Effì  vollero  pef 
traliuUo  provar  la  pazienza  di  que- 
fio  buon  folitario,  e  fingsndo  4l 
parlar  di  cofe  ,  che  li  intereffavano» 
molto,  camminavano  a  dritta  ed  a 
finillM  fopra  i  fiori  dell' eremitag- 
gio .  Il  P.  Lopin  effcndofene  ac- 
corto al  loro  forrifo ,  che  quo(?a. 
burla  era  concertata  difft  loro:  Oht 
Signor*  y  è  ben  tempo  di  ejfere  4* 
accordo  fra  di  voi ,  quando  fi  traua 
di  rec7re  della  pena  ad  un  povero 
relfgiofo  !  bifogn/iva  efferlo  in  pa£~ 
fato  pel  bene  delia  Francia  ,  #  p§l 
vojìfo.    Quella   ruvidezza  fineera. 
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Clur  cfa  un'  eccellente  Uiiotlé  n  fc 
ce  ridere  il  Principe  e  il  Cardinale  i 
l.LGREDANO  iG/anfrancefco'), 
Celebre  Senatore  di  Venezia  nel  (e- 
eolo  XVIl.,  s'innalzò  col  fuo  me- 
rito alle  prime  cariche,  e  preflò 
de' gran  fervigj  alla  Republjca  .  La 
fua  cafa  era  un*  Accademia  ordina- 
ria di  letterati.  Effb  fu  qifclUvche 
{•etto  i  fondamenti  di  quella  deçli 
Incogniti.  Abbiamo  di  lui:  i.  5/^' 
Z.nrie  Accademiche  ,  a.  Pi  ta  dei 
MiJvifti  .  3.  Morte  dei  P'alftein  .  4. 
Ragguagli  di  Parnajfo  .  5.  lÌna 
Vita  di  Adamo  tradotta  in  Franca- 
le .  6.  La  Storia  de'  Re  di  Cipra 
(di  Luftgnano^  fotto  il  nome  dì 
Enrico  Bihlet .  7.  Molte  Comme- 
die in  Italiano  .  Furon  raccolte  le 
fue  Opere  nel  ì<549-  7-  Voi.  in  24. , 
e  nel  1653.  6  Voi.  in  il.  Loreda- 
tto  era  nato  li  18-  Febbraio  1606» 
e  morì  li  ij.  Agofto  1661.  eflenda 
Provveditore  in  Pcfthicra  .  La  fua 
Vita  fu  fcritta  da  Antonio  Lupis  , 
e  ftampata  in  Venezia  ìéój.  Il  Do- 
ge Franeefco  Loredana  eletto  nel 
3751.  <t  e  morto  dieci  anni  apprelTo 
Beli'  età  d'  anni  87.  era  di  quefta 
famiglia .  Il  €h.  Dottor  dalle  Lu- 
ffe recitò,  e  publicò  una  fua  Ora- 
zione :  tn  funere  Frantifci  Laure- 
déni  Ùucis  Venetiarum  ^  Venetiis 
1761.  C  t^edi'Lk^Tk  Natale  dalle  ). 

1.  LOREDANO  (Vonardo^^  Do- 
ge di  Venezia  70.  Uomo  giurtifli- 
ino,  prudente^  e  valorofo ,  che  fo- 
Itenne  gra^i^iRimi  travagli  per  U 
Republica  nel  15G0. 

3.  LOREDANO  i Andrea^,  Pa- 
trizio  Veneziano^  e  letterato  del 
fccoloXVI.  PofTedeva  egli  in  Ve- 
nezia un  Mufeo  sì  raro  ,  che  noti 
ebbe  pari  in  quel  fecole  .  Paolo 
Manuzio  a  lui  feri  vendo  nel  155t. 
«e  parla  con  aria  di  forprefa  .  Di 
quefto  Mufeo  medcfimo  ft  grandi 
elogi  Carlo  Sigonio  ,  il  quale  piìl 
volte  confeffa  di  efferfi  fingol armen- 
ti valuto  di  que'  Monumenti  nell* 
iliuftrare  le  anfì«hitài  e  Inda  la 
cortefia,  con  cui  Andrea  e  Bernar- 
dina  di  lui  figliuoli  fìl'^ne  avcano 
conceduto  r  ufo  .  Anche  il  Mure- 
to  dedicando  a  Bernardino  le  fue 
Offervazioni  (oiptA  Catullo  rammen- 
ta la  grandifTima  copia  di  libri  , 
di  ftatue^  di  monete,  e  d'altri 
monumenti  dell'  antrchità  ,  che  An- 
àrea  ài  lui  padre  avea  con  foramft 
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diltgeOÉa  d*  tutta  l'Euiropa  tUCùU 
ti  ,  talché  là  cafà  di  elfo  era  in  Ve» 
nezia,  come  un  tempio  delle  Mu- 
fe,  da  tutti  gii  uomini -eruditi  fre- 
quentato a  gara.  Moti  affai  vec* 
chio.  Nella  Letteratura  t/eHet^ia- 
na  del  Fofsarini  ,  e  ne'  Scriitofi 
P'enet*^'**  del  P.  degli  Agoflini  Cx 
parla  piìi  a  lungo  di  lui  . 

1.  LORENA  icario  di)»  detto 
il  Cardinal  di  Lorena^  Arcivéfcovo 
di  Reims  ,  di  Narbona ,  Vefcovo 
di  Metz,  di  Toni,  di  Verdun  »  di 
Tcrovanne,  di  Lu^on,  e  di  Valen- 
ìa.  Abate  di  S.  Dionigi,  di  Fi- 
camp,  di  C'unii  di  Marmoutier  «e. 
nacque  a  Joinville  nel  i^ij.  da 
Claudio  di  LoVena  primo  Duca  di 
Guifa.  Paolo  III.  lo  onorò  delU 
porpora  Romana  nel  1547.  Fu  fpe- 
dito  nell'anno  ftelfo  a  Roma,  do- 
ve piacque  eftremamente  per  la  fua 
aria  nobile,  perla  fua  ftatura  mac* 
ftofa,  per  le  fue  maniere  affabili» 
per  le  fue  cognizioni  ,  e  per  la  fu« 
eloquenza.  Paolo  IH.  lo  alloggiò 
nel  fwo  palagio,  e  gli  diede  un  ap-, 
parlamento  contiguo  al  fuo  .  Ri- 
tornato in  Francia  vi  godette  del 
più  grande  favore  .  Si  fegnalò  nel 
1561.  nel  Colloquio  di  Poiffi  ,  dove 
confufc  Teodoro  di  Bez.a  colle  fue 
ragioni,  e  colla  fua  eloquenza  . 
L'anno  avanti  avca  propofto  di  fta- 
bilire  I  inquifizionc  in  Francia  :  il 
folo  mezzo  che  gli  parve  proprio 
ad  arreftare  i  p'ogre{Iì  delCalvinif- 
mo;  ma  mezzo  odiofo  a'  Franccfi  • 
IlCancellicr  doir  Ofpitale  vi  s'op-* 
pofe  .  Per  tenere  una  via  di  mez- 
20  il  Re  affegnò  la  cognizione  del 
delitto  d*ercfia  a' Vcfcovi  ad  cfclu- 
fione  de' Parlamenti .  Il  Cardinal 
di  Lorena  fu  quello,  che  ottenne 
qu«fta  dichiarazione  ,  e  che  la  por- 
tò egli  fteflfo  al  Parlamento.  Il 
Parlamento  di  Parigi  rapprefcntò 
al  Re,  che  per  queft' editto  abban- 
donava ì  fuoi  fudditi ,  e  merreva 
il  loro  onore,  la  loro  riputazione  » 
la  loro  fortuna  ,  ed  anche  la  loro 
vira  nelle  mani  d'  una  potenza  ec- 
clefialtica  ;  che  fopprimendo  la  vi* 
deir  appellazione  privavafì  1*  in«^ 
tiocenza  della  fua  unica  riforf4  •' 
„  Noi  prendiamo  ancora  la  libertà 
„  d'  aggiungere  ,  dicono  le  rimo- 
),  ftrìnze  ,  che  poiché  i  fopplizj  di 
„  quelli  infelici  ,  i  quali  fi  puni- 
))  fcvno  ognr  giorno  per  motivo  di 
„  re- 
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^  religione  ,  non  hanno  fervito  Gn 
,,  qtw  ,  che  a.  far  deteffare  il  delit- 
9,  to  fenza  correggere  1'  errore  ,  ci 
^  frarve  conforme  aile  regole  dell' 
3,-  equità  ,  e  alla  retta  ragione  di 
5,  camminare  fulle  traccie  della 
5,  Chiefa  antica  ,  che  non  ha  im- 
irt  piegato  il  ferro ,  e  il  fuoco  per 
j,  ftabilire  ed  efténdere  la  relìgio- 
^  ne,  ma  piuttofto  una  dottrina 
j,  pora  ,  unita  alta  vit»  efemplare 
„  de'  Vefcovi  :  noi  vediamo  dtfn- 
„  que  che  voflra  Maefià  deve  ap- 
,,  plict.rfì  intieramente  a  confervàr 
„  la  religione  per  le  medefime  vie  , 
y,  per  le  quali  è  ftata  ftabilita  , 
„  .poiché  non  vi  fono  altri  che  voi, 
j,  che  ne  abbiano  il  potere  .  Non 
^  dùbitiaitio  punto ,  che  con  quefto 
„  mezzo  non  fr  guarifca  il  male  5 
j,  prima  che  fi  eftenda  più  lungi  , 
„  e  che  non  fi  arreftino  i  progrefE 
3,  delle  opinioni  erronee,  le  quali 
„  attaccano  la  religione;  fé  al  coii- 
„  narro  (ì  difprczzano  quefìi  rime- 
„  dj  efficaci  ,  non  vi  faranno  né" 
^^^  r^Bg»  •>  nèc^riitti,  che  poffàno  fup- 
5,  plirvi".  Ç,ÙeThoulib.i6.  Stor, 
della  Chiefà  Gallicana  iib.  54.  ). 
Qiiefte  rimoftranzc  fofpcfero  il  re- 
giflro  dell' editto  y  ma  non  arrcfta« 
tono  le  perfecuzioni  contro  i  Cal- 
viiTTfli  ,  il  numero  de' quali  crefee- 
vaogni  giorno.  Il  Cardinal  <^/ Lo- 
rena  comparve  con  molto  fplendore 
tiel  Concilio  di  Trento.  Ï1  Papa» 
che  avrebbe  voluto  impedir  quefto 
viaggio,  diffe  forridendo  all' Am- 
bnfciador  di  Francia  ,  il  qu&Ie  gli 
a(fìcurava,  che  egli  avrebbe  luogo: 
iV(»,  Stgnore  .  Il  Cardinal  di  La- 
rena  è  un  fecendo  Papa  .  Pervà  e- 
gli  al  Concilio  a  parlai"  della  plu- 
ralità de\henefizj  1  7<"  ^^e  ha  30O. 
iliìila  feudi  in  bcnefit.j  ?  Q^^ft'  arti- 
colo di  riforma  farebbe  più  da  te- 
*ifre  per  lui  ^  (he  per  i»e,  che  non 
Ilo  che  il  foto  benefizio  del  fomma 
Pontificato^  di  cui  fono  contento. 
Qi'erta  facezia  non  impedì  il  Cardi- 
nal di  Lorena  di  portarfi  a  Trento. 
Vi  parl6  con  molto  calore  canti'o 
|;lij*bt»fi,  che  s'erano  introdotti 
nella  Corte  di  Roma  ,  e  per  la  fu- 
perioruà  del  Concilio  fopra  il  Pa- 
pa .  Rifornat»  in  Francia  fu  fpe- 
dito  in  Spagna  da  Carlo  IX.  ,  di 
CUI  governava  >e  finanze  in  qualità 
di  m  ini  Aro  di  Str.to  .  Enrico  III. 
paffando  per  Avignone  al  fuo  titor- 
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no  dalla  Polorfia  fi  fece  aggregairttf^/ 
alle  confraternite  d«'  penitenti  ,  <r 
trovò  il  Cardinal  rfr  Lorena  ali» 
tefta  de' Pendenti  blò.  Quefìo  Pre- 
lato avendo  avuto  una  debolezza  ì« 
una  pfoceffibne,  né  avendo  voluto 
ritirarfi  d»  timore  di  turbar  la  ci-> 
ri  «Ionia,  fu  prefo  da  una  febbre» 
che  lo  condufle  al  fepolcro  nel  1574,' 
cVi  49.  anni  .  Avevi  fondato  V  art-' 
no  precedente  rUnivcrfità  di  Pont- 
a  Mouffon  .  Aveva  prcfo  per  divi* 
fa  una  colonna  dritta  con  un  eilera 
attaccata  alia  colonna  ,  è  quelle  pa-' 
role  :  Te  fiante  "ùirebo.  Vi  furono 
aggiunte  quefte  per  allufione  all' ei- 
lera ,  che  fa  perite  i  corpi ,  dove  9* 
attacca  ;  Te/^ne  -Virente  perito .  Ab- 
biamo di  lui  akane  Opere  .  E^o  fut 
quello  ,  che  pKopofc  il  primo  la  Le- 
ga nel  Concilio  di  Trento,  dove  fu 
approvata.  La  morte  di  fuo  frate!-' 
lo  fofpefe  quefìo  progetto ì  ma  En- 
rico Duca  di  Gui  fa  fuo  nipote  laa- 
dottò ,  e  la  fece  adottare  da  una 
parte  della  Francia.  Se  il  Cardi- 
nal r//Xor<?ndrmoflrò  moJro  zelo  per 
la  religione  Cattolica  ,  ncm  ne  mo- 
fìrò  meno  per  foflcncr  gl'interest 
del  Regno  contro  la  Corte  di  Ro- 
ma. Egli  li  difefe  con  tanto  vigo- 
re ,  che  Pio  V.  fpaventato  dalla  gran 
figura,  che  lo  vedeva  fare  nella  Chi  e« 
fa,  lo  chiamava  il  Papa  d'ohré- 
monti  .  I  Cardinali  dicevano  alla 
fua  morte.-  che  ejfo  dava  loro  pia 
faccende  in  un  giorno ,  che  tutta  la 
Crifiianitâ  non  ne  dava  al  faerat 
Collegio  in-  un  anno  .  Se  trattò  ì 
Calviiiifti  con  troppo  rigore  ,  ÌJ  Hô- 
pital e  Bojfuet  ci  fanno  fapere  ,  che 
ciò  fu  per  iftigazione  di  alcuni  con* 
fìglicri  imprudenti  ,  i  quali  non  cef- 
favano  di  rappref cu  largii ,  che  que- 
fio  era  il  folo  irtezzo  per  eflirpar  l* 
erefia.  La  crudeltà  non  gli  era  oa- 
turalc.  Quando  Francefco  lì.  mon- 
tò fui  trono  divenuto  onnipofTcntef 
alla  Corte,  e  padrone  di  veiidicarfi 
de'  fuoi  nemici  perdona  loro  gene- 
rofamente.  Se  quefìo  nuovo  reg'n<f 
fu  fegnato  col  dcfiderio  di  elevar  fa 
fua  fimigHa  ,  e  di  effendere  la  fua 
autorità,  non  fu  fegnalato  corte  i 
precedenti  colia  irtorte  ,  coll'efilio, 
e  colle  conlìfcazioni  ,  Oliviero  ^  e  V 
Uopitat  due  miniftri  diftintr  per  f* 
loro  moderazione  ,  e  per  la  loro  u- 
manità ,  dovettero  ìa.  loro  clevazfo» 
Bc  al  Ordinale  »  ii  qual<  fé  fbfFé 
il». 


fbtortaturalmente  fatiguînano «non 
Avrebbe  fcelto  degli  uomini  di  que- 
Hocarattere  .  I  patiboli  da  lui  fat- 
ti ergere  nelle  ftrade  di  Fontaine- 
bleau non  erano  ,  che  uno  fpaurac- 
chio  .  Voleva  prevenire  i  rei  pro- 
getti  di  aleuni  Protcftaati  i  i  quali 
lotto  pretefto  di  andare  a  folleci- 
tar  delle  grafie  alla  Corte  cercava- 
«o  di  renderfi  padroni  della  pcrfo- 
na  del  Re.  Gli  fiorici,  i  quali  gli 
rimproverano  la  fua  ambizione  ,  e 
i  mezzi  che  prefe  per  foddisfarta  , 
s'accordano  a  vantar  reflcnfìonc 
delle  fuc  cognizioni  ,  e  il  fuo  guftt» 
per  U  fcienee  ,  e  pe'  letterati  ,  de' 
ijuali  «ra  il  Mecenate  .  Poffodcva 
al  grado  pi&  fublime  l'arte  della 
parola;  e  la  fua  eloquenza  forte  e 
rapida  ftrafcinava  tutti  i  fuftVAgi , 
Io  Francia  ,  e  in  tutta  1'  Europa  era 
chiamato  //  Mercurio  Prancefe  . 
Travagliò  a  riformar  la  magiftratu- 
ta^  e  fece  promulgare  moke  leggi 
taggiffimc ,  e  fra  le  altre  quella, 
che  ordinava  ,  che  „  k  compagnie 
5^  di  giudicatura  prefenterebbcro  per 
„  riempire  i  pofti  vacanti  tre  per- 
,g  fon«  irreprenfibili  e  verfatc  nella 
„  giurifprudeaza  ,  fra  le  quali  il  Re 
„  fcegliercbbe  **.  Quefto  era  un  ri- 
parare il  pili  grande  inconveniente 
biella  venalità  delle  cariche  ,  e  l'in- 
capacità de'  Giudici .  Trovafi  il  fuo 
ritratto  nel  Libro  di  Nicola  Bou- 
cher intitolato:  CarMi  Lùiharingi 
attera  <9  arma  ,  Parigi  1377.  in  4. 
(^Vedi  l'articolo  Lizet). 

i.  LORENA  (^Catlo  di),  prima 
Vefcovo di  Verdun,  e  dopoGefuita, 
era  figliuolo  di  Enrico  di  Lorena 
Marchefe  di  Mof  »  Nacque  nel 
Ì59».,  e  fu  allevato  apprcfTo  di  fuo 
lio  Vefcovo  di  Verdun  ,  che  rinun- 
tiò  in  fuo  favore  quefto  Vefcovato. 
In  principio  fi  condufl'e  da  Principe 
piuttoflo  ,  che  da  apofiolo .    Ma  la 

fjrazia  avendolo  tocco  riformò  ii 
noi  coftumi  ,  «  finalmente  abban- 
«lonò  il  fuo  Vefcovato  per  entrare 
«c'IaCompagnia  di  Gesù.  Era  fu- 
pcriorc  della  Cafa  ProfeCfa  a  Bor- 
deaux ,  quando  fu  deputato  della 
l^ua  provincia  a  Roma  ,  II  Duca 
di  Lorena  prefe  qucft'occafionc  per 
IFoUecitare  il  Papa  ad  iunalzarld  al 
Cardinalato.  Ma  il  ?.  Carlo  aven- 
dolo faputo  rifpofc  ad  un  gentiluo- 
rsio  fpeditogli  dal  Duca  :  che  a-ven- 
Jo  vinunxjato  alle  dignità  per  alf' 


hytxceiare  la  croce  farebbe  non  me»» 
colpevole  davanti  a  Dio ,  che  ridÂi 
colo  davanti  agli  uomini  ,  fé  can- 
Riaffe  fentimento  .  Ritornato  4" 
Rt)rdeaux  andò  ad  offrirfi  pel  fervi- 
gio  de' malati  attaccati  dalla  pelle; 
ma  il  fuo  Generale  non  vol5ndol»> 
abbandonare  a  tutta  la  vivacità  del 
fuo  zelo  lo  mandò  a  Tolofa  per  ef- 
fervi  fuperiore  della  Cafa  Profcifa  . 
L'aria  di  quella  Città  pareva  cffer- 
gli  contraria  ;  e  p.'rò  fi  volle  impe- 
gnarlo a  cangiar  foggiorno  :  »»'  Vm- 
porta  molto  meno  di  vivere^  egli 
diffe  ,  che  morire  ,  dove  mi  h.in  col- 
locato la  provvidenza  »  e  f  obbe- 
dienza *  Morì  ii  18.  Aprile  163I. 
di  anni  39.  Il  P.  di  Lambruffel  h* 
publicato  la  fua  t^ita  a  Nanci  173$. 
in  II. 

3.  LORENA  C  Cafa  di  )  ,  l^ed, 
CARLO  n,  15.  ^6.  17.  18.  AUMA- 
LE  ,  I.  FRANCESCO  ,  3.  LEO- 
POLDO, MERCOEUR ,  MAYEN- 
NE, I.  Cl.  HARCOURT,  9.  CA- 
TERINA, 9.  CLAUDIO,  ?.  LUI- 
GIA ec. ,  e  gli  articoli  GUISA. 

LORENESE  C  il  ),  piltor  cele- 
bre, t^ed.  GELEO  (^Claudio'),  e 
LORIN. 

i.  LORENESE  (  Giovanni  il  ), 
Vicario  di  S.  Lo  a  Roano  fua  pa- 
tria ,  fi  diftinfc  per  la  folidirà  del- 
le fue  iflruzioni ,  e  per  la  forza  de* 
fuoi  efempj .  La  fua  erudizione  non 
lo  refe  meno  confiderabile  :  aveva 
una  memoria  felice,  una  vafla  let- 
tura, e  molto  giudizio.  Predicava 
qualche  tempo  fino  a  tre  voitc  al 
giorno,  fempre  prediche  diflcrenti  , 
e  fempre  afcoltavafi  con  profitto  . 
Divenne  CappcMano  titolare  della. 
Cattedrale  di  Roano ,  dove  mrrì 
nel  1710.  in  eia  di  59.  anni  .  L' 
Abate  il  Lorenefe  aveva  fatto  uno 
ftudio  profondo  de'  Riti  Ecclefiafii- 
ci .  Abbiamo  di  lui  un  eccellente 
Trattato  delT  antico  cojìume  di  ora- 
re in  piedi  ne''  giorni  di  Domenica^ 
e  delle  Fefle ,  e  durante  ti  temp» 
di  Pafqu:t ,  0  Compendio  Storica 
delle  Cerimonie  antiche  e  modern-e» 
Qvi e ft' ultimo  titolo  dà  un'idea  più 
giufta  di  quell'Opera,  che  iu  eflet- 
to è  un  dotto  Trattato  dello  ceri- 
monie antiche  e  moderne,  e  piena 
di  ricerche  poco  comuni  .  E'  in  1. 
Voi.  in  li.  ,  e  comparve  nel  1700. 
Sono  au  cor  fuoi  i  Concai  Genera-^ 
li  e  particolari ,  e  U  ioro  IJìoriA 
cotk 
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«a»  j)Jj€Yvàzioni  fulh  loro  Raceoï' 
«/ 5  Colonia  1717.  a.  Vol.  in  8.  Le 
^Oj>ere  di  querto  autore  non  (on  co- 
muni.  Non  fi  dee  confondere  con 
metro  il  LoREVESE  di  f^allevtont,^ 
'Prete  del  Poti teu«itcmcr,  m'>rtoncÌ 
a-711.  ,  di  cui  abbiamo.;  Elementi 
della  Stori.i  ,  ed  uxi  Trattato  delia 
vifibiUtâ  della  Ckiefa  ,  (iVedi  Vkij- 

XEMOMT ) . 

a.  LORENESE  (Jìoherto  il)vcc- 
iebre  Icultore  ,  nato  a  Parigi  li  15. 
>Jovembre  \é66.    Fino  dalla  (uà  fan- 
ciullezza fece    progrcffi    così  rapidi 
nel  dilegno,  che  in  età  di  circa  rg.. 
anni  il  ccÌQhrc  Girard  on    gli   afHiò 
irtieranienre  i  fuoi  figli  per  iftruir- 
li  ,  e  H  fuoi  allievi  .per  corregger- 
sji4  •     Lo  incaritò    pure    unitamente 
a  Nouriffon  dell' cfecu/iofle  del  fa- 
mofo    lepolcro  del  Cardinal  jdi  Ri- 
rheUeìi  nella  Sorbona,  e  del  fuo  a 
S.  Landry   a  Parigi  .     Ritornato  da 
Roma    terminò    a    Marfiglia    molti 
pezzi  ,  che  attcfa  la,  morte  del  Sig. 
JSuget    erano     rimarti     imperfetti   . 
£ra  ftrctto  amico  di  Defpveaux  ^  di 
Piks ,  cà'xTouYnefort  y  e  fu  ricevu- 
to dall'Accademia  diScutrura  W  V9. 
Ottobre  ìjbi.     Compofe    pçr    capo 
lì'Opcia  la  {un  Gulctea^    Opera  u- 
Tiiverfal  mente  ili  mata  .    Il  Lorene- 
J'e  fece  in  apprefTo  un  Bacco    per  li 
giardini    di   Verfailles  -,     un    Fauno 
per  quelli  di   Marly  ,    e  varj    altri 
bronzi,  fra  gli  filtri  Mn'  Andrcrneda 
éì  un  gran  gufto  ec-     L'Accademia 
lo    elc/fc  ProfefTorc    li    29.    Maggio 
^"/IJ.    Morì  con  fcntinsento  di  pie- 
la  emendo  Rettore  il  i.  Giugno  1743., 
di  5^7.  anni.     Sopra  tutto  ammtrafi, 
->^ùacto  egli  ba  fatto  ne' Palazzi  Ve- 
Icovili  di  Saverae  ,  i  quali  apparten- 
gono a' Vefco  vi    di  Argentina .    E- 
gl.i  era    celebra    difegnatorc  ,    avea 
molto  ingegno,    e  riufciva    n^l  far 
Ve  t^Hc  princip&lmcnte    delle  figlie 
dd. tenera  età,  di  una  finezza,  e  di 
Mn  vero  così -ammirabile  ,  chepare- 
vs|,   che  il  fuo  fcaipclio    foffe  ftato 
manegjiiata    dal  Corregj^ic  ,    o    dal 
Parmigiano   .     Finalmente    s'  egli 
f<»!fc  Dato  pili    cortigiano,    e  fé  a- 
veû'e    profittato    delle   .circofliinzc  , 
avrebbe  p«tuto   acquifiarfi    il  grido 
^c"*  maggiori  TOacliri  .     Le  fue  Ope- 
re fono  ofTcrva'bili  per    un  genio  c- 
icv^to,  per  un  dif^cno  puro  e  dot- 
ato,  P.crut^a    efprcffiuac   ciecaiitc, 
Tomo  X,  -■  * 


pcï  una  fcclta  graziofa,,  e  pe»  tcfldh 
di  una  bellezza  perfettà^. 

LORENESE  C  Claudio  ^  ,  reJ. 
GELEO  n.;i. 

<LORENS  CGiacowo  du),  giur?- 
confulio,  e  poeta  Francele  ,  nato 
nel  Porcino  ,•  fu  Prefidepte,  Bagli- 
vov€  Vicecontc  di  C&Relnuovo  i*cl 
Thimcrais,  e  fi  diflinfe  per  la  fua 
integrità  .  Eia  molt*»  verfato  nel- 
la-giurifprudenza  ,v^uon  raagifira- 
to  ,  d'  una  probità  incorruttibile  , 
e  r  arbitro  di  tutti  gli  affari  del 
pacfc  .  PofTedeva  gli  autori  greci 
e  latini,  e  foprattutto  i  poeti  e 
gli  oratori  .  K'on  aveva  meno  ga- 
llo per  le  belle  arti,  e  in  partico- 
lare per  la  pittura.  'Dopo,  Ja  fu* 
morte  avvenuta  nel  fuo  luftro  quin- 
decimo  l'inventario,  che  fu  fatto 
de'- fuoi  quadri  montò  a  dieci  mila 
feudi ,  Comma  confiderabiie  in  quel 
tempo  .  Lagnafi  egli  molto  nelle 
fue  Satire  di  fua  moglie,  ;c  dicefi, 
che  dopo  la  di  lei  morte  H  fece 
^neft'Epitafio  ; 

Vy  git  ma  femme^i  Oh\  qu"  elle 
ejì  l/ien 
Pour  fon  rcpos  ,  &  pour  le  mien  ! 
Won  è  però  ficuro,  the  quefto  mot- 
to fia  fuo ,  ima  è  certo,  che  fu* 
moglie  le  ^neritava  ben-iflìmo.  Ef- 
fa  era  una  Megera  ;  Le  (uc  Sati- 
re furono  Jtamptìte  a  Parigi  nel 
164^5.  in  4.,  e  fono  al  numero  di 
ìd.  La  vcrfificazione  è  baifa  e  tra- 
viale .  Il  fuo  fecole  vi  è  d-ipirtfo 
con  de'  colori  affai  veri  ,  ma  grof- 
folani  e  diïguiianti  .^Abbiamo  an- 
cora di  lui  :  Note  /opra  h  leggi 
municipali  del  p.tife  C^artrain  e 
Perchesouet  1 545.  i  n  4.  D«  Larmt 
morì  nel  1(535.  iafci&ndo  una  grof- 
\a  eredità  . 

LORENZETTI  <  ambrosio  )  , 
famofo  pittore  del  fecole  XIV.,  na- 
tivo di  Siena,  fi  applicò  il  priino 
a  dipingere  i  venti,  te  pJe?,gie ,  Ig 
rcmpefle  ,  ed  i  tempi  iitìvolcffi  . 
Giotto  fu  quello  ,  che  gT  infcgnò  i 
fecreti  dcllafua  artej  ma  L«»e«t:tf*- 
ti  fi  fece  un  cenere  pirticoiare,  in 
cui  fi  diftnife  moltiifimo  .  Univa 
allo  ftudio  delia  pittura  quello  del- 
le Belle  Lettere,  e  rfell.i  fiiofofia. 
Una  grande  Opera  del  Lorem:etti  R 
vede  nel  Palazzo  publico  di  Firen- 
ze ;  e  fi  può  dire  aocke  un  Poema  d* 
infeguamcnii  morali .  Tuito  il  di* 
G  pin- 
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pinto  tende  a  formare  .nlla  Rcpubli- 
«a  de' governanti ,  e  de'  politici  non 
animati  d' altra  Cpirlto  ,.  che  di  vera 
vrrtà.  Più  altri  frefchi  e  pitture 
in  grande  ne  ha  Siena  ^  ma  non  for- 
prcndono  quanto  le  picciole  .  Il 
horenzjetti  unì  al  pennello  la  pen- 
na ,  e  fcriffc  a  fiivore  biella  fua  pa- 
tria ,  dalla  quale  fu  impiegato  in 
alti  maneggi  .  Morì  nel  1:^40.  d' 
anni  83.  Vegi^^afi  ,  oltre  \l  t^afari  ^ 
e  r  Ovlandi  ,  \à-<S' torta  Pittorica  ec. 
del  Ch  Abate  LanzJ t  Firenze  1792. 
pas-  159- 

LORENZÎANO  ( Loy««to ) v  ^^- 
<</  I.AURENZIAKO. 

I  LORENZ.INI  (Lorenzo,  Fio- 
rentino, ed  iljuflrc  matematico  , 
«.icquc  n  5.  Luglio  del  lijsa.  Egli 
era  in  Corte  dd  Gran  Duca  Cojìf' 
fKoI'II.^  quando  avendo  qucfti  fat- 
to divorzio  dalla  fua  moglie  Lui- 
^a  d' Orleanp^  e  avendo  fcoperto  , 
ch'offa  per  mezzo  àel  Lorenzift*  te- 
neva fegreto  commercio  .di  lettere 
col  Gran  Principe  Ferdinando^  li 
18.  Marzo  del  1681.  il  fece  thiuder 
prigione  nella. Fortezza  di  Volter- 
ra ,  ove  fi  flette  vcnt'  anni  •  Ivi 
fu,  che  eì  tutto  applicatofi  alla 
geometria  .,  in  syi  già  dal  l^ivia- 
ni  *ra  flato  ifìrurto  ,  fcrifTe  i  XH. 
'Ìi'bri  delle  SezJQni  Coniche  ,  ne' 
quali  giudicarono  i  dotti  ,  eh'  ei 
foìTe  andato  più  oltre  di  /ìpQ}lonÌ3 ^ 
e  "del  Tuo  Itcffo  maefiro.  Qiieft' O- 
pera  però  non  vide  mai  la  luce,  e 
inficm  con  più  altro  del  'Lovenxini 
Cf>nfervafi  nella  Magliabeccìiiana . 
Cefsò  egli  di  vivere  in  Firenze  Ir 
15.  Apiile  del"  1711.,  dopo  vent' 
anni,  ch'era  flato  rimefib  in  liber- 
ta.. Un  folo  Opufcolo  Geometrico 
fé. ne  ha  di  lui  alle  ftampe  coi  ti- 
t<^lo  ;  Exercitatio  ^Geometrica  ,  in 
qu.a  agitUY  de  dimenfione  omnium 
confcarum  feH/onunt  ,  curva  para- 
bolide  ^c.  ^  Florentia:  1721.  in  4. 
Nel  Voi.  XI.  l^ita  halorum  dcclvi' 
na  excellentium  &c.  di  Monfig.  Fa^ 
bvoni  fi  ha  la  Vita  di  lui.  Il  Lo- 
venzjni  ebbe  un  fratello  minore 
e  h  i  a  «5  a  to  Stefano  .  S  '  ef  e  r  ci  t  è  qu  e- 
V  flicon  molto  credito  nella  medici- 

na e  neir  anatomia  fotto  il  magi- 
fero  dei  Gclcbri  Redi  ^  Stenone  ^  e 
Fynchio  ,  e  ne  diede  molti  faggi 
nello  Spedale  di  Firenze  .  Fu  an- 
«he  inolio  iftrutto  in  aUre  ilkcoUà  • 
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Vìvea  col  fratèllo  Lorenzo  neg^^ 
Corttf,  e  all'ombra  del  Prinoìptf 
Ferdinando  ^  e  pel  motivo  atccrn^s^ 
lo  di  fopra  fu  anch' egli  (eparata- 
mente  rinferrato  nella  Fortezza  d? 
Volterra  .  Scriffe  un  libro  affai  fli- 
mato  intitolato  :  ôffevvaz.ioni  iip- 
torno  alle  Torpedini  ,  Firenze  1728* 
%.  LORENZÎNI  C  Francefeo  Ma-- 
ria')i  d'origine  Fiorentino ,  nac- 
que in  Roma  a'  .4.  d'  Ottobre  del? 
j68o.  «tfendo  fao  padre  all'  attuale 
fervjgio  deli'immortal  Regina  Cv/- 
ftina  .  Fatti  gli  flud}  di  beile  l^ot-^ 
tere,  e  di  filofofia  nelle  fcuole  de'' 
Gefuiti  d-  mandò,  ed  ottenne  neli* 
età  fua  d'anni  22.  di  veflire  il  lo- 
ro abito  3  r?ta  dopo  undici  meft  dt 
Noviziato  gli  convenne  a  motivò 
di  falute  abband<>nar!o  .  A'pplicò 
allora  ai  rtudj  del  Foro  ,  come  piè^ 
atti  a  lucrofì avanzamenti  ,  non  di- 
menticando però  mai  quelli  delle 
belle  Lettere,  a  cui  fcniiva  un  na- 
turale trafporto  .  Nel  1705  fu  a- 
fcrirto  all'Adunanza  degli  Artad* 
col  nome  di  FUacida  LUciniano\  r 
molto  concorte  allo  flabilimenio  di 
effa,  a  fronte  delle  celebri  contro- 
veffie ,  chpe  per  certa'fmania  di  pri- 
meggiare avsa  moffe  il  Gravina  al 
Crefctfnù^ni  ^  che  n'era  il  prima* 
cufiode,  e  delie  quali  parla  a  lun*- 
go  Q.  Settano  nelle  fuc  Satire  . 
Morto  nel  1718.  il  Crefcivnheni  t\» 
eletto  per  fucceffbre  in  qaefta  cari- 
ca sì  Loren^i-ni-,  il  quale  col  fuo 
talentò,  e  vivacità  n  accrebbe  poi 
fbmpre  più  il  decoro,  dando  fuori 
delle  poefìc  volgari  di  vario  me- 
tro, e  fìile,  e  delle  eccellenti  poe- 
&o  latine  fingolarmente  fatiriche  , 
«elle  quali  per  naturale  iiîîntoriu- 
fdiva  a  maravi^ia,  come  pwò  fcosr^ 
gerfi  dalfuo  Sermone  latino  ufcifo- 
fotto  il  nome  di  Qj  Attilio  Serra- 
no per  confondere  un  fuo  plagia- 
rio ,  e  dai  diverfi  fuoi  Epigram- 
mi intitolati  :  /InaleEia  variorvr» 
Pajforwm  Arcadum  contro  il  det» 
IO  plagiario,  cioè-  contro  Antonio 
Cocchi t  che  gli  avea  rubhte  alcu- 
ne Ofiervazioni  e  (coperte  anato- 
miche. Ebbe  egli  l'incarico  d' 5- 
flraiire  quei ,  che  nel  Collegio  Ger- 
manico recitar  dovcano  Ite  latine 
Trafledia  del  P.  Carpante  dal  qua- 
le Gefuita  venne  poi  aififlito  int 
morte  accaduta  nei  Palazzo  Boi> 
gîte- 


fhefe  !»  14-  Giugno  del^r4^  C^^- 
Campami  GiuSeppe")  ^  Nel  corfo  di 
fus  vita  ebbe  il  Lorenz,'»'  a  foffri- 
■r«  delie  dolorofe  vicende;  ji  /uo 
mèrito  però  venne  tuttavi;»  diftinto 
dai  primi  letterati,  e  da'  più  vi- 
guardcvoU  perfon^gei  di  quella  Do- 
minante, che  Tonoraron  della  lo- 
ro ftima  ,  e  protezi^mc  ,  tra'  qua- 
li da  Don  Livio  Odefcalcki  Du- 
ca di' Bracciano  ,  dai  Cardinali  A- 
ieffandvo  Falconieri ,  Pietro  Qtta- 
boni  ^  e  Scipione  Borghefe^  e  dallo 
lleiTo  Pontefice  Clemente  XII.  Le 
fuc  Pocfìe  volgari  furon  ftampate 
in  divcrfi  tempi  in  Milano,  Vene- 
zia ,  Firenze  ,  Napoli ,  eforlì,  e 
in  molte  Raccolte.  Scriffé  in  lati- 
no diverfi  Drammi  fâgri  ,  ì  quali 
fcparaiamcnie  furon  publicati  in 
Roma.  Altre  fue  Poefie  latine  fo- 
no tra  quelle  dcglWVrcadi .  Abbia- 
mo anche  di  lui  la  ^/ta  del  B.  A" 
leffio  Feknrìievi  ,  Roma  1719.  ^i- 
ta  della  B.  GiaUana  Falconieri , 
Koma  1,737-  Il  Cardo  Dialogi  d'  I- 
gnas^ió  Cariente  ne^ guai*  ft  di f cor- 
re dei  Commentarj  di  Chermefìo  di 
Falffet  Copra  le  Tavole  Anatomiche 
tii  Bavtnlomrneo  Eujìachio  ^  Leyda 
1718.  Nei  V  vi.  IO.  f^ita  Jtahrum 
tio^rina  e^cellemtitim  tire,  fi  ha  la 
Vita,  e  r  efatto  Catalogo  delle  O- 
pere  di  qucftii  Valente  poeta,  che 
col  fuo  Itile  ora  magnifico  ,  e  gran- 
cfiofo ,  ed  ora  gentile  e  vczzofo  , 
ottenne  un  porto  diftinto  tra'  mi- 
gliori del  fuo  tempo  ,  e  fi  refe  mol- 
to benemerito  dei  buon  gufto,  e  dell' 
italiana  Pocfia 

3.  LORENZINI  CA^.tonio^^  Sa- 
«crdote  de'  Minori  Conventuali  , 
nacque  in  Bologna  Tanno  \66$. 
Defiderofodel  difcgno  ricercollo  nel- 
la fciioia  di  LorenZfl  Pafìnelli y  ed 
in  quello  riufcì  cotanto  efatìo  ,  e 
diligente,  che  abbandonata  ia  pit- 
tura dicdefi  a  intagliare  a  bulino  , 
V  ad  acqua  forte.  Intagliò  dunque 
diverfe  opere  fagre  dallo  ftcffo  Pa- 
ftnilii ^  àz.ì  Lanfranco  ^  da  Fra  5^r- 
tohmìnco  di  S.  Marco  ,  di  Guido 
fieni  y  da  Carlo  Cignani  ^  dal  Par- 
fnigianifioy  dal  Caracci  y  dal  Guer- 
€Ìno\  da  Andrea  del  Sarto  ,  e  da 
«Irrj  fimili  valenti  Pittori  .  VifTe 
37.  anni  al  fervizio  della  Rcal  Ca- 
fa.  Aé'' Medici  y . davo  inragliò  molte 
opere  di  pittura  di  quella  famofa 
Galleria,   che  diede    alle,  flainpe  j 
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il  ch«  njjfcÌ  di  gran  gwflo  a*  dilet- 
tanti ,  ed  ai  profefTori  di  pittura  ; 
In  qucfia  grand' opera  egli  fempre 
travagliò  in  compagnia  di  TeodoYO 
dalla  Croce  Olandefej  ,  di  Coftmò 
Mogàlli ,  e  Gio.  Domenico  Picchiarf 
tiì  allievi  di  Gio.  Batijìa  Foggtni  • 
Mrtrì  nel  1736  V  Orlandi  ^  il  Gff- 
ri  Gandellini  ■,  e  fingolarmcnte  il 
Malva ft a  nella  Fefjìfta  Pittrice  Voi, 
3.  pag.  138.  parlano  più  a  lungo  di 
qucflo  artefice  ,  che  molto  anche  il 
diftinfe  colla  rcligiof:  fua  vita. 

LORENZINO  da  Bologna,  il- 
luftre  pittore  del  fecolo  XVT.  Era 
della  famiglia  S^bbntini  ^  il  qua- 
le e  per  l'aperta  fua  natura,  fin- 
cerità  di.  cuore  ,  e  cortcfìa  di  trat- 
to fu  con  gra«iofo  diminutivo  chia- 
mato LfirenZ'no  -  Coni^ottofi  in  Ro- 
ma venne  da  Gregorio  XIII.  crea- 
to fopraintendent*  alle  pitture,  ed 
aulico  pittore  del  Papa,  dal  quale 
fu  largamente  provveduto  ,  e  bene- 
ficato per  l*opere  dipinte  nella  Cap- 
pella Paolina,  nella  Galleria  ,  nel- 
le Logge,  e  nella  Sala  Regia  .  La 
quantità  e  la  bellezza  delle  fue  pit- 
ture tanto  piacquero  ad  Agoftinl» 
Caraccio  the  infiuuava  a'  fuoi  fco- 
lari  r  andare  a  copiarle  per  appren- 
dere le  belle  arie  di  tefte  ,  le  atti- 
tudiHÌ  ,  e  la  pvlizia  d'  un  bel  di- 
pinto .  Se  la  morte  non  l*  avelTe 
tolto  al  mondo  nel  quinto  anno  di 
quel  Pontificato,  gran  privilegi  e 
grazie  ne  poteva  fperare  l'Accade- 
mia de'  pittori  di  Bologna  col  fuo 
ìiPP'^r.8'"  •  Morì  in  freCca  età  nel 
lS7f.  celebrato  dal  BagHoni  ^  dal 
Bcrgbini  ^  dal  t^afni  ^  dal  San' 
drart  y  da.[V  Orlandi,  e  dal  Mai" 
Vajìa  . 

T.  LOREl^ZO  QS.  -),  uno  de* 
piìi  illuftri  martiri  di  G.  C.^  fu  itt- 
nalzato  alla  dignità  di  primo.  Dia- 
cono di  Roma  da  S.'/}o  TI.,  ed  cb« 
be  cura  de'  tefori  ucUa  Chiefa  . 
{^aUì'iano  I  m  per  adore  publicò  ìli 
quel  tempo  un  rigoroso  El^Uto  con- 
tro i  Cri  fi  i  ani  ,  e  S.  Sijlo  venne 
arreflato  .  Mentr'  era  condotto  al 
fupplizio  ,  S.  Lorenr.0  lo  f>*guitò 
liruggeiitlon  in  lagrime,  dicendo- 
gli .*  Dove  andate  ,  0  padre  ^"tiû» 
fenra  il  vn^vo  figlio,  e  vcftro  mi'  , 
ni/froì  3.  J/y?c  gì.  riftvfe:  FigUuot 
mio  y  un  combattimento  maggiore  % 
rifervato  a  voi  :  fra  tre  giorni  voi 
mi  feguirpte  .  S.  Lorenza  confola- 
C    X  to 
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to  da  quefle    parole    fi   apparecchiò 
al    martirio,    e    diftribuî   a' poveri 
tutto  il  denaro  della  Chicfa,  fenza 
nemmeno  rifparmiare    i  Vafi  facri , 
xhe  vendette  per  aflìflerloro.    Quc- 
Ua.  gran  liberalità  produffc  il  di  lui 
àrrefto,   c  Cornelio  (ecolare  Prefet- 
to di  RomT,    egualmente    avido  di 
oro,    che  di  fangue  Crifliano,    gli 
domandò,    ov' erano  i  tefori    della 
Chiefa  ,    ccn    foggiugncrli  ,    che  il 
Principe    ne    avea    bifogt>o  per    lo 
mantenimento    delle    fue     truppe  . 
S,  Lorenzo   ottenne    una   dilazione 
di  tre  giorni.     In  queRo  frattempc» 
radunò    tutt'  i    poveri  ,    eh'  erano 
mantenuti    dalla    Chiefa  ,    poi    qli 
prefcntò  a  Cornelio  dicendogli:   Ee. 
co  i    tefori    della  Chiefa ,     Il  Pre- 
fetto   (degnato    lo    fece    fquarciarc 
a  sferrate,    e  lo  fece  difendere  fo- 
pra  una  graticola  infocata.    S.  lo- 
venzpt    dopo  di   efferv)  rimafto    un 
tempo  affai  confiderabile ,  difle  pia» 
ciecamente    al  Prefetto.*    Xc^io  fiato 
già  molto  fu  que/fo  late  fatemt  ri- 
volgere per  arrqfiire  fuir  altro  .     l\ 
Prefetto    tanto    più   furiofo ,    quan- 
to che  Lorenzo    era    più    intrepido 
lo  fece  voltare;    Mangiate   ardita- 
fnente  ^   diffe  i!   generofo  martire  a 
quell'uomo  fanguinario  ,    e  vedete 
Je  la  carne  de*  Criftiani  fia  miglio- 
re rotta  0  cruda  .     Dopo  pregò    pe' 
fuoi  perfcciitori  ,  pe' fuoi  carnefici, 
per  laCittà  diRoma,  e  fpirò  li  io. 
AgoftoasS.    La  fua  morte  fece  mol- 
ti Crifiiant.     Molti    pagani    tocchi 
dalia  fuacoftanza  non  tardarono  di 
abbracciare  la  Religione  ,    che  ave- 
va loro  infpirato.    11  P.  Pot?:'  dell' 
Oratorio  di  Roma  publicò  :  Memo- 
rie della  Fita  ,    del  martirio  ^    de''    . 
miracoli.,  del  culto  e r. ,    di  S.  Lo- 
renzo martire   e  Cittadino  Remano 
con  varj  Sermoni  ec- ,,    Roma  175ì5, 
■Non    lópra    gli    apocrifi    atti  ,    che 
abbiamo  del  Santo,  ma  fopra  i  li- 
bri Liturgici  ,    e    le    Omelie    degli 
aniichiffimi  Padri  egli    fonda  quefte 
ben  ragionate  Memorie  .    Dopo  più 
altre  cofe  foftiene  il  medefi^mo,  che 
S.  Lorenzo    non    fofle    Spagnuolo  , 
jma  Romano,  e  dopo  lui  l'erudicif- 
fìmo  Sis.  Commenc<atOJe  Francefco 
lettori  y  e  il  Sig.  Abate  Merenda  fi 
unirono  nella  fteffa  opinione  ;  con- 
tro a.  cui  ufcì  pcò  un   libro  col  ti- 
tolo :    Damaftis  &  Laurentius  Hif~ 
panis  afjertt  'ù'  vindicati  .    DiJJer- 
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tatto  h'/iorica  auSìor*  Franeifco  Ve* 
rexjo  Bayerio  Presbytero  P'alenti- 
no  &c.  ^  Roma»  1756.  Intorno  alla 
quale  Diffcrtazione  vegganfi  gii  An- 
nali Letterarj  d' Italia  Voi.  i.  P.  I!. 
pag.   T43.  ce. 

1.  LORENZO,  Vefcovo  di  No- 
vara nel  VI.  fecolo,  s'illuftrò  per 
le  fue  virtù  e  pel  fuo  zelo.  Si  tro- 
vano alcune  delie  fue  Omelie  nella 
Biblioteca  de'  Padri  . 

3.  LORENZO  C  ^O»  Monaco» 
e  Prete  di  Roma,  fu  mandato  da 
S  Gregorio  il  Grande  con  S.  jfgo- 
flino  per  convertire  gl'Inglefi.  Ne 
battezzò  an  gran  numero  ,  e  fucce- 
dette  a  S-  /If^oflino  ncIP Arcivefco- 
vado  di  CantorbeiK  Morì  nel  619. 
Non  fi  ha  qucfli  a  confondere  con 
S.  Lorenzo  y  provenuto  dal  fangue 
reale  d' Irlanda  ,  che  fu  Abate  di 
Glindalc,  poi  Arcivefcovo  di  Du- 
blino, e  che  morì  a  Eu  in  Nor- 
mandia li  14.  Novembre  ijgi. 

4    LORENZO    DELLA  RISUR- 
REZIONE (Fra),  converfo  Carme- 
litano Scalzo  ,  nacque  in  Heremini 
in  Lorena  .     Dopo  efTere    fiato  fol- 
dato  ,  vedi  V  abito  rcHgiofo  nel  1^41. 
AcqUifiò  gran    lumi   interiori,    per 
quanto  ne  differo  i  pratici  .  Monfig. 
di    Fenelon    Arcivefcovo    di   Cam- 
bray,  che  lo  aveva  conofciuto  ,  dice 
di  lui  nella   fua  fettafttcfima  prima 
lettera  fpirituale  :    „  Fra  Lorenz?  è 
■»»  groffolano  per  natura  ,    e  delica- 
',,  to  per  grazia  :    qucHa    mifiura  è 
jj  amabile,    e  moftva  Dio    in    lui  , 
,,  Io  l'ho  veduta;    e  vi  è  un    luo- 
„  go  del   libro    (  cioè  ^    delT  elogia 
),  di  Fra  Lorenzo  pag.  564)  dove 
„  r  autiere  fenza  nominarmi,   rac- 
„  conta  in  poche  parole  una  ecccl- 
,,  lente  cpnverfazione  ,  eh'  io  ebbi 
",,  con  lui  fopra  la  morte,    mentre 
„  egli  era  molto  ammalato,  e  mol- 
„  to    ilare  '' .     Fra    Lorenzo    m'^rì 
•in  Parigi  nel  1691.  di  80.  anni.    L' 
elogio  citato  da.  Fenelon  è  intitola- 
to; Compendio  della  l^ita  di  F •  Lo- 
renzo delia    Rifurrez^one    religio- 
fo  converfo  de"*  Carmelitani  Scalzi  t 
ed  ahune  lettere    da  lui  fcrittt  a 
molte  perfone  pie  ,  in  li.    L'autore 
di  q  lefìo  cloc'o  era  confeflVìre   del 
C^ìrdirvale  di  Noaillef^  e  chiamavafi 
Beaufórt .  Il  mcdefìmrt  fece  ftampare 
in  Chalons  nel  1674.  un  altro  fcrii- 
to  intitolato;    Li  ccftuffli  e  tratte- 
nimenti ài  F.Lorenzo  della  Rìfuv- 
ve' 
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^e^hftè  t  cî>tt  la  pratica  dell'  efCrci- 
jfe-^p;  della  preÇcntà  ài  Dio,  traiti 
rfal^e  fuçlcttci?.  AlcUr.i.autori  ac- 
tufarono  qucfty)  libro  di  quietiamo  , 
C  alti-i   In  cUfercro  . 

5.  LORENZO  C  Ghcomo  ce.  ), 
Pedé  LAI) KENT. 

:     LORENZO  DE' MEDICI,   fW. 
ALESSANDRO, ft.  13,,  e  MEDICI 

lÒR  EmOd'UPSAL,Fff^.GOTH. 

LORENZO  ECHARD,  f^^d.  1. 
EGHARD 

lORENZÒ  GIUSTINIANO  CJ'O  » 
t^ed.  GIUSTINIANO  n.  ». 

6.  LORENZO  DI  LIEGI,  Reli- 
gioso Benedettino  del  Mooaftero  di 
S.  Lorenzo  vicina)  a  Liegi,  d'on- 
de tira  il  fuo  nome  ^  pafsddadi  là 
nel  MonaRero  di  S.  Vanne  a  Ver- 
dun ,  e  compofe  una  Cronaca  de' 
Vef«ovi  di  Verdun,  e  degli. Abati 
di  S.  Vanne  dall' anno  1040.  fino 
al  1144.  <  inferita  nel  Tom.  li.  del- 
lo Spicilegio  di  Don  à^ Acbery  ,  e 
nel  Tom.  i.  della  Storia  di  Lorena 
di  Don  Calmet . 

7.  LORENZO,  Antipapa.,  fu  e- 
ietto  da  una  parte  del  Clero  Rama- 
no V'C  opporle  a  Simmaco  eletto 
dall'  altl-a  parte  .  Il  perche  nacque 
nel  Senato,  e  nel  popolo  Romano, 
che  fi  divife  toffo  in  due  parti  j  u- 
tìSL  gran  rivolta;  e  ne  fu  perciò  per 
comun  volere  di  tutti  aperto  in 
Ravenna  un  Concilio.  Nel  quale 
effendo  in  prefenza  di  Teodorico  dì- 
fcuffo  il  negozio,  fu  Simmacv  con- 
fermato Potucficc  :  il  quale  mofio  a 
pietà  del  fuo  ilcfTo  competitore  ^  il 
creò  VefcDvo  di  Nocera ,  Ma  in 
capo  poi  di  quartr'anni  akuni  Chie- 
tici  rivoltatifi  coir  ajuto  di  Fejìo -^ 
e  di  /^foi^/no  Senatori  Romani,  ri- 
chiamarono Lotenz.o  in  Roma.  Di 
che  fdcgrtato  forte  Teodórieo  ^  ne 
mandò  toffo  Pietro  Vefcnvo  di  Ai- 
tino In  Roma,  perchè  l'uno,  e  1* 
altro  cacciandone,  eiTo  la  Chiefa 
Romana  rcqgeffe  »  Ma  raunato  J'm- 
inaco  un  Sinodo  di  170.  Vefcovi  co- 
ftantcmenredi  guanto  gli  opponeva- 
no fi  purpò  1  e  ottenne  pefciò,  che 
Lorenzo  e  Pietro  ,  come  capi  di  tut- 
te quefte  rivolte,  fodero  cor finati  . 

8.  LORENÌLO  DA  BRINDISI 
(  Beato  J,  Generale  de*  C-ppuctni  , 
«acque  a  Brindifi  nel  Regno  di  Na- 
poli   h  Î1.   Luplio  1559.  ,    morì  a 

Xnbofla   h  ai.  Luglio  1619.  di  an- 
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tiì  ^6»,  e  Cv  refe  illuftre  per  le  fue 
virtù,  e  pel  fuo  zelo,  Ï  Papi  ,  1* 
Imptradore,  e  il  Re  di  Spagna  lo 
impiegarono  in  diverfe  negoziazio- 
ni ,  e  le  adempì  con  molta  intelli- 
genza e  faggezza  .  Convertì  in  ìf 
talia  un  gran  numero  di  ebrei  ,  iti 
Germania  molti  eretici,  e  fu  con- 
fiderato  come  un  nuovo  S.  Bernar» 
do  .  pio  VI.  lo  ha  beatificato  nel 
Ï78Î.  La  fua  t^ita  publicata  a  Pa- 
rigi nel  1787.  è  fcritta  con  fedel- 
tà ,  e  con  eleganza  ,  e  nutrita  di 
rìfieffioni  interéìTanti  proprie  a  far 
amare  la  religione .  Altra  Fita  di  liii 
era  ftata  publicata  in  Roma  178J. 
dedicata  a  Leopoldo  d"* Aûftria  Gratt 
t)uca  di  Tofcana  ec.  daFr-  Erarda 
di  D.idkerfpurgo  miniftro  Generale 
dello  fteflb  Ordine  ;  intorno  alla 
qual  Vita  vcqganfi  V  Effemeridi  di 
tioma  num.  60.  del   1783. 

LORERIO  C  Dionigi  ),  da  Be- 
nevento, Generale  de' Serviti,  e 
pofcia  Cardinale,  e  Vefcovo  di  Ur- 
bino, nato  nel  1497.  Entrò  affai  gio- 
vine nella  Religione  de' Serviti,  e 
fi  diflinfe  molto  ««Ilo  Itudio  di  teo- 
logia, e  delle  matematiche,  chein- 
fegtiò  con  molto  applaufo  in  Peru- 
gia ,  Bologna,  Roma,  e  in  altri 
luoghi  ,  Si  dice  ,  che  predetto  a- 
veffe  al  Cardinal  Farne/e^  che  fa- 
rebbe flato  una  volta  Papa,  e  che 
quello  giunto  a  quella  dignità  lo» 
creò  Cardinale  nel  1539.»  nel  qua! 
anno  fi  ritritava  Generale  del  fuo 
Ordine  ,  e  nei  I53<5.  era  flato  inviato 
Nunzio  nella  Scozia.  Lafciò  dì  vi- 
vere nel  1 '54*.  nell'eri  di  45.  a^ini  , 

LORET  (  G/ût?<jnM*  ) ,  di  Careti- 
tan  in  Normandia  ,  morto  nel  1665. , 
fi  dìfìinfe  pei  fuo  fpirito  e  per  la 
fua  facilita  nel  far  vcrfi  Francefi . 
Ignorava  i!  latino  j  ma  ia  lettura 
de^  buoni  libri  fcrliti  nelle  lingue 
moderne  Yuppii  in  qualche  modo  , 
quantunque  in  una  maniera  imper- 
fettiffima,  a  quefta  ignoranza.  Il 
Sopraintendente  Fouc^uet  gli  face- 
va  una  ptnfione  di  loo.  feudi,  quan- 
do queflo  rimunerator  dei  talenti  fa 
condotto  nella  BAfìiglia  .  Foucgtiet 
aveìido  intefo  ,  eh'  eragli  ilata  tolta 
quefla  penfione  ,  e  che  malgrado  Ja 
fuadifgrazia  continuava  a  fargli  e- 
log) ,  fecegli  dare  1500.  lire  per  ri- 
compenfa  .  Lor^*xe!eb!Ò  tanto  "lag- 
giormente  quefia  Hberalità  ,  perchè 
non    fcppe  da  qual    mano   partiva 


quefto  cldn«  si  lufingbicro.  Quefto 
{>OEta  avca  cominciata  vcrfo  il  1650» 
wna  Gazzetta  burlefca,  che  coiiti- 
«uò  fino  ai  166^.  in  parte.  Aveva- 
la  dedicata  a  Madamigella  eli  Lo n- 
gueville,  chcdavagli  un' annua  gra- 
tificazione di  aooo.  Jire  ,  dopo  anco- 
ra c«ere  divenuta  Ducheffa  di  Ne- 
ntours.  Qucfla  Gazzetta  in  sima 
conteneva  le  novità  della  Corte,  e 
della  Otta  .  Loret  le  raccontava 
con  una  maniera  femplice  ed  ame>- 
aia  biftantemente  nel;a  fua  novità, 
foprattuito  per  quelli,  che  faceva- 
no pih  attenzione  ai  fatti  ,  che  al 
fuo  verfeggiar  bafT*  ,  profaico  e 
languente  .  Furono  raccolte  le  fue 
Gazzette  in  3  Voi.  in  fnl.  1650.  , 
Jóóo.f  1665.,  con  un  bel  Ritratto 
dell'autore  incìfo  ànNanteuil  ^  Ci 
reftaao  ancora  di  Loret  alcune  cat- 
tive Poefie    huYlefche  ftampatc    nel 

LORGES  C  CxUido  Aìdontio  di 
Dufort  ^  Dxica  di  ")  ,  figlio  cadetto 
di  Guido  Aldonzio  di  Dmfort ,  Mar- 
chcfe  4i  Durazzo,  e  di  Elifahetta 
delUTorre  ,  fece  le  fue  prime  cam- 
pagne fotio  il  Marefciai  di  Turen- 
na^  fuo  zio  materno  .  EITendofi  fe- 
gnalato  in  Fiandra  e  in  Olanda,  e 
.ifoprattutto  alTaffedio  di  Nimega , 
.di  cui  ottenne  il  governo  ,  innal- 
«ofli  pei  fuoi  fervigj  al  gradò  di 
Luogotenente-Generale.  Serviva  in 
queHa  qualità  nell'  armata  di  Tu- 
r ernia  t  quando  quefto  grand' uomo 
_fu  uccifo  vicino  alla  Città  d'Ache- 
ren  li  25.  Luglio  1675.  Allora  fop- 
primcndo  il  fuo  dolore  ,  e  cercando 
piuttosto  di-talvare  un'armata  fco- 
"  raggila  per  la  perdita  del  fuo  Ca- 
po, che  di  acquifiar  gloria  dando 
"una  temeraria  battaglia,  fece  quel- 
la mirabile  ritirata,  che  gli  valfe 
il  bafìmie  di  Marcfciallo  di  Fran- 
cia nel  1676-  Comandò  pofcia  in 
Germania  ,  prcfe  Heidclberga ,  e 
fcacciò    gl'Imperiali    dall' Alfazia. 

I  fuoi  flrepitofi  fatti  d*  armi  gli 
mciitarono    i    favori    della  Corte  . 

II  Re  erelfe  in  Ducato  la  Città  di 
Quintilfio  nella  Ba(ra  Bretagna  per 
lui  e  pe'fnoi  {uctcftbri  fotto  il  ti- 
tolo di  Lor^es  QjAintin  .  Fu  Capi- 
tano delle  guardie  del  corpo.  Ca- 
valiere degli  Ordini  del  Re,  e  Go- 
vcrnator  di  Lorena.  Morì  a  Pari- 
gi nel  1701.  di  71.  anni  ,  e  difpia- 
cque  a  rutti  la  fua  morte,  per  aver 


perduto  iti  Itti  un  degno  allievo  iR 
Turenna  .  Ebbe  da  Geneviefa  4^ 
Trewtont  4.  figlie  ed  un  figlio  ,  Ifk 
cui  poftcrità  fofticne  la  gloria  d«I 
Marefciallo  di  Largete  ifed.  Du- 
ras,  e   MOMTGOMMERV)  . 

LORICH  (  Gerardo  )  ,  Lericbiur.^ 
d' Hadamar  in  Weteravia,  publicò 
diverge  Opere.  La  più  celebre  è 
un  Commentario  lutino  (\xìV  Antic0 
Te/lamento  y  Colonia  154*5.  infoi. 
Il  Commentar/o  fopra  il  Nuovo  era 
flato  publicato  5.  anni  avanti  nel 
I541.  egualmente  in  fol. 

LORI  NO  (  Giovanni  )  ,  Gefai- 
ta  ,  nato  in  Avignone  l'anno  Î559.  , 
infegnò  con  plaufo  teologia  in  Pa- 
rigi ,  a  Roma  ,  Milano  ,  e  altrove  . 
Morì  a  Dole  nell'anno  1634.  in  età 
di  75.  anni.  E  noto  per  li  fuoi 
Commentari,  de' quali  i  principali 
fono:  Commentaria  in  pfalmos y  in 
fol.  4;  tom.  Venetiis  1737.,  in  Le- 
•viticum  ,  Lugdun.  1Ó19.  in  fol.,  in 
Numéros  fol.  ibid.  k^ï'j.,  in  Eccle- 
fìtften  \  &  Sapientiam  ,  fol-  ibid. 
i6iç. ,  in  EpiftolaSjohannis<t  &  Pe- 
trt  ,  ibid.  \6n.  in  fot.  Vi  fpiega  le 
parole  ebree  chiaramente,  e  con 
dotta  critica.  Si  diffonde  fopra  va- 
rie queftioni  di  ftoria,  di  dogma^  e 
di  difciplina  .  Ma  la  maggior  par- 
te di  qucfte  queftioni  potevano  ef- 
fcre  trattate  in  una  maniera  pù 
concifa  ,  e  alcune  non  hanno,  che 
un  rapporto  lontano  al  loro  fogget- 
to  .  EfTo  è  quello  ,  cui  fi  deve  l* 
ufo  flabiiito  in  Avignone  di  fare 
in  tutti  i  fabbati  una  iflruzione  a- 
gli  Ebrei.  Tutte  quettc  Opere, fu- 
rono raccolte  in  Lion  in  li.  Voi, 
in  ft)l. 

LO  R  lOT  (  Giuliano  ) ,  prete  deli* 
Oratorio,  erafi  dato  per  mollo  tem- 
po alle  miffioni  .  Dovette  abbando- 
narle fui  fine  del  paffato  fecolo  per 
delicatezza  di  temperamento.  Non 
potendo  più  predicare,  credette  do- 
ver pubjicare  i  fuoi  Sermoni.  Ne 
abbiamo  gran  numero  con  quefto  ti- 
tolo ;  Sermoni  fopra  le  più  impor^ 
tanti  materie  della  morale  Criftia- 
'Tìa  ad  ufo  di  rhi  s""  applica  alle  mif- 
fioni ^  e  che  s^  impiega  nelle  parroc- 
chie. I.  Sopra  la  mor^le-i  9.  Voi. 
in  li.  ,  i<5qs.  ,  e  feg.  a.  Sopra  i 
Mijìer-j  di  N.  S. ,  e  della  Vergine, 
e  fopra  le  felle  de'  Santi ,  <J.  Voi.  in 
la.  ,  Parigi  1700.,  e  feg.  3.  Stì4)ra 
r  Epfftole  di  tutte  le  Domeniche 
deli" 


éeirawtio,  Parigi  170J.  ^.  Vol.  in 
jL-£.  îl  P.  Loriot  l'egui  ne  fuoi  Ser- 
mtBui  l'ordine  rcnuro.dalP.  Icjcu- 
las.  Non  ha  avuto  riguardo  di  prenr 
dere  da  guefto  celebre  Miffianario 
"qualche  peafierofolido,  c  luogo  _pa* 
«etico,  (pecialmeitte  nel  primo  Vo- 
iumc  .  Lo  ftile  >è  fcmplice  ,  ma 
gualche  volta  l' a-Mtore  Ç\  folleva  ;i 
«la  morale  n'è  efatta,  e  fempre 
appoggiata  fulla  Scrittura  e  fui  Pa- 
dri . 

i-ORITC/^r/ig^o),  affai  più  nor 
te  fotto  il  nome  di  Gì  are  ano  i  a 
«aufa  di  Claris  borgo  negli  Sviz- 
«eri  ,  ove  «lacque  nel  1488.  Si  re* 
it  celebre  co'  fuoi  talenti  per  ila 
mufìca  ,  e  per  le  Belle  Lettere  :  fu 
amico  di  Erafmo  ^  e  di  molti  al- 
tri uomini  dotti ,  e  morì  nel  1562. 
di  75-  anni .  Il  fuo  nome  è  più  ^o- 
«sofciuto,  che  le  fuc  Opere  .  Se  r»e 
tfova  una  indicazione  nelle  Aggiun- 
te agli  Eiogj  di  eU  Thou  fatta  da 
Teigier . 

Î.  LORME  C  Filiberto  à\  ),  na- 
c^ue  in  Lione  ,  e  mor}  circa  il  1577. 
Il  fuo  Ruflo  per  r  architettura  io 
a-efe  celebre  e  diftinto  .  Neil'  età 
di  i4>  anni  andò  a  Hudiare  in  Italia 
le  bcl.'e/ic  dell'antico.  Ritorna- 
to in  Francia  il  fuo  mer'ito  lo  fece 
ricercare  alla  Corte  di  jSrrigo  II., 
«  in  qtiella  de'  Re  fuoi  figliuoli. 
De  Lorme  fu  quello  ,  che  fece  le 
fortificazioni  a  ferro  di  cavallo  del 
Caflello  di  FontaincbJeau ,  e  che 
conduire  molte  magnifìcoo  fabbriche, 
delle  quali  egli  diede  i  difegni ,  fic- 
come  il  caflello  di  Meudon-,  quel- 
lo d'Anet,  di  SanMaur-des  FofTés, 
il  palagio  delle  Tuillerie  ec  j  ornò 
eziandio,  eriftabilï  molte  cale  rea- 
ii  .  Fu  fatto  clemofiniere,  e  confi- 
•gliere  del  Re  Enrico  lì.,  e  di  Car- 
lo IX.,  e  gli  fu  data  l'Abazia  di 
$.  Eligio  di  N.  yon  ,  e  quella  di  S^ 
Sergio  d'  Angers  .  Renfard  avendo 
](3ublic«ta  una  fatira  contro  di  liti  1 
de  hortne  fé  ne  vendicò,  facendo 
Tìcvifar  l' ingreffo  nel  giardino  delle 
Tuillerie,  di  cui  era  Governatore, 
xi  tatirico,  che  fcriife  falla  porca 
qnçftc  tre  parole  ;  Fort , .  .  .  Reve^ 
vent ....  ìlabe  .  L'  avch'tetto  ,  che 
iiniendcva  molto  poco  il  Latino, 
credette  d'offcre  infultato  con  qaefte 
jpavolc  ,  e  f«  tre  lagnò  prc(ro  la  Re- 
gina Caterina  dt^  Mèdici  .  Rouf  ari 
ml^Qk'ì  -che  <iucfte  tre'parek  iati- 


ne  erano  il  pfrincipia  di  quel  verfi 
del  poeta  AuÇonio  ,  che  avvertiva 
gii  Uomini  innalzati  di"  frelco  dal- 
la fortuna  a  non  dimi,#iicar{i  del 
primo  loro  llaio  ; 

Fortunam  reverenter  hak£ ,  çui- 
cumque  repente 
Div£s  ab  exili  prugredererchco. 
Abbiamo  di  Lerme  dieci  libri  d'  /ir- 
chit^ttura  ,  1668.  in  fai. ,  e  un  Trat- 
tato  fopra  la  maniera  di  fabbricar 
bene,  e  con  poca  ipefa . 

%.  LORME  C  Carlo  di  ),  nacque 
a  Moulins  da  Giovanni  di  Lormt 
primo  medico  della  Regina  Maria 
d^^  Mèdici  .,  prefe  i  gradi  di  medi- 
cina a  Montpellier,  fu  ricevuto  li- 
cenziato nel  i(5o8.  j  e  foftenne  p^r 
quefta  cirimonia  quattro  refi  .  Nel- 
la prima  cia-mìnò  t  fé  gli  amanti  e 
i  paxx}  potejTero  ejjere  guariti  co* 
medeftmi  timedj  ^  e  dccife  per  1* 
aftermativ».  Quefta  guarigione  è 
VX  effetto  potSbile,  ma  è  difficiliffi- 
pia.  Qjicllo  celebre  medico  pafsò 
da  Parig  a  Montpellier,  e  fu-  ri- 
cercatifiiiTio  dagli  ammalati,  e  da 
quelli  ,  che  fi  portavano  bene  ^  dava 
la  fanità  agli  uaì,  ed  in' girava  l' 
allegria  atjli  altri-  Morì"  a  Mou- 
lins nei  1167%.  di  94.  anni.  La  gio- 
vialità del  fuo  carattere  ODntribuï 
fenza  dubbio  alla  fua  vita  lunga, 
Avea  fpofato  A\  €6  arnii  una  ra- 
gazza, alfa  quale  fopravviffe  anco- 
ra. Abbiamo  di  lui  Laurea  Apol- 
linare^ t  Parigi  1608.  in  8.,  che  è 
una  Raccolta  delle  fue  Teft  ;  la 
maggior  parte  delle  quali  verfano 
fopra  de'fofjgetti  intereffanti  . 

LORRAKSCii),  ^W.GARIN. 

LORRIS  CGuglielmoàO,  mor- 
to, ver  fo  r  anno  ii^o.  ,  fu  al  fuo 
tempo  un  buonilfimo  poeta,  e  com- 
pofé  il  Romeiitizp  della  Rofa^  di  cui 
U  miglior  edizione  è  quella  dell' 
Abate  Lenglet  ,  Amflerda«i  17?^. 
3.  Voi.  in  12.  Quc'.r Opera  ad  imi. 
tazion*  del  Poema  d^Ovidio  de  Ar- 
ts amandi  ^  è  molto  ai  diiTotto  dei 
fuomodelló.  L' autore  vi  ha  frara- 
mifchiato  delle  moralità,  alle  qua- 
li il  fuo  itile  femplicc  e  naturale 
da  molto  pregio  .  Eccone  la  fo- 
flaoza  come  G  trova  adi  Anno  let- 
teraritì  t  1767.  n.4^.  „  Un  giavane 
„  «'  addormenta  un  giorno  di  pri- 
,,  mawcra,  e  fogna  di  trovarfi  in  un 
„  g!.%rdinodcl.ziofo,  dove  vede  una 
^  ResA.  novella.,  di  cui  la  belle«- 
G    4  »,  la 
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„  zar  io  feduce  .  Vuole  raccoglier- 
„  la  i  ma  mille  oftacoli  vi  s' ojs- 
„  pongono.  Ecco  il  nodo  dell' in- 
„  treccio  .  Alcuni  Enti  malefici  Fai- 
»  fofimbiante  ,  P&r/'ca/o  ,  e  Mala- 
,,  bocca  ec.  mettono  rutto  in  opra 
,,  per  impedirlo  a  riufcire  nella  fua 
,,  imprcfa  Da  un  altro  Iato  Bel- 
^y  laccagli enz.a^  Pietas  Libertà  ce. 
,,,  fono  divinità  benefiche,  che  lo 
,y  favorifcono .  Finalmente  dopo  di' 
„  aver  fai  tato  molti  fofli,  fcalato 
„  delle  mura,  sforzato  de'calìelli  , 
,,.  fupcrato  mille  oftacoli  ii  giova- 
)f  ne  raccoglie  la  Rosa  ,  e  il  fogn«> 
«.finifce  ": 

yJiits^  eus  la  Rofe  vernteìih  ; 
^  tant  fut  jour ,   &  te  ni  évC' 
file  ; 
lì  Petrarca  non  trovava    in  qucfto 
poema,  che  de' vaneggiamenti .    L'^ 
incontro    che  ebbe    in  Francia  an- 
runzia   le  poche  opere  buone,   eh? 
^      vi  erano  allora.    Si  può  confultarc 
per  intender  più    facilïnente  quefto^ 
Poema    il    Ghjfario    pubìicato    nel 
J737.  in  la.    Giovanni  Chpinet  Ò£t- 
to    di  Meun    continuò   quefto   Ro- 
manzo 40.    anni   dopo  la   morte  dì' 
Lorris  (  Ked.  Clopinei,  ) . 

1.  LORRY  Ç^Paota  Carlo  ^^  Av- 
vocato del  Parlamento,  e  P'rnfeffb- 
re  di  leg^e  n-eir  Univerfjtà  di  Pari- 
gi,, morto  li  4.  Novembre  176^.  di 
47.  anni ,  era  un  giureconfulto  il* 
luminato  s  profondo,  che  fi  vide 
confultato  e  flimato  dai  Magiftrati 
e  dal  public©  .  Egli  ha  meflo  in  lu» 
co  ii  Commentario  latino  di  fuo  pa- 
dre ÇFrancefco  Lorry)  fulle  Jftii- 
tuz.'oni  di  Gtvjliniano  1757.  in  4.,. 
ed  un  Saggio  ài  Differì azjoni  0  No- 
te fui  Matrimonia  ^  i7(5o.  in 8  Suo 
figlio  foftiene  la  fua  riputazione  . 

I.  LORRY  C  /Ifma-Carlo  ),  fra^ 
tallo  del  precedente,  DacqtieaCro- 
re  quattro  leghe  diftante  da  Parigi' 
nel  1715.  Fu  fatto  dottore- reggen- 
te della  facoltà  di  medicina  di  Pa- 
rigi nel  1748.  Efercitò  la  fua  pro- 
fcflii>ne  con  nobiltà,  e  la  fece  rjf- 
pettar^  da'  Grandi  ,  da'  quali  era 
fimato;  eciò  che  vaie  ancor  di  pia  , 
lafccefpeffo  fervirc  al  follicvo  dell' 
indigenza.  La  fua  tenercaza  pe' 
(uoi  proiTimi  ,  l'amenità  dc'fuoi  co- 
flumi ,  la  fiïa  femplicità',  ilfuo  can- 
dore dlfegnavano  l'immagine  deir 
le  virtù  anticìie.  Ratctilfeil  frutto* 
il  più  prcztòfo  della  dolcezza  inai- 
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terabile   del  fiio    carattere ,    e  vifl^ 
amato  e  rifpettato  .     Amico    deflo 
ftudio  diede  al  lavoro    del  gabinet- 
to tutto  il  tempo,    che    poteva  ru- 
bare ad  una  pratica'  non  meno  bril- 
lante ,  che  cftefa  ;  e  provò  colle  Tue 
Opere,  eh'  egli  non  era  meno  vev- 
fato  nelle  Belle-Lettere  ,   che  netta 
medicina.    Qiieft'uomo  valente,  il 
quale  aveva  tanta  raodeftia,  quan- 
ro  era  grandi:  il  fuo  taienio  ,  ripe- 
teva fovente:    „  Io  non  mi  permct- 
„  terò  mai  di  dire  :  io  ho  guarito  , 
„  ma  ,    ho  dato   h  mis  cure'  ad  urs> 
,,  tal  ma  tato  f    t  la  fu  a  malattia  f 
„  è  terminata  f eli  escutente  **.    Mo- 
rì li  i8-  Sfettembre  1783.  a  Bourbon- 
ne  les  Bains  dopo    di  avçr  pubìica- 
to :    Saggio  S'Opra   /'  ufo  degli  ali- 
menti ,    F  irig!   1753.  in  12.     Q^uelf 
Opera,   cHè  gli  fece    molto  onore  , 
tratta    dell'  alimento    in  generale  J- 
e  fu  fegutta  da  un  fecondo  Volume 
nel   1757- 1    dove  parla  dell'ufo,  de- 
yli  alimerrti  confìdcratt  ne'lororap» 
porti  co'cofïumi,  co' climi,  co' dì- 
vi2rfi  foggeUi  ,  co'  luoghi  ,  colle  fla- 
gioni  ec.     La    teoria-   piò    foddisfai 
cernevi  è  ucita  alle  cognizioni  del- 
la pili  fana  chimia  ,   e  quell'Opera 
vien  preferita  a  quelle,    che  XLeme'" 
r/,  ed  Arhuthnot  han  dato  fopra  la 
medefima  materia  .  1,  De  melaacho^ 
lya  ^  &"  morbi  s  melancholicis\   Pa- 
rigi 1765-  1.  Voi.  in  8.     Tutto  vi  è 
intcrelTante  ^  lo  fiile  naturale,  e  la 
teoria  è  foiida  e  lumirofa.   j.Trtf- 
Hatui    de   morbis   cutàn'ets ,    Parigi 
1777.  in  4.    Egli  vi  conduce  a'prin^ 
cipj  i  più  conofciuti  fopra  l'arte  di 
trattar  le  malattie  cutanee ,  che  fu- 
rono   per    lunghiflìmo    tempo    fiate' 
fottonSelfe   ail' empirifmo  .     4.  Una 
edizione  latina  delle  Opere  di  /J/r- 
cardo  Mehad  con    una    Prefazione  , 
1751.  e  1758:  1.  Voi.  uf  8.    5.  Onafc 
edizione  dell'Opera  di  Santorio  in- 
titolata .*  De  medicina  fiati ca  /Iphû* 
r  if  mi  con  Ac'  Comraentarj  ^  1770.  itr 
31.    6.  Uni    edizione    delle  Memo' 
riè  per  fervire  alla  Storia  della  Far 
tolta   di    medicina   di  Montpellier 
fatta  àa./1/îruc,  1767:  iu  4:  con  una 
Prefazione,    e  l'elogio  /borico  dell" 
autore  .    7.    /fphorifmi  Hippoeratis' 
grace  &  latine^  1759.  in  8.    La  fua 
latinità  pura  e  cornetta  è  degna  de*^ 
ffecoli  dcjla  fana  letteratura. 

liOSANNA  C  Concilio  di  >,  défi 
I445r.  Amadèo  di  SavoJA  cónofciutap- 
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tìiiU  fija  ubbidienza  fotto  il  «erte 
é\  Fùlit^  V.,  avendo  rinunziato  ai 
Pontîfieato  a'  9^  d'  Aprile  ,  i  Padri 
é\  Bafilea  s'adunarono  per  l'ulti- 
MW,  volta  a  Lofanna  a'  16.  del  det- 
10  mefe  ,  è  corné' tcoenti  ancôfa  iî 
Concilio  Generale  raCificarono  con 
due  decrcri  la  (ùa  rinunzia  con  tut- 
te le  claufole  c  condizioni  ,  delk 
qu?li  fi  era  convenuto  col  Papa Mr- 
tolò  V.  ,  che  era  facceduto  ad  Eu- 
genio IV.  Quefli  due  decreti  fon  da- 
ti da  Lofanna  a' l<$.  d'Aprile.  Il 
Papa  d.iìla  fùa  banda  dichiarò  con 
nna  Bolla  data  da  Spoleti  a' 18.  di 
Giugno  ,  che  avendo  Dio  refa  alla 
fua  Cbicfa  la  pace  per  le  cyre  de- 
gli Ambafciadori  de' Re  di  Francia, 
d'  Inghilterra  ,  di  Sicilia,  e  del 
ibelfino  ,  il  fao  venerabile  e  caria- 
mo fratello  /Imadeo  ,  primo  Cardi- 
nale della  Chiefa  Romana  ,  Vefco- 
vo  di  Sabrna,  e  Legato  della  S.  Se- 
de in  alcune  Provincie  .,  che  fi  chia- 
mava Feliìs  V.  nella  fua  ubbidien- 
za ^  rinunzia  al  diritto,  eh' ci  pre» 
tendeva  avere  al  Soìhoio  Pontifica- 
to ;  che  quelli  ,  i  quali  erano  /Iati" 
adunati  a  Bafilea,  e  poi  a  Lofan- 
«ia,  fotto  il*  nome  di  Concilio  Ge- 
rciale  ,  ordFnafo  avcano  ,  e  publi- 
cato  ,  che  bifognava  o^>bidire  a  Nic- 
folò\  come  all'  unico,  e  rndubita- 
bil  Pontefice,  e  ch'elfi  avcano  irt 
fine  fciolto  il  detto  Concilio  di  Ba- 
lilea  :  ,,  Defidcrando  dunq'ue  (  cou- 
rt tinua  il  Papa  ),  fintanto  che  X)\tì 
n  ce  ne  dà  il  potere  ,  di  procurare 
i,  la  pace  a  tutti  i  fedeli,  rOi  ap- 
„  proviamo,  ratifichiamo,  t  con- 
„  fermiamo,  per  il  bene  dell' uhiottf 
Î,  della  Chiefa  ,  con  la  nofira  pic- 
,,  na  podeftà  A'poftolica,  e  col  con- 
„  figlio  ,  e  confcntimento  de'  no- 
i^  ftri  Cardinali  fratelli  ,  le  clcz'O- 
fi  ni',  confermazioni  ,'provvifi^oni  dì 
«  qualunque  Chiefa,  e  Benefizio... 
■,-,  fatte  alle  pcrfone  ,  e  ai  hiophi 
f,  ubbidienti  a  Felice  ^  e  a  quei  che 
iì  ardunati  erano'  a  Bafilea,  e  a  Lo- 
ti fanna  ,  come  ancóra  tutto  ciò  chdr 
♦,elt Ordinari  han  fatto  per  la  pro- 
si pria  autorità  ec.  ".  In  una  fe- 
conda Bolla  f4tccolò  Papa  rifïabili 
i'nticram«hte  tutte  le  porfone ,  di' 
qualmique  dignità,  condizione,  e 
flato  eh  effe  fi  fofTero,  le  quali  era- 
no lf;ife  private  de'  lor  benefizi,  e 
giunfdizioni  dal  Papa  Eufienio^  per 
aver  fes»iuto  Fe/iVe  ^  e  'l  Concilio 


di.Bafilca.  Tn  fine  in  ttna  terza  di- 
cftiara  nullo  tutto  Ciò  eh'  era  flato 
detto  ,  e  fcritto  contro  il  medefimo 
Feiicé^  i  Padri  di  Bafilea  ,  e  lortì 
aderenti  ,  .volendo  che  tutto  fia  toi-» 
IO  da'  regiftri  di  Eugenio ,  é  che 
non  ne  fmfatta  più  menziime  alcu-- 
na  .  Così  finì  intieramente  Io  Seif- 
irta  ,  e  Niccolèr  V.  fu  rìconofciuto' 
da  tutti  come  l'unico,  e  iefiittimo! 
Papa  . 

1.  LOSCHI  CGalfrio  J,  celebre' 
Giureconfulto  .  Nacque  d'antica^ 
ricca,  e  nobile  famiglia  in  Parma  . 
Fior?  nel  fecolo  XIV.  ,  e  pia  vera- 
mente forto  l'Impero  di  Carlo  IV» 
LelTe  pubììcamcnte  in  Parma  ,  ira* 
Padova,  e  in  Bologna,  fn  occa-- 
fione  dello  fcifma  nato  nella  Chic- 
fa  Romana  Tanno  1378^.,  quando 
alcuni  Cardinali  Francefi,  malcon-' 
tenti  della  fcgxilta  elezione  di  Papi 
Urbano  VF.,  recatifi  3  Fondi  gli 
contrappofero  il  Cardinale;  Rober" 
to  di  Ginevra  ,  che  H  appellò  Cle-' 
mente  VIL,  înforfe  una  calda  qui- 
flione  xxz  x  dottori  circa  la  pcr- 
fona  d'el  vero  Papa:.  Si  rivrtlfero 
allóra  i  Cardinali  elettori  rfi  Vrba- 
no  al  Lof  chi  y  volendo  una  decifio- 
nc  inconcufla  .  Stefe  egli  una  ben 
ragionata  Allegazione  a  favore  del 
Pontefice  legittimo,  la  quale  in  atl- 
tentica  forma  fia  nel  Codice  Vati- 
cano 7(5i.  Qu?na  è  l'unica  Opcr* 
del  Lo/rW  ,  la  q:ual  fìafi  fcoperta  fi- 
nora, degna  e  per  T  argomento,  e 
per  la  prr)fonda  erudizione  ,  e  dot- 
trina ,  che  ne  rimanga  memoria  , 
Vegganfi  le  Memorie  degli  Scritto- 
ri e  Letterati  Parmigiani  raccolte 
dal  Ch.  P.  /ijffò ,  Voi.  a.  pag.  90* 
Parma  1789. 

2.  LOSCHI  i  Antonio').,  illufirc 
^oeta  latino  .  Quefti  nato  in  Vicenza 
verfo  1a  fìr.z  del  fecolo^XIV.  ,  o  al 
jSrincipio  del  fecolo  XV.,  pafsòa  Mi- 
lano ^c  dal  Dlica  Giangaleax.KP^*^ 
fcontt  fu  fatto  fuo  Cancelliere,  e 
Segretario.  Qxiando  nel  I4Ò4.  Vi-* 
ccnza  divenne  foggetta  a' Venez'ia- 
in  ,  il  tofchi  pafrò  a'  loro  fervigf* 
e  due  volte  fu  da  rfg.  inviato  a  Ro-* 
ma,  la  prima  at  Pontefice  /««of^«-' 
i^óVri.  nel  140^.  per  ottenere,  chef 
fi  rimnveffc  dal  Vcfcovado  dì  Vero* 
na  Jacopo  KoJJi\,  e'  gH  veni  (Te  fo/I1> 
tu  ito  ylngioto  Barìayigo  ^  l'altra? 
nello  ftefl'o  a.Tno  a  complimentaret 
il    nuovo   Pontefice  Gregorio  XH- 

Que- 
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^.uefti  conftfccndo  il  t^iletito  cid  L»- 
Jcki  lo  fcelfe  a  fuo  Segretario  ,  co- 
inè ii  afferma  da  Monfig.  Bonamici 
Dâ  Claris  Pontif.  Bptji.  Script,  pag. 
S40.  edit.  1770.  Martino  V.,  Êk- 
^enio  IV.,  e  Nitcolò  V.  Io  ebbero 
ugualmente  caro  y  e  fé  ne  vai  fero 
liei  medefimo  impiego;  anzi  dal  pri- 
mo di  cflì  fu  inviato  fuo  Nunzio  al 
Duca  di  Milano.  Tale  era  la  fti- 
•na  ,  di  cui  godea  û  hofchi  ^  fingo- 
iarmcnte  per  riguardo  al  talento 
poetico  ,  che  Lor^n^p  rail  a  fu  ac- 
cufato  alio  fteflb  Pontefice  Martin 
«pj  V.  ,  pcrcîïè  avca  ofato  di  dire, 
<he  Bartolomweo  da  Mo^ttepulciano 
<ra  mièiior  poeu  del  Lo/V^/ .  Egli 
fa  grande  amico  di  Ppggio  ^  che  lo 
introduce  a  parlare  nel  fuo  Dialo- 
go <lcll' avarizia  ,  e  in  quello  della 
varietà  della  fortuna,  otfia  delle  ro- 
fìne  diKoma.  E  veramente  gran- 
ai fono  %\\  elog?  ,  cilc  gli  uomini 
eiuditi  -ci  han  Isfciato  dell'  inge- 
gno, e  dell' eleganza  di  fervere  del 
Lcfebi  ^  il  quale  finì  di  vivere  in  età 
cwoiio  avanzata  circa  il  1450.  Ab- 
biamo alle  ftampe  qualche  faggio 
ëell^  fitc  Poefie  latine,  e  un  Com- 
«xento  fopra  undici  Orationi  di  Ci- 
ecrone  .  Altre  fue  Opere  latine  in 
verfo ,  e  in  profa  Ci  confervano  MSS.  « 
<  fra  quefte  un' Invettiva  confrode' 
Fiorentini .  Il  P.  yfngiotgahieJlo 
di  S.  Maria  ha  parlato  affAì  lunga- 
mente di  lui  nella  Biblioteca  de* 
Serhtori  t^ieentini  Tom.  I.  pag.iti. 
€C. ,  ma  con  molti  errori,  come  fì 
«  d4,moftrato  nel  NuovoGiornale  de* 
Letterati  d^  Italia  Tom.  VIÎ.  pag. 
19-  ec. 

LÔSEO  C  .^;<?^«.'/f*>,  d' A vigl la- 
na nel  Piemonte,  morto  nel  1571., 
fu  non  meno  molto  vcrfato  nella 
fcicnza  Legale  ,  che  nelle  Sacre  Car- 
te ;  e  appiicatofi  al  foro  acquifiò 
al  fuo  tempo  fama  di  fa«iofo  avvo- 
cat« .  ScrifTe  in  tertium  Colt,  iib, 
tommentar.  In  §.  pr^terea  inutili f , 
Irtjiit.  de  inut'4.  JltputatieK.  enar- 
vatfuncula  perbrevis  .  Non  fappia- 
fho  fé  quefti  fotfe  il  mcdefimo,  di 
etti  parla  il  Ce/nero  y  che  infegnò 
per  mollo  tempo  in  Luneburgo  ,  e 
pafsò  tra'  più  nel  158a.  Compofe  di- 
verfi  Trattati  di  Grammatica  ^  e  le 
aote  fugli  l'ang£li  delle  Domeniche  ^ 
e  le  Fefte  delV  anno  C  l'ed.  Gesxcr  ). 
Il  fuo  cadavero  fu  fepolto  nella, 
ChÌQfa  di  S.  Ilaria  detta  d'i  Piazca 
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in  Torino,  fopra  la  cui  tomba  leg- 
gefi  un   onorevole  cpitafio  . 

1,  LOTH,  fidilo  di  Aran^  nipote 
di  Thare .,  fcguì  il  fuo  zio  Abram»  , 
allorch'cgli  nfcì  dalla  Città  di  Ur» 
e  fi  ritirò  con  lui  nella  terra  di  Ca- 
naam  .  Com'  eiE  avcRn  delle  gra« 
mandrc,  furon  coftretti  di  dividerS 
per  evitare  il  progreffo  delle  difcor- 
die  ,  che  cominciavano  a  formarfì 
tva  loropaftori.  l^oth  fcclfe  il  pae- 
fe,  ch'era  intorno  fel  Giordano,  è 
fi  ritirò  a  Sodoma,  la  di  cui  fitu*- 
*ione  era  amena,  e  piacevole:  ma 
gli  abitanti  viziofi  dovcan  bcntofl» 
eifer  colpiti  da'  fulmini  della  fdc- 
gno  di' Dio.  Dopo  qualche  tempo 
Codorlahomor  Re  degli  Elamiti ,  do- 
po di  aver  disfatto  i  cinque  piccio- 
li Re  della  Pcntapoli,  che  (1  erana 
folievati  contro  di  lui  ,  depredò 
Sodoma,  e  trafportò  LwA,  la  fu* 
famiglia,  e  tutto  il  beftiame  .  /l- 
èramo  cìTendon*  ftato  avvifato  in- 
fcguì  il  vincitore,  lo  disfece,  e 
menò  Loto  con  tutto  ciò  ,  che  gli 
era  HatA  tolto  .  Loth  continuò  a 
dimorare  in  Sodoma  fino  a  tanto 
che  i  delitti  di  quefta  infìimc  Città 
effendo  giunti  al  colmo.  Iddio  r>- 
folfe  di  diftroggerla  colle  quattro 
Città  vicine.  Egli  inviò  perciò  tre 
Angioli  ,  che  fi  portarono  ad  allog- 
giare nella  fua  cafa  fotto  fembian- 
za  di  giovani .  I  Sodomiti  elfendo- 
fene  accorti,  fi  abbandonarono  all' 
abbomineuole  pafisone  ,  ""e  vollero 
forzar  Lota  di  dare  i  medefìmi  ia 
lor  balia.  Lotb  fpaventato  alU  ve- 
duta  del  pericolo,  che  correvano  î 
Cuoi  ofpiti  >  e  del  detefievole  pecca- 
to ,  che  commetter  volevano  quefli 
furiofi  ,  offerì  di  dar  Iqro  le  due  fne 
figliuole,  e  qucfla  offerta  C  effetto 
della  fua  perturbazione  ,  che  non  fi 
può  fcufare  ,  poiché  non  è  giammai 
pcrmeffo  di  fare  un  male  per  im- 
pedire, che  gli  altri  non  ne  faccia- 
no uno  più  grande  )  non  avendo 
arreftati  quell'infami,  gli  Angioli 
li  gafiïgaroiio  colla  cecità  ;  prefero 
Loth  per  la  mano»  e  Io  fecero  u- 
fcir  dalla  Città  colla  fua  moglie  , 
e  le  due  fue  figliuole.  Egli  fi  ri- 
tirò fuUe  prime  in  Segor  ,  fino  a 
tanto ,  che  avendo  veduto  il  gaftì- 
go  rifplendente  praticato  contro 
Sodoma  ,  egli  non  osò  dimorare  nel- 
la vicinanza,  e  fi  rifugiò  in  una  ca- 
verà* còlle  due  fue  figliuole;  per» 
che 
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che  {9,  biti  moglie,  per  aver  §uar- 
«latpi  indietro  contro  il  divieto  ef- 
prelfo  4i  Dio,  e  per  una  curiofità  , 
che  avça  la  fua  forgente  nell'aÀio- 
vc  de'  beni  «  che  avea  abbandonati  , 
era,  Hata  cambiata  in  fimulacro  di 
itale  .  Le  figlie  di  hoth  immaginan- 
dofi ,  che  la  fpccie  degli  uonjini  era 
perduta,  ubbriacarono  il  loro  pa- 
flrc  V  ed  in  quello  fiato  effe  conce- 
pirono da  lui  ciascuna  un  figlio; 
JÌIoai',  d'onde  nfcirono  i  Moabiti  ; 
ed  Amman  ,  che" fu  padre  d^  gli  Am- 
moniti. Non  fi  fa,  ne  il  tempo 
4ella  morte  ,  né  il  luogo  della  ic- 
poJtura  di  Lorb  ^  e  la  Scrittura  non 
dice  più  nulla  del  detto  fin  qui  . 
Hanno  beh  date  molte  maniere  di 
fpjcgare  il  cambiamento  di  fua  mo- 
glÌ2  in  iftatua  di  fale^  ma  la  co- 
fa  è  fnggetia  a  grandi  difficoltà  . 
Si  concrpifce  facilmente,  che  quc- 
fla  donna  è  fiata  aftug-^^^  ^  renduia 
immobile  come  una  ftatua  da  un 
vapore  inipregnato  di  zolfo,  d' ar- 
fcnicQ,  d.i  bitume,  di  fali  metal- 
lici e  nitrofi,  come  s'innalzano 
peli'  cruzion  dei  vulcani .  Heideg- 
ger parla  d'un  terremoto,  in  cui 
molti  uomini  e  molti  animali  fu- 
rono affogati  ,  e  rimafero  cóme  fta- 
tu«  fenza  vita  e  lenza  movimento. 
3La  trafmtitazìone  della  moglie  di 
LotB  non  lafcia  per  quefto  d' effe  re 
miracolofa,  ed  un  effetto  dell'irà 
divina. 

i.  LOTH  C  Giancarlo  )  ,  pittore , 
rato  a  Munich  nel  1611. ,  morto  a 
Venezia  nel  1698.  Michelognoh  ^ 
ed  il  Cavalier  Liberi  fuTono  i  fuoi 
maeflri  per  la  pittura  .  l.oth  era 
gran  colorifta,  e  pofïedeva  ancora 
molte  altre  partì  dell'arte  fua. 

1.  LOTARIO  I.,  figliuolo  di  Lo- 
dovico il  P/o,  e  di  Erntengarde  fi- 
gliuola dìUgo  Conte  d'  Alfazia,  fu 
alToçiato  all'  Impero  da  fuo  padre 
li  31.  Luglio  817.  nell'afTemblea  d' 
Afluifcrana  ,  ed  eletto  Re  d'Italia 
nell'810.  L' ambizione  fupero  in 
lui  la  gratitudine  .  Egli  fi  unì  co' 
prandi  Signori  per  detronizzare  1' 
Imperatore  fuo  padre,  lo  prefe  ,  e 
lo  chiufe  nel  monaflero  di  S.  Me- 
dard  di  Soiffon^.  Nell'articolo  di 
Lodovico  il  Pio  R  veggono  le  con- 
Teguen?e  di  queft' attentato.  Lodo- 
vico effendo  ufcito  dalla  fua  prigio- 
ne pe'  maneggi  d'uno  de'  fuoi  par- 
tigiani >  the  leminò  là  difcordiafra 
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Î  fuoi  figliuoli  rìbeHi  promattendd 
a*  due  cadetti  ài  far  accrcfcerc  U 
loro  porzione,  queftì  fi  dichiararof- 
no  contro  Lotario  ,  e  lo  obbligaro- 
no a  dimandar  perdono  al  loro  pa- 
dre comune  .  Dopo  la  morte  di  que- 
lio  Principe  sfortunato  1'  ambiziofo 
Lotario  s'arrogò  la  fupcrioriià'  fo- 
pra  due  de'  fuoi  fratelli ,  e  volle 
riftringerli  uno  alla  fola  Baviera, 
e  l'altro  all'Aqu'tania  .  Carlo  iìCal^ 
vo  ,  che  fu  dopo  Imperadore  ,  e  Lo- 
dovico  û  Germanico  $' unirono  con- 
tro di  lui,  e  riportarono  una  cele- 
bre vittoria  a  Fontenai  l'anHoSAl. 
Quefta  giornata  fu  fanguinofa  ,  evi 
perirono  fi  dice  prefTo  a  cento  mi- 
la uòmini .  1  tre  fratelli  fi  difpo- 
ricvano  a  levar  delie  nuove  truppe, 
quando  convennero  d'una  tregua  fe- 
guita  da  un  trattato  di  pace  con- 
chiufo  a  Verdun  nell'843.  La  mo- 
narchia Francefe  fu  divifa  in  tre 
parti  uguali  ,  e  indipendenti  T  una 
dall'altra.  Lotario  ebbe  1'  Impero  , 
r  Italia,  e  le  Provincie  fituate  fra 
il  Reno,  e  il  Rodano  ,  la  Sàona, 
la  Mofa,  e  la  Schelda.  Lodovica 
ebbe  tutte  le  Provincie  fituate  fo- 
pra  la  riva  de/tra  del  Reno  ,  e  al- 
cune Città  fopra  la  riva  finiftra, 
come  Spira  e  Magonza  propter  vini 
copiam^  come  dicono  gli  Annalifti; 
e  C^ff/o  divenne  Re  di  tutta  la  Fran- 
cia eccettuata  la  porzione  ceduta  a 
Lotario.  Qjaefto  trattato  è  la  pri- 
ma epoca  del  Dritto  publico  della 
Germania.  Dieci  anni  dopo  quella 
divifione  Lofar/o. rinunziò  la  coro- 
na fianco  delle  turbolenze  del  fuo 
vafto  Impero  ,  e  foprattutto  per  ti- 
more della  morte  .  Egli  andò  ail 
efpiaro  nel  monaftero  di  Prum  nel- 
le Ardenne  i  falli,  che  la  fua  aih- 
bijiione  tirannica  gli  aveva  fatto 
commettere  contro  fuo  «tdre,  con- 
tro i  luoi  fratelli  ,  e  contro  i  fuoi 
fudditi  .  C^edi  l'articolo  Gerb^r- 
Ga).  Egli  prefe  l'abito  raofìaDico 
nella  fua  ultima  malattia  piuttoRo 
per  morir  fotto  quell'abito,  che  per 
fare  una  lunga  penitenza,  perchè 
non  aveva  lungo  tempo  a  vivere  . 
Morì  lei  giorni  appreffb  li  a8^  Set- 
tembre 885.  neir  anno  60  di  fua 
età  ,  e  U  15.  del  fuo  impero.  Pet 
quanto  tardo  ,  che  folTe  flato  il  fuo 
pe:!tiniento  ,  alcuni  autori  Benedet- 
tini io  mifero  nel  catalogo  de' San- 
ti   ieli*  Oraiae ,    Ademaro  raonac» 
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di  ^ant-Cibar  d'Angolcinmc  dice  î 
„  the  dopo  la  ftia  morte  i  buoni 
à,  Angeli  e  cattivi  fi  difpurarono  la 
„  fua  anima,  e  che  i  buoni  furono 
3,  vincitori  dicendo  a'Demonj:  noi 
3,  vi  abbandoniamo  /'  IWperàdòre  , 
„  tna  poniamo  con  noi  il  Mona- 
2,  co  "  .  Quefìo  racconto,  dice  il 
r.  Lonf>iteval ^  fu  inventato  per  far 
Valere  la  fua  profcffionp  rcligiofa, 
che  non  ha  bifogno  di  ornili  pro- 
ve .  totario  fii  fotterrato  aPrum, 
e  fu  meffb  fopra  la  fua  tomba  un 
epitafio,  che  fi  crede  effere  di  Ra- 
dano: 

Contine*  hic  turnulvs  memorandi 
Càfaris  offa 
Lotharii    magni  Priheipis    at- 
que  pii . 

ilut  Francis^  Italii^  Romants  pr£- 
fuit  ipfìs , 
Omnia  fed  fpreijit  j  pauper  & 
bine  àbiit . 
Xotario  lafciò  tre  figliuoli  Lodo-Oi- 
co  ,  Carlo  y  e  Lotario  ,  a'  quali  divi- 
fe  i-ftioi  flati .  Lodovico  ebbe  in  dì- 
vifione  li  Regno  d' Italia  col  titolò 
d' Imperadore  »  Carlo  la  Provenza 
^n  verfo  Lione  ,'  e  Lotario  il  reflo 
de'  domini  fin  verfo  le  imboccatu- 
re del  Reno  e  della  Mofa  .  Qi»c(ïà 
parte  fu  chiamata  il  Regno  di  Lo- 
tario >  e  da  ciò  vc^ne  il  nome  ài 
l^otaringia ,  o  Lorena  a  quella  pro- 
vincia, la  quale  aveva  allora  mot- 
ta pù  cflenfione,  che  al  <S\  d'oggi, 
(^'erf*  Lotario  Re  di  Lorena  n.4.). 

1.  LOTARIO  IL  Imperadorc  d' 
occidente  e  Duca  di  SafTonìa,  fi- 
gliuolo di  Oebardo  Conte  di  Sup- 
plembourg  ,  fu  eletto  Re  di  Ger- 
mania dopo  la  morte  dell'  Impera- 
dor  /irrigo  V.  nel  \ii^.  ^  e  corona- 
to Imperadore  in  Roma  in  compa- 
gnia di  Ricbenza  fua  moylie  li  4. 
Giugno  ïi33.  da  Papa  Ìnnocenzo 
IL,  il  qifale  gli  cedette  l' ufufrut- 
to  delle  terre  della  Contefta  Ma- 
tilde -  Queflo  Principe  rinptraziò  il 
Pontefice  baciandogli  i  piedi ,  e  con- 
ducendo la  fua  mula  alcuni  palli  . 
Sì  crede  che  Lotario  fia  il  primo 
Imperadore  ,  che  faccSe  quefta  dop- 
pia cirimonia.  Aveva  giurato  a- 
vanti  di  difendere  la  Chiefa  ,  e  di 
eonfervar  i  beni  della  Santa  Sede. 
La  Corte  di  Roma  fi  prcvalfe  in 
progrclTo  di  quefto.  giuramento  per 
pretendere  ,  che  1*  Impero  ^era  un 
fèudo   che  cilevava  dal^  Santa-Së^ 
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de  .  V  Impero  era  flato  dîrpuîatO 
dopo  la  morte  di  Enrico  V. ,  iria 
Lotario  fu  preferito  a  Corrado  di  / 
Franconia.,  ed  a  Federico  dì  Svevi» 
figliuolo  di  /Ignefe  foreila  dell'  ul- 
timo Imperadore  ;  ciò  che  causò 
delle  grandi  turbolenze.  ì\otariò 
morì  fenza  figliuoli  mafchi  li  4. 
Ì)ecembre  II37.  nel  vilUggió  di 
Bretten  preffo  a  Trento .  Lafciò  una 
femmina ,  che  s'  era  maritata  coti 
Enrico  Duca  dì  Brans^Vich,  da  cui 
hacque  Enrico  il  Leond  ^  che  fu  pa- 
dre di  Otténe  IV  Imperadore,  e 
della  famiglia  de' Duchi  di  Branf- 
Wich  oggidì  regnante  .  Ï1  regno  di 
Lofflv/o  fu  r epoca  della  polizia  fl«t- 
bilita  in  Germania,  vafto  paefe  di 
lunehilfimo tèmpo  abbandonato  ali* 
confufione  .  ì  privileg)  delle  Chic- 
fe  ,  de'  Vefcovati ,  e  delle  abazie  fu- 
rono confenfìati ,  come  eziandio  le 
eredità  e  le  confudtudìni  de' feudi. 
Le  magiflràture  dò'  borgomaflri ,  de' 
fttcri,  ë  de' prevofìi  furono  fotto- 
melTe  a'  fignori  feudali  .  Lamenta- 
vafi  delle  ingiuflizie  di  quefti  ma- 
giflrati,  e  t"  ebbe  ben  prcflo  a  la-* 
gnarfi  della  tirannia  di  coloro,  da'* 
quali  dìpertdcttcro  . 

3.  LOTARIO,  Re  di  Francia, 
era  figlio  A\  Lodovico  d^ Oltremare ^ 
e  di  Gerberga  ,  foreila  dell'  Impera- 
dore Ottone  Î.  Nacque  nel  94Ï. ,  t. 
fu  afTociâto  al  trono  nel  951.  Suc- 
cedette à  fuo  padre  nel  9^4  ,  e  fe- 
ce la  guerra  con  alTai  buon  efitò' 
contro  I*  Imperadot'e  Ottone  IL,  a 
cui  cedette  la  Lorena  nel  980.  eoa 
Condizione,  che  la  tcnelTc  in  feudo» 
della  corona  di  Francfa.  Cedette 
egli  pure  &  Carlo  fuo  fratello  il  Du- 
cato della  Lorena  Inferiore  ^  il  che 
difpiacque  a  tutti  i  Grandi  del  Re- 
gno, C^erf.  Carlo  n.  5.).  Morì 
aCompiegne.  li  a.  Marzo  9S<5.  di  4f. 
anni,  effendo  flato  avvelenato  da 
Emma  fua  moglie  ,  come  fi  crede, 
figliuola  di  totario  IL  Re  d'  Ita- 
lia. Queflo  Prìncipe  era  ffìmabilè 
per  la  fua  bravura  ,  per  là  fua  at- 
tività, per  la  fua  vigilanza,  è  per 
le  lue  grandi  vifle^  ma  era  poco  tr- 
fatto  a  mantenere  la  fua  parola  ^  t 
finiva  qusfi  fcftipre  male  dopo  di  a- 
ver  incominciato  bene  .  Luigi  V. 
il  Neghittofo  fuo  figlio  gli  iucce- 
dettc  • 

4.  LOTARIO,  Re  di  LoretTt» ,  (Î- 
filiuolo  dell'  Iinperador  totario  L  , 
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abbandonò   Tietberga    fua    meglio 
per  ifpofafe  f^aldrada   fua  con  cubi, 
ra  .    Q^uefto  divorzio  fu  approvato 
da    due  Concilj  ,    uno    radunato  a 
Metz,  e  l'altro  in  Aquifgrana.    Il 
Papa  Niccolò  I.   annullò  i  loro  de- 
creti, e  Lotario  fu  obbligato  di  ^.h- 
hanàon^ïç  {^aldrada  ^  che  amava  per 
riprendere  quella  ,    che    non    ama- 
va, ma  che  doveva  amare.     Eflen- 
do    flato  innalzato  fui  trono  ponti- 
ficio Adriano  M.  ^     il  Re    di  Lore- 
na paTsò  in   Italia  in   foccorfo  dell' 
Imperador    Lodovico     fuo     fratello 
contro    i  Saraceni    fpc rande   di    ot- 
tener   la    difToluzione    del  fuo  ma- 
trimonio .    Ma  il  Papa  gli  fece  giu- 
rare   dandogli  la    comunione ,    che 
aveva  finceramente  abbandonato  P^al- 
drada^    e  i  Signori,    the  accompa- 
gnavano   quefto  Principe    fecero  lo 
flcfTo    giuramento  .     Eflì    morirono 
quafi  tutti  all'  improvvifo ,  per  quan* 
te  d-icc  unoflorico  contemporaneo^ 
poco  tempo  apprelfo  .     Lotario  ftef- 
fo  fu    attaccato  a  Piacenza   da  una 
febbre  violenta,  per  cui  morì  lì  7. 
Agorto  869.     Il  Papa  aveva  fatto  a 
Lotario    de'  regali,    che  gli    erano 
fcmbrati  ,    ficcome  a'  fuoi  cortigia- 
ni ,  d'un  augurio  favorevole.    £f- 
fo  gli  aveva  dato  un  mantello,  una 
palnja ,  ed  una  bacchetta  o  uno  fcet- 
tro .    Il  Papa  pel  mantello  avea  vo- 
luto,   dicevano,    rivefiirlo  di   l^al- 
drada  ;    per  la  palma  renderlo  vit- 
toriofo    dc'fuoi    nemici  i    e  per    la 
bacchetta    fortomcttergii    i  Vefcovi 
ribelli  alta  fua  volontà  ;  ma  il  Pa- 
pa era  ben  lontano  da  quefli  fenti- 
mcnti  ,    e  l'avvenimento    fece    ve- 
dere ,  che  Lotario  e  i  funi  s'  erano 
troppo  Infingati,  (^l^ed.  Lotario  I. 
e  Luigi  IH.  n.  8. 

5.  LOTARIO,  Cremonefe,  e  ce- 
lebre Giureconfulto.  Fu  il  primo, 
che  fi  ftringeffe  con  giuramento  l 
anno  1189.  a  non  abbandonai;  l'U- 
riverfità  di  Bologna.  Narra  V Odo- 
fredo  ,  che  Arrigo  VI.  padre  di  Fé- 
de^'igo  II.  cavalcò  in  mezzo  a  Lo- 
tario ^  e  al  famofo-  AzXP  •  Fu  po- 
fcia  fatto  Vefcovo  di  Vercelli  ,  e 
quindi  Ai-civefcovo  di  Pifa  .  Alcu- 
ni aggiungono,  ch'ei  foffc  finalmen- 
te Patriarca  di  Gerufalcmme  .  In- 
torno  a  quefto  famofo  Lcggifla  ci 
fomminiflra  mott' altre  clatte  noti- 

V.^'K^'J'V^*  ^'^PMeS  Bonon., 
Voi.  L  P.  1.  pag.  83.  ce. 
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I.  LOTICHIO  C  Pietro  ),  nato^ 
nel  1501.  nella  Contea  d' Hanau  , 
vi  divenne  Abite  di  Solitario ,.  in 
Tedcfco  Schluchtern  l'anno  15/4. 
Introduire  nella  fua  Abazia  il  Lu- 
teranifmo  ,  di  cui  fu  uno  de'  piìi 
fanatici  fuoi  fettatori ,  e  morì  ««ì 
1567.  lafciando  alcune  Opere  flam- 
pate  a  Marpurgo  1640.  in  li.  Egli 
moftrò delle  virtù,  chele  fecero  fli- 
marc  nel  fuo  partito  i  fu  divoto» 
e  caritatevole  . 

Î.  LOTICHIO  C  Pietro  ),  nipo- 
te del  precedente  ,  fi  fece  foprànno- 
minare  Secondo  per  diftingucrfi  da 
fuo  zio  .  Nacque  nel  1518.  a  Soli- 
tario ,  e  dopo  aver  fatti  i  fuoi  ftu- 
dj  in  Germania  fi  afcrilTc  alla  mi- 
lizia nel  1546.  L'  abbandonò  però 
tofto,  viaggiò  in  Francia  e  in  Ita- 
lia, fi  fece  ricevere  Dottore  di  Me- 
dicina a  Padova,  ed  andò  a  profef- 
far  quefta  fcienza  3  Heidclbcrga, 
dove  morì  di  frcnefia  nel  1560.  Era 
un  dotto  medico,  ed  uno  de' mi^ 
gliori  poeti  ,  che  la  Germania  ab- 
bia prodotti .  Le  fue  Poefìe  Iali- 
ne ,  e  foprattutto  le  fue  Elegie  9 
3580.  in  8.  hanno  qualche  merito. 
1\  fuo  candore  e  la  fua  bontà  gli 
fecero  amici  illuftri .  Trovafi  la  fua 
l^ita  alla  lerta  delle  fue  Poefìe  pU- 
blicate  da  Giovanni  Hsgio  medico  . 

3.  LOTICHIO  iCri/iiano-),  fra- 
tello cadetto  dell'antecedente ,  mor- 
to nel  1568. ,  è  autore  d»  molte  Cotli- 
pofizioni  in  verfi  latini  ,  che  fono 
filmati.  Furono  ftampati  feparaia- 
mente,  e  con  quelli  del  fulìeguefl»- 
te  a  Francfort  i<îzo.  in  8. 

4.  LOTICHIO  C  Giampietro  }  , 
nipote  di  Crijiiano  ,  nato  a  Franc- 
fort fui  Meno  nel  1598. ,  pfofcfsò 
con  grido  la  medicina  a  Rintleii 
nella  Weflfalia,  e  non  ifdegnò  le 
mufe  .  Dedicò  il  fuo  libfo  di  Epi- 
grammi a  Maurilio  Landgravio  d* 
Affia  ,  e  per  tutta  la/ricompcnfa 
ricevette  un  epigramma  di  quefto 
Principe.  Publicò  nel  1619.  un  Com- 
mentarto  (opra.  Petronio^  in  4.  Que- 
fto non  è  altro,  dice  Niceron t  che 
una  rapfodia  cavata  da  diverfi  au- 
tori, e  prova  che  Lotichio  aveva 
molta  memoria,  ma  poco  criterio. 
Abbiamo  ancora  diyerfe  altre  fue 
Opere  in  profa  ed  in  verfo  (  f^edi 
r  articolo  precedente  )  ,  âfi"  Libri  il  . 
ÌAi  dicina  ,  una  Storta  degP  Impg^ 
ra.ori  Ferdinando  H.  e  11I.|  164^ 

4% 
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4.  tom.  in  fol.  figurato  t    Mq»!  nel 

1.  LOTTI  CLorenzetto^y  frui- 
tore,  e  architetto  Fiorentino,  na- 
cque nel  1494'  Pafsò  la  maggior 
parte  della  fna  vita  in  Roma  ,  do- 
ve fu  amato  da  Haffaelh  d'  Urbi- 
ftOy  a  cui  affifìè  più  volte  nei  dife- 
gni  .  Ottenne  in  coaforte  la  forel- 
la  ài  G  mi  io  Romano  .  Applicato  ai 
lavori  pofe  le  mani  in  diverfi  de- 
pofiti  >  rcftaurò  flatuc  amiche  ,  fe- 
ce il  tumulo  del  fuo  benefattore 
Jiaff'HÌlo ^  e  nel  Pontificato  à\Pao- 
iolll.  fu  eletto  architetto  di  S.  Pie- 
tro, dove  fu  fepolto  l'anno  1541. 
rcir  età  fua47.  colla  fegucnte  ifcri- 
lione: 

ScuìptoYÌ  Laurentie  Fiorentino. 
Roma  mihi  tribuit  tumuìum  ,  Fio- 
xentia  vitam  ; 

Nemo  alio  vsllet  nafci^&  obire 
loco. 
Nel  Tom.  5.  della  Serie  desìi  Elo- 
gj  desti  illu/iri  pittori  ec.  pag.  i6f, 
fi  ha  anche   l'elogio  di  lui. 

a.  LOTTI  (  Lovenrja  )  ,  celebre 
pittore  nel  fecoloXVL  Eradi  Ber- 
gamo, Città  fempre  fertile  ,d' uo- 
mini illuftri  nelle  fcienze  non  mq- 
ÏJO ,  che  nelle  Belle-Arti;  onde  î^ 
ragione  di  lei  cantò  il  l/alvafo»e 
Beila  fua  Caccia  : 

Ebbe  ella  in  ogni  etade  uomini 
induftri 
. .  tt*  tutte  l'Arti ,  che  più  il  mon- 
do pregi . 
Alcun:!  vogliono  ,  che  il  Lotti  fof- 
fx:  fcolare  di  Gio^  Bellini ,  e  che 
poi  ftudiafle  àaGiorgwne  ;  altri  che 
faceffe  i  fuoi  ftudj  coU' amico  Pai- 
Vita  Seniore^  approdi mandofi  a  quel- 
la maniei-a  .  Molti  fuoi  vajjhi  di- 
pinti fi  ammirano  in  più  Chiefe  ,  e 
cafe  della  fua  patria,  e  nel  terri- 
totio  di  eCEì  ;  ficcome  in  Venezia, 
dove  lavorava  nel  1529.  ,  in   Trevi- 

?i,  Ancona,  Recanati,  e  altrove, 
nvitato  il  Lotti  a  dipingere  ticlla 
fanta  Cafa  di  Loreto ,  dove  avea 
già  mandati  alcuni  fuoi  Q^iiadri  y  vi 
andò  con  fornaio  piacere  ;  e  tanto 
di  divozione  fi  Tenti  inftilare  nel 
<;uore  in  quel  fanto  luogo  (  dove 
Itegli  avanzi  del, tempo  occupavafi 
io  orazioni),  che  vi  fi  fermò  fino 
alla  morte,  la  quale  avvenne  noli* 
l^ltima  fua;  vecchiezza  circa  il  1560., 
lafciando  wu  chiaro  nome  non  fo- 
li^ <i«Ì  nm  Xugt  valore    nei  pennel^ 
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la,  ma  dcjla  Vara  bontà  de'  fuçl 
cofturaì.  Alcune  opere  più  pfcgia- 
te,  che  il  Lotti  fece  in  parria,  tra 
le  quali  ìó  Spofalizio  di  S.  Cate- 
rina ,  col  perfetto  abbozzo  di  el- 
fo ,  fi  confervano  con  molt'  altre  de* 
migliori  autori  d' ogni  Scuoia ,  C 
con  altri  bei  monumenti ,  nella  nuo- 
va ,  e  magaifica  Accademia  aperta 
in  Bergamo  con  molta  cura  e  fpe- 
fa  a  vantaggio  degli  ftudiofi  delle 
bell'Arti  ,  dal  nobil  genio  incom- 
parabile del  Sig.  Conte  Giacomo  Car» 
r^r^.  Patrizio  Bcrgamafco ,  delle 
quali  è  fcnza  dubbio  uno  de'  pia 
fini  conofcirofi  di  effe  ;  foggetto  in- 
noltre  fornito  di  un  carattere  ,  che 
merita  da  chiunque  onore  ,  ed  efti- 
mazionc  .  Del  Lotti  ^  e  delle  fue  O- 
pore  fi  hanno  le  notizie  pre<fo  ii 
Ridolfi  P.  Î.  pag.  139.  Pih  copiofc 
però  fé  ne  hanno  nelT  elogio  di  luì 
inferito  nella  Serie  degli  Elogj  ds^ 
più  illujìri  Pittori  ec.  a!  Voi.  J. 
pag.  171.,  Firenze  1772  Non  6ifo- 
gna  confonderlo  col  Dottor  Lotto 
Lotti,  del  quale  abbiamo  la  libe- 
razione di  t^iènna  ajfediata  dalla 
arfoi  Ottomane  y  poemetto  giocofò  , 
e  la  Branzjiola  dialoghi  fei  ,  iltut- 
ro  in  lingua  popolare  Bolognefc  f 
Bologna  in  8,  fig. 

I.  LOTTI  ERO  CGiambatifÌ.1^^ 
Cavaliere  N:ipolctano  ,  fu  Lettore 
del  Diritto  Civile  nello  Studio  Na- 
poletano, e  Io  leffe  egli  per  30.  an- 
ni e  più  .  Morì  nel  1568. ,  e  fu  fe- 
polto nella  Cappella  gentilizia  dì 
fua  famiglia  in  S.  Aghello  ,  ove  fi 
legge  anche  ogqi   il  fuo  Epitafio. 

a.  LOTTI  ERO  C  Livio  Margafi- 
ta*)  y  Giureconfulto  Nap<^letano  fa- 
mofo,  fiorito  fotto  Filippo  ìli.  K€ 
di  Spagna,  lafciò  le  Ripetizioni  Jut^ 
Codice  .MSS. 

I.  LOTTINI  (  Giannangelo  ), 
Fiorentino,  dell'Ordine  do'  Servi  ^ 
vifle  nel  XVI.  fecolo,  e  lafciò  uni 
fpofizione  intorno  alla  Canzone  de! 
Petrarca:  l^ergtne  bella  :  divifa  iti 
38.  Difcorfi  ,  che  dedicò  al  filo  Ge- 
nerale Lelio  Baglioni.,  e  ai  fuo? 
padri  dell'  Nunziata  di  Fi^rerize  . 

1.  LOTTINI  (  Gianfrantefco  ), 
da  Firenze,  viffc  nel  XVI.  fecolo  . 
Girolamo  Lottici  fuo  fratello  de- 
dicò una  fua  Opera  poco  dopo  li 
fua  morte  al  Gran  Duca  Frtnrefco 
de'  Medici  intiiòi^a  ;  Avvecfimen' 
fi  Civili  . 

LO- 
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1017AIL  C  Giovanni  ),  çacqtre 
an  Majenna  nel  Maino.  Dopo  cffe- 
ie  flato  per  qualche  tempo  colfA- 
Jb^tc  /*  TourrteatiX  al  Priorato  di 
Viìliers  da  quell'ultimo  poffedufo  , 
ia  mefCo  a  fianco  dell'Abate  de 
Louvois  per  dirigere  i  fuoi  ftudj . 
Effendo  morto  il  fuo  allievo,  1*  A- 
ìrate  Ì.ovaii  ritiroffì  a  Parigi,  dove 
fi  diftinre  pel  fno  zelo  a  favor  di 
Gianfenid  .  Morì  neH 714*  Era  Pre- 
te ,  e  Priore  d'Aufai.  Abbjamo 
di  lui  :  1.  La  prima  parte  della 
Storia  del  Libro  delle  Rifiejfioni 
morali  fui  Tefìavaento  Nuovo ,  e 
^ella  Crflituzione  Unrgcnitus,  che 
ferve  di  Prefazione  aW  Èfaplo  ^  in 
Ó.Vol-  in  lì. ,  ed  un  grorto  Voi.  in 
4.  1716.  , .  ad  Amaeidam  .  Qucft' 
Opera  f»  può  confiderare  come  ^^ 
bftfe  e  il  modello  delle  Novelle  Bc- 
thfi^ijlicht  (  Fed.  Ducuet  )  .  E* 
fcritta  col  medefimo  gufto,  chV  fo- 
no fcritti,  i  fogli  dello  Scellerato 
ejcuro  ,  come  lo  chiama  M-  d'-rf- 
ìembsrt .  EHa  è  una  raccolta  di  fat- 
tK,  la  maggior  parte  troppo  d?t-  . 
jagliati  ,  e  meflS  in  opera  da  una 
mano  poco  efperta .  Lo  ftile  non 
ha  grazia  battante  per  foftener  ia 
pazienza  del  lettore  fino  alla  fine, 
vi  fono  pertanto  molti  pezzi  cu- 
nofi ,  ma  farcbtjc  Hata  iicccfFaria 
piSf  fcclta  ,  meno  parole  »  e  pia  mo- 
icVazione  .  C.Tdrp  ha  coniinuata  que- 
fîîT  pretefa  Jjìoria  in  J.  Voi.  in  4* 
e  1*  ha  condotta  fino  ai  tempo  in 
c"ì  «ominciarono  le  Novelle  Eccle- 
fiajltche  .  i.  Rfìeffioni-  critiche  fui 
L'bfo  dei  T eftimonio  della  verità 
nella  Chiefa^  del  P.  della  Borde. 
3.  La  Roria  compendiata  del  Gian- 
fenifmo ,  ed  Ojfervaxjoni  fopra  Is 
cafiituzjoni  deir  Arcivefcovo  di  Pa- 
rigi ^in  12.,  in  compagnia  di  Ma- 
dama iejoncovx  t  di  cur  rivide  an- 
cora la  traduzione  delle  note  di  Ni- 
cola mafcherato  fotto  il  nome  di 
Wfndrock . 

COVATO  ,  celebre  poeta,  e  Giu- 
recon Culto  di  Padova  y  e  poi  Pode- 
ffà  di  Vicenza  fui  principio  dcï  fc- 
colo  Xiy.  ìì  Pap'adopgli  y  dopo  altri 
fcritiori  Padovani  ,  racconta  ,  eh'  e- 
gli  avea  compofìi  alcuni  Trattati 
«^î  pocfia  »  e  Volte  in  verfì  leonrni 
le.Lej^gi  deNe  dodici  Tavole;  ina 
tke  quefte  Opere  più  non  fì  trova- 
ro .  Fu  egli  che  indirizzò  nella 
pocfia  AlkertitM  Mujfata,-  Secondo 


1  monutncnti  pièr  certi  morì  il  L«>* 
vaio  in  Vicenza  l' anno  13x39.  Vu 
magnifico  elogio  di  lui  ci  ha  tafcia- 
to  il  Petrarca  nel  (no  libro  De  re- 
bus ittemorandts y  dicendo,  ch^'egti" 
farebbe  fl aito  il  primo  fra  quanti 
poetr  avea  veduto  quel  fecolo ,  e  il 
precedente,  fé  no»  avefTe  unito  al- 
lo fludio  della  poefia  quel  delle  kg- 
gi  .  Nell'edizioni  dell'Opere  dello 
Iteffo  Petrarca  in  vece  di  Lovutts  ft 
legge  DonataSf  e  perciò  alcuni  han 
fatto  un  certo  Donato  da  Padova. 
Icggifta,  e  poeta'.  Ma  l'Abate  M#- 
^s  ha  avvertito  T  er!*ore  in  Imitai 
Amhrofti  Camald.  pag.  aja. ,  e  coli* 
autorità  de'  «nigfiori  Codici  l'ha  s- 
mcndaìo.  EH  lai  niente  ci  rcfta , 
fuorché  i  verfir  fcolpitr  fopra  U  fu* 
tomba,  e  quelli  della  fuppofla  are» 
di    Antenore  in  Padova  . 

LOUBERE  C  J*/ìBoneddIa),  fcric- 
tore  del  fecole  XVIl. ,  nato  a  T»- 
infa  nel  1641.  di  una  buona  famr- 
glia  j  divife  il  fuo  tempo  fra  lePoe- 
fie,  e  lo  fludio  del  Gius  pviblico  ,  e 
degli  interedi  de' Principi,  de' qua- 
li acquidò  Una  cognizione  affai  di- 
fìinta.  J'u  da  principio  Sea^etario 
d'  Ambafciata  del  Sig.  di  San  Ro- 
mano ,  Amìbafciadorc  agli  Svizzeri, 
e  partì  per  Siam  nel  j6^.  in  qua- 
lità d'  Inviato  fìraordìnario  del  Re 
di  Francia  Lacigi  XIV.  Nel  fog- 
giorno,  che  fece  colà  ,  ebbe  qual- 
che contcfa  col  P.  TirrJÇr.7jv/  Gefui- 
tà  ,  e  dicefì ,  che  ciò  gli  abbia  fat- 
ta perdere  la  fua  fortuna.  Non  vÌ 
rellò  ,  che  tre  mefi  ih  circa  ,  duran- 
te i  quali  s'occupò  a  raccogliere 
delle  Memorie  fopì-a  la  Storia  civi- 
le e  naturate  del  p<icfe  .  fopra  l'o- 
rigine della  lingya,  fui  carattere  e 
i  coftumi  degli  abitanti  .  Ritorna- 
to in  Franciìi  fn  fpedito  a4  efegui- 
rc  una  commiiSone  fegTeta  in  Ifpa- 
gna  e  in  Portogallo.  Crcdefiche  cf- 
fa  era  per  fiaccare  quefle  due  Cor- 
ti dall'  alleanza  ,  che  aveva  prodot- 
to la  rivoluziane  dell'  Inghilterra, 
Si  trafpirò  il  fuo  difegno,  e  fit  ar- 
recato a  Madrid  ,  né  ottenne  fa  fui 
libertà,  che  a  gTan  flcnto  .  La  Loti' 
^^t-e  Tifornatò  chre  fu  in  Francia  , 
ebbe  moira  aderenza  co!  Sig.  Can- 
celliere di  Pont'Chart-iain  ^  di  cut 
egli  accompr-^nò  il  figlio  ne' funi 
viaggi.i  .  11  Sig.  della  Lcvhers  f« 
ricevuto  dall'  Atuademia  Francefç 
nel  16'^  ,  «  da  oueiia  delle  Bcl4é 
tet- 
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ILettere  nel  1^94.  >  e  tutto  per  iflce- 
eo  di  qiiefto  Mi niftro:  ciocché  fece 
fare  a  la  Fontaine  qualche  volta 
laXirico  ad  onta  della  doUezza  del 
fMo  naturale  l'  Epigramma  ,  che  fi- 
nlfce  con  quefti  verfi  : 

Il  en  fera  ^    quoi^u'  on  en  die  ; 
C  eji    un  impôt    qu£  Pontchar- 

train 
Veut  mettre  fur  i'  Académie . 
Ritiroffì  poi  a  Tolofa ,  vi  rift^bil? 
i  Giuochi  Florali ,  altre  volte  sì  ce- 
lebri,  e  allora  caduti  in  decaden- 
ra  .  Dopo  di  efferfi  moftrato  citta- 
tftno  zelante  e  dotto  quafi  univer- 
fale  terminò  la  fua  carriera  li  26. 
KlaTzo  1719.  dì  87.  anni  .  Egli  fi 
era  maritato  in  eia  diéo.  anni  con 
una  delle  fiie  parenti  ,  che  morì  «- 
vanti  di  lui  fenza  avergli  dato  fi- 
gliuoli .  "La  houbere  fapeva  non  fo- 
lamcnte  il  Greco,  e  il  Latino  ,  ma 
ancora  l'Italiano,  lo  Spagnuol*  , 
e' il  TedefcQ.  Coltivava  a  un  tem- 
po fieffb  la  poefia,  k  matematiche, 
la  politica,  e  la  ftoria^  manon  era 
eccellente  in  alcun  genere.  Il  fuo 
ftiie  è  debole  e  languido.  Fra  le 
fùe  Opere  vi  fono.*  1.  Delle  Caa- 
Zo>ìii  delle  Frottole^  dei  Madriga- 
li^ dei  Sonetti  -,  delle  Odi  ,  ed  al- 
trfi  Opere  Poetiche  fparfc  in  diver- 
fe  Raccolte  .  Egli  vi  fa  entrare  ora 
dèlia  morale,  Gradella  galanteria; 
perchè  poffcdette  fino  ad  una  età  a- 
vanzata  Parte  di  dir^,  e  di  rimar 
delle  cofe  lufìnghicre  .  2.  Una  Re- 
lazjone  del  fuo  f^iaggio  di  Siam  , 
1713.  i.Voi  in  II.  Quefta  Relazio- 
ne è  affai  flimata  .  3.  Un  Trattata 
eiella  Rifoluz'onc  dslP  Equazioni  , 
ce.,  1729.  in  4.  poco  conolciuto  . 

LOUCALI  ,  P^ed.  LUCALI . 

LOUDUN  C  il  Curato  di  ) ,  Ped, 
GRANDIER. 

LOVET  ^Giorgio'),  celebre  Giù- 
Tcconfulto,  nato  di  una  nobile,  ed 
antica  famiglia  d'  Angiò  ,  fu  Con- 
figliere  del  Parlamento  di  Parigi  , 
ed  Agent»  del  Qero  di  Francia.  Si 
acqùillò  un  gran  credito  colla  flia 
fcìcnza,  co' funi  talenti,  ecollafua 
integrità,  e  fu  nominato  al  Ve- 
fcovado  di  Treguicr,-  ma  morì  nfl 
1608.  prima  di  averne  pigliato  il 
poflefTo.  Ha  lafciato  :  1.  tlua  Rac- 
colta di  varie  notabili  diciftoni  ;  la 
Jtniglior  edizione  è  quella  di  Parigi 
nel  1741.  l.Voi.  in  fol.  coi  Con^ment, 
di  'Giuliano  Brodeau  :     a.  Un  Com- 
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vfigntafio  fopta  V  Opera,  del Duwittf 
//■«  ,  e  delle  Regole  della  Canâelltri^Êt  ■ 

LOVISA,  l'ed.  LUIGIA. 

LOViSINI  C  Francefco  )  ,  r<?^ 
LUISINO  ,  o  LUISINI  C  ^^<»»- 
cefco  ) . 

LOUPTIERE  C  Giancarlo  de  Re- 
longue  M  Va'),  dell'Accademia  d..- 
gli  Arcadi  di  Roma ,  nacque  alla 
Louptiere  dioccfi  di  Sens  nel  1714*, 
e  morì  nel  «784.  di  60.  anni  .  Egli 
è  conofciuto  per  una  Raccolta  di 
poefìe  in  1.  Voi.  in  8.  ,  in  cui  fi  tro- 
va delio  fpirito,  della  grazia,  < 
qualche  volta  della  delicatezza  ;  ma 
deboli  coloriti  e  languirlo  ftile  .  L* 
autore  naturalmenfc  dolce  ed  onc- 
Ito  non  vcifìficòquafi  mai,  che  per 
rendere  omaggio  al  talento  e  alla 
bellezza .  Abbiamo  ancora  di  luì 
le  fei  prime  parti  del  Giornale  del- 
le Darne  nel  1761.  ,  dove  diede  de- 
gli elogi ,  ne  fi  permifc  la  critica  . 
Nella  focietà  egli  era  polito  ed  in- 
tlulgente. 

LOUVARD   (  Don  Francefco.^  ^ 
Brnedcttino  di  S.  Mauro  ,  nativodi 
Mans  ,    fu  il  primo  della  fua  Con- 
gregazione ,    che   dichiaroffi   contea 
la  CoftiiuzJone    Unigenitus .     Que- 
fto  Religiofo,    che  avrebbe    dovuto 
ftarfi  in  ritiro  e  nella  ofcurità,.  fcrif- 
fe  ad  alcuni  Prelati  lettere  così  fe- 
diziofe  ,    che    il  Re    lo  fece  ferrare 
nella  Baftiglia,    ed  in  altre  prigio- 
ni.    Diceva  in  una  di  quefle  lette- 
re,  che  conveniva>Joftenere  C  qwel 
che  elfo  chiamava  )  la  verità  ,  con- 
tra //  ferro  ,  il  fuoco  ,  il  tempo ,  ed 
i  Principi ..  ..  e  in  un'altra,    che 
una  buona  e  vigorofa    guerra  vale- 
va più  rf'  un    cattivo  accomodamen- 
to .    Morì  a  Skonaw  vicino  ad  U- 
trecht,  ov'erafi  rifugiato,  nel  1729. 
ir»  età    di  78.  anni  ,    Jafciando    una 
Protcjìaì    che  fece    molto  Hrepito, 
allorché   comparve    alla  luce.     Era 
ftata  da  lui  comporta  5.  mefi  avanti 
la  fua  morte  nel  Caftello  di  Nantcs- 
,1.  LOUVENCOURTCM^v/^di), 
nata  a  -Parigi ,    morì    nei    mefe    di 
Novembre  del  171a.  in  età  di  31.  an- 
ni .     Q^uerta  giovine  portò  feca  na- 
fcendo  difvwfizioni  felici  per  le  bel- 
le-arti .     Effa  era    beila  e  moderta; 
il  (uo  carattere  era  dolce,  e  la  fua 
converfazione  gioviale  ♦   Roujfeau  i' 
ha  poco  ben  trattata  nelle  tue  Let- 
tere j  ma  npn  fi  dee  fcmpre  Sare  a' 
traili  fatiriti  d'uà  Poeta  o^^fo .  Ma- 
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4limigeIIa  dì  Louvenecuvt  aveva  un* 
Voce  -brillante,  cantava  cnn  çrczia 
«  con  gurto  ,  e  fuonava  alTai  bene 
la  tiorba;  ma  riufcî  particojarmen- 
ire  ndla  Pocfia  erotica.  I  f'ioi  vcrfî 
'fòtio  per  lo  prit  Cantare  in  muHca, 
e  con  quella  incifc.  Eccunc  i  ti- 
toli :  I.  /ìrif3nrta\  Cefalo  e  f /fu. 
torà  i  Zefiro  e  Flora  ;  Pfìche  :  delle 
■^U":li  Bourgeof'x  ha  fatta  la  mufìca, 
:a.  L'  Amore  ni'nto  da  un''  >tpe  j  Me- 
"éea  ;  /ft^so  en  Axetufa  ;  Leandro  ed 
Ero;  la  Cornomufa  ^  Ptgmaliane  ; 
'P ivamo  eTtshe  La  mufica  di  que- 
TRc  fette  ultime  Cantate  «>  cotnpcfi- 
'zione  à\  Clerambault  .  Si  ha  pure 
gualche  Poe/ta  ài  quefìa  Mufa  ad- 
la  Raccolta  d'  l'ertron  . 

a.  LOUVENCOURTCMjWaG;o:i- 
^china  Elt/ûbena  di  ) ,  nata  nel  1747. 
d' una  famiglia  diltinra,  e  morta  in 
odore  di  fantità  ad  Amica*;  nel  177S., 
ha  dati  grandi  efcinpj    di  virtù  ,   -e 
foprattuito  d'un' attiva  e  coraggio- 
,fa  carità  vtfrio  il  prolfimo  .     La  foa 
I/ita  è  fiata  fiampata  a  Mali  ne?  nel 
178>     in  un   Voi.   in  ti. 
•    'LOUVER   o   LOWêR    (  Rifcar- 
:Ao)  ^    nacque  verfo  it   1631.  a  Tre- 
'Hicre  nella  Provlncia  di  Cnrnovail- 
ics ,  fu  d/ffccpoio  di  Tomrnnfo  Wtl- 
''iis  1  e  efcrcitò  la  medicina  a  Lon- 
dra con  grido.    Effo  era  del  parti- 
'fcito  de'  Wip,hs  ,  e  mori  li  17.  Gen- 
jnajo  1691.  Quefto  medico  ptaricò  U 
•trasfufione  del  fangue  da  un  crììma- 
le  air  alno.     "Voile  anche    partout 
•per  r  inventore  di  quefla  operazio- 
ne ,  da  cui  (ì   prometteva  de'  gran- 
'di    avvantaggi  ,    e  che    non    ne    ha 
jjrodotto  alcuno  5  ma  egli  non  fece 
che  prefentarla  lotto  un  nnovo  af- 
(fjetto  ,    perchè  è  certo  che    Lihavio 
è  il    primo  ,    che  ne    abhia  dato  I' 
idea  Ç ^W.  LiEAVio  )  Le  fueOpe- 
ïe  principali  fono  :     i.  Un  Tratta- 
to del  cuore  .^  del  moto-,  e  del  colo- 
te  del  f angue  ^    e  del  paffnggio  del 
ebttc    nel  /angue  ,    Londra  1669.  , 
Leida  1721".  in  8. ,  e  1749.  ;  tradot- 
to in  fianccfe  nel  1679.   inS.    LoU' 
'ver-^  il  primo,    che  abbia  rifchia- 
rato  quefia  materia.    Prima  di  lui 
«ìion  fi  aveva  che  uiì'  idea  atTai  vaga 
-di  qucfta  vifcera;  inASenic  hz  do- 
po   eflefò   le   luci ,   che  Louver  ha 
•fparfo  fopra  queft'  ogRetto  .    Fu  ag- 
giunta   ai  Trattato    del    cuore    una 
-Dtffertaz.ione   detl'  origine  del  CS' 
tauro  s  e  del  c%ivgr  /jç>s^î  ,  Londra 
AQtno  X. 
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1571.  in  8.  1.  U'ia  Dife/a  àzlìd, 
Dfjfertanftìne  di  W$Us  fop>-a  le'feh- 
i'r/,  Londra  166";  in  8.  Q^iellc  O- 
perc  furono  ricercate  al  Ino  tem- 
po, e  pnffonn  ancora  effer  utili  . 

I.  LOUVETCP/env  )  ,  dotto  Av- 
vocato del  fecol')  XV IL  ,  nativo  di 
Reinviile,  villaggio  diflance due  le- 
ghe da  Bcauvais  ,    fu  mae'!--.!  delle 
Suppliche    dèlia  Regina   Marghsr:- 
ta  ,  e  morì  nei  16416.  Vi  fono  di  lui 
varie  Opere  fop'-a  l.  TtorÌJ\    e   Ig 
Afttttkità   di    Beiuvaif.    Tom.   L 
1609.,  ei^ji.  in8.;  Totn.II.   Roa- 
no Iì5l4.  in 8.    La  prima  parte  trat- 
ta di  cit)  che  concerne    lo  flato  cc- 
clctiafiico  del  Beauvetc  ;  Ja  feconda 
dello  fiato  civile  .  1.  Norìfienflatunt 
&  chronologia  rerum  ecc/efia'/licarura 
Diae^efìs  Bellevacenfis  ,  Par  lm  1618. 
in  8.   ^.  Tfioria  delie  antichttà  della 
dioceft  di  Beauvnis  .  Itampata  i  .  que- 
fla  Città,  1535-  in'S.  4    ^nt'che  of- 
fervaz.ioni  fopra    la  ncibiltâ  Beau, 
voifìna ,    e  di  molte  famighe  della 
Francia.,  1631.  ,  e  1640.  ir,  8.  rarif- 
ïima  .Q^ueft*  Opera  è  per  otdinc  al- 
fabetico, ed  arriva  f  .lamente  aii'iV. 
5.  Compendio  delle  Coflttuxioni  e  re- 
golamenti . . .  pe»-  jglt  fludf  t  le  ri- 
'forme  del  Cenvento  de'  Gincohim  dà 
Beauvais  ,  I6'i8"   Lo  îîiie  di  ^uefle 
Opere  *  baTo  ,  e  il  loro  merito  non 
confile  ,  che  nelle  notisie  .     Qjeflo 
non  devo  eTere  confu;  >caUvi»a  •  -,te. 
a.  LOU  VET  r  P  tetro'),  dò'tt.re  in 
medicina,  «lativo  di  Bcauvais,  pro- 
iefsò  la  rctiorica  \<ì  provincia,    e(* 
ÌTifegnò  la  geografia  a  Montpellier  . 
Opprcffe  il  publico  dal  1657.  fino  al 
16S0.  con  una  folla  di  Opere  fopra 
la  ftoria  della^Provenza  cdella  Lin- 
guadecca  fciittccon  uno   ftilc  lan- 
guido e  fiacco.  I  fuoi  materiali  fo- 
no sì  mal  digeriti,  e  le  fae  inefat- 
tezze  fono  così  frequenti,  che  fi  ofa 
appena  di  citarlo  .    Abbiamo  di  lui  : 
i.OJfervazioni  fopra  la  Stòria  della 
Linguàdocca  ^  m  4.     1.  Trattato  in 
forma  di  compendio    della  ftoria  d* 
/ìquitanJa  ,  Guienna  ,   e  Guafcogria 
fino  al  />rf/V«re,  Bordeaux  1659  ii4« 
3.  La  Francia    nel  fuo  fplendore  , 
1.  Voi.  in  11.    ^.Compendio   della 
Storia  di  Provenni  .,-2.  Voi.  in  11. 
con  delle  :.^gg  unte  fopra  quefta  Sto- 
ria anch' effe  in  2.  Voi.   in  11.  5.  P»o- 
l^etto  della  Storia  del  P.iefe  di  Bea- 
jolois  ,*  in  4.    6.  Storia  dt  t^illafran- 
ca  capitai  e   del  Beaujolais  <,  in  8i 
fi  7' 
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7»  Storia  delle  turbolenze  della  Pro* 
venz.a  dal  1481.  ftno  al  1598. ,  1.  Voi. 
in  IX.  8  La  meno  cattiva  delle  fue 
produzioni  è  il  fuo  Mercurio  Olan- 
defe  in  10. Voi.  in  la.  Qucfta  è  u- 
ra  Storia  fgarbata  delle conqujfle  di 
Luigi  XW.  in  Olanda  ,  nella  Franca- 
Conìea,  in  Germania,  e  nella  Ca- 
talogna ,  e  degli  altri  avvenimenti  , 
che  occuparono  T  Europa  dai  l6lr. 
fino  alla  fine  del  1^79.  Louvet  ave- 
va abbandonato  la  n^edicina  per  la 
ftoria  j  era  anche  poco  proprio  super 
r  una  ,  che  per  T  altra,  quantun- 
que oaorato  del  titolo  di  X;  or /off  fa- 
jodiS.  A.  R.  il  Principe  di  £)em/?ei:. 
LOUVIERES  iCarlo  Giacomo  di), 
viveva  nel  fecolo  XIV.  Cotto  il  rei 
gno  di  Carlo  y.  Re  di  Francia.  Cre- 
defi  eziandio  »  che  lafua  intelliRcn- 
2a  per  gli  affari  relativi  al  governo 
gli  meritale  il  fayore  di  quefto  Prin- 
cipe ,  c&  un  porto  confiderabile  ap- 
preifo  di  lui  .  Lc^  riputazione  ,  che 
Vi  fece  in  quefla  parte ,  gli  ha  fatto 
attribuire  affai  comunemente  la  fa- 
rnofa  Oipcra  intitolata  il  Sogno  di 
f-'er^ier  t  lS9ï.  jn  fol;  ,  e  riflampa- 
ta  nella  raccolta  delle  Libertà  del- 
ia Chiefà  Gallicana  y  1731.  4.  Voi, 
in  fol.:  Opera  che  tratta  della  po- 
tenza ecclefiaftica  e  della  tempora- 
le »  Goldapo  l'ha  inferita  nella  fua 
raccolta  de  Monarchia ,  Qucîîo  trat- 
tìito  non  jjaffa  univcrfalmente  per 
efTcìe  di  Loìivieres  ;  perchè  alcuni 
lo  hanno  dato  a  Raoul  de  Fresie , 
o  a  Giovanni  deferta  Segretario  di 
Carlo  V.  ;,  ed  altri  a.  Filippa  di 
Maiz.feres  . 

LOUVaiE  C  Eugenio  d^  Ali  on- 
villey  Cavaliere  di  ),  nato  al  Ca- 
I.  iìcllo  di  q^uefto  nome  nel  Beauce  1' 
anno  1^71.  d'una  famiglia  nobile 
ed  antica,  fervF  prima  nelle  arma- 
te navali.,  e  pofcia  nelle  terrcflri  . 
fu  fatto  Brigadiere  delle  armate  di 
Filippo  V. ,  ed  ebbe  parte  agli  af- 
fari del  governo  .  Z.a  pace  d'  U- 
trecht  avendolo  meffb  in  ripofo  s 
confacrofS  alle  matematiche  ,,  e  prin- 
cipalmente iir  aflronomia  .  Andò 
a  Marfiglia  nel  1713'.  o  1714.  col 
folo  fine  di  prendervi  cfattamentC" 
l'altezza  del  Polo,  che  gli  era  ne- 
ceffaria  per  unire  con  pifì  fìcu rezza 
U  fue  OCervazioni  a  quelle  di  Pjf- 
thrat  vecchie  di  quafi  aooo.  anni  . 
Nel  1715.  fece  il  viaggio  di  Londra 
dfpolta  jper  vedervi  i'€<;jcli£  totale 
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del  Sole,  che  fu  più  fenfibile  f*r 
quella  parte  del  ooftro  emisfero» 
L'Accademia  delle  fcienzc  di  Pa- 
rigi r  aveva  ricevuto  nel  numero 
de'  fuor  membri  ;  e  dopo  qualche 
tempo  la  focietà  Reale  di  Londra 
gli  fece  lo  ilcffo  onore  .  Il  Cava- 
lier di  Louville  ritornato  in  Fi  an- 
cia fifcò  il  fuo  foggiorno  in  una 
piccola  cafa  di  campagna  lontana 
da  Orleans  un  quarto  di  lega,  e 
diedèfi  intieramente  allo  Audio.  I 
curiofi  ,  che  lo  vifitavano,  non  po- 
'tcan  vederlo  che  a  tavola,  e  finito 
il  pranzo  rientrava  nel  fuo  gabi- 
netto.  Aveva  r  aria  d' uno  ftoico 
concentrato  in  fé  iteffo  ,  e  che  nien- 
te dava  alle  convenienze  .  Era  nul- 
laciirocno  buon  amico  ,  offiziofo  ,  e 
liberale;  ma  fenza  quegli  amabili 
eflerni  ,  che  fpcfl'o  ,  dice  Fontenel- 
/e,  fupplifcono  all'  effenaiale,  o  al» 
meno  lo  fanno  eflremajnent*?  vale-> 
re.  Pretenden  ,  aggiunge  Fosn^ewe/- 
le  ì  che  q.ueilo  Stoico  tanto  aufte- 
ro,  e  tanto  duro  non  lafciaffe  d* 
aver  fopra  la  fua  tavola,  e  fopra  i 
fuoi  vediti  certe  delicatczae  ,  e  cer« 
te  attenzioni  raffinate,  che  lo  av- 
vicinavano alquanto  a*fìlofofì  del 
partito  oppofio.  La  fua  immagi- 
nativa derogava  talvolta  alfuo  già-' 
dizio  ,  e  molti  fuoi  raziocini  fi  ac- 
cc^an  più  al  fuo  umore  ed' ai  fuoi 
gufli ,  che  alle  regole  d' un  buon 
Logico  .  Fu  veduto  attribuire  ai 
calori  della  canicola  la  liquefazio- 
ne del  fangue  di  S.  Gennaro  t  di  cui 
«ra  flato  teflimonio  oculare  a  Na- 
poli »  quantunque  queflo  fenomeno 
fi  riproduca  regolarmente  H  19..  Set- 
tembre, e  fia  contra  la  natura  d' 
un  fangue  indurito  di  fcioglicrfì  coli 
calore  C^^»»-  poL  Mil.  di  AfT  de  No- 
ailles^  tom. 2.  pag. 42.).  Nel  prin- 
cipio di  Settembre  1732.  ebbe  due 
accefOdi  febbre  letargica,  che  noa 
lo  fpaventarooo .  Effb  riguardavar 
^uefle  malattie  ,  come  de'  fenome- 
ni di  fìfìca  ,  a' quali  non  s'  interef- 
fava  ,  che  per  cercarne  la  fpiega- 
zione  .•  Continuava  la  fua  vita  or- 
dinaria ,  quando  la  (ìeffa.  febbre  ri>^ 
tornò,  e  lo  uccife  ih  capo  a  4cr.ore^ 
durante  le  quali  fu  affolutamentf 
fenza  çonofcinicnto  .  Eflb  aveva  al- 
lora^i.anno.  Abbiamo  di  lui  moil- 
tp  Dtjfertazjoni  curiofc  fopra  ma- 
terie di  fìfìca  e  di  aflronomia  ftam- 
f  ate  nelle  Memorie  diW Accademia^ 
àeU 
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eiUefcientf  t  ed  alcune  altre  nel 
■^Mercurio  dopo  il  1710.  contra  il  P. 
'Cajfel  Gefuita.  11  Cavalier  di  l.oi- 
vilU  faceva  colle  fuc  proprie  mani 
tutto  ciò  che  v'era  di  più  diffit-ile, 
e  di  più  fino  ne'  fuoi  ftrumenti  a- 
Jtronomici  . 

=  I.OUVOIS  C  ^^  Marchef e  di  )  , 
Ved.  TELMER  n.  a. 

LOgVREX  (  Mania  Guglielmo 
di),  nato  a  Liegi  nel  \66$  da  una 
|jatrizia  antica  famiglia,  rpfe  alla 
fua  patria  imporranti  fcrvizj  nc'di- 
Verlì  impieghi ,  ch'egli  occupò  ,  e  fi 
diflinfe  eftraordinariamente  per  la 
fi«a  dottrina  nel  gttiS  civile  e  cano- 
tjico  .  Gli  avvocati  delle  nazioni 
vicine  lo  confultavano  frequente- 
mente foprattarto  nelle  materie  be- 
kifficiali  ,  e  le  fue  decisioni  erano 
d'ordinario  fcguite  come  regole  fi- 
cure  .,  L'  illHfìre  Feuelon  avendo 
inttfo  che  Louvrex  difendeva  in  una 
lite  la  cauia  del  fuo  avversario  t, 
volle  leggere  la  fua  fcrittura,  e  do- 
po di  averla  letta,  non  contento  di 
defìlicre  dalle  fue  pretefe  ,  gli  man- 
dò la  Raccolta  delle  lue  Opere  con 
una  lettera  piena  di  fentimenti  del- 
la maggiore  (lima,  e  dittiandogti  la 
fua  amicizia  .  Dotato  della  più  fe- 
lice memoria,  non  folamcnte  co* 
Iiofccva  tutti  i  libri  d'un'  amplilfi- 
ina  Biblioteca ,  ma  contraffegnava 
fpcffo  il  luogo,  dov'era  il  paffo,  che 
fili  abbifognava  .  Con  queflo  mez' 
IO  dopo  aver  ancora  intieramente 
perduta  la  vifla,  non  cefsò  di  det" 
tare  colla  medefima  piefenzadi  fpi- 
ritb  che  innanzi  mofìrava  .  Morì 
a  Liegi  li  13.  Settembre  1734.,  fti- 
tnato  sì  por  la  fua  fempliciià  di  co- 
iìumi  ,  modellia,  difintcreifc,  e  ca- 
rità vcrfo  i  poveri,  che  per  la  fua 
fcienza  profonda.  Abbiamo  di  lui.* 
1.  Dijff'évt anioni  Canoniche  fiilT  ofi. 
gine  ^elezjone  ^  doveri  e  diritti  dei 
Pfevcjìi  e  Decani  delle  Chiefe  Cat- 
'tedrali  e  Collegiate  in  latino,  Lié- 
•t»  171Ç».  in  fol.  a.  Raccoìta  che  con- 
tftnt  gli  Editti  del  paefe  di  Liegi 
e  Contea  di  Looz. ,  *  privilegi  ac- 
cordati dagT  Imperatori ,  /  Concor- 
dati e  Trattati  fatti  c'dle  Potenz.e 
vicine  y  tón  note  utili  e  dotte,  Lie- 
Ri  17J4-  e  Î735.  in  3.  Voi.  in  fbl. 
Se  n' è  data  un'edizione  accrefciuta 
Iper  le  cure  dt-  Baudin  Hodin  ,  Lie- 
gi 4.  Voi.  in  {i>\.  "3;  Eccellente  no- 
frluii'Op«ra  di  Cavh  di  Meati  jj»- 


titolata  Ohfervationes  &  ves  judi- 
catte  érr. ,  (  ^ed.  Mean  ")  -  4.  Il 
terzo  Voi.  della  Hijìoria  Leodtenfts 
con  M.  de  CrnJJier  ^  C  ^'6"^'  Foa- 
LOM  ") 

LOWENDAL,  ^'ed.  LOEWEN- 
DAL. 

LOVER  C  Pietro  il  ;),  Configliere 
del  Prefidlaìe  d'Angers  ,  ed  uno  de' 
più  verfati  del  fuo  fccolo  nelle  lin- 
gue orientali,  nacque  nel  Villaegia 
d' Huitlè  nel!'  Aneiò  ,  li  14.  No- 
vembre 1550.  e  m(^rì  in  Anqers  nel 
1634  di  K4  anni  .  Ha  egli  la  ciato 
un  Trattato  degli  Spettri  pi'Wica- 
to  fotto  queflo  titolo:  Difcorfo  ed 
ijìoria  degli  Spettri^  ed  app'trirjn- 
ni  degli  Spir'ti  y  /ìngeti  ■,  Demonj^ 
ed  a>iime  fep-Jrate  da^orpi  mofiran- 
dofi  V'ftlfili  ûglf  Uòmini  ,  P-^rigi  ii^oj. 
in  4.  Qiieft'  opera  è  ancora  ricer- 
cata aldi  d'oppi  a  caufa  della  fua 
fingolarità  .  Ivi  fi  trova  un  nume- 
ro di  rtcrie  maravigliofe ,  che  1' 
autore  (iredeva  ,  e  che  vuol  far  cre- 
dere ;  ma  fé  ingannò  il  fuo  fccolo, 
non  bifogna  "credere  che  poff.i  in- 
gannare il  nofiro  .  Quelìe  pazzie  po- 
tevano cffcr  b'Jone  cent'anni  fono, 
mi  prefentemente  non  hanno  più 
iielfun  valore  ,  almeno  per  tutti  quel- 
li che  non  fono  popolo.  Tutta  U 
tiobiltà  viveva  allora  ne'fuoì  pa- 
delli ;  le  {ere  d'  inverno  fono  fun- 
ghe ,  e  farebbero  morti  di  no)a  fen- 
7.3.  i  racconti  degli  flregoni  e  delle 
fate  .  2.  Edom  ,  offìa  le  Colonie  T- 
dumee  in  Europa  ,  e  in  Afia  colle 
Fenicie^  Parigi  i6ao.  in  8.  Offer- 
vafi  in  quefl'operi  una  erudizione 
ed  una  lettura  immenfa,  ma  men- 
te di  gufto  ,  né  di  difccrnimento^ 
delle  idee  bizzarre  ,  ed  una  oflina- 
zione  ridicola  per  le  etimologie  ca- 
vate dall' Ebreo  ,  e  dalle  altre  lin- 
gue .  Il  Loyer  pretendeva  di  tro- 
vare In  Omero  ii  villaggio  d'Huillè 
luogo  della  fua  nafcita  ,  il  fuo  no- 
me di  famiglia  ,  e  quello  della  fua 
provincia.  Quando  gli  veniva  rim- 
proverato di  vantarfi  di  fapere  ciò 
che  non  poteva  conofccre  ,  rifpon- 
deva  che  la  grazia  di  Dio  era  quel' 
la,  che  operava  quejli  effetti  mar  a^ 
viglio^.  Il  buon  uomo  non  fape* 
va  ,  che  il  primo  effetto  delia  gra* 
zia  deve  elfere  il  buon  fenfo  ,  ed 
efTo  non  1'  ebbe  mai  .  3-  Delle  Ope- 
re e  Mifcelianee  poetiche^  Parigi 
1579.  in  11.  Benché  folfe  un  cattivo 
H    a  poc- 
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poppa,    pure  avea  riportato  il  pre- 
mio della  Rofa  a  Tolofa ,    Colletet 
dice    del  bene    de'  fuoi  Idillj  ,    ma 
bilopnerebbe    efTeie    un  cattiyjffiino 
giudice    in  poefìa.  per    approvare  l' 
amtnaffo  di  erudizione,    che  le  Lo- 
fer ha  fparfo  ne'  fuoi  verfi  fecondo 
il  gufìo  del  fuo  tempo  .    Egli  fa  1* 
amante  fpafimatoi  fopra  diche  fua 
forelia  Margherita    gì'  indirizzò  la 
quartina  feguente; 
Si  vos  amours  font  du  tout  vraiet  ; 
f^ous  êtes  malheureux  vraiment  ; 
Mats  fi  elles  font  pures  bayes  , 
Que  fer  t  feindre  tant  de  tourmenta 
3La  fua  Commedia  della  Nephetoco- 
fugia^  o(fia  La  Nuvola  de'  Becchi  t 
f  lenza  diflinzione  di  atti,   e  iem- 
bra  fatta  a  difpetto  del  buon  fenfo. 
Quantunqae  vi  fia  in  alcuni  luoghi 
dello  fpirito  ".  del  falç ,  dice  Nice- 
fon^    pure  fono    più    oltervabili    in 
cffia  le  goffaggini,  e  le  fporcizic,  e 
le  indecenze  . 

.  I.  tOVSEAU  C  Carlo  >.  celebrç 
jftvvticato  del  Parlamento  di  Parigi, 
ed  lino  de'  più  dotti  Legiflì  del  fe- 
cole XVH.,  ufcito  da  una  famiglia 
nriginaria  de  la  Beauce,  fu  Luogo - 
Tenente  particolare  a  Sens,  poi  Po- 
dcftà  di  Chatçaudun  ,  e  finalmente 
Avvocato  ConluUantc  a  PaTÌgi ,  ove 
inori  li  27.  Ottobre  1617.  di  63.  an- 
ni.  Vi  fono  vane  di  lui  Opere  mol- 
to ftimate  ,  Lione  1701.  in  fol.  11 
fuo  Trattato  delle  Eredità  ,  che  fi 
ripudiano ,  paffa  per  il  fuò  capo  d' 
Opera,  a  motivo  del  mifcuglio  giu- 
diziofo,  che  vi  fa  del  drittoRoma- 
Do  col  Franctfe  . 

a.  LOYSEAU  DE  MAULEON 
{^/Ileffandro  Girolamo'^ ^  maturo  ne\' 
la  camera  1c' Conti  di  Lorena,  an- 
tico avvocato  al  Parlamento  di  Pa- 
rigi,  morto  li  19.  Ottobre  1771- , 
fegnò  la  fua  carriera  nel  foro,  di- 
ce il  Sig.  di  la  Cretelle  :^  con  de' 
fucccffi  felici»  e  cor>  de' traviamen- 
ti .  ,,  Il  Sig.  Loyfeau  de;  Mauleen 
,,  voleva  portare  i  talenti  deU'uu- 
„  modi  lettere  ne' lavori  dell' av- 
,,  vocato  .  Era  benilHmo  cyncepu- 
,,  ta  quefla  riunione  tanto  natura- 
„  le,  e  tanto  femplicc,  che  non  a- 
„  vrebbe  dovniû  far  flupire  giam- 
,-,  mai.  Ma  mancava  di  quello  che 
„  era  necefTavio.  in  quefti  due  ca- 
„  rattcri  :  uno  fpirito  forte  ed  e- 
„ftefo,  ed-  WDo  ftilc  eloquente  . 
„  Egli'  era  limitato   iiçlic  fue   co- 


I,  jp;ntziotti ,  e  nelle  fue  viftc,  ée* 
„  bole  nella  fua  logica ,  beilofpi-* 
„  rito  nella  fua  maniera  di  fcrive* 
„  re.  Contentavafi  di  piacere  nel* 
„  je  Opere  ,  dove  bifogna  rifchiar 
„  rare  e  rifcaldare  ,  e  dove  non  v* 
„  è  altra  cofa  di  bello  che  ciò  chfli 
„  è  nei  medefinìo^  tempo  e  folido 
„  e  vero.  E  però  nelle  fue  OperQ 
„  forenfi  volendo  attaccar  qucfle 
„  cofe  ,  egli  non  ha  faputo  che  por» 
„  taivi  le  grazie  frivole  ,  e  l'affet» 
„  tazionc  de' cattivi  romanzi.  H 
„  fuo  genere  ha  avuto  dell' incon* 
„  tro  nella  fua  novità  ,  perchè  er* 
„  foflenuto  da  un  buon  fpirito  e 
„  dal  talento  ;  egli  è  però  divenur 
„  to  infoffribile  né' fuoi  imitatori, 
„  Indipendentemente  da  ciò,  chp 
„  le  fue  Memorie  hanno  per  lungo 
,,  tempo  guadato  il  guiio  de'gio- 
„  vani  avvocati-,  effe  ancora  hanncj 
^,  prodotto  un  gran  male  ,  qaelia 
„  di  far  credere  a  molti  fpiritifli-» 
„  mabili ,  ma  che  non  fi  danno  la 
„  pena  di  efaminar  bene  la  que^ 
„  flione ,  che  le  Opere  dçl  foro 
,,  francefe  non  ammettono  ne  Iç 
,,  grandi  vifle  della  fil'^fofia  ,  né  i« 
„  gtandi  bellezze  dell'  eloquenza , 
„  I  difetti  di  queflo  fcrittore  non 
„  fono  l'unica  cofa,  ch'io  abbia 
j,  a  rilevare  in  lui  .  Egli  ha  mol- 
„  te  Memorie  ì  nelle  quali  egli  è 
„  fuperiore  nel  fuo  genere,  e  que- 
„  fte  hanno  della  dignità  e  dell' 
„  intcreffe.  Egli  s'è  elevato  eaian* 
„  dio  qualche  volta  alla  vera  ciò-» 
„  qucnza  ,  foprattwtio  in  alcuni 
„  pezzi  della  fua  Memoria  per  i 
„  Calas  .  Egli  è  morto  giovane  , 
„  e  generalmente  ftimaio  ,  e  coni'» 
„  pianto  "  . 

LOVSEL,  red.  LOÌSEL. 

LUBBERT  C  S'ikrartdo  )  ,  Dot- 
tore Proteflantc  dell' Univerfità  d* 
Idclberga  ,  ed  uno  de'  più  famofi 
Controverfifli  del  fuo  fecolo  ,  n.a«- 
quc;  a  Xangoword  nella  Frifia.  cir* 
ca  il  iSî'ï.  Studiò  fotto  Schindhra^ 
Berjt ,  Cafaubono  ,  ed  altri  dotti  Pro- 
tefìanti,  e  divenne  Profeifore  di  teo.» 
logia  a  Franeker  .  Fu  incaricato 
di  varj  affari  importanti,  e  fu  uno 
de'  principali  teologi  del  Sinodo  dì 
Dordrecht.  Mofì  aFranelccr  dopo 
tìi  avervi  profeffata  la  teologia-quafi 
per  40.  anni  li  ai.-  GennaJoi<îiS* 
Havv!  di  lui  un  gran  numero  d'Or 
pçre  co  tifo  Ballarmi  n9 1  Qretf^ri»A 
So' 
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^hhhbi  (jfokjo^  Armihîb^  éc.  fcâ- 
Sigerà 'i  preRb  di  cui  quaf^  niflfuno 
kti  ili  iftima,  Io  riguarda  come,  un 
iiomo  dotto  y  e  Giacoriio  1.  Re  d'in- 
Éfailterra  né  faceva  gran  conto.  Il 
fuo  Trattato  De  Papa  Romano ,  Ì594. 
in  8.  è  la  pritlcipal  produ2ione  del 
ftto  fahatifmo.  Egli  è  ricercato  d** 
proieflânti  ,  quantuntjue  lo  ftile  nfc 
lia  poco  moderato. 

LUBÎENIETSKI  C  ■^tartiflaû  ), 
Lubienietius ,  Gentiluomo  Polacco  i 
ed  uno  de'  pi?»  famofr  Mìniftri^  e 
de' più  fprti  foflegni  ,  che  abbiano 
avuto  iSocitjiâni  nel  fccoio  XVfl.  ^ 
;pacquc  a  Cracovia  lia?-  Agofìoióij. 
Fu  allevato  ton  molta  attenzione 
da  fUo  padre,  e  1^  adoperò  liioltò 
órcfTo  i  Principi  di  Germania  per 
far  autorizzare  ,  b  per  lo  meno  tol- 
ierare  il  Socintanifmo  nei  loro  Sta* 
ti  )  ma  non  ne  (^otè  venir  a  capo  . 
ÌVIoTÌ  avvelenato  li  16.  Maggio  1675.4 
e  fu  fepòlto  in  i&ltèna,  non  offart- 
te  il  contraftò  de'  Minifïri  Luterà- 
»i  .  Èta  egli  in  gran  commercia 
di  Lettere  per  tutta  1!  Europa  .  Ab- 
biamo di  lui  :  I.  Theattkttfi,  Cernè' 
iicum-,  Aitifterdam  i66S.  i.  Voi.  in 
fol.  In  e0b  fi  trotra  la  floria  delle 
CoiTiete  dopo  il  diluvio  fino  àlié$7. 
à-  Una  Storia  4ella  riforma  di  Pò' 
Ionia  ^  Èrcifladt  1<58,S.  in  8.  V  au- 
tore non  aveira  mdto  l'ultima  ma- 
no alla  fua  Opera,  quando  jnorì  ^ 
e  benifflmo  fé  ne  atcorgè  leggen- 
dola .  ^ 

lUètENSKt  C  '^taniìlaò,  )  ,  Ve- 
fcovo  Ploceufé,  nella  ^ual  Chicfà 
aprì  un'  in/igitè  libreria.  Morì  di 
é8.  anni  Tanno  ïé^o.  avendo,  flam- 
pati  piìi  libri,  come. Narratià  prò- 
feBiónii  ih  Siléèiàrn  Sigi/mundi 
ìli- .  una  Difteriazio«»e  Ùe  irehus  Si" 
iefìacìs  ^  i\v  altra  Dg  juyt  Regni 
Polonici  Ali  kvjfftcai  &  Rlofcovtti- 
tes  Èegiones  ;  fita  Plorsnfiuni  £. 
pifcoporum  &c.  ì  Gefuiti.  còmpìan- 
fero  la  perdita  d'  un  Prelato  ,.  cìtc, 
femprc  li  diflìnfé  ctflr  parzialità  d' 
affetto . 

;  I.  LÙBINO  (/.  ")  i  nativo  di  Poi- 
tiers,  di  poveri  patenti,  divenne 
Abatfc  del  Monaflcro  di  Brou  ,  poi 
Vcfcovo  di  Chartres  nel  544.  Morì 
<iel  55ÓB  dùpo  di  aver  paffato  la  fua 
vita  negli  cfcrcizj  della  penitcnìa  , 
é  nella  pratica  delle  virtà . 

J.  LUBINO  CEilàrd»-),  traode' 
fìò  dotti  Proteftanii  dei  faa  f«o- 


io  ,  tiâcque  a  Werfterftede  nelLi 
Coatea  di  Oldembourg  li  24.  Mar- 
zo 1563.  Si  refe  verlatiflìrao  nelle 
lingue  greche,  e  latine,  e  fu  poe- 
ta, oratore  j  matematico,  e  teolo- 
go. Divenne  ProfefTore  di  Poefìa  a 
Roftock  nel  i';95->  e  gli  fu  data  una 
Cattedra  di  Teologia  dopo  dieci  an- 
ni nella  fteffa  Città  .  Morì  li  i. 
Giugno  1621.  di  56.  anni  colla  ri- 
putazione di  un  buon  umanifla  é 
di  Un  cattivo  teologo  .  Trovanfi  di 
lui  delle  note  fopra  /Jnacrcohte  « 
Giovenale  t  Perjio  ^  Orazjo  ec.  a. 
Antiquarius  i  in  l».,  e  in  8.  ,  che 
è  una  interpretazione  affai  cbiata^ 
e  alfai  brevi;  per  ordine  alfabetico 
di  i^role  vecchie,  o  poco  ufitatc  . 
3.  Un  i  Tr4»/»f  »' fl  a  m  pato  à  Roftoclc 
in  8.  I  e  in  li.  nel  1595.  fopra  la 
natura,  e  l'origine  del  liialfe  inti- 
tolato: Phofpborus  dt  tattf a  primat 
«*)•  natura  mali  .  Ivi  fofticne,  che 
bifogna  ammettere  due  prinfcipj  coe- 
terni, ctoèD/o,  ed  il  Niente:  Ditì 
in  qualità  di  bUon  principio;  ed  il 
niente  in  qualità  di  cattivo  princi- 
pio .  Egli  pretende  ,  che  il  male 
altro  non  ila,  che  la  tendenza  v»t- 
fo  quello  niente,  a  <;ui  egli  applica 
ttitto  eie  che  Arifiotih  ha  detto 
della  liiatcria  prima  .  Gravóero^cà 
altri  eruditi  hanno  confutata  qqcr 
fìa  opinione  flravagante  .  4.  Un' 
Apologia  del  libro  pfecédénte  inti- 
tolata: De  caufa  peccati  y  Roftoclc 
ì6oi.  in  4.  5-  tìt\t^ér]i  Ì.itini  nel 
Tomo  ter??o  della  Raccolta  Delieié 
postay^m  GerniaHòrum ,  (  ^tfrf.  Non- 

NIÓ)  . 

,  3..LUBmo  iAgoJiino^^  famofo 
Rdigiofo  Agoftiniano  ,    nacque    iti 
Parigi  li  J9. Gennaio  i5i4.    Dìvèn-  . 
ne   geografo   del  Re ,   e  fu  Provin- 
cie; (è    della  Provincia   dì    Francia  ,• 
poi  Afiiftente  f -ncralc  degli  Agòfii- 
ntani  Ffancéfi  in  "Roma.    Morì  nel 
Conveijtb  degli  Agòftiniani  del  Sobf- 
borgo  S.  Gerntano    in  Parigi    H  fi 
Marzo  J59S'  di  71.  anni .    Lo  fpi- 
lito  dèi  ritiro,  e  l'amor  dello  fl«- 
dìo  gli  diedero  il  ifietzo  d'arrftchi- 
tt  la  Repabl ics;  delle  lettore  di  di- 
yerfc  Opere  .    Abbiamo  c'i  lui  :    i. 
7/  Mertìiriù  Geografica -^  o<fia  La  gui- 
da   de^ctiriofty   Parigi  167S.    in  la. 
Q^ucfto    lib?o  ,   che  fu    ricercato  al 
fuò  tempio,    non  può    fcrvire    al  dì 
d'og'gi .    i.  Delle  Note  fopra  i  luo- 
Shiy  àé*qtfali  s'è  parlato  net  Mai ^ 

H    3  li'  t 
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ttrologio  Romano ,  Parigi  \66i,  in  4. 
3.  Lo  ^ijro  generale  e  la  numera- 
zione delle  Abaz.ie  di  Francia^  in 
Ï2.  4.  La  Noti^ui  delle  /ìbazie  d' 
Italia^  in  4-  in  lat-no  .  5.  Orbis 
jlugujlinianus  ,  i  (Uà /Vo//ç://7  di  tut- 
te le  ca(c  dei  fuo  Ordine  con  quan- 
tità di  carte  ,  che  avea  altrevolte 
intagliato  eçli  fteffb,  Parigi  1671. 
in  II-  6.  Tabula  /aera  geoi^raphi' 
r<p,  Parigi  1670.  in  8  QueHo  è  un 
Dizionario  di  tutti  i  luoghi  della 
Sibbta  ,  che  è  fpeffb  unito  colla 
Bibbia  conofciuta  fotto  il  nome  di 
Leonardo.  7.  Una.  Traduz.tone  del- 
ia Storia  della  Lapponia  di  Schef- 
fer  y  1678.  in  4.  8.  Index  geogra. 
phicus  t  fjve  in  Annales  LJfferianos 
jTabulie  ,  &  obfervationes  geogra- 
phtca^  publicate  in  fronte  deli' edi- 
zione di  VJferio  fatta  a  Parigi  nel 
1673.  in  fol.  Tutte  quelle  Opere 
fono  teflimonianze  della  erudizio- 
ne del  P.  Lubin  .  Egli  era  verCa- 
to  nella  geografia  antica  e  moder- 
na, e  nella  ftoria  facra  e  profana, 
I  fuo!  libri  non  fono  fcritti  con 
grazia,  male  notizie  ne  fono  utili. 

LUC  C  Go-^redoàeì  },  Gentiluo- 
mo Provenzale  dotto  in  greco  e  in 
latino,  e  morto  nel  1340.,  flabiU 
Una  fpecie  d*  Accademia  ,  dove  i. 
begli  ipiriti  della  Provincia  traite- 
revanfj  fopra  le  beile  arti ,  e  vi  di- 
cevano male  delle  femmine  .  Du 
Luc  era  vivamente  contr'efTc  irri- 
tato ,  dopoché  Fiandrina  di  Fhf- 
fans  \f  fua  allieva  in  Poefia  ,  e  la 
favofita  del  fuo  cuore  ,  aveva  fde- 
gnato  ilfuo  amore.  Q^ueffn  poe- 
ta lafciò  alcune  Opere  in  vcrfi  pro- 
venzali . 

LUC  (Saint-"),  l'ed.  ESPINAY. 

LUCA    C  Giordano  ),     Pittore  , 
Ved.  6.  GIORDANO  (  Luca  j  . 

LUCA,  ['ed.  SIGNORELLI. 

I.  LUCA(S.)  Evangelifta,  di- 
fccpolo  degli  ApoHoii  .  <  ra  origina- 
rio d'  Antiochia  nella  Siria  ,  e  me- 
dico dì  profcffìone  ,  ma  non  fi  fa  fc 
foHc  Giudeo,  o  Pagano  di  nafci- 
ta .  Si  attaccò  particolarmente  ,a 
S.  Pao'o ,  e  fu  il  fede!  compagno 
de'  fuoi  viaggi,  e  rie'  fuui  t>'ava- 
gii .  Pafsò  con  lui  daTroade  in  Ma- 
cedonia circa  r  snno  51.  dopo  la 
feparazione  -degli  Apoftoli  da  San. 
Barnaba,  in  luogo  di  cui  fuben- 
trò  S.  Luca  ,  e  d'allora  in  poi  non 
lo    abbandonò   giammai  .^   Mentre 
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fi»  Luta  fi  trovava  ««IT  Acaja  , ,  f« 
ifpirato  dallo  Spirito  Santo  di  Ceri- 
vere  il  Vangelo  circa  l'annt>  JJ, 
di  G.C.  Non  oftante,  che  l'appari- 
rione  dell'Angelo  a  G.  C.  ,  la  fua 
agfxnia  neli'  Orto  di  Gctfemani  ,  ed 
il  Tuo  fud-^ir  di  Tangue  fiano  ftate  al- 
tre volte  omeffe  in  alcuni  cfempla- 
ri  greci  e  latini  ,  giufla  le  offerva- 
zloni  di  S.  Ilario  ,  e  di  S.  Gir^^ìa^^ 
mo  y  non  fi  può  rivocar  in  dubbio  « 
che  quefte  Storie  non  fieno  Cano- 
niche ,  che  come  il  rcflo  del  Van- 
gelo di  S.Luca  ,  mentre  elleno  fo- 
no fiate  inierite  da  S.  Giuftino,  d* 
S.  Ireneo^  e  dagli  altri  antichi  Pa- 
dri della  Chicfa  .  S.  Luca  fcrifTe  do- 
po dieci  anni  gli  Atti  degli  .Apoflo-^ 
li  ,  vale  a  dire  la  Storia  delle  loro 
principali  azioni  a  Gerufalcmme ,  e 
nella  Giudea,  dall' Afcenfione  di  G, 
C.  fino  alla  loro  difperfione .  Ivi 
dappoi  riferifce  i  viaggi ,  la  predica- 
zione ,  e  le  azioni  di  S.  Paolo  fino 
al  fine  de' due  anni,  che  quelì' Apo- 
ftolo  rimafe  a  Roma  ,  vale  a  dire 
fino  all'anno  Ó3.  di  G.  C. ,  il  che 
dà  luogo  a  credere  che  quefto  Li- 
bro foffe  compoflo  a  Roma  •  Con- 
tiene elfo  la  Storia  di  30.  anni  ,  e' 
S.  Luca  lo  fcriffe  a  tenore  di  quan- 
to egli  fleffo  ha  veduto  .  C  ^^f^'  *• 
Pietro  )  Tutta  la  Chiefa  lo  ha 
fcmpre  riconolciuto  per  un  Libro 
Canonico  .  Egli  è  fcritto  elegan- 
temente in  greco,  la  narrazione  è 
nobile  ,  ed  i  difcorfi',  che  vi  fi 
trovano,  fono  eloquenti  e  fublimi 
e  pieni  d'un  dolce  calore  .  S.  0«-. 
volarno  òicc-s  „chc  q-ieft'Opera  com- 
„  pofia  da  ujj  uomo  ,  che  era  me- 
„  dico  di  profelfione,  è  un  rimediò 
„  per  un'ar.ima  malata'':  Animé 
languentis  medicinarn  .  Fra  luni 
gli  autori  ifpirati  del  Nuovo  Te- 
flamcnto  egli  è  quegli,  le  di  cai 
Opere  fono  le  piìr  bene  fcritte  in 
greca.  Si  ftima  che  C\x  il  Vange- 
lo di  Sr  Luca  quello  che  S.  Paolo 
neirÈpifiala  a'Romani  chiama  fuo. 
Vangelo  .  La  maniera,  con  cui 
egli  feri  ve  la  Çtoria  di  G- C- ,  del- 
le fuc  azioni  ,  e  delia  fua  dottrina. 
ha  quel  caraitcre  chiaro  di  veric.ì  % 
e  quel  tuono  di  perfuafione  ,  e  di, 
convizionc,  che  foggioga  1'  inten- 
dimento ,  e  confonde  là  filofofia  . 
Non  y  inventa  in  tal  manierar  di-, 
ce  /.  J^  RouJJeau  .  Credefi  che  S. 
Luca  morilfe  a  Rçma,  ovvero  n èli' 
Aca-"  * 
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Acaj*  flopo   di  ^vcre    prdîcatrt   îl 
Vangelo  nella  Dalmazia,  relie  Gal- 
îic  ,    neir  Itali',    e  nella  IV^accdo- 
j)ia.    Li  ChieLa  celebra  la  fefta  di 
quert'  Ev  ngelifla    li  iS.    Ottobre  . 
S.  Ghotamo   pretende  ,    che  rcfta/fe 
nel  celibato,  «  che  vivctTe  fino  agli 
anni  84.  di  fua  età  .    "Nefìe    pittu- 
re, in  cui  ÏÎ  rapprcfenta'tT.  Ltçca  , 
fi  vede  a' fUoi  fianchi  un  Swe,  uno 
de*quauro  animali  emblematici  del- 
la vifione   di  Ez.'schiele  ,    perchè  s* 
€  attaccato  a  parlar   del  facci-dozio 
di  G.  C,    e  é\t  il  Bue    era    il  pìi 
fpclTo    immolato    ne'  iacrifìzj    della 
legge  antica.     In  titti  gli  Scritti  , 
che  noi  abbiamo  û\  S.  Luca^  sd  in 
tutte  I*  Epifìole  di  S.  Paolo  non  v' 
•è  nulla,  per  cui  provar  fi  pofla  ,  che 
qucfto   S.  Evangelica   abbia  cTerci- 
:tata  l'arte    di  dipingere  ,    come  il 
volgo  icrede  ,•    ed  è  probabile  anco- 
ra ,    che  gli    altri  Apo^oli  non  gli 
avrebbero  permeffb  di  praticar  que- 
lla profeflìone    per   timore  di  fcan- 
dalizzare  i  Giudei»    i  quali    avreb- 
j  bero  potuto  credere  ,  che  ciò  fi  fa- 
.•ceife  per  adorar  coloro,  de'qu^li  fi 
fingevano  le  Immagini.    Nondime- 
no   perchè    in  molti    luoghi  V\  mo- 
Uranò  tal'  Immagini  dipinte  in  ta- 
vola ,  dirò  quali  effe  fiano  ,   per  fa- 
■perç  ,  Te  debbano  lenerfi  per  vere  e 
fedeli  di  S.  Luca  y    o  pure  per  apo- 
crife, e  fuppofitizie  .    Il  primo  fcrit- 
Itore,  che  fa  parola  delle  pitture  d'i 
S.  Luca  .^  e  Teodoro  Lettore  del  fe- 
llo fecolo,  il  quale  nel  ìib.  ì.  del- 
la fua  Storia  EccU'fiaflica  ci  ha  la- 
•fciato    fcritto  ,    eh'  Eudojjfia    inviò 
^alla  Città  di  Gerufalemme  a  Pul- 
rj&«r//»  r  Immagine  della  Midre  di 
Dio,  che  S.  Lo<"tf  avea  dipinta:  Eu- 
tloxiam  ad  Pulcheriam  miftffe  ima" 
^inem  Matris  Domini  ,   ^uam    Lu- 
ras  depinxsrat .    Simone  Metafrafte 
Scrittore  rfel  nono  fecole  nella  Vi- 
ta di  S.  Luca    afTerifce  ,  che    1'  E- 
vangclifla  non  fi  contentò  di  darci 
«n    ritratto    dello  Spirito    di  Gesti 
Crifto,  e  delle  fue  virati,  ma  volle 
<larci   ancora  un'Immagine    de*  H- 
jieameptì  adorabili  del  fuo  Corpo -, 
<ome    Ancori    della    fua  Santiffima 
Madre;  ciocché  dinota  l'  ardor  dell* 
amore,    eh' e|»li  avea  per  l'uno,  t 
per   V  ^ihTo .    Niceforo    Cali/io^   il 
^uale  fiorì  dal  1140,    fino    al  130^. 
tifi  Jih.  II.  cap.  13.  da  Un  certo  £- 
pif»nio  egli  dice  di  àvèr  prefo  cioc- 
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che  fcrivc  de''  lineamenti  ,  e  tratti 
del  Corpo  di  Maria  .  Colore  .,  die' 
egli  ■>  fuit  triticum  referente  ,  cìpil^ 
lo  flavo.,  oculis  acribus  ^  fuhflivas 
tanquàm  oles  colore  pupillas  tn  e'S 
habens'^fupercilia  ei  erant  inflexi\ 
&  decenter  nigra  ,  nafus  longtor  , 
labia  florid.i ,  ér  verborum  fuavita- 
te  piena  ;  facies  non  rotunda ,  & 
acuta  ,  fed  aliquanto  longior  ,  ma'' 
nus  fimul ,  &  digiti  longiores  .  Le 
quali  ^parole  di  Niceforo  avendo  ri- 
ferite Baronia  all'  anno  48.  §.  a6. 
immediatamente  foggiunfe  :  Ex  pi" 
Bura  aliqua  prototf/pa  potius  de/cri' 
pta  ,   ijuam  ex  viventis  ipjius  ima- 

fine  videri  accepta  .  Ceterum  ali- 
i  Nicephorum  ìejiari ,  S.  Lucant 
Dei  Genitricis  pinxijje  imaginent . 
In  fatti  nel  lib.  15.  cap.  14.  della 
fua  Storia  Niceforo  rapporta,  che 
J' Imperatrice  Pulcheyia  fituò  le  Irri; 
magini  di  Gesù  Crifto,  e  della  Ver- 
gine, che  S.  Luca  avea  dipinte,  ç 
donate  Avea  alla  Chiefa  di  Antio- 
chia, nel  Tempio  che  quefla  Prin- 
ciperà avea  fatto  edificare  in  Cj- 
flantinopoli  .  E  qiiefta  Immagine 
della  Vergine  da  ÈudoJJìa  donata  a 
Pulcheria  defcritta  da  Niceforo  ,  ^ 
r  Immagine  della  Vergine  ,  che  eoa 
diflinto  culto  fi  veliera  nel  Regal 
Monaftero  di  Monteverginc ,  a  cui 
la  donò  Caterina  IL  de  Paloig  mo- 
glie di  Filippo  Principe  di  Taran- 
to quartogenito  di  Carlo  IL  d"  An- 
giò  Re  di  Napoji  ,  la  quale  fu  pro- 
nipote di  Ba.'duino  II.  y  che  doven- 
do lafciar  1' Impero  dell' Oriente 
per  la  congiura  de'  Greci  tra  le 
ricchezze,  che  trafportò  da  Coftan- 
tinopoli ,  fu  la  tefta  di  quefta  Sa- 
gra Immagine,  fattala  egli  recide. 
Te  dal  bufto  per  non  poterla  intie- 
ramente trasferire  .  E  fi  vede  già 
i"  Oggi,  che  la  tefÌa  della  Vergine 
^  un  tantino  diftaccata  dal  quadro 
nella  parte  fuperiare  ,  ed  i  colorì 
dei  volto  fono  totalmente  differenti 
da  quelli  del  corpo  ,  perchè  di  al- 
tra mano ,  e  di  altro  pennello  * 
Ed  è  degna  «It  o(fervarfi  ladift'eren- 
4ta  ,  che  paffa  tra  il  legno,  in  cui 
è  dipinta  la  tefta  della  Vergine,  e 
quello  in  cui  è  dipinto  il  rimanen- 
te del  colpo  ,"  perchè  quefto  non  o- 
flante  che  foffe  de' baffi  tempi,  ègià 
tarlato,  qu&llo  all'incontro,  che  (| 
vuole  del  tempo  di  S.  Luca^  è  fejv- 
za  vÈtun  fegno  dì  antichità >  cioè 
H    4  feti- 


friizà'  leftone,  ed.oflcfa  deî  t««ipe^«i 
La  pitciirn  del  volto  è  tale  quale,  ff 
è  minuraaientc  ,    e  con    tanta  efàt- 
tezza  descritto  da  Nfceforo,  e  bafta 
vederlo  per    eff^erne    pefiuafo  .     Co- 
me dunque    non    può    dubitarfi  per 
la  ferie  de' fatti,    che  V  [immagine 
di  M;>nfevcrginc   fia  quella  defcrit- 
ta     a  Nrreforo^^  che  EuHtJfta  man- 
«iò    a    Puicheria    in    CoHantinopolì 
dalla  Ctità  di  A'nti«ichia;  e  che  poi 
da  C(  lì-antinopn'i  fu  trafportata  da 
Baldufno  II.,    finché  finalmente  la 
fua    pronipote    Caterina    de    l^atoh 
ìlcU'  anno  1310.  condoitafì    con  Ilio 
marito    in    Montevergine     i'i     una 
Cappella  fatra  da  Lor-i  e  ^ifi.  are  coti 
repal  munifi.cenza  vi  c<  ilbiaroiio  si 
prcz  ofo  tcforo  .    Rimane  fólamefl- 
fc  lo  fcrupnlofe  tale  Immagine  de- 
fcritta  da  Niceforo   fìa  opera    di  S. 
JJtta\    com'egli    afferma,    e    eh' è 
iqticlio,    che    fi    controverte,    Siflb 
Senefe  nel  Tòmo  i.    lib.  ,II.    della 
fua  Biblioteca  Sarta  rifcrìfce  ,   cht 
S.  Luta  dopo  di  aver  terminato  di 
icriverci     là   Vita    di    Gesù    Criffó 
voile  dipingerci    la   fTgura   del    ivo 
volto,    e  dclfuo   corco,    e  quello 
della  fua  Santiffim:'  Madre:  Dici  tur 
etiam  Lucas  pojl  feriptâm  a  fé  Set- 
tìatoris  vìtnm  ^  etirnt  im/iginem  ip' 
J[ius  ^    ac  M'atr-s  ejujdem  penirillo , 
^  coloribus   pirtxtjje  ,    &"  ufriufqUff 
hones  Antiochena  Ecciefia  reliqui£- 
fé.     DeJ.  met^efitro  fei.timento  fono 
flati  altri   recenti  Scrittori  per  dot- 
trina, e  per  autorità  rifpeitab'liS- 
»ni,   come    il  Cardinal  Toleto  An- 
rot.  vi.    nella  Prefaz     a   S-  Luca  ^ 
il   Cardinal  Bellavminir  nella  Con- 
iroverfia  delle  Immagini,    Antonio 
.  Poffcvino  vcW  /apparato  ■,    il  Cardi- 
Tta'  Gotti  della  veraCh^efa  diCriJfb 
T.  m.  II.    P.  II.   art.  16.    Gretjero 
nel  Sintagma    delle  Immagini  di- 
piate  da    S    Lues.  c&p.   18.    &  15, 
pag.  £05.  Tom.  15.,    ed  altri,    che 
io  tralafcio  per  brevità      E  per  vc!- 
a:ità  molte  fono  le  fram'agini ,    che 
'Vanno  fotto    il  rome    di  3.  LUeti  . 
Uba  ve  n'è  in  Roma,    una  in  Ve* 
tie7va  nel  Pal«zo  .^f  Tiziano  ,  una 
nella  Chiefa    di  S".  Marco    di  Alef- 
fandvia  di  Egitto,  dove  il  Patriarca 
de'  Copti  fa  la  fua  rcfideiua  ,  una  in 
Sardegna  Borgo  della  Mo.  tagnadel 
XibnìKj  ,   «■in  altri   luoghi.     Tutti 
qiKfìi   ritratti  fono  delia  S^nìiffit?» 
Vergine  .    Né  folamcnte  i  Cruìiani 
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d e I  Xi ba.»<y,  e  i  |W aro n ii î  di  ?.iah 
»na  eziandio  i  Turchi ,    e    gli   âltrjT' 
infedeli  del  contorno  hauno  un  gran 
Tifpcttft,  ed  unagfan  vcneraziohc  f' 
quefta  Immagine.   La  Chiefa,  nelr 
la    qual' è   confcrvata,    è   coflrutt»' 
fopra  una  Rocca,    e  dedicata  in  or" 
«ore  di.noìlra  Signora-,  e  la  volli* 
di  queflò  magniffco  Tempio  è  fofìe- 
ruta  da    venti  colonne   di  m«mo  . 
Quefta  preziofa ,   e  divcta  Immagi- 
re   della    Vergine  "è     rincb^ufa   dji 
u-na  rinphiera    di    ferrò    o    fia   can- 
cello,    ed  illuminata  di  giorno,   e 
di  noiEC  d    un  gran  numero  di  laoi- 
pane,    com'è  quella   di  Montever- 
g^inc    di    fopra   defcrjtta        1    viag- 
giatóri ,    che    hanno    veduta   quefl» 
magnifica  Chiefa  ,  ed  hanno  V€nerâ- 
ta  r  Immagine  delia  Madre  di  0io  » 
riférifcono  che  dà  quefla  tavola  fca- 
ttKifceufì  cert'olio  miracolofó,  che 
a  capo    di  fette  anni    fi  cambia    ìe 
carne  ,    e  che  opera  de'  gran  prodi- 
gi .    Io  non    entro    nella  difanrjmjt 
di  tutte  quefle  Immagini,  (e  fiano  , 
o    no    ài  S.  "Luca  ;    poiché   farebbe 
allontanarti    dal  quefito    propofto  „ 
di  fapcre  fé  S.  luta  fia  flato  pitto- 
re :  potendo  ciTer  vero  quefto  fecon- 
dò,  fenza  che    fia  vero    ir  pyìmo  ; 
ad    eccezione-  però    dell'  Immagipe 
di  Montevergine,  la  qual'entra  oej 
quefito    di    S.  ì.bca  Pittore  ,    come 
quella,   che  diede  occafì*  ne  a  Teo- 
doro Lettore  ,    ed    a  Nireforo  Cali- 
ffo  di    fcrivere  ,   che  S.  Lcir^    avea 
dipinta    r  linm'agine  ,    eh'  Eudtjjim 
inviò  a  Puicheria.    Irfifìendo  dun- 
que fu  tal  ricerca  d&Ii*arte  pittore- 
fca^  di  S-  Lfera    io    non    pofle  fare 
3  ineno  di  non  ifpofarc  il  fentirnen- 
to  di  Teodoro  Lettore^  di  Mitafrà' 
fies  di  Niceforo  s  à\  S tflo Senefe  ^t^ 
di  tutti  gli  altri  difenlori  dell'arte 
pjttorefc*  di  S.  Luta^   come  fenii- 
mento  fcritfo  d*  autori ,  che  pote- 
vano faper   ciò  per    tradizione  Àt.'' 
lòto  maggiori  .     E  tanto   niaiggt<i)r- 
mente  fo  mi  confermo  fu  tal  fenii- 
mento  ,  perchè  ninno  di  quei  teip- 
pi  fi' trova  ^  che  a|}1>ia  ciò  mcCò  iit- 
controverfia .     Come  fpactiare   uì»* 
lifnmagine   dipinta  dà  S.  Luta^,  (e 
non  vi  foffe  flàtà    weJla  gente  dot- 
ti ,    e  popolare  di  quel  tempo  una 
tale  creden^ra  !ntorru>    ali*  arte  pit- 
t«refca  di  S.  Luca  ì:  E  m>n  fi  fareb- 
bero   {«^gitali    cootro    i    crifici  éì 
^uel  incoiò  I  e  così  ffnentire  Ufraa<r 
ca 


<*•  Ibfpoffura  di  quegli  autori  "  Co» 
mt  far  correre  una  favola  con  pre- 
giudizio del  vefo,  fenza  veruna  op 
jpofiziotie?  I  primi,  che  fi  mifero  a 
segar  queflo  fatto,    fono  ftaii  tulli 
«(jet  fccolo  païTaio ,  come  Errigof^a^- 
^  itfio  nelle    note    ad  Eufebio  lib.  J. 
tap.  4.    Elia  Dupim  nella  Bibliote- 
ca ,  Tillemo»t  nella  f^ita  di  S.  Lu* 
tA  \    Calmtt    nel    Dizt.io^'^rio    della 
Scritturai  e  altrove,  ii   P.  Óiacin- 
ifo  Serry  n eli''  efer citazione  /^y. ,  ed 
altri  .     Or  come  quelH  pòiforo  ati- 
nullare  un  fatto ,    riferito    fin    dal 
fefto  feco!o  ,    fenza  veruti  contraflb 
de' contemporanei  ?  Chi  meglio  po- 
itea  e/Teie    informato   delle    cofe    dì 
S.  Luca  i  Tf Piloro  Lettore -,  lontano 
cinque  (ecoli  da  S.  Lùca^  o  l'alefioy 
Tiìlemont^    ed  altri,    lontani  d'ali* 
Evangciilia  fedici    fecoli  ih  circa  ? 
Se  vogliamo  combattere  coi  canoni 
/della  critica ,  non  fo  fé  avranno  citi 
Vag'Qnc    alcuna   di    far   cadere    dal 
yofto  fuo  ima  verità  ,    che    ha    per 
ibndo  la  tefìimonianza  di  graviflìmi 
fcritrcri ,    fol  perchè  così  è    caduta 
in  mente  dc''criiioi    de' noftri  tem- 
pi;   che  fé  fono  commendevoli  per 
la  fcoperia  di  «IcMae  impofturc  de- 
vpli  aflticbi  ,    che  anche   coir  anci- 
'Wiità  neffa  hanno  dimoHrate,    oca 
''fono  da  feguirfi  però  allora,  qnan- 
'«Jo   fpacciano    per   favole  ,    ciocché 
'dair  antichità  non  fi  rileva,  ma  fo- 
in perchè   T  antichità-  non  ha  par- 
•  lato.  Ed  e  forfè  argomento  da  pre- 
■ferirfi  quello,  che  iptalmenic  è  ne- 
gativo ?  fc  coslfoiTe,  oK  quanti  fat- 
ti dovrebbero    mandarfi  ad    Efopo^ 
yorchè  gli  aggiungcfTe  alle  fu (h  favo- 
Je,  non  oftantc  ,  cb«  fono-  difcfi  co- 
irne veri  da-coflloro  medefìKi; ,  che  ne- 
'Itano   r  arte  pittorefca  di  S.  Éuca  l 
fcJh' altra  quiftione    fi  dibatte    fra  i 
tritici  ,  f e  tutte  le  immagi-  i  cKe  cor- 
tono  fotto  il  nome  d^  S.  Luei^  fla- 
^o  Veramente  del  Santo  Evangelica . 
jfoi  diremo  primicraroente  efl*er  ve- 
3W,  che  ne  S.  Girolamo ,   rie  ak'in 
-altro  de' più  antichi,  il  qu^le  abbia 
parlato  di  S.  Luca,  l'ha  deitodipin- 
'•''*vCf*mc  pofcia  r  han  detta  tale 
jOitefovà  Califto ,  e  VA  et  a  fi- afte  ;    ma 
folo  medico,  di  che  non  può  dubi- 
tarH    Diciamo fecondariamente  ,  che 
fe^  S.  Luca   aveffé  dipinte    tutte  1  e 
jMadonne,  che  fotto  il   juo  n«  me   fi 
**feonojn  pJìi  paefi  venerarli,  non 
l^j^pièttio  y  quando  avrebbe  avuta 


HWpo  di  flerìvere  il  fuo  Vatigeio  ,  e' 
^li  Atti  appltolici  ,  non  che  di  pre* 
dicare  ,  e  di  convertire  alla  fede-  gir 
Idolatri  .  Quindi  crediamo,  cba 
molte  pit-tur<  a  luì  attribuite  fieno 
veramente  dì  Luca  Santo ^  o  d-  al- 
tro Lt<ftf,  di  cui  è  r  Immapine  dei- 
la  Madonna,  che  fuor  di  Bologna 
onore volinen te  in  maeflofa  Bafilic* 
fi  conferva,  fotte  alla  qual  Madon- 
na, come  narra  Antonio  H/iaftni  „  ìt 
fcritto  a  lettere  intelligibili:  Oput 
Éuc£  Cancellarti .  Diciamo  in  ter- 
so luogo,  che  fc  Si  Luea  tiotì  fice 
t-utte  le  Madonne,  le'quali  diconlt 
di  lui  ,  probabilmente  ne  avrà  fat- 
ta ffualcuna,  perchè  da  nulla  nafcc^ 
nulla  ^e  fuppodo,  che  S»Luea  noa 
avcJfe  mai  dipinto  »  rton  fi  vede  il 
motivo,  per  cui  un'antica  ,  e  co- 
fianie  tradizione  aveWle  poflo  ilpen»- 
nello  in  mano  a  S.  Luca  ^  piuttoff* 
che  a  S.  Pietro  .  Il  Gretfero ,  J/»- 
tfigma  de  imaginibus  non  manufs' 
Ûts ,  deque  aliis  a  S.  Luca  piBit , 
Parlfiis  K548.  y  il  Lami  in  una  Dif- 
fcrtazione  inedita,  .che  fi  conferva 
nella  Riccariliana,'  De  fmaginikis 
vulgo  S,  Lues  tributii^  e  nelle  iV^- 
velle  Letterarie  1*  XI.  dell'anno 
1750.- al  rum.  14.  e  25.  ;  il  P.  Giw- 
feppe  Frova  di  Vercelli ,  Canonico 
tatcrancofe  ,  nella  .na  Differtazio- 
nc  ,  De  Sacrif  Imaginibut^  Venei 
tiis  1750  ,  e  il  Sig.  Canonico  Lui' 
gi  Crefpi  in  una  fua  DijS^ertczionà 
Atìù-critiea  ec.  •,  Faenza  177^.  trat- 
tano a  lungo  quello  antico,  ç  di- 
battuto argomentò  ,  QP'edi  LvCM^ 
Santo  r.^.'). 

%,  LUCA  n  tùy ,  tudenfit , 
Scrittore  del  Xlllfccolo  ,  così  chia^ 
matt)  ,  poiché  egli  era  Diacono» 
poi  Vefcovo  di  Tuy  in  Galizia ,  fc- 
€€  diverfi  viaggi  in  O'iente  ed  al- 
trova  ,  per  ìnfoi-marfi  delia  Reli- 
gione ,  e  delle  cirimonie  delle  na-* 
zionì  ditfercnti  .  Al  fuo  ritorno 
compofe;  1  XJrC  Opera  eccellente 
-convogli  Aibigefi,  ftampata  ad  In-, 
gol1;idt  nel  i6li.  ,  e  che  trovali 
nella  Biblioteca  de^  Padri  .  a.  Uòa 
Storia  di  Spagna ,  da  Adamo  fin<^ 
al  1136.  3.  La  t^ita  di  S.  Ijidoro  di 
Siviglia  compoP  r  anrto  113^.  >  iti- 
ferita  '-el  ^^abilttn  Sscul.  3.  Be- 
nedeil  In  qvcft'ulfMa  farebbe  dai 
defidcr.  rfijch  '  fotte  flato  così  e  fat  toi 
e  tosi  ïjiudij»".  lo  ,  com'è  n«- fttôî 
libri  contra  ^li  Albig-Cfi  •• 
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j.  LUCA  Ç  Prancefco  ) ,  Srugin^ 
fisi  nativo  di  Bruges,  erudito  Dot- 
core  di  Lovanio,  e  Decano  della 
Chiefa  di  S.  Omero  ,  fu  difcepolo 
^  Aria  Montano^  e  fi  refe  vetfatif- 
lìmo  nelle  Lingue  greci,  ebraica, 
firiaca,  e  caldea.  Morì  li  19.  Feb- 
braio i6i9'  di  67.  anni.  Vi  Tono  di 
lui  delle  erudite  Note  critiche  fo- 
pra  la  Sacra  Scrittura,  ed  altre  O- 
pcre  ftimate  ,  e  fra  quefle  :  ì.  L* 
lùnèrario  di  CC.  eavuto  da' ifiuat- 
tra  Evnngelifìi  .  1.  Commentario 
fopta  gii  Ev.jngelj  ,  di  cui  Riccar- 
do Simone  loda  il  difcgno  e  il  me- 
todo .  ?.  Ufo  della  parafrafi  cal- 
daica della  Bibbia  .  4.  OJfervazjo- 
Tti  fopra  le  correxjoni  le  pia  nota- 
bili delle  Bibbie  latine  .  5.  Note 
critiche  fopra  gli  tfemplari  delle 
Bibbie  latine  ,  e  le  varianti .  6. 
Sopra  le  varianti  degli  Evangeli , 
tanto  del  tcfto  greco  ,  quanto  del 
latino.  Tutte  guefle  Opere  flam- 
pate  pi^  volte  fepaTatamente  furo- 
no raccolte  con  ordine  a  Leida  1711. 
5.  Voi.  in  fol.  Ï.  Delle  Concordan- 
te della  Bibbia  fecondo  la  volgata 
di  Si/Io  V.  Uberto  Falefto  Benedet- 
tino dell*  Abazia  d'  Aflinçen  nel 
Brabante  morto  Tanno  1638.  né 
<Ìiede  una  edizione  più  arrìpia  e  pia 
corretta  in  Anverfa  1641.  in  fol. 
Ugo  di  SaintCher  è  l' inventore  dì 
quell'Opera  così  utile  per  trovar 
ifenza  pena  tal  paffo  della  Scrittu- 
ra che  fi  defidera .  3.  Îftruzjoni  po' 
Ctmfeffori .  4,.  Vit*  Sermoni  e  delle 
fìrazioni  funebri  di  tre  t^efcovi  di 
Sant  Omer  ,  Anverfa  in  8. 

4.  LUCA  (  Paolo  )  ,  nacque  a 
Roano  nel  1654.  da  un  mercante  di 
quella  Città,  ed  ebbe  fin  dalla  fua 
gioventìi  una  inclinazione  eftrema 
pe' viaggi,  e  fubitochèporè,  lafod- 
iisfecc .  Scorfe  più  volte  il  Le- 
vante, l'Egitto,  la  Turchia,  e  di- 
vcrfi  altri  paefì .  Ne  riportò  un  na- 
tnero  grande  di  medaglie,  e  di  al- 
tre curiofità  pel  gabinetto  del  Re  , 
che  lo  elclfe  fiio  antiquario  nel  17J4., 
«  gli  ordinò  di  fcrivcre  la  ftoria  de* 
fuoi  viàggi .  Litigi  XV.  lo  fece  par- 
tire di  nuovo  pel  Levante  nel  Ï713. 
I^uca  ritornò. con  una  meffe  abbon- 
dante di  cofc  rare  ,  fra  le  quali  (ì 
diftingupno  40.  manofcritti  per  la 
bibliot«ca  del  Re ,  e  due  medaglie 
«i*oro  curiofiflìmc  .  La  fu*  paflìo- 
ne   pe*  viaggi    effendofl   rifvcgUaca 


nel  173*-  pànì  per  la  Spagna  ,  ♦ 
morì  a  Madrid  i'  anno  feguente  14. 
M<i3oi  >  ^7^7-  di  73.  anni  d.po  otr 
to  mefi  di  malattia  .  Le  reluzionii 
di  qucfto  celebre  viaggiatore  iono 
in  fette  Voi.  Il  fuo  primo  vi/rggìo 
nei  1699.  Parigi  1714.  ,  è  in  due 
Tom.  in  II.,  che  fi  legano  in  uno. 
11  fuo  fecondo  viaggio  nel  1704.  fa 
publicato  a  Parigi  nel  1711.  1.  Voi. 
in  11.  Il  fuo  tersy  via;'gio  fatta 
nel  :7r4.  fu  publicato  a  Roano  nel 
1724.  in  3V0I.  in  II.  Aflicurafiche 
quelli  viaggi  furono  mcflì  in  ordi- 
ne da  divcrfc  perfone*  il  primo  da 
Baudelot  di  Dairval ,  il  fecondo  da 
Fourmont  il  maggiore  .  e  il  terzo 
dall' Abate  ff^«;>r  .  Effi  fono  fcrit- 
ti  paffabilmente  ,  e  affai  dilettevo- 
li .  L'  autore  non  dice  femprc  la 
verità  ;  e  fi  vanta  d"'avcr  veduto  il 
demonio  /Ifmodeo  nell'alta  Egitto; 
ma  gli  fi  perdonano  qucfti  raccon- 
ti in  favore  delle  iflruzioni  ,  che 
ci  dà  fopra  quello  paelc  . 

5.  LUCA  C  Riccardo  )  ,  teologo 
Inglefe,  e  dottore  d'  Oxford,  nac- 
que in  Scozia,  e  morì  nel  171 5.  ìr 
età  di  76.  anni  .  Abbiamo  di  lui 
dt"  Sermoni  i  una  Mor/7/*  .fopra  l' 
Evangelo  ;  de'  Pensieri  Crifliani  ; 
la  Guida  de^  Cieli  1  ed  altre  Opere 
in  Inglefe,  nelle  quali  fi  ammira 
molta  folidità  . 

6.  LUCA  DI  LEIDEN,  pittore  « 
e  intagliatore,  detto  ancora  Lf^r« 
d' Olanda ,  nacque  nel  1494'  >  ed 
apportò  nafccndo  un  gufto  decifo 
per  la  pittura ,  che  Io  perfeziona 
con  una  grande  applicazione .  Di 
dodici  anni  fece  un  quadro  affai 
ftimato  dagl'intendenti .  Amava  i 
piaceri  e  la  magnificenza;  maqueft' 
amore  non  gli  fece  mai  perdere  uti 
momento  di  tempo  deftinato  al  fuo 
lavoro.  I  fuoì  talenti  gli  acquifta- 
rono  la  ftima  di  molti  celebri  ar- 
tefici ,  e  particolarmente  di  Alber- 
to Durerò,  che  andò  a  bella  porta 
in  Olanda  per  vederlo.  Di  ritorno 
da  un  fuo  viaggio  da  Fiandra  effen- 
dofi  immaginato  d*effcre  ftato  av-^ 
velenato,  pafsò  gli  ultimi  fei  anni 
della  fua  vita  in  uno  ftato  languen- 
te, e  quafi  fempre  a  letto.  Non 
cefsò  per  quefto  di  dipingere,  ed' 
incidere  a  norma  del  folito  .  {doglio  ^ 
diceva  egli  ,  che  il  mio  letto  mi  fi» 
letto  d' onore.  Morì  nel  1535.  di  39- 
aniii  .    Le  fue  figure   haano  molta 
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efpreffione  ,  le  fue  attitudini  fort© 
Maturali  ,  ed  haVyi  un  buon  t«oao 
ricllafe«lta  de' fuoi  colori;  ma  non 
ha  gettato  moita  variera  nelle  fue 
terte;  i  fuoi  panneggiamenti  non 
fono  bene  intefî,  il  fuo  drfcgno  è 
fcorrèttOj  e  il  fuo  pennello  non  è. 
fnorbido  abbaftanza  .  Nelle  NotizJe 
degli  Intagliatori  del  Gori  Ganiiel- 
tini  fi  h^nv.o  pili  copiofe  notizie 
dellafua  Vita  ,  e  delle  fiie  Opere  , 
f^ed.  ìv'ì  Olanda Lttca  d\  Nel  nuo- 
vo applaudito  yJfmanarco  Pittori- 
to  ec.  alla  pag.  i8<5. ,  Firenze  1793. 
fi  ha  colle  notizie  di  lui  anche  il 
fuo  ritratto  al  naturale,  cavato  dal- 
la Real  Galleria  di  Firenze. 

7.  LUCA  QGiamhjtiJìa')^  dotto 
Cardinale,  nativo  di  Vciofa  nella 
Bafilicata,  morto  li  5.  Febbrajo  nel 
J685.  di  66.  anni  ,  efcrcitò  V  Avvo- 
cheria  prima  iri  Napoli,  indi  in  Ro- 
ma ;  ove  il  Re  Cattolico  lo  dichia- 
rò fuo  avvocato  per  gl'intereffì  del- 
la Monarchia  in  quella  Corte  ;  e 
Innocenzo  XI.  lo  creò  fuo  Audito- 
re ;  e  finalmente  pel  fuo  merito  eb- 
be il  cappello  di  Cardinale.  ScrilTe 
più  Opere  legali  .  Theatvum  veri' 
tatis  ér  jujlitie ,  ftve  decifivi  diùuY' 
Sus  ad  veritatem  editi  in  fovenfibus 
fontroverfiis  canonicis  &  civilibus 
^f .,  in  II.  Voi.  in  fol.,  di  cui  la 
mig-lior  edizione  èquelìa  di  Roma; 
De  jeudis  &  bonis  juri/diSHonalibus  ^ 
&  Bulla  Baronum;  De  Regalibus^ 
hoc  eft  cfficiis  venali  bus ,  locis  Mon- 
tium  ,  aliifque  jurtbus  cum  Principe 
feu  Republ.  P'eÉiigalibus  ^  &  gabel- 
lis  ,  faiinis  ,  &  mir.eralibus  ,  mone* 
tis  ,  viss  publicis  ,  fifro  ,  &  aliis  y 
de  quibus  in  cap.  unico  qutg  jint  Re- 
golia  :^  De  furijdiiiione  &  foro  com- 
petenti ;  De  preeminentia  &  pr£- 
tedentia  ^  De  fevvitutihus  prtàta- 
libus^  ufufruSiu  ^  &•  utroque  retva- 
fla  ;  De  Emphj/tekft  ;  De  Locations  , 
tir  Conduzione  ;  De  u furi  s  ^  &'  in- 
terejjfe  ;  De  eambiis  ;  De  cenftbus  s 
De  focietitibuf  officiovum  ;  De  do-. 
te  ,  Lucri  s  dotali  bu  s  ,  &  aliis  dot  ir 
appenditibus  \  De  donationibus  ;  De 
emptione  ^  &  vendit  ione  ;  De  Alie^ 
nationibuf  ^  contraEìibus ^  oblipatio' 
nibus ,  &•  paBis  in  genere  ;  De  tu- 
toribus  ^  procuratoribus  ad  negotia  ^ 
admintflratoribtts  »  ^  aliena  nego- 
tia  gergntibus^  De  credito^  &  de- 
bito ,  creditoye ,  &  debitore  ;  De  te/ia- 
nentis ,  Codicillis ,  c^  nttimis  volitn- 
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tattbur  ;  De  ìt^rede ,  &  hsreditate  ; 
De  Légitima  ,  Trebellianica  ,  &  a* 
liis  detraSìionibus ,  &•  fideicommijjìs  , 
Primogenitura  ($/  M.ijaratibus  ;  Dt 
Legatis  ;  De  fuccejjiontbus  ab  inte» 
Ji.iio  ;  De  renunciaiionibus  ;  De  ber- 
neficiis  Ecclefi^iflieis  in  genere  ;  Df 
Canonicis.,  &  dignitatibus  ^  -capi- 
tulo  .f  elezione 'i  &  aSiibus  capitula' 
Yìbus  ;  De  Parocho  ,  é?"  Parochiis  ;, 
De  Jure  patronatus  j  De  penfibnibtts 
EcclefinJUcis  ;  De  Matrimonio.^  Spon. 
falibuf.,  &  aivortio  :  De  decimis  ^ 
oblationibus  &  eleemofynis  ;  De  JR^^ 
gularibus  ,  &  Monialibut ,  aliifqug 
Clericis ,  &  Eccleftafiicis  perfonts  ; 
De  cenfuris ,  mijjis  ,  anniverfariis  « 
<fr  alits  materiis  Ecclefìaftieis  ;  De 
judiciis .,  &  judicialibus  &c.  Sup- 
plementtim  Mifcellaneum  ;  Il  Dottor 
Volgare  ;  Il  Prelato  pratico  .  Difcer* 
fo  in  favore  della  lingua  Italiana . 
Le  note  fopra  //  Concilio  di  Tren- 
to ,  ed  una  curiofa  ReUxJone  della 
Corte  di  Roma  ,  16S0.  in  4. 

8.  LUCA  (.  Carla  /intonso  de  )  , 
daMolfetta,  Sacerdote  Secolare  del 
XVII.  fccolo  ,  fcrifTc  :  Obfervatio- 
nes  in  decifiones  l^incentii  de  Fran-- 
chis  &c.  Francefcantonio  de  Lucat 
della  flefTa  Città  di  Molfctta  ,  fa 
per  la  fua  dottrina  da  InnocenzJa 
X.  creato  Vcfcovf»  d' Anglona  ,  e  do- 
po pafsò  Arcivefcovo  di  Nazaret  % 
e  morì  nel  1676. 

9.  LUCA  (^Santo"^^  così  denomi- 
nato per  la  fua  pietà  .  Era  pittore 
Fiorentino  nell'  undecimo  fecolo  ,  il 
quale  a  qiie^l  tempo  dipinfe  un'im- 
magine della  B.  Vergine,  che  con- 
fervafi  nella  Chiefa  di  S.  MariadeU' 
Impruncta  nella  diocefi  di  Firenze  , 
come  raccogliefì  da  «n'  antica  Re-. 
iazione  publicata  dal  celebre  dottor 
Lami  ^  e  illuftrata  con  due  Difl^er- 
tazioni  da  Domenico  Maria  Man- 
ni  col  titolo:  Del  vero  Pittore  Lu- 
ca Santo  ^  Firenze  17^4.  DelT  er' 
rore .,  che  perfìjie  neir  attribuir/i  le 
pitture  al  S.  Evangelijìa  ,  Firenze 
1766.  Q^uefli  due  fcrittori  hanno 
congctturapo,  che  da  ciò  fia  prove- 
nuta l'opinione,  che  l'Evangelift» 
S.  Luca  faceffe  qualche  ritratto  in 
tela  di  M/ìr/«  Verpiae  ;  ed  elfi  per- 
ciò aftl-rmano,  che  le  immagini, 
che  credonfi  opera  di  S.  Luca ,  dcb- 
bonfi  creder  lavoro  di  Luca  Santo^ 
pittor  Fiorentino  .  Noi  non  cirtria- 
no  nella  sì  dibattuta  ^uiftioije»  fc 
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H  Santo  Evaûfieliila  fûffc  pîttor?  , 
c  fe  confervinfi  immagini  della  B. 
Vergine  da  lui  dipinte.  Solo  ri  fie  t*- 
tiarrto ,  che  l'opitfton  favorevole  a: 
tali  immagìn,i  è  affai  più  antica  éti 
fecole  XI.  (  red.LvcÀ.  n,  Ï.  )  Vcg- 
gafi  WStTmoniiot  Oper.  Voi.  5.  pìag. 
34.  cdit.  Ven. 

IO.  LUCA  Cùioifanni de") ^  Vene- 
aiano  ,  e  Minor  Off^ervante,  nacqi^< 
fuUa  fine  del  fccolo  XVII.  Vife  ia 
maggior  parte  della  (uà  vita  in  Ro- 
ma, dove  fi  refe  affai  tìoto  per  la 
fui  dottrina,  e  ptt  li  onorifici  ira- 
pieghi ,  con  cui  fu  dillinto  il  fuo 
Inerito .  FaCoBfuffOr  de'  Riti,  E- 
famtnatore  del  Clero,  e  de'  Vcfco- 
♦i  ,  ed  altre  onorevoli  cffrichc  fo- 
^enne  nel  fuo  Ordine .  Vn  certo, 
troppo  inanifefto  trafporto  però ,  cb* 
«i  dimodrava  per  l' irtitato  de' Gc- 
fuitì ,  e  perle  lofo  fenteiize  in  un 
tempo,  che  colla  voce  ,  e  coi  fcrit- 
ti  fi  cercava  di  combatterli  per  ve- 
nirne alia  diftru2Ìone  ;  Id  ftampa  e- 
ïïaodio  di  certi  fuoi  ianguinofì  So- 
letti da  lui  fatta  nel  ij6o.  contro 
alcuni  teologi ,  che  fi  riputavano  ìn-^ 
fctti  di  Cia:nfenifnio  ,  ina  che  pure 
av«an  de'  valevoli  protettori  ,  gli 
#«fciiaron  contro  sì  potenti  nemi- 
ci ,  che  il  De  Luca  venne  obbliga- 
to a  panile  da  Roma,  è  a  ricove- 
rarfi  rei  fuo  convento  iti  TivoH , 
dove  dimorò  qualche  anno  .  Ébb? 
ifuivi  l'occafiojie  di  rilevare  f  an- 
ro  15^65.  cort  Ôrazipn  fùnebre  i  mol- 
ti pregi  del  P.  Giatiftancefco  Èal- 
dìné  i  Chierico  Regolare  Soroafco  ,• 
colà  defonto  ,  Religrofo  affai  notò 
pel  fuo  faperc  ,  e  per  le  fue  virth. 
i,(^ed.  BALomr  C/o.  Francefcù^^ 
Sorprefo  intanto  't\  Ùe  Lttca  da  ma- 
lattie dofflandò',  ed  ottenne  di  re- 
Hituiffi  in  Roma  f-  dove  dopo  poco 
tertipo  cefsà»^  di  vivere  l'anno  176^. 
d'anni  7Ó.  incirca.  Alla  molta  fua 
dottrina,  ed  erudizione,  fingolar- 
ftoente  in  materie  teologiche  t  ed 
ecclefiafiiche  ,  congrunfe  egli  molta 
^rizia  nelle  Lingue  greca,  e  lati- 
na. Fu  anche  buon  poeta  iialia- 
»o ,  e  latino.  Cosi  egli  foffc  rtato 
pia  cauto  nella  fua  condotta  ;>  quan- 
do potca  prevedere ,  che  la  natura- 
le faa  fchiettcìra,  flanti  le  circo- 
fisxxzt  de'  tempi  ,  farebbe  fiata  di 
fifcgiuditio alia  fua  quiete,  e  a  mag- 
giori futìi  avanzamenti  .  Abbiamo 
«k  liù  aUe  ft«inpe  ;  Sonent  ^ntr» 


Siijó,  (Siànfénio,  Berti ,  Sitaci  J 
Hpttgni  ,  Mi^liavaeca ,  Ffa  /'/^(rd» 
re  ec.^  Cofmopòli  (Venezia)  i^reà;' 
Quelle  Poefie ,  cHe  fécei'  gran  t(r^ 
I^ito  pe'  foggetti ,  che  in  effe  efiif 
attaccati,  e  che  recAron  ,  come  s'è 
detto  ,  molti  di ft urbi  al  loro  auto-* 
ïe,  ftfron  ripubflcate  col  lital"0  i' 
Sonetti  di  Frd  Gio'ùanni  Zoccolati'' 
te  cotta  fifpojìa  di  Fra  Pa-i'acOiâ 
Liifornefe  ,  e  colte  annotatjoni  di 
Fra  Andina  da  Fùcecchio  ,  Lugano' 
175?.  e  17/57.  L'autore  di  detta- 
Rifpofia  4  e  Note  fu  il  celebre  F. 
Êerti  Agofiiniano,  come  Ct  ha  nel- 
la Vita  ,  che  di  lui  fçriff*c  il  Fabroid 
P'ita  ìtatorum  &c.  édit.  Rom.  t77u 
Vol.4,-  pag.Ì9o.  Alcune  Poefie  latine 
del  DelJica  fi  hanno  nclV Arcadtìni- 
Cammina.  Pars  te;ftia  p'ag.  8l5.  ,  Rp- 
mìE  1768.  Scriffe  anche  io  latino  dèi 
Giambi  fangnfnofî  contro  alcuni  fog- 
getti ,  cui  il  broglio,  ed  ìl  partito" 
avea  innalzati  a  hon  meritaii  onO- 
j4^  ma  quefti  fi  confcrvan  tuttavia 
inédhi .  L'argoménto  era  troppa- 
vafto  ,  e  farà  fempre  perenne  jda^»- 
poiché,  còme  tra  molti  altri  ricet- 
te Monfig.  Bonamicì  nella  t^ita  da 
lui  fcritta  di  Mortfrgi  ùio.  f^iûcèh^ 
to  Lucchepni  fuo  coneìttadino  .;«. 
Roma  ertila  pstefidii  hoûoribùs  èorS 
modo  femper  ^  ut  cuyfùs  cûrfu  ,  itd 
ifirtûtè  ifirtus  fupératur ,  fed  ptr/a-^ 
pe  occidit  ^  tit  arrogantiaatéfué' iin- 
portuniiate  Boifninum  impentoritm^ 
infignia  virtutis  &  piuEmia  aùfevaA- 
tur  .  Vite  Ttalofum  &{.  pag.  iii. , 
Pifis  178^.  Voi.  XI. 

tue  A  LI  ,  o  ULUZZALf,  Veitr 
ÓCCHlALf. 

1.  LUCANO  di  S.  Novello,  Ar-^ 
chitctto  NapoletaTio ,  fiorì  circa  f!f 
1480.  Egli  fece  it  palazzo  del  Prin- 
cipe 4\  Salerno  vicino  a  Porta  Rea- 
le ;■  pofcia  nel  1^84  commurato  iti 
itna  magnifica  Chiefa  de'  PÌP.  Gé-^ 
fuiti ,  benedetta  da  D.  Lelio  Bran- 
caccio Arcivefcovo  di  Taranto  i  C^ 
dal  Cardinal  Ùefùalde  Avcfvcft:oi^<y 
di  Napoli  dedicata  alla  SS.  Conce- 
zione .    Egli  mori  circa  al  i5fa.    ' 

1.  LUCANQ  C  'Marcò  Afineo  ÏMi^' 
eanóy^  naccfuc  a  Cordova  in  ltp&' 
gtìa,  verfo  r  atìno  39.  di  G.  C.  da 
4nneo  Mela  fratello  di  Seneca  il 
fi'lofofo,  e  da  Attilia  figlia  di  EiiJ 
cono  famofiffitno  Oratore  .  Egli  (r 
portò  a  ì^oiha  affai  giovine,  ed  ivi 
fi'  diftinfc  f  e  fi-  guadagnò  la  ftima- 
di> 
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^  Mtti  colle  fue  declamati  oui  taa« 
ïifr  in  gjreco,  che  in  latino  .  Nero- 
nf;  incaawto  dal  fuo  genio  ,  e  pi4 
«ticora  dalie  balTe  adulazioni ,  ette 
gli  proftife  in  fronte  della  fua  Fdf- 
JaJia  lo  fece  innalzare  prima  dell' 
tta,  aHc  cariche  d'augure  e  di  que- 
fiorc  •  Queft'lmpcradorc  voleva  a- 
Vexe  fui  Parnaffo  lo  ftefTo  rango , 
che  occupava  nel  mondo  ,'  ma  Im' 
cano  ebbe  la  nobile  imprudenza  di 
«fifputar  con  lui  il  premio  della  poe- 
£a  e  il  pericolofo  onore  di  ripor- 
taiìo  .  I  foggctt' ,  che  trattarono 
e  i'  uao  e  l'altro  ,  erano  Orfeo  e 
J^lebe  i  iMCano  fi  efercit-ò  fui  pri- 
ijio,  e  Nerone  fui  fecondo.  Queft' 
Imperadore  ebbe  ildifpiaccre  dive- 
dere il  fuo  rivale  coronato  fui  tea- 
tXQ  di  Pompeo  .  Cercò  tutte  le  oc- 
caiioni  di  mortificare  il  vincitore 
afpettando  quella  di  perderlo  .  E- 
fiiPtefgntò  ben  prefto  .  Lucano  ir- 
riuto  contro  il  fuo  perfecutore  en- 
tr^  nella  congiura  di  Pifone  ,  e  fu 
condannato  a  morte  .  Tutta  la  gra- 
2ja,  che  gli  fece  il  tiranno,  fu  di 
dargli  U  fcelta  del  fupplizio  .  E- 
gli  fi  fece  aprire  le  vene  in  un  ba- 
gno caldo,  e  pronunziò  ne'  fuoi  ul- 
timi momenti  i  verfi ,  che  aveva 
Catto  fopra  un  foldato  ,  che  era  raor. 
to  in  quella  maniera.  Spirò  l'an- 
no 6$.  di  C.  C  colla  coftanza  di  un 
filofofo  .  I  fuoi  nemici  pretefero  , 
che  per  evitare  il  fupplizio  accusò 
fua  madre,  e  rigettò  fu  di  c^a  tut- 
ta^ la  congiura  .  £g.li  è  dif^cilc  di 
conciliare  quefla  viltà  co'fentiraen- 
ti  elevati,  che  fi  refpirano  nelle 
flit  Opere  .  Di  tutte  quelle  eh' ef- 
fo  aveva  comporto  ,  non  ci  refta  che 
la  fua  Farfalia  ,  offia  Iz  Guerra  di 
tifare  e  di  Pompeo  .  Lucano  non 
ha  ofato  di  allontaharfi  dalla  fto- 
ria  in  qucfto  poema  ,  e  per  quello 
motivo  cgH  lo  ha  refo  fccco  ed  a- 
rido  .  Invano  egli  volle  fupplire  al 
difçtto  dell'  invenzione  colla  gran- 
dezza de'fentimenti  ,•  egli  è  quafì 
ftmpre  caduto  nella  gonfiezza  nel 
fallo  fubh'mc  ,  e  nel  gigantcfco  . 
Ç efare  , e  Pompeo  vi  fono  qualche 
volta  piccoli  afforza  d' effere  gran* 
dii,  C^^^''- Petronio  n.  j.  )  Il  poe- 
ta Spagnuolo  non  impiega  né  la 
pocfia  brillante  d'Ojwero,  né  T  ar- 
ijnonia  di  f^irRilio .  Ma  fé  non  ha 
imitato  le  bellezze  dçl  poeta  greco 
€  dçj  latino,  egli  h*  ^?erò  de'trftt- 
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U  t  eie  fi  cercherebbero  inutilmeit4 
te  tie\\*'lliade^  e  ntW  Eneide  .  Itt 
mezzo  alle  fuc-declamazioni  ampol- 
lofe  ofl're  de'  pen fieri  mafchi  ed  ar* 
diti,  e  delle  mai&me  politiche  ,  di 
cui  Cornelio  è  pieno .  Alcuni  di 
quefti  difcorfi  hanno  la  maeftà  di 
quelli  di  Tito-Livio ,  e  la  forza  di 
Tacito  ;  dipinge  come  Satiujìio  e  un» 
fola  linea  è  un  quadro  .  Ma  quan- 
do narra,  egli  è  affai  metio  felice  j 
allora  non  è  quafi  piti  che  un  gaz- 
zettiere ampollpfo .  La  prima  edi- 
zione di  Lucano  è  di  Roma  1459- 
in  fol.,  la  edizione  cum  noti  s  va» 
viorum  è  di  Leiden  1669.  in  8.  « 
quella  di  Leiden  1718-  in  i.  Voi. 
in  4.  è  più  Aimata  di  quella  del 
1740.;  ma  tutte  la  cedono  all'edi- 
zione di  Strayvberry  t  Hill  1760.  iw 
4.  carta  grande.  Havvene  una  gra- 
ziofa  edizione  di  Parigi  Barbou  i76S« 
in  u.  Brebeuf  ha  tradotto  la  Far- 
falsa  in  verfi  franceft,  ne  vi  vole- 
va meno  che  la  immaginazione.  vi<> 
va.  e  focofa  di  quefto  poeta  per  pcti- 
dere  le  bellezze  e  i  difetti  dell'  0- 
riginale  .  I  Signori  Marntantel  » 
MaJJon  ne  hanno  dato  più  recente- 
mente due  verfioni  in  profa,  l'unak 
nel  1768.  a.  Voi.  in  8. ,  e  1'  altr* 
nel  1766.  i.Vol.  in  \^.  Il  Cavalier 
di  Laurés  ha  publicato  una  imita- 
zione di  Lucano  in  verfi  francofi  ini^ 
8.  Il  Signor  de  la  Harpe  ha  anch' 
elfo  meflb  in  verfi  i  migliori  pezzi 
del  fuo  poema.  Egli  ebbe  per  mo.» 
glie  Polla  Argentaria  riguardevole 
p«r  la  fua  nafcita  ,  e  bellezza  ,  u- 
gualmentç  chfi  per  la  fua  dottrina  « 
Dicefi,  che  aveffe  parte  ne' fuoi  Poê- 
lai ,  Quelli,  che  fi  perdettero  fo- 
no. -I.  La  difcefa  d'Orfeo  all' In^- 
ferno  .  i.  L'  incendio  di  Roma  . 
Inoltre  flefe  in  vorfi  anche  le  lodi 
di  Polla  fua  moglie;  de^Saturna' 
li;  IO.  libri  di  Selve  ^  Scriffe  di 
piìi  un' Orazione  coatro  Ottavio  Sa* 
gitta  y  eh'  egli  fece  condannare  .* 
morte  per  l'omicidio  d\  Poaz.ia  • 
Del  fuo  Poema  della  Farfaglia  & 
hanno  tre  traduzioni  ia  vcrfo  Ita»- 
Jiano  :  i.  di  Lorenzio  di  Montichi el>*- 
/o Cardinale  in  ottava  rima. in  Mi-» 
lano,  fecondo  il  Mtfffei  ^  o  in  Ro- 
ma ,  fecondo  OrlAndi  .1492.  in  4. 
La  1.  in  verfo  fciolto  da.  Giulio  Mif- 
rigi  da  Ravenna  fotte  il  artme  dell? 
Inabile  Accademico   Innorhinato    di. 
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fare  ^  în  Ravenna  prefTo  Prence/c(f 
Ttbaldini  1587.  in  4.  La  3.  pure  in 
ver(o  (cniUo  di  Paolo  Abri  ani  ^  irt 
Vcnezîii  per  Giamlffutifia  Caiani  pfef- 
jfo  Giangiacomo  Hertz. ,    1668    in  8. 

LUCAR..  f^edi  CIRILLO  LU- 
CAR. 

LUCARO  iNiceolb')  ,  Cremone- 
fe.  Fiorì  nel  fecnlo  XV.  Abbiamo 
di  lui  un^ Orazion  funebre  latina, 
eh' ci  recitò  nella  me^rte  di  Batt/la 
Piafio  ,  filofofo,  e  agronomo  Cre- 
monefe  .  Leggcfi  quella  ftampata  al 
fine  della  Raccolta  de''  Sermoni  fu' 
nehri  ^  e  nuziali  latini  pi>blicata 
Bel  1516.  da  Fra  Gregorio  Britan- 
nico . 

I.  LUCCA  CVgo  da  ),  della  (&- 
m'igVìSt  Borgognoni  ^  e  celebre  medi- 
co del  fecolo  XIH.  Fu  il  primo, 
a  cui  dal  Cornuti  di  Boiogna  fof- 
fe  affegnato  ftipendio  per  fervirlo. 
tgli  era  tenuto  ancora  ad  accom- 
pagnare, ove  foffe  d'uopo,  le  trup- 
pe della  (Iclfa  Comunità  ,  e  perciò 
r  anno  Jai8.  egli  andolTene  co' Bo- 
logncfi  alla  fpedizionedi  Terra  San- 
ta ,  e  vi  fi  trattenne  fin  verfo  l' 
anno  lazi.  y  dopo  il  qual  tempo 
tornato  in  Italia  continuò  il  fuo 
foggiorno  in  Bologna  ,  dove  morì 
v-erfo  l'  anno  1258.  Fu  egli  uno 
de' primi  a  curare  col  fofo  vino  tut- 
te le  ferite  .  Ebbe  Vgo  tre  figli  , 
cioè  Teodorico,  f^eltro,  e  France- 
fco,  i  quali  da  lui  iftruiti  nella  me- 
dicina lungamente  V  efcrcitarono 
in  Bologna.  Teodorico  entrò  pofcia 
nell'  Ordine  de'  Predicatori  ,  ove 
continuò  a  coltivare  il  fuo  Audio, 
e  a  farne  ufo  ad  altrui  giovamento. 
ptnocenzp  IV.  Io  fece  anche  Peni- 
tenziere .  Fu  f»ofci«  innalzato  al- 
la fede  Vefcovile  di  Bitonto  prima 
dell'  anno  ia6i.  ,  e  circa  1'  anno 
J166.  trasferito  a  quella  di  Cervia, 
cui  tenne  fino  alla  morte,  avvenu- 
ta circa  l'anno  1198. -^Il  P.  Sarti  ^ 
De  Prof.  Bonon.  Voi.  i.  P.  IL  pag. 
146.  ci  dà  più  copiofe  notizie  di 
cifì. 

a.  LUCCA  C  Giampietro  da  ) ,  era 
natio  diLavenza,  Cartello  una  vol- 
ta di  dominio  Lucchefe  ,  e  ora  com- 
pf'Cfo  nel  Ducato  di  Maflfa  e  di  Car- 
j-aj-a .  Ei  fu  uno  de' più  illaflri 
Grammatici  del  fecolo  XV.  Sin  da' 
16-  DeccnìÀjre  del  I451.  era  Profcf- 
ibre  dì  Bèlle  Lettere  in  Venezia  . 
So<lenr.«  poi  io  (IsSfo  impiego  a  Lnc* 
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ca,  ove  efret>do  per  pcHîîeniSi,, ce- 
nato a  morte  a'  j.  Ottobre  dd  1457, 
fu  onorato  di  foiçnniffimc  efequît?» 
nelle  qiali  ancora  fu  coronato-.d* 
alloro  .  TradufTe  dal  greco  in  la- 
tino i  Problemi  di  Plutarro  ,  che 
furon  poi  publicati.  da  Giovanni 
Calfurnio  fenza  data  di  forta  alcu- 
na .  Traduffc  anche  in  latino  le 
Quiftioni  centuriate  Greche  e  Ro- 
mane del  medefìmo  autore ,  che  fu- 
ron aggiunte  a' Problemi  à*  Ariftovi' 
le  ftampati  in  Venezia  nel  1519. 
Con  alcuni  verfi  latini  pianfe  \% 
morte  del  celebre  Francefc»  Barba- 
TO'i  e  alcune  note  fi  hanno  di  luì 
fui  le  Lettere  Famigliari  di  Cicero- 
ne Rampate  con  quelle  d'alcun'al- 
tri  per  opera  di  Èiwrtaccorfo  Pi/ano 
in  Venezia  nel  I488.  Il  P.  degli 
Agojtini  ^  Scrittori  i^enezi^ni  ^  Voi. 
1.  pag.  180.  e  329, ,  e  il  Ch.  Tira- 
hofchi  ,  Biblioteca  Modenefe  Voi.  j. 
pag.  129,  ce.  ci  danno  altre  notizie 
di  lui . 

3.  LUCCA  (^Tolommeo  o  Barto- 
ìommeo  da)  ,  nato  l'anno  I2j6.  jitt 
Lucca  della  nobil  famiglia  de'  Pta- 
doni  .  Entrato  nell'Ordine  de' Pre- 
dicatori ebbe  la  forte  non  folo  d' 
eiTcr  difccpolo  ,  ma  di  divenire  a- 
mico  e  confidente  di  S  Tommafo 
d"*  Aquino  ^  di  cui  udì  più  volte  la 
confcffione  .  Fu  due  vplte  Priore 
del  fuo  Convento  in  Lucca,  e  pin 
altre  onorevoli  cariche  foftenne  nel 
fuo  Orbine  .  Ch'  ei  fo(fe  Biblioxc- 
cario  della  S.  Sede  ,  e  ConfefTore  di 
Giovinni  XXII.  non  fé  ne  hanqo 
fin'  ora  autentici  documenti  .  E* 
certo  però,  che  1'  anno  1318.  ei  fu 
fatto  Vcfcovo  diTorcello,  e  il  Ch. 
Senatore  Flaminio  Cornaro  ha  ptj- 
blì'cato  nel  V9I.  i.  Eccl.  Torcel, 
pag.  79'  il  giuramento  di  fedeltà, 
che  1'  anno  feguente  a'  17.  di  No- 
vembre ei  prcflò  a!  Patriarca  di 
Grado  .  Ma  poco  apprcflb  la  trop- 
pa compiacenza  di  Tolomm-eo  po' 
fuoi  bipoti,  che  fi  abufavano  dell' 
autorità  del  Vefcovo  loro  zio  ,  gl'i 
follevò  contro  una  fiera  tempcfla  , 
per  CU!  fcomunicato  dal  fuddetto 
Patriarca  l'anno  1521.  dovette  cùìf- 
gli  una  conveniente  fod.diySPaztOiP'e, 
come  racconta  Io  ftcfTo  dotto  Senà- 
lor  Cornaro  y  il  quale  dimoflra  an- 
cora, eh' ei  vilfefinoal  1327-,  e  che 
quell'F^rV/o  d e\  Gal luzxi  ^^  che  al- 
cuni gli  dan  per  fucccflore  l'  anno 
JJiX. 
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JI$H.  »  debb*  efTer  tolto  dalla  fcrîc 
de'  Vefcovi  di  Torcelio.  Dopo  la 
decadenza  degli  ftudj  f»  accinfe  To- 
Ismviteo  il  primo  a  fcrivere  ury  in- 
fera Storia  Ecclefiaftica  ,  la  ^uale 
fu  la  prima  volta  publicata  dal 
Muratori^  Script.  Rer.  Ital.  Vol. 
Jih  Effa  comincia  dalla  na/cita  dï 
Crifto,  c  giunge  fino  al  131}.'  Scrif- 
fe  egli  ancora  una  breve  Cronaca 
dall  anno  \o6\.  fino  al  ijo|.  ,  che 
dopo  alcune  altre  edizioai  è  fiata 
Inferita  dal  Muratori  nell' accenna- 
ta Raccolta  .  Di  alcune  altre  O' 
pere  da  l«i  comporte  fi  veggano  i 
"P?.  Quetif,  ed  Ecbavd^  il  SflJJi  ^ 
ed  inoltr»  il  Fahricio  colle  giunte 
4i  Monfig.  Manfi ,  Bibì.  Med.  d?"  I»/. 
Lati».  Voi.  ó.  piR.  aa. 

4.  LUCCA  C  Demetrio  da  ^  ,  era 
«no  dei  membri  dell'  Accademia 
Romana,  di  cui  nel  fecola  XV.  fu 
autore  e  Capo  Giulio  Pomponio  Le- 
so  1  la  quaì  Accademia  fu  rimirata 
da  Paolo  II.»  come  una  pericolofa. 
adunanza  d'uomini  torbidi  ,  e  fe- 
di ziofr,  nimici  della  Religione,  e 
Wiacchinatori  di  congiure  ^  e  quanti 
re  potè  aver  tra  le  mani  ,  fece  chiu- 
dere in  prigione  ,  e  foggcttò  a  tor- 
menti .  Tra  quefti  venne  comprcfO' 
anche  il  Demetrio  .  La  defcrizio- 
iie  ,  che  ci  fa  ii  Platina  ,  f^it.  Ro- 
man. Pont,  in  Panilo  II. ,  della 
maniera  ♦  con  niì  egli  ,  e  i  fuoi 
compagni  furon  in  queffa  occafi^one 
trattati,  è  aflai  fomigliante  aquel- 
!fr ,  con  coi  Cicerone  dipinge  il  cru- 
deli{6nioP'<'rr«  neir  atto  di  tormen- 
tare gli  infelici  Siciliani  ingjufta- 
inente  âccufa,ti ,  Qf^ed.  Leto  Giu- 
iift  Pomponio')  .  Sijìo  IV.  poi  nomi- 
rò  Demetrio  nel  1481,  per  u«o  de' 
Scrittori  della  Biblioteca  Vaticana» 
chiamato  da  Jacopo  [Volterrano  uo- 
mo erudito  non  men  ,  checortefe, 
e  piacevole,  il  quale  viffe  fino  al 
1SIÎ-  Parla/ì  con  molta  lode  di  lui 
dagli -eruditi  /Jffemanni  nt\  CataL 
Codd.  MTS.  Bthliut.  ratican^  pag. 
I-XIX.  ,  e  dal  Muratori.,  Script^ 
Her.  Ttal.  Voi.  XX HI.  pag.  173. 

Luce  ARI  i  Giovanni -),  dì  Ra- 
pufa  ,  Fu  Gefuìta  e  Profe(rore  di 
RettorTca  per  molf  anni  nel  Col- 
legio Romano  ,  ed  ebbe  a  fuoi  di- 
fcepoli  tra  mott*  altri  ClementsXl. 
«il  Cardinal  GiambatifiaTolomei . 
Ccfso  IVI  di  vìvere  Tanao  1709.  d*^ 
anni  80.  Abbiamo  di  loi  alle  aàm- 
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pe  :  r.  In  funere  Joannis  de  Lug«> 
Cardinali!  e  Soc.Jefu.  Oratio  ha- 
bita Roma  in  tempio  Domus  prO' 
f^jff^t  Romae  1660.  i.  Ifr  funerf 
Marci  Antonii  Franeiottr  S.  R.  E. 
Cardinali}  .  Oratio  ^  Roma?  i666m 
3.  Stanislaus  Kùftka  .  Drama  fa* 
crum  ,  Roma:  17^9^.  Nella  Biblio- 
teca del  Cfnelli.,  Q  ne'  Pajìi  Litte' 
rarii  DitionU  R/gufìnar  del  P.  Dol- 
ci pag.  3^  (i  itanno  altre  notiïie 
della  fua  vita  e  delle  fue' produzio- 
ni ,  ficcome  di  altri  uomini  illuftri 
della  famiqlia  Lu  ce  ari  . 

LUCCEJO  (  Lucio  )  ,  fcrittnre 
della  Storia  Romana.  Quando  C/- 
cerone  ebbcla  io  mano  ,  tanto  ne 
fu  rapito,  che  invaghiti  di  avere 
Un  tale  fcritcore  delle  cofe  da  fc 
operate.  E*  nota  la  lettera  da  lui 
feritta  per  efortarlo  a  intraprende- 
re un  tal  lavoro  Lib.  V.  ad  Fa- 
mil.  Ep.Xlì.  Checché  ne  dica  il 
Middleton^  non  fi  può  a  meno  di 
non  ravv ilare  in  elTa  quella  debo- 
lezjta  ,  che  anche  ne'^più  grand'  ue- 
mini  produce  talvolta  la  vanità. 
Ma  ognuno  fa,  che  da  quefìa  paf- 
fionc  non  feppe  troppo  difendurff 
Cicerone,  Qveftf  però  non  avr«b« 
be  certo  b.;ama»o  di  averafuoftt>- 
jìco  Luccsfo  ,  fé  non  aveffe  avute 
in  gran  presi  ">  le  Storie  da  lui  già 
fcjritte  .  Lucce/o  erafi  piegato  alle 
preghiere  di  Tullio.,  e  avcagli  prò- 
meffo  di  fcriver  la  Storia  del  fua 
Confòlato  ,  corpe  abbiamo  nel  Lib. 
IV.  ad  Att.  Bpift  &■  Ma  non  fap». 
piamo,  fé  conducefe  ad  effetto  que- 
llo fuo  penHero.  Certo  niuna  co» 
fa  da  lui  fcritra  cr  è  pervenuta. 

LUCCHESE  (  P.  D.  Giuftìppe  Em^ 
mamtele  y.t  Chierico  RcgolareTea- 
tino.  Nacque  in  Palermo  nel  1710» 
dai:Mlluftre  famiglia  de' Principi  dt 
Campo  Franco.  Si  diftinfe  nel  fuo 
Ordin-:  co'  fuoi  talenti ,  e  colle  fuc 
virtù.  Datofjal  minifìero  della  pre- 
dicazione r  efercitòfcon  molto  pl£iu- 
fo  nelle  principali  Città  d'  Italia  ,  e 
alla  prefcnza  di  pi?i  Sovrani.  Vif- 
fe  mrlti-  anni  in  Gcrmaniar  0  i» 
Polonia,  ed  infegnò  ,  ed  attefe  an- 
che alle  fcienze  più  gravi.  Egli  pa- 
reva fatto  appofta  dalla  natura  per 
la  meditazione,  e  per  produrre  * 
pen/ìeri  più  vafli ,  e  più  regolati. 
La  ragione  eragli  femprecompagnâç; 
e  la-  vivacità,  e  la  grazia,  e  la  for-- 
aa. ,  e  U  cliiti^Ka,    e  ia  robofle^ 


slÊà,   cdl  il  vigore  raddolcivano  tal- 
mente ,    e  rcndîvan  cnîjî  mafchie  , 
così  gagliarde  ,    e  così  forti    lc:fue 
ingcgnofe  produzioni ,  ch'era    ma- 
ravigiiofo  ad  udirlo  parlare,  e  non 
reca  che  diletto  «  ammirazione,    e 
*  un  interno  convincimento   il  legge- 
re gli  fuoi  fcritti  .    Morì  nel  lySi. 
Abbiamo  di  lui  alle  ftampe.*   i^ua- 
refimale  ,  e  Panegirtci .    Oj^era  po- 
Jtuma  ,  Venezia  17<57«  Jn  4-     Prece- 
de un''Orazion  funebre  delle  lodi  di 
lui  comporta  da  Tammafo  Nxtali  , 
Marchefe  di  Monterofato  ee. 

I.  LUCCHESINI   CG/o.    Loren- 
rjt')y    nacque  di  nobil    famiglia  in 
l.ucca,  e  rcfofiGefuita  in  Roma  fu 
quivi  ,  dopo  aver  coperti  diverfi  let- 
terari impieghi  nel  fuo Ordine,  E- 
famtnatorc  de*  Vcfcovl  ,  eConfulto- 
Tc  de'  Riti  .    Scriffe  diverfe  Opere 
latine ,    e  volgari  »    in    verfo    e  in 
profa  ,    e  in  tutte  fi  dittinfe  per  la 
tnaravigliofa  thifli»e«za  ,    e  pel  fuo 
■buon  gufto  in  un  tempo,  in  cui  era 
gc'ieralmentc  depravato.     Vi  fife  fin 
verfo  la  fine  del  fecole  XVJJ.  ,    in 
cui  fi  ricoffli  ciò  a  battere  i!  buon 
f'ìntiero  nelle  Belle  Lettere  . ,  Di  lui 
abbiami)  allettampc.*  t.  Demorr/ira- 
tt  irnpioYUm  infant*  ,  Knmx    i«<88. 
sOrattones  ^  €?*  epgrammata  ^  Ro- 
»nae  1^70.     3.  Syivirum    hènri  duo, 
five  exercitittiones  Oratoria  &  Poe- 
tila ,  Rornx  ......    4    Encfciope- 

èia  ,  Panegyrici  ,  &  Satyre  ^  Ro- 
snae  1671.  5  Securiirs  pY^clttri  Ee- 
elefie  Regirninis  in  yìlexandroi^lTI^ 
i».  M  &c.  Panegyricus ,  Romae  i«89. 
^.  Roma  Guida  al  Cielo  1  cioè  Me- 
woYta  Loctfle  de*  fegni  manife/li  del- 
ia veri  fede  [vegliata  per  fiffargli 
in  mente  a'  FoYefiieri  privi  di  effa, 
effe  vengono  a  Roma^  Roma  1*98. 
y,  Cornpendiiim  admirabilis  fite  de 
S.  Mari0  Limarne  Ordinh  S.  Do- 
miniei ,  Rom«  166%.  Ne  fu  credu- 
to autore  il  P.  Antonino  Ganzalet^ 
I^Omenicano  «  ma  dopo  gli  incon- 
traitabili  documenti  recati  dal  Ch. 
P.  "Lagomavjini  Gefuita  nel  Voi.  4, 
«leir  Opere  del  Pigiano  pag.  544.  , 
«on  potrà  pia  dubitarfi,  che  ne  fia 
autore  il  P.  Lucebefini  .  S  Saera 
IM^narehia  S.  Leonis  Magni  P.  M. 
pajjfim  &  ubtque  fulgens  tn  Polemi- 
ta  Htfioria  Coneilii  Chalcedonen/f^t 
liiTC. ,  Rom«  1693.  Nella  Biblioteca 
volante  del  Cinelli  ,  e  nei  Voi.  8. 
4ella  StQfU  deiìa  Lenerstura  Ita* 
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fiana  del  Ch.  Tivabofchì ,  e  altrove 
fi  ia  onorevol  mene  ione  di  luì. 

i.  LUCCHESINI    (^Gio.  P^incen- 
Z.o')-,  dotto  Prelato,    ed  ecce. lento 
fcrittoie  latino,    nacque  d'antica. 
e  nobil  famiglia  inì-uccali  18.  Giù- 
gno  \66o.    Fatti  i  fuoi  ftudj  di  Bel- 
lo-Lettere ,  di  filofofia  ,    e  di  teolo- 
gia fotto    la  direzione    de'  Gefuitt 
rrel  nobil  Collegio  Tolomei  in  Sie- 
na, fi  trasferi  a  Pi  fa  per  apprender- 
vi le  matematiche  ,  e  la   giurifpru- 
denza.     Non  traiafciò  però  mai  di 
coltivare  anche  le  Belle-Lettcrcr ,  a 
cui  er*  naturalmente  inclinato,    e 
mollo  per  quefte  fi  prevalfc  dell'a- 
micizia del  celebre  Alejfandro  Mar- 
chetti ^  e  d^  altri   uomini  dotti,  ch* 
erano    in  quella    fiorente  Univcrfi- 
tà  .     Fornito  intanto    di  moIt«  j    e 
ric«»cate  letterarie  cognizioni  fi  con- 
duire   in  Firenze    in  compagnia    di 
fuo  padre  ,  che  cola  copriva  l' inca- 
rico di  miniflro  della  fua  Repnbli- 
ca  ,  e  fotto  la  fcuola  di  cfTo  s'iftruì 
negli  affari  politici .    Ma  avendo  c- 
gll  fiffato  fino  dalla  fanciullezza  di 
battere  la  via  ccc ledali ica  ,  fi  pnrt» 
a  Roma  ,  come  Città  piò  proporzio- 
nata alle  ftie  idee,  a'  fuoi  taleditì'» 
e   alla    fperanza   di   novelli  onori . 
Quivi  fi  diede  pia  che  mai  allo  Au- 
dio delle  Lingue  greca  e  latina,    e 
neir  «na    e  nell'altra    di-è  faggi  dì 
ftraordinariofapere.  Publicò  \nTra- 
duzjone  da  lui  fatta   in  latino  del- 
le 12.  Orazioni  di  Demo/tene  iator- 
no  alla  Republica,  con  dedica  all' 
immortal  Clemente  XI.  y    gran  me- 
cenate de' dotti,  il  quale  in  ricom- 
pcnfa  gli  fece    1' affegno   d'un' an- 
nua pepfrone,   e  lo  diflinfe  con  al- 
tri bctcfizi .  Al  tempo  fteffb  ,  che  il 
Luechefìni  SLtiendeva.  agli  ffudj  ame- 
ni coltivò  anche  la  cctlefiaftica  gia- 
rifprudenaa ,  e  contrade  perciò  fm- 
golare  amicizia   «ol  Cardinal  Lan^ 
fredini ,  Segretario  allora  del  Con- 
cilio ,  che  quantunque  uno  degli  uo- 
mini più    dotti  i-n    quella  materia, 
dell'Opera  del  Litccbejini    molto  fi 
prevalfe  per  le  qififtioni,  cheinfor- 
gevano    in    quella   Congregazione, 
Maggiori  confidcrarioni  avrebbe  a- 
vute  il  merito,  ed  il  fapere  diluì, 
fc  avefle  fatto  ufo  di  que'  cortigia- 
tti  artifizi,    di  cui  quella  Città  fo- 
pra   ogn' altra   n'abbonda;    ma  U 
fuamodeftia,  il  fao  ritiro,  l'appli- 
caciOQC  agUitudj  tve  lo  («an^r  Tem- 
pri 


•pfçlofttaflO  ;  finche  giunto  fioalfflctt- 
te  all'anno  j6.  dell'età  furi  oçcen- 
,Be  a  l!enlo    lotto  Clemente  XII.  d' 
.«(Ter    fatto  Segretario   de'  Brevi    a' 
'    Principi;  ncirqual  impiego  durò  (ino 
«lia. morte,  la '.quale  avvenne  1' an- 
;,i]np  1744.»  dell'  ejik  fua84.  ,  e  fu  fe- 
polto    nella    Bafilica  Vaticana ,    di 
^ui  era  Canonico.    Fu  il  Lue  eh  eji  ni 
■  d'ottimi  coftumi,  moderato, frugale, 
fenza  falìo  ,  e  a;mbizione,  e  general- 
,^  taientc   per  le  fue  qualità  amato,  e 
..'   ftimato..    Il  merito  fuofiftgolare  pc- 
'   lìTp  fu  nuello   d^efTere  un  eccellente 
"  *fcrittore  latino,   e  paragonabile  a 
.pochi.  Tanto  fi  dilcttavadi  leggere 
.'.Vi  latini  fcrittori,,e  fingolarmenteT. 
tX'VW ,  che  protcftava  d'  averlo  tutto 
"   .fcorfo  più  di  trenta  volte  .  Abbiamo 
di  lui  alla  luce:  1.  Dcmofihenis  Ora- 
^jonesXlì.  De  Republiea  adpopuluwi 
Jfàbitts  ,  Latìo  cianati  cum  notis  cri- 
^ticis  y&  hiftorieis ,  &  cum  fir£co  textu 
.  od  SS.  D.  N.  Clementem  XL  P.  M.  , 
Romse  i^iz.  iq  4.     Queft'  Opera  eb- 
be tanto  incontro  in  Italia,  e  fuo- 
,ri  ,    chç    il   Muratori   fcrivendogli , 
'■     dopo  altre  lodi ,  così  s'éfpreffc;  0  ts 
fHieem  ,  qui -in  uffaqus  lingua  ci- 
'vem  agere  potes  !  e  ì\  Rolli n  Ix  pro- 
.jjofe  a  leggere  ai  ftudiofi  delle  Lin- 
,gue  latina,  e  greca  .    1.  Mijìoriarura 
fui  tcmporis  a  Noviomagcnfi  pace  , 
Romaz  1738.  3.V0I.  in  4.     Si  propo- 
'  .{e  egli   d'imitare    in    /quefla  Storia 
ciò  che, di  buono,  e  di  bello  s'am- 
.,  ;jnira  negli  antichi, fiorici  fcfittori, 
*e  vi    riulcì  felicemente.    3.  Oratio 
jie  S.  Joann-e  Evangelifla  y    Rom^c 
.5700.    4.  Oratio  in  celebri  Arcadum 
.Accademia^  dum  p.ubliç,ç  phitdcrst 
Clementis  XI.  P.  m.  inaus^urationi 
'  habita  ,  -Rom*  1701.    $.  (/ratio   in 
Yunere  Serenijftmi  Lujìtania    Regiì 
'[^^^eiri  IL  bibita  in  tempio  S.  Anto- 
'."^^^pji  ejafdem  nàtionif ,  dum  ei  regio 
^\^ nomine    parentavetur  &c.  ,     Romae 
.3707.    6.  Orazione  in  lode  delle  Bel- 
j*Je- Arti  del  difegno  ^  Roma  1712.    Il 
Ch.Monfig.  Filippo  Bonamici  ^  che 
^ià  rikvòcon  eloquente  Orazion  fu- 
robrc  i  mojti  prcgj  di  Monfig.  L«<:- 
chejtni  ^  {no  concittadino,  ne  fcrif- 
fc    pure    l'anno  1769-    la  f^ita^   la 
quale  fa  pi:hlicata   dal  Fab rotti  nel 
Vo! .  I  f.  l^ita  Italorum  &c.  pag.aiç. , 
Pi^s  i7o4«* jLa  meJcfima  venne  an- 
r.\\Q  flampata  -in  Lucca  nel  1784-  tra 
)  e  O  p  e  r  e  d  e'  due  f r  a  t  e  11  i  Bon  ami  ci  , 
^     i  qualf  in  un  wì  ÌMcchefini  h^fino 
Torno  X, 
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recato  tanto'^Iuftw  a,  Lucca  loro  {la- 
tria, madre  fé  mpf  e  feconda  dichia- 
ri ingegni,  C  ^(?rf.  BoM  AMICI  Ca^ 
firuceio  ,  e  Filippo  )  '. 

LUCCI  C  Antonio  VenO  *  Minor 
Conventuale,  Reggente  del  Collegio 
di  S.  Bonaventura  in  Roma,  ed  uno 
d<3'  teologi  del  Concilio  Romano  te- 
nuto nel  1715.  (otto Benedetto Xlll. 
poi  Vefcovo  di  Bovino  noi  Regno  di 
Napoli.  Molto  egli  fi  diftinfc  pel 
fuozelo,  per  la  fua  dottrina,  e  per 
le  rare  Tue  virtù  .  Morì  dopo  il  1740. 
•Gli  fcritti  di  lui  per  la  fua  caufa  di 
Beatificazione  furono  dalla  S.  Con- 
gregazione de'  Riti  efaminati,  ed 
approvati  .  Abbiamo  di  lui  alle 
(lampe:  Ragioni  Storiche  da  umi- 
liarli alla  S.  Congregazione  de' Ri. 
ti,  casuali  dimoflrafì  tutti  i  San- 
ati ,  e  Beati  de""  primi  dus  fecali 
Francefcani  appartenere  a\foìi  Pa- 
dri Conventuali^  Napoli  1740.  in  4. 
Si  fofliene  in  qUeft'Gpera  la  prima- 
zia de' Conventuali  fopra  i- Minor 
'OlTervanti  .  Nuove  .quiltioni  fono 
inforte  -a  quefti  ultimi  tempi  tra 
quefti  due  Ordini  fullo  HclTo  dibat- 
tuto argomento  ,  per  cui  fi  fon  ve- 
duti alle  fiampe  più  libri,  e  Com- 
medie eziandio,  con  poco  decorò  d' 
entrambe  -le^  partï .  E^  affai*  n?>to 
un  f^otb  del  P.  Lucei  t  con  cui  aÉ^r- 
ma,  che  la  BollaC/^/^'e^/iì^x  fti  nel 
nominato  Concilio  Romano  dichia- 
rata, come  Regola  di  Fede .  Qjefta 
efpreflìone  adunque  non  fu  intrufa  , 
come  pretendono  il  P.Patuzzi  ed 
altri  moderni,  e  mal  ficuri  teolo- 
gi. Intorno  a  che  veggafi  UDÌ  fé  fa 
di  tre  Sommi  Pontefici  di  S  anta  Chie- 
fi  Benedetto  XIII.,  Benedette  XIV., 
e  Clemente  Xl-iL  e  del  Concilio  Ro- 
mano-tenuta nel  Î72J.  dirotta  ni  P. 
Fra  t^iatore  da  Goccaglio^  perchè  fi 
'ravvigt;a^  Ravenna.  Ccioè  Venezia) 
1781.  L'autore  di  quefta  robufta  apo- 
logia è  il  Ch.  AòAtc  .FranCi^ca^tO' 
nio  Zaccaria  ,  zelantiffimo  ,■  e  dot- 
tiffìmo  difenfore  della  Chiefa  Cat- 
tolica, il  quale  ha  molto  fcritto, 
e  publicatoin  difefa  della  msdcfi- 
ma  Chiefa  .  ■         * 

x.LMCENk  (^Giovanni').,  ^ato 
nel  Portogallo  ,.  fatto  GcfnitaTan- 
no:i5<f5. ,  e  morto  jieli^eo. ,  fi  refe 
-celebre  per  le  fue  Prediche  .  HhLi- 
fciata  la  Storia  delle  Miffioni  dcgfi 
individui  della  foCi^rà  nelle  Iirdif  , 
colia  l'ita  di  S' 'Francsfco ''Sàve- 
i  rio , 
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rio .  Qucft'  Opera  è  flata  tradotta 
dal  Portcghefe  in  Latino  j  ed  in  If- 
pagnuolo. 

1.  LUCENA  CLuigi  di  ),  nato 
a  Guadalaxara  nella  Nuova-Cafli- 
glia,  e  Dottore  di  medicina,  fiori- 
va ii«l  fecolo  XVI.  Impiegò  molti 
anni  nel  far  lunphi  viaggi  per  iftu- 
diar  la  natura  .  Dopo  q^uefti  fermof- 
fì  a  Tolofa ,  dove  efcrcitò  l'arte 
medica  .  Fu  certamente  in  qucfla 
Città,  che  fcri-flc  il  fuo  Trattato 
Dèttienday  pva-fertf'm  a  pejìe  ^  inte- 
gra valetudine  ^  degue  hujus  morbi 
remediis  ;  e  vi  fu  flampaia  nel  1 513. , 
in  4.    L'autore  morì-  a- Roma  noi 

LUCHI  (^Bonaventura')  ,  Minor 
Conventuale,  nato  a'  16.  d'Agofto 
del  1700.  in  Brefcia  .  Dopo  effer  (la- 
to Lettore  di  filofofia  in  Verona  ,  e 
in  Vicenza  ,  e  Reggente  del  Con- 
vento di  S»  Franccfco  il  Grande  in 
Milano,  infegnò  la  teologia  per  6. 
anni  ,  pafsò  Segretario  della  fua  Re- 
ligione in  Roma  ,  e  Lettore  in  quell' 
Archiginnafìo  della  Sapienza  ,  e  fi-' 
Talmente  Profcflore  di  mctafifica,  e 
quindi  di  Sagra  Scrittura  nell'Uni- 
verfità  di  Padova,  dove  cefsò  di  vi- 
vere nel  Gennajo  del  1785.  T/^- 
f»e»/eXlII;,  che  ben  ne  fcorgeva 
i  rari  talenti  ,  e  le  fingolari  virtò, 
volea  promoverlo  all'  onor  della  por- 
pora ;  ma  il  partito  prevalente  pei 
Ganganellf  in  un  tempo  ,  in  cui 
molti  progetti  s'  eran  formati  fu  di 
lui  a  danno  della  famofa  Società  < 
e  che  eran  ignoti  a  quell'ottimo 
Pontefice,  il  fece  RÌGanganellifo{- 
porre-,  quantunque  per  merito  fofl"e 
il  Luchi  à'\  grair  lunga  fuperiore  . 
Scriffe  il  Luchi  diverfe  Opere,  tra 
le  quali;  ì.  Spinozjjmi  fyntagma 
ad  inftauranda  Metaphyfìca  Jludia 
propofnvm  anno  1730.  1.  Dtjjerta- 
tiqnes  dus  de  Nuditate  Protoplajìo- 
rum^  &  de  Serpente  tentatore  .^  Pa- 
lavi i  1755.  3.  Jjhuzionc  pratica fo' 
fra  le  Regole-,  e  Cofthuz.wni  di  S. 
Franccfco  dell'  Ordine  de^  Minori- 
Conventuali  .  Venezia  1758.  4.  De 
Trajeiìicne  Maris  Idumai .,  DeSa- 
(Y'fifiorum  erigine  y  ûr  ritu  .  D//- 
fertaiienes  dua  habita  in  Gymnafto 
Patavino.,  Paravi:  1757.  Nella  pri- 
ma lono  combattuti  Xp/wqA  e  Clerc  ^ 
nella  feconda.  Gvoç^fo  ,  e  Spencero , 
Abbiarotì  di  lui  anche  alcune  Or.ï- 
9;joni    Itampate  .    L'  autore    della 
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Storia  Letteraria  rf'  Italia  Voi.  H',^ 
pag.  27^.  paria  con  molta  lode  det 
valore  del  P.  Luchi  e  nella  lingua 
Santa,  e  nella  teologica  facoltà  ,  e* 
nell' ccclcfìaftica  erudizione.  Vcg- 
ganfi  gli  Eloj^j  di  Brefciani  ecrei' 
lenti  del^  fecola  ^(^UI. ,  Brefcia  1785. 
pag.  4Î4- 

1.  LUCHI  NI  (  Giovammaria  )y 
Fiorentino  ,  morto  il  dì  30.  Gennajo 
1750.  pafsò  quarantadue  anni  nel  go- 
verno della  Chiefa  Pievania  di  S^ 
Giovambatifla  a  Signa;  e  fu  aferi t- 
to  air  Accademia  degli  Apatifli,  e 
alla  Fiorentina  .  Publicò  colle  ftam- 
pe:  Or^Z'oni  ed  Omelie  de'SS.  G/o. 
Grifoflomo  ,  e  Boftlio.,  tradotte  dal 
Greco  in  Tofcano  .  Traduzione  C  '« 
verfo  Tofcano  {c\oho  y  delle LeZ'O' 
ni  di  Giobbe  ,  'e  del  Cantico  di  E- 
zechia  .  Traduzione  del  libro  de'' 
Proverbi'  di  Salomone  in  verfi  fciel^ 
ti- con  annotazioni.  Il  Kofarso  co- 
rona Poetica  con  annotazioni  .  ì<!el- 
ìa  Storia  Letteraria  d'Italia^  Voi. 
2.  pag.  566-,  e  nelle  Novelle  Fio- 
ventine  -,  ^7^0.  pag.  353,  fi  hanno  le 
fu  e  notizie  . 

Î.  LUCHINI  fP.  D.  Benedetto), 
Mantovano,  e  Monaco  Calfi  ne  fé  . 
Scriffe  la  Storia  dcWs.  ContefTaMj- 
tilda.\f  e  fi  sforzò  di  richiamare  î 
monumenti,  e  la  critica  al  fuo  foc- 
torfo  ,  e  in  alcune  cofe  diffìpò  feli- 
cemente le  tenebre  ,  ma  in  molte 
cadde  anch' egli  in  piccioli  falli  , 
come  han  pofcia  provato  forniti  dì 
miglior  lumi  e  poflerjori  fcrittori  . 
Fiorì  nel  fecolo  XVI.  'bicW  Arti 
Mantovane  ce.  del  Ch.  Bettinelli  fi 
hanno  altre  notizie  di  lui  alla  pag. 
III. 

3.  LUCHINI  C  yfnton  Maria  )  , 
Veneziano,  e  poeta  Cefareo  ài  Car^ 
lo  VI.  Imperatore.  Abbiamo  alle 
ftampe  alcuni-  fuoi  Dr."ìmmi  fagrr 
publicati  in  \rienna  in  diverfi  tem- 
pi.  tra'quali  Ezechia  .^  Àbramo ^ 
il  Martirio  de'  Maccabei  y  la  Divi" 
fia  Provvidenza  in  Ifmaele  ec.  Nel- 
la Bibl  ioteca-  del  Cintili ,  e  a  1 1  r o— 
ve  fi  parla  di  lui  . 

LUCHINO  VIVALDO,  Geno- 
vcfe,^  giovane  affai  ricco,  amava 
una  femmina  fuaconcittadina  .  Ma 
quefta,  ferbando  al  marno  intatta 
la.fè  conjugale  ,  non  mai  corrifpoo- 
dere  gìi  volle.  Avvenne,  che  efTen- 
do  il  marito  medefimo  per  !ç  guer- 
re ,  «he  allora  infeflavano  il  mare  , 
fai- 
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f.^tto  prigionieio  in  Sardcjjiia  ,  fi  tro- 
vo ridotta  dall'  cflrema  mi(eria  pri- 
va perfino  ó'i  alimento  p^r  fc  ■.  e 
per  li  Tuoi  figli  •  Ecco  in  Luchino 
cangiato  tolto  P  amore  in  pietà. 
Appena  fé  la  vide  a  piedi  tenente 
per  mano  i  famelici  figli  verfar  la- 
grime^ ed  amare  querele,  che  fo- 
pitcfi  ogn' altro  affetto,  e  preva- 
lendo in  lui  foltanto  il  fentimento 
di  virtuofa  compaffìone  ritornoffe- 
ne  a  cafa  ,  narrò  il  tutto  alla  fua 
conforte,  e  per  mezzo  di  lei,  acc'ò 
non  potefTe  macchiarfi  la  fama  dell* 
oncfia  donna  ^  le  mandò  denari  ,  e 
quanto  tra  al  vitto  ncceffario,  e 
riguardolla  mai  femprc  in  avveni- 
re ,  erme  una  propria  forcila  . 

LUCHIS  (Wwrff^?),  Napoleta- 
no, medico  del  XVI.  fecolo ,  (tam- 
pò  :  Dtfputatio  de  metalln  ex  tapi' 
de  ex  teftfo^  &  quarto  iibvo  meteo- 
iorum  /Iriftotelii^  Ìngolfladii  apud 
Ùavidera  SanHoriurn  ^  I581. 

LUCIA  C'^O^  Vergine,  celebrtì 
nella  Storia  delia  Chiefa  di  Sicilia, 
fofiVi  il  martirio  a  Siraciifa  verfo  1' 
anno  304.  Sigebe'ito  di  GêmbloUrf. 
dice,  che  iMmpcradore  Ottonò  I. 
fece  portare  il  fuo  corpo  a  Merz  , 
dove  è  venerato  nella  Chiefa  di  S. 
Vincenzo  .  I  letterati  non  fono  mol- 
to difpofti  a  ricc^nofcere  gli  atti  dì 
qnefta  Santa  per  autentici  ,  quan- 
tunque fieno  antichi  ,  poiché  S.  A- 
delinù  1  che  viveva  nel  fecolo  VII. 
Ji  ha  citati  (  Ci  venqano  pli  /iBa  (in* 
téfa  S.  Lucidi  r.  M. ,  ï'alermo  \66u 
in  4'  «  opera  di  T  aurora  e  ni  tatti  Ca- 
nonico di  Palermo)  Ciò  che  hivvi 
di  vero  fi  è,  che  il  culto  di  S.  Lu- 
da,  la  idea  generale  della  fua  fé- 
de,  e  delle  fue  virtù  hiiino  de' fon- 
damenti folidilfimi  ,  poiché  il  fuo 
nome  (ì  trova  nel  canone  della  mef- 
fa,  pezzo  della  più  alta  antichità* 
con  quelli  de' Santi  i  più  illufiri  de' 
rrim'i  fecoli;  (^l^ed.  S.  Caterina, 
e  S.  Rocco)  . 

LUCIANI  C^^^jmo'),  nativo  di 
Korenaro  ,ma  «iato  in  Firenze,  vi{re 
nel  XVI.  fecolo,  e  fcrifìc  più  Opc 
ÏC  ,  e  tra  V  altre  lafciò  Una  giun- 
ta tonfiderabile  al  Vocabolario  del- 
la Crufca  . 

I.  LUCIANOii,  celebre  Scrittofe 
Greco  del  fecolo  I.,  ed  uno  de' più 
begl'  inccpni  dell'  antichità,  »acque 
aSamofâta  da  parenti  ofcuri  foito 
il  Regno  dell'  Im^radore  Trajano  . 


,   Suo  pailro  gli  volle  far  imparare  il 
mefiiere  di  fcultorc,   ed  a  tal  fine 
lo  pofc    in  cafa    del  marito    di  fua 
forcila^    ma  Luciano   effendo    flato 
maltratcato  da  fuo  zio  per  aver  rot- 
ta una  ta\;ola  nell'atto  di  pulirla, 
fi  difguflò  della  fcultura,  né  ad  al- 
tro più  fi  diede,  che  alle  Belle  Let- 
tere ,    ed  alla    filofofia  ,    a  cui  era 
portato  dal  fun genio.  EfTo  ebbe  ati 
fogno  ,     in  cui  credette  di  veder  la 
Letteratura  ,  che  lo  chiamava  pref- 
fo  di   effa ,    e    lo  flrappiva    dal  fuo 
primo  mefiicre:  „  Io  ti  infcgncrò, 
„  gli  diffe  ,  tutto  ciò  che  j' univer- 
„  fo  ha  di  più  bello  ,    e  di   più  ra- 
„  ro  ,    e  l'antichità   di  p'ù  offerva- 
,,  bile.  Ornerò  la  tua  anima   ielle 
%^  virtù  le  più    limabili  ;    la  mode- 
,»  ftia,    la  giuHizia  ,    la  pietà,   la 
1,  dolcezza,  l'cquirà,  la  prudenza, 
„  la  pazienza,  e  1' amore  dell'one- 
„   fio  ,•  perché  quefii  fono  i  vcrior- 
,,  namcnti  dell'anima.  Farò  mar» 
„  ciare  la  Fama  davanti  a' tuoi  paf- 
„  fi;    per  tutto  fi  venirà    a  confuf- 
,,  tarti  conic  Un  oracolo  ,'    tu  farai 
„  rifpettato  da  tutti.   In  ti  darò  e- 
,,  ziandio  la  immortalità  tanto  van- 
,,  tara  ,  e  ti  farò  vivere  per  fempre 
„  nella  memoria  dcRli  uomini .  Con- 
i,  fiderà  ciò  che  Efchine  e  Demojìe' 
9,  net  l'ammirazione  di  tutti  i  fe- 
„  coli,  fono  divenuti  col  mio  mez- 
„  zo  .   Socrate  •y  che  aveafeguito  iti 
,)  principio  la  Scultura  mia  rivale, 
„  non  m'ebbi.»  appena  conofciwto,  che 
„  la  abbandonò  per  me.     Ha  forfè 
„  c^Ii  avuto  motivo  di  pentirfene  * 
„  Abbandonerai  tu  tanti  onori,  tan- 
„  te  ricchezze,  e  tanto  credito  per 
„  fegtiire  una  povera    fconofciuta  , 
,»  la  quale  non  ha  altro  da  profeit-^ 
11  tarti,  che  il  martello,  e  lo  fcar- 
,,  pcllo?    che  è  sforzata  a  lavorare 
5,  colle  fue  mani  per  vivere  ,    e  di 
i,  penfarc  piuttolìo  a  polire  un  mar- 
»,  roo ,  che  a  pulir  fé  fìcfla*'?  i«- 
ciano  determinato    da  quefto  fpçno 
di  darfi  intieramente  alle  Belle- Let- • 
tere  abbracciò   in  principio  la  prò- 
feflìone  di  Avvocato.'    ma  non  pia- 
cendogli le  difpute  del  F^ro    vi  ri- 
nunzi^,    ed   appiglioffi     alla  prnfcf- 
fione  di  Retore  .  Da  principio  Ctiì^' 
bitrin  Antiochia  ,  d'onde  pafsò  nell 
Ionia  ,    poi  nelle  Callie  ,  ed  in  f- 
talia,    e  ritornoffene  per  la  Mace- 
donia  nel    fuo    paefe.    Arene  fu   il 
teatro,   dove  brillò   per    più  lungo 
I    a  tem- 
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tempo.  Allora  la  rettorica  cfa  un' 
arte  di  grandiffìmo  lucro  ;  credevafì 
di  poter  imparare  la  eloquenza,  co- 
me il  Ballo  e  laMufìca.  Marc*.  Au- 
relio    informato  del  fuo  mciHto    Io 
nominò  cancelliere    del  Prefetto  d' 
Egitto  .    Si  crede    che  morilfe  fotto 
r  Impcrador  romo/Zo  iti  un' età  mol- 
to avanzata-  Alcuni  fcrittoii  hanno 
giudicalo,  che  foffe  flato  Crifliano  ; 
ma  il  dialogo  intitolato  Philopatrii  , 
fui  quale  fondano  il  fuo  pietefocvi- 
ftianefimo ,   è    l'opera    di    qualche 
Pagano  più  antico  ,    il  quale  aveva 
veduto  S.  Paolo:  avvantaggio,  che 
Luciano  nato  fotto  Trajano  non  po- 
tè aver  avuto.  Ci  rimangono  di  lui 
dei  Dialoghi ,    ed  altre  Òpere  bene 
fcritte    in  Greco ,    dove    ha  faputo 
unire  l'utile  al  dilettevole  ,  l' iftru- 
zione  alla  fatira  ,  e  1'  erudizione  all' 
eloquenza  .    Da  per  tutto  vi  fi  tro- 
vano quelle  arguzie  fìue  ,    e  dilica- 
te ,    che  caratterizzano  il  gufto  an- 
tico.  Il  fuo  ftile  è  naturale,  viva- 
ce»   pf^no  di  fpirito,    e  di  grazia  ; 
fa  provare  quelle  fcnfazioni  vive  ed 
aggratìevoli,  che  producono  la  fera- 
plicità  fina,  e  la  giovialità  natura- 
le della  lepidezza  attica  .     Luciano 
è  principalmente conofciuto  pe'  fuoi 
Dialoghi  de'' moni  .  Ivi  egli  dipia- 
ge  con  finezza    e  con  grazia    le  vi- 
cende ,  i  ridicoli  ,  e  la  pazza  vani- 
tà della  fpezie  umana  .  Mette  in  ri- 
dicolo fopra  tutto  il  faftode'filofo- 
fi  ,    i  quali  affettano  di  difprezzare 
la  morte  defiderando  la  vita.  Quan- 
tunque faccia  parlare  una  infinità  di 
perfonaggi  di  età,  di  felTo  ,  e  di  fta- 
tj  differenti  ,  conferva  a  ciafchedu- 
no  il  fuo  carattere  ,    e  i  fuoi  Dia- 
loghi fono  affai  drammatici  .  Le  fue 
opere  fono  la  più  vera  pittura  degli 
uomini  del  fuo  fecolo ,  ed  anche  di 
quelli  del  noftro  .  Si  conchiude  dçpo 
di  averle  lette,  che  in  tutti  i  tèm- 
pi la  fpezie  umana  fu  Tempre  a  po- 
co apprefTo  la  ftc-ffa  ,  e  che  un  ritrat- 
\        to    ciel  mondo    difegnato  diccifette 
fecoli  fono   è  toltene  alcune  picco- 
le differenze    quello    del  mondo  at- 
tuale. Luciano  quantunque  valente 
pittore  ed  intercffaniie  non  è  fenza 
difetti  •  Qualche  volta  il  fuo  mot- 
teniÌ'O  è  troppo  aperto  ,  il  fuo  ftile 
è  dift'ufo,  e  fi  ripete  fpeffo  .    Quan- 
do ha  incontrato  un'  idea  felice ,  non 
la  abbandona    fé  non  quando    Tha 
riftacciata  iti  tutte  le  maniere,  Rol- 
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lin  eli  rimprovera  con  ragtotte  àì 
offendere  la  verecondia  nelle  fue  o- 
pere  ,  e  di  farvi  compari  re  una  irre- 
ligione troppo  manifefta  ,  Elfo  fu  il 
Voltaire  de'  Greci  e  per  1'  arditezza, 
e  per  lo  fpirito.  Luciano  fi  burla  c- 
gualmente    delle  verità   della    reli- 
gione crifliana,  e  delle  fuperftizioni 
del  Paganefimo.     Nulladimeno    bi- 
fogna  confeflfare  ,     che  non  ha  mai 
combattuto    l'efiflcnza    di  Dio    ne' 
fuoifcritti,  e  che  vi  dà  qualche  vol- 
ta del!c  buone  lezioni  di  morale  .    I 
foggetti ,  che  più  di  tutti  fommini- 
f^.rano  materia  alle  fue  rifleflioni  ,  e 
alle  fue  lepidezze,  fono  le  p^^tcnfio- 
ni  dell'  ippocrifia  j  la  falfa  modeftia  , 
e  ia  vana  faggezza  dc'Sofifìi  ,•  T  inu- 
tilità del  potere  ,  degli  onori  ,  e  del- 
le ricchezze    per  rendere   felici  .     Z? 
fopo^  dice  egli  ftcffo  ,  //  nemico  di' 
chiarata  deW  orgoglio  ,  e  della  im- 
pojìura  ,,  della  f al  fit  à  ^   e  deirojìen- 
t azione  ^    e   l^  amico   della   verità^ 
del r  onore  ,  della  hontA  ^  della  fem' 
ph citât    di  tutto  ciò    che  havvi    di 
pia  amabile  ebttono.  Svida  ^ivcitn- 
de,  che  morilfe  sbranato  da' cani  in 
cafligo    di  quanto    aveva  fcritto  in 
motteggio  contro  G.  C.  ;  ma  quella, 
favola  è  confutata  dal  filenzio  di  tut- 
ti gli  autori  contemporanei .    D'  A' 
blancourt  ha  tradotto  in  fr«ncefe  tut- 
te le  Opere  di  L«Cf«ffo  ,  Amfterdam 
1709.  2.  Voi.  in  8.;    ma  quelli    che 
non  le  conofcono  che  per  quefta  ver- 
fioue  fnervafa  ,  tronca,    ed  infede- 
le ,    non  può  averne  ,    che  una  faf- 
filTima  idea.  Un   letterato  conofciu- 
to C  il  Sig.  MaJ/ieu")  ne  ha  dato  u- 
na  nuova,  Parigi  X781.  6. Voi.  in  12. 
più  efatta,  e  più  elegante.  Le  mi- 
gliori Edizioni    delle  Opere    di  Lu- 
ciano fono  :  quella  di  Parigi   in  fol. 
1615.  ,    Greca  e  Latina  di   Bourde- 
lot  :  quella  ài  Amfterdam  léS?. ,  2. 
voi.   in  8.  cum  notis  varioTum  f  ed 
un'  altra  pure  di  Amflerdam  1743.  , 
3ÌV0I.  in  4.,  ai  quaM  convien  aggiun- 
gere un  Indice  y    Utrecht  174^.,  in 
4.    Qi.iclla  del  \6\^.  porta  il   titolo 
fegueute  ;  Opera  omnia  que  exfl.int 
grsce   &  latine  ,   una  cum  Giberti 
Cognati  &  Joannis  Sambutt  Anno- 
tationibuf  ;    narratione    itidem    de 
l^ita  &  [cripti s  autporis  Jacobi  Z^u- 
ingerì  &C.&C..,  Bafìieaì  per  Sebafl, 
Henr.  Petri  i6ig.  tonj.4.  in  8-    Ab- 
biamo anche  in  Italiano    due  Tra- 
dazioni  <de' fuoi  Diahgbi^    la  i, 
icn- 
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Un^x  nome  di  naduttofc  .  Vi  fond, 
aggiante  le  vere  Nìrrat^ioni ,  e  le 
P^ie  facete  il  tutto  iftnriato  .,  e 
fJampato  iti  Venezia  da  Niccolò  /f- 
yijìot-le  detto  Zoppino-,  1513.  in  8. 
t.z  1.  di  Niccolò  di  LonigOj,  in  Ve- 
nezia per  Giovanni  de  Farri  ,  e  fra- 
telli di  Rivoltella  y  1541-  in  8.  Nel 
3770.  furono  ftampali  in  Catania  ad 
pfo  di  quel  Seminario  gli  eitratti 
delle  Opere  di  Luciano  con  qucHo 
titolo  :  excerpta  ex  Luciano  notis 
ìflc  Lexico  illu/ìrata  a  Sehafìiano  Zap- 
pala ih  ujum  Seminari t  Catinenfìs ; 
gr/ece  &  latine,,  tom.  ì.  in  8.  Non 
v'è  fondamento  di  condannarlo  co- 
me empio,  ed  Ateo  ,  fé  vuol  fondnf- 
(ane  i' accufa  fui  folo  difprejszo»  che 
moftra  delle  empie  Deità  de*  Pa- 
gani . 

2.  LUCIANO  (  JO  ,  celebre  Prè- 
le ,  e  martire  d'Antiochia,  nacque 
in   detta  Città  rei  fccolo  IH.,    e  fi 
acquino    un    gran    nome  colla    fua 
fcienza,  colla  fua  virtù  ,  e  colla  fua 
«loqucnza  .  Stabilì  in  Antiochia  u- 
»a  Scuola  Criftiana  ,  ove  fpicgava  i 
|)rincip)  della  Religione,   e  le  diffi- 
•coltà  della  Sacra  Scrittura  ,  e  diede 
Un'edizione  corretta  dei  Libri  San- 
ti .  S,  Qirclamo  afferma  ,  tfie  tutte 
le  Chicfe,  th'eraq,o  tra  Antiochia  , 
e  Coflantinopoli  ,    fi    fervivano    dì 
«luefla  edieione.    ElTo   in  principio 
ìivca  evitato  il  furore  della  pcrfecu- 
Eionc,  di  Dioclczjit^o  t    ma   cìTendo 
flato  denunziato  da  un  prete  Sabei- 
Jiano    fu  condotto   Alia  prefcnza  di 
'MafftTnianoGalerio .  In  liiogo  di  be- 
fìemmiare  la  religione  criftiana  ,  co- 
lme fi  voleva  pevfuadeïgli ,  compofe 
per  fuadifcfa  un' ^po/o^c/a  eloquen- 
te .    "Mafftrniano  lo  fece  tormentare 
in  pili  maniere  y  ma  non  avendo  po- 
tuto fmuovere    la  fua  fede    lo  fece 
gettare  nel  mare   Con  una  pietra  ai 
collo    nel  511.    L' illuftre    martire 
portò  nel  fepolcro  una  grande  ripu- 
tazione di  fapefe,  e  di  fantità.  Non 
ci  rìraanc  alcuna  delle  opere  da  ef- 
fo  coftipoRe.  Fu  accufato  di  aderire 
agli  errori    di   Paolo  Samofatenfe  , 
Vcfcovo  di  Antiochia,  e  di  elTerc  il 
Prccurfore  degli  Ariani  ;  ma  S-  A- 
tanafio  ,  S.  Già,  Grifojiovne  ,  e  S-  Gì^ 
rolanto  lo  hanno  fempre  riguardato 
come  un  Dottore  affatto  Cattolico. 
E'  certo  che  i  principali  capi  degli 
Ariani  erano   flati  dìfcepoli    del  S. 
*wtiie;  m*  fi  aUoatan*roiio  disile 
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Verità,  che  il  maeftro  aveva  Icm:o 
infegnato  ,  e  fi  fcrvirono  del  fuo  no- 
me per  fpargcre  i  loro  errori  .  Era 
ftato  unito  in  amicizia  con  PaolQ 
di  Samofate  ^  ma  fi  può,  fecondo 
Tillemont^  fcufar  T  attacco,  che  eb- 
be per  qiiefto  eretico  .  ^,  S.  JJicia»- 
„  no  ,  egli  dice  ,  era  dello  ftcflTo  pac- 
„  fé  di  Paolo  Samofateno,  Poteva 
„  avere  eziandio  con  lui  degli  altri 
„  m^otivi  di  correlazione  ;  era  pa- 
„  rimente  llato  innalzato  da  lui  al 
5,  facerdozio.  Così  non  potrà  recare 
„  llupore  ,  fé  non  fu  facilmente  con- 
„  vinto  de' falli  ,  e  degli  errori  di 
,,  un  uomo,  che  onorava  come  fuo 
„  padre  ,  e  corno  fuo  Vefcovo  ,  e 
„  che  copriva  aflTai  bene  i  fuoi  er- 
,,  rori  in  modo,  che  molto  fi  «en- 
„  tò  a  convincernelo.  (Quantunque 
„  vi  fieno  di  quelli,  i  quali  cenfu- 
,,  rano  con  troppa  durezza  i  falli, 
„  che  il  rifpctto  e  P  amicizia  fanno 
„  fare,  in  luogo  di  averne  compaf- 
„  fione,  effì  ne  fanno  forfè  uno  più 
,,  grande  obbliando,  éhe  fono  uo- 
„  mini,  e  capaci  di  cadere  come 
„  gli  altri".  Non  bifogn  a  confon- 
derlo con  S.  Luciano  ,  che  fu  mar- 
tirizzato con  S.  Mercurio  in  tempo 
della  perfecuzione  di  Decio  ^  né  coti 
S.  Luciano  primo  Vefcovo,  ed  Apo- 
flolo  della  Chiefa  di  Beauvais  . 

3.  LUCIANO  (Dom),  Patrizio 
Genovefe,    comandante   dell'arma- 
ta navale,    guerreggiava    contro    i 
Veneziani  verfo  le  parti  della  Dal- 
mazia :  per  mancanza  de'  ftipendj, 
che  non  erano  ancof  giunti  da  Ge- 
nova ,  trovavafi  la  detta  armata  ii* 
grande  penuria  .  Egli  però  non  voi' 
le  mai  ,   che  i  fuoi  facefl"ero  da  pi- 
rati   per  fofientarfi  ,  né  che    ritor- 
naffero  alla  patria   per  tton  lafciar 
imperfetta  la  guerriera  intraprefa  ; 
ma  per   loro  mantenimento  impie- 
gò il  denaro,  egli  argenti,  che  a- 
vea  di  proprio  .     Narrafi  ,  che  aven- 
dogli chieflo  uno  de'  fuoi  guerrieri 
qualche  maggior   fuflìdio    in  quella 
ftremità,  ne  reftandogli  altro  a  po- 
tergli dare  ,  tolfe  dalla  cinta  della 
fpada  Pornamenio  d'  argento  ,  end' 
era  ricca,    e  glielo   diede.     Il  eh» 
molto  dee  pregiarfi ,    non    in    gra- 
ìia   del  valore,    ma   perchè   dirao- 
ftrò  )    che  di  più  avrebbe  dato  ,   fé. 
più   avefle  avuto    il  prode   condot- 
tiero. 
1.  LUCIDO  C<7'W««0»S*mofa- 
1    j  ten- 
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tenfc  ,  famoro  Matematico  del  fcc. 
XVÏ.  ,  di  cui  abbiamo  varie  Opere 
<li  Cronologi-I  in  Latino,  i.  De  e- 
■rnendatione  tempovum .  z.  Epitome 
crnendationis Kalendarìi  Romani &c, 

z.hVClDOCA/eJfanrlro-) ,  di  Sie- 
na .  Fidiì  nel  fecole  XVL  e  fui 
principio  del  XVJI.  VifTe  molto 
tempo  in  Rimini.  Abbiamo  di  lui 
1. /Id  ClemcntemVUl.  Ferr/triam^ 
cujus  nohtlcm  Pvincipitum  fuo  di- 
vino conftlio  in  Ecclefiafticam  libcv- 
tatem  vindfcarat  ^  profeiìuràm  ,  & 
jirimino  tranjeuntem  .  Oratio  ,  A- 
rimini  1598.  z.  yìd  Cardinal em  ^l- 
dobrstndimim  Ferraria  Legatum  in 
funere  eximii  Jacobi  Matiz.on:i  . 
JV^b;.7  ,  Aiimini  1598.  3.  Ad  Car- 
àinalem-O^avium  Bandinum  ,  JE- 
militg  Provincie  ,  totiufque  Raven- 
natis  ExìYchatus  Legatum  Oratio 
prò  antiquifftma  /Inmini  Provin- 
cia ^  Arimini  1597;  Veggafì  la  5/- 
bìiuteca  del  Cinelli  . 

j,  LUCIFERO  ,  vai  a  dire  P^r- 
ta  Luce  ,  figlio  di  Giove  ,  e  dell' 
Aurora  y  fecondo  i  Poeti  :  e  giufla 
gli  Aflronomi,  il  Pianeta  brillan- 
te àx^enere.  Allorché  edo  appare 
la  mattina,  chiamafi  Lucifero'^  ma 
^egli  fi  nomina  poi  EJpero  ^  vai  a 
•dire  Stella  della  Sera  ^  allorché  fi 
vede  dopo  il  tramontar  del  fole. 
Zucffero  nella  Sacra  Scrittura  fi 
prende  o  per  la  (iella  del  mattino, 
o  per  Gesù  Crifto  ,  çh'  è  il  lume  del 
-jnoìido.  Sophar  diffe  a  Giobbe  :  Se 
.voi  liete  innocente  ^  allorché  voi  vi 
-crederete  perduto  ^  voi  brillerete  co- 
r.ìe  la  ftella  del  mattino.  Ed  il 
Padvc  Eterno  parlando  del  Verbo  : 
^Jo  vi  ho  f>enerato  dal  mio  feno  pri- 
.Jina  deir Aurora .  Il  Demonio  è  an- 
cora qualche  volta  chiamato  Luci- 
fer .  J  fai  a  dice  :  Come  fei  tu  cadu- 
to dal  Cielo  ,  o  Lucifero ,  tu  che 
.fembrivi  ersi  brillarte  al  far  dtil 
giorno'?  if^ed.  Michele  n.  i.  ,  e 
Ofionfo)  -, 
,  2.  LUCIFERO,  Vcfcovo  di  Ca- 
-glÌRvi,  capitale  della  Sardegna,  e 
ideile  Ifole  vicine,  fu  iiluftre  nella 
Chicla  per  la  purità  della  fua  vita, 
-e  per  l'amore  alla  verità*.  Accet- 
tata avendo  la,  negazione  dal  Papa 
l/berio  T  Imperatore  Ccjlanzj)  af- 
fine di  follecitare  un  Concilio,  que- 
iìo  fu  unito  in  Milano  nell'anno 
353.,  rei  quale  gencrofamentc  difc. 
ìe  ìi   purità   delia    fede  .    Lo  zelo 
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che  tnofltò  in  quefta  occafìone  ,  \m 
L'ce  efiliarc  ,  ed  acqui ftò  perciò  il 
titolo  di  coiifcfTore  .  Fu  mandato 
a  Gcrmanicia  in  Siria  ,  dove  Eu- 
docio  ,  famofo  Ariano  ,  era  Vefco- 
vo.  Si  cambiò  quattro  volte  il  luo- 
go del  fuo  èfilio  ,  durante  il  quale 
publicò  varie  Opere  in  difefa  deli* 
Chiefa  .  Quelle  che  ci  rettano,  fo- 
no: \.  Li  due  libri  per  S.  jìtana- 
fto -j  dove  cita  lunghi  tcfli  di  fcrit- 
turc  ,  che  applica  all'  Imperatore 
con  fomma  libertà.  Il  fuo  flile  è 
afpro  ,  e  li  fuoì  fcritri  non  merita- 
no (lima,  dice  Fleuri ■t  the  per  la 
penerofità  de'  fuoi  fentimentì  ,  e  la 
forza  delle  cfprcflìoni  •  2»  De^  Re 
/tpojìati  ^  e  tende,  come  lo  dice  fui 
principio,  adi/ingannare  Cofìanr^ 
del  vantaggio  ,  che  pretendeva  trar- 
re dalla  profpcrità  temporale  .  3. 
Che  non  bifo^na  comunicare  con  gif 
eretici:  e  fuo  difcgno  fu  di  lifpon- 
derc  ai  rimproveri  ,  che  Ccjlanzp 
faceva  alti  Vefcovi  Cattolici  ,  di 
effere  nemici  della  pace,  dell'unio- 
ne, e  carità  fraterna  .  Prova  dun- 
que con  autorità  della  Scrittura  , 
che  bifogna  fepararfi  dai  cattivi  . 
4.  Che  non  bijogna  rifparmiare  quo* 
che  peccano  contro  Dio .  5.  L'  ul- 
timo trattato  di  Lucifero  è  intito- 
lato ;  Che  bffogna  morire  per  il 
figliuolo  di  Dio  .  Suo  difegno  fa 
di  nioflrarc  a  CoJlanzOt  che  con  tut- 
ta la  fua  potenza  temporale  nulla 
può  ottenere  dalli  difenfori  della 
fede  ,  preparati  al  marti  rio  .  La  gc- 
nerofità  di  Lucifero  arrivò  a  fpedi- 
re  a  Cc/ìanzo  li  focofi  fcritti  com- 
pofii  contro  di  lui  ;  e  trovò  ncrfo- 
na  che  s' incaricò  di  portargiicli,  e 
prefentargli  a  fuo  nome.  L' Imp:- 
ratorc  avvezzo  alle  adulazioni  ften- 
tò  a  credere  che  foffcro  Òpera  d'  un 
uomo,  eh'  ci  poteva  con  una  paro- 
la diHri>ggere  .  Ordinò  dunque  a 
Florenzjo  maggiordomo  di  palaz- 
zo di  mandare  quefto  libro  a  Lu- 
cifero ,  per  fapere  s'  egli  n'  era  1* 
autore,  e  poi  riportarglielo.  Lu. 
cifero  approvò  Lo  fcritto  .  S.  Giro- 
'lamo  ^  auzi  che  condannare  la  for- 
za degli  fcritti  di  Lucifero^  la  lo- 
da, come  efcmpio  d'una  coflanzà 
ammirabile.  S.  /ttanafìo  ne  parla 
anche  con  più  vantaggio,  e  li  Ai- 
tnava  tanto,  che  traduffeli  in  gre- 
co- li  fecondo  cfilio  di  Lucifero 
fu  a  Eleutcropoli  in  Palcliina  ,  do- 
ve' 
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fPe  il  Vefcovo  Eutichio  Io  trattò  in- 
degnamente .  Un  giorno  fra  gli  al- 
tri fece  fpezzare  a.  colpi  di  fcure  U 
porta  del  luogo,  dove  Lucifero  era 
unito  con  li  Cattolici.  S'inveì  cotir 
tro  lui  5  fi  rovefcìarono  i  Sagramen- 
;ti  ,  furono  maltrattati  gli  airiftcii- 
.ti ,  e  fi  rapirono  i  vafi  facri  ed  i 
libri  .  Il  terzo  efìlio  di  Lucifero 
fu  in  Tebaide  :  non  Ci  fa  il  l-jogo 
■àeì  quarto  .  L'  Imperatore  Giulia- 
no lo  richiamò  :  venne  in  Antio- 
.jchia  ,  dove  ordinò  per  Vcfcovo  il 
■prciQ  Paolino  .  Quella  Chicfa  era 
allora  agitata  dallo  fcifma  ,  e  que- 
ita  ordinazione  lo  accrebbe.  Luci- 
j^ero  fece  un  errore  più  grande  con- 
dannando la  condifccndenza  ufata 
ÌAa  SS.  Jtanafia  ed  Euf^bio  di  Verr 
celli  verfo  que'  \rcrcovi,  che  fi  rav- 
videro  dopo  il  Concilio  di  Rimini, 
e  rivocarcno  la  loro  fottofcrizio- 
jte  ,  Qj-iefto  fallo  terminò  in  uno 
fcifma,  che  ebbe  alcuni  feguaci , 
.detti  Luciferiani  in  Sardegna  ed 
in  Spagna  .  Non  fi  accufa  Lucife- 
ra che  per  la  fua  afprezza,  non  per 
^Icun  errore  ndla  fede  .  Dopo  aver 
dimorato  per  lungo  t<'mpo  in  A'irio- 
«■hia,  ritornò  in  Sardegna  ,  e  morì 
aiella  fua  Chicfa  di  Cagliari  l'anno 
370.  Le  fue  Opere  furono  flampate 
.in  Parigi  nel  1368-  per  le  care  di  eiu 
Tillet  Vefcovo  tli  Meaax  .  Alcunafe 
iUe  trova  ncllaBiblioteca  de' Padri . 

LUCILIO  ,  y  ed.  VANINI . 
.  LUCILIO  CC^yo)>  Cavaliere 
■Romano  ,.  e  poeta  latino,  nacque  a 
Sezze  nel  paefe  degli  Aurunci  l'an- 
no 147.  avanti  G.  C.  Era  zio  ma- 
.terno  del  gran  Pompeo  .  Portò  le 
armi  fotto  Scipione  V Africano  alla 
guerra  diNumanzia,  ed  ebbe  mol- 
la parte  nelT  amicizia  di  quel  gran 
Generale,  ed  in  quella  di  Lelio. 
Compofc  30.  Libri  di  Satire  ,  ove 
ccnfurava  in  un  modo  affai  piccan- 
te varj  Perfonaggi  di  qualità.  A 
imi  viene  comunemente  attribuita 
l'invenzione  della  Satira  ;  ma  il 
^ì^.Dacier  penfa  più  vcrifimilmen- 
te  ,  che  Lucilio  non  ha  fatto  più  , 
■che  perfezionare  quello  |;enere  di 
poefia  con  darle  una  forma  più  e- 
iteia,  e  don  introdurvi  più  faie  di 
,^uel ,  ch'aveffero  fatto  Ennio -t  e 
Pacuvio.  L«c///o  foleva  dire,  c^ 
£^li  non  deftderava  né  lettori  igno- 
iranti ^  né  lettori  troppo  dotti.  De- 
iïdcrio  molta  fcntato,  mentre   gli 
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altri  veggono  troppo.  Li  primi  non 
fon  capaci  di  gultacnc  il  bello,  e 
gli  ultimi  fono  troppo  perfpicacì 
fopra  j  difetti .  Sembra  fuor  di  dub- 
bio ,  ch'egli  m o riffe  in  un'età  mol- 
to avanzata,  e  non  già  di  46.  an- 
ni ,  come  riferifce  Eufebio  .  Di  tut- 
te le  fue  Opere  non  ci  rimangono» 
che  dei  frammenti  delle  fue  Sati* 
re  raccolti  da  Ftancefco  Douì^a  ^ 
e  ftampati  a  Leitlà  nel  1597.  colla 
note^  avrebbe  di  bifogno  di  effere 
ancor  meglio  dilucidato  da  qualche 
critico  erudito.  Si  può  conofcere  il 
carattere  degli  fcvitti  di  quello  poe- 
ta dalle  Satire  ^Orazjo^  che  biafi- 
raa  l'afprezza  de' fuoi  verfi.  Dico- 
no per  altro  ,  che  fra  i  partigiani  di 
Lucilio  alcuni  arrivarono  al  fegno 
di  andar  per  le  llrade  provveduti 
di  sferze  fotto  le  vefti  per  batte- 
re qyanti  mai  ofaflfero  dir  male  di 
quello  poeta  .  Si  a.ttribuiva  a  Ltf- 
cilio  anche  una  Commedia ^  e  degl' 
Inni  .  Qtiintiliano  lib.  io.  cap.  r. 
allontanandofi  dal  giudizio  d' Ón»- 
ZJo  y  dice  di  trovare  in  quello  fati- 
rico  una  maravigliofa  erudizione, 
una  grandiflima  libertà,  onde  nafce 
una  gran  copia  di  punte,  e  di  fa- 
li  .  Cicer.  de  Fin.  lib.  i.  n.  7.  in 
quanto  all'erudizione  fi  oppone  al 
giudizio  A\  Quintiliano .^  mentre  af- 
ferma eflere  le  di  lui  Opere  leggio- 
re,  afperfc  di  moki  fcherzi ,  ma  di 
poca  erudizione.  E^  pericolgfo  un 
terzo  giudizio.  I  celebri  f^olpi  di 
Padova  publicarono  CajiLucilii  Sa- 
tfrogrophorum  Principis  ,  equitis 
Romani  C  ^"f  magnus  avunculus 
magno  Pompe jo  fuit  ")  Satirarum  ^ 
gutefuperfunt  Reliquia .  Francifcus 
Jani  F.  Doufa  coUegit  ,  difpofuit  , 
&  notas  ad  di  dit  ■  Editto  IL  Lug- 
duno-Batava  auSìior  &  emendatiory 
Patavii  1735.  Altre  Poefie  ancora 
Lucilio  compofe,  che  fi  poffono  ve- 
dere annoverate  dalFabricio  .,  e  dal 
l^ojjio  .  Pare  inoltre,  che  un  Poe- 
ma, o  qualch' altro  poetico  com- 
ponimento egli  ("criveffe  in  lode  di 
Scipione  ,  perciocché  Orazjo  Lib.  ^^ 
Sat.  I.  introduce  uno,  che  così  gii 
ragiona  : 

Attamen  &  jujìurn  poterai-  &  feri' 
bere  fortcm 

Scipiadem^  utfapiem  Lucilius&c. 
Ma  di  ciò  non  trovafi  altra  men- 
ìft&ne  prelTo  gli  antichi  fcrittori .  ' 
I    4  LU- 


131  L    U 

LiJCfLLA  ,  figlia  di  Marco  Aar^- 
iioy  1  di  Faujìina  ^  e  forella  dell' 
Imperator  Comodo  ,  non  fu  mi- 
gliore di  fuo  fratello.  Fu  alleva- 
ta da  fuo  padre  colla  maggior  cu- 
ra ^  che  poteffe  avere.  Eflo  le  in- 
fpirò  de'  feniimenti  nobili  ,  e  del 
gufto  per  la  virtù  .  Qucflo  Princi- 
pe la  fece  partire  io  età  di  17.  an- 
JBÌ  per  la  Siria  a  fpofar  Vero  ^  il 
quale  faceva  la  guerra  agli  Arme- 
ni, e  a'  Parti  .  Queflo  Imperado<- 
re  andò  in  Efefo,  éoiie  furon  cele- 
brate le  nozïe  con  magnificenza. 
Lucilia  beila,  ben  fatta  »  e  fpiri- 
tofiflìma  era  degna  di  attaccarli  il 
cuore  d'un  marito  mentì  corrott» 
di  Cero  ;  ma  avendo  trovato  qucfto 
Principe  imnierfo  nelle  più  infami 
diffolutezze  fé  nedifgufiò.  I-o  fde- 
gno  ,  cha  concepì  per  vedcrfi  difprez- 
zata  avendola  refa  infedele  anch' cf- 
fa  fi  difonorò  colle  fue  proftituzicJ- 
ni.  Ritornata  dalla  Siria  a  Roma 
Lucilla  vide  con  fdegno  l'amore  in- 
ceftuofo ,  che  fuo  marito  concepì 
per  fua  forella  Fabia ^  e  il  cont- 
morcio  deteflabile  •,  che  aveva  con 
Favjlina  .  Effe  ne  fece  i  più  forti 
rimproveri  a  fua  madre  ;  e  quefte 
due  femmine  condotte  dal  delitto 
in  tutte  le  loro  azioni  efTcndofi  ri- 
conciliate fecero  ,  per  quanto  fi 
pretende,  avvelenar  Fero.  Marc'* 
jlurelio  x'xm&x'nh  Lucilla  in  capo  a 
un  anno  con  Claudio  Pompe/ano  Se- 
natore d'i  un  gran  mertt^^,-  ma  di 
un'età  molto  aVanrat^.  Siccome 
offa  lo  aveva  fpofato  contro  fua  vo- 
glia ,  e  per  obbedire  a  fuo  padre, 
fi  abbandonò  ad  una  folla  di  aman- 
ti >  che  la  ftrafcinarono  ne'  più  o- 
diofi  difordifii  .  Mife  it  colmo  ai* 
iito'i  delitti  abba^ndonandofi  alla  paf- 
fipne,  che  Comodo  fuo  fratello  pre- 
te per  effa;  ma  il  guflo  di  quefto 
Principe  non  fu  che  palfàggero  .  Lu- 
cilla per  vendicarfene  formò  nel 
183.  coatra  quefto  Principe  una  con- 
giura ,  in  cui  fecevi  pur  entrare 
Quadrato  fuo  amante  ,  ed"  altri 
Senatori ,  ma  non  ne  fece  parola 
eoo  fuo  marito  .  Comodo  entrando 
un  giorno  nell'anSteatro  per  una 
via  fecrcta  cdofcura,  il  giovine 
Pompejâno^  che  ve  i'  afpettava,  mo- 
fìrogli  il  fiìo  \>u^t\a\c  :  ecco  quel  che 
ti  Senato  ti  manda  .  Mentre  lo  vuo- 
le uccidsre,  vìen  dalle  gu-ardle  dell' 
Imperatole  arrecato .  Beri  toflo  fti 
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fatto  il  fuo  proccffb  ,  e  quel  d'à'  Tilw 
complici,  e  tutti  fubirono  l'ertrerad 
fupplicio.  Lucilla- {\i  mandata  a  Ca- 
prea  in  efiglio»  e  vi  fu  dopo  qual- 
che tempo  fatta  morire  in  età  in*- 
circa  di  5I?.  anni  . 

LUCINA  ,  era  prclTo  i  Romani 
la  Dea,  che  preficdeva  ai  parti. 
Alcuni  cfedeitero  ,  che  foffe  la  flef- 
fa  Diana  i  altri  GiWhont .  Dicefi» 
che  le  fu  dato  il  nome  di  Lucina 
dalla  parola  Lux  <,  mentre  effa  prò 
flava  il  fuo  ajuto,  perchè  i  bambi- 
ni foffcro  dati  alla  luce  .' 

Dvfi  labo'fantes  tHero  puellar 
Ter  vocjta  audis^  &c.      Hor, 

1.  t-UClNI  (  Cardinal  Luigi  ")  ^ 
dcir  Ordine  de'  Predicatori  .  Nac- 
que d'illufirè  famiglia  in  Como  nel 
j669-  La  fua  dottrina  e  le  fue  vir- 
tù gli  ottennero  i  primi  onori  nel 
fuo  Ordine  .  Nel  1724»  fu  fattt» 
Commiffario  del  S.  Uffizio,  e  final- 
mente  nel  jì^43.  Cardinale  di' San- 
ta Chi  e  fa  .  Mori  nel  1745.  Abbia- 
mo di  lui  alle  ftampe  :  i.  Efame\ 
e  difefa  del  Decreto  publicato  a  Pon^ 
di  eh  eri  di  Monfig.  Carlo  Tommafar 
di'Tcufnon^  Roma  1729.  Il  Do- 
menicano aft'aftella  iri  queft' Opei-Tï, 
un  caos  d'erudizione,  a.  /Intiths- 
fis  cantra  Hyacinthum  S'erry  conan- 
tem  Pontificiam  infaìlibititatem  ce,*' 
tirterminis  circumfcriiere ,  Medio- 
lani  1736.  3.  Privilegia  Romarfi 
Pontifici  s  y  Venetiis  I77S-  "Nel  Di' 
stionario  digli  Uotnini  illuftri  della 
Comafca  Dioceft  pag.  387.  fi  h  an  ti  a 
alcune  notizie  di  lui  ,*  ma  più  co- 
piofc  fé  ne  hanno  nell' Opera  :  Vi- 
ta^ &  rei  gefla  Ponti ficum  Roma- 
norum  ,  &  S.  H.  B.  Cardinal ium 
&c. 

i.  LUCI  NI  (  Giaràbatijla^,  nac- 
que di  nobii  famiglia  in  Ancona  1' 
anno  léjp.  Finito  il  corfo  de' fuoi 
ftudj  in  patria  pafsò  nel  1666.  in 
Roma,  dove  con  molta  riputazione 
pafsò  il  riefto  della  fua  vita,  facen- 
do la  profeffione  d'  avvocato  ,  e 
quindi  coprendo  1' onorevoF  carica 
di  primo  collaterale  di  Campidoglicv 
a  lui  conferita  da  ÂleJTandroVlilV 
Coltivò  anche  l' eloquenza ,  e  U> 
poefia,  ed  era  molto  accetto  alle 
letterarie  adunanze  ,  eh'  ei'  frequen- 
tava, nelle  quali  dava  fovente  ftg* 
gi  del  fuo  buon  gufto  ,  e  della  va- 
ria fua  erudizione  .  Fu  molto  caro» 
al.Car4ina'i  Pietro  Otrohnt'i  Vice- 
cau- 


tu  , 

càirÉcilÌÈrc  di  S.  Chiefa  .  Morì  fi 
Ì6.  fAnrto  del  1709-  d'anni  70. 
Alla  vaftità  del  talento  congiunfc 
il  Lupini  la  candidezza  de'coftumi, 
0  un  fempre  ugual  tenore  di  vita  , 
indifferente  e  nella  profpera  ,  e  hcll' 
avvcrfa  fortuna,  le  ^uali  a  vicenda 
P  accompagnarono  alla  tomba  .  Ab- 
biamo di  lui  alle  Rampe:  i.  Ora- 
zione in  cccafione  déil'  affunti^ne 
ut  Dogado  di  f^enet'a  di  Francefco 
Morcfini  ^  Roma  1688.  2.  Oratio  de 
fienna  ab  ariÌ'J/tma  Turcarum  oB- 
ftdione  liberata  jub  Auguflijftmo  Leo- 
palèo  Céfare  &c.  ,  Perufiìè  1684' 
bielle  Notizie  degli  Àrcadi  morti 
Tom.  I.  pag.  j<58.  fi  ha  ÏI  fuo  Elò- 
gio (cnito  ÓAÌ  Crèfcimbetii .  Veggafi 
anche  la  Biblioteca  volante  del  Ci- 
tielli . 

LUCINÏO,  t^ed,  i.  PLINIO  ver- 
ro il   fine  . 

LUCIO  CESARE,  l^éd.  1.  GIU- 
LIA . 

LUCIO  BELLANZÏO,  J'ed.  i. 
PICO  DELLA  MIRANDOLA  . 

LUCIO  VERO  Imperatore,  ^ed. 
IB^ERO  LUCIO  . 

LUCIO,  Re  della  Gran  Breta- 
gna, t'ed.  I.  EL  EU  TER  IO, 

LUCIO  ,  ('ed.  APULEJO  . 

1.  LUCIO  I.  C  J"-  )»  montò  fulla 
cattedra  di  S.  Pietro  dopo  S.  Cor- 
nelio nel  mefe  di  Settembre  dell' 
aìit7o  Ì55. ,  e  fu  èfiliato  fubiìo  do- 
lio la  fua  elezione .  Ricevette  la 
corona  del  martirio  li  4.  o  li  5» 
Marzo  154.,  noti  avendo  governa- 
to la  CÌiicfa,  che  cinque  mcfi  fola- 
inente,  e  alcuni  giorni  .  Non  ci  è 
timafta  di  lui  cofa  alcuna  .  S.  Ci- 
priano gli  fcriffé  una  Lettera  fopra 
la  fua  promozione  ,  e  fopra  il  fuo 
efilio  ,  che  non  fu  lungo.  Fra  gli 
altri  Decreti  y  che  gli  fi  attribuìfco- 
*io  ,  havvcne  uno  che  ordina,  che 
il  P'efcovo  fard  fempre  accompagna' 
to  da  due  Preti ,  e  da  tre  Ùiaconi\ 
affin  che  abbia  de'  tcrtimonj  della 
fua  condotta  .  S.  Stefano  gli  fuC- 
ccdette  . 

i.  LUCIO  II.  C  Gerardo  de'  Cac- 
tìanemici')  ^  nativo  di  Bologna, 
Bibliotecario,  e  Cancelliere  della 
Chicfa  dì  Roma,  poi  Cardinale^ 
fu  impiegato  in  divcrfe  Legazioni, 
e  fuccetfette  z  Celeftino  \\.  li  lï. 
Marzo  1144-  Ebbfe  molto  a  foffVire 
rfar  partigiani  di  Arnaldo  di  Rre- 
fcraj   9  tnorì  a  Roma   li  15,  Ftb- 


brajo  114^.  da  un  colpo  di  pietra,' 
che  ebbe  in  una  follevazionc  popo- 
lare .  Abbiamo  di  lui  X.  "Bpijlole^ 
che  fi  trovano  ne^Ii  Annali  àel  Ba- 
roni o -,  e  nella  Biblioteca  di  Clu- 
ni .  Ebbe  per  fuccèlfore  Eugenio  ItÌ, 
Alcuni  fcrittori  dicono  ,  che  Lucio 
11.  foffe  in  prima  Religiofo  de' Ca^r 
tìonici  Renani  di  S.  Salvatore,  ed 
altri  l'hanno  creduto  Canonico  La- 
teraricnfe  .  Intorno 'alla  qual  qui- 
flione  veggafi  il  P.  Abate  'fromhet' 
li  nelle  fu  e  Memorie  IJÌoriche  con- 
cernenti,  le  due  Canoniche  diS,  Ma- 
fia di  Reno  .,  e  di  S.  Salvatore  t#- 
nite  ^  Cap.  54.  pag.  lii.  Più  copio- 
fe,  e  ricercate  notizie. di  Lucio  II. 
fi  hanno  ^ra  quelle  degli  Scrittori 
Bolognefì  del  Ch.  Fantuzx*  t  Voi.  5» 
pag.  87-  &c. 

3.  LUCIO  ÏII.  CVmbaldo  Allia- 
cigoli')^  nativo  di  Lucca,  fucce- 
dette  ad  Aleffandro  III.  li  19.  A- 
gofto  \\%i.  Il  popolo  di  Roma  fi 
follcvò  contra  di  lui  ,  il  che  l'ob- 
bligò a  ritirarfi  a  Verona;  nìa  po- 
co dopo  rientrò  in  Roma,  e  fotto- 
mife  il  popolo  ribelle  coli'  ajuto  de' 
Principi  d'Italia.  Morì  a  Verona, 
li  15.  Novembre  1185.  Abbiamo  di 
lui  3.  Épijiùle .  Quefto  Papa  fece 
di  concerto  coli' ImperatOr  Federi-^ 
co  uria  lunga  Coftituzjone  ,  in  cui 
fi  vede  il  coiiGorfo  delle  due  pote- 
ii\  per  la  efiirpazione  delle  erefie» 
Vi  fi  vede  eziandio  l'origine  dell.* 
inquifi/ione  contro  gli  eretici  ia 
ciò,  che  quella  Coftituzione  ordi- 
na a*  Vefcovi  d' informarfi  da  lo- 
ro fteffi  ,  o  col  mezzo  dì  Commif- 
farj  delle  peffone  fofpette  d'  erefia. 
Vi  fi  vede  ancora  ,  che  dopo  che  iù, 
Cfaicf*  aveva  impiegato  contro  ì 
colpevoli' le  pene  fpiriiuali  ,  efia  Ìt 
abbandonava  al  braccio  fecolare  per* 
cfcFCitare  contro  di  loro  le  pene 
temporali  .  Urbano  IH.  gli  Succe- 
dette . 

4.  LUCIO  (i*.  5,  VefcovD  d'An- 
drinopoli,  verfo  la  metà  del  iV. 
fecolo  ,  e  celebro  nella  Chicfa  per 
li  fuoi  tfilj,  e  per  lo  zelo,  che  di- 
moftrè  per  la  fede  Ca:ttolica  contro 
gli  Ariani  .  Era  egli  nato  nelli? 
Gal  lie  ,  e  fi  crede  ,  eh'  egli  affiftef- 
fe  al  Concilio  di  Sardegna  nel  a47«« 
e  che  morifle  in  efilio. 

Non  bifogna  confonderlo  con  Lu- 
cio famofo  Ariano,  che  fu  fcacciai- 
10  dalla  Sede  di  Akflandria  nel  377.  » 


«dipoi  inori  miferabilmente  .  Avea 
«gli  ufurpata  1'  accennata  Sede  ,  al 
«ii  cui  legittimo  poffcffo  trovavafi 
'feià  S.  Atanafìo . 

5.  LUCIO  iPaolo/lnafefìu)^  cit- 
"tadinoEracleano,  fu  primo  Doge  di 
Venezia  nel  ^97.  Egli  volle,  che 
'ogni  terra  fecondo  il  fuo  grado  a  o- 
gui  cenno  del  Doge  aVeffc  tanti  le- 
'gni  apparecchiati^  d  ftcfe  il  Domi- 
nio Veneziano  fino  al  luogo,  che 
ÏÎ  chiama  Piave  fecca.  Procurò  che 
"tutte  le  leggi  fofTero  brcviffime  ,  po- 
che ,  e  che  par  lo  piò  ji  fofle  ricor- 
fo  ail'  equità  .  Dopo  lui  fuccefTe  per 
T>o^Q  Marcello  ^\XT  d' Eraclea  ^  e  do- 
po Or/Ì7,  che  mori  ammazzato  da 
«n  tumulto  del  popolo,  (,Ved.?ho- 
^ucció  ")  • 

■  6.  LUCIO  C  Giovanni  ),  nacque 
a  Traù  nella  Dalmazia,  da  una  fa- 
miglia nobile  ed  antica,  f'ece  i  fuoi 
"^ihidj  a  Roma  con  fucceflb,  e  s' ac- 
^quiflò  la  flima  de*  letterati ,  e  fo- 
prattutto  àcWUghelii ^  il4uale  gli 
«ohfigliò  a  fcrivere  la  Storia  della 
ïua  patria.  Egli  feguì  qucfto  con- 
riìglio,  ritornò  in  Dalmazia  per  far- 
vi le  ricerche  neccflaric,  vifitò  gli 
archivi,  e  le  biblioteche  de' mona- 
iterj  ;  ma  fu  arreftato  in  mezzo  al- 
le fue  ricerche  .  Un  tale  chiama- 
to Paolo  Andronios  gelofo  del  fuo 
inerito  e  de' fuoi  talenti  gli  fufci- 
tò  de'difpiaccri  molclii,  che  lo  im- 
pegnarono a  ritornare  a  Roma,  do- 
ve lavorò  intorno  alla  (toria  pre- 
jmeditata  ,  quanto  glie  lo  permife- 
TO  le  fue  memorie  .  Morì  verfo  la 
jnetà  del  fccolo  XVI I.  La  fua  Opera 
ÎU  ftampata  dopo  la  fua  morte  in 
Amflerdatn  fotto  il  titolo:  Dalma- 
T$ia  illuftrata ,  feu  Commentayii  Re- 
turn DalmatiiC  &  Croatiatiy  1666.  in 
fcl.  ,  Vienna  1758.  in  fol.  ,  e  negli 
Scriptoret  Rerum  Hangar i e arum  col- 
la yita  dell'autore  fcritta  da  Mat- 
tia Belio.  Quelto  libro^è  pieno  di 
erudizione,  e  vi  regna  molta  cri- 
tica,  e  a'  letterati  difpiace,  che 
>jon  lo  abbia  potuto  rendere  tanto 
Completo  ,  quanto  avrebbe  voluto  . 

7.  LUCIO,  di  Cirene,  di  cui  fi 
parla  nc:;li  Atti  Appoftolici  ,  era 
tìno  de' Profeti  della  Chiefa  Criftia- 
na  di  Antiochia  .  Mentre  ch'egli 
era  occupato  al  fuo  Minifìero  cogli 
altri  Profeti ,  lo  Spirito  Santo  dif- 
fe  loro  dì  fepararfi  da  S.  Paolo  ,  e 
Barnaba  per  i'  opera ,  alla  quai'  elTi 
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-erano  deftinati .  Si  crede,  -clie  L»- 
cio  era  uno  de' fettanta  difcepoli  4» 
Gesù  Crifto.  S.  Paolo  parla  d' up 
altro  L«f/o  nella  fuaEpifiola  a' Ro- 
mani ,  ch'egli  qualifica  fuo  paren- 
te, e  che  potrebbe  ben' ctTere  lo 
fìefTo  ,  che  Lucro  di  Cirene - 

8.  LUCIO  CLticullo^y  Senatore 
Romano  ,  benché  foffe  maggior  d' 
età  di  Marco  fuo  fratello  ,  nondi- 
meno moffo  da  fìncero  amore  non 
volle  chiedere  alcun  Magiftrato, 
finche  dall'  età  non  fofTe  refo  capa- 
ce anche  il  fratello  fuo  .  Per  la  qual 
cofa  il  popolo  Romano  gli  creò  poi 
Edtlj.  Vi  fu  in  tempo  di  Augu^ 
fio  un  certo  Laf/o  alto  meno  di  due 
piedi,  che  lo  ftefTo  Principe  efpofc 
a'  publici  fpcttacoli  coinè  una  ma- 
raviglia . 

LUCO  o  LUCAS  ,  di  Grimaud 
in  Provenza  ,  amò  una  damigell» 
della  cafa  di  f^illanova^  e  ne  fu  te- 
neramente amato  .  La  fua  amante 
temendo  di  perderla,  nèconfultan- 
do  che  la  fua  pivffionegli  diede  un» 
bevanda  per  accrefcere  il  fuo  a- 
more  .  Appena  Luco  l'ebbe  prcfa  , 
che  la  fua  tenerezza  fi  cangiò  in 
frenefia  ;  s'accefe  nel  fuo  fan gu e  un 
fuoco  sì  crudele ,  che  in  uno  de' 
fuoi  iacceffi  fi  diede  la  morte  n«l 
1408.  in  età  folamente  di  35.  anni. 
Si  trovarono  nelle  fue  carte  molte 
Canzoni  fopra  la  fua  troppo  tene- 
ra, e  troppo  difgraziata  amante,  e 
molti  pezzi  fatirici  contro  il  Pap» 
Bonifacio' Vili. 

I.  LUCREZIA,  Dama  Romana, 
figliuola  di  Lucrez,io  Tricipitino  pre- 
fetto di  Roma,  fposò  Collatino  pa- 
rente di  Tarquinia  Re  di  Roma  . 
Un  giorno  ,  che  fuo  marito  era  a 
tavola  co' figliuoli  di  qucflo  monar- 
ca ,  dipinfe  le  bellezze  di  fua  nvp- 
giie  con  colori  così  brillanti  ,  che 
Sefio  figliuolo  maggiore  di  Tarqui- 
nio  s'  innamorò  di  effa  .  Collatina 
avendolo  condotto  in  cafa  fua  nel 
giorno  fttffb  vide,  che  il  ritratto 
non  era  adulatore  ,  e  il  (ha  amore 
nafcente  divenne  una  palone  vio- 
lenta .  Impctuofo  ne*  fuoi  defider) 
fi  levò  alcuni  giorni  dopo  dal  cam- 
po d'Ardea  per  veder  l'oggetto  de' 
fuoi  voti  .  Entra  furtivamente  in 
tempo  di  notte  nella  fua  camera 
colla  fpada  alla  mano,  e  col  fuoco 
negli  occhi  .  Lucrezia  inflcffibilc 
alle  fue  preghiere  non  fece  ,  che 
ac- 


L    U 

Uccendoìc  ,  vieppiù   il   fuo    arbore  . 
Sefìo  itiiitacciò  di   ucciderla,  e  con 
eila  \q  fchiavo  che  lo  feguiva,    af- 
fin  che  il  cadavere   di  qucft' infeli- 
ce collocato  apprcflbdi  efla  in  uno 
ftcfTo   ietto    faccffe    credere,   che  !a 
morte   dell'uno  e   dell'altro   foffe 
ftato    il    caftigo    del    loro    delitto  . 
Lucrezia  foccom bette  a  quello   ti- 
more •  e  Se/Ì9  dopo  di  aver  foddis- 
fatto  a'  fuoi  dcfìderi  la  lafcia  nell' 
amarezïa  del  più  vivo  dolore.    Ef- 
fa    fa  chiamare    fubiro  fuo    padre  , 
fwo  marito  ,  e  i  fuoi  parenti  ,    lor 
fa  promettere    di  vendicare    il  fuo 
oltraggio,    e  fi  immerge  un  pugna- 
le nel  cuore  l'anno  509.  avanti  G. 
C.' lenza  che  fuo  padre,  e  fuo  ma- 
fito  poteffero  richiamarla  in  vita  . 
Il  ferro  ,infauguinaio    fu  il  fcgnalc 
.delia    libertà  Romana  .    Si  convo- 
ca il  Senato  ,    fi  cfpone    a'  fuoi  oc- 
chi il  corpo  di  Luerenria  ■,  e  i  Tar- 
qtiinj  iono    profcritti  per    fempre  . 
11  quauro  ,     che  fa  Ovidio   di  que- 
lla  trifla  cataftrofe  nel  %,  Libro  de' 
fuoi  Fafti ,  è  commovente  ,  e  deli- 
ncato da  man  macftra  .    Quella  in- 
felice avendo  cominciato  il  raccon- 
to   della    fua  funefla    avventura    ai 
fuoi  paren/'  per  tal    effetto  aduna* 
ti  ,    allorché    giunfe    all'  attentato 
che  confumò  la  fiia  vergogna:    Re- 
fiabant  ultima  ,    dice  il  Poeta  .... 
Flevit .     Quell'ultimo    tratto  è  d' 
«ha  verità   e  femplicità    veramente 
fublimi  .     Nelle  comparazioni    fat- 
te tra  Sujanna  e  Lucrezia  •>  chi  fra 
loro  aveffc  il  vantaggio,  può  vederfi 
jn  quelli  vcrfi  latini  : 

Ca/i.7  Sufanna  placet:   Lueretia, 
'■         ,cede  Sufanna  : 

Tu  pa/ì ,    illa  mori  maluit  an- 
te f ce  lus . 
Aggiungiamo,    ch'egli  è  più  facile 
di  fare  un  Epigramma  fopra  Lucre- 
s^ia  ,   che  cavarfi    dalla  fituazione  , 
itt  cui  fi  trovò  .     Intorno  al    cele- 
bre avvenimento^   di  Lucren^ia  Ro- 
ìnana,    ed  alla   rifoluzione    da   lei 
prcfa  molto    fi  è  fcritto    in  favore 
e  contro ,  ed  è  Jlato  quello  fempre 
un  argomento  intereffanie  ,  tratta- 
to  fpecialmente  da'  Poeti  ellcmpo- 
ranei .   Sono  celebri  due  Sonetti  del 
Zappi    l'uno  a  fivore,    e    l'altro 
contro  della  mcdcfìma  . 

LUCREZIA    DEGLI    ORGLOG- 
GI  ,  l>'ed.  OBIZZI  . 
LUCREZIO  ^Tito  Luerezio  Ca- 
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Vù }  ,    poeta  ,   e  filofofo  ,    nacque    a. 
Roma  da    una    famiglia    nobile    ed 
antica  circa  un  fecole  prima  di  G.  C. 
Fece  i  fuoi  lludj  in  Atene  con  mol- 
to fucceffb  ,    nella    qual  Città    egli 
abbracciò    i  principi   della    filofofia 
di  BpjcuYO  .    Elfo  fu  il  primo,  che 
facelTe  comparire  in  Roma  la  fifica 
ornata  de' fiori  della  poefia.    11  poe- 
ta filofofo  adottò  r  Infinito  d'  Ana- 
Jimandro^  e  gli  Atomi  di  Democri" 
to  .    Procurò  di  conciliare  i  princi- 
pi di  quelli    due  filofofi    con    quelli 
A'' Epicuro  nel  fuo  poema  de  rerum 
natura    in  fei  libri  .     Quell'  Opera 
è  meno  un  poema  eroico,  che  una 
catena  di  ràgionanrenti  qualche  vol- 
ta   buotiifïimi,    e    più    fpelTo    meno 
concludenti  che  fofiftici  .    Giammai    ' 
uomo  alcuno  non  negò  con  più  ar- 
ditezza   la    provvidenza ,    ne    parlò 
con  maggior  temerità  dell'Ente  fu- 
premo:  fcmbra  che  il  fuo  fcopo  noa 
fia  llato  ,    che  di  dillruggere   l' Im- 
pero della  divinità,  e  di  levare  ali* 
uomo  le  confolazioni  della  religio- 
ne .  Non  Io  ritiene  alcuna  confide- 
razionc,    né  alcun    timore  lo  arre- 
fla .    Ofa  congratularfi  con  fé  flelTo 
d'effere  flato  il  primo  a  Roma  vche 
abbia  fcoffb    il  giogo    della  religio- 
ne .     Quejia  è   la  fola   ricompenfa , 
aggiunge  ,  che  mi  prometto  dal  mio 
lavoro  .     Q.ual  funefta    ricompenfa  ! 
Secondo  lui    non  cfifle    altra  cola, 
che  il  vuoto,  e  gli  atomi  .    Il  vuo- 
to è  qualche  cofa  di  paffivo  ;   tutta 
r  attività  rifiede  negli  atomi .    Col 
mezzo    de'  loro    movimenti  ,    delle 
loro  maffc,  e  delle  loro  figure  fi  e- 
feguifce  l'Opera    immenfa    e  labo- 
riofa  della  natura.     Queft'  univer- 
fo,    eterno  foggetto    d'ammirazio- 
ne, non  contiene  che  de' corpi ,   di 
cui  tutte  le   proporzioni,    e    tutte 
le    ricchezze   dipendono,  dal    cafo  « 
che  folo  forma    la  loro  unione  ,    e 
caufa  dopo  la  loro  difunione  .    L«- 
cvezjo  negandola  provvidenza,  che 
dirige  quella   bell'Opera,  ammette 
una  certa  forza  nella    natura,    che 
riempie  il    fuo  pollo  .    Effa  è  quel- 
la,   che  (ì  burla  de*  nollri    progetti 
e  de' noflri  defidcfj,    che    innalza» 
che  abbalfa,    che  forma  le  grandez- 
ze umane  ,  e  che  le  annichila  .     11 
fuo  fillcma  è  contraddittorio,  come 
quello  di  quafi    tutti  i    fofiili  anti- 
chi e  moderni  .    Ma  fé  noi  mettia- 
mo da  parte  il  RIofofo  per  confide- 
rà- 
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Vare  il  fiocîta  ,    «on  fi  puà  negare  i 
che  il  genio   poetico ,   con    cui  era 
egli  nato,  non  fpicchi  in  molti  luo- 
ghi della  fua  Opera.     Non  Ci    può 
però  Far  di  meno  di  non  efle re  col- 
piti della  fua  arditezza  a  dipìngere 
degli  oggetti ,  co'quali  il  pennello 
della  pocfia  non  era  familiarizzato. 
Il  fuo  prologo    è  beilo,    la  defcri- 
2ione  della  pcfte  viva  ed  animata  j 
1' efordio  del  fecondo  libro  ha  mol- 
ta elevazione  .     Ad  onta    della  no- 
jofa  uniformità  del  fuo  fìile  ,    dell* 
aridità  della    fua   vcrfìficaiione  ,    e 
della  rozzezza  del  fuo  pennello,  e- 
jgli  è  qualchevolta  hafportato  da  una 
fpczie  d'  entafiafmo  ,    e  foprattutto 
in  quella  profopopea,  in  culla  na- 
tura rimprovera  agli  uomini  la  de- 
bolezza ,    che  hanno    di    temer     la 
inortc  .     Nulladimcno  farebbe  cofa 
ridicola  di  preferirlo  come  poeta  a 
Pir^ilio  ^    come  lo   hanno  fatto  al- 
cuni    filofoR     epicurei  .     È^    molto 
fenfìbile  à  tutti,    che    han  gufto  di 
poefia   latina,    che    o^ni    paragone 
fra    i    due     poeti    è    infoflenibile  . 
Quantunque  nato    prima  d'  Augujìo 
fpcfTo  fi  può  prenderlo  per  uno  icrit- 
tore  poftcrioi-e  di    tre  fecoH  a  /^/V- 
giliò^    tanto  duro  è    qualche  volta 
il  fuo  ftile,    negletta  la  fua  verfìfi- 
cazione  ,  e  il  fuo  andamento  peno- 
fo  e  imbarazzato  .    Dicafi  pur  quan* 
te  fi  voglia,    che  //  pennello  della 
poefìa  non  è  fatto  per  gli    oggetti  , 
che  aveva  a  dipingere;  qucftafcufa 
immaginata  da  alcuni  de'fuoi  par- 
tigiani   è    fufficientemcnte  confuta- 
ta dalle  Georgiche  t  di  cui  la  natu- 
ra è  tanto  didaiica  ,   quanto  quella 
del    poema    di    ì.ucrez.io  .     Queflo 
poeta  morì    nel  fiore   della  fua  età 
di  41.  anni  j  e  ^i.  avanti  G.  C.   in 
tina    frenefìa  caufata    da  un    filtro, 
che  gli  diede  fua  moglie,  o  meglio 
la   fua    innamorata.     Quefto    filtro 
aveva  difordinato  il  fuo  cervello  da 
ìunghiffimo  tempo,  quanto  ildifpe- 
tato  fifiema    del  materialifmo  .    Il 
fuo  fpirito    non    aveva    the    alcuni 
mortìenti,  de' quali  approfittava  per 
dar  r  ultima  mano    al  fuo  poema  . 
La  prima    edizione   di   qucft' Opera 
fatta  a  Verpna  nel  1480.  è  ricerca- 
ta .     Si  ha  ancora  quella    ad  ufum 
ì>elpt}ini  ^    1680.   in    4.    Quella    di 
Chreechy   Oxford  i<595.  i»  8.  è  più 
bella  della  riftampa    del  1717.     Ì<fe 
^  fatta  una    ediziotie   magtiifìca  » 


Londra  Î7U.  in  fol.  ,0  104.  .  M^ 
fi  preferifce  a  tutte  quefie  edizioni 
quella  di  Sigifmondo  Havevcimp  ^ 
Leida  1715-  a-  Voi.  in  4.  Q_ueila 
che  diede  Coujìelier  nel  1744.  (qUìj 
la  direzione  di  M.  Filippo  in  uni 
Voi.  in  iz. ,  merita  la  prefercnzït 
per  la  fua  comodità  ;  effa  è  arric- 
chita di  buone  varianti ,  e  di  rami 
graziofi  .  La  dotta  edizione  di  Cr^* 
ech  ha  guidato  T  autore  di  quefta  , 
che  fu  ancora  riftampata  n€l  1754, 
fotto,  la  ftefla  forma  in  la.  Ne  fu- 
ron  fatte  dappoi  due  altre  edizioni 
di  GUfcow  1759-  ,  e  di  Baskerville 
177Z.  in  4.  Il  Baron  dei  Couturer 
ne  public©  una  Traduzione  franccfe 
nel  1691.  con  delle  note  .  Quefta 
verfione,  che  non  è  fempre  elatta ^ 
e  che  potrebbe  effcre  fcricta  meglio, 
fu  eccliffata  da  quella,  che  ha  dato 
il  Sig.  la  Grange  con  delle  note 
erudite,  Parigi  1767.  1.  Voi.  in  8. 
e  in  lì.  Il  Sig.  Cardinal  di  Poli' 
gnac  ha  confutato  Lucrezio  in  uni 
poema  latino  ,  ch'egli  ha  intitolato  * 
L'  /Inti-Lttcrezio .  Alejfandro  Mar- 
chetti  fece  una  Traduzione  beliiffi- 
ma  di  Lucrezio  in  vcrfi  fciolti  Ita- 
liani,  ma  pericolofa  ,  ftampata  in 
Londra  Ak  Giovanni  Pitcard  ^  17^"?' 
in  8.,  e  riftampata  io  Lofanha, 
1.759;  Girolamo  Brachetta  fece  la 
Spofizione  di  tutte  l'Opere  di  que- 
iìo  Poeta  di.faminando  in  cfTa  le 
Dottrine  d'  Epicuro  ,  fiampata  in 
Venezia  da  Pier  Paganini^  1589* 
in  4.  il  P.  Abate  Ricci  Romano 
Benedettino  ha  anch' egli  fatta  una 
bella  Tradu;KÌone  dell'  y^nti- Lucre- 
zio del  Cardinal  di  Polignac  in  vcrfi 
Iciolti  italiani,    C^ed.  1.  Marol- 
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Marchetti).  L'Abate  Lazzari" 
ni  publicò  nelle  fue  OJfervazioni 
fopra  la  Merope  una  fcvera  critica 
dlella  celebre  traduzione  in  verfo 
fciolto  fatta  dal  Marchetti  del  Poe- 
ma di  Lucrezio  •>  tacciandola  qual 
meno  efatta,  e  il  traduttor  ripren- 
dendo, come  non  abbaftanza  \ç.ïÇ».* 
to  nel  fiftcma  d'  Epicuro  ;  anii  al*, 
cuni  paffi  da  fé  tradotti  ci  ha  egli 
dati  come  migliori  affai  di  que' del 
Marchetti  .  Ma  quefta  critica  ,  da 
qualunque  ragione  ella movelfe,  non 
ha  avuto  effetto,  e  nulla  ha  fcema. 
tola  ftima,  di  cui  la  traduzio» 
^eì  Marchetti  ha  fempre  goduto. 
Così  aveiTc  qaeHi  alla  Religione,  e 
al 
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al  cofiume    provveduto    più  faggia- 
jnèote ,  ci  più  pericolofi  e  fcducen- 
ti  paflì  di  queflo  Poema  non  avefTe 
porto  in  maggiorluce,  che  non  con- 
veniva,  o    gli    avclfe    almeno    con 
opportune  annotazioni    impugnati  . 
Forfè  un  egregip  antidoto  avrebbe- 
vi  ei  contrappofto  ,    fé  aveffe  potu- 
t*  condurne  a  fine  un  fuo    filofofi- 
co  Poema,  a  cui  erafi  accinto,  ma 
che  forfè  dalla  morte    gli  fu  vieta- 
to finire  .     Il  folo  principio  ne  ab- 
biamo nel  Giornale  d^  Italia  Tom. 
XXI.  pag.  158.    Un'altra  traduzio- 
ne del  Poema    di  Lucrezio    ne   ab- 
biamd  col  titolo  :  La  Filofofia  del- 
la  natura    di  Tito  Lucrezio  Caro  , 
e  confutarci  on  e    del  fuo  Deifmo  ,    e 
Materialifmoy   col  Poèma  di  Aonio 
Rai  cario  delP  immortalità  degli  a- 
filmi    deir  Abate  Raffaele  Pa/ìore  , 
Venezia  1776.   a.  Voi.    in  8.     L'  e- 
rwdito    Abate  Pajìore  Napoletano  , 
noto    già    molto    vantaggiofamente 
per  un  Saggio   di  Poefie  Tofcane  e 
Latine  da  eflb  date  alla  luce  ,    per 
un'  elegante  traduzione    da  lui  fat- 
ta di  Catullo ,   Tibullo  ,   e  Proper- 
xjo  ,  arricchita  di  opportune  anno- 
tazioni ,    e    per  quella    de' Supple- 
menti fatti    dal    celebre  P.  Brotier 
air  Opere    di  Cornelio  Tacito  y   in- 
traprefe  a  tradurne  ,    e  a  confutare 
inficmc    il  Poema   di  Lucrezio   per 
facilitare  a  un  tempoftcffb  alla  ftu- 
diofa  gioventù  T  intelligenza    delle 
bellezze  poetiche    di  quell'  autore  , 
ed  allontanare  da  effa  ogni  perico- 
lo di  contaggio ,    che    potrebbe    te- 
jnerfi    da  tante    maflìme    di    guafta 
filofofia  ,    che  vi  fi  trovano    fparfe  . 
Prcmife  a  quello    fine  due  lunghi  , 
€  ben   ragionati  difcorfi  diretti  prirx- 
cipalmente  a  rovefciare  i  due  prin- 
ìcipali  errori  de!     firtema  Epicureo» 
il  Deifmo ,    ed  il  Matcrialifmo  ;    e 
non  contento    di    aver   dati    quelli 
due  come  generali  antidoti ,  egli  va 
ribattendo  ancora  feparatamente  al- 
ia fine  di  ciafcun  libro  tutti  quegli 
éfrori  ,  che  vi  trova  dilTeminati .  Se 
nonché  quella  traduzione,  dopo  a- 
X'-cr  riportato    l'approvazione   degli 
Efemeridifli  di  Roma,  che  a!  Num. 
XXIV.  dell'  anno  1778.  ne  parlaron 
con  Xortima  lode  ,    venne  poco  dopo 
inafpettaiamente  in  Roma  Ilelfa  fo- 
lenncmente  profcritta. 

1.    LUCULLO,   Ved.    VOLU- 
MNIO. 


1.  lUCULLO   C l-^cio  Ltcìnio'yi 
dì  famiglia  confolare,  nacque  vcr- 
fo  l'anno  115.  avanti  G.C.  Moflrò 
aflTai    giovine    delle  difpofizioni  per 
la  filofofia,  e  per  r  eloquenza  .   Do- 
po di    aver  fpiccato    il  fuo   talento 
nel  foro  ,  fu  fatto  qucftore  in  Afia  , 
e  Pretore  in  Africa;  e  governò  que- 
llo due  Provincie  con  molta  giudi- 
zia  ed  umanità.    Le  fue  prime  im- 
prefe  militari  furono  contro  Arrtil' 
care  ,   fui  quale    riportò  due  vitto- 
rie navali  .     Intialzato  al    confola- 
to  ,   e  incaricato    di    far  la   guerra 
a  Mitridate  ,    C  ^^^d.  1.'  Cetego  ) 
traflfe    d'  imbarazzo    il   fuo    collega 
Cotta ^    che  il  nemico  aveva  chiufo 
nella  Calcedonia ,  e  riportò  una  Vic- 
toria fulle  rive  del  Cranico  T  anno 
74.  avanti  G.  C.     L'  anno  dopo  ri- 
prcfe  tutta  la  Bitinia   ad  eccezione 
della  Città  diNicomedia,  dove  Mx- 
tridate   s'  era   nnfcrrato  .     In    due 
giornate    diftrufle    una    flotta,    che 
quello  Principe    fpediva  in    Italia  . 
Il  vinto  difperato  deJla  perdita  dèl- 
ie fue  forze  marittime  fi  ritirò  nel 
fuo  regno  ,  dove  il  vincitore  lo  in- 
feguì.     I  progredì  di  Luculh  furo- 
no in  principio   affai  lenti  '^  ma  la 
fortuna    lo  fecondò    dopo    al    di  là 
delle  fue  fperanze,  e  lo  ricompensò 
bene  del  pericolò,  che  aveva  corfo 
d'  effere    affaffsnato  da  un  difertorc 
venduto   a    Mitridate.    Le    truppe 
di  quello  Principe    avendo  attacca- 
to in  un  luogo  difavvantaggiofo  uti 
convoglio    fcortato    da    alcune    mi- 
gliaia   di  Romani  ,    effe  furono  in- 
tieramente fconfitte  e  dilfipatc.    Lo 
fpavento  fu  si  forte    nel    campo  di 
Mitridate^  ch'egli  prcfe  la  fuga  fui 
momento,    e  fi  ricoverò   preffo  Ti- 
grane  {\xo   fuocero    Re    dell'Arme- 
nia l'anno  71.  avanti  G.C.    Lucul- 
lo  pafsò  l'Eufrate,  e  andò  a  piom- 
bar fopraT/^j"/jne,  che  lo  afpettava 
con  un'  armata  formidabile  .    Que- 
flo vile  monarca  fu  de' primi  a  vol- 
tar le  fpalle,  fubitochè  vide  il  gene- 
rale Romano    avanzarfi  ferocemen- 
te a  piedi,   e  còlla   fpada  alla  ma- 
no.   Fuggendo  perdette  il  fuo  dia- 
dema,   che    cadde    fra    le  mani  di 
Lucullo  ;   e  quello   Confole  con  uç 
pugno  d'uomini    gliuccife,   egli 
prefe  cento  milia  fanti',  e  quafi  tut- 
ta la   fua    cavalleria.     La  prefa  dì 
Tigranòccrta  capitale    del  regno  fa 
una  confcguenza  di  quella  vittoria. 
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31  Re  d'Armenia  avea  |)ortato  una 
parte  delle  fue  ricchezze    in  qaefta 
Città  t    che  divennero  la  preda  del 
vincitore,  (^l^ed.  T  artìtolo  MixRt- 
DATE  )  Quefti  fucceffi  non  fi  foftcn- 
nero  ;   non    ebbe  alcuna    fconfitta  , 
ma  alienò  lo  fpirito   de'fuoi  folda-i 
ti    per  la   troppa    feverita  e  fuper- 
bia  .    Pofnpeo  andò  a  togliergli    il 
baftoìie  del  comando.     I  duei  gene- 
tali  ebbero  un  colloquio  in  un  bor- 
go della  Galazia,  e  fi  fecero  1'  uno 
air  altro  de'  rimproveri  amariflìmi 
e  veriffimi  .     Pompto  rimproverò  a 
Lucullo  la  fua    avidità  per    le  ric- 
chezze ,     e    Lucullo    rimproverò    a. 
Pompeo  la  fua  invidia  e  la  fua  am- 
bizione, C  ^ed.  i.  Pompeo  verfo  il 
fine  3  Effi  avevano  tutii  due  ragio- 
ne *     Il  vincitore  di  Ttgrane  ritor- 
nato a  Roma  ottenne  gli  onori  del 
trionfo,  ma  queffo  trionfo  fu  l'ul- 
timo giorno  della  fua  gloria  •     La 
fua  vita  fu  dopo   meno    brillante, 
ma  pi  ili  dolce  e  più  tranquilla.    Ri» 
conobbe  ,   e  lo  diffe  foventc  a'  fuoi 
amici ,  che  la  fortuna  aveva  de''  li- 
miti  ^   che  un  uomo  di  fpirito  deve 
eonofcere .     Datofi  allo  ftudio  ed  al 
commercio    degli  uomini    i  più  in- 
gegnofi,  e  i  più  puliti  del  fuo  feco- 
lo  paffava  fcco  loro    i  giorni  intie- 
ri in  una  ricca  biblioteca,  che  ave-* 
va  empita;  di  libri  prcziofi,  e  defti- 
naii    all'ufo    di   tutti    i  letterati . 
Sorpafsò  in  magnificenza    e  in  luf- 
fo  i  Re  più    grandi  dell' Afia,    che 
avea  faputo  vipcere.    Le  Opere  di 
Lucullo  fulle  coftedel  mare  di  Cam- 
pania, e  nelle  vicinanze  di   Napo- 
li fuperavano  tutto  ciò,    che  l' im- 
maginazione  naturalmente  prodiga 
può  figurarfi  di  più  fontuofo.    Sca- 
vò delle  ftrade   fotto  delle  colline, 
che  rimancvane  in  tal  guifa  in  qual- 
che maniera  fofpcfe  .     Condulfe  de' 
«anali  attorno  a' Tuoi  edifizj  per  ri- 
cevervi Tacqua  del  mare,  e  nutrir- 
vi de'pcfci  ,  che  vi  raccolfe  in  una 
quantità  sì  prodigiofa,  che  dopo  la 
fua  morte    ne    furono    venduti    per 
quattro    milioni   di  fefterzj    C  circa: 
500.  mila  lire  di  Francia).    Final- 
mente fabbricò  de'  gabinetti  di  pia- 
cere in  mezzo  del  mare  ftelfo  .   Ave- 
va   vicino  a  Tufcuio    una   cafa    di 
campagna  felicemente   fituata,   or- 
nata di  grandi  gallerie  ,  e  di  faloni 
aperti  da  tutte  le  parti   per  riccvc- 
ÏC  1»  luce,  e  Tarià  con  de' pafteg- 


gì  aitlpliflimt .    Pompeo  efTendo  M\   ^ 
dato  a  vederlo  non  trovò,    che  Uifc.  i^ 
difcttjp  in  quefta  cafa:  efìfa  era  co^    ., 
inìodijfimà  per  /'  ejìate  ,  ma  inibita- 
bile  per  l'inverno.    Lucullo  fi  m;- 
fe  a  ridere  :    Penfate   voi  dunque  « 
gli  rifpofé  ,  che  io  abbia  i^eno  /pi- 
rito  delle  grue    e  delle  cicogne^    e 
che  non  fappia  cangiar   abitazione 
fecondo  le  Jìagionì  ?    Un  Pretore  vo- 
lendo dare  al  popolo    degli  fpetta- 
coli  magnifici  pre^ò  Lucullo  ad  im- 
precargli alcuni  mantelli  di  porpo- 
ra   per    véftire    i    fuoi    pcrfonaggi  « 
Lucullo  gli  rifpofe,  che  farebbe  vi- 
fitare  la    fua  guardaroba  ,    e  che  fé 
ne  aveffc  glie  li    imprerterebbe  vo- 
lentieri.    Il  Pretore  non  ne  aveva 
di  bifogno  che  cento  i  ma  fé  ne  tro- 
varono cinque  mila  in  cafa  di  L«- 
cùllo^    the    glie    li    mandò  fubito'* 
Qiiefto    è    Ç  aggiunge  Ùyaz.ia    colia, 
fua  folita  giovialità)    effcre  ricco. 
Alcuni  Greci  cffendo  andati    a  Ro- 
ma   furono  ricevuti    fplendidamen- 
te  da  Lucullo ,    ma   fenza    che  ag- 
giungeffe  niente   al  fUo    ordinaria* 
QueHi  provinciali  vergognandofi  dì 
vederfi  così  ben   tratrati  ,  e  temen- 
do bonariamente  d'  eflerc  onerofi  al 
loro  ofpite  lo  pregarono  di  difpen- 
farli  da  mangiar  da  ora  innanzi  irt 
cafa  fUa  da  timore,    dicevano,    di 
portargli  tropp;i  fpefa .    Lucullo  ri- 
fpofe forridendo  :    H,ivvi  ben  qual- 
che cafa   di  iutto  /juejio  ,    che  fi  fa 
per  voi  ;  ma  la  maggior  p.irte  è  pef 
Lucullo.    Aveva  molte  fale  ,  a  cia-^ 
fcuna  delle  quali  diede    il  nome  d* 
Una  divinità  ;    e  qucflo    rome    era 
pel  fuo  maftro  di  cafa  il  fegno  del- 
la fpefa ,    che   voleva   fare .    Poni' 
peo  0  Cicerone  avendolo  un  dì  for- 
prefo,   diffc  folamcnte,  che  avréb^ 
be  cenato  nella  fala  ò  /ìpollo  ^  e  fu 
lor    portata    una    cena,    che    Coflò 
Ì5000.    lire    di  Francia.     Un  altro 
giorno  fdegnoffi    eftremamente  con-, 
tra  il  fuo  maftro  di  cafa  ,  il  quale 
fapendo ,    che  dovea  cenar  foio  ,  a- 
vcva  fatta  preparare   una  cena  mea 
fontuofa  dell'ordinario.    NonfapC' 
vi  tu.,    gii  diffe,   che  oggi  Luculta 
dovea  cenare   in   cafa    di  Lutallo  ? 
Fu  egli  ,    che    portò   dal  Regno    d» 
Ponto    i  primi    ciricgi ,    che  furoqi 
veduti    in   Europa  .    JVInrì  di  67-  O 
<$8.  anni  colla  riputazione  d'un   uo- 
mo ,  eh'  eguagliava  Siila  nel  vnhtc 
militare,  ma  che  nelle  y'uiù  civili 
io 


ta  CofpiKkvt.  Fu  figlio  tenero ,  buon* 
fratello,  padre  indulgente,  amico 
f  ncero  ^  padron  generofo  ,  cittadi 
no  eccellente,  magiftrato  incorrut- 
tibric,  bravo  generale.  Nemico  di 
partiti  e  di  brighe,  e  fcevrod''anibi- 
jriorte  i  avrebbe  potuto  ,^  fé  foffe  fta- 
ro  p'ìi  temerario  e  più  ardito,  bi- 
lanciare Jt' autorità  d^i  Pompeo  e  di 
Ce/are .  Piccavafî  chlla  più  grande 
rettitudine;  e  malgrado  le  Aie  pro- 
fufioni  farebbe  ftato  difficile  di  tro- 
var neirahtica  Roma  un  uomo  di 
più  efatta  probità ,  e  più  fevera  . 
ÏIi<rûn  conq  Jîftatore  vinfc  giammai 
ccn  s,«  poche  truppe  efcrcito  così 
rv.mernfo  com'egli,  allorché  fcon- 
fiffe  Tigrate  alla  tefla  di  160.  mi- 
la fnldati  con  ao.  mila.  Veggen- 
doloT/^»<7>j^  accoflarfi  a  lui  con  sì 
picciol  numero  di  foldatefca,  ma- 
ravigliandofì  :  Se  ef^li  vien .,  dilTe, 
per  un' ambafciata  .^  è  troppo  il  fuo 
fegufto  ;  fé  per  combattere  e  poco  . 
i'efito  mofirò  ,  che  fu  d'avanzo. 
Fu  il  primo  ,  che  aprilTe  publica 
Biblioteca  in  Roma  ,  e  le  prime 
Carte  Geografiche ,  che  fi  vedeffero  in 
Roma  ,  fi  videro  ne'  fuoi  Portici  . 
Sono  famofe  le  fue  fai?  ,  le  fuc  ce- 
ne, e  le  fue  ricchezze.  Pompeo  ■çzr 
difpre?.zo  lo  chiamava  Serfe  Toga- 
to .  In  quefìo  Serfe  però  s'univa- 
col  fafìo  anche  il  valor  di  Temijìo- 
cle ,  (  l^edt  la  Storia  di  Lucullo 
nei  primo  Volume  delle  Wlifcella- 
nee  Storiche^  e  critiche  del  Sig. 
Prefidento  d'  Ovbeffant  . 

LUDOLFO ,  l^'ed.   LODOLFO  . 

LUCUMONE ,  ^ed,.  DEMARA- 
TO  n.  Î. 

LUDE  C  Giovanni  Daillon  du  ^ , 
fu  allevato  con  Luigi  XI.  ,  il  qua- 
le lo  fece  fuo  ciambellano,  capi- 
tano della  fua  porta  ,  e  di  cento 
«omini  d'arme,  e  fucceflìvamente 
governatore  del  Delfinato  e  dell' 
Artois  .  Comines  dice  .  „  che  ama- 
r»  va  il  fuo  profitto  particolare  , 
y,  ma  che  non  amava  di  ingannar 
„  nefTunQ  ''.  Morì  nel  1480.  Del- 
la  medefi^ma  famiglia  era  France- 
fto  Datllon  Conte  di  Lude  gover- 
natore di  Gaflone  Duca  d'Orleans, 
diel'^uale  fi  citali  motto  fcguente, 
vedendo  una  Damieclia  di  Maria 
ee'  Medici  aftrettarfi  per  andare  a 
cercar  il  fi-o  velo  :  non  ne  fa  d' 
uopo^  egli  diffe  ,  per  un  naviglio  , 
che  è  air  ancora^  facendo  allufionc 
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af  favore  del  marefciatfo  X"  Ancre • 
La  fua  poflerità  mafcolina  finì  in  H«- 
Wro  Conte,  poi  Duca  ?di  Lw^è  gran- 
maftro  dell'artiglieria  nel  1669.,- 
morto  nel  i<$S's.  Eflb  fu  provvedu- 
to di  qucRo  porto  fulla  dimuTione 
del  Duca  Mazx.^rino  ^  e  in  parte  pel 
credito  di  fua  moglie,  che  ebbe  par- 
te, fi  dice,  a' favori  di  Ltt;^iXIV. 

LUDEWIG  (G/5»  Pmro)  ,  Con- 
figlicre  intimo  di  Reggenza  di  S.  M. 
Pruffìana,  e  Cancelliere  del  Duca- 
to di  Maddeburgo  ,  e  dell'Accade- 
mia Fridericiana  di  AH  y  nella  qua- 
le fu  anche  Profcflbre  ordinaria  di 
legge  ,  morì  li  7.  Settembre  1743- 
in  età  d'anni  73.  e  6.  giorni  .  Eb- 
be molti  contraddittore,  fra'  quali 
i  più  celebri  furono  il  TommafÌQ  , 
e  il  Gundlingio  [noi  colleghi  .  Scrif- 
fe  molte  Opere  in  lingua  Aleman- 
na ,  e  molte  in  latino  .  Tra  quefte* 
due  Volumi  Scriptorum  Rerum  Ger- 
wanicsrum  ,  Francfort  e  Lìpfia  171?. 
Ï.  Voi.  Opufa^la  mifcella  ,  in  Alt 
3710.  a.  tom.  Reliquia  MSS.  omnis 
a^vi  ,  diplomatwm  ^ac  monumentoruYnM 
ineditorum  adbucr  dal  1720.  al  1740» 
II.  tom.  in  8.  t'ita  Jufliniani  M. 
atque  Théodore  Augg.  y  nec  non  Tri- 
boniani  ,  AU  1731.  Opere  dtverfe  ^. 
1710.  a.  Voi.  1  Giornalifti  di  Fi^ 
renze  Tom.  IV.  P.  II.  pag.  106»  gli 
fanno  1'  elogio-. 

LUDIO,  pittore  antico.  Etbé 
quefti  al -tempo  d'  Auguflo  prima  d* 
ogn'  altro  gran  fama  nell'  ornare 
le  mura  di  capricciofe  pitture  rap- 
prcfentanti  Ville,  e  portici,  e  fel- 
ve  ,  e  colli,  e  fiumi,  e  pefche  ,  ci 
altri  fomiglianti  oggetti  .  P//«.  liW; 

^  LUDO  VISI,  Ved.  LODO  VI  Si. 

1.  LUCO  (  Concilio  I.  di  >,  in  If- 
pagna  del  569-  ■»  il  primo  giorno  di 
Gennaio.  Lugo  vìen  (labilità  ia 
Metropoli .  Ella  è  al  prefcnte  fot- 
toppofta  a  Cbmpolìella.  Pagi. 

2.  LUCO  (Concilio  II.di%  de! 
571. ,  ove  il  Re  conferma  la  divifio» 
ne  delle  Diocefi,  ftabilita  di  nuovoi 

3.  LUCO  C  Giovanni  de  ),  cele- 
bre Cardinale,  ed  uno  de'  più  dot- 
ti teologi  Gefuiti  del  fuo  fecole  > 
nacque  a  Madrid  li  15.  Novembre 
158^;-.  Si  diceva  però  di  Siviglia  , 
perchè  fuo  padre  faceva  colà  l'or- 
dinaria fua  rcfidcnza .  Entrò  ne» 
Gefuiti  nel  1603.  e  dopo  la  morte 
di    fuo  padre    divife   la  fua  eredi» 
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ta,'ch  era  molto  confijicrabîle  ,  fra 
î  Gcfuiti  di  Siviglia,  e  quelli  di 
Salamanca.  Dopo  di  aver  infegna- 
la  ì^  fìlofofia  ,  e  la  teologia  in  va- 
"ri  Collegi ,  fu  mandato  a  Roma  , 
pel  ivi  pi-ofcffare  la  teologia,  come 
fece  con  molto  appiaufo  .  Urbano 
Vili,  lo  creò  Cardinale  li  14.  Di- 
cembre K543.  ,  e  fé  ne  prcvalfc  in 
diverfc  congiunture,  lì  Cardinal 
fle  Lugo  diraoftrò  una  gran  carità 
verfo  i  poveri  ,  e  morì  a  Roma  li 
ab.  Agofto  1660.  di  77.  anni  .  Ab- 
biamo di  lui  molte  Opere  in  lati- 
no ;  e  le  principali  fono  otto  grati 
Voi.  in  fol. ,  cl^e  comprendono  di- 
verfi  Trattati  di  teologìa  fcolaftica 
e  morale ,  e  furono  Rampati  fuccef- 
fìvamcnte  a  Lione  dal  iiìjj.  fino  al 
3660.  Il  Volume  che  fu  letto  più 
di  tutti  da'  teologi  è  il  terzo  :  De 
vh'ture^  &•  Sacramento  pœnitentiie  ^ 
publicato  a  Lione  nel  1638.,  e  ri- 
iìampato  nel  1644. ,  e  I651.  Al  Car- 
dinal di  Lugo  deve  l'Italia  la  Chi- 
iiachina,  che  fi  chiamò  la  polvere 
Hi  Lugo .  Effb  la  dava  gratuita- 
itiente  a'  poveri  in  Roma,  e  la  ven- 
deva a  caro  prezzo  a'  ricchi  .  1  ne- 
mici de'  Gefuiti  lo  hanno  accufato 
a  torto  d' elTere  l'autore  del  pecca- 
to Jilofofico  t  difcoperta  meno  utile 
di  quella  della  Chinachjna.  Lugo 
aveva,  fi  dice,  tutta  la  politica, 
che  fu  attribuita  alla  fua  fccietà. 
Trovafi  nel  Tom.  i.  della  Morale 
piratica  una  delle  fue  lettere ,  in 
cui  configlia  ad  un  Gefuita  di  Ma- 
drid „  di  rifvegliare  le  difpute  fo- 
„  pra  l^  immacolata  concezione  -,  af- 
5,  fin  di  far  diverfione  contro  i  Do- 
„  menicani,  i  quali  premevano  vi- 
„  vamenté  in  Italia  i  Gefuiti  fopra 
,»  le  materie  della  Grazia  '* .  Le 
Opere  di  Lugo  fono  oggi  confufe 
colla  folla  troppo  numerofa  degli 
fcolaftici  del  fuo  fecolo  ;  e  ad  ec- 
cezione del  fuo  Trattato  della  Pe- 
tiitenz.'^t  e  di  alcune  altre  in  pic- 
col  numero,  non  fono  più  buone, 
che  a  fervir  d'  invoglio  alla  polve- 
Te  che  fpacciava  .  U  Cardinal  de 
Lugo  rinnovò  nelle  fue  Opere  filo- 
fof.*he  il  fiflema  dei  Punti  inflati 
per  liberarfi  dalle  obbiezioni,  che 
'  vengono  fatte  contro  la  divifibjlità 
della  materia  in  infinito  ,  e  contro 
Î  Punti  Matematici .  Non  bifogna 
confonderlo  con  Francefco  di  LU' 
go ,   fratello  maggiore ,  che  fi  fece 


Gcfuiea  nel  i<5oo,,  e  che  mori  lì  17, 
Settembre  1651.  di  72.  anni  .  Que- 
lli non  fu  Cardinale.  Anch^glL 
ha  laCciato  molti  Trattati  di  Teo- 
logia 3. Voi.  in  4.,  un  Commentario 
fopra;  S.Tommafo  in  i.Vol.  in  fol., 
un  Trattato  de""  Sacramenti  &c. 

IMPERADOI^I. 

1.  LUIG I  I.  o  LODOVICO  il  Pio  , 
Tmperadore  d'Occidente,  e  R;e  di 
Francia,  era  figliuolo  ài  CarloMa- 
gno  ,  e  à'  Ildegarde  fua  feconda  mo- 
glie. Nacque  egli  a  CafTeneUil  nel 
paefe  d'Agen  nel  778. ,  ed  allora  fu 
nominato  Re  d'Aquitania.  Fu  co- 
ronato a  Roma  ài  Adriano  I.  li  15. 
Aprile  781. ,  ed  alfociato  all'Impero 
nell'Si?.  Effendo  egli  fucceduto  a 
Carlo  Magno  \[  18.  Gcnnajo  814., 
mandò  Lotario  fuo  primogenito  ia 
Baviera,  e  Pipino  in  Aquitania  per 
comandarvi,  e  tcnncpreffodife  L«/- 
gi  ^  eh'  era  il  più  giovane  .  Queflo 
Principe  fcgnalò  il  principio  del  fuo 
regno  colla  permiffìone  ,  che  accordò 
a'  Safloni  trafportati  in  paefi  fore- 
flieri  di  ritornare  alla  loro  patria  . 
Confermò  dipoi  ie  donazioni  fatte 
ai  Papi ,  affociò  Lotario  all'  Impe- 
ro ,  creò  Pipino  Re  d*  Aquitania, 
cLuigi  Re  di  Baviera  neir8i7.  In- 
vece di  fortificare  con  quella  divi- 
fione  la  fua  amminifirazione  la  in- 
debolì. Dall'altro  cantò  lo  zelo  dì 
Carlomagno  per  la  religione  aveva 
cimentato  la  fua  potenza,  e  la  di- 
vozione mal  intefa  di  Tuo  figliuolo 
gli  levò  una  parte  della  fua  forza. 
Troppo  occupato  alla  riforma  della 
Chiefa ,  e  troppo  poco  al  governo 
del  fuo  flato  ,  r\  tirò  addoflb  l'odio 
degli  ecclefiaflici  ,  e  perdette  la  fil- 
ma de'fuoi  fuddiri .  „  Q^iefto  Prin- 
„  cipe  ,  giuoco  delle  fue  paffioni  , 
5,  e  delie  fue  flefTc  virtù,  non  conob- 
„  be  né  la  fua  forza,  ne  la  fua  de- 
„  bolezza^  non  (eppe  conciliarfi  ne 
„  '1  timore,  ne  l'amore,  e  con  po- 
„  chi  vizi  nel  cuore  ebbe  tutti  i 
„  difetti  nello  fpirito".  QMftntef- 
qvieu^  Irritò  i  Vefcovi  con  faggi  re- 
golamenti ,  ma  fatti  mal  a  propofi- 
10.  I  Prelati  obbligati  di  andar  al- 
ia guerra  contro  i  Saracini  ,  e  con- 
tro i  Safloni ,  prendevano  fpeffo  l'a- 
bito guerriero;  Lodovico  li  obbli- 
gò, ferivo  uno  ftorico  contempora- 
neo, „  di  abbandonar  le  cinture  e 
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^,  î  pendagli  d'oro,  i  Cûîtelli  e  le 
^,  fciablc  gucrniti  di  pietre  prctio- 
^,  fc  ,  che  vi  erano  fofpcfi  ,  e  gli 
,,  fperoai  ,  la  di  cui  ricchezza  op- 
^,  primeva  i  loro  taloo:  '*■.  Il  mal- 
'contento  del  Clero  non  tardò  a  fcop- 
jjiare,  e  una  crudeltà  di  Lodovico 
ne  fu  il  motivo  .  Bernardo  Re  d' 
'Italia  ,  C  non  baltardc  di  Pipino  dcc- 
lo  il  Zopp9t  come  fciivc  il  Dizio- 
jnario  francefc,  ma  figliuolo  legit- 
timo di  Pipino  fratello  maggiore  di 
Lodovico^  e  figlio  di  Carìomrgno') 
irritato,  perchè  Lotario  Tuo  cugino 
^li  era  llato  preferirò  alT  Impero, 
^>rcfe  le  armi  neU'818.  L'Jmpcra- 
jdore  avendo  marciato  contro  diiui, 
ÎO  Intimorì  talmente  colla  fua  pre- 
fenza  ,  che  Bernardo  vedcndofi  ab- 
Tjandonato.  dai  fuoi  ,  fi  portò  aCha- 
lons  fuUaSaona  ad  implorare  la  ck- 
OTcnza  dcir  Imperadore  .  Fu  condot- 
to ad  Aguifgrana  ,  furongli  cavati 
gli  occhi  ,  e  morì  dapo  tre  giorni  . 
Colla  fua  morte  fu  riunito  il  Rc- 
pno  d'Italia  alla  Corona  di  Fran- 
)cia.  Ciò  non  fu  tutto*  Lodovico  h- 
ce  fermare  tutti  i  partigiani  di  Ber- 
nardo ,  e  fece  ior  provare  il  mede- 
limo  fupplizio.  Molti  ecclefiaHiei 
Çli  inf'f'irarono  de' rimorfi  fopra  le 
'i'ue  barbare  efecuzioiii  .  f  Vcfcovi 
«  gli  Abati  gì'  impofero  una  pcni- 
ten/fi  publica.  Lodovico  obbliando 
0' cffeM"  Re  comparve  ncli'affcmblea 
<i' Attigni uoperto  d'  un  cilicio.  Q.ue- 
jfa  umiliazione  unita  alla  fua  poca 
fermezza  causò  delle  nuove  turbo- 
lenze .  Sin  dall'annoSi/.  Lodovico 
avca  feguito  il  cattivo  clempio  di 
fiU)  padre  dividend<ì  la  fua  autori- 
tà ,  e  i  fi/oi  flati  co' fuui  tre  figliuo- 
y\ .  Dopo  fposò  Giuditta  di  Baviera 
figliuoli  del  Duca  Guelfo  .,  ed  ebbe 
da  cfifa  nel!'  823.  un  figlio  che  fu 
chiamato  Carlo  il  Calvo  .  Dopo  la 
divifionc  non  volle  lafciar  fenza  fta-' 
ti  qucfto  fanciullo  ,  e  però  nell'Si^. 
gli  diede  in  fua  porzione  ciò  che  fi 
tkiamava  allora  l'Alemagna  aggiun- 
gendovi una  parte  della  Borgogna. 
Giuditta  governava  i'  Imperadore 
fuo  mafito,  ed  eCa  era  governata 
da  un  Bernardo  Conte  di  Barcello- 
na ,  che  \  maligni  dicevano  fno  a- 
mantc,  che  (Kfa  avca  meffa  alla  te-, 
ÙA  degli  affari..  1  tre  figliuoii  di 
Lodovico  fde^ati  della  fua  debo- 
lezza ,  ed  aacor  pib  perchè  aveva 
/membrato  i  loro  flati ,  s'  armarono 
X orilo  X. 
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tutti  tre  contro  il  Jlorn  genitore  .  I 
Vcfcovi  di  Vienna,  d'Amiens,  e 
di  Lione  dichiararono  ribelli  alla 
flato  e  alla  Chiefa  quelli  ,  che  noa 
fi  unilfero  ad  effj  .  La  maggior  par- 
te'degli  altri  V  fcovi  feguirono  il 
loro  efempio,  ed  abbandonarono  ii 
partito  dçir  Imperadore  .  IJ  Papa, 
Gregorio  IV.  ,  che  era  dì  qixcfto  nu- 
mero, fi  portò  in  Francia  ad  iflan- 
za  di  Lofario^  aè  potè  riflabilir  la 
pace  fra  il  43  idre  ed  i  figliuoli .  Nel 
mefe  di  Giugno  dell'anno  833.  Lo- 
tario fi  mifc  alla  tefla  d'  una  poten- 
te armata  accrefciuta  ben  preilo  per 
la  ribellione  quafi  totale  delle  trup- 
pe di  fuo  padre.  Q^iefto  Principe 
difgraziato  vedend»  fi  abbandonato 
prcfe  il  partito  di  paffar  nel  campo 
de' fuoi  figliuoli  trincierati  fra  Ba- 
filea  ed  Argentina  in  una  pianura 
chisrHara  dopo  il  Campo  della  men- 
Z.0S"^i  oggi  R-otleiibe  fra  Brifach  , 
e  il  fiume  d'Ili.  Ivi  col  parere  dei 
Papa  ,  e  de'  Signori  fu  dichiarato 
decaduto  dalla  dignità  imperiale  , 
che  fu  deferita  a  Lotario.  Si  divi- 
fé  di  nuovo  l'impero  fra  i  fuoi  tre 
figliuoli  Lotario  y  Pipino^  e  Lodo- 
vico .  A  riguardo  di  Carlo  prcteflo 
innocente  deila  guerra  fu  chiufo  nel 
monaftcro  di  Prum  nella  forefta  d,* 
Ardenna.  L'  Imperadore  fu  condot- 
to in  quello  di  S.  Mcdard  di  Soif- 
fons  ,  e  r  I  rape  rad  rie  e  Giuditta  con- 
dotta a  Tortona  iit  Lombardia  do- 
po che  i  vincitori  T  avevano  fatta 
radere.  Lodovico  non  era  al  fine 
delle  fue  difgrazie  .  Fu  tenuta  n-el 
mefe  d'Ottobre  un' aCemblea  gene- 
rale aConipicgne.,  dove  queflo  Prin- 
cipe filafciò  perfuadere  a  fattomct- 
tcrfi  alla  penitenza  publica  confef- 
fandofi  colpevole  distati  imr,li, 
che  a0iggevano  lo  Jljto  .  Fu  però 
condotto  nella  Chiefa  di  Ni)fìra-Si- 
gnora  di  Soiffons;  ivi  compaife  al- 
la prefenza  de'  Vcfcovi  ,  e  del  po- 
polo fcnza  gli  ornamenti  imiieria- 
li  ,  e  tenendo  nella  fua  mano  una 
carta,  che  conteneva  la  confeffìone 
de' fuoi  mctefi  delitti.  Abbandonò 
i  fuoi  velli  menti,  e  le  fu  e  armi, 
che  mifc  a'pieài  dell'altare,  ed  ef- 
fendcfi  vefliro  d'  u;i  abito  da  peni- 
tente ,  e  profiernato  fopra  un  citi- 
ziò  Icìfe  la  lirta  de'fuoi  delitti ,  fra 
i  quali  era  quelli'!  di  aver  fatta  mar- 
ciare le  fue  truppe  in  ^uirefima  , 
Allora  iVefcQvi  ^i'  ii^ipoicro  ie  ma- 
K  ni  : 
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ni  ;  fi  cantarono  i  falmî,  e  lï  âi^C' 
»o  le  orazioni  per  la  ìmpofìzione 
della  penitenza  .  Gli  autori  hanno 
parlato  dìverfcrmente  di  queft'  azio. 
tic;  alcuni  hanno  pretefo ,  che  fpf- 
fe  un  tratto  della  politica  di  Lodo- 
vico ,  il  quale  credette  di  dover  que- 
lla foddisfazione  a'Vefcovi,  ed  a' 
Signori  del  fuo  regno  :  altri  la  han- 
no confîderata  come  V  effetto  della 
virtìr .  Checché  ne  (Ta,  faràfemprc 
vero  di  dire,  che  ciò  era  un  por- 
tare la  virtù  o  la  politica  molto 
pia  lungi  di  quello  y  che  dovevano 
andare  .  Lodovico  fu  chiufo  un  an- 
no in  una  celletta  delmonaflero  di 
S.  Medard  di  SoifTorSr  veHito  del 
facco  dì  penitente,  fenza  domefti- 
ci  ,  fenza  confolazione,  morto  per 
il  reftanto  del  mondo  .  Se  non  a- 
vcfTe  avuto  che  un  figliuolo,  egli 
era  |v:rduto  per  Tempre  j  ma  i  funi 
tre  figliuoli  difputando  le  fue  fpo- 
glie  la  loro  difunione  refe  al  padre 
la  fua  libertà,  e  la  faa  corona. 
Lodovico  cfTendo  flato  trafportaio  a 
S.Dionigi  due  de'fuoi  figliuoli  Lo* 
dovico  e  Pipino  vennero  a  riflabi- 
lirlo  ,  ed  a  rimettere  frale  fue  brac- 
cia fua  moglie,  e  fuo  figliuolo C<jr- 
/*.  L'afTemblca  di  Soi  (Tons  fu  ana- 
tematizzata da  un'altra  dì  Tionvi- 
ìe  ncirSjl.  Lodovico  vi  fu  riabili- 
tato ;  jìbbone  Arcivefcovo  di  Rheims, 
che  avea  prefieduto  all'  aifemblea  di 
Compiegne,  ed  alcuni  altri  Vcfco- 
vi  non  meno  fediziofidi  lui,  vi  fu- 
rono deporti.  L'iraperadòre  non 
potè  t  o  non  osò  punirli  di  più  .  Non 
guari  dopo  «no  di  qucfìi  fteffi  figliuo- 
li,  i  quali  lo  avevano  rimefTo,  Lo- 
dovico il  Germanico  fi  ribella  di  nuc 
vo;  ma  vicn  meffb  in  fuga.  Que- 
flo  padre  difgrazi'ato  morì  di  difpia-' 
cere  li  ao.  Giugno  840.  di  anni  6x» 
in  un'  ifola  del  Reno  di  fopra  a  Ma. 
gonza  dicendo  .*  Io  perdono  a  Lodo- 
vico y  mef  che  fappia  eh''  egli  mi 
(ìvappa  la  vita,  Pafiò  gli  ultimi 
quaranta  giorni,  che  viffe  ,  fenza 
altro  nutrimento,  che  il  pane  e  il 
vino  cucariflico.  Siccome  fi  rim- 
proverava amaramente  s  fé  flefTo  di 
non  aver  offtrvata  la  quarefima  in^ 
tempo  d'  una  campagna ,  ces»  attri.- 
buiva  la  fua  malatt'a  a  quefto  fai- 
lo ,  od  efdamava  con  dolore  :  (^oi 
fiete  giufto ,  0  mio  Dio  f  poiché  ho 
ricufato  di  digiunare  la  quarejima  » 
voi  mt  nt  mandate  oggi  «»'  altra , 
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durante  la  quale  hifogna  itn  eh'  $& 
digiuni  ,  Cadde  in  una  debolcaz"» 
cflrema,  che  dal  corpo  fi  cftcfc  fina 
allo  fpirito.  Crfedcva  ne' fuoi  ulti- 
mi momenti,  che  il  diavolo  foffe 
al  capezzale  del  fuo  letto  per  im- 
padronirfi  della  fua  anima.  Prcten- 
defi  che  un'  eccliflì  totale  del  fole  , 
che  fopravvennc  ,  mentre  egli  mar- 
ciava contro  fua  figliuolo,  fpaven- 
tò  il  fuo  fpirito  già  turbato  dalle 
difgrazie  ,  ed  accelerò  la  fua  morte  . 
Come  mai  accordar  quefto  errore 
tolÌ^  cognizioni  aftronomiche,  che 
molti  iftorici  gli  hanno  attribuito  ? 
Tutto  fi  unifce  nelle  tefte,  dice  un 
uomo  di  fpirito  .  Quello  Principe 
poteva  credere,  che  queft*  avveni- 
mento dipcndclfc  da  una  caufa  na- 
turale ,  ma  non  poteva  far  di  me- 
no di  non  efferne  turbato  .  £0  fpi- 
rito e  il  fetitimento  non  hanno 
niente  di  comune;  fi  può  avere  il 
Cervello  buoniflìmo  ,  e  il  cuortfpu- 
fiUanime .  Quello  di  Lodovico  il 
Pio  lo  era.  Quefto  difetto  fece  la 
difgrazia  del  fuo  regno,  ed  ofcurè 
le  fue  altre  qualità  :  la  fua  Bene- 
ficenza, la  fua  bravura,  il  fuo  fa^ 
pere  eflefo  pel  fuo  tempo.  Cono- 
fceva  le  Icgqi  antiche  e  moderne  ^ 
e  ne  fece  ofTérvare  alcune.  Refe  4I 
clero  del  fuo  regno  la  Ithertâ  dellç 
elezioni  y  e  fi  rifervò  folamento  i| 
dritto  di  confermarle .  I  Vcfcovi 
avevano  una  gran  parte  al  governo 
d'  allora  ;  facevano  fpiccare  la  po- 
tenza fpiritualc  collo  fplendore  delf 
le  ricchezze,  e  colla  forza  dell' au- 
torità temporale  ;  prefiedevano  alle 
deliberazioni  de'  popoli  non  fola- 
mente  com^  capi  della  religióne  «» 
ma  come  cittadini  primarj.  Da  dì 
là  provrnne  la  loro  influenza  negli 
affari  di  flato  ,  e  le  intraprefe  te- 
merarie ed  ambiziofe  di  alcuni .  Si 
deve  offervar  qui  ,■  che  fu  l^devicv 
il  Pio  quello ,  che  diede  l'  anno  817, 
la  Città  di  Roma,  e  le  fue  appar* 
tenenze  a' Papi  ,  e  che  ne  ritenne 
tuttavolta  l3'  fovranità ,  cortt  Jqr 
provano  gli  atti  d'  autorità  fuprt- 
ma ,  che  eflfo  e  i  fuo»  fucccflbri  cfcr* 
citarono  in  quella  capitale  del  mon-- 
dacrifliano.  La-debolezza  di  Lodo-- 
vico  il  Pio  non  lo  imped^  di  fare 
delle  buone  leggi.  Il  fua  odio  con- 
tro il  luffo  comparifce  'rt  quelle  « 
che  ha  fatto  fopra  gli  abiti  degli 
ecclefiaAici ,  e  delie  genti  di  gner* 


ra  .    Proibì  agli  uni  e  agH  altri  le 
verti  di  fêta,  e  gli  ornamenti  d'o- 
ro e  d'argento,,  e  vietò   fopra  di 
tufto    a'  primi    f*li  anelli  guarniti 
di  pietre  preKiofe  t  te  cinture  ^  i  coU 
teìli  ,    e  le  f carpe  ornate    di  fibbie 
ef  oro  ^  o  di  pietre  preti'ofe  y  le  mu- 
te ^  i  palafreni^  e  i  divalli  con  bri- 
Xlie    e  freni  dorati.    Queft' è  una 
ielle    prime    leggi    fontuarie    della 
Francia  .     Parlando    delie  genti  da 
guerra  ,    che  marciano    con    de*  i'u- 
pn'rbi  equipaggi,   e  de' ricchi  mobi- 
li; Quale  fìrava^anz^a^  diceva  !  non 
bajìa  forfè  ad  ejft  e/porre  la  loro  vi- 
èû  fenz.a  arricchire  ezjandio  il  ne- 
mico colle  loro  fpeglie^    e  metterlo 
in  i/lato  di  continuar    la  guerra  a 
nofiye  fpef^  ?  La  fua  maffima  ordi- 
naria  era  ;     Niente  di  troppo  : 
iriafTima  che  fcguìmale,  o  piuttodo 
da  cui  s'allontanò    in  tutta  la  fua 
condotta  .  Quelli  che  avevano  la  fua 
confidenza    ne  abufarono:    la  qual 
Coja  gli  avvenne  ,  (dice  Fauchet  nel 
fuo  ftilc  )  per  occuparfi  troppo  a  leg- 
gere ,  ed  afalmeggiars  ;  perchè  quan- 
tunque fia  cofa  benfatta  ad  un  Prin- 
cipe /'  ejfere  dotto  e  divoto  ,  nulla- 
dimeno  deve  egli  ejfere  più  inazio- 
ne ^  che  in  conternplazfone  .   Lafciò 
<à*  Èrmengurda   fua  prima  moglie  , 
morta  nell'8i8.  Lotario  I.  Impera- 
tore, e  Re  d'Italia,    Pipino  Re  d' 
Â<iuit.xnia  ,  e  Luigi  Re  di  Baviera  , 
t>a.  Giuditta   fua    feconda    moglie, 
morta  i7ell'843.  &h\>Q  Carlo  \\ Calvo ^ 
Re    di  Francia,    che    fu  l' oggett» 
della  gclofìa  de' fuoi  fratelli.  Sotto 
il  ì-egno   di  quefto  Imperatore    co- 
ihinciarono  i  Normanni  le  loro  in- 
ctirfioni  nella  Francia  verfo  1*837. 
1.  LUIGI  li.  il  Giovane,  Impe- 
radore  d'Occidente,  era  figlio  dell* 
Imperador  Lotario  I.  Fu  creato  Re 
d'Italia  neir844. ,  afTociato  all'  Im- 
peto neir849. ,  confacnito  Impera- 
dòte  da  Leone  IV.    li  a.    Dicembre 
^5.?«»  e  fuccedctte  a  fuo  padre  neil' 
853.   Egli  ebbe  una  differenza  cogl' 
^ttlperadori  diCoftantinopoli ,  i  qua- 
li gli  djfputavano    il  titolo  di  Im- 
peradore  ;  egli  fi  difefe  afTaj  male  , 
fiè  allegò  contro  di  loro  ,  ch^  il  pof- 
felTo."  Morì  15  13.  Agofto875.  fenza 
aver  lafciato  figliuoli  mafchj   dopo 
di  aver  governato  preffb  a  to.  anni 
dalla  morte  di  fuo  padre  .    Egli  fece. 
dinante  il  fuo  regno  C  dice  il  Sig. 
eL^Montignì  )  tulio  ciò ,  che  fi  po- 
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teva  attendere  da  un  prìncipe  gran- 
de. Nato  colle  qualità  che  f^inno 
i  conquiftaturi,  fi  contetMÒ  d'effere 
giufto  .  Parve  che  ab'jii  vo'Jto  U- 
r#/tarfi  a  difendere  contro  i  fuoi  ne- 
mici la  porzione,  che  gli  era  cadu- 
ta in  eredità  de' fuoi  maggiori  .  Le 
fué  virtù  gli  hanno  merit  to  degli 
elogi  dilla  parte  flcffa  de' fommi 
pijntefici  .  Ecco  come  Papà,  /Idria* 
no  ne  parla  in  una  lettera  ir.diriz- 
zata  a  Lodovico  il  Germanico ,  „  L* 
„  Imperador  Lodovico^  dice  egli, 
„  c<  mba-tte  iion  contra  i  Criliiani, 
„  come  alcuni,  ma  contro  i  nemi- 
„  ci  del  nome  criiliano  per  la  fi- 
„  curczza  della  Chiefa,  piiitcipal- 
„  mente  della  nofìra  ,  e  per  la  li- 
„  berazione  di  molti  f.'dcli  ,  che 
„  correvano  un  ertrcmo  perìcf  lo  net 
j,  Samnio,  di  manicrachc  i  Sara- 
„  Cini  erano  vicini  ad  entrare  fui* 
„  le  noftre  terre..  Egli  ha  abbati-» 
„  donato  il  fuo  ripofo  ,  e  il  luogo 
„  della  fua  refidenza  efponendofi  al 
„  caldo,  al  fredda»,  e  a  tutte  le 
„  forta  di  incomodità,  e  di  peri- 
„  coli .  I  fuoi  progrcflì  furono  ra- 
„  pidi .  Egli  ha  fatto  cadere  mol- 
„  ti  infedeli  fotto  le  fue  armi  vir- 
„  toriofe  "  .  Carlo  il  Calvo  gli 
fuccedctte  . 

3.  LUIGI  UT.  dettoli  Cieco^  era 
figliuolo  di  Bofone  Re  d'Arles,  é 
di  Ermengarde  figliuola  di  Lodovi- 
co il  Giovine^  e  non  aveva  che  diecì 
anni ,  quan  io  fuccedctte  a  fuo  pa- 
dre neir89o.  Pafsò  in  Italia  l'an- 
no 9oq.  per  dife -dere  i  fuoi  diritti 
contro  Berene[ario  ,  che  gli  difpu- 
tava  l'  Impero;  e  dopo  di  averlo 
battuto  due  volte  fi  fece  coronare 
Imperadore  a  Roma  da  Papa  Bene- 
detto IV.  Se  non  che  efTendofi  la- 
fciato  forprendere  in  Veroni  dal 
fuo  rivale ,  quelìo  gli  fece  cavare 
gli  occhi  ,  e  lo  rifpedì  in  Proven- 
za ,  dove  morì  nel  934. 

4.  LUIGI    detto    V  Infante  ^    fi- 
gliuolo   dell'  Imperadore    jlrnolfo  » 
fu  Re  della  Germania  dopo  la  mor- 
te di  fuo  padre    nel  900.   in  età  di 
UHQ  anni  .    La  Germania  fu  in  un' 
intera  defolazione    fotto    il  fuo  re-, 
gno  .    Gli  Uneari    la  dçvaftarnno  , 
e  fu    d'uopo    farli    ritirare  a  forza 
di  danaro.    A  quelle  incurfioni  ftra- 
niere  fi  unirono  delle  guerre  civili 
fra  i  Principi,  è  il  Clero.    S»  fac- 
che&eiarono   tutte    le   Chiefe  ;    gli 
K    a  Un- 
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Ungari  ritornarono  per  aver  parte 
a)  facchcggio  ,*  Luigi  fugp^  a  Ra- 
jtisbcna,  dove  morì  Ji  ar.  Geniiajo 
911.  o  911.'  Eflo  fu  l'ultimo  ?{',«- 
cipe  in  Germania  della  razza  'rfe' 
Carolingi  .  Noi  non  Io  abbiamo 
collocato  qui ,  che  perchè  la  fua 
morte  è  un'  epoca  memorabile  nel 
dritto  publico  ,  e  nella  ftoria  della 
Germania  .  La  corona,  che  dove- 
va effere  ereditaria  nella  cafa  dì 
Carlomagnoy  divenne  elettiva;  e 
gli  flati  delia  nuova  monarchia  ap- 
profittarono di  quefta  rivoluzione  . 
I  Tedcfchi  padroni  di  difporre  dei 
trono  fi  diedero  de'  privilegi  eccef- 
fivi  .  I  Ducati  e  le  Contee  ammi- 
nidrati  fino  allora  per  commiffione 
divennero  feudi  ereditar)  .  A  poco 
a  poco  la  nobiltà  ,  e  pit  flati  de' 
ducati,,  che  ne'  primi  tempi  non  ri- 
cctiofcevano  ,  che  la  fovranita  dei 
ioïo  Re,  furono  ridotti  a  dipende- 
re affolutamente  d..'  loro  Duchi  >  ed 
a  tenere  in  feudo  ereditario  cfelle 
terre,  che  in  addietro  dipendevano 
direttamente  dalla  corona  .  Dall' 
altro  lato  l*  Italia  iiicomirrciò  ad 
cflere  affogS^ttata  alla  Germania  , 
e  i  Romani  furono  corretti  a  rice- 
vere dii'  Barbari  della  Germania 
qwc'  padroni  ,  che  vollero  dar  ad 
effÌ. 

5.  LUIGI  IV.  dì  Baviera,  Trape- 
rat'orc  d'Alemagna,  era  figlio  dt 
X.uigi  i!  Severo  Duca  di  Baviera  , 
e  à^rlSlAtilde ^  figlia  dell'  Impcrado- 
XQ  lioctolfoì.  Nacque  egli  nel  1284.» 
e  fu  eicito  Imperadf>re  dopo  Arri- 
go VII.  li  ÎO.  Ottobre  1JI4.  da  5. 
J^lettori.  Federigo  il  Bello ^  fi'glio 
d'  /ILherto  Imperadrre  e  Duca  d' 
Aufiria  ,  fu  eletto  dagli  altri  Elet- 
tori ;  'Lodovico  fu  coronato  in  A- 
«[lii(gra«ia  dall' Arcivcicnvr>  di  Ma- 
gonza  ,  mentre  che  Federico  W  Bel' 
lo  fu  confacrato  in  Colonia  ;  e  que- 
He  due  elezioni  e  confacrizioni  pio- 
duffero  delle  guerre  civili  tanto  più 
crudeli,  quanto  Lh<:  Lodovico  WBa^ 
varo  era  zio  di  Federico  luo  riva- 
le .  I  due  Imperatori  acconfentr- 
rono  dopo  di  aver  fparfo  molta 
fangne  di  far  decidere  la  Icro  que- 
rela da  30  campioni  :  ufo  de'  tem- 
pi antichi,  che  la  cavalleria  ha 
quaicKe  volta  rinnovato  .  Quello 
combattimento  di  uomo  a  uomo  , 
di  1!;.  contro  15.  fu  come  q;jel»o 
degli  'croi  Greci    e  Trojani  i    non 
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dccife  niente,  ne  fu  che  il  pretife 
dio  d'una  battaglia,  in  cui  Loiìé'^ 
vico  fu  vincitore  .  Ó.uett<i  giorna- 
ta feguita  da  alcune  :-.ltre  vittorie 
lo  refe  padrone  dell'Impero.  Fe- 
derico cfTendo  flato  fatto  prigionie- 
ro fu  ritenuto  nelle  carceri  fino  ai 
131^.,  in  cui  gli  fu  refa  la  libertà  » 
col  patto  di  rinunziare  alle  fuc  nre- 
tenfioni  fopra  1'  Impero  .  Papa  Gio~ 
vanni  XXII.  aveva  offcrvato  fin*» 
allora  la  ncutralit.ì  fra  i  due  con- 
correnti ;  ma  dopo  la  battaglia  de- 
eifiva  di  Michidorff  del  1311.  di- 
chiarò r  Impero  vacante,  ed  ordi- 
rò a  Lodovico  di  dover  defìftere  da* 
fivoi  diritti,  e  di  fotton>etterli  al 
giudizio  del  Papa,  effe  fola  poteva  , 
egli  diceva  ,  confermar  gT  Impera^ 
dori  ^  e  fenz^  f  approvaz.ione  del 
quale  neffun  Principe  poteva  mon- 
tare fui  trono  imperiale,  L'  Im- 
peradore  non  avendo  potuto  far 
cangiar  fentimento  al  Pontefice  ?* 
appellò  d/tl  Papa  mal  informato  al 
Papa  meglio  informato^  e  finalmen- 
te al  Concilio  generale  C  l^âd.  Ca- 
STRuccio).  Giovanni  XXÎI.  1<> 
feomunicò.  fciolfe  i  fuoi  fudditi 
dal  giuramento  di  fedeltà  ,  e  nella^ 
fua  Bolla  lo  privòde'/«o»  beni  mo- 
kilt  ed  intmohili,  L'  Imperadore 
fé  ne  vendicò  iufcitando  de'  nemi- 
ci al  Papa,  e  facendo  eleggere  T 
Antipapa  Pietro  di  Corbière  prcî- 
ìiunziò  una  fencenza  di  morte  con- 
tro il  P  pa,  e  il  fuo  difcnfore  il 
Re  di  Napoli  ,  e  li  condannò  tutti 
due  ad  clFere  abbruciati  vivi.  Cls-^ 
mente  VI.  camminando  fulle  trac- 
eie  di  Giovanni  XXII.  lanciò  i  fol- 
gori ecclefiartici  fu  Lodovico  nel, 
1346.:  cfre  la  collera  di  Dio  y  dice- 
va  nella  fiia  Bolla,  e  quella  di  S. 
Pietro  e  di  S  Paolo  cadano  fopra 
di  lui  in  quefto  mando -^  e  n^W  al- 
tro !  che  la  terra  lo  inghiotta  vivo*, 
che  la  fua  memoria  perifca  .*  che 
tutti  gli  elementi  gli  Jiano  contra-- 
rj  !  che  i  fuoi  figliuoli  cadano  fr.t 
le  mani  de'' fuoi  nemici  fatto  gli, 
occhi  del  loro  genitore  l  Cinque  E- 
klior»  fuftitati  dal  Papa  eiefrcro 
Re  de'  Romani  nell'  anno  ftcfTo 
Carlo  ai  Luxemburgo  Marchese  di 
Moravia.  1  due  competitori  (ì  fe- 
cero la  guerra  ;  ma  un  accidente 
avvenuto  li  \\.  Ottobre  1347.  ter- 
minò qucfte  querele  funefle.  Loda-- 
vico  cadde  d^  cavallo  perfcguit.m.dgi> 
uà 
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tttt  otfo  aila  caccia  ,  c  morì  da  que- 
(ÎA  cajura  d'anni  ^}.    La  iua  mor- 
te, dice  F/euri^    fti  riguardata  ca- 
me un  caftigo  del    ciclo.     Gli  offi- 
ciait e  i  yiudici  ,  che  egli  nomina- 
va dopo  alcuni  anni,     fi  imbratra- 
vano  con  ingiuflizic,    ed  opprime- 
vano i  poveri.    Ne' fuoi  viaggi   era 
•occafione  di  fpcfc  graviffime  a'  Pre- 
lati ,    alle  chicfe,    e  a'  monafleij  . 
Odiava  il  clero  fccolarc  ,    e    fpcffo 
diceva  ,    che    quandu    potejfe  rgrco- 
^litre  4el  danavo  come  del  fango  , 
non    fonderebbe    Capitoli  .     Quello 
Principe    è    il    primo  Impcradore  » 
che    abbia    fatt<»  colante    refidonza 
re'  fuoi  fiati  ercditsrj     a  caufa  del 
cattivo  fiato  del  dominio  Imperia- 
le, che  non  poteva  più  cffcrfili  {wi- 
/icienle  aTTnanrerimento  della    fu» 
Corte.    Prima  di  lui  gl'lmpcraJofi 
avevano  vingçiaio  continuamente  da 
wna  provincia  all'altra'.     Venne  ia 
Italia,  vi  fece  elegi^cre  l'Antipapa 
PietTO  di  Corbière  ,  e  vi  fi  fece  co- 
ronare Imperatore   nel  ijiS.     Dopii 
gualche;    tempo    fu  cofirerro  a  ritor- 
iiarc  in  Germania.     Fu  egli  il  pri- 
«lo  ,  che  t\<S\  fervilo  ne'  (uoi  fìgil- 
li    di    dwe    Aquile    per    dinotare    le 
;<rme  dell'  Impero.     Puront»  pofcia 
cambiati  fotro  t^enceslao^  e  ridotti 
uà  un'  Aquila  fola   con  due    te^e  . 

RE    DI    FRANCÎA. 

6.  LUIGI  r.  Re  di  Frnncia,  ed 
Ìmper;idore  d'Occidente  ,  l^'ed.  LUI. 
Gì  Ï.  il  P/o,  o  fia  il  Buono  Impe^- 
raderò  n.  l 

7.  LUIpr  H.  il  Ëalbo^  così  no^ 
minato  a  motivo  del  difetto  della 
fua  lingua  ,  era  figlio  di  Carlo  il 
Calvo.  Fu  coronato  Re  d' Aquita- 
nia  neir8Ô7.  ,  e  fucccdctte  a  fuo 
padre  ne!  reeno  jli  Francia  li  6. 
Ottobre  877«  Fu  cof?retto  a  fmem- 
brare  una  gran  parte  del  fuo  domi- 
pio  a  favore  di,  Bofone  ^  che  s'  era 
fatto  Re  di  Provenza,  e  di  varj  al- 
tri Signori  malconteoti,  e  mori  A 
Compierne  li  io.  Aprile  879.  di  35. 
anni.  Ebbe  d^ /f rifila  rd  a  fua  pr-ma 
moglie,  che  fu  obbligato  di  ripudia- 
re per  ordine  di  fuo  padre,  l.Utgi ^ 
cC^r/flfwanno,  chedivifero  il  Reeno 
fra  di  loro,  e  morendo  lafciò  Ade- 
laide fua  feconda  moglie  intinta 
di  un  figlio,  che  fu  Carlo  il  Sem- 
plice. 
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^  S.  LUICJ  III.,  figlio  di  luigi 
il  Balbo,  e  fratello  di  Câj^/o-w^^^o, 
divife  il  Regno  di  Francia  eoa  fu0 
fratello  ,  e  viffe  fempre  in  buona 
armonia  con  effo  lui  .  Egli  ebbe  L' 
Aiifìrafìa  colla  Neuftria  ,  e  CarlO' 
manna  l' Aquitania  .  Luigi  disfece 
Ugo  il  Bajìardo^  figlio  di  Lotario^ 
e  di  l^aldrada  ,  il  quale  rivendica- 
va la  Lorena,  andò  contra  Bofone^ 
e  fi  oppofe.  alle  fcorrerie  dei  Nor- 
manni, fopra  i  quali  riportò  una 
gran  vittoria  nel  Vimeux  nelI'SSl» 
Morì  fenza  figli  li  4.  Agolto  ve- 
gnente .  Dopo  la  fua  morte  Carlo- 
ìnànno  fuo  Fratello  fu  il  folo  Re  dÌ 
Francia . 

9.  LUIGI  IV.  d'Oltremare,  così 
detto    a  motivo   del    fuo  foguiorno 
in   Inghilterra  pel  corfo    di   13.  an- 
ni ,  era  fìllio  di  Carlo  il SermpHce  ^ 
e  di  Ogina  figliuola   del  Re    d'  In- 
ghilterra.    Succedette    a  Raoul  Re 
di   Francia  nel  93S.  ,  e  fu  coronato 
a  Laoa    da  Artaldo  Arcivefcov.»  dì 
Reims  .    Volle    impadronirà    della 
Lorena  ,*  ma  1'  hnperador  Ottone  I. 
l'obbligò  a  ritirarfi   .     Ebbe    dipoi 
delle    guerre    da  fofìenere    contro  £ 
Grandi  del  fuo  Regno;  ed  avendo- 
fi   acquiflata    la    Norman  iia    fopra 
kiccardo^   figlio  del  Duca  GustUel^ 
mo  ,    gli  fu  data  la  rotta  ,    e  Vrefo 
prigione    da  Agiroldo  Re    di   Dani- 
marca,   è    d^  Ugo    n  Bianco  Conte 
ài  Parigi  nel  944.    L'anno  dopo  fit 
rimeflo  in  ì-bertà,    dopo    di    e(ì*ere 
flato  coflrctto  a  rendere  la  Norman- 
dia a  R.'ccardo  ^  ed  a  cedere  la  Con- 
tea di  L'iun  a  Ugo  il  Bianco.  iQ^i^e- 
fta  cefïioae  cagionò  una  guerra ofli- 
nata  fra  quefìo  Conte  ,     ed  il   Re  J 
ma  Luigi  d"  Oltremare    effendo  fo- 
lìcnuto  dall'  Imperador  Ottone^  dal 
Conte  di  Fiandra,  e  dal  Papa,    U* 
j?o  il  Èianco  venne  finalmente    co* 
ftrctto  a  far  la  pace,  ed  a  reflitui- 
re  la  Contea  di  Laon  nel  950.  Lui" 
gi  offendo  flato    rovefciato   dal  fuo 
cavallo  ncir  infcguire  un  lupo,  mo- 
rì per  qaefÌa  caduta  a  Reims  li  io» 
Settembre  954.  di  38.  anni,  lafcian- 
do  da  Gerbevga  C  l'^^'  4.  Bernar- 
do )  figlia    dell' Imperador    Jrrigif 
l^  Uccellatore  .,  due  figli  ,  Lotfjrio-,  e 
Carlo.     Lotario    gli    fucccdctte,    e 
Carlo  contro  il  cofiume  di  quel  tem- 
ilo non  fece  alcuna  divifione,    tan- 
to à  cauta  della  fuà  bafTa  età  ,  quan- 
do  perchè  allora   non    rimaneva  ài 
K    3  Re 
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Re  j«  fua  proprietà  quafi  altro  , 
chç  Reims  c  Laon  .  Dopo  il  Re- 
goo  non  fu  più  divifn  ugualmente 
fra  i  duc  fruelli,  il  primogenito 
foio  ebbe  il  titolo  di  Re  ,  ci  ca- 
detti non  ebbero,  iJhc  de'  femplici 
affegn.  menti  .  Q^uefta  è  una  delle 
epixhe  della  gy&nóeztx  dello  flato. 
Luigi  à^ Oltremare  era  un  Principe 
grande  per  molti  riguardi;  ma  non 
fi  diffidava  abbaftanra  degli  uomi- 
ni, ed  era  fpeflTo  ingannalo. 

ÎO.  LUIGI  V.,  ì\  Neghi ttofo.  Re 
di  Francia  dopo  Lotario  fuo  padre 
li  a.  Mar^..  986.,  fi  refe  padrone 
della  Città  di  Reims,  e  fin  dal 
principio  del  fuo  regno  dimoftrò 
molto  valore  .  Preparavafi  &  mar- 
ciare in  foLcorfo  dei  Conte  di  Bar- 
cellona contro  i  Saracini,  quando 
fu  avvelenato'  dalla  Regina  Bianca 
fua  moglie  li  ai.  Maggio  dall'anno 
fe^uentc  987.  in  età  di  io.  anni  in 
circa.  Luigi  età  d' un  carattere  tur- 
bolento ed  inquieto,  ne  il  nome  di 
neghittofo  conveniva  ad  ^n  tal  uo- 
mo. Pare  che  quoflo  foprannome 
non  gli  fia  flato  dato,  che  perchè 
-il  fur)  regno  non  oflVe  niente  di  me- 
morabile .  E  che  poteva  egli  fare 
fiel  poco  tempo,  che  occupò  il  tro- 
re  ?  ElTo  è  T  ultimo  de'  Re  di 
Francia  della  feconda  razja  de'  Ca- 
rolingi ,  la  quale  ha  regnato  in 
Francia  136.  .inni.  Dopo  la  di  lui 
morte  il  regno  apparteneva  per  di- 
ritto di  fuccefGone  a  Carlo  fuo  zio 
Duca  della  Lorena  inferiore,  e  fi- 
gliuolo di  Luigi  d^  Oltremare 'i  ma 
quefto  Principe  effcndofi  refo  odiofo 
a'  Francefi  fu  efclufo  dalla  fuccef- 
Gone ,  e  la  corona  fu  data  ad  Ugo 
Çapeto  Duca  di  Francia,  e  il  Prin- 
cipe più  potente  del  regno.  Se  fi 
confidérano  le  caufc  principali  del- 
la ruina  della  feconda  razza  ,  fé  ne 
troveranno  cinqoc  :  i.  La  divifione 
del  corpo  dello  flato  in  più  Regni  ; 
divifione,  che  nccelfariamente  flrafci- 
Ijava  feco  guerre  civili  fra  i  fratel- 
li .  Î.,  L'amor  ccccflìvo  che  Lu!gi  il 
Pio  ebbe  pel  troppo  caro  fuo  figlio 
Carlo  11  Calvo.  5.  La  debolezza  della 
maggior  parte  dei  Re  fuoi  fuccelTo- 
i-i:  appena  fé  ne  contano  cinque  o 
fei,  che  abbiano  avuto  buon  fcn- 
fo  e  coraggio  inficme  .  4.  Il  gua- 
ho  dei  Normanni  ,  che  defolaron 
la  Francia  per  lo  fpazio  qu.-fi  d'un 
fecole ,    e  che  favorirono   le  ribel- 


lìoni  dei  grati  Signori.  Ç.  Ii  RÙt!t# 
ro  troppo  grande  de' figliuoli  r.atii- 
rafi  ,  che  ebbe  Carlontagno ,  i  qua- 
li volevano  effere  fovrani  nelle  la- 
ro terre,  né  riconofcere  alcuno» 
Al  tempo  di  Luigi  V.  fi  introduce 
in  Francia  l'ufo  di  prendere  de' 
foprannomi .  Altre  volte  non  ave- 
vafi  ,  che  il  rome  proprio  .  Sotto 
la  feconda  razza  de  Re  di  Francia 
fi  incominciò  a  diftinguerfi  in  unfc 
maniera  particolare  aggiungendo 
qualche  epitteto  al  fuo  nome  cava- 
to dalla  dignità  di  quello,  che  Io 
portava,  o  dalla  forza  del  fuo  cori 
pò  ,  o  dal  fuo  colorito,  o  da  qual- 
che qualità  perfonale  .  Da  ciò  ne 
provennero  i  nomi  àìUgo  Vj^bate, 
di  Roberto  il  Forte  ,  di  Vgo  Capi- 
to ^  offia  la  Forte-tefla»  1  Signori 
Conti  e  i  Duchi  ritenevano  quelli 
ultimi  nomi.  Quelli  che  non  era- 
no né  l'uno  né  l'altro,  cavavano 
il  loro  foprannome  dal  nome  della 
loro  terra  ,  o  del  loro  cartello  .  I 
cittadini  prendevano  il  nome  dell^ 
loro  Città,  o  del  loro  mefticre  ,  o 
del  loro  negozio  ,  o  di  qualche  di- 
fetto naturale.  Da  di  là  ne  deri- 
varono i  nomi  fcguenti:  Il  Bret^ 
ne,  il  Tede/co,  ii  f'afajo^  il  M#^. 
rangone  ,  ii  Balbo,  il  Zoppo,  fci. 
Quelli,  che  affettavano  un  orgo- 
glio fuperiore  al  loro  flato,  erano 
chiamati  U  Principe,  Wl^ef covo  ce, 
e  queflo  foprannothe  di  burla  dive- 
niva in  progreffb  un  vero  fopran- 
nome . 

II.  LUIGI  VI.  il  GroJJù,  Re  di 
Francia,  era  figlio  di  Filippo  I., 
e  della  Regina  Berta  d'Olanda  . 
Nacque  nel  jc8i. ,  fuccedctte  a  fuo 
padre  nel  iioS  ,  e  fu  confacrato  ad 
Orleans  da  Daimberto  Arcivefcovo 
di  Sens.  Il  dominio,  che  appar- 
teneva immcdiataniente  al  Re  ,  fi 
riduceva  allora  al  Diicat»  di  Fran- 
cia ;  il  reflo  era  in  proprietà  a' vaf- 
falli  del  Re,  che  fi  conducevano  dft 
tiranni  nelle  loro  fignorie  ,  e  che 
non  volevano  padroni  .  Quefti  fi- 
gnori  vaffalli  erano  quafi  tutti  de* 
ribelli.  Luigi  fu  quafi  fempre  fol- 
to le  armi  combattendo  i  fignori  di 
Montmorencì  ,  i  firi  di  Montlberi  , 
i  caflcllani  di  Rochefort ^  i  quali  fi 
foflenevano  con  foccorrerfi  recìpro- 
camente .  Confumò  tre  anni  a  ri- 
durre 51  forte  di  Paifet,  che  final- 
mente prefe  nei  1113.»  e  «^he  di- 
ftruf- 
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UrulTe  firtO  da'  fondamenti  .  Quap 
itutti  i  Çàftellani  afpiravano  allora 
al  regno.  Si  vide  un  Conte  di  Coi- 
heil  prendendo  le  armi  per  com- 
battere il  Re  dire  con  gravita  a  fua 
inoglie  •  Contejfa ,  datemi  'voi  fle}- 
J4  guefia  fpada  ;  e  dopo  di  averla 
ricevuta  aggiungere  :  Un  Conte  è 
guello^  che  la  riceve  dalle  voftre 
Hobili  mani  ;  e  un  Re  fard  auetlo  , 
che  ve  la  rtporterJ  tinta  del  f an- 
gue del  fuo  avverfario .  Il  futu- 
ro fovrano  fu  uccifo  con  un  rolpo 
di  lancia  nella  battaglia;  ma  gli 
altri  Signori  non  diedero  meno  im- 
barazzi a  Lodovico  il  Graffo.  Il  Re 
d' Inghilterra  Duca  di  Normandia 
appoggiava  le  rivoluzioni  di  cofto- 
ro  ;  da  quello  Jnotivo  ne  derivarp- 
«o  quelle  piccole  guerre  fra  il  Re 
4;  i  fuoi  fudditi  :  guerre  che  occu- 
parono gli  aitimi  anni  di  Filippo 
I.,  e  i  primi  di  Lodovico  il  Graf- 
fo.  Queflo  Principe  s'accorfe  trop- 
po tardi  del  fallo  ,  che  V  era  fat- 
to ,  di  lafciar  agi' Inglcfi  prender 
piede  in  Francia  non  opponendofi 
alla  conquirta,  clie  Enrico  I.  fece 
della  Normandia  fopra  Roberto  iwo 
fratello  maggiore  .     Il  monarca  In- 

flefe  effendo  in  poffelTo  di  quella 
rovincia  ricusò  di  atterrare  la  for- 
tezza di  Gifors,  come  s' era  , con- 
venuto .  .Q_ueft'è  l*jepoca  del  prin- 
cipio delle  guerre  tra  la  Francia , 
e  l'  Inghilterra  ,  che  non  termina- 
rono fc  non  fotto  il  regno  di  Car- 
lo V\\.  Eccone  il  motivo  .  Arrigo 
ile  d'Inghilterra  avendo  intraprcfo 
di  fpogliare  Roberto^  fuo  fratello 
primogenito, della  Normandia,  ven- 
ne fecondato  nel  fuo  dilegno  da  L«/- 
gi  i\  Grojfoì  promettendogli  di  dar- 
gli in  mano  la  foreezza  di  Gifors , 
ovvero  di  demolirla;  ma  dopo  di 
cflerfi  impadronito  della  Norman- 
dia, non  volle  più  mantenere  la 
fila  parola  .  Quello  induffe  Luigi 
.a dichiarargli  la  guerra,  ed  a  pren< 
dere  fotto  la  fua  protezione  Gu- 
glielmo  Cliton  detto  Cofcia  corta  , 
figlio  di  Roberto  ,  a  fine  di  riJlabi- 
lirlo  nel  Ducato  di  Normandia  ,  e 
di  rimediare  al  mancamento  ,  che 
avca  fatto  nel  lafciar  prender  piede 
in  Francia  agl'Inglefi.  Ma  non  v' 
«ra  più  tempp;  Enrico  era  divenu- 
to troppo  potente  .  Si  diedero  con- 
tìnue bairaglie  con  vario  efiw,  ma 
XadQviçê  fu   bauuto   in  quella  di 


BreMnevilIe  dei  1119.'  Egli  era  pie- 
no di  valore.  La  fua  maifima  era, 
che  vale  meglio  mille  volte  morir 
con  gloria  ,  che  vivere  fcnza  ono- 
re .  Nella  fconfitta  un  Inglefc  pre-  , 
fé  la  briglia  del  fuo  cavallo  gridan- 
do .•  Il  Re  è  prefo .  Non  fi  prende 
mai  il  Re ,  rifpofe  Lodovico  coti 
fangne  freddo ,  neppure  al  giuoco 
degli  fcacchi  ^  e  con  un  colpo  del- 
la fua  mazza  lo  ftefe  morto  a'  fuoi 
piedi  .  L'  anno  dopo  li  fece  la  pa- 
ce, tà  Arrigo  rinnovò  il  fuo  omag- 
gio al  Re  per  la  Normandia.  Ma 
poco  dopo  la  fua  famiglia ,  ed  il 
fiore  della  fua  nobiltà  avendo  fatto 
naufragio  in  villa  del  porto  di  Bar- 
fleur  ,  ov' eranfi  imbarcati  per  ri- 
tornare in  Inghilterra,  quello  av- 
venimento rifvegliò  gl'intereAR  di 
Guglielmo  Cliton  t  che  fu  foflcnuto 
da  varj  Signori ,  e  fegretamente  aiu- 
tato da  Luigi.  Ciò  però  non  im- 
pedì la  fua  rotta;  ed  Arrigo  dopo 
di  aver  ottenuto  tutto  il  vantaggio 
di  quella  guerra  ,  follevò  conirp  il 
Re  l' Imperador  Arrigo  V.  Quello 
Principe  fi  alleniva  per  entrare  ìa 
campagna  nel  1124.,  quando  il  Re 
fé  gli  fece  incontro  con  un'armata 
di  più  di  dugcntomila  uomini,  on- 
de 1'  Imperatore  rinunziò  alla  fua 
iraprefa  .  In  quella  occafione  videfi 
.per  la  prima  volta  il  Re  di  Fran- 
cia andar  a  prendere  full' altare  di 
S.  Dionigi  lo  flendardo  detto  Ori' 
fiamma^  eh'  era  una  fpecie  di  ban- 
diera di  color  roflfo ,  divifa  nella  par- 
te da  baffo,  e  fofpefa  alla  cima  di 
una  lancia  dorata,  fecondo  duTil» 
Jet ,  Spandano ,  O.  Felibien ,  e  il 
P.  Simpliciano.  Quello  flendardo 
era  flato  originariamente  la  ban- 
diera ,  che  il  Conte  di  Vexin  ,  che 
s'  era  dedicato  al  monaftero  di  S. 
Dionigi,  portava  avanti  la  riunione 
de' fuoi  domin)  alla  carona  nelle 
guerre  particolari ,  che  i  Religiofi  di 
quell'Abazia  foftenevano  per  difen- 
dere i  loro  beni  .  NuUadimeno  fe- 
condo una  cronaca  MS.  Luigi  XL 
prefe  ancora  1' Orofiamma  nel  14,6'a. 
Il  monarca  Francefe  avrebbe  potu- 
to facilmente  marciare  fenza  fcr- 
marfi  contro  il  Re  d'  Inghilterra  , 
e  riprendere  la  Normandia  /  ma  i 
vafTalli  ,  che  lo  avevano  fegti ito  con- 
tro un  Principe  flraniero,  lo  avreb- 
bero abbandonalo,  fé  foffero  flati 
«oftr«lti  a  combattere  i]  Duca  a\ 
K    4  Nor. 


T<Inrman<Jïa  per  1'  intereffc  ,  cht  â- 
•vc»ano  di  bilanciare  quefle  due  po- 
tenze r  Una  per  r  altra.  Gli  ul- 
timi anni  di  Lodovico  furono  occu- 
pât' a  vendicar  la  morte  di  Carlo 
il  Buono  Come  di  Fiandra,  che  era 
flato  trucidato  li  1.  Marzo  1117. 
itella  Cbiefa  di  S.  Donaziano  di  Bru- 
ges ,  cdaggiunfc  la  Contea  di  Fian- 
dra a  Guglielmo  Cliton  .  Indi  Con- 
vocò nel  IÎ30.  un'' Alfcmblea  in  E- 
/♦ampcs  per  cfaniinarc  qual  folfe  il 
Papa  legiuimo  ,  fé  Innocenzo  II»  od 
Aiiacleio  .  S.  Bernardo  fece  rico- 
nof(;cre  Tnnocenx.Ot  che  poi  venne 
accolto  nel  1131.  a  Parigi  dal  Re 
con  grandiffimo  onore ,  ed  effinfe 
lo  fcifma  .  Ltirgi  morì  a  Parigi 
con  fcntimtìnti  di  pietà  il  i.  Ago- 
fio  H37.  di  6q.  anni,  dopo  di  aver 
fondata  la  Badia  dì  San  Vittore  : 
Le  ultime  parole  di  quefìo  Re  mo- 
ribondo fono  una  bella  lezione  pei 
Re  .  Non  vi  dimenticate  mai  ^  dvf- 
fc  a  fuo  figlio,  the  r  autorità  rea- 
le è  un-  pefo  ,  di  cui  renderete  un 
conto  efr.ttijjìma  dopo  la  vrfira  mor- 
te .  V  hhaic  Su gero  fuo  minifìro 
piangendo  appreso  il  fUo  letto,  mio 
caro  amico  ^  fili  diflc  ,  perchè  pian- 
gere ,  quando  la  mifericordia  di 
Dio  mi  chiama  al  cielo"?  Effendofì 
fatto  portare  da  Meiun  a  S.  Dio- 
nigi il  popolo  accorfe  da  tutte  le 
parti  .  r  contadini  lafciavano  il 
loro  aratro  per  aver  la  confolazio- 
ne  dì  vedere  un  Re,  che  non  li  t> 
vcva  mai  oppreffi  di  impofizioni  , 
un  difenforc  che  11  aveva  meflì  al 
coperto  dalle  oppreffioni ,  e  un  vero 
padre.  Si  videfro  fotro  il  fuo  re- 
gno cinque  Papi  andare  in  Francia 
a  cercare  un  afilo;  Urinano  IT.  y  Paf- 
foale  II.,  Gelafìo  II.,  Calijìo  II.  , 
Innocenzo  il.  Dichiarandc  fi  protet- 
tore della  Chiefa  Lodovico  mantcn- 
re  i  (uoi  dritti  ,  e  'e  acconfentt  cht 
Kaoni  nominato  all' Arci'^cfcovado 
di  Rheims  da!  Papa  foflc  mcffo  in- 
vece t'i  Gervafìo  r  rniirato  dal  Re, 
ron  fu  ihc  a  coni*izi<  ne  ,  the  Rjoàl 
COI) ferrerebbe  di  tenere  l'Arcivefco- 
vado  dal  Re'.  Luigi  era  un  Prin- 
-«Iwpe  comm«?ndab!le  per  la  dolcezza 
.dc'fvoi  fortumi  C'^'^c  i'  P'efìHcnte 
hénault').,  e  per  tutte  le  virtù  the 
-fant:<>  un  buon  Re.-  Troppo  poco 
poHfico  ,  fa  fempre  ingannato  da 
Jrrigo  1.  Re  dMnghiltìrra  ,  che  lo 
era  molto ,    fu  nondicrcao  g,uefl^ 
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Principe  quello  che  comÌitdà  «  th 
prendere  l'autorità  ,  <ii  cui  i  fi'oì- 
vaffalli  fi  erano  impofTcffati  .  T'h 
vctlne  a  termine  con  varj  mezzi  „ 
Stabili  de'  Comuni .  La  Caia  di 
Laon  ebbe  la  prima  carta  de' Co- 
muni tielTni.,  e  due  anni  apprcP- 
fo  Amiens  ottenne  la  feconda,  f 
fucccffori  di  LaigJ  avendole  moîtî- 
plicate  diedero  in  tal  guifa  aneCit- 
la  de' cittadini  /.danti,  dcgH  am- 
miniltratori  più'  faggi,  de'  giudici 
pifr  iUuniinati,  e  fi  aflicUrarono  de- 
gli uomini  liberi  in  illato  di  por- 
tar le  armi  .  SI  chiamavano  BoT" 
ghefi  quell'i ,  che  ccrtiponevan'^  i  Co- 
muni, e  davafi  il  nome  di  Mairi  ^ 
Giurati^  Scabbini  a' notabili ,  the 
effì  (coglievano  fra  loro  per  vcgìia- 
l'e  al  mantenimcnro  de' loro  dirif» 
ti.  Queir  è  l'origine  de^'corpi  di 
Citth.  In  pi'ogrefTo  fi  riprefe  a  p>- 
co  a  poco  a  quefle  Città  divellute 
quafi  indipendenti  la  maggif-r  par- 
te do*  diritti,  de' quali  effe  godeva- 
no. Ma  r abufo,  che  ne  feceio  al- 
cuni ,  non  impedì  che  Luigi  non 
abbia  refe  un  grande  fcrvigio  a'Iiœ' 
Francia  formando  quefÌi  utili  flabl^ 
limenti.  Per  cfìenderli  davvantag, 
gio  diede  franchigie  ai  Servi  ,  dJ- 
minuì  l'autorità  tr'oppo  grande  ai 
Giudici  delle  Sfgnoric  ,  mandando 
commilHir)  per  indagare  la  lor  con- 
dotta.  A  dir  vero,  quclfa  hi  piut- 
toftb  opera  dell'Abate  Sugete  {\icf 
primo  miniflro,  che  lua  ;  ma  ficco- 
me  attribuifccfi  ai  Re  tutto  c^ucl  mi- 
le, che  Ç\  fa  fotte  di  loro,  così  dee 
loro  attribuirò  tutto  quel  ,  che  vient 
fatto  di'  buono  ,  Quella  intraprcf?^ 
imporrante  fu  continuata  {oUa  Lui- 
gi il  Giovane  fuo  figlio,  e  fotto  Fr- 
appo Augujìo .  Luigi  riunT  al  do- 
minio  della  corona  il  Pucato  di 
Guientta,  che  Guglielmo  ì^.  gli  'ik- 
fciò  per  (Uo  tcti amento  a  condizio- 
ne, che  fuo  fi|;liuololf//5'y,  che  fe- 
gue,  fpOferebbe  Eleonora  ficliuola 
del  Duca,  (_F^ed.  1.  I^IontmoRem^- 
CY  1    COURTENAY  ,    e     1.    GarlaS** 

iìe)  . 

la.  LUIGI  Vn.,  il  Giovane  f  co^ 
sì  detto  per  diftingucrlo  da  fuo  pa- 
dre, con  cui  regnò  alcuni  anrtiy  na;» 
eque  nel  1120.,  e  fuccedctfc  n  Lui- 
gi il  Graffo  fuo  padre  il  primo  A- 
gofloii37.  Uu  genio  facile  e  fcon- 
fiJerato  .  un  tempcramcnrO  pronto 
f  colicrito-j  una  effrcnja  d'clicatczf. 
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ti  fui  ponto  d'  onore  ,  ^  ufi  attacco 
"•^^înato  .Illa  fita  vnlonù,  lo  impé- 
giVaroiio  iti  imò.irazzi  ,  the  furono 
tau:fa  di  molti  di(piaceri  per  hii ,  e 
4i  rtiohc  calamità  pe'  Jiioi  fuddilì. 
/«jjoreut^o  II.  avendo  nonlinato  all' 
ÂTcivefcovato  di  BoUfges  fènza  a- 
f-cr  riguardo  alla  elczi<jne  fatta  dal 
Clero  ,  ttifgi  fi  dichiarò  contro  il 
Papa,  che  lo  fcom'nicò,  e  mife  i 
fuoi  nati  ali' iiìtcrdctto  .  Il  Re  fé 
he  v-^cndicò  fopr.i  Tebaldo  ìli.  Con- 
te di  Sciampagna  promotore  di  quc- 
fla  guerra  facra.  Dcvaflò  il  pae- 
fc  del  mddcfimo,  e  Taccheggiò  Vi- 
trì  nel  1141.  ,  ove  furono  abbru- 
ciate in  una  Chicfa  1300.  perfonc 
ivi  rifugiate-  Da  quel  tempo  quc- 
fla  Città  fu  ridotta  in  un  villag- 
gio ,  che  porta  il  nome  di  t'itrt  l^ 
incendiato  .  II  Re  fu  fcnfibilmcntû 
«fflitto  per  la  morte  di  tanta  gen- 
te, e  S.  Bevnafdó  Io  configliò  per 
ftirgare  qucHo  delitto  di  fare  una 
CrnciaiA  in  peifona  .  JL' Abate  Xm. 
^ero  vi  fi  opprtfe  fortemente,  e  fii 
dì  parere,  ihc  il  Re  rhandaffe  fola- 
«tier.ìe  delle  truppe;  ma  egli  non 
fu  afcoltato  \  e  il  Predicatore  la 
vinfc  fopra  il  minilìro.  Quefta  fc- 
tonda  Crociata  h\  una  ntiova  epoca 
della  I-berta  ,  che  le  Città  cotiipc- 
i-aroRO  dal  Re  ^  ô  dà'  lofo  Signo- 
fì ,  che  facevano  danaro  di  tuttrt 
per  cTcciarfi  •  Da  lUngo  tempo  noti 
If'crano  in  Francia  ,  che  la  nobil- 
tà ,  e  gli  Ecclefiaflicì  ^  che  fofi'cro 
libeti  ;  il  rcfto  del  popolo  era  fchia- 
vo  ,  td  anche'  neffuno  poteva  entra- 
"*e  nel  Clero  fcnza  la  permifSone 
del  loro  '^ignore.  Il  Re  non  ave- 
fa  autorità,  che  fopra  i  fervi  delle 
terre  ,  che  gli  appartenevano  ,*  ma 
quando  le  Città  ,  e  i  Borghi  òbbcro 
tomperato  la  loro  libertà  ,  il  Re 
divenuto  lorodifcnfore  natdralc  con- 
tro te  iihprefe  de"*  Signori  acquiftò 
5n  cHì  altrettanti  fudditi .  Q^uefta 
difcfa  cagionò  della  fpefaj  ed  età 
d'uopo ,  che  c{fi  la  pagalfeio  ;  ed 
ia  tal  guifa  divennero  contribuen- 
ti del  Re  in  l-iof^o  d' efTcrlp  de'  Io- 
i'o  Signori.  Non  fecero  adunque, 
clic  cangiar  padroni  ;  ma  la  ferviti^ 
del  Re  era  sì  dolce,  che  fin  d'ai- 
Icra  fi  videro  a  rinafcerc  in  Fran- 
cia le  (cienze ,  rinduflria,  e  il  com- 
mercio. Il  motivo  della  Crociata 
era  la  prcia  di  EdeCa  fatta  da  No- 
radfno.    Ltt/ifì  patti   con  JS/«onof« 
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fUa  moglie  y  ed  un'armata  di  8ooo«n 
Uomini  nel  1147.  lafciando  V  AhA- 
te  Sumero  Reggente  del  Regno  eoa 
^aoul Coniti  dì  VermanJois.  Corra- 
do Duca,  di  Svevia  ,  ch"'era  flato  fi- 
letto Imperadoré,  entrò  pure  nel-  ^ 
,Io  ftc(ro  tempo  nella  Crociata  con 
un' armata  affai  numerofa.  Ma  poi 
quefto  Principe  fu  disfatto  nel  1Ì4SS. 
per  tradimento  de'  Greci  ,  ed  i  Sa- 
raceni disfecero  anche  T  arm;ìta  del 
Re,  onde  fu  cofiretto  levare  l'aife- 
dio  di  Damafco,  e  ritornare  in  Fran- 
cia nel  1149,  Così  almeno  la  rac- 
contano gli  Storici  deli'  Occideif- 
të  ,  i  quali  parevano  prevenuti  con- 
tro gli  Orientali  .  Li  Saraceni  lo 
prefero ,  mentre  pafTava  il  mare  J 
ma  il  Generale  di  tiu^gero  Re  di 
Sicilia  lo  liberò  .  Egli  è  forpren- 
denfe  ,  che  qùefto  Monarca  dopo  ' 
tali  avventurò  non  foffe  difgufìato 
delle  Crociate.  Appena  vi  fu  arri- 
vato, die  ne  meditò  una  nuova  ^ 
ma  gli  fpiriti  erano  così  raffredda- 
ti ,  che  fu  obbligato  a  rinunziarvj  , 
Sua  moglie  Eleonora  ,  che  io  ave- 
va accompagnato  nel  fuo  viaggiò* 
non  meno  lungo,  che  infelice,  «' 
era  ricorhpenfata  delle  fatiche  ,  è 
de'  difag)  con  Uaimondo  d'' Antio' 
chia  fuo  zio  paterno,  e  con  un 
giovane  Turco  d'una  rara  bellezza 
chiamato  S'alndlno  .  'Luigi  credet- 
te di  lavar  qucfta  macchia  facendo 
annullate  nel  1151.  il  fuo  matri- 
monio per  fpofav  Alite  figliuola  di 
qUel  mcdefimo  Tebaldo  Conte  dì 
Sciampagna  fuo  antico  nemico;  ed 
in  tal  guifa  egli  perdette  ia  Guien- 
na  dopo  dì  aver  perduto  ih  Afia  la 
fua  armata  ,  il  fuo  tempo  ,  e  il  fuó 
onore .  Eleonora  ripudiata  fi  ma- 
titò  Tei  fetiiniane  appreffb  con  Eti' 
^/fo  lì.  Duca^  della  Normandia,  che 
dopo  fu  Re  d'ïiighilterra  ,  e  gli  portò 
"n  dote  il  Poitou  ,  e  la  Guienna  .  La 
guerra  fcoppiò  fra  la  Francia  ,  e  1* 
Inghilterra  nel  1156.  per  motivo  del- 
la Contea  di  Tolofa  .  Luigi  ora  vin- 
to ,  ot  vincitore  non  tip  trtò  alcu- 
na vittoria  d'importanza.  L^  pa- 
ce fu  conchiufa  fra  i  due  monarchi 
nel  1161.  j  ma  fu  feguita  da  una 
nuova  guerra  terminata  nel  ïi77« 
colla  promefla  d?  matrimonio  fra  il 
fecondogenito  di  Enrico  IL  .  e  lai 
figliuola  cadetta  dì  Luigi.  Qjieftoi 
Principe  morì  a  Patigi  I»  18.  Set- 
tembre I18O.  di  6Q-  iinni  da  Hn^  p»^ 
ra. 
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râliii,  che  contraffe  andando  in  In- 
ghilterra. Luigi  sbigottito  per  la 
malattia  di  Filtppo  fuo  figlio,  por- 
to ffi  i  per  ottenerne  ia  guarigione, 
al  fepokro  di  S.  Tommafo  dt  Can- 
govberì  j  a  cui  egli  avea  dato  ricovero 
in  Francia  in  tempo  delle  fuc  con- 
troMQï(\Q  con  Arrigo  W.  Intefealfuo 
j-itorno  lo  riftabilimento  della  falute 
"di  fuo  faglio,  lo  fece  confacrare,  e 
coronare  a  Reims .  Fa  feppelfito 
nella Chiefa  dell'Abazia  di  Barbeau 
da  eflb  fondata.  Nel  \'$66.  Carlo 
IX.  fece  aprire  il  fuo  fepokro  . 
Il  corpo  fi  trovò  ancora  tutto  in- 
tiero .  Aveva  nel  dito  molti  anel- 
rì  d'oro.  Carlo  IX.  ii  diftaccò  ,  e 
li  portò  lungo  tempo,  come  an- 
che una  catena  d'  oro  trovata  nel- 
la medeftma  tomba .  Era  Ijuigi  di- 
Voto  ,  caritatevole,  buono,  e  co- 
ragfiiofo;  ma  fcnza  politica,  fen- 
ica finezza  ,  e  fcmprc  traf portato 
dalla  fua  divozione  maliffimo  inte- 
fa,  più  degna  d'una  femmina  fu- 
fcrfliiiofa,  che  di  un  Principe. 
Non  potendo  eftirparc  dal  fuo  re- 
gno le  corruttrici  de'  coftumi  ,  pe- 
4Re  che  ha  fempre  pullulato  negli 
itati  potenti  e  popolati,  e  che  frat- 
tanto è  mortale  alla  popolazione, 
volle  almeno  ,  che  le  donne  publi- 
Che  folTero  dìflinte  con  un  fegno  ca- 
ì-atteriftico  delTavvilimento  ;  im- 
jptrcìocchè  proibì  con  un  editto ,  che 
poriaffero  cinture  dorate,  come  le 
donne  onefle;  cip  che  diede  luogo 
al  proverbio,  che  ancor  fuffifle  :  Vti 
huon  nome  vai  meglio  di  una  citi' 
tura  dorata  . 

13.  LUIGI  Vili.,  Re  di  Fran- 
eia,  foprannominato  il  Leone ,  a 
cagione  del  fuo  valore  ,  era  figlio 
di  Filippo  Augujlo ,  e  d'  1  favella  di 
^inatt/t fua  prima  moglie.  Nacque 
egli  li  5-  Settembre  1187.,  e  fi  fé- 
.  gnalò  in  varie  fpedizioni ,  in  tem- 
po che  fuo  padre  era  ancor  viven- 
te .  Gli  fuccedette  li  14.  Luglio 
iiaj.  «  e  f"  coronato  a  Reims  col- 
la Regina  Bianca  fua  moglie  li  6. 
Agofto  feguentc.  Egli  è  il  primo 
He  della  terza  ftirpc  ,  che  fia  flato 
coUfacrato  dopo  la  morte  di  fuo  pa- 
dre .  Arrigo  III.  Re  d' Inghilter- 
ra anzi  che  trovarfi  alla  di  lui 
tonfacrazione ,  come  dovea,  man- 
dò a  chiedergli  la  reftituzione  del- 
ia Normandia;  ma  ricusò  La^'g» ,  e 
|>artÌ  con  una  numerofa  armata  j  ri- 
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folate  di  f«acciare  gì'  Inglefi  daU» 
Francia.  Prcfe  fopra  di  loro  Niord, 
S.  Gio.  d'Angeli,  il  Limofino,  il 
Perìgord,  il  paefe  d'Aunis,cc.  Al- 
tro pili  non  rimanevagli  a  fotto- 
mcttcre  ,  che  la  Guafcogna  ,  "e  Bor- 
deaux per  ifcacciaie  affatto  gì'  In- 
glefi ,  quando  il  Re  fi  lafciò  im. 
pcgnarc  dal  Papa,  e  dagli  Ectlefia- 
flici  nella  guerra  contro  gli  A)bi- 
gefi  ,  Fece  l'affedio  d'Avignone  ad 
iftanza  àiOnoriolW.  ^  the  poi  prc- 
fe li  17.  Settembre  iiì6.  Entrò  pot 
nella  £ua  armata  una  malattìa  pref- 
fo  che  generale,  a  cui  il  Re  fleffb 
ebbe  afoccombere  ,  e  morì  aMont- 
penfier  nell'Alvernia  li  8  Novem- 
bre iii<5.  di  39.  anni.  Tebaldo  VI. 
Conte  di  Sciampagna  perdutamente 
innamorato  della  Regina  fu  fofpet- 
tato  d' averlo  avvelenato;  ma  quett* 
accufa  è  deftituta  di  fondamento. 
Altri  fiorici  hanno  pretcfo  ,  che  la 
fua  ultima  malattia  proveniffe  da 
un  ecceflo  di  continenza  .  Ma  que- 
lla conghiettura  rigettata  da  perfo- 
ne  illuminate  prova  almeno  l'i- 
dea, che  fi  aveva  della  faggezza  di 
Luigi  :  Egli  i  fempre  cofa  buona  , 
dice  Metterai  ,  di  fare  di  quejli  r- 
fempj  di  virtà  ;  perchè  Mon  fé  «« 
trovano  peraltro  ^  che  fopra  le  car- 
te» Il  nome  di  Cuor  di  Leone  ^  che 
il  Sig.  Mercier  gli  difputa,  fu  me- 
ritato dagli  atti  di  valore  ,  che  non 
fuppongono  fempre  la  forza  dell'  a- 
nima  „  Luigi  non  aveva  carattcrp 
„  fuo  proprio  particolare.  Piìiiti- 
„  quieto  che  guerriero  non  fegui- 
„  va  che  gli  infegnamenti  lafciati- 
,,  gli  da  fuo  padre.  S' avrebbe det- 
,,  to  ,  che  r ombra  di  Filippo-Au- 
«1  S"/^o  foffc  ancora  a  [fifa  fui  tro- 
5,  no .  C  Ritratti  de'  Re  di  Fran' 
eia').  Nel  fuo  teftamento  lafciò 
100.  foldi  a  ciafcun  Ofpedale  de' 
lebbrofi  del  fuo  rtgno ,  i  quali  Of- 
pedali  afccndevano  al  numero  di 
1000.  La  lebbra  allora  era  una  ma- 
lattia molto  comune  per  motivo 
delle  crociate  di  quel  tempo.  La- 
fciò pure  un  legato  di  30000.  li- 
re per  una  fola  volta  (cioè  di  cir- 
ca J40000.  lire  d'  ogRidì  )  a  fua  mo- 
glie ,  la  celebre  Bianca  di  Cafli' 
glia.  Quefla  oTervazione  farà  co- 
nofcere  qual  foffe  allora  il  prezzo 
della  moneta.  Queft' è  *  dice  una 
dorico  ,  il  polfo  d'  uno  flato  ,  ed 
uaa  maniera  alfai  ficura  per  rico- 
no- 
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■ofc€re  le  foc  forxe  .    Quantonq^e 
îl  re^QO  di  L«/^f  VIII.  non  durAf- 
ti  ckfi  tw  ànni  ,    fu  pure  offervabi- 
Je  ,  perchè  procu;  ò  all'  Europa  r  ra- 
mi d'Artois,   d' Angiò  ,  di  Mena, 
di  Provenza  ,  e  di   Napoli.     Di  un- 
ifjlici  figliuoli  ,    che  aveva  avuti  da 
Étanca  di  Cajiiglia ,    non    rimane- 
vano alia    fua    morte  ,    che  cinque 
mafchi  ed  una  femmina  . 
-  14.  LUIGI  QS.-)  o  Cm  Lutf;i  ÌX. 
ne  di  I^rancia,  ed  uno  de'piùvir- 
tuofi  Principi  ,    che   abbiano  giam- 
mai portata  U  corona  ,    era    figlio 
di  Luigi  Vili,  e  di  Bianca  ^  figlia 
d'  /tijonfo    IX.    Re    di    Caftiglia  . 
Nacque    li  15.  Aprile    1115.1    e  fu 
battezzato  a  Poissì ,  ciò  che  g-li  fa- 
ceva prendere  il  nome   di  Luigi  di 
Po^Jfi 'ì    e  qualche  volta  eziandio  T\ 
fottofcriveva  in  quel  modo  t  io  imi' 
tO  ^  diceva    allora,    gP  ìmptradori 
Momani  ^    i  quali  prendevamo   i  no- 
fw/,    che  indicavano   le  loro  vitto- 
rie .     A  PoiJJl    è  dove    ho  trionfato 
del  nemico  il  più  terribile  :  ho  vin- 
to il  diavolo  col  mesiZP  del  battefì- 
v^o ,    che    ho    ivi  ricevuto .    Luigi 
pervenne  alla  corona  li  8.  Novem- 
bre 111  '    fotto  la  tutela    della  Re- 
gina Bianca  iua  madre,  ch'eranel- 
ìo  fleffo  tempo  Reggerne  del  regno. 
Qucfla  Principeffa  governò  con  mol- 
ta, prudenza,    e  capacità,    e    feppe 
mantenere  l'autorità  del  figlio,    e 
la  tranquillità  del  regno,   a  fronte 
de"*  movimenti,  e  della  gelofia  de' 
Signori ,    e  de'  baroni ,   Tempre    in 
guerra  fra  di  loro,  e  che  non  fi  u- 
riivano  infieme,  che.  per  rovefciare 
io  flato.    Il  Cardinal  RomanoLc^z. 
Xfl  del  Papa  ajutò  molto  la   Regina 
co'  fuoi  configli.    Tebaldo  II.  Con- 
te di  Sciampagna    da    lungo  tempo 
amante    di  Bianca    fu    gclofo   dell' 
accendente,  che  prendeva  Romano^ 
«d  armò  contro  il  Re.   Bianca^  che 
fino  allora  aveva  difprezzato  il  fuo 
amore,    fé  ne  fervi  non  meno  con 
virtù,  che  con  deflrezza  per  ricon- 
durre il  Conte  al  fuo  dovere,  e  per 
faperc  da  lui   i  nomi,  i  difegni  ,  e 
i  maneggi  de'  faziofi  .     ElTendo  poi 
Luigi  divenuto  maggiore  neliaj^ì., 
foftenne  ciò,   che  fua  madre  aveva 
«osi  ben  incominciato;  contenne  le 
ipretcnfioni  de'  Vefcovi,   e  de'  laici 
ne'  loro  limiti,*  chiamò  al  fuo  con- 
fialio  le  perfone    più    abili  del  fuo 
regno  ,*  rcpreaTc  jU  abuA  (t«llii  giù- 


rîfdjzione-  troppo  eftcfa  d<gli,  ecde- 
fiafticï^  mantenne  le  libertà  della 
Chiefa  Gallicana,  mifc  ordine  alle 
turbolenze  della  Bretagna,  o(ferv"6 
una  neutralità  prudente  fra  i  tra- 
fporti  eccedenti  di  Gregorio  IX. 
C  l^ed.  il  (uo  articolo  ),  e  le  ven- 
dette di  Federico  JI.  ,  né  s' occupò 
che  alla  felicità,  e  alla  gloria  de* 
fuoi  fudditi  .  Il  fuo  dominio  di 
già  molto  grande  s'  accrebbe  di  mol- 
te  terre  ,  che  comperò  .  Un'  am- 
miniflrazione  faggia  lo  mife  in  ifta- 
to  di  levar  delle  forti  armate  con- 
tro il  Re  d' Inghilterra  Enrico  III.,, 
e  contro  i  grandi  vaffalli  della  co- 
rona di  Francia  uniti  con  quefto 
monarca.  Egli  li  battè  due  volte ^ 
la  prima  nella  giornata  di  Taille- 
bourg  nel  Poitou  1'  anno  1041. ,  9 
la  feconda  quattro  giorni  appreffò 
virino  a  Saintes  ,  dove  riportò  una 
vittoria  completa.  Il  Principe  In- 
glefe  fu  obbligato  dì  fuggire,  e  di 
fare  una  pace  difavvantaggiofa  ,  per 
cui  promife  di  pagare  5000.  lire 
fterliìie  per  le  fpefe  della  guerra  • 
Il  Conte  de  la  Marche  ,  e  gli  altri 
yaffalli  ribelli  rientrarono  nel  loro 
dovere,  né  più  ne  ufcirono.  Lui' 
gì  non  aveva  allora  che  27,  anni  . 
Si  vede  ciò  che  avrebbe  fatto  ,  fé 
foffe  reflato  nella  fua  patria ,  ma 
egli  la  abbandonò  bea  toflo  per 
paflare  in  Paleflina .  Negli  accefR 
d'una  malattia  violenta,  di  cui  fu 
attaccato  nel  ii44- ,  credette  di  fen- 
tire  una  voce  ,  che  gli  ordinava  dì 
prendere  la  croce  contro  gì'  infede- 
li ;  fece  allora  voto  di  paffare  ia 
Terra  Santa .  La  Regina  (uà  ma- 
dre ,  e  la  Regina  fua  moglie  lo 
pregarono  a  differire  fino  a  tanto  « 
che  foffe  intieramente  rimeffb  ;  ma 
Luigi  fu  ardente  a  dimandar  la 
croce.  Il  Vefcovo  di  Parigi  gliela 
attaccò  dirottamente  piangendo  % 
come  fé  aveiTe  preveduto  le  difgra- 
aie,  che  attendevano  il  Re  in  Ter- 
ra-Santa .  Luigi  preparò  pel  corfo 
di  quattr' anni  qucfla  Spedizione  non 
meno  illuftre,  che  difgraziata  ;  fi- 
nalmente lafciando  a  fua  madre  il 
governo  del  regno  s'  imbarcò  nel 
1148.  li  15.  Agoflo  ad  Aigues-mor- 
tcs  con  Margherita  di  Provenx» 
fua  moglie,  e  co' fuoi  tre  fratelli; 
e  quafi  tutta  la  cavalleria  di  Fran- 
cia lo  accompagnò .  Arrivato  alla 
rada  di  pamiata  fi  ^elc  padrone  di 
4*  e- 
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*querta  Ctltà    nel    1249.    ïgfî    avcà 
tifolto  di  portar  la  guerra  in  Egit- 
to per  attaccar  nel  (uo  paefc  il  Sul- 
tano  padrone    della   Terra-Santa  ; 
Safsò  il  Nilo   alla    vifla  dogi' info- 
eli  ,    riportò  due  vittorie  fopra  di 
loro,    e  fece  de'  prodigi    di  valore 
alla  battaglia  di  Maffbra   nói  1150. 
1  Saracini  ebbero  bcnprclìo   il  loro 
contraccambio.    La  fame,     d    una 
tnaUttia    contagiofa   avendo  obbli- 
gato i  Franccfi  a  riprendere  laftra- 
da    di    Damiata,    cfli    andarono  ad 
attaccarli,    mentre  marciavano,  li 
ttiifc-ro  in  rotta  ,    e  ne    feeet-o    uni 
gran  Orage  .     Il  Re  pericolofamen- 
te  ammalato  fu  prefo  preffb  a  Maf- 
fora  con  tutti  i  Signori  del  fuo  fe- 
guito,    e  colla  miglior    parte  dell* 
armata  ,  e  co'  fUoi  due  fratelli  vf/- 
fonfo  e  Carlo  .^    mentre  Koherto  tct- 
zo  fratèllo  Conte  d'Artois    era  fla- 
to uccifo  preffb  la  detta  Città  ,  do- 
ve   lo    avea   fpinto    il    fuo    impru- 
dente  coraggio.     Luigi     comparve 
nella  fua  prigione  tanto  intrepido, 
quanto    nel    tfono .     I    Mufiìlmani 
non  potevano  ftancarfi  di    ammira- 
re la  fua  pazienta,  e  la  fua  coftan- 
2a  a  ricufare  ciò,  che  non  credeva 
ragionevole.  Elfi  gli  dicevano:  Noi 
ti  riguardiamo  rome  nojlro  /chiavo  j 
e  tu  ci  tratti  ejjendo  «e'  ferri  ^  co- 
me fé  noi  fojjtmo  tuoi  prigionieri  . 
Si  osò  a  proporgli  di  dare  una  fom- 
ma  ccceffiva  pel  fuo    rifcatto;    nU 
rifpofe    agi'  inviati    del    Sultano  : 
andate    a  dire  al    vojlro  ptdrons  , 
(he  un  Re  di  Francia  nçn  (i  ri/cat- 
ta con  danaro  .     Io  darò  quùflajom- 
ma  per   le  mie  gentil    e  Damiata 
per  la  mia  perfona ,    Pagò  in  cftetto 
400000.  lire    per    il  loro    rifcatto  , 
refe  Dàmiata  pel  fuo^     ed    accordò 
al  Sultano  una  tregua  di  dieci  an- 
ni.     Il  fuo  difcgno  er.i  di  ripaffarc 
in  Francia;  ma  avendo  intcfo,  che 
i   Saracini  invece  di  relìitUirc  i  pri- 
gionieri ne  avevano  fatto  perire  un 
numero    grande    ne'    tormenti    per 
obbligarli  ad    abbandonare    la  \oxo 
religione,    fr  refiituì    nella  Palcfli- 
na,  dove  reftò  ancora    tjuattr'anni 
fino  al  1154.    Il  tempo  del  fuo  fog- 
giorno  fu  impiegato    a    fortificare  ^ 
pd  a  riparare  le  piazze  de'  Criflia- 
«i }  a  mettere  in  libertà  tutti  quel- 
li, che  erano  flati  fatti  prigionieri 
in  Egrtto,    ed    a    travagliare   alla 
«onvcrfioce   degli   infedeli*    Prcìfe 


Tiro  e  Cefarca  nel  1251.    ti  tin  ff* 
torno  in  Francia  era  tanto  piìi  ne- 
ccffario,    quanto  che  era    morta  la 
Regina    Bianca    fua    madre  .     Egli 
dunque  s'imbarcò  fopra  Un    vafccl- 
lo  ,    che  urtò  contro  gli  fcogli  con 
tanta  violenza  ,    per  cui  fi  ruP(>fro 
tre   pertiche  della    chiglia.     Sollc- 
citavafì  il  monarca  a    paffarc  fopra 
un  altro  ;  ma  ricusò  dicendo  :  Quel- 
li   che   fono   qui    con  me  amano  là 
loro    efi/ìens^a ,    quanto    io    anro   l.t 
mia  ;  fé  ne  discendo  ■,  difcenderan^ 
no  anch'  ejjl ,  nì  trovando  hajìimet- 
tOy  che  poffa  riceverli  ^    remeranno 
efpcjli  a  mille  pericoli .  t^'ogUo  piut- 
tv/lo  mettere  fra  le  mani  di  Dio  la 
mia  vita^  quella  della  Regina  ,     e 
de'  miei  fit^liuoli  ,    che  caufare  utt 
tal  danno  a  tante  brave  genti.  Ar- 
rivato   felicemente    in   Francia  nel 
Settembre    del    1254.    trovò    il    Tao 
regno  in  uno    flato  migliore  ,    che 
non    avrebbe    dovuto    fperatc  .     U 
fuo    ritorno    a    Parigi  ,    dove  fifsò 
la  fi!a  dimora,    fece  la  felicita  de' 
funi  fudditi,     è  la  gloria  della  pa- 
tria.   Stabilì  il  primo  UGiùJìiz,ia 
di  giurisdizione ,    e    1    popoli    cp-» 
preflì  dalle  fenten?e   arb'trarìe    de* 
giudici  dello  baronie  poterono  por* 
tare  ì  loro  lamenti  a' qu.ittro  gran- 
di bailiagi  reali  creati  per  ^:fcoltar* 
li.     Sotto  di  lui  gli  uomini  di  Au- 
dio incominciarono    ad    elfcte  am- 
mcffi    alle    fc{ììoni    de'  loro    paria- 
nienti  ,    nelle  quali  de'  Cavalieri  , 
che    rare    volte    fapevano  ieqeere  , 
decidevano  dcUa  fortuna    de'  citta- 
dini .    Diminuì    le    impofizioni,    e 
rivocò  quelle  che    l'avidità    de'  fì- 
ranzicri  aveva  introdotto.   Promul- 
gò degli  Editti  feveri   contro  i  be- 
Hemmiatori  e  gli  empi,    le    labbr^i 
de'  quali  dovevano  elfc-e    traforate 
con  un  ferro    caldo.     Si    mormorò 
d'una  così  grande    feverità  .     Alcu- 
ni della  feccia  del  popolo  inveiro- 
no   contro    di  lui  fino    al  punto  di 
fargli  delle    malediziohi .     Lu'rgi  Icr 
fcppe,  e  proibì  di   punirli.     Ìo  pet' 
dono  lorn ,    egli  diffe,     poiché    non 
hanno  offefo  che   la    mia    perfona  . 
Piaceffe  a  Dio  4.  che  condannindf)mi 
ad  un  fimi  le  fupplirjo  io  pojfi  han-  - 
dir   la   befiemmiâ  dal    mio  Regnai 
Nulladimeno  raddolcì    in    progreffV» 
il  fuo  primo  editto:  tanto  cfgli  era 
infpirato  da  un  zelo    faggio   e  mo- 
del aio  l    Nelle  iftrueioni,  che  da-- 
v.a 
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wa  a  Luigi  (mq  primogenito  »  œof- 
fti  in  età  di  i6.  anni  ,  iftruzioni 
che  Bojfuet  chiama  la  più  bella  e- 
reditâ  che  S.  Luigi  abb-a  la/ciato 
alla Jtta  cafa ^  finifce  così:  final 
Tuente  ^  o  mio  figliuolo^  non  penfa- 
t€  eòe  a  farvi  amare  da'  vo/Jri  furi-^ 
à/ti  ^  e  fappiare  che  metterei  più 
volentieri  qualche  firaniero  nel  VO' 
/irò  pojìo  ,  fé  credejft  cW  egli  do' 
vejfe  governare  meglio  di  voi .  S. 
Luigi  punì  in  apprtffo  Enguerendo 
di  Conci  ^  e  vnrj  altri  Signori  delie 
loro  violenze  .  Foce  un  trattato 
vantaggiofo  con  Giacomo  I.  Re  di 
Aragona  nel  1158. ,  publicò  nei  I2<59« 
una  Prammatica  fanz,ione  per  con- 
fervarc  i  diritti  antichi  delle  Chie- 
fe  ciittedrali,  la  libertà  delle  ele- 
zioni ,  e  per  reprimere  le  intrapre- 
fe  de'  fignori  fopra  i  benefit).  Il 
fuo  rifpetto  pc'  minidri  delia  reli- 
gione non  Io  impediva  di  reprime- 
re le  loro  intraprcfc,  quando  effe 
interclTavano  l'onore  della  tua  co- 
rona. II  Vcfcovo  d'Auxerre  alla 
teHa  del  clero  di  Francia  aveva  rap- 
prefentato  a  quefto  Principe,  che 
la  fede  crijliana  s^  indeboliva  ogni 
giorno  più  ^  e  maggiormente  s^  in- 
fie»ol:rebbe  y  Je  egli  non  vi  mettef- 
fe  rimedio.  E  però  ^  aggi  un  fé,  noi 
vi  fupplichiam»  ,  che  ordiniate  a 
tutti  i  giudici  del  vcjìro  regno  che 
clblightno  quelli ,  che  fojfero  flati 
per  un  anno  /comunicati  di  farfì  af- 
folvere  ,  e  di  foddisfare  alla  Ch'.e- 
ja.  Luigi  gli  rifpofe  .*  Farò  volen- 
tieri qv.cjl^  editto  ;  ma  voglio  che  i 
mei  giudici  prima  di  flabilir  nien- 
te efaminino  la  fentenzia  di  fcomU' 
rticn  per  fapere  fé  è  giufta ,  0  no  . 
1  prelati  dopo  di  aver  confultato 
fra  di  loro  replicarono  ,  che  non 
potevano  permettere,  che  i  Giudici 
eccìeftajìici  fl  fottomette/fero  a  que- 
/la  jormalitâ .  Ed  io ^  difTc  il  Mo- 
na,rcH  ,  non  /offrirò  mai  che  gli  ec- 
clefìajlici  prendano  cogniz.ione  di 
ciò  che  appartiene  alla  mia  Giufti- 
Zja .  Luigi  ricevette  nel  1164.  un 
•nore  ,  che  non  fi  può  rendere,  che 
ai  un  monarca  virtuofo.  Il  Red' 
Inghilterra  £«)/Vo  III-,  e  i  baroni 
io  clciTcro  per  arbitro  delle  loro 
contefe.  (Quello  Principe  era  an- 
dato a  vifitarlo  a  Parigi  nel  fuo 
ritorno  dal  viaggio  di  Paleftina  ,  e 
lo  aveva  afficuraio  con  publichc  di- 
moftrazionidi  rifpetto,  eh"  egli  era 
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il  tuo  Signore  y  e  che  ftmpve  lofa* 
vebbe .  Il  Conte  d'  Angiò  Caria 
fuo  fratello  dovette  alla  fua  ripu- 
tazione, ed  al  buon  ordine  del  i'uo 
regno  T  onore  d' clfcre  fcello  dal 
Papa  per  Re  di  Sicilia.  Ltt/'g'/ frat- 
tanto accrefeeva  i  (uoi  domiuj  toil* 
acquifto  di  Namur  ,  di  Pcronna,  d' 
Avranches,  di  Mortagne,  del  Per- 
che. Avrebbe  potuto  togliere  a' Re 
d'Inghilterra  tutto  ciò  ,  che  effi  pof- 
fedevauo  inFrancia;  e  le  contefe  dX 
Enrico  \\\.  y  cde'fuoi  baroni  gliene 
facilitavano  i  mezzi  i  ma  preferì  U 
giuftizia  alTufurpa;  egli  li  lafciò 
godere  della  Guienna,  del  Peri- 
gord,  e  del  Limofino,  facendoli  ri- 
nunziare per  fempre  alla  Turena  , 
al  Poiiù,  e  alla  Normandia  riuni- 
ti alla  coifona  di  Francia  fotto  Fi' 
lippa- Auguflo  fuo  avo.  Sedici  anni 
di  fua  prefenza  avevano  riparato 
tutti  i  difordini  nati  per  la  fua  af- 
fenza ,  quando  partì  per  la  fefti 
Crociata  nel  1170.  Egli  s'imbarcò 
il  dì  primo  di  Luglio  lafciando  par 
Reggente  del  Regno  M/jf/eo  Abate. 
di  S.  Dionigi,  e  Simone  di  dei" 
mont  Conte  di  Nctle  ,  ed  arrivò  li 
17.  Luglio  al  porto  di  Tunifi  in  A- 
frica  .  Affediò  fubito,  e  prefe  qucli 
la  Città:  otto  giorni  dopo  s' itnpa- 
dronì  del  Cafteilo;  ma'fparfafi  un;« 
malattia  contagiofa  nella  fua  arma-, 
ta  ne  venne  attaccato  egli  piire  ,  e 
morì  li  25.  Agofto  dell'  anno  ftcf- 
fo.  Subitochè  ne  fu  attaccato  fi  fe- 
ce flendcre  fopra  la  cénere,  e  fpi- 
rò  in  età  di  55.  anni  col  fervore  d', 
un  anacoreta,  e  col  coraggio  d'uà 
eroe.  Le  ma{fime  ,  che  lalciò  feri t- 
te  di  fua  mano  a  Filippo  fuo  fuc-  , 
ceffore  fono  degne  di  un  Re  criftia- 
ro,  e  di  un  Principe  umano.  Gli 
raccomandò  di  non  caricare  i  po- 
poli di  impofi^ioni,  e  di  fufGdii  '^'^ 
mctteic  de'  giudi  limiti  alle  fpefe 
della  fua  cafa  ;  di  mantenere  le  li- 
bertà e  le  franchigie  delle  Città  del. 
regno  ypsrchè  p'û  effe  faranno  ric- 
che ,  più  i  nemici  temeranno  di  af' 
falirle .  Siate  giuflo  in  tutto  an- 
che contra  dt  voi.  Fate  regnar  1^^ 
pace  y  e  la  giufiizja  fra  ivojlrifud- 
diti  .  Non  intraprendiate  la  guer- 
ra fenzjt  nccejjitd  .  Diate  i  benefi- 
Z.J  a  perfone  degne  ,  e  non  ne  date 
a  quctlt  y  che  già  ne  hanno.  Ama- 
te tutto  ciò  che  è  bene  ì  ed  odiata 
tutto  ciò  che  è  ma,'i  tt.  Ciammià 
al- 
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Altro  prìncipe  non  dlmoftrò  pia 
valore,  né  P'ù  grandezza  d'animo» 
né  maggior  giuftizia,  ed  amore  per 
i\  fuo  w-polo.  Era  tosi  grande  la 
futt  feds  ^  che  avrehheft  creduto  ^  di- 
ce M'  nfignor  Bojfuet  ^  che  ptuttqfto 
VtdeJTe  i  divini  miflerj  ,  an^t  che 
li  crs'ieffe.  Bonijacio  Vili.  1<>  ca- 
nonizzò nel  1197- »  e  Luigi  XIII. 
ottenne  diti  Papa,  che  fé  ne  farebbe 
\^  ftfta  iti  tutta  UChiefa.  Quanto 
alle  fue  reliquie  ,  il  fuo  corpo  non 
potè  effere  trafportato  intiero  da  Tu- 
ntiÌ  .  Si  conofceva  poco  il  fecreto 
ëMmbalfamarc.F'icevanfi  bollire  le 
membra  tagliate  in  pezji  nel  vino  e 
ncir  acqua  per  feparare  la  carne 
dalle  offa  .  Si  portarono  in  Fràn- 
cia quelle  del  fanto  Re  ,  dopo  che 
il  fuo  giovane  fucceffore  ebbe  fatto 
una  tregua  di  dieci  anni  col  Re  dì 
Tunifi  .  La  caffa  dove  erano  le  of- 
fa »  e  'l  cuore  fu  deporto  a  noftra- 
Dama  di  Pariai,  e  il  dì  feguente 
condotta  a  S.  Dionigi .  Filippo  vol- 
le portar  egli  ftcffo  il  corpo  di  fuo 
padre  fopra  le  fue  fpalle ,  Preten- 
den,  che  quelle  croci,  che  furono 
poi  porte  fuUa  rtrada  di  Parigi  a  S. 
Dionigi,  fiano  in  que'  luoghi  dove 
riposò  Filippo  colla  caffa  del  fanto 
corpo.  S.  Luigi  fvi  per  giudizio  del 
P.Daniel  y  e  del  Prefidente //^«^«/t 
Uno  de'  Principi  più  grandi,  e  de' 
pLù  fingolari ,  che  abbiano  mai  por- 
tato lo  fcettro  ,  mifericordiofo  co- 
me fc  foffe  flato  egli  fteffo  femprc 
infelice  ;  liberale  fenza  ceffarc  d' a- 
vere  Una  faggia  economia;  intrepi- 
do nelle  battaglie  ma  fcnza  eccede- 
re. Non  era  coraggiofo ,  che  per 
de'  grandi  intereifi  .  Era  d'  uopo  ^ 
che  degli  oggetti  potenti ,  la  giufti- 
2ia  o  1*  amor  dei  fuo  popolo ,  ecci- 
taffgro  la  fua  anima,  che  toitine 
queftì  pareva  debole  ,  femplice,  e 
timida.  Prudente  e  fermo  alla  te- 
lìa  delle  fue  armate  e  del  fuo  Con- 
iglio j  quando  era  refo  a  fc  fleffo  , 
non  era  piìt^  che  un  particolare. 
I  fuoi  domeftki  divenivano  i  fuoi 
padroni,  fua  madre  lo  governava  , 
e  le  p  aticbe  della  piìi  femplice  di- 
vozione riempivano  ie  fue  giorna. 
te .  Egli  è  vero  ,  che  quefte  prati- 
che e>-ano  nobilitate  da  virtù  foli- 
de  ,  che  mai  non  vennero  meno; 
ed  effe  formavano  il  fuo  carattere. 
Qucfto  Principe  divoto  fece  fabbri- 
car! diverfe  ChicCe  «  motiitiler) ,  ed 


ofpitalì*  Sewpre  vertito  éò»  tìti*;er 
ftrema  femplicità,  eccettuato  ne* 
giorni  di  cirimonia,  ricUfava  tutto 
a  fé  rteffo  per  dotarle  .  I  poveri  « 
e  fopratrutto  i  vecchi,  e  gli  ftor- 
piati  entravano  fino  nel  fuo  appar- 
tamento i  fpeffo  egli  fteffo  dava  a* 
medefimi  delle  vivande  ,  eh'  egl». 
mangiava  .  S'  ora  fatto  fare  ta  nu- 
merazione di  tutta  la  nobiltà  indi- 
gente  del  fuo  regno.  Effo  fu  quel- 
lo, che  fabbricò  in  Parigi  l'ofpita- 
le  de'  Quinze-vingts  dopo  il  fur» 
primo  viaggio  di  Terra  Santa  per 
alloggiarvi  300.  gentiluomini ,  a' 
quali  gl'infedeli  avevano  cavato  gli 
occhi .  Aveva  dato  ordine  di  for- 
mare nelle  provincie  uno  flato  de' 
poveri  lavoratori ,  che  non  poteva- 
no lavorare  ,  e  di  provvedere  alU 
loro  fuflìflenza.  S' involava  fpeffo 
a' fuoi  cortigiani  per  efercitar  qual- 
che opera  di  carità  ,  o  per  orare  ia 
filenzio  .  Qualche  volta  fi  mormo- 
rava, /fh!  diceva, /e  impiegojfft  i 
momenti ,  de^  quali  mi  viene  rim- 
proverata /'  inutilità  ,  al  giuoco  ,  • 
in  altri  piaceri  ^  me  lo  perdonereb' 
hero.  Sapeva  pertanto  dar  qualche 
volta  delle  utili  lezioni  a  que'  fri- 
voli cortigiani ,  che  perdonano  le 
debolezze,  e  non  le  virtù..  Una 
Dama  di  qualità  effcndofi  prefcnta- 
ta  a  lui  con  un  ornamento  fuperìc- 
re  alla  fua  età.  Luigi  le  diffe:  Mt- 
dama  ,  avrei  cura  del  vojira  affa^ 
re  ,  U  voi  avejle  cut  a  di  quello  deU 
la  vofira  falute  ■  Altie  volte  par- 
lavafi  della  voJlra  bellezzji  -,  cffa 
difparve  come  il  fiore  de^  campi . 
Per  quanto  fi  faccia  ,  non  la  fi  ri' 
chiama  più  ;  ed  è  meglio  penfara 
alla  beÙezxfi  dell"  anima  ^  che  non 
finirà  mai,  S.  Luigi  favoriva  i  let- 
terati ,  e  fi  compiaceva  della  loro 
compagnia.  Egli  li  ammetteva  al- 
la fua  tavola ,  e  dimoflrava  loft» 
con  bontà  il  piacere  ,  che  aveva  di 
afcoltarli ,  (  ^ed.  Tommaso  û'  A- 
QUixo  )  .  Avendo  fentito  dire  in 
Levante,  che  un  Snidano  de' Sara- 
tini  avea  raccolto,  tutte  le  opere 
filmate  degl'infedeli,  volle  fare  al- 
trettanto in  favore  degli  autori  cri- 
fliani .  I  Francefi  gli  fono  debito- 
ri del  primo  piano  della  public» 
Biblioteca,  che  fi  avcffe  forfè  ve- 
duta in  Francia  dopo  Caflomagno  ~ 
Egli  fece  fabbricare  nel  teforo  di'- 
la  Santa-CappeiU  «a*  f»I»  p-op^^^* 
a, 
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â  ricevere  gli  efemplarî  della  Sacra 
Scrittura,  degl' interpetri  ,  de'  Pa- 
dri, e  degli  autori  afcetici .  Oltre 
a  querta  collezione  credcfr  ,  che  fé 
tic  /orrtiaffe  un'altra  nell'Abazia 
diRoyaumont  nella  dioccfidi  6eau- 
♦ais  »  di  cui  avea  ptifto  f  fondamon- 
tiiiella  fua  gioventù  lavorando  erti 
le  fue  mani  intorno  al!e  fabbriche  , 
ed  a*  giardini.  In  queflo  monafle- 
ro  lontano  dalle  agitazioni  della 
Corte,  e  dagli  irnbarizzi  dell' amr 
miniftrazione  andava  qualche  volta 
a  guftar  la  pace  dell'anima  ,  aman* 
giar  nel  refettorio  ,  ed  a  fervire  t 
rialati  .  Quefla  folitudine  era  an- 
che per  lui  una  fpczie  d' accade- 
mia .  Egli  vi  teneva  familiarmen- 
te delle  conferenze  fopra  diverfifog- 
geiti  ,  perche  non  folamente  legge- 
va ,  ma  cercava  di  approfondare  le 
materie  j  e  quando  i  libri  non  fod- 
disfaccvano  la  fua  lodevole  curiofi- 
ik  avea  ricorfo  alle  cognizioni  di 
quelli,  che  lo  avvicinavano.  Il 
fuo  difcèrnimento  naturale  lo  por- 
tava  a  preferir  gli  antichi  a'  mo- 
derni ,  e  s'attaccava  foprattutto  al- 
le produzioni  de'  Santi-Padri  ,  che 
fi  ri{ìiiardavano  come  autentiche; 
appiicavafì  eziandio  qualche  volta 
a  trafportare  in  francefe  ciò ,  che 
aveva  letto  in  latino.  Non  con- 
tento d' efferfì  afficurato  de'  buoni 
efemplari  originali ,  ne  faceva  mol- 
tiplicare ,le  copie;  e  con  quefto 
mezzo  refe  de' veri  fervigj  alla  let- 
teratura ,  e  alla  religione.  Prima 
di  morire  ordinò  che  la  fua  biblio- 
teca folTe  divifa  fra  i  Ciftercienfì 
dì  Royaumont ,  i  Frati  Predicato- 
ri, e  i  Frati  Minori,  Aveva  ama- 
to e  protetto  quelli  due  ordini,  che 
foftiminiflravano  allora  una  parte 
de'  letterati,  de'  filofofi ,  e  de' teo- 
logi t  Per  accrefcere  la  celebrità 
delle  loro  fcuole,  ed  eccitare  una 
pili  yiva  emulazione  fi  fece  una  leg- 
ge di  non  clare  il  fuo  confenfo  per 
la  diflribuzione  de'  benefizi  ,  che 
dopo  le  prove  d'  una  capacità  fuffi- 
ciente.  Secondo  Joiftvill e  fotto  il 
regno  di  Luigi  devefi  riportare  V 
jftituzionc  de'  macflrì  delle  fuppli- 
che.  Edi  non  erano  in  principio 
che.  tre,  e  fono  al  prcfente  80.  do- 
po i  editto  del  175*»,  che  li  ha  fif-, 
fati  a  qucflo  numero.  S.  Luigi 
profcriffe  eziandio  dalle  terre  del 
foo  dominio  l' ingiuflo  e  fauguiao* 
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(o  abufo  de'  duelli  gìudiijarj ,  e  vi 
foftituì  la  ftrada  dell' appella?Ìone 
ad  un  tribunale  fuperiore;  cosi  non 
fu  più  permeflb  come  in.  addietro 
bafterfi  contro  il  fuo  avverfario,  o 
contro  i  tertimoii),  ch'egli  produ- 
ceva; né  di  impiegare  la  prova  af» 
furda  del  fuoco  ^  e  delT^f^w^,  che 
fif  rimpiazzata  dalla  prova  teftimo- 
niale.  foinvUle  t  la  Chaife^  e  l* 
Abate  deChotfi  hanno  ferirlo  la  fuai 
l^ita  (  t^ed.  i  loro  articoli ,  ed  i, 
Coucï  ).  L*  Abate  di  Saint-Mar" 
tfn  ha  publicalo  nel  I7g<5  in  8.  Gli 
ftjbilimenti  di  S.  Luigi  fecondo  i$ 
te/lo  originale  ,  e  refo  nella  linguai 
attuale . 

1^.  LUIGI  X.  Redi  Francia,  e 
di  Navarra  ,  fopran nomi n ato  Htom^ 
vale  3  dire  fatjofo  e  contenziofo  » 
fucccdette  a  Filippo  il  Bello  fuo 
padre  lì  19.  Novembre  1314.  ef- 
fendo  già  Re  di  Navarra  per  mez* 
zo  di  Giovanna  fua  madre  ,  ed  ef- 
fendofi  fatto  coronare  in  qùefta  qua- 
lità a  Pamplona  il  i.  Ottobre  1308". 
Vedovo  di  Margherita  di  Borgogna 
C  t^ed.  4,  Margherita  5.  Differì 
la  fua  confacrazione  fino  al  mefe 
d'Agofio  del  131S.  a  motivo  dei 
torbidi  del  fuo  Regno  ,  perchè  af- 
fettava la  fua  nuova  fpofa  Cletnen- 
za  figlia  del  Re  d' Ungheria.  In 
quello  frattempo  Carlo  di  Patois  « 
zio  del  Re,  fi  pofe  alla  tefta  del 
Governo,  e  fece  appiccare  Enguer- 
rando  di  Marignì  a  Montfoucon 
al  patibolo  che  quello  ftefTo  Mini- 
flro  avea  fatto  innalzare  fotto  il  re*^ 
gno  di  Filippo  il  Bello  >  Luigi  X, 
richiamò  gli  Ebrei  nel  fuo  Regno, 
fece  la  guerra  inutilmente  contro 
il  Conte  di  Fiandra,  e  fotto  il  pre- 
tefìo  delle  fpefe  di  elTa  lafciò  che  il 
fua.  popolo  foffe  opprcifo  dalle  im- 
porte. Ot^bligò  eziandio  il  reHodc* 
fervi  dell*  fue  terre  di  rifcattar  l» 
loro  libertà  ;  cTò  che  fecero  con  pe- 
na .  Riempiendo  un  dfivere  cono-* 
fciuto  elfi  erano  tranquilli,  ed  igno- 
ravano ciò,  che  Ci  efigerebbe  da  fo- 
ro ,  quando  farebbero  liberi.  L' 
edittt)  del  Re  portava,  che  fccotidw 
il  dritto  di  natura  ognuno  deve  na- 
/cere  Ulcero,  e  faceva  comperare 
quello  dritto  di  natura.  Luigftno" 
ti  a  Vincennes  li  8.  Giugno  ijitf. 
di  i6.  anni .  Non  aveva  avuto  dal- 
la fua  prima  moglie  Maria  di  Bor* 
gogna  a    che  una  figliuola  .    Avev** 
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fpuûto  in  feconde  nozze  CUmenzjt 
ei*Vngber/at  che  ìafciò  incinta,  e 
che  partorì  un  figlio  postumo  chia- 
imto  Giovanni  ^  li  15.  Novembre 
1516.,  ma  quefto  giovane  Principe 
non  viflc  che  8.  giorni  .  Inforfe 
Una  grande  difficoltà  per  motivo 
della  fucceffìone  .  Giovanna  figli- 
uola de!  Re  e  della  fua  prima  mo- 
glie doveva  fuccedcre  ,  fecondo  il 
Duca  di  Borgogna.  GII  Hati  gene- 
rali decifero,  che  la  legge  Salica 
cfcludeva  le  femmine  dalla  corona. 
Non  fi  trova  niente  di  decito  fopra 
di  Qiò  ,  dice  l'Abate  Millot ^  dalla 
legge  Salica;  ma  la  confuetudine 
invariabile,  il  voto  della  nazione, 
e  rinterelTc  del  regno  valevano  be- 
ne una  legge  formale  ,  e  Filippo  il 
"Longo  fecondo  figliuolo  di  Filifpo 
il  Bello  fu  quello  che  montò  lui 
trono  di  Francia.  Giovanna  fna  fi- 
gliuoli ebbe  per  fua  porzione  la  co- 
rona dì  Navarra  ,  che  portò  in  do- 
te a  Filippo  nipote  di  Filippo  P 
Ardito  ,  che  fposò  . 

16,  LUIGI  XI.,  figliuolo  diC.tr- 
/ff  VII. ,  e  di  Maria  d'  Angiò  figliuo- 
la di  \juigi  II.  Re  titolare  di  Napo- 
li ,  nacque  a  Bourges  li  3.  Luglio 
341J.  Si  fcgnalò  nella  fua  gioventù 
per  molte  imprefe  guerriere  contro 
gli  Inglefi  ,  che  obbligò  a  levare  T 
affedio  di  Dieppe  nel  1443  La  glo- 
ria ,  che  gli  acquiftò  il  fuo  ccu-ag- 
gio  ,  fu  ofcur.ita  dal  fuo  e  ratiere 
duro  ed  inquieto.  Maìcontento  del 
Re  ,  e  de'  miniftri  ,  né  potendo  fof- 
fVire  A^nsfe  Sarei  favorita  di  <?*?•- 
/o  Vf  I.  fi  ritirò  dalla  Corte  nel  1445. 
INctfuna  confiderazione  potè  impe- 
gnarlo a  ritornareT  Egli  s'era  ma- 
ritato fenza  il  confen(o  di  fuo  pa- 
dre colla  figliuola  del  Duci  di  Sa- 
voia. Governava  il  Delfinato  da  fo- 
ntano, ma  fapendo  che  il  Re  vole- 
va affìcurarfi  di  fua  pcrfona  fi  ritirò 
nel  Bnbante  appreflb  di  Filippo  il 
Buono  t  che  non  potè  far  cncr^re  ne^ 
fuoi  progetti  fedif  iofi  C  ^•'e.'/.  Filip- 
po n.  14-  ).  Gli  ultimi  anni  di  Car- 
/ûVlI.  (uo  padre  furono  riempiti  di 
amarezze,  e  fuo  figliuolo  fu  canfa 
della  fua  morte.  Quello  padre  sfor- 
tunato morì,  come  fi  fa  ,  nel  timo- 
re ,  che  fuo  figìiuolo  pon  lo  fac^f^e 
jrnorire.  Egli  cleiTe  la  fame  per  evi- 
tare il  veleno  ,  che  teneva  .  Luigi 
XI.  pervenuto  alla  corona  li  1.  Lu- 
glio 1461.  p«r  la  morte  di  Carlo  VII. 
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portò  appena  il  coruccio  di  fao  pa- 
dre ,  e  gli  fpiacque  eziandio,  fi  di- 
•  ce  ,  che  la  Corte  lo  portafTe  .  Egli 
prefe  un  piano  di  condotta  ,  e  di 
governo  intieramente  digerente  • 
Non  temette  d' eJTsre  odiato  ^  purché 
fojfe  temuto:  Oderint  dum  me- 
TUANT  .  Se  io  mi  fojffi  avvifaio  t 
difle  qualche  temp*»  prima  di  mori- 
re ,  di  regnare  piuttojio  per  l'  amo- 
re ^  che  pel  umore  y  avrei  hen  potu- 
to aggiungere  un  nuovo  c:^pitolo  ggV 
IllustPvI  infelici  del  Boccaccio . 
Incominciò  col  togliere  agli  offizia- 
li  ,  ed  a'magiRrati  le  loro  cariche 
per  darle  a'  ribelli,  che  avevano  fc- 
guito  i  fuoi  ritiri  nel  Delfinato, 
nella  Franca-Contea  ,  e  nel  Braban- 
te  .  Riguardando  la  Francia  coms 
un  prato  y  che  poteva  fegare  confai- 
ce  in  tutti  gì:  anni.,  e  sì  da  vici- 
no quanto  gli  piaceva.^  egli  la  trat- 
tò da  principio  come  un  pacfe  di 
conquifìa  ,  fpogliò  i  grandi ,  oppref- 
fe  il  popolo  di  impofizioni  ,  ed  abo- 
lì la  Prammatica  /anziane  .  Luigi 
era  nuiladimeno  int.creffato  C  dice 
r  Abate  M'ilot  ^  a  mantenere  qued' 
opera  del  tuo  predeceflbre  .  Ma  col- 
la fpcranza  di  rimettere  la  cafa  d* 
Angiò  fui  trono  di  Napoli  ufurpato 
da  Ferdinanda  à\  Aragona  facrificà 
al  Papa  una  legge  tanto  prcziofa 
alla  Francia  ,  quanto  odiofa  alla 
Corte  di  Roma  Q  Ted.  JouFFROl  }. 
Dopo  infiftette  inutilmente  lui  dirit- 
ti della  cafa  d'  Angiò .  Pio  IL  che 
fofteneva  Ferdinando  avendo  otte- 
nuto ciò  che  defiderava  ,  non  dimo- 
flrò  la  fua  gratitudine  ,  che  con  uà 
breve  di  ringraziamento  ,  in  cui  Io 
paragonava  a  Teodo/io  ,  e  a  Carlo- 
magno  Nuiladimeno  il  Parlamen- 
to di  Parigi  follenne  la  prammatica 
con  tanto  vigore  ,  che  non  fu  to- 
talmente annichilata,  ehc  col  Con- 
cordato fatto. fa  Leon  X.,  e  Fran- 
cefco  l.  Le  imprefe  di  Luigi  XI.  ec- 
citarono contro  di  Ini  tutii  i  buoni 
Cittadini  .  Si  formò  una  lega  fra 
Carlo  Duca  d'  Bern  fuo  fratello, 
il  Conte  di  Churolois  ,  il  Duca  di 
Bretagna.,  il  Conte  di  Dunoìs .,  e 
molti  Signori  non  meno  inalcontcn- 
ti  di  erto.  Giovanni  d' Angiò  Duca 
di  Calabria  andò  ad  unirfi  a'  Pi=in- 
cipi  cotifederati  ,  e  cooduffe  ad  elìi 
500  Svizzeri  ,  i  primi  che  fieno  com- 
parfi  nelle  armate,,  di  Francia-  La 
guerra,    che    fu   la  confcgucnza  di 
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lïTiefta  -lega  formata  dallo  fcoatcn- 
tamento,  ebbe  per  pretefîo  la  rifor- 
ma dello  flato,  e  il  follievo  de' po- 
V»nli  :  cffa  fu  chiamata  li-Lega  del 
ben  publico  f^i's^.  i.  MoRRIJ-lieRs 
e  Fischet).  Luigi  armò'  per  diffi- 
|>arla  .  Fu  data  una  battaglia  rioti 
4ecifivaa  Moshieri  li  Hì. Luglio  14*5 5. 
•Il  campo  reftò  alle  truppe  confedc- 
Tatej  ma  la  perdita  fu  ugnale  dàlie 
due  parti  .  Il  monarca  Francefe 
non  diCutiì  la  lega,  che  concedendo 
ad  ognuno  de' capi  principali  ciò, 
che  dimandavano;  la  Norm:indiaa 
fuo  fratello;  molte  piazze  nella  Pie- 
cardia  ai  Conte  di  Cìj-irolois .,  la  Con- 
tea d'Èft«mpes  al  Duci  di  B feto- 
gna^  e  la  foala  di  Conreflabilc  al 
Conte  di  S.7i>}(  Poi .  La  pace  fu 
tonchiufa  a  Conflans  li  5.  Ortobre 
dell'anno  HefTo.  Il  Re  accordò  tut- 
to con  quello  trattato  fpcrando  di 
riacquiUar  tutto  col  mezzo  de'  fuoì 
maneggi  .  Ben  predo  levò  li  Nor- 
mandia a  f'JÓ  frìiéllo,  ed  una  par- 
te della  Bretagna  al  Duci  di  quel 
nome  .Lai  incfecurione  del  trattato 
dì  Conflans  era  per  riaccendere  la 
guerra  civile.  Lwr^/  cvedctfe  di  c- 
ìlinguerlii  dimandando  a  Carlo  il 
temer  Aria  Duca  di  Borgogna  un  i  con- 
ferenza A  Perenna  nel  tempo  ftofìb  , 
the  eccitava  i  L'cgefi  a  fare  una 
jicrfìdia  a  qucfto  Duca  ,  ed  a  pren- 
dere le  armi  contro  di  lui  .  Carlo 
informato  di  quello  maneggio  lo  ri- 
tenne prigionici^  nel  caftellò' di  Pc- 
lonna,  lo  sforzò  a^  conclude  e  un 
trattato  molto  dì-favvan'Mggioro,  ed 
frirtarciare  in  fu^  compagnia  con- 
tro quegli  fletfì  Liegefì,  che  CiTo  a- 
feva  faiti  armare  .  Il  colmo  d?ila 
umiliazione  per  lui  fu  di  afiìftcre 
alla  prefa  della  Isiro  Città  ^  e  di  non 
poter  ottenere  il  fuo  ritorno'  a  Pa- 
i^'gi  ,  che  dopo  molte  viltà  ,  .e  d'i  a- 
Vèr  provato  mille  affronti.  11  Duca 
<H  Rerry  fratello  del  Moriarca  Fràn- 
oefe  fu  la  vittima  di  qiiefta  Ifbera- 
r\ritnz  .  Luigi  lo  sforzò  a  ricevere  la 
Guienna  in  appauaggio  in  luogo  del- 
la Sciampagna  -e  dèlia  Bi;ie;,  volle 
ailontai.arlo  da  quelle  provincie  per 
litnoro  ihe  la.  vicinanza  del  Duca 
di  Borgogna  non  foffe  una  -nuova 
fargcnte  di  divifioni  .  Luigi  no^  fu 
più  tranquillo,  ]\  Duca  di  Borgo- 
gna fece  aftVire  ftia  fintiunla  unica 
3I  nuovo  Di'ca  di  Guienn.t.  ■  Il  Kc 
iemondo  qi>UU  uui'wie  fuMp«itato 
Soma  X. 
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d  aVc?r  fiiltô  avvelenare  filo  fraiella 
dall'Abate  di  S.  Giovanni  d'Ange- 
ly  ,  chiamato  Giordano  Paure  detto 
yerforis  (uo  elemofiniere..  Il  Duca 
cenava  in  mezzo  alla  fua  favorita  , 
e  â^ueft'Abue,  che  gli  fece ,  fi  di- 
ce ,  portare  un  perfìco  di  una  grof- 
fezza  fivgolare  CfuppoflO  che  vi  fpf- 
férp  allora  de'  pcrfìci  in'  Francia  ). 
La  dama  di  r.n  temperamento  dili- 
cato  fpirò  immediatamente  dopo  di 
averne  mangiati;  il  Principe  piìi 
robufto  non  morì ,  che  in  capo  a  fci 
mcfi  dopo  convulfìoni  orribili  .  Q- 
rìeto  d^  Aìdie  favorito  del  Principe 
avvelenato  MoWf  vendicar  la  morte 
del  fuo  padróne  .  Prefe  l' avvelena- 
tore,'^ lo  conduire  in  Brctaîîna  per 
potere  fargli  il  fuo  proceffo  in  li- 
bertà^ ma  la  vigilia  del  giorno, 
in  cui  (j  doveva  pronunziare  il  de- 
creto di  tnorte  ,  fl«  trovato  affogato 
n^l  fuo  letto  C  ^^fl^.  V^RSORi^  ). 
ì^uUadimeno  il  Dxica  di  Bargogni 
fi  preparava  a  tirare  una  vendetta 
pili  llrepitofa  della  mòrte  di  un  Prin- 
cipe, che  voleva  fare  fuo  genero  , 
Effo  entra  in  'ï'icCardhi',  mettc'tut- 
to  a  ferro  e.  a  fuoco  ,  non  gli  rie- 
fce  di  prendere  Bèauvais  difefa  dal- 
le femmine  (.f^ùH.  1' articolo  di  <j/ar 
v.^n>i.7  Hachette  )^,  paffa  in  Nor- 
manc'ia,  la  ti  atta  come  la  Picçai:- 
dia  ,  e  ritorna' nelle  Fianj^rc  a  le- 
var d^Ile  nuove  tr^ippe  .  Quefla  guer- 
ra crudele  fu  terminata  dopo  aIc^- 
nevicendc  pel  trattato  di  Bou'vines 
nel  1474.;  trattato  fondato  foprala 
ftirbcVià  ,  e  fopra  la  menzogna  . 
Quell'anno  ff elfo  vi  fu  una  lega  òf- 
feri'fiva  e  difenfiva  formata  da!  Du- 
ca di  Borgógna  ïr^  Edoardo  W.  Re 
d'Inghilterra  ,  e  il  ïi\iCA  di  Breta- 
gna contro  il  Re  di  Francia  .  Il 
Principe  Ingìcfe  sbarca  colle  fue 
truppe  ;  Luigi  può  combatterlo  ,  ma 
vuole  piuttoflo  guadagtjark)  per  via 
di  maneggio  .  Paga  i  fuoi  principa- 
li miniflri  ;'fcduc*  i  primi  olFiziali 
in  luogo  di  metierfi  in  i flato  di  vin- 
cerli ;  fi  de'  reg;ili  di  vino  a  tutta 
1'  armata  ;  finalmente  compera  il  ri- 
torno ài  Edoardo  in  Inghilterra  • 
I  due  Re  cònchlufero  in  Amiens  nel 
1475.  un  trattato,  chr  poi  confcr- 
itiaróno  a  Pecquigni.  Elfi  conven- 
nero d'urta  tregua  ili  fett'anni  ;  vi 
decretarono  il  matrimonio  f::<,il 
r>eljììo  t  €  la  figlinola  del  monarca 
lf*Blcfe  ,    e  Lutgt  s'impegnò  di  pi- 
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gare  fino  alla  morte  del  fuo  nemi- 
co una  fonima  di  50000.  feudi  d'  o- 
ro  .  Il  Duca  di  Bretagna  fu  com- 
prefo  anch' effo  in  queflo  trattato. 
Quello  di  Borgogna  abbandonato'  da 
tutti,  e  folo  contro  la/'^f  XL  con- 
clufe  con  lui  a  Vervins  una  tregua 
di  nove  anni.  Queffo  Principe  offen- 
do flato  uccifo  air  aff"cdio  di  Nancy 
rei  1477«  lafciò  erede  de'fuoi  flati 
Ilaria  fua  unica  figliuola  ,  che  Lui- 
gi per  una  politica  mal  intefa  ricu- 
sò pel  Delfino  fuo  figliuolo  .  Que- 
fla  Principefla  fpcsò  Mûjftmiliano  (f 
jfujìria  figliuolo  dell'  ImperadbrFe- 
derico  III.,  e  queflo  matrimonio  fu 
l'origine  delle  contefe  >  che  cofiaro- 
no  tanto  fangue  alla  Francia,  e  al- 
la Cafa  d'Auftria.  La  guerra  inco- 
ntinciò  poco  tempo  dopo  queft'  u- 
«ione  fra  1'  Impcradore  e  il  Re  di 
Francia.  Queftb  s'impadronì  della 
Franca-Conrca  pel  valore  di  Chaii- 
mont  d^  Amhoife  .  Fu  data  una  bat» 
taglia  a  Guinegate  ,  ove  il  vantagt 
gio  fu  eguale  da  tutte  due  le  par- 
ti .  Un  trattato  fatto  in  Arras  nel 
1482>  terminò  quefla  guerra.  Ivi  fi 
decretò^  il  matrimonio  del  Delfino 
con  Margherita  figliuola  di  Maria 
di  Borgogna .  Luigi  non  godette 
lungo  tempo  dell' allegrezza,  che 
gli  dovevano  infpirare  quefti  felici 
avvenimenti  .  La  fua  fanità  fi  dete- 
riorava di  giorno  in  giorno,  e  il 
fuo  coraggio  s' indebolì  co'  fuoi  or- 
gani .  Una  nera  melancolia'  !o  pre- 
fe  ,  né  offrendogli  più  che  immagini 
funefle  incominciò  a  temer  la  mor- 
te. Si  chìufenelCaflelio  du  Plcffìs- 
les-Tours,  dove  non  potevafi  entra- 
re che  per  un  fpnrteilo  ,  e  le  di  cui 
muraglie  erano  intonacate  di  punte 
di  ferro  .  fnacceffibilc  a'  fuoi  fuddi- 
ti,  contornato  da  guardie,  divora- 
to dal  timore  della  morte,  dal  do- 
lore d'  cffere  odiato  ,  da'  rimorfi  e 
dalla  noja.  fece  venir  dalla  Cala- 
bria un  divoto  eremita ,  venerato 
oggi  forto  il  nom^e  di  San  France' 
fco  di  Paola  ,  Si  gettò  a' fuoi  pie- 
di; lo  fupplitò  piangendo  di  diman- 
dar a  Dio  la  prolungazione  de' fuoi 
giorni  ;  ma  il  fanto  uomo  Io  efor- 
tè  a  penfar  piuttofto  a  purificar  la 
fua  anima,  che  a  travagliare  a  ri- 
flabilire  un  corpo  debole  e  confun- 
to.  Invano  credette  rianimarne  gli 
avanzi  bevendo  il  fangue,  che  rica- 
vava da' fanciulli  colla  falfafperan- 


L    U 

«a  di  corregger  l'acrimonia  del  fàao^ 
Morì  li  30.  Agofto  1485.  di  60.  an- 
ni,  e  due  mefi  dicendo  :  NoJìraSi. 
gnora  d^  Embrum  mia  buona  amica 
ajutami  .  Luigi  XI.  è  riguardato 
come  il  Tï^^y/a  della  Francia  .  La 
fua  feverità  ,  eh* era  ftaia  eflrema, 
fi  cangiò  in  crudeltà  fulla  fine  della 
vita.  Era  fofpettofo  all' ecceffb  ,  e 
fi  diventava  reo,  fubitochè  fiera 
fofpetto  .  Vi  furon  pochi  tiranni  ^ 
che  abbian  fatto  morire  più  citta- 
dini per  mano  del  boja  ,  o  con  fup- 
plizj  i  più  ricercati .  Le  Croniche 
del  tempo  raccontano  quattro  mila 
fudditi  giuftiziati  fotto  il  fuo  regno 
in  publico  ,  o  in  fecreto  .  I  came- 
rotti ,  le  cabbie  di  ferro,  le  cate- 
ne, con  cui  fi  caricavano  ievittime 
della  fua  barbara  diffidenza,  fono  î 
monumenti  da  qucfto  monarca  la- 
fciati.  Il  Cardinal  Balue  ^  perchè 
avca  dato  ricetto  a  fuo  fratello  nel- 
la fua  ribellione,  era  flato  fattt» 
chiudere  da  Luigi  in  unagabbia  di 
ferro  ,  ove  rimafe  per  II.  anni.  Pre- 
tendcfi  ,  che  facendo  dare  la  tortu-> 
ra  a'  colpevoli  egli  flava  dietro  ad 
una  lìelofia  per  fcntire  gì'  interro- 
gatori. Non  fi  vedevano  che  pati» 
boli  intorno  al  fuo  caflello  ;  e  que- 
fti terribili  indizi  erano  quelli,  che 
faceano  riconofcere  i  luoghi  abiratì 
da  un  Re .  Trtfiano  Prevofto  del  fuo' 
palagio,  e  fuo  amico  C  fc  queflo 
termine  può  eflere  tollerato  pe' cat- 
tivi )  era  il  giudice,  il  tcflimonio^ 
e  r  efecutore  delle  fuc  vendette  C  i^ed„ 
1.  Tristano):  ^  queftb  Re  crude- 
le non  temeva  di  affìftorvi  dopo  a- 
verle  ordinate  .  Quando  Giacomo  A^ 
Armagnac  Duca  di  iV^wot/rj  aecufatoc 
forfè  fenza  ragione  del  delitto  di  le- 
fa  maeflà  fu  giufliziata'  nel'  1477., 
per  fuo  ordine.  Luigi  fece  colloca- 
re fotto  il  palco  i  figliuoli  di  queflo 
Principe  sfortunato  per  ricevere  fo-- 
pra  di  loro  il  fangue  del  loro  pa^ 
dre  .  Eflì  ne  ufcirono  tutti  coperti  , 
e  in  queflo  flato  furono  condotti 
alla  Bafliglia  in  camerotti  fatti  ia 
forma  di  ccfle  »  ne' quali  la  violen- 
za' ,  che  i  loro  corpi  provavano^ 
era:  un  continuo  fupplizio  (^  f^edi  |. 
Marck  ).  Qucfto  crudele  monarcaì 
ebbe  per  fuoi  confidenti,  e  per  fuoi 
miniflri  degli  uomini  degni  diluì; 
li  cavò  dal  fango;  71  fuo  barbiere 
divenne  Conte  di  Meulan  ed  am- 
bafciadorc  ;  il  fuo  fârtore  araldo  d' 
ai- 
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armi  ;   51  fuo    medico    cancelJîcre 
Cf^ed.  gli    articoli    Dans  . .  .  Cov- 
TiER  •  •  •  DoYAC  )  .    Imbaflardi    la 
razione  dandole   quefìi  vili  fìniola- 
cri  permapftri  j  così  fotto  il  fuo  re- 
gno non  vi  fu    né  virtù  ,    né  eroif- 
mo,  L'  obbedienza  e  la  baffezza  ten- 
nero luogo  di  tutio;  e  il  popolo  fu 
jfinalttiente  tranquillo  ,  dice  uno  fto- 
rico  ingegnofo ,   come  i  condannati 
lo  fono  in  una  galea  .    Quefto  cuo- 
re artifiziofo  e  duro  aveva  pertanto 
due  inclinazioni,  che  avrebbero  do- 
vuto radd(<lciire    i  fuoi  coftumi  :    1* 
amore,  e  la  divozione.  Ma  il  fuo 
amore  partecipava   del  fuo  caratte- 
fc,  incoflante,   bizzarro,  inquieto, 
«perfido,"  e  la  fua   divozione    non 
era  bene  rpeffo  ,   che    il  timore  fu- 
perftiziofo    d*  un'  anima    pufillani- 
tnc  .  „  La  bizzarria  del  fuo  fpirito 
„  C  dice  il  P.  Daniel  )  eli  faceva  tra- 
„  (curare  l'effenziale  della  iivozio- 
„  ne  per  contentarfi  delle  pratiche 
^  cftcriorì  ,  e  lo  rendeva  fcrupolo- 
»,  fo  fopra  delie  bagattelle  ,  mentre 
4,  che  non  efitava  nelle  cofe  piìiim- 
„  piìrtanti**.  Sempre  coperto  di  re- 
liquie e  d'immagini  portando  n«lla 
fua  berretta  una  Maria  Vergine    di 
piombo  ,  le  dimandava  perdono  de' 
fuoi  a;fl"afljnj,  e  ne  commetteva  fem- 
prc  di  nuovi  .    Luigi  effendolì    vo- 
tato ad  un  fatito;    «  {Jerome  il  fa- 
cerdotc  raccomandava  inflantcmen- 
te  alla  fua  protezione  la  cura  dcil' 
anima  e  del  corpo  del  Re:  non  putr- 
iate che  del  corpo  ,    diffe  il  Princi- 
pe :  «0»  bifogna  venderfi  importuno 
dimandando  tante  cofe  in  una  volta. 
Egli  fece  follecitare  appreffo  il  Pa- 
pa il  diritto  di  portare  la  cotta,  e 
Ja  mezzetta,   e  di  farfi  ucgere    una 
feconda  volta  dell'  ampolla  di  Reims 
in  luogo  di  implorare  la  mifericor- 
dla  dcir  ente  fuprcmo,  e  di  lavar  le 
fui:  mani  imbrattate  di  tante  morti 
commelfc    colla  fpada    della   giulìi- 
zia  ♦    Se  la  natura    jo  fece  nafcere 
con  uu  cuore  pcrvcrfo,  effa  gli  die- 
de de"* grandi  talenti    nello  fpirito. 
Aveva  d^l  coraegio  ;    conofcevt  gli 
«omini  €  gli  affari .  Portava  fecon- 
do le  fueefpreOìoiii  tutto  ilfuocon- 
figlio  nella  fua  tejìa  C  P'ed.  i.  Bre- 
ZE  ,  e  Lannoi  alla  fine)   Prodigo 
per  politica  quanto  a'varo  per  guflo 
fapeva  concedere  da  Re.    A  lui  il 
popolo  è  debitore  del  priOM)  abbaf- 
faihcnto    de'  grandi  .    La   giuilizia 
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fotto  il  fuo  regno  fu  refa  non  m&> 
no  con  feverità   che  con  efattezza» 
Parigi  dcfolato  da  un  contagio  nel 
1466.  fu  ripopolato  per  le  fue  curer 
vi    regnava   una    polizia    rigorofa . 
Se  fofTe  vitTuto  più  lungo  tempo  ,  i 
peG  e  \le  mifure  farebbero  flati  uni- 
formi ne'  fuoi    flati.      Incoraggi  i| 
commercio  •    Avendo  chiamato  dal^ 
la  Grecia    e  dalT  Italia  un    glande 
numero    di    artefici,  che   poteffero 
fabbricare  delle  flofiTe  pre/iofe,  efCo 
le  efentò    da  tutte    le  impofìzioni, 
come  anche  i  Francefi  impiegati  nel- 
le loro  manifatture  .  Faceva  piìj  ca- 
fo  di  un  negoziante  attivo,    che  di 
un  gentiluomo    fpeffb  inutile  .     U* 
mercante,   «he  ammetteva  alla  fui 
tavola  ,    avendogli  dimandato  dell© 
lettere  di  nobiltà    glie  le  accordò, 
t\h  pili  lo  guardò.     Andate  %  fignor 
gentiluomo  ^  gli  diffe  Luigia   quan" 
de  io  vi  faceva  federe  alla  mia  ta- 
vola ,  io  vi  riguardava  come  il  p^i^ 
mo    della    vcftra    condizjone  ;    oggi 
che  voi  fiete  l"  ultimo  ,  farei  ingiù* 
ria  agli  altri  ,  fé  vi  facejfi  lo  flgf^ 
fo  favore  .    Effo  fu  quello  ,  che  per 
defiderio  di  fapere  le  nuove  con  ce- 
lerità ftabilì  nel  14^4.    le  pofte  fina 
allora  fconofciute  in  Francia  .   ]>«- 
gento   e  trenta  corrieri    a  fue  fpefe 
portavano  gli  ordini  del  monarca  , 
e  le  lettere  de' particolari    in  tutti 
gli  angoli  ^del  regno.  C  ^^^«  Mail- 
iARX>  ì)    E   vero  che  lor  fece  pagare 
a  caro  prezzo    queflo  flabilimento, 
poiché    accrebbe    le  impofle    di  tr*- 
milioni,  elevò  per  vent' anni  quat- 
tro milioni  e  700  000  lire    per  an- 
no ,•   ciò  che  poteva   fare   circa  aj. 
milioni  al  dì  d'oggi  ;  in  luogo  che 
CarJo  VII.  non  aveva  mai  levato  per 
anno  che  1800.  mille  franchi  .    Ac- 
crefcendo  il  fuo  potere  fopra  i  fuot 
popoli    co'  fuoi  rigori  ,    accrebbe  il 
fuo  regno    colla  fua  indoflria  .    L* 
Angiò,  la  Maine  ,  la  Provenza,  1* 
Borgogna,  e  alcuni  altri  grandi  f«u- 
di  furono  riuniti    fotto   di  luì  alla 
coroea.    Quello  Principe   amava   ç 
proteggeva  le  lettere,  che  aveva  e- 
gli  fteffb  coltivato  .    Fondò    le  uni-^ 
verfità  di  Valenza,   e    di  Bourges. 
Amava  i  motti  ,  e  ne  faceva  di  in- 
gegnofi.     Un  giorno    gli    fi    faceva, 
vedere  nellA  Città    di  Baune  «n  o-" 
fpitalc  fondato  du  Rolin  cancelliere' 
di  un  Duca    di    Borgogna.     Quefto 
Rolin  era  flato  un  grande  concuffio- 
L    X  na- 


nario.  Egli  era  hn  Yâgîonevùh  y 
diffc  Luigi  ^  che  Roi  in  ^  il  quale  a- 
veva  j'tito  tanti  poveri  in  tempo  di 
fua  vita  ,  fabbri  caffè  prima  di  mori- 
te una  taja  per  allûgi^iarveli .  Un 
povero  eccIefiaHico  perfégiiitato  per 
una  débit  -  di  500.  icudi  prcfeii  mo- 
mento ,  in  cui  il  Re  faceva  le  fue 
preci  ir»  unaChiefa  per  cfporgli  il 
fuo  trilte  flato  .  li  Rç  pagò  fui  mo- 
Bìcnto  la  f<n»nia  djmand&ta  dicen- 
dogli .•  l^'oi  avete  ben  prefo  il  vojlro 
tfitnpo  ;  è  aiujìo  ci/  io  abbia  pietà 
degl'  infelici  ^  poiché  diraandava  a 
Dio  di  aver  pietà  di  me  .  A  quefìo 
tratto  di  beneficenza  fé  ne  può  uni- 
i-e  UM  altro  ancor  più  commovente. 
Una  femiTiina  immerfa  in  iagrireie* 
gli  dircde  le  fue  lagnante  ,  .perchè 
lityì  fi  voleva  fotte-rraj-e  fuo  marito 
a  motivo  tiie  era  morrò  fenza  pa- 
gare i  fuoi  debiti  .  Il  Re  le  di{fc  ^ 
eh'  e/fo  non  aveva  fatt^o  le  leggi  ^ 
ma  pagò  i  debili  ,  ed  ordinò  thcfof- 
ie  il.  corpo  iotterraìo.  Sotto  il  fwo 
legno  fi  fece  la  prima  operaaior.e 
dòlla  eftrazione  della  pieua  fopra 
»np  sbirro  cni%t^?.nnato  a.  raortc . 
Luigi "X-ì'  fu  quello  che  fece  racco- 
gliere le  Cento  Novelle,  nuove  ^  o 
iìprìc  raccontata  da  diverfì  Signori, 
della  (u»  Corte  ,  Parigi  prcffo/^ara?'^ 
in. fui  fcnzadat-a,  ma  di  cui  la  più 
bella  edizione  è  d'AiTvfterdam  ,  1701. 
a.  Voi.  ih  8.  fig-  de  Hongue  ;  quan- 
do le  figure  fono  iìatcate  da  la  (iam- 
ya  fono  più  ricercitc  (^f^ed.  7.  Mah- 
GHERITA  y/  l^alois^.  Sotto  il  luo 
regno  anc('ra  nei  14^9.  il  Prior  della 
Sorbona  fcte  venire  degli  flampato- 
ri  da  Maf;ania  .  Il  popolo  allora 
fupcrftiziofiflìmo  li  piore  pei  (irego- 
ni .  I  copilti  ,  <  he  guadagnavano  la 
loro  vita  a  trafcrivcre  i  pochi  ma- 
tiofçi'itti  antichi  ,  che  vi  erano  in 
Francia,  prefeiuarono  fupplica  al 
Parlamento  contro  gli  liarapatori; 
qiieflo  tribunale  fece  prendere,  e 
confifcare  luiii  i  loro  libri  .  Il  Re 
the  fapeva.  fare  il  bene,  quando  noa 
era  di  fiio  intcrefl'e  di  far  il  male, 
proibì  al  Parlamento  di  conofcere 
oueft' affare.  Lo  evocò  al  fuo  Con-, 
fisilio  ,  e  fece  pagare  a'  ti-pografi  tc- 
dcfchi  il  piczzo  delle  loro  opere. 
Ducìcs  ifìoriografo  di  Fr'uicia  ha 
pui>licato  la  Stovia  di  «jucfio  Prin- 
cipe Ï74S.  4-,  voi.  in  II.  ;  dia  è  cu- 
rjola)  iutciètfante  ,  e  icritta  affai 
bcae.  Havvciie  un' altf a  ferina  da. 
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Madamigella rf»l«/"^»  tf.  voL  ìflii# 
Cavh  VII.  ftto  figliuolo  gli  fiKcc- 
dette  . 

17.  3.UIG1  XII.,  Re  di  Francia» 
foprannominato  il  G/i</fo  ,  e  il  Pa- 
dre del  popolo  y  nacque  a  Blois  li 
27.  Giugno  )4(5ì.  da  Carlo  d'  Or- 
leans ,  e  da  Maria  Ai  Clevet .  Lui- 
gi X^  gli  fece  fpofare  nc-l  1476-. 
Giovanna  di  Francia  fua  fie!'"'^la  » 
Affiflctte  itt  qualità  di  primo  Prin- 
cipe del  fangue  alla  confacrazione 
di  Carlo  Vllf.^e  quantunque  £ofl*e 
sì  vicino  al  trono  ,  non  n'  era  rae- 
glio  alla  corte  di  quefto  monarca  • 
Non  poteva  foffilr*;  il  governo  di 
Madama  à\  Beau  jeu  primogenita  di 
L'iigi  %\,  y  c'A  onnipofTente  duran- 
te i  primi  anni  del  rcgao  di  Cari» 
Vili.  Avendo  HA' nto  motivo  di  la- 
gnarfi  di  qucfìa  Piincipeffa  fi  ritira 
nsl  1487.  in  Bretagna  cel  CoalQ  di 
Du  noi  s  ■i  ed  aìcu-ni  altri  Signori  - 
La  forte  dell' armi  non  gli  fu  fa» 
vorevolc  .  La  battaglia  di  Saint- 
Aubin  data  nel  1588.  abbattè  intie- 
ramente il  fuo  partito.  Il  Duca  <^ 
Orlcìns  fu  isitto  prigioniero  trafpor- 
taco  di  prigione  in  priijioae  ,  final- 
mente chiufo.  nella  torre,  di  Boiìr» 
gcs,  dove  fu  cuftodito  Hreitiffima- 
mcnte  per  tre  anni  ,  e  trattato  cort 
un  cdrcmo  rigore  .-  Gii  veniva  ri- 
cufato  q  tafi  il  neceiTìirio  ;  la  notte 
veniva  chiufo  in  una  gabbia  di  fer- 
ro j  non  gli  ve-.iiva  pcrmcffo  vii  fcr;- 
vere,  td  un  chiamato  Guer.in  iuo 
carccri-cre  refe  quefla  luug^a  calti- 
yiU  ancor  più  duca  con  delie  pre- 
cauzioni, che  partecipavano  della 
basbarie  .  In  tempo  di  quelle  (uè 
dii^razie  egli  cfperiraeutò  lc_  cure 
tenere  e  gencrofe  della  Prìncipcfia 
Giovanna^  C  ^'e^-'  4-  GìOvanva  ) 
fa«  fpola ,  che  finalmc?uc  «uteijne 
la  fua  liberazione  a  for?a  di  pre- 
ghiTïre  e  di  lagrime  .  U  Duc«i  ci* 
Orlea-ns  alkvato  nella  fcuola  delle 
avvcifità  vi  perfeïiono  le  virtù,  che 
lanatuiagli  aveva  conceduto  .  Per- 
venuto alla  torrtna  nel  1493  d<^py< 
la  morte  di'  Çar/o  Vili,  non  tardò 
a  far  fpiccare  il  fuo  umore  bet;cfi- 
c"o  .  Sollevò  il  popolo,  e  perdonò 
a"  fuoi  nenrici  .  Luigi  de  la  Trtv 
ma-!jil!ei\x  quello,  che  lo  aveva  fatt<» 
pxigionicri»  alla  battaglia  di  Saint- 
Aubin  j  e  temeva  il  fuo  rifentimcn- 
tò  .  Fu  riafficurato  con  qucHc  beJ- 
k  parola  ;    JNoa  tocdf   a  un  Re  di 
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l^funtlàv'snâtcar  i  toftì  ■  'aeì  Duet 
^'  Orltanf  .  EfFo  aveva  fatro  una 
lifta  de'  fignoii  ,  di  cui  aveva  avu- 
to motivo  di  Ugnar  fi  focto  Carlo 
Vili.,  e  fegnati  i  loro  nomi  con 
Una  croce  .  Q.u  ;fi  tutti  volevano 
allontnnarfì  .  Ei  li  rafÌìcurò  con 
^uefic  belle  parole  veramente  degnò 
di  un  Re  crifiianiffimo:  La  croce ^ 
€he  ho  unita  a''  vo/Iri  nomi  ,  rton  fio- 
'ueva  annunziarvi  Vendetta  :  offa 
indìtflva  fìccvm€  quella  del  noftfO 
Stivatore  il  perdono  e  V  ohhlìo  dél- 
it inpiuTte  .  Dopo  cht  ebbe  rego- 
lato il  fuo  regno,  diminuitole  im- 
pofiiionj,  reprcffi  gli  ecccffi  delle 
genti  di  guerra,  fìabiliti  de' Parla- 
menti, voltò  le  fue  mire  fopra  il 
!Miia»iefe  ,  fui  quale  aveva  de'  di- 
ritti per  fiìSL  Ava  lyalenttm  forella 
unica  dell'ultimo  Ùuca  della  fatìii- 
glja  t'if conti  .  Lodovico  S  forra  fé 
ire  era  irnpadTonito;  il  Ke  f l'aedi  un 
armara  co-ntro  di  lui  nel  T4?99^. ,  e 
i-n  ment)  di  io.  giorni  il  Milanefe 
fu  tutto  fuo.  Egli  fece  il  fuo  in- 
greffo  BClla  Capitale  li  6.  Ottobre 
éell'  anno  flefilì  g  ma  per  tìna  di 
^«elle  rivoluzioni  tanto  ordinarie 
nelle  guerre  d'  haiia  ii  vinto  rien- 
trò n^l  fuo  paefe  ,  dal  quale  era 
flato  Icacfiato,  e  ricuperò  molte 
p^iazze  .  Sf<o',-z.a  in  qùcflo  rifìabili- 
wcnro  pafti^Bgiero  pagava  lin  duca- 
to d'oro  per  ogni  tcìla  di  Francc- 
f e >  che  gli  veniva  portata.  Lui^i 
fece  Hn  naovo  sforzo^  ornando  uft* 
armata  in  Italia  fotto  la  condotta 
d'i  Luigi  de  la  TremovilU  .  Que- 
ifto  Rcnerale  rittiife  il  Milanefe  fot- 
te l'  ubbidienza  .del  Re  ,  e  LodoVi- 
ro  Sforma  y  che  da^li  Svizzeri  eira 
flato  confegnato  nelle  mani  del  vin* 
citore,  fu  condotto  in  Francia,  t 
xjnchiufo  a  Loches  in  nna  gabbia 
di  ferro  ,  ove  morì  dieci  anni  dopò 
fenza  aver  potuto  ottenere  di  po- 
ttr  ivi  né  leggere  v^i'è  fcriverc  * 
Quefto  rigore  in  un  Monarca  di  un 
nntural  così  dolce  e  così  mite  fu 
riguardato  come  un  gaHigo  di  Dio. 
Luigi  padrone  del  Milanefe  e  del 
Genovefjito,  ponsò  a  ìat  valere  le 
fuc  pretenCioni  fopra  il  Regno  di 
"Napoli.  Si  unì  con  Ferdittando  il 
Cattolico  per  impadronirf(?ne  ,*  e  qué- 
Ì»a  conquida  fu  fatta  in*neno  ai  4. 
mcfi  r  arino  1501.  Federico  Re  di 
Napoli  fi  rimife  f,a  lo  mani  di  L«/- 
ISi  XII.  ,   che  lo    fptdì   in  Francia 
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tCiìì  tltia  pèRfione  di  liôOÔÔ.  lire  del-» 
la  noffra  moneta  d'ocgidì.  ITMo» 
narca  Francefe  era  dtftinato  ad  ave- 
re de'  priì.^tonieri  illuftri  .  Un  Du- 
ca di  Milano  era  fuo  prigione  ,  ed 
un  Re  di  Napoli  fuo  pen'fionario . 
Que'fto  principe  sfortunato  non  vol- 
le tra  tare  con  Ferdinando  il  Cat' 
tolicOy  che  paffava  per  perfido  ,  e 
che  lo  era  infatti  .  Appena  Napo- 
li fu  conquJflato,  che  queft' ultimo 
fi  unì  con  Alejjnndvo  VI.  per  to- 
gliere al  Re  di  Francia  la  fna  por- 
zione, te  fue  truppe  condotte  d» 
G'onfalvo  di  Cordova .,  che  meritò 
giuflamente  il  titolo  di  Gf^mCapi- 
tàno  ,  fi  iriipadronirono  ne)  ï  50J. 
di  tutto  il  regno  dopo  di  aver  g'ia- 
dagnato  le  battitgUé  di  Scminara  , 
e  di  ter'ignola  .  QuePa  guerra  finì 
con  tin  trattato  vergognofo  nel  1505. 
Ti  Re  prometteva  la  unica  figliuo- 
la, che  ebbe  da  Anna  di  Breta* 
f;na  ^  (  l^'ùd.  Antva  n.  8.  )  al  nipo- 
te di  Ferdiijardo ,  a  quel  Principe 
dopo  sì  terribile  alla  Francia  fotto 
il  nome  di  Carlo  V.  ,  la  f*ja  dote 
doveva  efferc  compoffa  della  Borgo- 
gna ,  e  della  Bretagna  ,  ed  abban- 
donavafi  Milano  e  Genova ,  fopra. 
le  quali  egli  cedeva  i  fuoi  diritti  • 
Q^iicfte  condizióni  parvero  sì  one- 
rofe  agli  Stati  radunati  a  Tours 
nel  f^oft-  y  che  decretarono  ,  che  non 
fi  farebbe  quefìo  matrimonio.  I 
Gènovefi  fi  ribellarono  ncll'  anno 
iflefTo  contro  luigi  .  Egli  ripaf'sò  Î 
rtonli  ,  li  fconfiffe  ,  ed  entrò  nella 
loro  Città  colla  fpada  alla  mano  . 
Aveva  préfo  in  quel  giorno  un'  ar* 
matura ,  fu  cui  erano  fiate  rappre- 
féntate  delle  api  che  volavano  in* 
totno  ad  un  alveare  con  quefte  pa- 
role :  No'>^  tJTlttjk  ACULEO  :  In 
effetto  egli  e'-a  entrato  da  vincito- 
re, e  perdonò  da  padre.  L' aitino 
1508.  fu  celebre  per  la  Lcgi!  di  Cam- 
brai ordita  da  àiulio  IT. ,  (J^ed.  Gìo- 
Ï.10  n.  )  Entrò  in  quefla  lega  il 
Re  di  Francia,  il  Papa,  I' Tm'pefa- 
dorc  MaJ/ìrni lia.no  I. ,  e  Ferdinando 
contro  i  Veneziani  .  L'Ambafcia- 
dor  di  Venezia  avendo  volino  ri- 
inuovernc  il  Re  vantandogli  la  pru- 
denza de'  Veneziani  :  ïo  opporrò^ 
rIì  di/fe  queHo  Principe  ,  un  numC' 
ro  Sf  grande  di  paz,rj  a'' vojìri  Sa- 
vjy  che  ii  fconcerterò*  La  condot- 
ta di  L«/>*  XH.  corrifpondeva  a' 
Cuoi  dilctwriì.  Volle  egli  ftelTo  mar-- 
L    5  cu» 
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eìarc  contro  i  Vefteniïnî  per  com- 
batWrli  ad  Agrtadeiló .  Gli  fa  rap- 
prefentato  che  i  nemfci  ft  erano  im- 
padroniti del  folo  poflo  ,  che  pote- 
va occupare  .  Dove  vi  ricovererete 
voi i  0  Sire}  gli  dimanda  un  gran- 
de della  fua  corte  .  Sul  loro  ven- 
tre i  egli  rifpofe  ,  Entrò  fui  terri- 
torio della  Rcpublica  nel  ijo?. ,  e 
fconfiiìc  Ï  nemici  in  perfona  li  14. 
Maggio  ad  Agnadello  .  Durante  la 
battaglia  Luigi  era  Tempre  ne'  luo- 
ghi )  àove  il  pericolo  era  più  gran- 
de •  Alcuni  cortigiani  obbligati  per 
onore  di  feguirlo  vogliono  nafcon- 
dcre  la  loro  poltroneria  fotto  il 
pretefto  lodevole  della  confervazio- 
ue  del  Principe  ;  e  però^  gli  fanno 
vedere  il  pericolo,  Al  quale  s' e  f po- 
ne j  il  Re,  che  conobbe  fubito  il 
principio  di  qucflozclo,  fi  contenta 
di  rifpondcr  loro:  che  quelli  che 
hanno  paura  ,  fi  wiettino  dietro  di 
9ne  .  La  prefa  di  Verona  >  di  Vi- 
cenza ,  di  Trivìgi ,  e  di  molte  al- 
tre piazze  fu  il  fruito  di  quefla  vit- 
toria .  Giulio  II.  ,  Ï1  quale  aveva 
ottenuto  col  mezzo  dell'  armi  di 
"Luigi  yiW-  a  poco  apprefTo  ciò  che 
voleva  ,  non  aveva  piii  altra  timo- 
re, che  quello  di  vedere  i  Francefì 
in  Italia.  E  però  collegoflì  contro 
di  loro  ,  e  fi  poffono  veder  le  con- 
fegoenze  di  quella  lega  nell'artico- 
lo di  Giulio  II-,  dove  le  abbiamo 
i-jportate  .  Fra  \  nemici  «  che  il 
papa  gli  fufcitò  ,  non  bifogna  ob- 
bliare  gli  Svizzeri  ,  che  fiaccò  dal- 
la fua  alleanza  tanto  più  facilmen- 
te ,  quanto  che  avendo  eCatto  un 
Accrcfciinento  di  paga  Luif>i  li  a- 
veva  irritati  dicendo  ;  Wdajìupirfi 
ebe  de^  wtt fer  abili  motttagnari  ,  a' 
citali  r  oro  e  f  argento  errino  fco- 
nofciuti  prima  ,  che  i  miei  prede- 
eçjfori  tre  dajjero  loro ,  Vogliano  far 
Ì9  legge  ad  Un  Re  di  Francia.  Mol- 
ti Francefì  fecero  ammirare  il  loro 
valore  in  quefta  guerra  .  !l  giowi- 
ti.e  Gaflon  di  PoixDaca.  di  Nemours 
r(fpinlc  un'  armata  di  Svizzeri ,  (cac- 
ciò il  Papa  da  Bologna,  e  guada- 
gnò nel  1511-  Ja  celebre  battaglia 
di  Ravenna ,  dove  acquiHò  tanti 
allori  ,  e  dove  perdette  la  vita  * 
CFed.  Gaston  n.  i.  )  La  gloria 
delle  armi  Franccfi  non  fi  fofìenue; 
U  Re  era  lontano;  gli  ordini  ar- 
jivavai;©  troppo  tardi»  e  qualche- 
volLa  fi  conti  addicevano  .    La  fua 
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Monotnia,  quando  bifognav*  pw^ 
fondere  l'oro,  dava  poca  emula- 
zione .  L'  ordine  e  la  difciplin* 
erano  fconofciuti  nelle  truppe  .  In 
meno  di  tre  mefì  i  Francefì  furona 
fuori  d' Italia.  Il  M.irefciallo  Tri' 
vulz.io  ì  che  li  comandava,  abban- 
donò l'un  dopo  l'altra  tutte  Je  Cit- 
tà ,  che  avevano  prcfa  dal  fondo 
della  Romagna  fino  a' confini  della 
Savo'ja .  Luigi  ebbe  la  mortifica- 
zione di  vedere  flabiiire  in  Milano 
dagli  Svizzeri  il  giovane  MaJJimi- 
tiano Sforza  figlinolo  del  Duca  mor- 
to prigioniero  ne'fuoi  flati.  Ge- 
nova ,  in  cui  effb  aveva  fpiegato 
la  pompa  d'un  Re  Afìatico,  ripre- 
fe  la  fua  libertà  ,  e  fcacciò  i  Fran- 
cefi .  Fu  fottomcfTa  di  nuovo,  ma 
la  perdita  della  battaglia  di'  Nova- 
ra guadagnata  dagii  Svizzeri  con- 
tro laTremoville  li  6.  Giugno  151  j. 
fu  r  epoca  della  totale  efpulfìone  de' 
Franceft^  C  l'^ed.  Cab  allo  ")  Luigi 
X  li.  fecondo  il  Macchi  avello  com- 
mife  cinque  falli  capitali  in  Ita- 
lia. ,,  Rovinò  r  deboli  ;  aonventcr 
f,  la  potenza  di  un  potente;  vi  in- 
„  troduife  un  forcfìiero  troppo  po- 
„  tente  ;  non  andò  a  dimorarvi  ; 
„  né  vi  fpedi  colonie  '* .  L'  Impe- 
r adore  M^JJtmiliano ,  Enrito  VII I.  » 
e  gii  Svizzeri  attaccarono  a  un  tem- 
po fteffo  .'a  Francia.  Gi'  Inglefì  mi- 
fero  r  alTedio  fotto  Terovana,  che 
avevano  prefo  dopo  la  giornata  di 
Guinegate,  dove  le  truppe  Francefì 
erano  ffate  mcffe  in  rotta  li  13.  A- 
prile  1313.  „  Etfa  fu  chiamata  la 
„  giornata  degli  /peroni  ^  dice  xWe- 
,,  zerat  y  perchè  i  Francefì  fr  fervi- 
„  rono  più  de'  loro  fperoni  ,  che 
,v  delle  loro  fpade  *'  .  La  prcfa  di 
Tournai  feguì  quella  di  Terovana. 
Gli  Svizzeri  affediarono  Digione  • 
rè  fi  potè  rifpedirli,  che  con  30000. 
feudi  in  contante,  una  promcfTa  di 
4CC0. ,  e  fette  ofiaggi  per  malleva- 
dori .  Luigi  XII.  battuto  da  tutte 
le  parti  ricorre  alle  negoziazioni  • 
fa  Uii  trattato  con  LeonX.^  rinun- 
zia al  Concilio  di  Pifa  ,  e  ricono- 
fce  quello  del  Laterano  ,'  ne  fa  uii 
altro  con  Enrico  Vili.,  e  fnofa  li 
9.  Ottobre  1514.  fua  (orelìa.  Maria  % 
per  cui  egli  dà  un  milione  di  fcu* 
di  Cl^'ed.  II.  Maria  e  Renata  ")  » 
Aveva  allora  53.  anni  ,  ed  era  di 
una  falutc  molto  dilicata',  obbli^ 
la  fua  cià  apprefTo  di  Quella  Prin- 
cì- 
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cipefTâ ,  e  morì  in  capo  a  dae  tnefi 
éi  matrimonio  il  primo  Gennaio 
3515.  compianto  da  tutti  i  buoni 
4ittadini  .  Alla  fua  morte  i  ban- 
ditori dicevano  per  le  ftrade  fonan- 
4b  le  loro  .campanelle:  Il  huon  Re 
luigi  padre  del  popolo  4  morto .  S' 
avrebbe  potuto  mettere  fui  fuo  fc- 
:polcro  : 

Ci  gît  un  Roi ,  ou  pour  mitUx 
dire  un  pere , 

Dont   le    cceur   tendre ,    &  les 
feux  vigtlans , 

Soit  que  le  fort  fût  propice-,  au 
contraire  j 

Dans  fet  fujets  vit  toujours  fes 
e  fins  . 
Se  L«/^/  XII.  fu  difgraztato  fuori 
^el  fuo  RcRno,  fu  forti'nato  nel  di 
dentro.  Non  fi  può  rimproverare 
a  qucflo  Re  ^  che  la  vendita  delle 
«ar:che;  egli  ne  cavò  in  ,17.  anni 
la  fomma  di  iiooooo.  lire  nella  fo» 
la  diocefì  di  Parigi  ;  ma  le  impofi- 
lioni,  e  i  fuffidj  furono  mediocri  . 
Sarebbe  (tato  forfè  più  lodato  ,  fé 
•imponendo  i  tributi  neccflfarj  avef- 
ée  confervato  l'Italia,  reprelTo  gli 
Svizzeri  ,  foccorfo  efficacemente  la 
Kavarra  ,  e  rifpiato  gT  Inglelì  « 
Ma  fu  fcmpre  ritenuto  d^l  timore 
^i  opprimere  i  fuoi  fudditi  .  La 
^iu/ltz'a  d^un  Principe  lo  obbliga 
a  non  dover  niente ,  piuttojlochè  la 
fua  grandezx^  ^  ^^^  molto  ;  queft' 
era  uno  de' f«oi  principi.  Io  vo- 
glio piuttojìo jy  diffe  un  giorno,  ve- 
tiere  i  cortigiani  ridere  della  mia 
avarizj^  1  che  vedere  il  mio  popolo 
a  piangere  le  mie  fpefe  .  Con  tre- 
dici milioni  di  rendita,  che  vale- 
vano circa  50.  al  dì  d'oggi,  fornì 
a  tutto,  e  fofìennc  la  «laeftà  del 
«trono  .  La  fua  cftrema  bontà  lo 
impedì  di  diffidare  de'  cattivi  ;  e 
però  fu  il  zimbello  della  politica 
fcellerata  del  Papa  AleJfandroVl.^ 
e  della  colitica  srtifiziofa  di  Fer- 
dinando »  Veniva  confìgliato  C  per 
r  intetefTc  dicevafi  della  Francia  , 
che  quell'ultimo  Principe  tradiva) 
di  ritenere  fuo  genero  1'  Arciduca 
d'  Auftria:  Voglio  piuttoflo^  rifpo»- 
fé  Luigi ,  perdere  ,  fé  bifogna  ,  un 
Regno ,  la  di  cui  perdita  può  effere 
riparata  ,  che  di  perdere  T  onore  , 
€he  non  fi  ripara  ....  Gli  avvan- 
t»ggi  -  che  i  miei  nemici  riportano 
[opra  di  me ,  non  devono ,  diceva  an- 
4»ra  ,  maravigliar  neffuno  ,  fé  effi 
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tnt  battona  ton  delle  armi ,  che  non 
ho  mai  impiegato  :  col  difpres^t^o 
della  buona  fede  ^  deir  onore ,,  e  del- 
le leggi  dell'  Evangelio  .  Gli  fi  de- 
vono perdonare  i  fuoi  falli  in  fa- 
vore delle  qualità  preziofe  di  buon 
Re  ,  e  di  Re  giufto  .  Quando  an- 
dava alla  guerra  fi  faceva  feguirc 
da  alcuni  uomini  virtuofi  e  illumi- 
nati ,  incaricati  anche  nel  paefe 
nemico  di  impedire  il  difordine,  e 
di  riparare  i  danni,  quando  ne  ve- 
nivano commedì .  Un  gentiluomo 
della  fua  cafa  avendo  maltrattato 
un  paefano  ordinò,  che  non  fé  gli 
daffe  altro  che  pane  e  vino;  dopo 
lo  fece  chiamare  ,  e  gli  dimandò 
quale  era  il  cibo  più  necefTario  ?  L* 
«ffizialc  gli  rifpofe,  che  quarto  era 
il  pane  .  Eh]  perchè  dunque  ,  ri- 
prcfe  il  Re  con  feverità,  /iete  Voi 
tanto  poco  ragionevole  di  maltrat- 
tare quelli ,  che  ve  lo  mettono  fra 
le  mani}  Il  popolo  minuto,  diceva, 
J  la  preda  de'  gentiluomini  ^  e  de^ 
faldati  ,  e  q'tefti  fono  la  preda  del 
diavolo.  'Quciti  principi  d'una  pro- 
bità auftera  furono  foprattutto  of- 
fervati  dopo  la  prefa  di  Genova^ 
la  quale  aveva  fcolTo  il  giogo  della 
•Francia  .  La  fua  vanguardia  aven- 
do faccheggiato  alcuae  café  del  fob- 
borgo  San-Pietro  d'arena,  il  Prin- 
cipe ,  quantunque  neffuno  fi  lagnaf- 
f e ,  vi  fpedì  dell'  pcrfone  di  confi- 
denza per  cfarainare  a  quU  fomma 
potefTc  montare  la  perdita,  e  dopo 
del  danaro  per  potere  cagare  il  va- 
lore di  ciò,  che  era  flato  prefo  . 
La  fua  clemenza  s'  cftendeva  fopra 
i  foreflieri,  come  fopra  i  fuoi  ne- 
mici domeflici  .  V  Alvi  ano  gene- 
rale de'Vencziani  elTendo  flato  pre- 
fo alla  battaglia  d'  Agnadello  fu 
condottoci  camtJO  Francefe ,  dove 
fu  trattato  con  tutta  1'  oneftà  pof- 
fibile  .  Quello  generale  più  inna- 
fprito  per  la  umiliazione  della  fua 
fconfitta,  che  coramofTo  dalla  uma- 
nità del  fuo  vincitore,  non  rifpo- 
fe alle  dimoflrazioni  le  più  confo- 
lanti,  che  con  una  fierezza  brufca  e 
difdegnofa.  Luigi  fi  contentò  di 
rimandarlo  al  quartiere  ,  dove  fi 
cudodìvano  i  prigionieri  .  E"  me- 
glio lafciarlo  ,  egli  di(fc  ;  andrei  ir» 
collera^  e  mi  dispiacerebbe .  Io  i*^ 
ho  vinto,  è  d'uopo  vincer  me  Jìef- 
fo ,  Luigi  ebbe  cura,  che  la  giulti- 
zia  foffe  refa  per  tutto  con  piontce- 
L    4  za, 
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«a  ,  ç,on  iJiffiarziaiiià^  e  quafî  fen- 
za.  (ptfe  ,  Si  pagavano  46.  voire  roe- 
no  fportule  dJ  oggi,  c  ^li  ofÇjiuIi 
drgiuflizi-i  erano  in  molto  minor 
thifnero  ,  uè  valevano  meglio  .  Man- 
tenne Tufo  in  cui  'erano  i  Parla- 
snenti  del  Rcqnc;  di  fccgl'ere  tre 
foglietti  per  riempire  un  porto  va- 
cante ;  il- Re  ne  eleggeva  uno  de' 
tre.  Le  di.g4u'4:à  della  t^ua  non  e- 
rano  daté  allora  ,  the  agVi  avvoca- 
ti ;  ed' erano  T  t-ffctto  del  merito, 
o  della  rlputatiqne  ,  che  fuppone  il 
merito»  ïlfuo  Editto  del  1499.  e- 
tcrnamente  memorabile  ha  refo  la 
foa  memoria  cara  a  tutti  quelli  , 
the  rendono  la  giuHizia  ,  e  a  q«el- 
li  che  damano.  Ordina  con  que- 
iìo  editto,  che  fi  fegua  fempre  la 
Legge  ai  onta  degli  ordirti  rontra- 
vj  ,  che.  r  importunità potYtbbeflrap- 
pare  al  Monarca  .  Luigi  fu  il  pri- 
mo,dc'.Re,  chK?  mctteflc  il  conta- 
dino al'  coperto  delia  rapacità  del 
foldato,  echefaceffe  punitedi  mor- 
te quelli ,  che  flrappavaflo  a  forza 
de'  quattrini'  a'  villani  .  Le  trup- 
pe non  furono  più  il  flagello  dello 
Provincie,  e  invece  di  volernele 
allontr.narc  ,  ì  popoli  le  dima>nda- 
vano  .  La  bontà  di  Luigi  andava 
(ino  a'ia  tolleranza  per  gli  erran- 
ti .  Nel  1501.  queflo  Principe  ar- 
traverfando  il  Delfinato  per  portarfi 
in  Italia-,  fu.  lupplicato  da  alcuni 
Signori  troppo  7clanii  di  impiega- 
re Una  p:ìrte  delle  fuc  forze  a  por- 
gare  quefla  provincia  da'  Valdeff , 
i  qualJ-Pe  abitavaiio  le  motitag-ne. 
Prima  di  pcrfeguitare  quefti  ereti- 
ci volle  fapere  di  che  fofTero  cv'fìpe- 
voli  .  "DeputhCuglielrno  Parvi  fuo 
confeffore,.  ed  Adamo  Fumeo  mae- 
flrjo  delle  fuppliche  ,  per  verificare 
fopra  i  luoghi  tutti  i  capi  d' accu- 
fa.  Sia  che  queflli  dc0ni  miniftri' 
d'un  Re  clemente  non  ctrcaffcro 
troppo  f<:rupoìofamerte  ,  dice  M. 
Garnier^  a  trovar  degli  erranti, 
fìa  che  la  vicinanza  jdeH' armata 
sforzafTe  i  Valdcfi  a  diffimularc  i  lo- 
ro fentitnenli ,  il.  rapporto  fu  così 
favorevole,  clfe  Luigi  elei  amò  rìi'^i- 
rando  :  FJfi'fono  niigliori  cvijìiani 
di  noi  \  Ordì' òche  fi  reniiuifTcro 
a'  Valde/ì  i  bei-i  ,  che  erano  loro 
flati  levati  ,pr(iibÌ  cljc  vcuiffero  in- 
quietati in  avvenire,  e  fece  gotta. 
re  nel  RodAii^o  tutti  i  proocflì  5i  K'à 
ìccoitìi/ficìal4 .  ìi  gaiiiiolai-e  in  Lui- 
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gì  era  lieti  meno  adtirato  del  Tmfi^ 
no  (^Ted.  3.  Spixoi-a  ).  E^Ji  c!^ 
affabile,  daicc  ,  accnrezzevole  ;  ral- 
legrava la-  convcrfazJionc  con  ò«' 
motti  piacevoli  fenza  effer.'  mali- 
pni  .  Il  fuo  amore  pel  fno  p' polo 
li  eftefe  fmo  all'avvenire.  Preue- 
denéo  i  mali  ,  che  l'umor  prodigo 
e  fconfiderato  di  Francefco  \.  c»u- 
fercbbe  alla-  Fiancia  ,  piangeva  di- 
cendo.* Qucfto  gro/fo  garzone  gut- 
JierÀ  tutto  Ql''edi  Claudio  rf.  8- V 
Luigi  d^cde  il  fuo  palatalo  al  Parla- 
mento di  Parigi  ,  e  fi  ritirò  ai  bai- 
liapio  C  *^£'g'  il  palagio  de'  primi 
PrefidentJ') ,  perchè  avendo  ia  got- 
ta poteva  psfTeggiare  fopra  il  iuo' 
mulo  ne'  giardini  del  fuo  palagio- 
Quando  aveva  bifogno  dì  confjglio 
per  l' amminiflrazione  degli  affari 
dello  ftato,- arrendeva  aìParlamcn- 
to ,  dimandava  parere,  e  qiialche 
volta  aflìfteva  alla  trattazione  delle 
caufe.  Furono  flampate  le  fue  Le^• 
fere  a\  Cardinal  fi'/frw^j/'/ì? ,  Bruf- 
fellcs  1712-  4' Voi.  in  12.  ElTe  fono 
fcritfe  aflTai  bene  per  il  tempo  ,  in 
cui  tiveva.  Pochi  fovranr  ,  dice  il 
Sig.  d^/!rnaud^  hanno  portato  tan- 
to lungi  ,  quanto  Luigi  XI I.  la  coif- 
fiderazione  pe'  letterati  .  Etfcndo  a 
Pavia  non  folamentè  confermò,  i  prr- 
vilegj  della  fcuola  di  Legge  ,  m* 
aumentò  confìderabitmentc  gli  flj- 
pendj  de'  PmfeSori  ;  aflìfteva  anch» 
a'  loro  efercizi,  (^f^edi  Maimo  ). 
Chiamò  apprcfTo  di  lui  gli  uomini 
più  letterati  d'Italia,  ed  aflcgnà 
loro  delle^  penfióni  ,  e  degli  onori. 
Alcuni  furono  incaricati  d' amba- 
fciate  ,  ed  altri  pervennero  a'  pris- 
mi pofli  .  Ai' fuo  tempo  s'iucomin»- 
ciò  ad  infegnarc  il  Greco  nelI'U^ 
tiiverfità  ,•  e  preparò  in  parte  tutro 
ciò,  che  il  fuo  fuccf'fibre  fece  per 
le  lettere  .  Q.ucfto  monarca  potTede- 
va  una  delle  più  ampie  collezioni 
di  manofcritti  anfycht,  che  folTe  in 
Europa.  Cicerone^  era.  il  fuo  auto- 
re favorito.  Amava  foprattutto  i 
fuoi  Trattati  degli  OffìzJ.)  della  P'eç" 
chiaja  y  e  éeìV/Jmiciz.fa  .  „  Io  non 
„  trovo,  dice  il  Sie;. ri' Am and ^  che 
„  una  macchia  nella  Storia  di  !«?- 
,,^/XII.,  cioè  il  fuo  raffredda- 
„  mento  ,■  non  ofo  dire  la  fua  in- 
„  gratitudine,  a  riguardo  del  cele- 
„  brc  Filippo  de  Comines' ,  perchè 
,-,  bi fogna  credere,  ch'egli  avclfc 
«delle  ragioni  affai  foni  perdagli 
«  co- 


Vi  toit,  dic-non  fotio  pervenuti^  fnio 
„  a  noi  '*,  C  f^ed.  Comives)  .  L' 
Abate  Tàilhiè  ha  publicato  la  ftia 
l'ita  ,  Parigi  «755'  3- Vol.  in  8.  Luigi 
XH.  aveva  prefo  per  di»ifa  il  Porfo- 
jpina  cou  quefte  parole  :  Co»j/ni/x  , 
&•  emiuui  ,  che  n'erano  l'anima. 
Jl  Sig.  t^e  FloYÏan  capirarto  di  dra- 
goni, e  Gentiluomo  di  S.  A.  S.  il 
Sig.  Duca  di  Pen:hrevre  recitò  e 
pubiicò  in  Parigi  nel  1786.  l'Elo- 
gio di  quello  ilibftre  ed  aftiorofo 
Sovrano  . 

iS.  LUIGÎ  XIII.,  foprannomJ- 
rato  il  Gtufìo ^  nacque  a  Fontai- 
rieblcaii  li  i^-  Settembre  1601.  da 
Enrico  IV.,  e  da  Maria  de  Medi- 
ci  C  ^ed.  I.  Bailli  ).  La  Fran- 
cia non  aveva  avuto  Delfino  da  8^. 
anni  in  dietro,  cioè  dopo  la  nafci- 
ta  di  Francefco  lì.  Eeli  er.i  anco- 
ta.  fanciullo,  quando  s'andò  ad  an- 
nunziargli ,  che  il  Contefiabile  di 
Cafliglia  amhaf».iadore  di  Spagna 
con  un  grande  feguito  di  Signori 
«ndavA  per  farqli  riverenza.  De- 
gli Spjgnuoli  \  diffe  con  un  tuono 
animato,  che  dtrrfoflrava  il  f  110  va- 
lore nafifente:  pnfto  prejìo  ^  porta- 
temi l'i  mi/t  fpad.1  (  fi  veggano  an- 
che |:li  articoli  Mal^ierscc  Riva- 
ijlt).  Egli  montò  lui  trono  li  14. 
Maggio  i6!o.  giorno  dell'  afTaffìnio 
di  tuo  padre  fotto  la  tutela  ,  e  la 
re^^qenza  di  Aia  madre  .  Quefta 
PrincipcfTa  cangiò  il  fiflcftia  politi- 
co del  regno  precedente,  e  difpen- 
sò  in  profufmni  per  acquiffaf  delle 
creature  tutto  ciò  che  Enrico  il 
Grande  avea  raccolto,  per  rendere  la 
nazione  potente.  Le  truppe,  alla 
teOa  delle  4uaH  egli  andavaacrm- 
'osttere  ,  furono  licenziate.  Il  fuo 
fedele  mJnifiro,  il  fuo  amico  J^a//* 
fi  ritirò  dulìa  Corte,'  Jo  iìato  per- 
dette la  fua  confiderazrone  al  di  fuo- 
ri ,  e  La  fua  tranquillità  al  di  den- 
tro. I  Principi  del  fangue,  e  i 
grandi  Signori,  che  aveano  alTa  lo- 
ro tcfta  il  Marèfciallo  di  Buglione 
riempirono  la  Francia  di  fazioni  . 
Si  acquietarono  i  ntalcontenti  col 
fiutato  di  Santa-Menehoude  li  15. 
Matjgio  i(ìi4,  s  furono  accordate 
tt-ae  le  lóro  dimande  ,  ed  elfi  fi 
fottnmifero  per  qualche  tempo  .  Î1' 
Re  effendo  Haio  dichiarato  maggio- 
re li  Î.  Ottobre  dell'anno  ftefTo 
convocò  li  17.  feguente  gli  ultimi 
ftaii  generali ,  che  ftano  flati  tena- 


ti  ìt»  Fr^Mcia.  n  rifuhato  di  quetf 
affemblea  fa  di  parlare  de*  molti  a- 
bufi  fenza  potere  rimediare  quafi  ad 
alcuno.  La  Frartcia  refiò  nelle  tur- 
bolenze governata  dal  FiorentiJTO 
Concini  conofcìuto  fotto  il  nome  di 
Marefiiallo  d'  Ancye ,  C  f'^^f-  Con- 
civi e  Galigai  )  .  Queft'  uomo 
ofcuro  pervenuto  tutto  in  un  ,tr.it- 
to  all'  apice  della  grandezza  difpa- 
fe  di  tutto  dà  rainiUro  dlfpotico  , 
e  fece  de'  nuovi  malcontenti .  En- 
rico II.  Principe  di  Condè  fi' ritira 
ancor  effo  dalla  Corte,  pnblica  un 
manifeft(ì  fanguipofo ,  fi  collega  co- 
gli Ugonotti,  e  prerrde  le  arrtii', 
Qjefle  turbolenze  tton  iitipcdiront» 
il  Re  di  andare  a  Bordeaux  ,  dove 
fposò  Anna  rf'  Aujìria  Infatitc  cFi 
Spagna.  Nullaciitneno  aveva  arnfia> 
to  contro  i  ribèlli;  ma  i  fnldati 
produceridò  pochi  avvatnaggi  fi  eb*- 
be  ricorfo  alle  negoziazioni  .  Il  Re 
conci ufe  con  lui  una  pace  finta  a 
Loudun  nel  1615.  ,  ma  non  guari 
dopo  fece  tiicttere  alla  baciglia  i'I 
Principe  di  Condè.  I  Principi  alla 
nuova  di  queft'  imprigiottamcnlo  S 
prepararono  alla  gvèrra  ;  ma  la  fe- 
cero con  poco  faccelfo,  e  finì  tutto^ 
in  un  tratto  colla  morte  del  Mare- 
fciallo  d\/Ìncrs  .  Il  Re  mslcontcn* 
to  della  dipendenza  ,  in  cui  lo  te- 
neva il  fuo  minifìro,  e  condotto 
da'  configli  di  Ltìines  fuo  favorito 
accotifentï  alla  prigionia  del  Conci- 
ni, l^itri  incaricato  della  commif- 
fione  volle  efeguiHa  ,  e  fopra  la  re- 
fiftenza  del  Marefcì'allo  lo  liccife 
fnl  ponte  del  Lovero  li  24.  Ottobre  ' 
1617-  Luigi  X\U.  rn\  d'allora  (i 
credette  libero.  Sino  a  quel  mo- 
mento er^.  fta,to  contrariato- ih  tut- 
ti i  fuoi  gufii  .  Gii  venKrano  ad 
ógni  momento  intimati  gli  ordini 
della  Regina-madre  por  permetter- 
gli, o  per  proibirgli  una  partita  dì 
caccia,  o  un  paffeggio  alle  Thiiille- 
ries  .  -Temeva  eziandio  di  parlare 
alla  prefen:ja  di  fua  madie;  Nott 
dirò  quejio  ^  diceva  a'  fuoi  favoriti  ; 
//  fonar  del  corno  non  fece  morii' 
Carlo  ÌX. ,  ma  il  tero  motivo  fi 
juy  perchè  /?  inimicò  colla  Reginst 
Caterina-  fua  madre.  Finalmente' 
credet^<^  ufcir  di  tutela  alloiitanan- 
do  Marra  de^  Medici,  che  fu  relcw» 
gata  a  Blois.  Il  Duca  d' Epernon^ 
che  le  aveva  fatto  dar  la  rcggenz» 
andò  a  cavarla  da  quella  Crtlà  ,  9~ 
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la  condufTe  nelle  fuc  terre  ad  An- 
jgotflcmnie  .  Era  ftata  odiatii,  men- 
tre era  onnipolfcnte  ;  fu  amara  di- 
sgraziata. Luigi  vedendo  le  difpo- 
lìzioni  del  popolo  cercò  di  rappatu- 
marfi  con  fua  madre  «  e  vi  riufcì 
col  mezzo  del  Vefcovo  di  Luçon  , 
tanto  conofciuto ,  e  tanto  temuto 
dappoi  fotto  il  nome  del  Cardinal 
di  Richelieu  .  La  pace  fu  fatta  in 
Angoulemme  nel  1619.  »  ma  appena 
fu  effa  fegnata,  che  fi  pensò  a  vio- 
]arU  •  La  Regina  configliata  dal 
Vefcovo  di  Luçon  ,  il  quale  voleva 
far  comperare  la  fua  mediazione  , 
«refe  di  nuovo  le  armi  ;  ma  fu  ob- 
oligata  ad  abbandonarle  non  guari 
dopo.  Il  Re  dopo  di  efferfi  moftra- 
to  nella  Normandia  per  acquietare 
Î  malcontenti  pa^sò  in  Angers,  do- 
ve fua  madre  s'era  ritirata,  e  la 
sforzò  a  fottometterfì .  La  madre  e 
il  figliuolo  fi  videro  a  Briffac  pian- 
gendo entrambi  per  roroperfi  dopo 
jpiìì  che  mai.  La  nomina </;'  Riche» 
lieu  al  Cardinalato  fu  il  folo  frutto 
di  quefto  trattato.  Luigi  riunì  al- 
lora il  Bearn  alla  corona  con  un 
editto  folenné  .  Queft'  editto  pu. 
blicato  nel  1^10.  reftituiva  a'  Cat- 
tolici leChiefe,  di  cui  i  Proteftanti 
s'erano  impadroniti,  ed  erigeva  in 
Parlamento  il  configlio  di  quefla 
Provincia  .  Quella  fu  1'  epoca  det- 
te turbolenze  ,  che  gli  Ugonotti 
eccitarono  fotto  di  quefto  regno  . 
Hoano  e  Soubife  furono  i  capi  de' 
faziofi  .  Il  progetto  de'  Calvinilli 
era  di  far  della  Francia  una  Repu- 
blica;  elfi  la  diwifero  allora  in  8. 
Circoli^  de*  quali  contavaRO  dida- 
ic  il  governo  a  de'  fignori  del  loro 
^partito.  Effi  offrirono  a  Lesdiguie- 
res  il  generalato  delle  loro  arma- 
te, e  cento  mila  feudi  al  mefe  ; 
(  f^ed.  Lesdicuieres  )  ma  Lesdi- 
giuieves  volle  piuttofto  combatterli , 
e  fu  fatto  Marefcial-gcnerale  delle 
armate  del  Re.  Luines  divenuto 
nonteftabile  nel  medcfimo  tempo 
marciò  contro  i  ribelli  verfo  la 
ioira,  nel  Poitou,  nel  Bearn  ,  e 
tielle  Provincie  meridionali.  Il  Re 
era  alla  tefta  di  queft'armata  ;  qua- 
li tutte  le  Città  gli  aprirono  le  lo- 
ro porte  ì  fottomife  più  di  50.  piaz- 
ze .  Le  fue  armi  vittoriofe  in  tut- 
to il  regno  furono  vinte  fotto 
ïilontalbano  difefo  dal  Marchefe  de 
la  Force  3  effo  fu  obbligato  a  levar 
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faCedio,  «quantunque  avcfc  "<oa- 
dotto  fci  Marefcialli  di  Francia  ; 
ma  il  numero  de'  capi  fu  nocivw 
per  difetto  di  fubordinazione  .  Lui- 
net  eTendo  morto  li  15.  Décembre 
dell'anno  fteflb  l6ii.  Luigi  eccita- 
to dal  Cardinal  de  Richelieu  y  il 
quale  era  fucceduto  al  favore  del 
Conteftabile  ,  non  continuò  meno 
la  guerra  .  Gli  avvantaggi ,  e  i 
difavvantaggi  furono  reciprochi  dal- 
la parte  ,  e  dall'  altra  .  Il  Re  diç- 
de  una  grande  dimoftrazione  di  co- 
raggio nel  Poitou,  quando  a  mez- 
za notte  alla  tefta  delle  fue  guar- 
die pafsò  nel!'  Ifola  di  Riè  C  e  non 
di  Rè  ,  come  lo  hanno  fcritto  al- 
cuni autori  )  ,  dalla  quale  fcacciè 
Soubife  dopo  di  aver  fconfitto  le 
truppe ,  che  difendevano  quel  po^ 
fio.  Non  meno  fi  fegnalò  all'affe- 
dio  di  Royan  nellaSantongia;  mon- 
tò tre  o  quattro  volte  fui  parapetto 
per  riconofcere  la  piazza  con  peri- 
colo evidente  della  fua  vita.  Ftat- 
tanto  gli  Ugonotti  fi  fiancavano 
della  guerra;  fu  però  data  loro  la 
pace  nel  \6ri.  Durante  quefta  bre- 
ve pace  Luigi  riftabilì  la  tranquil- 
lità nella  Valtellina  nel  1614.  ,  e 
foccorfc  Bel  léij.  il  Duca  di  SavO' 
ja  contro  i  Genovefi  ,  Le  truppe 
Francefi,  e  le  Piemontefi  fecero  al- 
cune conquide  ,  che  riperdettero 
quafi  fubito  .  Gli  Ugonotti  aveva- 
no  ricominciato  la  guerra  fempre 
fotto  il  pretefto  della  inefecuzione 
de'  trattati  .  LaRocccUa,  il  ba- 
luardo de' Calvinifti ,  riprende  le  ar- 
mi,  ed  è  foccorfa  dall'Inghilterra. 
I  vafcelli  Inglefi  furono  vinti  pref- 
fo  r  Ifola  di  Re  li  8.  Novembre 
1^17.,  e  queft'  Ifola,  di  cui  i  ribel- 
li s'erano  refi  padroni,  fu  di  nuo- 
vo della  Francia.  Richelieu  medi-' 
tava  un  colpo  più  importante  ,  ed 
era  la  prcfa  della  Roccella  ftcf- 
fa  .  Una  femmina  ,  e  quefta  era  la 
madre  del  Duca  diRosna^  capo  de- 
gli eretici  ribelli,  difefe  quefta  Cit- 
tà pel  corfo  d'un  anno  intiero  con- 
tro l'armata  reale,  contro  l'atti- 
vità del  Cardinal  di  Richelieu^  e 
contro  l'jntrepidità  di  Luigi  XWl't 
il  quale  affrontò  più  d' una  volta 
la  morte  a  queft'  afledio  .  Ella  fi- 
nalmente f\  refe  li  28.  Ottobre  l^a8. 
dopo  di  aver  fofterto  le  eftrcmità 
della  fame .  I  Francefi  furono  de- 
bitori della  refa  di  quella  piazza  ai 
uà 
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«n  argine  di  747*  pertiche    di  Iuh- 
^szza ,  che  il  Cardinal    di    Riche- 
lieu fece    dirizzare    ad    cfempio   di 
fìuello,    che  Ahffandvo    fece  altre- 
volte  ergere  fotto  Tiro.    Quell'ar- 
gine domò  \\    mare,    la    flotta  In- 
glefe,    e  i  Roccellefi.    C  ^^^'  ^"i" 
rroN  ,    e    Metezeau  )    GÌ'  Inglefi 
travagliarono  invano    a    sforzarlo  , 
ma  furono  obbligati  a  ritornare  in 
Inj;hilterra,  e   il  Re  finalmente  en- 
trò nella  Città  ribelle,  che  da  L«/- 
gi  XI.  fino  a  iMigi  XIII.   era    fia- 
ta   armata  contro    i  fuoi  fovrani   . 
Quell'ultimo  affedio    coftò  40.  mi- 
lioni.   Le  fortificazioni  furono  de- 
molite,   le  foffe  riempite,  i  privi- 
legi della  Città  aboliti,    e    la  reli- 
gione Cattolica    riftabilita.     Luigi 
XIII.  difTe  a  quefl'  incontro:    Bra- 
merei che  non  vi  foffero  piazze  for- 
tificate  fé  non  che  Jcpra   le  frontie- 
re del  mio  regno ,  affinchè  il  cuore 
e    la  fedeltà   de''  miei  fudditi  fer- 
v'iffero  di  cittadella  ,    e  'di  guardia 
alla  mia    perfona  .     La  prcfa  della 
Roccelia    fu   feguita    da    un  Editto 
chiamato   V  Editto    di  Grazila  ,    in 
cui  il  Re  parlò  da  fovrano  che  per- 
dona.    Dopo  qucft' avvenimento  sì 
funcflo  pel  Calvinifmo,  e  sì  fortu- 
nato per  la  Francia  il  Re  partì  per 
foccorrere  il  Duza.  di  Nevers  ^  nuo- 
vo   Duca    di    Mantova,    contro    1* 
Imperadorc,    che  gli  ricufava  l' in- 
veftitura    di    quel    Ducato.    Luigi 
pòrtandofi    in   Italia    pafsò    a  Cha- 
lons-fur-Saone  .     Il  Duca    di  Lore- 
9ia  va  a  vifitarlo  ,    e  conofcendo  la 
fila  eflrcma  pàlfione  per   la  caccia, 
gli  oftre  una  muta  numerofa  ed  ec- 
cellente .    Quantunque  quello  Prin- 
cipe aveffie  in  generale  poco  impero 
fópra  fé  fteflb  ,    fi    trovò  capace  d' 
uno  sforzo    in    queft' occafione  ;     e 
ricusò  quello  regalo,    che  era  mol- 
to di  fuo  genio:    Mio  cugino  ■,    gli 
dtlTe,   «0»  vado  alla   caccia  fé  non 
quando   me    lo    permettono    i   miei 
affari  j  le  mie  occupazioni  fono  più 
ferie  .^   ed  io  penfo    a  convincere  l* 
Europa  ^   che    f  intereffe    de''   miei 
alleati   w'  è    caro  .    Quando    avrò 
foccovfo  il  Duca    di   Mantova,    vi- 
prenderò   i  miei  divertimenti  fino 
a  tanto  che  i  miei  alleati  abbiano 
bifogno    di   me.    Arrivato    in  Pie- 
monte sforzò  il  paffo  di  Sufa    li   6. 
IWarzo  1619.  avendo  fotto   di    lui  i 
Marefcialli    di  Crequi ,   e  di  Baf' 


Jfompterre;   battè  il  Diteti   di  Savo- 
ia, e  fegnò  un  trattato  a  Sufa,  per 
cui    q,uefto    Principe    gli    confegn^ 
quella  Città  per  fVcurezza    delle  fue 
obbligazioni.     Luigi  fece    dopo  le- 
var l'alTedio   di  Cafale,     e  mifc  il 
fuo  alleato  in  poflfeffb  del    fuo  Du- 
cato.     Il  Duca    di    Savoia    non  a- 
vendo  efeguito    niente    del  trattato 
di  Sufa  ,  fi  rinnovò  la  guerra  in  Sa- 
voia,  nel  Piemonte,   e  nel  reflo  d' 
Italia.     Il  Marchefe  Spinola  occu- 
pava il  Monferrato  eon  un'armata 
Spagnuola;      il  Cardinal    di  Riche 
lieu  volle  combatterlo  in  perfona  , 
e  il  Re  lo   feguì  non    guari  dopo  . 
L'armata  Francefe    s'impadronifce 
di  Pignerolo  e  di  Chamberi  in/due 
giorni;  il  Duca  di  Montmorcnc)  r\- 
porta  con  poche  truppe    una    vitto- 
ria fegnalata  alla  battaglia  di  Veli- 
lana  contro  gli  Imperiali,  gli  Spa- 
^nuoli,  e  i  Savoiardi  uniti  nel  Lu- 
glio 1630.    La  fleffa  armata  fconfif- 
fe  poco  tempo  appreffogli  Spagnuo- 
li  al   Ponte  di  Carignaito,  e  liberà 
Cafale .     Qi\efti    fucceflì    condufTero 
il  Trattato    di    Chierafco    conclufo 
nel  1631.,  e  maneggiato  da  Mj^«« 
rini  dopo    Cardinale  .     Il  Duca    di 
Nevers   fa    confermato  con   qucfto 
Trattato  nel  polfeUb  de'  fuoi  (lati  . 
Luigi  XIII.,  e  Richelieu  ritornati 
a  Parigi  vi  trovarono  ^ai  maggio- 
ri imbarazzi  di  quclli\  che  aveano 
trovato  in  Italia  fra  l'Impero,    Ix 
Spagna  ,  Roma  ,  e  la  Francia .  Gafìon 
^Orleans  fratello  unico  del  Re,    e 
la  Regina  madre   tutti  due  malcon- 
tenti e  gelofì  del  Cardinale  fi  riti- 
rarono r  uno  in  Lorena,  e  l'  altro 
aBrufTclles  .   Vedendofì  fenza  rifor- 
fa  in  quello  paefe  Gafion  portò  la  cat- 
tiva fortuita,  che  lo  accompagnava 
nella  Linguadocca  ,    di  cui    era  go- 
vernatore il  Duca  di  Montmorencf . 
Quello  Duca  impegnato    nella    fua 
ribellione  fu  ferito,  e  fatto  prigio- 
niero neir  incontro  preffb  a  Caftcl- 
naudari    il    primo    Settembre  1^31» 
ir  momento    della   prefa    di    quello 
generale    fu    quello    della      perdita 
del  coraggio  di  Gafion  ^  e  del  trion- 
fo   di    Richelieu .     Il  Cardinal    gì» 
fece  fare  il  fuo    proceflb;    e   li  30» 
Ottobre  feguente  gli  fu  tagliata    la 
tefta  a  Tolofa  fenza  che  la   memo- 
ria delle  fuo  vitorie  potèffe    falvar- 
lo .    G4/?o«e  fempre    fuggitivo    era 
palTato  dalla  Linguadocca  a  BrufTeU 
les. 
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ïes,  e  (îa  BitiFTcIies  in  Lorena  .  Tt 
ÎJuca  C.rrlo  IV.  fu  la  virtirn*4  della 
fua  cotiîpi.jcenza  per  lui.  H  Re 
riunì  il  ducat»  di  Bar  alla  corona  J 
c'  imp.idronl' di  Luneville  cdi  NaM- 
cy  nel  1633.  >  e  Tanno  feguente  di 
tutto  il  Dncato.  Gajìoti  avendo  fat- 
to in  quèft' anno  un  trattato  colla 
Spagna  fu  irtvitato  a  l-iconciliaifi 
col  Re,  ed  accettò  la  pace,  chcgli 
£w  efibita.  Gli  Spagnuoli  fempre 
^i(-mici  fCgrcti  della.  Francia,  per- 
chè la  Francia  era  amica  delP  O- 
landa  ,  forprefcro  Treveri  li  ad. 
Marzo  «635.,  trucidarono  la  guar- 
nigion  Francfefe,  ei  arreftarono  pri- 
gioniero l'Elettore,  che  s'era  mcf- 
fo  lotto  la  protezione  del  Monarca 
Franccfe.  La  guerra  fu  toHo  di- 
chiarata alla  Spagna  ;  fu  fatta  una 
lega  oft'enfiva  e  defenfiva  fra  la 
Francia,  la  Sav  ja,"  e  il  Duca  di 
Parma;  e  (littorio  Amedeo  ne  fu 
fatto  Capitano  generale.  Gli  aWe- 
r.imenti  di  quefìa  nuova  cuerra, 
che  durò  13.  anni  contro  l' Impera- 
dore  ,  e  1%.  contro  la  Spagna,  fu- 
rono frammifchiatj  in  princìpio  di 
fucccfiÌ  buoni  e  catti wi.  si  diedero 
delle  battaglie  neir  Ajfizia  ,  nella 
Lorena,  nella  Franca-Cnntea  ,  e, 
rclla  Provenza,  dove  gli  Spagnuoli 
avevano  fatto  una  difcefa  ..  Il  Ca- 
ca di  Hoano  li  fconfilfe.-  fulle  rive 
del  lagodiComo  li  t8.  Aprile  i^>6.  , 
ma  eflj  pi/cn  de  vano  Gorbia  dall  al- 
tro lato.  Quefto  difaftro  mette  lo 
fpavento.  in  Parigi  ,  e  fi  levano 
socco,  uoitiini  ,  la  maggior  parte 
lacchè,  e  -gente  vile.  Il  Re  s'a- 
vanza i«  PiccaMia,  e  dà  al  puca 
àWrleans  la  luogotenenza  generale 
della  fua  armata  for/c  di  50000.  uo- 
mini. Gli  Spagnuoli  furono  obbli- 
gati a  ripàffar  la  Sómma  ,  e  gì'  Im- 
periali, che  erano  penetrati  in  Bor- 
gogna, fi  videro  rirpinti  fino  al  Re- 
Ki>  dal  Cardinal,  d^ff  la  Palette  ^  e- 
dal  Duca  di  Weimar .,  i  quali  ucci* 
fero  ad  cfT^p^U  di  8000. •  uomini  . 
L' anno  fegucntc  \6^7.  fu  ancora 
piò  favorevole  .^ìli^  Frància  .  Il 
Conte  d'HatcpuT^  riprefc  Je  ifoledi 
Lerins,  le  quali  erano  ftate  occu- 
pate dapli  Spai;.nuòli  due  anni  a- 
vanti .  li  mirvfclaJlo  Hi  Schóntberg 
li  battè  nel  Rolfrglio'nc  ;  il  Due*  di, 
Savoja,  e  il  marcfciallo  di  Cremai 
in  Italia;  ipwitrt  che  il  Cardinal 
de  la  Gaiette  prendeva    Landrccia, 
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t  fa_  tbapcUe,  il  marcfcialtb  M 
Chati'lon  Yvoj  e  Damviiliers -,  ic 
che  il  ì)uca  di  Weimar  batteva  II 
Lorcncn.  Queflo  Generate  fofienné. 
la  gioita  delle  armi  Francefi  nel 
1638.  Guadagnò  una  battaglia  com- 
pleta, in  cui  fece  prigionieri  quat-_ 
tro  generali  dell'  Ìmperadofe.,  e  fra. 
gli  altri  il  famnf(/  Giovanni  di 
Wert..  Luigi  X\ìL  nclTanno  fe- 
gucntc i<539.  ebbe  fei  armate  in 
uiedi,,  una  verfo  i  PaeG. Balli .  no* 
Altra  vérfo  t-Hxertiburgo ,  la  terza 
fulle  fiontiere  della  Sciampagfia  « 
la  quarta  in  Lingu.'^docca,  la  quin- 
ta in  Italia,  la  (ella  in  Pi-cmontt . 
Quella  di  Lu^.-mbourg,  comandata 
dal  Marchefe 7//  Peuquteres  ^  ilaua- 
lé  aCediava  Thionuille,  fu  fconmta 
da  P iccol omini  .  Il  fine  dell'anno 
1640  fu  pili  fortunato  ;  la  Catalo- 
gna fi  diede  alla  Francia  nel  id+ì* 
Fiattanto  il  Portogallo  s'dra  ribel- 
lato coiitro  la  Spagna,  ed  avcada- 
tò  lo  fcettro  ai  Duca  di  Sras^.ìn^.*» 
Si  negoziava  fempre  facendo  la  guer- 
ra ;  eff.a  era  al  di  dentr  >  e  al  di 
fuori  della  Francia.  Il  Conte  di 
SjoiJJons  inquietato  dal  Cardinal  di 
Richelieu  fegnò  "tt  trattato  colla 
Spagna,  e,d  eccitò  de'  ribelli  nel 
regno.  Riportò  li  6.  Lu;4lio  1(541. 
UiTa  vittoria  a.la.Marfca  picCiì  Se- 
dan ,  che  farebbe  ftà^a  f'unefla  al 
Ciirdinale,  fé  in  quejla  non  foffe 
nàto  uccifo  il  vincitore.  Il  mare- 
fciallo  de  l'i  Meilleraie  ,  e  il  mare- 
fciallo  de  Brezè  ebbero  alcuni  prò- 
fperi  fucccffì  in  Germania  .  Laguec* 
ra  fu  continuata  nel  ié4l-  cori  di- 
fawaniagçjio  ,•  ma  furono,  fortunati 
negli  altri  luoqhi .  La  Meilleraie 
fe.ce  la  cotiquifta  di  RolÌìplìone  . 
Mentre,  che  fi  levava  qucfta  pro- 
vincia alla  Cafa  d' Au/lria  ,  forma- 
vafi  una  congiura  contro  il  Cardi- 
nale C  l^ed.  Ciì^Q.-  Mars  )  .  Nel 
tempo  (ii  quefli  imbuaz^.i  fangui- 
nofi ,  Richelieu  e  Luigi  XIII.,  tut- 
ti due  attaccati  da  una  malattia 
mortale-,  erano  vicini  a  dircendere 
alla  tornba  ;  ed  ia  eletto  morirono 
tutti  due  ,  il  miniftro  li  4.  Décem- 
bre I74i  •)  e  il  Re  4-  Maggio  i(Ì43. 
iH'llo  flefTo  giorno^  incui  morì  £»- 
rico  IV.  fuo  padrç  di  41.  anni  do* 
pò  un  regno  di  33.  ,  li  Re  moren- 
dci  s'  era  veduto  abbandonato  quafi 
da  tutta  la  fua  corte,  la  quale  vol- 
geva tutti  i  fuoi  omaggi    i/effo   ìz 
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Kegjna,    che    diveniva   R-eggcnte  . 
Una  melancolia   profonda    s'impa- 
dronì   di    lui  »    e    diffe    ad    alcune 
pe r folte  »    che  orano  intonio  al  fuo 
ietto,    e  che  lo  impedivano  di  go- 
dere della  vift.i  del  Sole:    Di  gra- 
fia tiratevi  in    difpsrte  .    Lafcia- 
ttini   In    libertà    di    vedere  ancora 
una  volta    il  Sole  ^    e  di  godere  d' 
un  bene  t    che  la  tuìura    accorda  a 
tutti  gli  uomini .    Gettando  gli  oc- 
elli  fopi-H  le  fué  mani,    e    fopra  le 
fue  braccia  dimagrare  diffc:   E  que- 
lle fon  le  braccia  d'  un  Re  dt  Fran- 
cia!  Qiìcrto  Principe  padrone  d'un 
bel  regno,    ma  nato  con  un  carkt 
tcre  uniJOCó  felv.iggio,     non  gufiò 
roai  i" piaceri  della    qrandezza  ,    fé 
ve  ne  fono,  ne  quclìr  dell' umani- 
tà: Tempre  fotto  il  giogo,  efempie 
coi  defìdcrio  di  fcuoterlo,  ammala- 
to ,  trillo  1  melancolico,    infoppor- 
tabile  a  fé  fìeiTo ,    e    a'  fuoi'    corti- 
giani.    Il  fuo  guîîo  per  la  vita  ri- 
tirata lo  attaccava,   a    de'  favoriti  , 
da'  quali  dipendeva,  fino  a  ciò  che 
glie  l'C  foflcro  ft  ìlituiti  degli  altri; 
pè'chè  g'i  erano  necelTarj  ;    e  il  ti- 
tolo di   faviuito  era  allora,  dice  il 
Prcfidcntc  Henault  ^    come    una  ca- 
rica   ndlo    ftato .     II    Cardinal    di 
Richelieu  lo  dominò  fempie  ,  ed  el- 
fo non  amò    mai    quefio  miniflro  , 
al  qua  e  n    abbandauava    fenza    ri- 
ferva .    Dopo  la    morte    del  Cardi- 
nale quelli  ,    che  erano    Hati  chiufì 
per  fuo  ordine  alla  bafligiia    folle- 
citaror.o  in  principio  invano    li  lo- 
ro libertà.    Per  guadar;narlo  lo  pre- 
fe'ro  pel  fuo  debole  ,  cioè  per  la  fua 
ii^ciinaziotie  cftreina  all' ecouoniia  : 
Perchè,  Sire^  gli  fu  detto,  impie- 
giir  le  fomme  irAmenfe .,    che  vi  co- 
Jìana  i  prigionieri   della    bajìiglia  , 
quando    potete    rifparmiarle    man- 
dandoli a  cafa  loro  ?    Qiiefle  ragio- 
ni colpirono  il  Re  più  che  ogni   al- 
tra ,  e  a  quclìc  l^itri  ,    B.ijfompier- 
V£ -,  Cyaraail  t  e  alcuni   altri  furono 
debitori  della  ufcita  della  loro  pri- 
gione .     l-uigi    n    conduceva    colle 
lue  favoriie  ,  come  co'  fnoi  favoriti 
C/'''"''-^  Fayette,  e  Haulefort]). 
Egli  n  efa  gclofo;     facea  lor  pane 
della  fua  melancolia,  e  quello  era, 
dove  fi  limitavano  i  fuoi  fcntimen- 
ti  .   Le  vilie  di    quèfto  Principe    e- 
rano  tette,    il  tuo  fpirito  faggio  e 
illuminato,    il   fuo   cuore    portato 
;ilU  pietà  ,   ma  a  quella  pietà  çh« 


LU  175 

partecipa  molto  della   picciolczza  , 

e  non  a  quella  che  è  la  virtà  delle 
anirrrc  glandi  .    Non  immaginava  , 
ma  giudicava  Tjcne  ,  e  il  fno  mini- 
stro non  Io  governava,  che  perfua- 
dendolo.     Il  coragi^io,    che  ebbe  a 
fofìtnere  il  (uo-mioirtro  contro  tut- 
ti i    nemici  collegati  per  perderlo» 
e  di  fufteiierlo     unicamente    perchè 
lo  credeva,  utile  allo  lìato,    fuppo- 
ne  una    forza  di  carattere,    che    ia 
lui  non  fi  credeva  .     îsîon  meno  va- 
lorofo    di    Enrico  IV.,     ma    di  un 
valore  fenza  far  fpicco  ,  non  fareb- 
be iìato  buont)   per    conquiftare    un 
regno.     La  provvidenza,  dice  l'il- 
lulirc  autore,    che    abbiamo   di  già 
citato,  lo  fece  nafccre  nel  momen- 
to,  che  gii  era  proprio;   più    p-'e- 
llo  ,    farebbe  flato    troppo  debole  ; 
più  tardi ,    troppo  circòfpetto  .     Fi- 
gliuolo e  padre  de'  due    più  grandt 
Re  di  Francia  ralfodò  il    trono  an- 
cora   vacillante    di    Enrico  IV.  ,    e 
preparò  le  meraviglie  del     regno  di 
Luigi  XIV.    La  fuaTVra  fu  fcritta 
da  le  Vajfor  ,  dal  ?.Gritfet ,  da  0«- 
pin  ,  da  M.  de  BuH,    e  qtielta  è  iit 
4.  Voi.  in  II.    Un  FVotcìtante    ptf- 
blicò  nel   1(^43-    il  pretefo  Cvdiciilù 
di  Luigi  XI  li.  a.    piccioli  Voi.  in 
18.    Qijelìa  è  una  raccolta  piena  ài 
alTurdità,    e  così    rara  çho    fu  ven- 
duta fino  a  90    lire  di  Francia.     Si 
vegga  il  Mercurio  ^di  Francia    Set- 
tembre 1754-  pag.  78.,  e  fegg.  ,    e   V 
articolo  Caumartim. 

19.  LUIGI  XIV.,  a  cui  la  glo- 
ria del  fuo  regno  acquiflò  il  lopran- 
nomc  ai  Grande,  nacque  a  S.  Ger- 
m.ino  in  Laia  Ij  5.  Settembre  16^2- 
ÓA  Lu-gi  XIII.,  e  da  Anna  d'  Au- 
Jìria  .  Egli  fu  foprannominatoOeo- 
dato ,  perchè  i  Franccfi  lo  riguar- 
darono come  un  dono  del  Cielo  ac- 
cordato a'  loro  voti  dopo  ai.  anni 
di  ftcriiità  della  Regina.  Siccome 
una  folla  di  popolo  fi  precipitava 
nella  camera  di  quefta  PrincipclTa 
nel  momento  della  nafcira  ,  e  che 
gli  ufcicri  rifpingevano  i  più  curiofi  , 
Luigi  Xni.  gridò  loro:  Lafciateli 
entrare!  quefio  fanciullo  appartiens 
a  tutti.  Fu  battezzato  li  iz.  Apri- 
le 1643. ,  e  dopi)  la  cirimonia  fu 
condoito  al  Re  Tuo  padre  ,  ii  qua- 
le dimandogli  :  Qual  nor/ie  aveva  e-: 
gli  ricevuto  ?  To  mi  chiA^no  Luigi 
XW.  rifpofc     il    Principe    siûvinct- 

10  :  Quslta  rifpoîïa  f.:ru  fcnta  dub- 
bio 
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bio  i  cafo  gettò  in  malirtconia  toi- 
gi  XIII.  allora  ammalato,  il  qua- 
le difle:  non  ancora ^  non  anfora. 
Nulladimeno  fu  ben  pretto  Re  ,  poi- 
ché pervenne  alla  corona  li  14.  Mag- 
gio feguentc  fotto  la  reggenza  di 
jinna  d'AuJiria  fua  madre.  Quefta 
PrincipeiTa  fu  obbligata  a  continuar 
la  guerra  contro  il  Re  di  Spagna 
Filippo  IV.  fuo  fratello.  Il  Duca 
d'  Enguien  eenerale  delle  armate 
Francefi  guadagnò  la  battaglia  di 
Rocroi  f  che  ftrafcinò  feco  la  prefa 
ài  Thionville  y  e  di  Barlcmont. 
Il  Marchefe  di  Brez)  battè  poco 
tempo  appreflb  la  flotta  Spagnuola 
alla  vifta  dì  Cartagena  ,  mentre  che 
il  Marefciallo  della  Motte  riporta- 
va molti  avvantaggi  in  Catalogna. 
Gli  Spagnuoli  riprefero  Lerida  1' 
anno  apprelfo  I644.  i  e  fecero  levar 
l'affedio  di  Tarragona;  ma  la  for- 
tuna era  favorevole  a'  Francefi  in- 
Gerraania  «  e  nelle  Fiandre  .  Il 
Duca  d^  Enguien  Ç\  refe  padrone  di 
Fi^isburgo ,  e  di  Magonza;  Rofa 
prere  Oppenheim ,  e  il  Marefcial 
di  Turena  conquiflò  Wormes  ,  Lan- 
dau ,  Neuftadt ,  e  Manheim  .  L' 
anno  feguente  1645.  fu  ancora  più 
gloriofo  alla  Francia  .  Il  Re  efte- 
le  le  fue  conquide  nelle  Fiandre  , 
nelf  Artois,  nella  Lorena,  e  nel- 
la Catalogna  .  Tor/ienfon  generale 
degli  Svizzeri  alleati  della  Francia 
riportò  una  vittoria  fopra  gl'Impe- 
riali nella  Boemia.  Turena  prefe 
Trcveri,  e  vi  riftabilì  l'Elettore 
dìvennto  libero  per  la  mediazione 
dd  Re  .  Il  Duca  d'  Enguien ,  sì 
celebre  di  poi  folto  il  nome  di  Prin- 
cipe di  Condh  )  guadagnò  U  batta- 
glia di  Nortlingua,  prefc  Furnes  e 
Dunkerque  l' anno  apprelfo,  e  ri- 
portò una  vittoria  completa  fopra 
r  Arciduca  nelle  pianure  di  Lens 
nel  1648.  dopo  di  aver  ridotto  Y- 
pres.  Il  Duca  d'OrleaKS  s'era  di- 
\flinto  per  la  prefa  di  Courtrai  ,  di 
Bergues  «  e  di  Mardick;  la  flotta 
Spagnuola  era  (tata  battuta  fuUc 
cofte  d' Italia  da  una  flotta  Fran- 
cefe  di  20.  vafcelli  ,  e  di  ao.  galee  , 
le  quali  componevano  quafi  tutta 
la  marina  di  Francia;  Guebriant 
aveva  prefo  Rotwcil  ,*  il  Conte  d* 
lìiircoun  Balaguier.  Quelli  profpe- 
ri  fuccelfi  non  contribuirono  poco 
alla  pace  C9nclufa  a  Munfler  nel 
IÓ48.  fra  il  Re ,  l' Imperador  F#r« 
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dtnando  III.,  Crifiina  Regina  ifì 
Svezia,  e  gli  Stati  dell' Impero.  In 
forza  di  quefto  trattato  Metz  ,Toul  , 
Verdun,  e  l'Alfazia  rcftarono  al 
Re  in  piena  fovranità.  L*  Impe- 
radorc ,  e  l'Impero  gli  cedettero 
tutti  i  loro  diritti  fopra  quefta 
Provincia,  fopra  Brifach  ,  fopra  Pi- 
gnerola  ,  e  fopra  alcune  altre  piaz- 
ze .  Nel  tempo,  che  qucfta  pace 
vantaggiofa  faceva  rifpetrare  la  po- 
tenza di  Luigi  XIV. ,  q'.iefto  Re  ve- 
devafi  iid)tto  da' From&:Jtov/  C  par- 
tito formato  contro  il  Cardinal  Ma- 
Z.3rini  fuo  rainiftro  )  ad  abbando- 
nar lacapitalc.  Egli  andava  in  com- 
pagnia di  fua  madre,  di  fuo  fra-" 
tello,  e  del  Cardinale  di  provincia 
in  provincia  perfeguitato  da'  fuoi 
fudditi.  I  Parigini  fufcitati  da! 
Daca.  di  Beaufort  y  dal  coadiutor  di 
Parigi ,  e  fopiattutro  dal  Principe 
diCondêy  levarono  delle  truppe,  e 
coflò  molto  fangue  prima  che  fi  fa-  . 
cefle  la  pace.  I  Duchi  di  Bouil- 
lon ^  e  de  la  Rochefoucault  parti- 
giani éc*  Frombatori  fecero  folleva- 
re  la  Guienna,  la  quale  non  potè 
calmarfi  ,  che  colla  prefenza  del  Re  , 
e  della  Regina-reggente.  Gli  Spa- 
gnuoli approfittando  di  quefte  tur- 
bolenze facevano  diverfc  conquide 
da  loro  flelfi  ,  o  colle  forze  de'  lo- 
ro alleati  nella  Sciampagna,  nella 
Lorena,  nella  Catalogna,  e  ncll* 
Italia  ;  nta  il  Marefciallo  du  Plef- 
fisPraslin  li  battè  aRethel,  e  do- 
po di  aver  guadagnato  una  batta» 
glia  contro  il  Marefcial  di  Turena 
collegato  col  Duca  di  Bouillon  fuo 
fratello  ,  ricuperò Chateau-Porcien, 
e  le  altre  Città  fituate  fra  la  Mofa 
e  la  Loira.  11  Re  divenuto  mag- 
giore tenne  il  fuo  letto  di  giuftizia 
nel  165Ï.  per  dichiarar  la  fua  mag- 
giorità. L'allontanamento  del  Car- 
dinal Mandrini  ritirato  a  Colonia 
fcmbrava  di  aver  reltituito  la  tran- 
quillità alla  Francia;  ma  il  fuo  ri- 
torno net  iòsa,  riaccefc  la  guerra 
civile.  11  Parlamento  di  Parigi  a- 
vea  publicato  invano  molti  decreti 
contro  di  lui  ;  effi  furono  annulla- 
ti con  un  decreto  del  Configlio  dì 
flato.  Il  Prìncipe  di  Condì  irri- 
tato per  quello,  che  il  Cardinale 
lo  aveva  fatto  mettere  in  prigione 
nel  principio  di  quefla  guerra  do- 
meflica,  della  quale  noi  dcfcrive- 
reino  a  minuto  l'origine  e  ì  fatti 
prin- 
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principali  nclP  articolo  Mazabiî^I 
(  Vedilo  )t  fi  gettò  dalla  parte  de' 
l-ibelli»  e  fu  eletto  getieraliffìmo 
delle  armate  .  SconfilTc  il  Mare- 
fciallo  d'  Hocquincourt  a  Blcneau  ; 
ma  eflendo  ftato  attaccato  dall' ar- 
mata reale  nel  fobborgo  Sant'An- 
tonio farebbe  ftato  fatto  prigio- 
niero ,  fé  i  Parigini  non  gli  avef- 
fcro  aperto  le  porte  ,  e  non  avcfle- 
ro  fatto  tirare  fulle  truppe  del  Re 
il  cannone  della  Baftiglia.  Si  ne- 
goziò ben  torto  dalla  parte  e  dall' 
altra  per  pacificare  le  turbolenze  • 
La  Corte  fi  vide  obbligata  di  rifpe- 
dire  il  Maz.ari»f  ì  che  n'  era  il  pre« 
tefto  .  Frattanto  gli  Spagnuoìi  ap- 
profittavano di  quefte  contefe  per 
far  delle  conquiftc  .  L'  Arciduca 
Leopoldo  prendeva  Gravelines ,  e 
Dunkerque  ;  Don  Giovanni d^Auftri a 
Barcellona  i  il  Duca  ^/ M^jw/ov^  Ca« 
fale  ;  ma  appena  fu  la  tranquillità 
f eflituita  alla  Francia  ,  che  riper- 
dcttcrociò,  che  avevano  conquifta- 
to.  I  generali  Francefì  riprefero 
Rcthel  ^  Santa  Mènehoud  ,  Bar,  Li- 
gny  ;  il  Marefciallo  di  Grancey  gua.- 
dagnò  una  battaglia  in  Italia,  con- 
tro il  Marchefe  di  Caracena  ;  s'eb- 
bero de'  fucceflì  vantagqiofi  in  Ca- 
talogna; il  Vifconte /^/ r«re«<«  bat- 
tè l'armata  Spagnuola  nel  1654.  « 
ridulTe  le  Quefnoy ,  e  fece  levar  l' 
afTedio  di  Arras,  Quefta  ìmprefa 
importante  riafficurò  e  la  Francia, 
e  il  Cardinal  M5?:«n«#  ritornato  di 
nuovo  in  Francia,  la  fortuna  del 
quale,  dice  il  PrcCidente  d'  Henault ^ 
dipendeva  quafi  dall'  avvenimento 
di  quefta  giornata  é  II  Re  non  vi 
fi  trovò  t  ed  avrebbe  potuto  efler- 
vi  .  In  quefta  guerra  egli  fece  la 
fua  prima  campagna  j  elfo  era  an- 
dato alla  trincea  all'afTedio  di  Ste- 
nay  ,  ma  il  Cardinale  non  volle  , 
che  efponeffe  davvantaggio  la  fua 
perfona,  dalla  quale  dipendeva  il 
ripofo  dello  ftato,  e  la  potenza  del 
miniftro.  Il  Marefciallo  di  Ture- 
na  foftcnne  la  fua  riputazione  negli 
anni  feguenti ,  e  fi  fegnalò  foprat- 
tutto  rei  1658.,  prefe  Saint- Ve- 
rant,  Boubourg,  Mardick,  Dun- 
kerquc,  Furnes,  Dixmude  ,  Ypres, 
Mortagne  .  Il  Principe  diCondè  ,  e 
Don  Giovanni  avendo  unito  infieme 
tolte  le  loro  forze  tentarono  invano 
di    foccorrere  Dunkcrque  ;    egli  ii. 
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fconfilfe  intieramente  alla  giornata 
delle  Dune  «  La  Francia  polfente 
al  di  fuori  per  la  gloria  delle  fue 
armi  ,  e  follecitata  di  far  la  pace 
nel  i<559«  EfTa  fu  conchiufa  li  7. 
Settembre  nell'  Ifola  de'  Fagiani  dal 
Cardinal  Mai:avini  ,  e  da  Don  Luh- 
gi  de  Haro  (  f^ed.  Haro  )  plenipo- 
tenziari delle  due  potenze  dopo  14. 
conferenze  ;  e  quefta  è  quella  pace, 
che  fi  chiama  la  Pace  de^  Pirenei. 
I  principali  articoli  di  quefto  trat- 
tato furono  il  matrimonio  del  Re 
colla  Infanta  Maria-'terefa  '^  la  rc- 
ftituziooe  di  molte  piazze  fatta  dal- 
la Francia,  e  quelle  di  Juliers dall' 
Elettor  Palatino;  e  lo  riftabilimen- 
to  del  Principe  di  Condè  *  Il  ma- 
trimonio del  Re  fatto  a  San  Gio- 
vanni di  Luz  con  tnolta  magnifi- 
cenza coronò  quefta  pace.  I  du« 
fpofi  ritornarono  trionfanti  a  Pari- 
gi, e  il  loro  ingreffo  in  quefta  ca- 
pitale li  ì6é  Agofto  i<5^o.  ebbe  una 
magnificenza,  di  cui  lungo  tempo 
fi  confervò  la  memoria  .  Il  Cardi- 
nal Mazarini  morì  l'anno  feguen- 
te  i66t*  Il  Re,  che  per  gratitudi- 
ne non  aveva ofato governare,  men- 
tre elfo  viveva  ,  prefe  in  mano  le 
redini  del  fuo  Impero,  e  le  tenne* 
con  una  fermezza  ,  che  forprefe  in 
un  giovane  monarca,  il  quale  non 
aveva  moftrato  fino  allora,  chedel 
gufto  pe' piaceri .  Verificò  ciò  ,  che 
Maz.aYÌni  aveva  detto  di  queiki 
Principe  in  confidenza  al  Marefcial- 
lo di  Gramont .  In  eOo  v'  è  detta 
fìoffa  pet  fair  quattro  Re  ,  ed  un  uo- 
mo onefto»  Tutto  prefe  un  afpetto 
novello.  Al  primo  configlio,  che 
fi  tenne  dopo  la  morte  del  mini- 
Aro,  dichiarò  che  voleva  veder  tut- 
to da  lui  ftelfo  .  La  faccia  del  tea- 
tro  cangiata  ,  agGiunfe  ;  io  avrò  de^ 
gli  altri  principi  nel  governo  del 
mio  ftato ,  nella  regolazione  delle 
mie  finanze^  e  nelle  negoziazioni 
eflerne  diverfi  da  quelli  del  Cardia 
nate  .  f^oi  fa  pet  e  la  mia  voi  ont  d  ; 
tocca  a  voi  ora^  o  Signori  ■,  ad  efe- 
guirla  .  Fifsò  ad  ognuno  de'  fuoi 
miniftri  i  limiti  del  fuo  potere  fa- 
cendofi  render  conto  di  tutto  adore 
regolate  ,  dando  loro  la  confiden- 
za! che  era  neceflaria  per  accredi- 
tare il  loro  minifterp  ,  e  vegliar»^ 
do  fopra  di  loro  per  impedirli  dì 
abufarfcne  troppo.  Fu  ftabilir»  un» 
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«amerà  per  metter  delT  ordine  nel- 
le iìnaflze  difordinate  .da  un  fungo 
Jadroneccio  .  Il  Soprainternlente 
Foucquet  condannato  da'  comn^ifTa- 
r\  al  bando  ebbj  per  fuccefforeil 
Çrande  Colbert  ^  mim'/lro  che  ripa- 
rò tutto  ,  e  che  creò  il  commeicio 
e  le  arti.-  Dello  Colonie  Franccfi 
partirono  per  ftabilirfi  a  Madaga- 
scar,  ed  alla  Cayennc  ,*  le  Accadc- 
rnie  delle  fcienze  ,  di  pittura',' e  di 
fcultura  furono  ftabilite  ;  furono  pur 
erette  in  tutto  il  re^no  delle  mani- 
fatture di  Ipccchi ,  di  merli  di  Fran- 
cia ,  di  tele  ,  di  lane  ,  di  tappezze- 
rie .  Progettavafì  fin  d' allora  di  ri- 
i^abilir  la  marina;  di  formar  un' 
Accademia  di  architettura  ;  dì  fpe- 
^irnc'  divcrfi  luoghi  dcU^Europa , 
deli'  Africa  ,  e  dell'  America  ,  dt' 
letterati ,  e  de'  matematici  a  cer- 
£ar  delle  vcr';à  .  Fu  incominciato 
il  canal  della  Linguadocca  -  per  la 
Hongiujizione  de' due  mari,  fu  rifla^ 
biiita.  la  difciplina  nelle  truppe;  1' 
ordine  nella  polizia,  e  nella  giufli- 
z'iz  ;  tutte  le  arti  furono  incorag- 
gite  al  di  dentro  j  ed  anche  al  di 
fuori  del  regno  ;  60.  letterati  dell' 
Eyropa  ricevettcto  .da  Luigi  XIV. 
delire  ficoropcnfe  ,  e  furono  /lorditi 
4' eCfcfc  conofciuti .  Quantunque  il 
Ùe  non  fis  il  voftro  Jovrano ,  Col- 
Ifiert  fcriveva  ad  elfi;  egli  vuole  ef- 
jefe  vojlro  benefattoye  ;  ejjo  vi  fpe- 
dijce  quefla  lettera  d^  camhìo  come 
un  pegno  della  fu  a  Jìinta .  Un  Fio- 
rentino 1  un  Danefe  ricevettero  di 
q.u-efte  lettere  date  da  Verfaglies  . 
Molti  foreflieri  valenti  furono  chia- 
mati in  Francia  ,  e  ricompenfati  in 
una  maniera  degna  di  loro,  e  del 
rimuneratore.^  Luigi  XIV.  faceva 
di.  lì»  anni  ciò,  che  Enrieo  IV.  e- 
v,eva  fatto  di  50.  'Nato  col  talen- 
to di  regnare  fapeva  farfi  rifpetta- 
%c  dalle  pmenze  forediere  ,  quanto 
amare  e  temere  da'  fuoì  fuddiri  . 
Efi&ctte  una  riparazione  autentica 
nei  l66ì.  dell' infuho  fatto  ai  Con- 
te d^  EJirader  fuo  ambnfciadore  a 
•  Londra  dal  Baron  di  Batteville  am- 
bafciador  di  Spagna ,  che  protende- 
rla il  paffò  fopra  di  lui  .  La  fod- 
dislazione,  cli^e  gli  fece  due  snni' 
apprcffb  Papa  Aleffandxo  VII,  dell'./ 
attentato  de'  Corfi  fopra  il  Duca  rf/> 
!(&j-#^ç<».  ambafciadore  a  Roma,  mwi 
liiiiàeno.luminofa .  II  Gatilinal  Chigi:, 
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Legato  e  nipote  del  Pontefice  fï  port> 
'in  Francia  per  fare  al  Re  delle  pu- 
-biiche  fcufe  .  Quantunque  r.-gna!ìe 
la  pace  in  tutti  gli  «ati  Ciiitiani, 
Je  Hie  armate  non  refi  aro  m  >  ozio- 
fc;  fjjedì  contro  i  Mori  una  picco- 
la armat.à  ,  che  preft  Gigeri  ,  e  foc- 
corfe  i  Tcdefchi  contro  i  Turchi; 
ed  a  queflc  truppe  priricipalm'cnte 
condortte  da'  Conti  di  Caligni  ,  e 
de  la  FevilLide  fi  dovette  il  frutto 
della  vittoria  di  S-  Gottardo  net 
Ì6154.  Le  fue  armate  trionfavano 
Uil  mare  come  fopra  la  terra  .  Il 
Duca  di  Beaufort  nel  1665.  prcfe  , 
e  gettò  a  fondo  un  numero  grande 
di  vafcelli  Algerini,  e  perì  in  que- 
fta  bella  azione.  Gì'  Inglcfi,  e  gli 
Olandcfi  erano  allora  in  difputa  pel 
commercio  delle  Indie  Occidenta- 
li. Il  Re  alleato  con  qucfti  ulti- 
mi li  foccorfe  contro  i  primi  ;  vi 
furono  alcune  battaglie  navali;  gì* 
Inpiefi  perdettero  l'Ilola  diSanCri- 
ftoforo  ;  ma  vi  rientrarono  in  vi- 
gor della  pace  conchiufa  -a  Ereda  li 
2(5.  Gennaio  1667.  Filippo  IV.  pa-* 
drc  della  Regina  era  morto  Ji  17. 
Settembre  i6(55-  ■»  il  Re  credeva  d' 
avere  delle  prctenfioni  fopra  la  fua 
eredità,  e  fòpraitutto  fopra  i  Paefi- 
Baffi;  e  però  marciò  nelle  Fiandre 
per  farle  valere  ,  contando  ancora 
più  fopra  le  fue  forze  ,  che  fopra 
le  fue  ragioni.  Xjçli  era  alla  teft.i 
di  35000.  uomini  ;  e  Turena  era  fot- 
te di  lui  il  generale  di  queft'arma- 
ta  .  Louvois  nuovo  miniOro  della 
guerra,  e  degno  emulo  di  Colhevt 
aveva  fatto  de'  preparativi  immenfi 
per  la  campagna  .  De'  magazzini 
di  ogni  fpezic  erano  diflribuiti  ful- 
la  frontiera.  Luigi  correva  a  con- 
quifta  ficura  .  '  Entrò  in  Charleroi 
come  in  Parigi .  Ath,  Tournai  fu- 
rono prefc  'in  due  giorni  ;  Furncs  , 
Armentieres  ,  Courtray  ,  Douay  non 
fecero  maggior  rcfiftenza .  Lilla  la 
pili  florida  Città  di  quel  paefe ,  la 
fola  ben  fortificata  ,  capitolò  dopo 
9.  giorni  d'atf'edio.  La  conquida 
della  Franca  Contea  fatta  l'anno 
feguentc  \66%.  fu  ancora  ^\ìì  rapi- 
d-a.  L«/^/  XIV.  CHtrò  ih  Dola  ia 
capo  a  quàtrro  giorni  d'  affedio  ,  12. 
giorni  do{Hi  la  fua  partenza  da  San 
Germano.  Finalmente  in  tre  Ict- 
tiraane  tutt.».  la  provincia  gli  fu  lot- 
tCTjj^iTâ.  Ciucila  rapidità  di  con- 
•■    ■  '  qui- 
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■^ai{k ,  che  partecipava   del  prolîî- 

^to  ,  fece  nafccrc  qucflo  diftico  de- 

gno  dx?ir eroe  ,  che  ti'tra  l'oggetto: 

Una  dies  Lotharos  ,  Burgundos 

hebdornaf  una , 
Una  domat  Batavos  tutta  ;  quid 

annus  erit  ? 
X  t^sd.  Mariotte  )  .  Tanta  fortu- 
na rifvcgliò  l''Eur.opa  addorracnta- 
jra^  fu  propoflo  e  conchiufo  in  cin- 
<iue  giorni  un  trattato  fra  T  Olan- 
da,  r  Inghilterra  ,  e  la  Svezia  per 
tener. U  bilancia  Jcll^  Europa  ,  e  re- 
.yrimpre  T  ambizione  d6l  giovine 
. monarca;  ma  non  ebbe  alcun  effet- 
to.  Si  fece  la  pace  colia  Spagna 
"in  Aquifgrana  li  i.  Maggio  dell'an- 
"no  ftdTo.  II  Re  fi  prive)  della  Fran- 
sca  Contea  con  guefio  trattato ,  e 
confervò  le  Città  conqxiiftate  ne' 
■paefiBaffi  .  In  tempo  di  quefta  pa- 
té Lw/g^/  continuò,  come  aveva  in- 
cominciato, a  regolare,  a  fortrfica- 
Tc  ,  e  ad  abbellire  il  fuo  Regno.  I 
.porti  di  mare  per  lo  innanzi  defer- 
ti furono  circondati  da  opere,  e  da 
lavori  per  il  loro  ornameiuo  ,  -e 
per  la  loro  difcfa,  coperei  di  navi- 
gli e  di  mariiiaj  ,  e  contenevano  di 
^là  feifania  grandi  vafcelli  d;i  guer- 
ra.. Il  palagio  de^r  invalidi  ,  in 
cui  i. faldati  feriti  e  vincitori  tro- 
.vano  de'  foccorfi  fpirituali  e  tem- 
porali ,  ergcvafi  nel  1671.  con  una 
tnagr.ificenza  veramente  reale  .  X' 
offcruatorio  era  incominciato  (In  dal 
1(5^5.  Difcgnavafi  una  meridiana  da 
un  capo  all'altro  del  regno  .  L'Ac- 
cademia di  S.  Luca  era  fondata  a 
^oma  per  f  >rmare  i  giovani  pittori 
iFrancefi  .  Le  c-dizionì  de'  buoni  au- 
tori greci  e  latini  fi  fiampavano  ài 
i-ovcro  ad  ufum  Delphini  <:'>nTìdate 
alle  cure  degli  uomini  i  più  ciuqoen- 
ìi  ,  £  i  più  dotti  dell'Europa.  t^Jon 
era  trafcurato  niente  .  Si  fabbrica- 
vano delle  cittadelle  in  lutti  gli  an- 
goli della  Francia  ,  e  fi>rmavafi  un 
-corpo  di  truppecoKipofto  di  4000CO. 
foldati  .  <^ucf<e  truppe  furono  ben 
preHo  necefTarie  .  Luigi  XW.  rifol- 
vctte  di  conquiOare  i  Pacfi  baffi,  ed 
incominciò  dall'Olanda  nel  1072. 
Nel  mele  di  Maggio  -pafeò  la  Mofa 
colla  fua  armata  comandua  fotta 
di  lui  dal  Principe  di  Concie^  e  dal 
Marefciallo  àxTurer.a  .  Furono  pre-- 
\c  in  fei  giorni  le  piazze  d'Orfoy, 
Burick  ,  Vef^,  -Rhinberg,  Emme- 
i-itk,  Groll.  Tutu  l'Olanda  s' af- 
.  Tomo  X. 
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.pettava  a  paìTar  ;fotto  il  g'ogo ,  fu- 
bitochè  il  Re  fode  al  di  là  del  Re- 
no.; e  vi  fu  ben  brefto.  iefue  trup- 
pe attraverfarono  quello  .fiume  alla 
prefenza  de' nemici  .  La  fcfa  di  più 
di  40.  piazze  fu  il  frutto  di  quello 
paffaggio  .  Xe  Provincie  della  Ghel- 
dria,  d'Utrecht,  e  d'OwerilTel  Ci 
rendono.  Gli  Stati  radunati  all'Aja 
fi  falvano  in  Amfterdam  colle  loro 
ricchezze,,  e  colle  loro  carte  .  In 
quefla  cflremità  elfi  fanno  rompere 
gli  argini  ,  che  ritenevano  le  acque 
del  mare  ;  ed  Amfterdam  fu  come 
unii-vaUa  fortezza  in  mezzo  all'on- 
de ,  circondata  da  vafcelli  digus^rra, 
che  ebbero  acqua  abbaflanza  per  or- 
dinaffi  intorno  alla  Città.  Non  v' 
erano  .più  conquide  da  fare  in  un 
paefe  inondato.  Luigi  abbandona 
la  {ila  armata  lafciando  Tuvena  e 
Luxembourg  a  terminar  li  guerra. 
L'  Europa  Spaventata  da'fuoi  fucccf- 
fi  era  fin  d' allora  congiurata  contro 
di  lui.  X' Imperadorc,  la  Spagna  , 
L' Elettor  di  Brandcburgo  uniti  in- 
fieme  erano  de'  tiuovi  nemici  a  com- 
battere .  Luigi  XIV.  affine  di  rigua- 
dagnare la  fuperiorità  da  un'altra 
parte  s' impadronifce  della  Franca- 
Contea.  Turena  entra  nel  Palati- 
nato  .•  fpcdlzion  e  gloriofa  ,  fc  le  fue 
truppe  non  avclfero  commeffo  degli 
ecceflì  orribili  .  'Î!  Conte  di  Schora- 
herg  battè  gli  Spagnuoli  nel  Rolfi- 
plione.;  il  Principe  di  Condè  fcon- 
f\[Xp  il  Principe  H'  Orange  a  Senef  ,• 
TK)■t«^  ,  che  avea  paiTato  il  Keno 
a  Philipsbourg  riportò  n.olte  vitto- 
rie fopra  il  \<iCÙ[\o  Caprara  ^  fopra 
Carlo  VI.  Duca  di  Lorena  ,  .e  fopra 
Boumonville ,  Qijeft'eroe  fapendo 
ritirar'fi  a  tempo  come  Fabio  ^  ed 
avanzar  come  Annibale.,  vinfe  l' 
Elettor  di  Brandeburgo  a  Turkcini 
nel  i<575'  ,  mentre  che  gli  altri  ge- 
nerali di  Luigi  XIV.  fortcnevano  la 
gloria  delie  fue  armi  .  Tante  prof- 
perita  furono  turbate  dalla  morte 
di  Turena.  Quefto  generale  il  ter- 
ror  de' nemici,  e  la  gloria  delle  ar- 
mi Trancefi  fu  uccifo  li  ^y^  Luglio 
con  un  colpo  di  cannone  in  mezzo 
delle  fne  vittorie  nel  tempo,  che  Ci 
preparava  a  Jjatterc  Montecuccoli . 
Il  principe  di  Condè  fece  ciò  che 
avrebbe  fatto  Turena-^  e  sforzò  il 
generale  Tcdefco  aripaffar  il  Reno. 
Il  Marefcial  di  Crequi  ebbe  meno 
fortuna,  quantunque  avelfe  altretr 
■  M  taa- 
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tanto  coraggio  i  e (To  fu  wicfTb  in 
fotta  alla  battaglia  di  Confarbrick, 
e  fu  fatto  prigioniero  in  Treviri . 
La  fortuna  fu  intieramente  pc' Fran- 
ccfi  »!cl  Ì676.  Il  Duca  di  f^ivona  fe- 
condato da  du-Quef ne 'Luogotencxìic 
generale  dell'armata  navale  di  Fran- 
cia guadagnò  due  battaplie  contro 
Ruyter  ammiraglio  d'  Olanda,,  il 
quale  perì  nell'ultima  li  2.  Aprile 
1^7/ì. ,  e  the  fu  compianto  da  £«/- 
i?*' XIV,  come  un  grand' uomo.  Que- 
fio  monarca  era  allora  nelle  Fian- 
dre >  dove  ricevettero  le  fue  leggi 
Condè,  Bouchain,  Aire  ,  e  it  For- 
te di  Linck  .  La  camp.Tena  del  1677. 
s'aprì  colla  prefa  di  Valenciennes 
e  di  Cambrai:  la  prima  s'ebbe  per 
affalto  ,  e  l'  altra  per  compofizione. 
Filippo  Duca  lì^  Orleans  fratello  u- 
nico  del  Re  guadagnò  contro  il  Prin- 
cipe d'Orange  la  battaglia  di  Caf- 
fel  luogo  celebre  per  la  vittoria, 
che  un  altro  Filippo  Re  di  Fran- 
cia vi  aveva  riportato  350.  anni  a- 
vanti .  Il  marcfciallo  di  Crequi  bat- 
tè il  Principe  Carlo  di  Lorena  ap- 
prcfTo  Argentina,  lo  obbligò  a  ri- 
pafTare  il  Reno  ,  ed  avendolo  ripaf- 
iito  egli  fleffb  affediò,  e  prefe  Fri- 
bourg  .  I  profpcri  fucceffi  non  era- 
ho  minori  nelle  Fiandre,  e  nella 
Germania  .  Il  Re  formò  egli  ftclTo 
nel  1^78»  l'affcdio  di  Gand  ,  e  quel- 
lo d' Ypres  ,  e  fi  refe  padrone  di  que- 
lle due  piazze  .  L'  armata  di  Ger- 
mania (otto  gli  ordini  di  Crequi 
mifc  ì  nemici  in  rotta  alla  tetta  de! 
ponte  di  Reinsfeld  ,  ed  abbruciò 
quello  di  Argentina  dopo  di  ayerne 
occupato  tutti  i  forti  alla  prefenza 
dell'armata  nemica»  Quefta  cam- 
pagna gloriofa  fîni  colla  pace  ,  che 
diede  LuigiXW.  all'Europa,  e  che 
fu  fegnata  da  tutte  le  potenze  nel 
1678.  Vi  furono  tre  trattati  ;  uno 
fra  la  Francia  ,  e  l'Olanda  ,•  il  fe- 
condo colla  Spagna  ;  e  il  terzo  coli' 
Imperadorc  ,  e  coli  Impero  alla  ri- 
ferva dell'  Elcttor  di  Brandeburgo  . 
In  forza  di  quefli  Trattati  la  Fran- 
cia rcfiò  in  pofreflb  della  Franca- 
Contca  ,  che  gli  fu  anneff»  per  fem- 
pre  ,  d-  una  parte  della  Fiandra  Spa- 
gnuola  ,  e  della  fortezza  di  Fribur- 
go .  Giò  che  v'ebbe  di  olfervabile 
in  qucfto  trattato  fegnato  cogli  O- 
landcfi ,  è  ^  che  dopo  di  effere  flato 
l' unico  oggetto  della  guerra  del 
367^2. j    effi  furono  i  foli,  «uì  foffe 
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rcRituito  tutto  .  Q^ue/la  pace  fu  fe- 
gnata a  Nimcga  li  io.  Agofto  1678., 
ed  appena  condufa  il  Principe  d^  0- 
range  tentò  inutilmente  di  romper- 
la dando  la  fanguinofa  ed  inutile 
battaglia  di  San-Dionigi  ,  dove  il 
Duca  di  Luxembourg  trionfò  ad  on- 
ta della  frode  ,  e  della  cattiva  fede 
del  fuo  avvcrfario  .  Gì'  Inglefi  vi 
perdettero  aoco.  uomini  delle  loro 
migliori  truppe  ,  e  gli  Olandefi  fe- 
cero una  perdita  ancor  piìi  confide- 
rabile  .  Luigi  XIV.  avendo  dettata 
delle  leggi  all'Europa,  vittoriofo 
dopo  che  regnava  ,  non  avendo  af- 
fediato  alcuna  piazza  ,  che  non  a- 
veffe  prefa,  conquiflatore  a  un  tem- 
po fleffb  e  politico  ,  meritò  il  fo- 
prannome  di  Grande  datogli  dalla. 
Città  di  Parigi  nel  1680.  QiJefto 
Monarca  fece  della  pace  uit  tempo 
di  conquifta  i  l'ora,  il  maneggio* 
e  il  tirriorc  gli  aprirono  le  porte  di 
Argentina,  e  di  Cafale;  il  Duca  dr 
Mantova,  a  cui  apparteneva  queft* 
ultima  Città,  vi  lafciò  mettere  una 
guarnigione  Francefe.  LuigiXW. 
temuto  per  tutta  non  pensò  che  a 
farfi  rifpettare  maggiormente.  Il 
Papa  Tnnocenz.0  XI.  non  effendofi 
nioftrato  favorevole  al  difcgnoy  che 
aveva  il  Re  di  eflcndere  il  diritto 
di  regalia  fopra  tutte  le  dioccfr  del 
fuo  dominio,  cjuefto  Principe  fece 
publicare  nel  1682.  una  dichiarazio- 
ne dal  Clero  di  Francia  conrenut* 
in  quattro  propofizioni,  che  fono  il 
rifultato  di  tutto  ciò,  che  era  fla- 
to detto  di  migliore  fopra  la  poten- 
za ecclcfìaflica  .  La  prima  è,  che 
il  Papa  non  ha  alcuna  autorità  fui 
temporale  de"*  Rei  la  feconda,  che 
it  Concilio  è  al  dijfopra  del  Papa  y 
la  terza  ,  che  /'  ufo  del  potere  apo- 
Jlolico  deve  effere  regolato  da'^  Ca- 
noni \  e  la  quarta,  che  appartiene 
principalmente  al  Papa  di  decidere 
in  materia  di  fede  ,  ma  che  le  fue 
decifioni  non  fono  irreformabili  pe 
non  che  dopo  che  la  Chiefa  le  ha  ri- 
cevute.  Ltt/jf/  vegliando  fopra  la 
Chiefa  non  trafcurava  le  altre  par- 
ti del  fua  Impero.  Stabilì  una  ca- 
mera contro  gli  avvelenatori,  che 
in  quel  tempo  infettavano  la  Frani- 
cia  .  Fu  fondata  una  cattedra  di 
dritto  Francefe  ,  mentre  che  perfo- 
re valenti  travagliavano  alla  rifor- 
ma delle  leggi .  fi  canale  della  Lìn- 
guadocca  era  navigabile  Ra  dal  ì69u 
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ïl  porto  di  Tolone  fui  Mediterraneo 
fu  coftruito   con  fpcfc  immcnfe  pv^r 
contenere    cento    vafcclli    di    liflea 
con  un  arfenale,    c  con  de' magaz- 
lini  magnifici.  Sull'Oceano  il  por- 
to di  Breft  fi  formava  colla  meHcfi- 
ma  grandezza.    Dunkerque,  ed  Ha- 
vre de  Grâce  fi  erapivano  di  vafcel- 
li.  La  natura  era  sforzata  a  Roche- 
fort  •    Nelle  piazze  furono  iftituite 
delle  compagnie  di  cadetti  compofle 
di  giovani,  i  quali  imparavano  tut- 
te le  arti  convenienti  alla  loro  pro- 
fcffione  fotto    de'maeftri  pagati  dal 
public©  erario,  e  così  delle  guardi^ 
marine  ne' porti  .  Selfania  mila  ma- 
rina) erano  ritenuti  in  dovere  dalle 
leggi    tanto  fevere ,    quanto    erano 
quelle  della  difciplina  militare.  Fi- 
nalmente fi  contavano  più  di  cento 
groffi  vafcelli  da  guerra  ,  molti  de' 
quali  portavano  cento  cannoni .  Non 
vi  erano    più  oziofi    ne' porti    della 
Fraticia  .     Le  fcftiadrc  fotto   il    co- 
mando  di    Hu  Quefne   nettavano   i 
mari   infenati  da'Corfari   di  Barbe- 
ria  .  Algeri  fu  bombardato  nel  1684. , 
e  gli  Algerini  obbligati    a  far  tutte 
quelle  fottomiffioni ,  che  fi  cfigette- 
ro  da  loro.     Reftituirono    tutti  gli 
fcliiavi  Crifliani,    e  diedero  ancora 
del  danaro.  Lo  ftato  di  Genova  non 
meno    s'  umiliò    davanti    a    Luigi 
XIV.,  qiiantoqiiello  d'Algeri  .  Ge- 
nova aveva   venduto    della  polvere 
agli  Algerini  ,    e   delle    galee    agli 
Spagnuolii  effa  fu  bombardata  nell' 
anno  ftcfTo  ,  n-è  ottenne  la  fua  tran- 
quillità ,  che  con  una  foddisfaziono 
proporzionata    all'offcfa.     Il  Doge 
accompagnato    da  quattro   Senatori 
andò  a  Vcrfaglles  a  fare   tutto  ciò, 
che  il  Re  volle  cfigere  dalla  fua  pa- 
irla.    La  legge  di  Genova  è,  cheti 
Doge  perda  la  fica  dijinîtà  ,  e  ilfiio 
titolo  fukito  che  fis  ufcito  dalla  Cit- 
tà., ma  Ltt/^-/ volle,  ch'egli  .'a  con- 
fervaffe  .    Il  Monarca  avendogli  di- 
mandato   ciò    che  lo  avcfiTe  colpito 
più  di  tutto  a  Verfaglios,    rifpofe  , 
divedere  un  Doge  di  Genova  a^  pie- 
di di  vo/ìra  Maeflà  .Gli  A  m  baici  a- 
Tori  che  fi  dicevano     fpediti  dal  Re 
di    Siam    X^V^d,  4.  Costanzo^   per 
ammirare  la  fua  potenza  ,   avevano 
lufingato    Tanno    avanti     ilgufto, 
che  il  Monarca  Francefe  aveva  per 
Je  cofe  grandi    e  firepjtofe  .     Tutto 
fembrava  allora  garantite  una  pace 
tìurcvolc  i  Luigi  lo«;redeva  così  bc- 
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ncj  che  osò  fegnalare  il  fuo  poter* 
con  un  colpo  di  autorità,  che  diede 
molti  fudditi  alla  Chiefa,    ma  che 
per  difgrazia    ne  levò  affai  più  allo 
flato.  Quefta  fu  la  rivocazione  dell' 
Editto  di  Nantes,  affine  di  affogare 
il  germe  delle  guerre  civili  ,  le  qua- 
li avevano    tante  volte  defolato  lo 
iìato.     Era    lungo    tempo,    ch'egli 
penfava  a  rivocar  queft' editto  :  .,  o- 
„  pera  della  ncceÀìtà  ,    come  s'  ef- 
„  prime  un  autor  celebre  ,    del    bi- 
„  fogno  ,  che  aveva  Enrico  IV.  di 
„  raflbdarfi  ,  e  dell'avanzo  della  fua 
„  inclinazione  pe' fuoi  ant'chi  allea- 
„  ti,  da'quali  aveva  per  tanto  tem- 
„  pò  ricevuto  de'  fervigi  fegnalati  , 
„  e  divifo  gli  errori  ,    prima  di  di- 
„  venire  il  loro  fovrano  ;  qncfl'er» 
„  la  confegucnza   della    influenza  , 
„  che  aveva  ne'  fuoi  configli ,  e  nel- 
„  le  fue  armate  la  moltitudine  de* 
„  Protcflanti  di  modo  che  credette 
„  cofa  ingiufìa  ed  anche  pericolofi 
„  r  cfcluderneli  ;  ma  queHo  non  e- 
,,  ra  meno    un  accordo  moflru/ifo  , 
„  fpregevole  per  la  corona  ,  pregiu- 
,,  dicievole  al  regno  ,  un  fuoco  (eiti- 
„  pre  pronto  ad  accendcrfi    di  fedi- 
„  zioni  ,  di  diffidenze  ,  e  di  fcanda- 
„  li  .    ElTa  era  una   republica   con- 
„  fervata  nel  feno  delia  monarchia^ 
„  erano  de' fudditi    riconofciuti  in- 
„  dipendenti  ,  ed  -erpofti  alla  tenta- 
„  zione  di  farfi  giuftizia  da  per  lo-. 
,,  ro  ftcffi    fV'iii   volta    che  fi  crede- 
„  vano  ofì'efi;  poiché  avevano  delle 
„  affemblee,  e  de'finodi,  ne' quali 
„  vegliando    a' difor.fini    fpirituali 
,,  era  impolfibil^,    che  non  s' occu- 
,,  paffero  ncgl' intereffi  temporali  ", 
Queft' editto  fu  rivocato  nel  1685.» 
i  tempi  de'Calvinifli  atterrati  ,  e  la 
religione  cattolica  riflabilita  per  tut- 
to il  regno.     Qucff  avvenimento  , 
che  ne' tempi  ,  in  cui  fiamo  ,  efalta 
tutte  le  telle,  che  fa  la  materia  dì 
tante  fatire  lanciate  contro   la  me- 
moria di  Luigi  XIV.,   che  un  filo- 
fofo  C  l'Abate  Kaynal^  promette  di 
trattare  in  un'opera  efprefiamentc, 
in  cui  ciò  ch'egli  chiama  politica, 
camminerà  a  iato  dell'irreligione, 
quefVavvenimenio  dimanda  qui  una 
difcuffione  particolare  ,  più  lunga  di 
quel,  che  comporti  la  «atura  d'uu 
Dizionario,  ma  troppo  acconcia  al- 
le circoftanze  ,    perchè    non    ce    ne 
venga  fatto  un  rimprovero.    Lafce- 
Jcm  parlare  un  autore  contempora- 
M     2  D«0 


neo  perrettamewte'ilïruît»  dî  tutte 
le  particolarità  di  queflo  celebre 
fatto,  troppo  intereflTato  in  tal  co- 
fa  per  dilfemulare  le  piaghe  fatte 
ad  un  Rejjno,  di  cui  era  l'erede,, 
troppo  illuminaro,  e  troppo  prefcn- 
te  a  tutto,  per  aver  ignorata  lai 
verità.  Luigi  Delfino,  padre  di 
Luigi  XV.,  il  faggio  e  virtuofo  al- 
lievo di  Fenelon^  in  una  memoria 
che  pafsò  ai  fuoi  discendenti,  e 
che  ogBi  è  fra  le  mani  di  Luigi 
XVI. ,  (ì  efprime  in  tal  guifa.  ,,  io 
„  non  mi  attaccherò  qui  a  confide- 
i^  rare  i  mali  che  1'  Erefia  ha  fattT 
„  in  Germania,  nei  regni  d'In. 
,,  ghilterta.  Scozia,  ed  Irlanda,. 
„  nelle  Provincie-unite,,  ed  altro- 
^,  ve  ;  parlo  folo  di  queflo  Regno. 
„  Non  racconterò  nemmeno  tutte 
^  le  particolarità  di  quella  catena  di 
difordini  comprovati  da  monu- 
II  menti  autentici,  cioè,  di  quelle 
'  fecretc  aiTemblce ,  di  q.uci  giura- 
^  menti  di  focictà ,  di  quelle  le- 
,,  phe  Cigli  ftranieri  ,.  di  quei  ri- 
^,  fiuti  di  pagare  ìc  taglie,  di  quei 
y,  ladronecci  del  fold<>  publico,  di' 
-,  quelle  minacce  fcdiziolc ,  diqucl- 
^  le  aperte  congiure,  di  quelle 
guerre  ollinarc,  dì  quei  facchcg- 
^  gi  delTe  città,  di  quegl' incendi ,, 
,  di  quelle  meditate  carneficine,  di 
„  quegli  attentati_  contro  dei  Re, 
^,  di  quei  facrilcgj  moltiplicati,  e 
,  fin  allora  inudiri:  mi  bafta  di 
y,  dire  ,  che  da  Francejco  l.  (Tno  ai 
y,  poflri  giorni,  cioè,  fotto  fette 
^  diverfi  Regni,  tutti  quefli  muii,, 
',  ed  altri  ancora  defilarono  ilRc- 
_  gno  con  più  o  men  di  furore  . 
„  Ecco,  io  dico,  il  fatto  iftorico  ,, 
^  che  fi  può  forfè  caricare  di  di- 
„  verfi  incidenti,  ma  che  non  fi 
„  può  conrcflarc,  né  rivocare  in 
„  dubbio  foflanzialmentc  ;  e  qucfìo 
y,  è  il  principal  punto,  che  dee  guar- 
,  darfi  nell'  efame  politico  di  que- 
'  Ito  affare  .  Ora  ,  principiando 
,,  dal  fatto  notorio,  poco  m' im- 
„  porta  di  difcutere  fc  tutti  i  torti 
^  attribuiti  agli  Ugonotti  folfero 
„  unicamente  per  parte  loro  .  E' 
„  fuor  di  dubbio,  che  i  Cattolici 
„  avranno  avuto  i  loro  torti  ancor 
„  elfi  ,  e  ne  conofco  in  Toro  pia  d' 
„  uno  ncircccclTo  delie  lor  rappre- 
„  fagli.-  .  Non  fi  tratta  ncmmcn  di 
„  fapcre  ,  le  il  configlio  dei  Re  ab- 
„  bia   fcmpre    ben  veduto,    e   fag- 


n  gumente  operato  in  «juefti  gìor- 
„  ni  di  confufione:  fé  la  fangurno- 
„  fa  fpedizione  di  Carlo  IX.  ,  per 
„  efempio  ,  folTe  un  atto  di  giuftl- 
„  zia  divenuto  neceffario  alla  ficu- 
„  rezza  di  fiia  per  fona,  ed  a  quel- 
„  la  dello  ftato,  come  lo  foftengo- 
„  no  alcuni ,  o  l'  effetto  d'una  po- 
„  litica  fofpettofa  ed  una  indegna 
„  vendetta,  come  pretendono  gli 
„  altri.  L'^erefra,  fìa  ftata  ella  la 
„  caufa  diretta,  o  folamcnte  1' oc- 
,,,  cafion  abituale  e  femprc  rinafcen- 
„  te  di  quofli  v.irj  difordini  ,  farà 
.„  femprc  vero  il  dire,  che  q.uerti 
,,  fenz'  effa  no»  avrebbero  avuto 
„  luogo,  e  ciò  bifta  per  far  com» 
,,  prendere  quanto  importava  «Ila 
„  ficurczza  dello  flato,  che  vi  fof- 
„  fé  psr  femprc  cftinta.  Si  fa  nor» 
„,  oftante  roroor  grande,  chiamalt 
„  tirannide,  e  fT  domanda,  (a.  t 
„  Principi  hanno  diritto  di  coman- 
,,  dar  le  cofc!«nzc ,  e  d'  impiagar 
„  la  forza  in  fatto  di  Religione  ? 
^,  Quefti  clanîori  partendo  dagli  U- 
„  gonotti  ,  in  rifpofta  potrebbero 
„  mandarfi  ai  capi  della  loro  Rifor- 
„  ma  ,  Lutero  pone  per  principio:  che 
„  convien  eftermitiare  coloro .  che 
„  non  fono  del  fuo  parere ,  e  get- 
,,,  tarli  in  mare  ,  cominciando  dal 
„  Papa  e  dai  Sovrani,,  che  li  prò- 
„  tcggono  ;,  e  C^7/z»;no  pcnfa  in  que- 
„  fio  come  Lutero.  \  noftri  prin- 
„  cipi  fenza  dubbio  fono  afl"ai  dif- 
„  ferenti.  Ma  fenza  d'are  alPrin* 
„  cipe  quei  diritti  ,  che  non  gli  fo- 
„  no  dovuti  ,  gli  latciaou)  q,iicllj  ». 
„  chs  non  gli  fi  poflono  contrafta- 
„  re ,  e  diciamo  che  può  ,  e  che  de- 
,,  ve  arjcora,  come  padre  òeì  fuo 
,,  popolo ,  opporfi  a  ciocche  Io  può" 
„  corrompere  colT  errore:  che  può 
,,  e  dee  (^come  hanno  fatto  i  piìt 
„  grandi  Principi  d'egnf  tempo  > 
„  prcffar  la  fua  fpada  alla  Rcligio- 
„  ne  non  per  propagarla,  non  ef- 
„  fendo  mai  flato  tale  lo  fpirito 
,,  del  Crjfìianefimo  ,  ma  per  reprì- 
„  mere  e  per  caftig^ue  i  cattivi,. 
„  che  cercano  di  difìruggerla .  Di- 
j,  ciamo  infine,  che  s'egli  ron  ha 
j,  il  diritto  di  con)a,ndare  alle  co- 
„  fcienze  ,  ha  quelle»  dì  provvede- 
„  rç  a  U  ficurezza  de'  fuoi  Stali,  e 
„^' incatenare  il  fanatifmo  ,  ch.e 
„  vi  ^ecta  il  difordine  e  la  confu- 
„  fion(i.  Che  i  miniflri  Ugonotti 
,v  paiagonino»  fé  loro  a.sgrada,  la 
„  con- 


,5,>  convoita  moderata,  cïie  fi  è  tç- 
9,  nuta  con  loro,  colla  crudeltà  dei 
„  primi  perfecutori  della  Religione  : 
„  ammetto  il  paragone^  per  quan- 
5,  to  ingiuHo  egli  fia  »  e  dico,  che 
,,,  i  Ce/ari   avrebbero  avuto   fonda- 
5,  mento  di  profcrivere  ilCrifliane- 
„  fimo,    (e    quefto    avefTe    portato 
„  quelli,  cbe  lo  profeffavâno ,  a  fe- 
,,,  minare  i  torbidi  nell'  Impero^  ma 
i,,  i  CiiìHani   paqavano   fedelmente 
^>  le  impofiziniii  dello  flato,  e  con 
),  affeito    fervivaiio    «elle  armate. 
5,  Si  cfcludcvano  diti  publici  impie- 
„  ghi,  gì' imprigionavano  ,  e  ne  fa- 
^,  ccan  morire  legioni  intiere:  non 
„  perciò    eflì    refìftevano,    né  cliia- 
„  mavano  i  nemici  dello  flato  ;    e 
„  non    per    quefto   credevano  ,    cùe 
^  cotitfenijfe  Scannare  gT  Imper-na- 
1»  ♦''  ^  a  gettarli  in  vteive  .     Eppure 
„  avevano  per  parte  loro  lagiufti- 
),  zia,   e  la  verità.     L'invincìbile 
„  loro  pazienza  annunziava  la  bon- 
„  là  della  loro  caufa,  come  le  ri- 
5,  volte,    e  lo    fpirito    fanguinario 
„  degli  Ugonotti  provano    l' ingiù- 
„  ftizia  della  loro.     F/  vero,    che 
i,  hanno  caufati  difordini  meno  fìre- 
„  pitofi  fotto  il  Regno  attuale,  che 
„  fotto  i  precedenti  i  maqutfto  era 
^,  più  \  r  la  forza    che  lor  manca- 
li, va,   che  per  la  volontà  di  rivol- 
5,  ta.     Sonofi  non   offantc  refi  col- 
,,  pevoli  di  alcune    violenze  ,   e  d' 
^,  uua  infinità  di  contravvenzioni  , 
„  varie  delle  quali  fono  fkxtc  diflì- 
^,  mulatc,    e  le  altre    punite  colla 
„  fopprcffìone    d'alcuni    privilegi  » 
„  Malgrado  le  protette   lor  mar-ni- 
5,  fiche  di  fedeltà  ,    e  la   loro  fnm- 
„  niiÏÏîone  in  apparenza  la  piùpcr- 
,,  fetta  ali' autorità  ,  lo  ficCo  fpiri- 
^,  to    inquieto    e    faziofo    fuffiftcva 
„  fempre  ,  e  q[uakhc  volta  mauife- 
„  flavafì .    ïn  tempo  che  il  partito 
„  offeriva    al  Re  i    fuoi  fervigj,    e 
Ï,  gli    effettuava  ancora,    fcntivafì 
«per   certe    relazioni,    che   forda- 
>,  mente    eccitava    fedizioni    nelle 
»,  Provincie  lontane,  e  the  mantc- 
3,  neva    intelligenze  coi  nemici    di 
),  fuori .    Abbiamo  in  mano  gli  àt- 
«,  ti  autentici  de' Sinodi  Clandefti- 
),  ni  ,  ne' quali  Rabìlivatìo  di  mct- 
„  tcrfi  fotto  la  protezione  dì  Cro)n- 
„  wello i^  in  tempo  che  meno  pén- 
„  favafi  ad  inquietarli  ,•  e  le  prove 
„  della  rea  loro  alleanza  col  Prin- 
„  cipc  d'Orange  fuffiftono  ancora. 


1    U  i^f 

^,  7.^.inìmofìtà  fra  i  Cattòlici ,  e  gli 
>,,  ygonotti  ei'a  Tempre  la  (tetra.    I 
„  più  faggi    regoI»inentì  non  pote- 
„  vano  pacificare,    ed  unire    i  due 
j,  partiti  ,  r  uno    de'  quali    aveva 
„  tante  ragioni    d'  aver  fofpctta  la 
„  rettitudine,  e  le  buon*  intenzio- 
,^  ni  dell'altro.     Non  fi  fcntiva   a 
,,  parlar    nel    Configlvo,   che    delle 
,,  loro  diflcrenze  particolari  .    ï  Cac- 
^,  tolici    non    volevano    ammettere 
^,  gli  Ugonotti  alle  affemblce  delle 
„  Parrocchie;  e  quefli  non  voleva- 
„  no  contribuire  ai  pefi    di  fabbri- 
„  ca,    e  di  comanità  .    Si  dìfputa.^ 
„  vano  i  cimiteri,  e  le  fondazioni 
„  di   carità,    s'innafprivano,    e  s' 
„  infultavano  rr-ciprocaniente  .    Gli 
„  Ugonotti    nelle   campagne ,    ove 
„  non  avevano  tempi ,  afl'ettavano 
„  nel  ripofo  dei  giorni   di  fcfJa    di 
„  turbar  1' ufficio  divino  con  truppe 
„  intorno  alle  Chiefe  ,  e  con  canti 
„  profani.    I  Cattolici  fdegnati  for- 
„  livano   qualche  volta    dal    Inoga 
„  fanto    per  dar  la  caccia    a  quefti 
„  perturbatori  ;  e  quando  gli  Ugo- 
„  notti    facevano    le  loro   prediche 
„  mancavano  raramente  di  fare  le 
,,  lor  rapprèfaglie.  Accadde  un  giar- 
„  no,  che  gli  abitanti  d'un  villag- 
„  gio  della  Santongia   tutti  Catto- 
„  liei  diedero  fuoco  alla  cafa  d'  un 
„  Ugonotto,   che  non  avevano  po- 
„  tino    impedire,    che  fi   flabilifce 
>,,  fra  loro  ,    adduc'endo    ;rcr  ragio- 
1,  ne,  che  baftava  un  fol  uomo  pef 
„  Ifpargere    a  poco  a  poco  I'  crefia 
<),  in   tutto  il  villaggio  .   I  Protettori 
1,  4ella  Riforrrta    fecero   un    grande 
„  fchiama^zo  fu  quello  affare  ,  in  cui 
a  trattavafi  d' una  «appanna  flima- 
tt  ta  460.  lire,  e  la  caufa  fu  portata 
s,  in  configlio.     Il  Re   condannan- 
5,  do  gli  abitatori  del  luogo  ad  in- 
i,  denniizare    il  proprietario    della 
»,  cafa .  non  potè  tïattenetfi  dal  di- 
„  re  :  che  i  fuoi  predecéffoti avreb- 
V,  bcro  rifparmiato  molto  fanguc  al- 
„  la  Francia,  fé  fi  fo(rero  condotti 
i,  colla  politica  provida  di  quei  con- 
„  ladini ,  r  azion  de'  quali  non  gli 
V,  pareva   viiiqfa,    che  per   difetto 
-,,  d'autorità.  Quantunque  il  Re  fa- 
ti pclTe  abbaftania,  che  gli  Ugonot- 
„  ti  non  aVeffero  per  titoli  primor» 
^,  diali  dei  loro  privilegi,  che  l'in- 
4,  giuBizia  e  la  violenta  ;  quantun- 
»,  que  le  nuove  contravvenzioni  a- 
M  gli  ordini    gli    pareffcro    una  ra- 
M    3  •»  g'O- 
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„  gione  fufficîcnte  pcf  privarli  dell' 

5,  efidctiza  legale,  che  avevano  car- 

„  pila   il)  Francia   colle   armi  alla 

„  mano;  nientedimeno  fua  Maeftà 

„  volle  çnniuîtare  prima  di  prend^e- 

„  re   r ultimo  partito.    Ebbe  con- 

,,  fcrcn/c  fu  quefto  affare  con    per- 

,,  Ione  le  più  iflruitc,  e  le  più  ben 

„  intenzionate  del  Regno;  e  in  un 

„  coiiOglio   di   cnfcicnza   parrìcola- 

,.  re,    in  cui    furono   ammeflì   due 

„  teologi»  e  duelcggifti,  furon  dc- 

„  cifc  due  cofe;    la  prima,   che  il 

„  Re,    per  ogni  forte   di  ragione, 

„  poteva  rivocare   l'Editto   di  Av' 

„  rigo  IV.,    con   cui   gli  Ugonotti 

„  pretendevano  di  coprirfi  come  di 

„  facro  feudo  .  La  feconda  ,  che  fé 

„  S.  M.  lo  poteva  fare    lecitamcn- 

„  te  ,  ella  dovevalo  e  alla  Religio- 

^  ne,  ed  ai  ben  de'fuoi  popoli.    Il 

„  Re  vieppiù  confermato    da  quefta 

„  rifpofta,    lafciò    maturare    il  fuo 

,,  progetto  quafiiancor  per  un  anno, 

„  impiegando  quefto  tempo  a  con- 

,,  ccrtar  1' cfecuzione  coi  mezzi  più 

,,  dolci.    Allorché  S.  M.  propofe  in 

„  configlio   di    prendere    un" ultima 

,,  rifoluzione  fu  quefìo  affare  ,  Mon- 

„  (ignore,  dietro  una  fcrittura  ano- 

„  nima,    che  gli  era  fìsta  indiriz- 

„  zaia  nel  giorno  innanzi  ,  rappre- 

5,  fcntò  che  vi  era  apparenza,    che 

„  gli  Uçîonotti  afpettavano  quel  che 

„  loro  fi  preparava:  che  vi  era  for- 

„  fé  da  temere  ,   che  prcndeffero  1' 

„  armi  ,  fondamentandofi  fulla  pro- 

„  lezione   dei  Principi    della  Reli- 

„  gionc  ;    e  che,    fMppofto    ancora 

,,  che  non  ofafìer  di  farlo  ,  un  gran 

„  numero    fortirebbc    dal    Regno  , 

„  ciocché    nuocerebbe   al    commer- 

,,  ciò ,    ed    all'agricoltun ,    e    con 

„  quefto    indebolirebbe    aiicofa    Io 

j,  ftato.     11  Re  rifpofc  :  che  aveva 

„  preveduto  il  tutto  da  molto  tem- 

„  pò,    e  che  a  tutto    avea  provvc- 

„  duto:  che  niente  gli  farebbe  più 

»,  dolofofo  ,  che  lo  fpargere  una  goc 

„  eia  fola  di  fangue  de'  luci  fuddi- 

,,  fi  ,•    ma  che   aveva  armi  e  buoni 

1,  Generali,  che  nella  ncceffità  im- 

iy  piegherebbe  contra  i  ribelli,  che 

„  volefTero  da  fé  (Ìefli  incontrare  la 

„  lor  tovina.     Quanto  alla  ragion 

„  d' intcrelTe  ,    la  giudicò  poco  de- 

„  gnâ  dì  confiderazione,  fé  fi  para- 

„  gonava  ai  vantaggi  d' un'opera, 

„  che  rendeva  il    fuo  fplendore  al- 

5,  ia  Religione  ,  la  fua  tranquillità 
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,«  allo  Uito ,  e  tutti  Î  ftio!  dîfîttî 
„  all'autorità.  Fu  conclufo  d*«ni 
„  lentimento  unanime  per  la  fop- 
,,  prcffione  dell'Editto  di  Nantes - 
„  Il  Re,  che  voleva  fempre  trattar 
„  da  Paftore,  e  da  padre  i  fuoi  fud- 
„  diti  ancor  meno  aft'czionati ,  non 
„  ncgligcntò  alcun  mezzo  prr  iliu- 
„  minarli  ,  e  guadagnarli .  Accov- 
„  dò  penfioni  ,  diflribuì  limofinc  , 
„  ftabÛî  miffìoni ,  fece  fpargere  dap. 
„  pernJlto  libri  ,  che  contenevano 
„  ifìruzioni  a  portata  dei  femplici, 
„  e  dei  letterati.  Il  fucceffb  corri- 
„  fpofc  alla  faviezza  dei  mezzi  ;  e 
„  quantunque  paja,  che  dietro  ai 
„  trafporti  clamorofi  di  alcuni  Mi- 
„  niftri  Ugonotti,  il  Re  aveffe  ar- 
„  mata  la  metà  de'fuoi  fudditì  per 
„  uccider  l'altra  metà,  la  verità 
f,  è»  che  il  tutto  riufcì  con  gran 
„  contetito  <*i  S.  M.  fenza  effufjone 
„  di  fangue,  e  fenza  difordine. 
„  Dappertutto  i  Tcmpj  furono  pu- 
,,  rificati  o  demoliti:  ia  maggior 
„  parte  abjurò,  e  gli  altri  vi  fi  pre- 
„  pararono  affiflendo  alle  preghie- 
„  re,  ed  alle  irtruzioni  della  Chie- 
„  fa .  Tutti  mandarono  i  lor  f}- 
„  gliuoli  alle  fcuole  Cattoliche.  I 
ìt  più  fediziofi  ftorditi  da  quefto  vi- 
„  gorofo  colpo  ,  e  vedendo  bene  « 
„  che  vi  era  forza  per  caftigarli  fé 
„  tentavano  ribellione  ,  moJIraronfì 
„  i  più  tra.ìtabili  .  Q^uei  di  Pari- 
,1  gi,  che  non  avevan  più  Claudia 
„  per  ammutinarli,  diedero  Te- 
„  {"empio  di  fommiffione.  I  più  o- 
„  flinati  neir  erefia  fnrtiron  del  Re- 
„  gno  ,  e  forti  con  cffi  la  femenza 
„  di  tutti  i  torbidi.  L' Europa  in- 
5,  tiera  refiò  forprefa  della  pron- 
,,  tezia. ,  e  della  facilità  con  cui  il 
„  Re  con  un  folo  Editto  annientò 
„  un'crefia  ,  che  aveva  provocate  le 
„  armi  di  6  Re  predevccflbri  ,  e  che 
,,  gli  aveva  sforzati  diveniracom- 
„  pofizionc  con  effa  .  Hanno  infi- 
„  nitamente  efagerato  il  numero 
„  degli  Ugonotti,  che  fortirono  in 
),  quefta  occafione  dal  Regno,  e  la 
„  cofa  doveva  andare  così  Eflicn- 
„  do  i  foli  interefTati  che  parlano, 
),  e  che  fchiamazzano  ,  effi  pure  di- 
„  cono  quel  che  lor  piace  .  Un  Mi- 
„  niftro,  che  vedeva  la  fua  greg- 
„  già  difperfa  ,  publicava  eh'  era  paf-  v 

„  fata  in  cftero  flato.    Un  capo  di  | 

„  manifattura,   che  aveva    perduti  * 

„  due  operaj  ,  faceva  il  fuo  calco- 
M  lo. 
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q,  lo»  coinè  fé  tutti  i  fabbricatori 
„  aveifero  fatta  1?.  ftcffa  fua  per4i- 
,,  ta.  Dicci  artefici  foniti  da  una 
„  Città  dove  avevano  le  lor  cono- 
^,  fccnte,  ed  i  loro  amici,  facevano 
,,  credere  collo  ftrepito  della  lor  fu- 
„  ga  che  la  Città  rimaneva  fprov- 
„  veduta  di  braccia  per  tutti  i  la- 
,,  vori.  Quel  che  havvi  di  forpren- 
„  dente  fi  è,  che  molti  rcfcrenda- 
„  ri  nelle  iflruzioni  ,  che  mi  man- 
„  davano  delle  loro  generalità  ,  a- 
„  doTtarono  quefto  popolari  voci , 
„  e  fi  fecero  con  ciò  conofcere  quan- 
,  to  foliero  poco  iftruiti  di  quel  , 
',  che  doveva  maggiormente  occu- 
„  parli.  Così  i  lor  rapporti  tro- 
„  varonfi  contraddetti  dagli  altri, 
„  e  moftrati  falfi  colla  vcrificazio- 
„  ne  fatta  in  più  luoghi.  Quando 
,,  il  numero  degli  Ugonotti  ,  che 
,,  in  qucit*  epoca  fortirono  dalla 
„  Francia  >  montaffe  (  fecondo  il  cai- 
„  colo  più  alfegnato)  a  67731.  per- 
„  fone  fraquefto  numero  ,  che  com- 
„  prendeva  tutte  l'età,  e  tutti  i 
„  feCTi,  non  doveva  trovarfi  tanta 
,,  quantità  d'uomini  utili,  che  la- 
„  fciafTe  un  gran  vuoto  nelle  cam- 
,  p.;gne,  e  nelle  fabbriche  ,  ed  in- 
„  fluifce  fui  Regno  intiero.  E'ccr- 
,,  to  dall'altra  parte,  che  quefto 
„  vuoto  non  dovette  efTcr  mai  più 
„  fenfibile  ,  che  nel  momento  in 
„  cui  feccfi  .  Allora  non  fé  ne  ac- 
„  corfero  ,  ed  oggi  fé  ne  lagnano  . 
„  Convien  dunque  ricercare  un'al- 
5,  tra  cagione;  in  fatti  vi  è,  e  fé 
„  fi  vuole  faperla,  è  la  guerra.  In 
„  quanto  alla  mancanza  degli  Ugo- 
„  notti ,  quella  non  tolfe  tanti  uo- 
„  mini  utili  allo  flato  ,  quanti  ne 
„  tolfe  un  fol  anno  di  guerra  civi- 
„  le  .  E*  ben  forprendente  ,  che 
„  certe  perfone  fi  iafcino  perfuade- 
■„  re  dalle  più  inette  ragioni  in  mo- 
„  do  ,  che  giungano  a  dubitare  fé 
„  vi  foffe  maggior  vantaggio  a  ri- 
„  ftabilire  le  cofe  fui  primo  piede, 
„  e  per  confeguenza  ,  fé  fia.  flato 
„  fatto  a  torto  tutto  quel  che  fi  fe- 
„  ce?  Ma  nella  fuppofizione  anco- 
„  ra  certamente  faififfima,  che  tut- 
•5,  to  fia  flato  fatto  a  torto,  io  fo- 
„  flcngo  V  che  oggi  avrebbcfi  un  tor- 
„  to  molto  maggiore  a  disfarlo  . 
,,  Quefto  farebbe  lo  fteffo  ,  che  il 
;^  crederfi  rovinati  colla  dcroolizio- 
,,  ne  d'  una  Fortezza  per  cfferfi  e- 
,,  fauriti  ncU' innalzarla .    Vi  fono 
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M  torti,  de'  quali  conviene  faper 
M  profittare  .  e  torti  ,  che  non  fi  fa- 
ì,  prcbbero  riparare,  fi'or.hè  con 
j,  torti  ancora  più  gf^andi  ;  e  quefta 
„  operazione,  fé  foflc  un  torto  ,  fa- 
,1  rebbc  di  quello  genere  .  Richiamar 
„  gli  Ugonotti  non  farebbe  lo  fteflb» 
„  che  loro  dire  :  voi  ci  fietc  necef- 
„  farj  ;  noi  vi  abbiamo  fatta  un'  in- 
„  giuftizia,  e  ve  ne  domandiamo 
„  fcufa?  Qjal  orgoglio  non  infpire- 
,,  rebbe  in  fimili  fudditi  quefta  con- 
,,  dotta?  Non  fi  crederebbero  e{fi 
„  allor  più  che  mai  in  diritto  di 
„  voler  accordi  col  lor  Sovrano  ,  e 
„  più  in  iftato  di  fargli  la  legge? 
„  Richiamar  gli  Ugonotti  non  fa- 
„  rebbe  forfè  una  fleffa  cofa ,  che 
„  richiamare  gli  amici  dei  nemici 
„  della  Francia  ?  E  quelli ,  che  man- 
„  tenevano  corrifpondcnze  coi  prò- 
„  prj  nemici  della  medefima ,  in 
„  tempo  ancora,  che  fi  lafciaron 
„  tranquilli ,  ci  farebbero  eglino  più 
„  fedeli,  e  meno  attaccati  ai  ne- 
„  mici  ftcflì,  ora  che  avrebbero  fòt- 
„  to  gli  occhi  gli  autori  della  loro 
,,  difgrazia,  e  che  fì  fovverrcbbcro 
„  con  riconofcenza  Idi  quelli,  che 
„  gli  accolfero  nella  loro  sfortuna? 
„  Richiamar  gli  Ugonotti  dopo  un 
„  aft'ire  ,  che  ha  dovuto  effere  ,  e 
„  che  fu  in  effetto  il  rifultato  di 
„  più  mature  deliberazioni,  fareb- 
„  be  un  offrire  a  tutta  l'Europa 
„  una  variazi.on  di  principi  da  far 
„  pietà.  In  una  paroìa,  il  richia- 
„  mar  gli  Ugonotti,  farebbe  uno 
„  fcoftarfi  da  quella  politica  di  fcr- 
„  mezza  ,  che  fa  il  foflegno  degl' 
,,  Imperj  ;  e  rendcndofi  molto  ridi- 
„  coli  efporrc  lo  flato  a  non  fo 
„  quali  rifchi.  Non  entro  a  par- 
„  lare  fuU'intercffe  della  Rcligio- 
„  ne  ;  perchè  non  farebbe  così  un 
,,  imprimere  all' erefia  il  figillo  del- 
„  ia  perpetuità  in  Francia  ?  Non 
„  farebbe  un  efporre  tutti  iconver- 
'„  titi  di  frefco  ai  rimproveri  ,  alle 
„  pcrfecuzioni,  ed  all'evidente  pe- 
„  ricolo  di  ricaduta  ?  Non  fareb- 
„  be  un  efporrc  la  Religione  a  tro* 
„  varfi  fra  noi  ,  prima  d*  un  mez- 
„  zo  fecolo,  nello  flato  infelice  in 
,,  cui  la  vediamo  preffb  i  popoli, 
5,  che  ci  fono  vicini?  Io  {o  ■,  che 
„  certi  pretefi  politici  credono  aver 
5,  fatta  una  bella  fcopena ,  e  tro- 
s,  vato  il  rimedio  a  tutti  i  mali  in 
'»>  un  concordato  ,  che  facelTero  rc- 
M    4  31  ci- 
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î,  cipro'camcnte  i  Principi  CattoH- 
i«  ci,  ed  Ugonotti  di  lafciar  in  ri- 
».  pofo  i  fudditi  delle  due  Rcligio- 
,,  ni  ne'  loro  Stati  .  Ma  ecco  fu» 
„  bito  il  partito  in^^giiale ,  perche 
„  la  Religione  del  Cielo  farebbe 
,,  mcITa  ili  confronto  ,  ed  a  livello 
„  coir  ercfìa  .  Facciano  pure  in 
,,  buon  ora  fra  loro  qiiefto  concor- 
„  dato  i  Luterani,  i  Zuingliani,  i 
„  Calvinifli ,  ed  altri  novatori  fé 
„  vogliono:  novità  per  novità,  cr- 
„  ror  per  errore ,  in  queflo  patto 
„  hon  vi  farebbe  alcuna  parte  lefa 
„  foftanzialmente  ;  in  vece,  che  i 
„  Cattolici  non  potrebbero  farlo, 
„  che  con  un  difavvantaggio  evi- 
„  dente.  Qùefto  farebbe,  come  fé 
„  per  accomodar  due  fratelli,,  che 
,,  fofTern  per  la  loro  legittima  in  li- 
„  te,  fi  volefTc  obbligar  quello  ,  che 
,,  ha  il  diritto  di  primogenitura  a 
,,  dividerla  per  cgual  porzione  còl 
„  fuo  cadetto,  il  qual  cadetto  foffe 
„  ancora  baflardo.  Tn  fecondò  iun- 
„  go  è  ella  una  verità  incontraftâ- 
„  bile,  che  un  Principe  Criftìano 
,,  poffa  permettere,  che  fi  faccia  il 
„  mal  ne*"  fuoi  flati  per  ottenere, 
„  che  fi  faccia  il  bene  ne(>li  flati 
„  altrui  ?  Che  poffa  dire  :  fofl'ritfe  , 
,,  che  Dio  fia  onorato  preffb  di  voi, 
j,  ed  io  foftrirò  che  fia  beflemmiato 
^,  prcfFo  di  me?  Supponendo  ancor, 
,,  che  lo  poffa  C ciocché  non  credo) 
,,  neffuno  certamente  foftcrrh  ,  che 
„  lo  debba.  Inoltre,  quando  pure 
„  tutti  i  Sovrani  convefliffero  fra 
^,  loro  di  lafciar  in  ripofo  i  loro 
^,  fudditi  d'entrambe  le  Religioni, 
j,  refta  a  fapcre  fé  voleffero  ftarvi, 
„  e  fé  foffe  falcile  di  obbligarveli , 
„  Nbn  fi  cerca  qui  di  fapere  comt 
,,  le  due  Religioni  poffano  compa- 
„  tirfi  in  altri  paefi  :  L'efperienza 
„  la  più  lurga  ,  e  la  piii  funefla 
,,  non  ha  che  troppo  provato  ,  che 
„  quefte  erano  incompatibili  in  que- 
„  fto  Regno:  e  q^uefto  è,  torno  a 
„  dire,  il  punto,  a  cui  dobbiamo 
,,  attenerci,  e  non  perdere  mai  di 
,^  vHta.  Caterina  dV  Medici  feguen- 
„  do  prccifamente  l'idea  di  qucftb 
,,  concordato,  aveva  pretefo  di  ac- 
„  cordare,  e  di  mantenere  così  i 
„  due  partiti;  rtia,  che  ne  rifultò 
,,  dalla  fua  politica  ?  Ln  più  pran- 
„  de  confufionc,  che  conduffc  final- 
„  mente  alla  fanguinofa  tragedia 
ij  éi  S.  Bandommeo  yc  i)lC  cffa:  Cr£- 
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„  de  ncceffaiia  per  disfarfi  in  ifìi» 
„  volta  di  buona  quantità  di  Ug'ò- 
„  notti  ,  che  colla  dolcezza  aveva 
„  renduti  più  infoienti,  e  più  fa- 
5,  ziofi  .  Ma  quel-  che  or  fucccde 
„  nelle  Cevenncg  , non  bafta  egli  per 
,,  far  toccare  con  m'ano  la  favicz- 
„  za  dell'operazione  del  Re  ,  e  la 
„  n  ecciti  là  di  mantenerla?  Dagli 
,,  ecceffì  inuditi,  e  dagli  orribili 
„  ladronecci  poco  fa  cfcrcitati  in 
„  Linguadocca  dagli  Ugonotti  ,  fil 
„  può  giudicare  dCgli  altri  mail  > 
„  che  avrebbero  potuto  far<i  nelP 
„  attuai  guerra,  fé  fi  fòffer  trovati 
„  al  grado  di  potenza,  in  cui  era- 
„  no  già  15.  anni  •  Al  momento 
„  che  ferivo,  ed  in  cui  con  una 
„  raodcrazion  finta  fembra,  che  it 
„  partito  difapprovi  gli  orrori,  ai 
„  quali  fi  abbandonarono  i  Carti- 
„  fardi,  alcuni  fcritti  int(?rcetti  ci 
„  fan  coBofccrc^,  che  le  loro  intel- 
„  ligenze  fecrcte  cogl' Inglcfi  fuifi- 
„  ftono  ancora  "• .  (^  P^edi  la  f^ita 
del  Delfino  padre  di  Lui^i  3tlV.  » 
tom.i.  pao.  96.  e  fegg.  )  Si  poffoiio 
eziandio  confultare  due  eccellenti 
memorie  dell'Abate  C.  intitolate  ? 
ha  voce  del  vero  patriot  ta  CattoTi" 
co  1  fi  Memovia  Politico-critica ^  in 
cui  fi  efamina  ,  fé  fia  di  intevejf» 
della  Cbiefa ,  e  dello  flato  Jiabilirff 
pe^  Calvinifli  del  Regno  una  nuovii' 
forma  di  ntaritarfi .  Qucfta  rivoca- 
zionc  però,  che  poteva  avere  degli 
effetti  felici,  n'ebbe  di  affai  triftì 
per  le  violenze,  che  fi  adoperaro- 
no per  ricondurre  i  fettarj  .  Ee 
truppe  furono  impiegate  a  far  del- 
le converfioni ,  che  avrebbero  fatto 
affai  meglio  la  parola  divina,  il 
buon  efempio  de'Cattolici  ,  e  la  dol- 
cezza compaflìoncvole  de'  miniftri 
di  un  Dio  di  paco.  Preffo  a  joono. 
famiglie  in  tre  anni  di  tempo  ufci- 
rono  dal  Regno,  e  portarono  pref- 
fo i  foreflieri  le  manifatture,  e  î 
tefori  della  Francia.  Mentre,  che 
Luigi  XIV.  travagliava  in  tal  gui- 
fa  ad  aflìcurar  la  pace  ,  ed  a  ftabi* 
lire  la  religione  Cattolica  nell'in- 
teriore del  fuo  Regno,  una  lega 
formavafi^  fegretaracntc  in  Euro-- 
pa  fra  il  Duca  di  Sav(.ja,  1' EUt- 
tor  di  Baviera,  l' Elettor  di  Bran- 
deburgo ,  che  fu  poi  Re  di  Pruf- 
fia,  e  molti  a4tri  Principi  eccitatf 
dal  Principe  d'Orange  il  più  im- 
placabile ncmko  d'i  Luigi  XìV.  L* 
inxr- 
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tritptrzâorci  il  Re  di  Spagna  ,    îrt 
Una  parola  tutti  i  confederati  dell' 
ultima    guerra    fi  unirono    a  loro  . 
Quefla  Lega  conofciuta  fotto  il  no- 
me di  Lega  d'Ausbourg  fcoppiò  nel 
3(587.     Per  renderla  ancor    piò  for- 
midabile   fi    formò    il    progetto    di 
fcacciar  Giacomo  II.  dal  trono  del- 
la Gran-Bretagna  ,    e  di    collocarvi 
il    Principe    Guglielmo    d'Orange. 
Q^uello  difgeno  fu  efeguito  .    11  Del- 
fino figlio  unico  del  Re  apri  Scam- 
pagna   colla    prcfa    di  Philipsbourg 
li  2.9.  Ottobre  i<588.  ;    e  la    fua  ar- 
tnata  vittoriofa  fu  condotta  nel  Baf- 
fo-Palatinato  .   Da  Bafilea  fino  a:  Co- 
blcntz  tutto  fu  fottomefTo    lungo  il 
Reno,  ma  i  Confederati  avendo  M- 
nito  infìeme  le  loro  forze    i  Fran- 
cefi  abbandonarono    al  loro  avvici- 
nare tutte  le  piazze  ,    che  avevano 
prefc  dopoTafTedio  di  Philipsbourg. 
L'anno  fegucnte  1690.  fu    piti    for- 
tunato .     Il  Marefcialto  di  Luxem- 
bourg guadagnò  il  primo  t-ugl  io  una 
battaglia  contro  il  Principe  diì/Val- 
deck  a  Flcurus  .     La  fìotta   del  Re 
comandata  dal  Conte  di  Tourville 
fconfilTe    nella  Manica    le    flotte  d' 
Inghilterra    e  d'  Olanda  .     Catintit 
fi  refe    padrone    del   paffo    dì  Sufa, 
prefe  Nizza  ^  Villafranca  ,   è  ripor- 
tò  la  vittoria  diStaftardc  contro  le 
truppe  del  Duca  di  Savoia  .    Il  Prin- 
cipe d'' Orange  fu  obbligato  a  levar 
j'affedio   di  Limerick   in  Irlanda, 
Mons    ne'  Paefi-Baffi  ,    Valenza    in 
Catalogna,  Carmagnola  e  Montme- 
lian  in  Savoja    furono  le  conquide 
della   campagna    feguente  .     Quefti 
fucceffì  furono  controbilanciati  dal- 
la perdita  della  battaglia  navale  de 
la  Hogue    nel    1692.     II    combatti- 
nienro  durò  dalla  mattina  fino  alla 
notte  con  de' sforzi  fegnalati  di  va- 
lore dalla  parte  delle  truppe  Fran- 
ccfi  ,    in  cui  50..  vafcelli  combatte- 
rono contro  84.    La  fuperio»ità  del 
numero  la  vinfe.     I  Francefi  obbli- 
gati a  ritirarfi    furono    difperfi    dal 
vento  futle  cofle  della  Bretagna,  e 
della  Normandia;    ma  la   maggior 
difgrazia  fi    fu  ,   che    l'Ammiraglio 
Inglefe  abbruciò  loro  tredici  vafcel- 
li .     Q^ueda  fconfitta   fui  mare  ima 
delle  prime  epoche  della  rovina  del- 
la marina   di  Francia  ,    fu  fcemata 
da'  vantaggi  ,  che  fi  riportarono  in, 
terra,    11  Re  afTediò  Namur  in  per- 
fona,  prefe  la  Città   in  otto  gior- 
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nii  li  5.  Giugno  1691»  »  e  »  Ctad- 
li  in  11.  Luxembourg  impedì  il  Re 
Guglielmo  di  paflar  laMebaine  al- 
la tefta  di  800C0.  uomini  ,  e  di  le- 
nire a  far  levar  l'  alTedio  .  Quefto 
Generale  guadagnò  poco  tempo  ap- 
preso due  battaglie;  quella  di  Ste- 
inkerquc  nel  ï6oi. ,  e  quella  di  Ner- 
windc  nel  1693.  Poche  giornate  fa- 
rono  piti  di  quella  glorrofc,  e  di 
maggior  ftrage  .  È'  anno  1694.  ce- 
lebre per  la  careftia  »  che  fi  foftrì  in 
Francia,  non  lo  fu  per  alcun  fuc- 
ceRo  firepitofo.  La  campagna  del 
Ï695.  fi  ridufle  alla  prefa  di  Cafa- 
le  i  Io  di  cui  fortificazior^i  furono 
intieramente  rafate  .  Siccome  fi  fa- 
cevano le  reclute  con  difficoltà  nel 
1695.  de'  foldati  fparfi  in  Parigi  ra- 
pivano le  perfone  proprie  a  portar 
le  armi,  le  chiudevano  nelle  cafc, 
e  le  vendevano  agHoffiziali.  Que- 
lle cafe  fi  chiamavano  Forni  .^  e  ve 
n'erano  jo.  nella  Capitale,  fi  Re 
inftruito  di  quell'attentato  contro 
la  poblioa  libertà  ^  che  il  rtagiflra- 
to  non  aveva  avuto  ardire  di  re- 
primere per  timore  di  drfpiaccrgli  , 
fece  arrecare  gli  arrolatori  ^  ordi- 
nò che  foÉTero  giudicati  con  tutto 
il  rigore  delle  leggi,-  refe  la  liber- 
tà a  quelli  ,  che  l'avevano  perdu- 
ta per  frode  ,  o  per  violenza  ,  e  dif- 
fe  che  voleva  ejjire  fervi to  da  foi" 
dati  y  e  non  da  /chiavi.  Sì  afpet- 
tavano  de'  grandi  avvenimenti  dal- 
la parte  dell'  Italia  nel  Ì696.  Il  M.>- 
rcfciallo  di  Catinat ^  il  quale  ave- 
va riportato  l' importante  vi'ttori'â 
di  Marfiglia  nel  1693.  fopra  il  Dir- 
ca  di  Savoja  ,  era  accampato  a 
due  leghe  da  Torino  .  Queflo  Prin- 
cipe fianco  della  guerra  conclufe  un. 
accomodamento  colla  Francia  li  18. 
Settembre  1^96.  In  vigor  di  que- 
flo  trattato  Luigi  XIV.  gli  reliitiiÌ 
tutto  ciò,  che  aveva  prcfo  durante 
la  guerra  ,  gli  pagò  quattro  milio- 
ni, ebbe  la  Valle  di  Barcelonetta 
in  ifcambio  di  Pigncrolo,  e  mtarìtò 
il  Duca  di  Borgogna  colla  primo- 
genita del  Duca  .  Quefta  pace  par- 
ticolare fu  fegnita  dalla  pace  gene- 
rale fegnatA  a  Rifwick  Ilio.  Otto- 
bre 1697.  Le  acque  del  Reno  furo- 
no prefe  per  confini  della  Germa.? 
nia  ,  e  della  Francia.  Luigi  XIV. 
confervò  ciò,  che  polTedcva  al  dì 
qua  di  quel  fiume  *  e  refticuì  ciò, 
che  aveva  con^uiftato  al  di  là  .  Ri- 
co^ 
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eonobbc   it  Vtinópc  d^  Orange  per 
Re    d'Inghilterra.     Gli    Spagnnoli 
ricuperarono  ciò,  che  era  flato  prc- 
fo  fopra  di  toro  dopo  il  trattato  di 
Wimega  ,   che  fervi  quafi  per  tutto 
di  fondamento    a  quelli    di  Rifwi- 
<k.     Querta  pace  fu  precipitata  pel 
folo  motivo  <li  follcvaie    i    popoli 
opprefli    dalle  impofizioni ,    e  dalla 
tniferia  .     Sono  dieci  anni  ,  difTe  al- 
lora Luigi  XIV.,    da  che  mi  trovo 
cbbligat»  Hi  caricare    i  miei  pope- 
li  ;  ma  in  avvenire  io  vado  a  far- 
mi un  piacere  e/iremo    di  follevar- 
H  C  ^edf  Balliv  )  .    V  Europa  pro- 
mettevafi  invano  il  rìpofo  dopo  una 
guerra  sì  lunga,  e  sì  crudele,'  dopo 
tanto  fangue  fparfo,  e  dopo  le  dif. 
grazie    di   tanti    flati  .    Da    lungo 
tempo  le  potenze  fofpiravano  rcll' 
afpettazione  della   fucceffionc  della 
Spagna;   Carlo  II.  morto    fenza  fi- 
gliuoli nel  1700.  iafciò  la  fua  coro- 
na  a  Filippo    di  Prancia  Duca    d' 
-Angiò.     Quello  Principe  prefo  pof- 
fefTo   di    quefla    eredità    importante 
fotto  il  nome  di  Filippo  V.    Quan- 
do fu    dichiarato  Re    alla  Corte  di 
Vorfaglies  ,   Luigi  XIV.    gii  diffe: 
"Mio  figliuolo  ,  voi  dovete  ejfere  buon 
Spagnuolo  ;    ma    non   dimenticate 
tnai ,    che  voi  fiete  nato  Francefe  . 
J  potentati  dell'Europa  fpaventati 
di    veder   la    monarchia  Spagnuola 
fotîomeîTa   alla    Francia  s' unirono 
quafì  tutti  contro    di  effa.    Gli  al- 
leati   non  ebbero   in  principio   per 
oggetto,  che  di  fmerabrare  ciò  che 
poteffero  di  qucfta  ricca  fucceffione  , 
€  dopo  molti  vantaggi  foltanto  effi 
pretefero    di    togliere    il    trono    di 
Spagna  a  Filippo  .     La  guerra    in- 
cominciò per  l'Italia.     V  Impera- 
dore  volendo  procurar  quefto  trono 
air  Arciduca  Cflr/o  vi  fpedì  il  Prin- 
cipe Eugenio  con  un'armata  confi- 
derabile.    Egli  fi    refe    padrone   di 
tutto  il  paefe,  che ^  fra  T  Adige,  e 
poco  vi  volle ,   che  prendefle  anche 
Cremona  nel  1701.  (^(^ed.  il  fuo  Ar- 
ticolo).    I    primi   anni    di    quella 
guerra  furono  frammifchiati  di  pro- 
fperi  fucceffi  ,   e  di    finiftrr  ;    ma  V 
anno  1704.  fi  vide    cangiar    la  fac- 
cia dell'Europa.  La  Spagna  fu  quafi 
conquiftata  dal  Portogallo,   il  qua- 
le era  entrato  nella  grande  allean- 
-  za,  e  le  di  cui  truppe  erano  forti- 
ficate da  quelle  dell'Inghilterra,   e 
dell' Olanda.    La  Germania   fa  in 
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««  momento  liberata  da*  Franccfi  « 
Gli  alleati  comandati  dal  Principe 
Eugenio  ,  da  Marleborough  ,  dal 
Principe  di  Bade  tagliarono  a  pez- 
zi li  13.  Agofto  a  Hochftet  l'arma- 
ta Francefe  comandata  da  Tallari 
e  da.  Marcbin  .  Quefla  battaglia, 
in  cui  27.  battaglioni  ,64.  reggi- 
menti di  dragoni  furono  fatti  pri- 
gionieri ,  laooo.  uomini  uccifi  ,  30. 
pezzi  di  cannoni  prefi ,  levò  alla 
Francia  cento  leghe  di  paefe,  e  dal 
Danubio  la  gettò  fui  Reno.  L'an- 
no 1705.  più  gloriofo  per  la  Fran- 
cia, fu  fuiieflo  alla  Spagna  .  Niz- 
za ,  e  Villafranca  furono  prefe  ;  la 
vittoria  di  CafTano  de'  io.  Agofto 
fu  difputata  al  Principe  Eugenio 
dal  Duca  di  Vendôme  con  avvantag- 
gio; la  Sciampagna  garantita  da 
invafione  da.  (Vllarr .  Ma  Tefsè  le- 
vò 1' affedio  di  Gibilterra  ;  i  Porto- 
ghefi  fi  refero  padroni  di  alcune 
piazze  importanti  ;  Barcellona  fi  re- 
fe aWyfrciduca  d'Auflria  il  concor- 
rente di  Filippo  V.  nella  fucceffio- 
ne ;  Gironna  fi  dichiarò  per  lui;  la 
battaglia  di  Ramilles  fu  perduta  da 
Vii l eroi  ^  dìfgraziato  nelle  Fiandre 
dopo  di  elferlo  fiatò  in  Italia;  An- 
verfa,  Gand  ,  Oilenda  ,  e  molte  al- 
tre Città  furono  levate  alla  Fran- 
cia .  L'  anno  1705.  fu  ancora  più 
difgraziato  del  precedente.  Il  Ma- 
refciallo  di  l^illeroi  fu  vìnto  li  13. 
Maggio  alla  battaglia  di  Ramillies 
preffò  Namur  .  Alcantara  in  Spa- 
gna cadde  fra  le  mani  de'  nemici, 
i  qoali  approfittando  di  quello  van- 
taggio s'avanzarono  fino  a  Madrid  , 
e  fé  ne  refero  i  padroni.  Si  tent^ 
inutilmente  di  prendere  Torino;  il 
Duca  rf'  Orleans  fu  fconfitto  dal  Prin- 
cipe Eugenio  fotto  quella  Città  li- 
berata con  quella  battaglia.  Il  cat- 
tivo fuccelTo  di  queft' affedio  fece 
perdere  il  Milanefc  ,  il  Modenefe  , 
e  quafi  tutto  ciò»  che  la  Spagna  a- 
vcva  x\\  Italia.  I  Francefi  non  ave- 
vano pertanto  perduto  tutto  il  co- 
^^Rg'o  ;  effi  mifero  .1  contribuzione 
nel  1707.  tutto  il  paefe,  che  è  fra 
il  Meno,  e  la  Nckra  dopo  che  il 
Marefciallo  di  P'illars  ebbe  sforza- 
to le  linee  di  Stolhoffen  .  Il  Ma- 
refciallo di  Bermick  riportò  in  Ai- 
manza  li  25.  Aprile  dell'anno  ftef- 
fo  una  vittoria  fegnalata  feguita 
dalla  riduzione  de'  Regni  di  Valcn- 
xa,  e  d'Aragona.  Il  Cavalier  <<i 
For- 
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Forìfìn  ^  e  du  Guay-Tirouin  fi  diftîn- 
fcro  fui  marc  ,    batterono   le  flotte 
nemiche  in  divcrfi  incontri  ,  e  fece- 
ro delle  prede  cnnfiderabili .    La  for- 
tuna non  favorì  i  Francefi  nel  i7o8. 
re  in  Germania,  né  in  Italia.    La 
Città  di  Lilla  fu  riprefa  dagli  allea' 
ti ,  i  quali  avevano  guadagnato  po- 
co tempo  avanti  la  battaglia  d'Ou- 
denarde  .    GÌ'  Imperiati  ,  i  quali  s' 
^rano  refi  padroni  del  Regno  di  Na- 
poli Tanno  precedente,  s'impadro- 
nirono   del    Ducato   di    Mantova  , 
mentre    che  gT  Inglefi  conquiftaro- 
ro  Porto  Maone  .    Il  crudele  inver- 
ro  del  1709.  terminò    di    difperare 
la  Francia  ;   imperciocché  perirono 
gli  olivi  ,    e  gli  arane)  ,    unico  fo- 
ilegno  delle  provincie  meridionali; 
quafi  tutti   gli  arbori    fruttiferi    ge- 
laroito  ;  né  v'  ebbe  fperanza  di  rac- 
colta.    Il  perdimento    di    coraggio 
accrebbe  colla  miferia.    Luigi  XIV. 
dimandò  la  pace  ,  né  ottenne  fé  non 
che  rifpofte  duriffime  .    Di  già  M^ir- 
Itbovough  aveva  prefo  Tournai,  di 
cui    il  Principe  Eugenio  aveva    co- 
perto. TalTedio;    di  già   quefli  due 
Generali    marciavano    per  invertire 
Mons .     Il   Marcfciallo    di   l^illars 
raccoglie  la  fua  armata  ,  marcia  al 
foccorfo  ,  e  dà  loro  battaglia  prefTo 
il  Villaggio  di  Malplaquet  ;  egli  la 
perdette,    e    fu    ferita;    ma   quefta 
fconfitta  gli    acquiflò    tanta  gloria  , 
quanto  una  vittoria.     I  nemici  la- 
fciarono    fui    campo  iiooo.  uomini 
Uccifi,  o  feriti  ,    ed  ì  Francefi  non 
re    perdettero    che  8000.     Il  Mase- 
fciallo  di  Bovflers  fece    la    ritirata 
in  sì  buon  ordine  ,   che  non   lafciò 
rè  cannoni  ,  né  prigionieri.    Il  Re 
forte  neir*vverfità  ,  ma  vivamente 
afflitto  delle  difgrazie    de'  fuoi  po- 
poli fpedì   nel  1710.  il  Marefciallo 
d'f/xe//e/,.  e    il  Cardinal    di  Poli- 

Înac  a  dimandar  la  pace .  Portò 
a  moderazione  fino  a  promettere 
di  fomminiftrar  del  danaro  agli  al- 
leati per  aiutargli  a  togliere  la  co- 
rona a  fuo  nipote  .  Effi  volevano 
di  più;  efigevano  ,  che  folo  prendef- 
ÎC  l'  affunto  di  detronizzarlo  ,  e  que- 
flo  nello  fpazio  limitato  di  duemefi. 
Quefta  dimanda  afTurda  fece  dire  al 
Re  :  Poiché  hi  fogna  eh"  io  faccia  la 
guerra  ,  voglio  piuttojìo  farla  a* 
mtet^  nemici  ,  che  a'  miei  figliuoli  . 
Fu  d' uopo  dunque  continuar  la  guer- 
ra ,  per  quanto  difgraiiata  ella  fof« 


fé .    Filippo  V.  battuto    prcffo  Sa- 
ragozza fu  obbligato  di  abbandonar 
la  capitale    de'  fuoi    flati ,    ma    vi 
rientrò  con    una   vittoria  ,    Le  ne- 
goziazioni  per  la  pace    ricomincia- 
rono nel  1711.»    anno  della   morce 
dell' Imperador  Giufeppe y    ed  ebbe- 
ro un  effetto  felice    (^^ed.  4.  Gau- 
thier )   appreffo  A^Anna  Regina  d'      ^ 
Inghilterra.     Fu  publicata    una  fo- 
Ipenfione  d'armi  fra  le  due  corone 
li    14.  Agofto  17II-    S'  incomincia- 
rono   finalmente    in   Utrecht    delle 
conferenze  per  una  pacificazione  ge- 
nerale.   La  Francia    non  fu  meno 
nella   cofternazione  ;    degli    fiacca  • 
menti  confiderabili  fpediti  dal  Prin- 
cipe Eugenio  avevano  devaftato  una 
parte  della  Sciampagna ,  e  penetra- 
to fino  alle    porte   di  Rheims.    -Lo 
fpavcnto  era  in  Verfaglies  come  ini 
tutto  il  refto  del  Regno .    La  mot» 
te  del  figlio  unico    del  Re  avvenu- 
ta un  anno  avanti;  il  Duca  di  Sor 
gogna  1    la   Diicheffa   di  Borgogna t 
il  loro  figliuolo   primogenito  rapiti 
rapidamente,  e  portati  nella  medc- 
"fima  tomba;    l'ultimo    de' loro  fi- 
gliuoli moribondo  ;  tutti  quelli  in- 
fortuni domeftici    uniti   a'  foreftie- 
ri  facevano    riguardare    il   fine   d«I 
regno  di  Luigi  XIV.  come  un  tem- 
po fegnato  dalle  calamità,  come  il 
principio  lo  era  flato  dalla  fortuna, 
e  dalla  gloria.     Nel  mezzo  di  que- 
fto    difaftro    il  Marefciallo    di  (^il- 
lars  sforza   il  campo    de'  nemici  a 
Denain  li  24.  Luglio  1711.  ,  e  falva 
la  Francia;  quefta  vittoria  e  fegui- 
ta  dalla  levata  dell' alTedio  di  Lan- 
drecia  fatta  dal  Principe  Eugenio^ 
dalla  prcfadi  Douay,  e  da  quella  di 
Bouchain^.   Tanti  avvantaggi  ripor- 
tati in   una  foia   campagna    mifero 
gli  alleati    fuori   di  flato    di  conti- 
nuar la  guerra  ,  ed  accelerarono  la 
conchiufione    della    pace    generale. 
Effa    fu    fegnata    ad  Utrecht    dalla 
Francia  e  dalla  Spagna  coti' Inghil- 
terra ,    colla  Sa voja,   col  Portogal- 
lo, colla  Pruffìa,   e  coU'Olanda  li 
li.  Aprile  171 3.  ,•  e  coir  Imperado- 
re   li    II.  Marzo  1714.    a    Rafladt. 
Con   oitefli    diverfi    trattati    luigi 
XIV.  "riconobbe   1^  Elettor  di  Bran- 
deburgo  per  Re  di  Pruffìa  ;  reflitul 
all'  Olanda  ciò  ,  che  poffcdeva   ne' 
Paefi-Baflì  Cattolici  ;  promife  di  far 
demolire    le  fortificazioni    di  Dun- 
kerquc  :   le  frontiere   della  Germa« 
ni* 
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nia  reflarono  nello  flato,  în  cui  ef- 
ie  erano  dopo  la  pace  di  Rifwick. 
-  Qucrta  pace  era  ftata  preceduta  da 
una  folenne  rinuncia  di  Filippo  V. 
Re  di  Spagna  per  lui,  e  per  la  fua 
pofierità  a  tutti  i  diritti  ,  che  po- 
teffe  mai  avere  alla  corona  di  Fran- 
cia, e  da  una  fimil  rinunzia  del 
Duca  di  Èenì^  e  del  Duca  di  Or- 
igans a  tutti  quei  eh'  eglino  potef- 
fero  avere  alla  corona  di  Spagna  . 
Gli  ultimi  anni  di  Luigi  XIV.  fa- 
i-ebbero  flati  felici  fenza  T  afccn- 
denre,  che  il  Gcfuita  leTellier  pre- 
fe  fui  fuo  fpirito,  e  fé  non  fofTcro 
flati  turbati  dalle  querele  del  Gian- 
fenifmo  ,  che  egli  fi  sfotzò  invano 
di  terminare  unendo  la  fua  autori- 
tà a  quella  del  Papa,  e  della  Chie- 
fa  univerfale-  La  fua  vecchiezza 
fu  oppreffa  da  cure  a  caufa  anche 
dell'  afïare  della  Cojìituaione  .  La 
morte  di  Luigi  fa  quella  di  un  eroe 
Crifliano,  cne  abbandona  la  vita 
fenza  lagnarfì,  e  le  grandézze  fenza 
compiangerle.  Il  coraggio  di  fpiri- 
to, con  cui  vide  il  fuo  fine  ,  fu  fpo- 
gllato  da  quella  oftentazioné  fparfa 
fopra  tutta  la  fua  vita  .  Perchè  pian- 
gete voti  diffe  a*  fuoi  domeflici  . 
jivete  dovuto  da  lungo  tempo  pre- 
pararvi  a  perdermi  .  M'  avete  voi 
creduto  immortale?  La  fua  gran- 
dezza d'anima  giunfe  fino  a  con- 
feffare  i  fuoi  falli.  Raccomandò  al 
fuo  fucceflfore  „  di  foli  evare  i  fuoi 
„  popoli,  e  di  non  imitarli  nella 
„  fua  paftìone  per  la  gloria,  pfer  la 
„  guerra,  per  le  femmine,  e  per 
,,  le  fabbriche  *'.  Spirò  il  primo 
Settembre  1715.  di  anni  77.  ncll' 
anno  73.  del  fuo  regno.  Egli  vide 
prima  di  itiorire  quattro  Re  in  Da- 
nimarca, quattro  in  Svezia,  cin- 
que in  Polonia  ,  quattro  in  Porto- 
gallo, tre  iti  Spagna  ,  quattro  in 
Inghilterra,  tre  Imperadori  ,  novo 
Papi,  e  più  di  ccnt'altri  Principi 
d'Italia,  e  d' Aleitiagna.  Quan- 
tunque gli  fiano  fiate  rimproverate 
C  dice  il  migliore  de'  fuoi  fiorici) 
iUcune  piccolezze  nel  fuo  zelo  con- 
tro il  Gianfcnifmo  (  ^«f/.  5.  Noail- 
ìeS  )  ,  troppa  alterezza  co' foreftieri 
ne'  fuoi  profperi  fucceffi  ,  della  de- 
bolezza per  molte  femmine  ,  trop- 
po grandi  feverità  nelle  cofe  perfo- 
rali (^l^ed,  1.  Voisin D,  delle  guer- 
re leggermente  intraprefe,  l' incen- 
dio del  Pâlatinatuj  nuliadîmeno  le 


fue  gfandi  qualità  mefTe  in  bîîâttcl* 
la  hanno  vinta  fopra  i  fuoi  djfet* 
ti.  La  jioUcrità  artimirerà  nel  Iut5 
governo  una  condotta  ferma,  nobi- 
le ,  e  fempfe  uguale  quantunque  urt 
poco  troppo  affoluta;  nella  fua  Cof- 
te  il  modello  della  politezza  ,  del 
buon  guflo  ,  e  della  grandezza  .  Go« 
vernò  i  fuoi  miniflri  invece  di  ef- 
fcrne  governato.  Uno  de' fuoi  prin- 
cipi era  ,  che  dopo  un  maturo  z{.\- 
me  bifognava  prendere  da  per  fé 
fteffo  un  partito,  e  feguirlo  con  fer- 
mezza .  1  miei  falli ^  diceva, /o»a 
provenuti  dilla  mia  compiacenza  , 
e  per  ejfsrmi  hfeiato  trafportar  cort 
troppa  trafcUratezXi*  da'  pareri  de- 
fili altri  .  Non  v'  è  niente  di  pia 
pericolofo  ,  quanto  la  debolezx.a  ,  di 
tiualunque  natura  ella  fta  ■  Egli  eb- 
be molte  favorite  ,  C  ^sd.  Fonttam- 
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liere),  ma  effe  fecero  dare  alcuni 
pofti,  alcuni  impieghi  ,  ed  influì* 
fono  di  ralo  negli  affari  generali  • 
Peraltro  le  fue  paflìoni  atflorofe  cef- 
faroho  dopo  ,  che  Madama  di  Ma- 
intenon  ebbe  fìlfato  il  fuo  cuore,  (f 
gli  ebbe  infpiratò  il  guflo  della  vir- 
tù, l'amor  della  religione,  ed  an* 
the  lo  fpirito  di  pietà  .  Gli  fpiri- 
ti  forti  non  ofaronOmai  di  nioftrarft 
alla  fua  prefcnza;  alla  fua  Corte  (Î 
videro  alcuni  ippocriti^  ma  i  liber- 
tini, e  i  falfi  filofofi  furono  coftret* 
ti  a  nafcondcrfi  .  Se  amò  le  Iodi  « 
foffrì  la  conti-adizione.  Nella  fut 
vita  privata  fu  à  dir  il  vero  trop- 
po pieno  della  fua  grandezza,  ma 
affabile  ;  non  dando  a  fua  madre 
porzione  al  governo  ^  ma  riempien- 
do feco  lei  tutti  i  doveri  di  figliuò- 
lo ;  infedele  alla  fua  moglie  ,  ma 
offervante  tutti  i  doveri  della  con- 
vettienza  :  buon  padre,  buon  padro- 
ne ,  fempre  decente  in  publico,  la- 
boriofo  nel  gabinetto  ,  efatto  negli 
affari,  che  penfava  giuflo  ,  che  par- 
lava bene,  e  con  dignità.  Aveva 
voluto  molte  volte  guflarc  le  dol- 
cezze dell' attiicizia"  ma  effe  noti 
fono  fatte  pe'  Re  .  lo  ho  cercato  de- 
gli amici  t  diceva,  né  ho  trovato^ 
che  degli  imbroglioni .  Kon  pro- 
vando dalla  parte  de'  cortigiani  j 
che  de'  fentimenti  t  >  quali  non  cor- 
rifpondevano  co' fuoi  ,  diceva.*  Ogni 
volta  che  dò  un  poflo  vacante ,  io 
faccio  cento  malcontenti ,  ed  un  in- 
grato ,  C  f^^d'  Maintenue  ) .  Sì  ri- 
cor» 
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CorJano  ancora  molte  delle  fue  ri- 
fpofte,  alcune  pictìe  di  fpirito,    ed 
altre  di    un    Brandiffimo    fenfo .     Il 
Marchefè  di  Marivaux  officiai  gene- 
rale   uomo    alquanto    ruvido  aveva 
perduto    un    braccio    in  una  batta- 
glia, e  lagnavafi  col  Re ,  che  lo  a- 
veva    ricompenfato    come   fé  avelTe 
folamente  rotto    il  braccio  :    (^orrei 
aver  perduto  anche  P altro  ,  celi  dil- 
ic  ,  né  più  fervir  VoftraMaejìà. . . . 
Mi  dtjpiacerelfèe  molto    e  p€r  voi  -, 
e  per  me,    rifpofe  il  Re,    e  quello 
difcorfo  fu  feguitoda  un   benefìzio. 
Odiando  Pontchartrain    fu  nomina- 
to Cancelliere  :    io  fono  fict^ro  ,  gli 
diife  il  Re,    che  ho  avuto  più  pia- 
ceraio  a  darvi  ^uejlo  pojìo  ,  che  voi 
non  ne  avete  avuto  a  riceverlo  .    Il 
Principe  di  Condè  effendo   andato  a 
falutarlo  dopo  la  vincita  d' una  bat- 
taglia contro  G«/ìT/e/mo  III. ,  il  Re 
fi  trovò    fopra    la    fcala  maggiore  , 
«ìuando  il  Principe,  che  aveva  del- 
la pena  a  montare  a  caufa  (iella  fua 
gotta  efclamò:  Siye^  dimando  per- 
dono a  Voflrii  Maeflà  ,   fé  la  faccio 
afpettare .     Mio  cugino.,  gli  rifpofe 
il  Re,  non  vi  affrettate  ;  non Ji  può 
camminare  con  prontezza  ,    quando 
fi  è  tanto  carico    d*  allori  come  voi 
fiete  .     Il   Marefciallo   du    Plej[/ts  ^ 
che  non  potè  fare  la  campagna  del 
lóyt-  A  caufa  della   fua  età  avanza- 
ta, avendo  detto  al  Re  ,    „  che  por- 
„  tava  invidia    a'  fuoi  figliuoli  ,    i 
„  quali  avevano  1'  onore  di  fervir- 
„  lo  ^    che    per    lui    dcfiderava    la 
^  morte,    poiché  non  era  piò  pro- 
„  prio  a  niente  ";    il  Re  gli    dilTe 
abbracciandolo  :    Signor  Marefcial- 
lo .,  non  fi  travaglia  ^  che  per  avvi- 
cinarfi    alla    riputazione ,    che  voi 
avete  acquiftato.    E^  cofd  aggrade- 
vole   di  ripofarfi    dopo  tante  vitto- 
iti  e .    Uno  de'  mufici  della  fua  cap- 
pella avendo  tenuto  de'  difcorfi  in- 
decenti contro  un   Prelato,    il  Ve- 
fcovo  irovandofi    nella  tribuna   del 
Re  gli  di  (fé  ,  che  queffo  mufìco  per- 
deva la  fua  voce:     Luigi  XIV.  pe- 
netrando   l' intenzione  del  Vefcovo 
gli  rifpofe;    Dite  ^  che  canta  bene  ^ 
rm  che  parla  male  .    La  difciplina 
non  poteva    effere    molto    piii  feve- 
ra  prcfTo  i  Romani,  quanto  ne'  be- 
gli   anni     di    Luigi    XIV.     Qucflo 
Principe  paflando  le  truppe  in  rivi- 
Ita    percnffe    con    una    bacchetta  la 
«oppa  d'  un  cavallo.    Effendo  fta- 


to  II  Cavaliere    fcavafcato   pel  mo- 
to, che  fece  il  cavallo  in  quell'in- 
contro ,fu  licenziato  fubito  come  in- 
capace di  fervire  .    Nel  tempo  che 
«jucfìo  monarca  travagliava  a  rifta- 
bilirc  una   difciplina  auftcra  ed  in- 
violabile nelle  fue  truppe,  cercò  l* 
occafione  di  darne  egli  fteffb    un  c- 
fempio  memorabile  .    L'  armata  co- 
mandata dal  gran  Condè  avendo  ac- 
campato 'in  un  luogo ,    in  cui    noa 
v'era  che  una  cafa  fola,  il  Re  or- 
dinò che  la  fi  confervafife    pel  Prin- 
cipe .    Condè  volle    inutilmente  di- 
fcnderfì  d'occuparla;  mavì  fu  sfor- 
zato .     Io  non  fono  che  volontario  , 
diffe  il  Monarca  ,  né  f offrirò  che  il 
mio  generale  dimori  fotte  la  tenda  , 
mentre  che  occuperò   un'  abitazioni 
comoda.     Ciò  che  rende  immortale 
foprattutto  Luigi  XIV.,  quefl' è  la 
protezione,    che  accordò  alle  fcien- 
zc  ed  alle  belle  arti  .     Sotto  il  fuo 
regno  (ì  videro  a  nafccre   que'  capi 
d'Opera  d'eloquenza,  di  ftoria,  di 
poeGa ,  che  faranno  l'onore  eterno 
della  Francia  .    Cornelio  diede  del- 
le lezioni  d'croifmo,  e  di  grandez- 
za   d'anima    nelle    fue    immortali 
Tragedie  .    Racine  aprendoli  un'  al- 
tra firada  fece  comparire  fui  teatro 
una  p.!(Tìone,    che  gli  antichi  poeti 
drammatici  non    avevano  conofciu- 
ro  ,    eia  dipinfe  co'  più  vivaci  co- 
lori .     Defpreeux   nelle   fue  Epillo- 
le,   e  nella  fua   arte  poetica  fi  refe 
r  uguale  d^  Orazjo  .    Molière  lafciò 
indietro  di  molto  i  comici    del   fuo 
fecolo    e    dell'antichità.     La  Fon- 
taine  ofcurò  Efopo  e  Fedro    appro- 
fittando   delle    loro    idee .     Bojfuet 
immortalò   gli  eroi    nelle  fue    ora- 
zioni funebri,    ed  inflruì  i  Re  nel- 
la fua  Iiloria  univerfale  .    Fenelon 
il   fecondo   degli    uomini    ncU'  elo- 
quenza, e  il  primo  nell'arte  di  ren- 
dere amabile  la  virtìi  ,    infpirò  col 
fuo  Telemaco  la  giuftizia  e  l'uma- 
nità .     Nel   medefìmo   tempo  ,   che 
la  letteratura  franzefe   s' arricchirva 
di  tante   belle  opere,  le  Pottjjfin  fa- 
ceva le  fue  pitture  i  Puget  e  Girar' 
don  le  loro  flatue;  le  Sueur  dipin- 
geva il  chioflro  de'  Certofìni  ,  e  le 
Brun  le  battaglie  d'AleJfandro  ;  Per- 
rault   t   Manfard    fomminifJiavano 
de'  modelli  agli  architetti   di  tutte 
le  nazioni  ;  Riquet  fcavava  ilcana- 
le  della  Linguadocca;  le  Notre  di- 
fegnava    i   giardini   di  Vcrfaptics  ; 
Qui- 


^inault  creatore  d  un  tiuovo  ge- 
nere s'atficurava  T  immortalità  co' 
fuoi  Poemi  lirici ,  e  Lulli  dava  al- 
la mufica  nafcente  della  dolcezza  e 
delle  grazie;  finalmente  Cavtejio  ^ 
JiuyghenSì  VHofpital^  e  CaJJint  ac- 
quiJtavano  de' nomi  celebri  nell'im- 
pero delle  fcienze  ,  Lw/g'ìXIV.  in- 
coraggi e  ricompensò  la  maggior 
parte  di  quefli  uomini  grandi  ;  e  lo 
ilelTo  Monarca,  che  feppe  impiega- 
le li  Condè^  li  Turena  ^  i  Luxem- 
bourg ^^  li  Crequi  ^  li  Catinat  ^  li 
Vauban ,  li  P'endome  ,  e  li  Pillar t 
nelle  fue  armate;  li  du  Qttefne  y  li 
TouYville^  li  du  GuayTroiiin  nelle 
fue  fquadre  •  li  Colbert  ^  li  Louvois  ^ 
li  Torcjf ,  li  Beauvilliers  ne' fuoi 
gabinetti  ,  fcelfe  li  Boileau  ,  e  lì 
Racine  per  fcrìvere  la  fua  ftoria  ; 
li  Bojfuet ,  \\  Fenelon  ^  li  Montau- 
fier  per  inftruire  i  fuoi  figliuoli  ;  e 
Ji  Plechier  t  li  Bourdaloue  y  e  li 
JMaJjfillon  per  inllruir  fé  fteffb  •  Il 
fu»  primo  Parlamento  aveva  Mole  ^ 
e  Lamoignon  per  capi  ;  Talon ,  e  Da- 
gueffeau  per  organi.  La  rivoluzio- 
ne generale  che  fi  fece  fotto  il  fuo 
regno  nelle  arti,  negli  fpiriti,  e 
aie' coftumi  de' Francefi,  influì  fo- 
pra  tutta  i'  Europa.  Ella  fi  eftefe 
ih  Inghflterra ,  portò  il  gufto  in 
Germania,  le  fcienze  nella  Ruffia  ; 
e  rianimò  T  Italia  languen^te  .  Que- 
fli popoli  divcrfi  fono  debitori  del- 
la riconofcenza,  e  dell' ammirazio- 
ne a  Luigi  XI\r.  I  lettori  curiofi 
di  conofcere  più  a  minuto  gli  uo- 
mini illuftri,  che  hanno  onorato  il 
fuo  fecolo  ,  poffono  confultare  i  lo- 
ÏO  articoli  fparfi  in  qucfto  Diziona- 
rio .  Dopo  che  una  falfa  fìlofofia 
lia  intraprefo  di  annichilare  la  glo- 
ria de' principi  rcligiofi  por  rileva- 
re quella  degli  croi  profani  ,  di  fa- 
re degli  annali  de'  popoli  un  depo- 
lìto  di  fiele ,  e  di  corruzione  ,  di 
traveftire,  e  di  alterare  gli  avve- 
nimenti per  dirigerli  verfo  lo  fco- 
po  di  una  fovverfione  generale  ,  fi 
videro  degli  fcrittori  contraffar  a 
quello  Monarca  il  titolo  di  Crait- 
4i  .  Ma  a  difpetto  della  malignità 
e  della  calunnia  il  fuo  nome  vivrà 
ne*  fafli  de'Francefi,  e  la  pofterità 
Jo  collocherà  con  quelli  di  Carlo- 
magno^  e  di  Clodoveo  .  Meno  at- 
taccato al  centro  dell' unità  i  meno 
aelante  per  la  fede  della  Chiefa, 
avrebbe  (rovaio  degli    ammiratori 
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fra  quelli  ,  che  lo  biafimano  e  de' 
pancgirifli  frai  fuoi  ccnfori .  Noa 
ha  ceffato  d'elfcre  Grande^  che  per- 
chè egli  ha  fatto  fervire  la  fua  po- 
tenza a  mantenere  la  purità  della 
feie,  e  ad  efterminar  T  errore.  Li- 
miers ,  Larrei  ,  Hebnulet ,  la  Hode  , 
e  l'oltaire  hanno  fcritto  la  fua  fto- 
ria ;  ma  quefto  è  troppo  breve,  e 
troppo  fuperfiziale,  ed  ha  dato  trop- 
pa libertà  alla  fua  immaginazione,*  e 
gli  altri  fono  troppo  diftufi,  e  trop- 
po inefatti  ;  e  il  loro  lavoro  non 
s'  è  Irmitato  che  a  compilare  ,  e  a 
disfigurar  le  gazzette  . 

ao.  LUIGI  XV.,  era  il  terzo  fi- 
glio del  Duca  di  Borgogna  (  dipoi 
Delfino") y  enipotinodiLtt/^f  Xiy,, 
e  di  Maria  Adelaide  di  S  avo j  a  . 
Nacque  a  Fontainebleau  li  15.  Feb- 
braio 1710. ,  e  fu  in  principio  no- 
minato Duca  d'Angiò.  Divenuto 
Delfino  nel  dì  8.  Marzo  ^•7\^.  per 
la  morte  del  fuo  padre  illuftre,  fue- 
cedette  a  Luigi  XIV.  fuo  bifavolo 
il  dì  primo  Settembre  1715.  Aveva. 
5.  anni  e  mezzo,  mentre  montò  fui 
trono.  Filippo  y  Duca  d'Orleans» 
il  piò  proflìmo  fuo  parente,  dovev* 
effer  Reggente  ;  ma  voli'  efferc  de- 
bitore di  quefto  podo  alla  fua  na- 
fcita  >  e  non  al  teftamento  di  Lui- 
gi X\V.  Quello  teflamento,  che 
avrebbe  inceppata  di  molto  la  fua 
amminiftrazione  ,  fu  annullato  dal 
Parlamento  ,  e  la  Reggenza  gli  fa 
conferita  li  ì.  Settembre,  giorno con- 
fecutivo  alla  morte  di  Lm;^jXIV.  , 
che  credeva  aver  regolata  tutta  U 
condotta  di  fuo  nipote  ,  e  le  cui  mi- 
furc  riufcirono  inutili  .  Le  prime 
cure  del  RegRente  furon  quelle  di 
riftabilir  le  Finanze,  che  fi  trova- 
vano nel  maggiore  difordine  .  Sì 
creò  un  Tribunal  di  giufiizia  con- 
tra coloro,  che  fi  erano  fotto  il  pre- 
cedente Regno  arricchiti  dalle  dif- 
grazie  della  Francia .  Si  ricerca- 
rono le  fortune  di  quafi  4500.  per- 
fone  ;  e  le  tafle  a  cui  le  fommife- 
ro  eflendo  ancora  un  infufficiente 
provvedimento,  il  Reggente  permi- 
fe  a.  Lavo  y  raggiratore  Scozzefe  ,  di 
formare  un  Banco  ,  da  cui  fi  pro- 
mettevano i  più  grandi  avvantaggi . 
Finché  quello  ftabilimento  fa  chiu- 
fo  fra  giufti  limiti  ,  e  non  vi  fa 
pili  carta,  che  derrate,  ne  rifuLiò 
un  gran  credito  ,  e  per  confcguen- 
za  il  ben  della  Francia  ;  ma  quan- 
do 


do  Law  volle  unire  altre  inlrapre- 
fe  a  quefto  primo  progetto,  tuttofi 
vide  nel  più  grave  difordine  {,  f^e4. 
Xaw,  e  Filippo  Duca  d'Orleans). 
Xe  confcgucnzc  delle  pei icolofe  no- 
-viti  di  Law  furono  la  fovverfiotje 
<Ji  icoooo.  famiglie,  la  difgrazia  del 
Cancelliere  d'  AgueJ/eau  ,  e  l'efìlio 
<lel  Parlamento  a  Pontoife  .  Il  Re 
«{Tendo  flato  coronato  a  Rheims  nel 
372Z. ,  e  dichiarato  maggiore  Tan- 
no feguente,  il  Duca  à^ Orleans  gli 
ïimifc  le  redini  dello  flato,  che  a- 
veva  governato  per  tutto  il  tempo 
della  minorità  .  11  Cardinale  Du- 
hois  t  fecretario  allora  di  flato,  eb- 
be per  qualche  tempo  la  Commiflìo- 
rc  generale  di  tutti  gli  affari  y  ma 
queflo  miniftro  elTendo  morto  neiT 
Agoflo  del  ly!?-!  il  Duca  d'Orleans 
accettò  il  titolo  di  primo  Miniflro  . 
Morto  queflo  Principe  ancora  li  a. 
Décembre  dell'  anno  medefìmo  ,  gli 
fuccedette  nel  miniRero  il  Duca  di 
Borbon  ^  che  foUecitoffì  di  dare  al 
giovine  Monarca  una  fpofa  .  Scel- 
fe  la  PrincipcfTa  di  Polonia,  Ma- 
fia Leczjnska  ,  figlia  del  Re  Sta- 
nislao. Queflo  matrimonio  fu  ce- 
lebrato a  Fontainebleau  il  dì  5. 
Settembre  1725.  ,  ed  una  felice  fe- 
condità fu  il  frutto  di  qucfla  unio- 
ne. Il  nuovo  miniftcro  avendo  in- 
Hafprito  il  Parlamento,  la  nobiltà 
Cd  il  popolo  con  alcuni  Editti  pe- 
cuniarii,  il  'Duca  di  Borhon  fu  de- 
■^  poflo  ♦  Il  Cardinale  e?/ F/ewr*,  che 
fottentrò  in  fuo  luogo,  foftituì  una 
faggia  economia  alle  profufioni  di 
cui  fi  lagnavano  .  Senz'  aver  il  ti- 
tolo di  primo  Miniflro,  ebbe  tut- 
ta la  confidenza  di  Luigi  XV. ,  e 
fc  ne  fervi  per  far  del  bene,  e  per 
liraediarc  ai  mali  pafTati .  La  dop- 
pia elezione  d'un  Re  di  Polonia 
nel  1733.  accefc  la  guerra  in  Eu- 
ropa. Luigi  XV.,  genero  di  Sta- 
li fs  tao  eie  tio  per  la  feconda  volta, 
lo  foflcnnc  contra  l' Elettor  di  Saf- 
fonia  fpallegiçiato  fortemente  dall' 
Imperator  Car/o  VI.  Queft' ultimo 
Sovrano  agì  così  vigorofamente  a 
favor  del  Principe  che  proteggeva, 
the  Stanislao  fu  obbligato  ad  ab- 
Jbandoitar  la  corona  che  gli  aveva- 
no decretata  ,  ed  a  prender  la  fu- 
iga  .  Luigi  XV.  volendo  vendicarfi 
di  queft' affronto  centra  l'Impera- 
tore, fi  unì  colla  Spagna  e  colla 
.  Savpja  contro  dell' Aufliia .  Lagucr- 
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Vi  fi  fece  in  Italia  ,  e  fu  gloriofa  . 
Il  Marefciallo  di  ^illars  finendo 
la  fua  lunga  e  cofpicua  carriera  , 
prefe  Milano,  Tortona  e  Novara. 
Il  Marefciallo  di  Coigni  guadagnò 
le  battaglie  di  Parma  e  di  Guaflal- 
la  ,  Finalmente  nel  1734.  T  Impe* 
ratore  aveva  perduti  quafi  tutti  i 
fuoi  ft»tl  d' Italia  .  EfTendogli  dun- 
que divenuta  neceffaria  la  pace  « 
gli  fu  d'uopo  di  farla,  ma  noa 
fu  vantaggiofa  ,  che  ai  fuoi  nemi- 
ci .  Per  li  preliminari  fegnati  1} 
3.  Ottobre  1735.  »  e  pel  Trattato 
definitivo  fegnato  li  18.  Novembre 
1738. ,  il  Re  Stanislao^  che  aveva 
rinunziato  al  trono  di  Polonia,  do- 
veva confervarne  i  titoli  e  gli  ono- 
ri ,  ed  effer  meffo  in  pofTefTo  dei 
Ducati  di  Lorena  e  di  Bar,  per  ef- 
fere  riuniti  dopo  la  di  lui  morte 
alla  Corona  di  Francia .  Così  la 
riunione  di  quefta  ricca  Provincia 
sì  lungamente  defidcrata  ,  e  fempre 
fin  a  quell'ora  tentata  invano,  fu 
effettuata  da  un  feguito  d'  avveni- 
menti dalla  politica  inafpcttati  . 
La  morte  di  Carlo  VI.  accaduta  nel 
3740. ,  aprì  una  nuova  fcena  .  La 
fuccelfione  della  cafa  d'  Aujlria  , 
quantunque  garantita  a  fua  figlia 
MariaTerefa  dalla  Prammatica  fan- 
zione  accettata  e  fottofcritta  dai 
Principi  ,  cjie  fembravano  avervi 
intereffe,  le  fu  contrattata  da  quat- 
tro Potenze  .  Luigi  XV.  fi  unì  al 
Re  di  Pruffìa,  e  di  Polonia  per  fai* 
eleggere  Imperatore  Carlo  Alberto 
Elettor  di  Baviera .  Creato  Luo- 
gotenente Generale  del  Re  di  Fran- 
cia, queflo  Principe  fi  refe  padro- 
ne di  Paflavia,  ed  arrivò  a  Lintz, 
Capitale  dell'  Aufiria  alta*  ma  in- 
vece d'  alTediar  Vienna,  la  cui  pre- 
fa  farebbe  fìara  il  colpo  decifivo  , 
marciò  verfo  Praga  ,  vi  fi  fece  co- 
ronar Re  di  Boemia,  ed  andò  a  ri. 
cevere  a  Francfort  la  Corona  Im- 
.  perlaio  fotto  il  nome  di  CarloVìl, 
Quefle  prime  vittorie  furono  fegui- 
te  da  rapide  perdite  .  Praga  fu  ri- 
prefa  nel  1741.  ,  e  la  battaglia  di 
Dettingue  ,  perduta  l'  anno  feguen- 
te, diflruffe  quafi  tutte  le  fperanaw 
dell'  Imperatore  dalla  Francia  pro- 
tetto. Fu  bentofto  cacciato  dai  fuoi 
fiati  ereditari,  ed  andava  errando 
per  la  Germania  ,  quando  i  Fran- 
cefi  ancora  erano  refpinti  al  Reno, 
ed  al  Mein  .  Fu  in  qucfte  cir«o- 
ftan- 
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flanze,  che  Luigi  XV.  fece  la  fua 
prima  campagna  ticlla  Primavera 
del  1744.  Prefe  Courtrai ,  Menin  , 
•e  Iprcs  .  Abbandonò  la  Fiandra, 
dove  Iccofe  gli  riufcrvan  bene,  per 
^ndar  al  foccorfo  dell' Aifaria,  in 
cui  gli  Auftriaci  erano  penetrati  . 
Mentre  marciava  confa  il  Princi- 
pe Carlo  di  Lorena^  Generale  ridi' 
armita  nemica,  che  aveva  pafTato 
il  Reno,  fu  ridotto  all' eftremo  da 
una  malattia  pericolofa  ,  che  lo  trat- 
tenne a  Metz  .  In  quefta  occafio- 
Ï1C  i  Francefi  gli  diedero  tcftimonj 
Cngolari  della  impaurita  lor  tene- 
rezza, e  lo  foprannominarono  »7 
Prediletto.  La  novella  della  fua 
gaarigionc  fu  ricevuta  come  quella 
d'una  vittoria  importante;  ed  il 
Re  nei  trafporti  della  fua  ricono- 
fccnza  gridò  *  ah  guanto  è  dolce  /' 
ejfere  amato  così .'  E  che  ho  fattoio 
per  meritarlo^  Appena  è  riflabili- 
to  in  falute ,  che  va  ad  alTediarc 
Fribourg,  e  lo  prend'.'  il  dì  5.  No- 
vembre 1744-  Le  battaglie  di  Fon- 
tenoi  e  di  Lawfeld  guadagnate  nel 
1745.  e  1747.  ■»  quella  di  Mele  fe- 
guita  dalla  prefa  di  Gand  ,  Often- 
da  forzata  in  tre  giorni ,  Bruxelles 
l^rcfa  nel  cuor  dell'  inverno  ,  tutto 
il  Br.ibante  Olandefe  foggiogato , 
Berg-Op'Zoom  prefo  d'afìalto  ,  Ma- 
iìricht  invertito  in  prefcnza  di  80000. 
iniia  uomini,  avrebbero  afficurata 
alla  Francia  una  pace  gloriofa  ,  fé 
le  fue  armi  avcffcro  avuta  dapper- 
tutto la  ftelfa  fortuna.  Ma  men- 
tre tutto  cedevagli  nelle  Fiandre  , 
gli  affari  d'  Italia  erano  ih  pcflimo 
flato  .  La  battaglia  dil  Piacenza 
perduta  nel  1746.  dal  marcfciallo 
di  MaillehfS  aveva  forzkti  i  Fran- 
cefi a  ripaffar  1'  Alpi .  Le  truppe 
del  Duca  di  Savoja  ,  e  della  Regi- 
ra d'  Ungheria  faccheggiavano  la 
Provenza.  Gl'Inglefi,  tanto  for- 
tunati fui  mare,  quanto  lo  erano 
gli  AuOriaci  in  Italia,  rovinavano 
il  commercio  della  Francia,  s*  im- 
padronivano di  Louisbourg  ,  e  del 
Capo-Breton,  e  facevano  prede  im- 
inenfe  .  La  pace  fu  conchiufa  ad 
Aix  la  Chapelle  li  18.  Ottobre  1748. 
Il  Re  affici'rò  P.>rma  ,  Piacenza,  e 
Guaftalla  a  Don  Filippo  Tuo  gene- 
ro ,  fece  riflabilire  il  Duca  di  Mo- 
dena fuo  Alleato,  e  la  Rcpublica 
di  Genova  nei  lor  diritti,  ma  ren- 
dcue   tutte  le  conquift?    fatte   nei 


L    U 

Pacfi-BafR.    Dopo  qucfla  piCçLui» 
gi   occupoff»   a  riftorar    la   Francia 
dalle  calamita  della  guerra  .     Fece 
aprire    in  tutto    il  Regno    fpaziofe 
Urade  per  facilitare  il  commercio  ? 
«abili  la  Scuola  Reale  militare:  fe- 
ce erigere  quantità   di  publici    mo- 
numenti ;    onorò   le    fcictize,    e  le 
arti    d' una    protezione    (ìugoliire  - 
Ma  in    mezzo  alla    felicita,    che  fi 
cominciava    a  guflare  ,    la    publica 
tranquillità  fj  turbata  da  una  nuo- 
va guerra  accefa    da  Lisbona  a  Pe- 
tcrburgo,  per  alcuni  terreni  incol- 
li   deli' Acadia     nell'  America    fet- 
tcntrionale  .     GÌ'  Inglefi    li  contra- 
llarono  ai  Francefi  nel  17SS. ,  e  fe- 
cero  la  guerra    fcnza    dichiararla  . 
11  Re  di   Prufììa,  prima  alleato. dei 
Francefi  ,  uni  (fi  coli'  Inghilterra,  e 
la  cafa  d'  Aujiriaj    fua  vecchia  ne- 
mica ,    fi  unì  colla  Francia  .    Lui. 
gi  XV.    fu    sforzato   di    prender    l' 
armi  .    GÌ'  Inglefi    furon  toflo  bat- 
tuti  n,cl  Canada,    e  temettero    un* 
invafinne  nelle    lor  Ifole.     Perdet- 
tero   Porto-Maone,    che    il  Marcf- 
ciallo di  Richelieu   prefe    d' affalto 
nel  1756.  >  dopo  una  vittoria  nava- 
le del  M^rchcie  del UGaliJfonnier e  . 
Il  Marcfciallo  d'  Ejìrées  guadagnò 
da   un'altra    parte    la  battaglia  di 
Haflenbeck  contra  il  Duca  di  Cum- 
berland  .     Il  Marcfciallo  di  Riche- 
lieu mandato  per  comandare  in  fua 
vece  ,    fpinfe  1'  Inglefe  ,  e  lo  forzò 
a   capitolare    a    Cloftcr  Seven    con 
tutta  la    fua  armata  .     L'  Elettora- 
to d'Hannover  era  conquifo.     Un' 
armata  Francefe    aggiunta  a  quella 
dei    Circoli    marciò    l'  anno     iìeffo 
1757-  contra  il  Re  di  Pruflìa  inSaf- 
fonia  ,    e  fu    battuta  nella    celebre 
battaglia    di  Rosbac  ,    che   fi  diede 
al  principio  di  Novembre.     Qiiena 
vittoria   fu    dccifiva;    l'Elettorato 
d'  Hannover  fu  riprefo  dagl'  Inglefi, 
malgrado   la  capitolazione   di  Clo- 
lier-Seven  .     I  Francefi  furono  bat- 
tuti ancora  a  Crevelt    dal  Principe 
di  Bruf-wick  nel  1758.;    ma  il  Du- 
ca di  Broglto  li  vendicò     riportan- 
do una  vittoria  completa  a  Bergen, 
verfo  Francfort,  li  ij.  Aprile  1759» 
Finalmente  dopo  varj  combattimen- 
ti  ,    ne'  quali    ciafcuna    parte    ora 
era  vinta  ,    ed  vx  vincitrice,    tinti 
i  Principi  pcnfarono  feriametitc  al- 
la pace  .     La  Francia  ne  aveva  uà 
bifogno  cflremo:   gì' Inglefi  aveva- 
no 


«o  fatte  conquifle  prodigiorc  Rclf 
Indie,  ed  avevano  rovinato  iatic- 
ranicnte  il  noftro  commercio  neil' 
Africa  :  fi  erano  impadroniti  di  guafi 
tutte  le  noUre  poffeffiohi  d'Ameri- 
ca. 11  Patto  di  Famiglia  conclufo 
nel  17^1.  fra  i  due  rami  fovrani 
della  Cafa  di  Francia,  non  gli  a- 
veva  impediti  di  frigliere  agli  Spa- 
gnuoii  l'Avana,  1' Ifola  di  Cuba 
Tiel  ;eolfo  del  Mcffico ,  e  le  ìfole  Fi- 
lippine liei  jmare  delle  Indie  .  Col 
Trattato  di  pace  fegnato  a  Parigi 
tiel  ï7<î}«,  rendettero  alcune  delle 
•loro  coiiquiflc,  ma  ne  ritennero  la 
miglior  parte  .  La  Francia  cedet- 
te all'Inghilterra  Lovisbourg^  o  il 
Capo  Breton,  Canada,  e  tutte  le 
terre  fulla  fìniflra  del  Miffifipì,  ec- 
<cttuata  la  Nuova  Orleans  .  La 
Spagna  vi  aggiunfe  ancora  la  Flo- 
rida .  Gl'Ingk-fi  guadagnarono  cir- 
<a  150Q.  leghe  di  terreno  in  Ame- 
rica. Fu  lor  ceduto  il  Senegal  nell' 
Africa,  e  rcflituirono  la  Corea  . 
Mirorica  fu  cambiata  con  Belle-lsle. 
"-Tale  fu  il  fine  di  quefta  guerra  fu- 
ncfia  alla  Francia  .  Gli  anni  fc- 
<gwenti  furon  tranquilli,  fc  fi  eccet- 
tui l'affare  del  Duca  di  Parma  col 
■Papa  Ctemsme  XflI.,  che  impegnò 
il  Re  ad  impofTeìfajifì  del  Contado 
■d'Avignone  ,  la  conquifta  della  Cor- 
ica ,  e  i  cambiamenti  accaduti  nella 
Magiflratura  negli  «nni  1770.  e  1771. 
L'  eflinzione  dei  Gefuiti  feguita  in 
Francia  nel  17154.,  avvenne  pure  in 
tutta  l'Europa  nei  1773.  Al  prin- 
cipio di  Maggio  del  1774.  Luigi 
XV.  fu  attaccato  dal  vajuolo  la  fe- 
conda vo'ta  ,  e  quefta  malattia  lo 
rapì  nel  giorno  10.  dello  fleifo  mc- 
■fc  .  Era  nell'  anno  65.  della  fua 
<ih',  ed  occupa  Vii  il  trono  da  39.  an- 
ni, S.Biefi,  ed  alcuni  giorni .  Non 
.parleremo  dell'  accidente  fpavento- 
fo  dei  5.  Gennajo  1757.,  avendolo 
•«fattamente  narrato  nell'  articolo 
-dell'infame  autoredi  quelT  atten- 
tato iVed.  Damiens  ).  Luigi  XV. 
era  nella  fua  morte  i!  più  vecchio 
Monarca  d' Europa.  Ebbe  d-el  fuo 
matrimonio  due  Principi  ,  ambidue 
jTiorti  i  ed  otto  PrincipefTe,  delle 
quali  non  «^imangono  fuorché  quat- 
tro .  Qucfto  Principe  aveva  il  gu- 
•ilo  delle  Belle-arti,  e  fapeva  la  flo- 
ria,  eia  geografia.  Abbiamo  di 
Jui  un  piccolo  Vnin;ne  in  8.  1718-, 
/opra  il  corfo  ds"  principali  Fiumi 
Tomo  X, 


a^ Europa'.  Opera  divenuta  rara,  e 
da  luì  comporta  fotte  la  direzione 
del  celebre  Geografo  de  Liste.  Le 
fcienee  fono  Itate  incoraggite  fotto 
il  fuo  Regno  .  Il  viaggio  al  Fola 
di  Maupenuis  ^  ed  all'  Equatore  di 
Condannine t  intraprefi  l'uno  e  l'al- 
tro a  sì  ^andi  fpefe.j  altri  viaggi 
fatti  alle  Filippine  ,  alla  Califor- 
nia, e  in  Siberia  per  ordine  del  Go- 
verno^ provano  il  zelo  del  Ree 
dei  fuoi  Miniftri  per  tutto  quel  , 
che  aveva  rapporto  all' Agronomia, 
alla  naviga«ione,  ed  all' Iftoria  na- 
turale .  La  Fifica  fperimentale  e  U 
Meccanica  han  fatto  progreflì  con- 
fìderabili,  e  quefti  progre{fi  hanno 
influito  fulle  arti  neceflarie.  J  drap- 
pi fono  flati  fabbricati  a  minore 
Ipefa  per  le  cure  del  celebre  f^au- 
canfott  ,  e  di  altri  Meccanici  degni 
di  calcare  la  fua  carriera  .  Un  oro- 
logiaio ingegnofo  C  il  Sig.  le  Boy")  ha 
invcntr.to  un  pendolo,  che  fupplifcc 
in  qualche  maniera  alla  conofcenza 
che  non  abbiamo  delle  longitudini 
fui  mare  .  Ciò  notì  ofbante  con- 
vien  confeffare,  che  vi  è  fiata  fo- 
prattutto  verfo  il  fin  del  fuo  Re- 
gno minor  quantità  di  genio,  e  Al 
grandi  talenti  ,  che  ne'  bei  giorni 
di  Luigi  XIV.  Le  fcienze  fembra- 
no  aver  perduto  in  profondità  quel 
che  han  guadagnato  in  fuperfìcier 
il  loro  lume  abb.igliando  gli  occhi 
d'ognuno  ha  prodotto  una  infinità 
d'Opere,  raolxo  poche  delle  quali 
paffcranno  alla  poftcrità  .  Lo  ftu- 
dio  della  natura  è  divenuto  d''  un 
gutfo  generale;  ma  lo  fpirito  di  fi- 
flema  ,  ed  una  moltitudine  di  falfe 
ipotcfì  hanno  renduti  quafi  inutili 
i  travagii  degli  dlfervatori .  La  fto- 
ria  pregiudicata  dal  foffio  diffccca- 
tore  della  Filofofia  ha  fubita  una 
metamorfofi  intiera  ;  tutti  i  fuoi 
tratti  fono  fiati  sfigurati  per  pren- 
der r  impronto  delle  prevenzioni 
dominanti,  e  per  fcrvir  d'alimen- 
to alle  prevenzioni  e  agli'  errori  . 
Le  forgentidel  bello  fono  fiate  ne- 
glette, ed  il  Greco  e  il  Latino  han 
ceifato  d'  eflere  più  in  onore  .  Il 
gufto  della  declamazione  ,  e  la  ma- 
nia delle  antitefì  e  frafi  nuove  ,  hatt- 
110  alterato  molto  lo  fiile,  e  ne 
hanno  indebolita  la  dignità  ,  ed  il 
vigore;  l'cloq-ienza  ha  prcfi»  \\ 
luon  dcir  arguzia,  ed  una  delica- 
tezza aficctata  ,  che  degenera  ia  du. 
N  rcz- 


rezia  ,  e  che  ricondtice  finalitietite 
alla  barbarie.  I  coitami,  fé  fi  cre- 
de ad  un  giudiziofo  ftrittorc  ,  hati- 
no  molto  confluito*  a  quefla  rivol- 
ta. La  fenfibilitàpe' piaceri  aven- 
do in  qualche  modo  afTorbito  il  fuo 
antagonifta,  cio^  la  fcnfibilità  del- 
lo fpivito,  ha  fatto,  che  non  fi  ab- 
bia più  queirardore»  e  quei  nobi- 
le entufiafmo,  quando  fi  tratta  del- 
ÌA  verità  e  del  bel  letterario.  Per 
fupplire  a  qucfto  fuoco  divino  hatt- 
no  avuto  ricorfo  a  q^uel ,  che  chia- 
niafi  belìo  fpirita;.  m^  tìMcRo  étan- 
te baitevolc  a^  fupplire  alla  forza 
del  fcntimcnto,  quanto  fono  baftc- 
voli  alcune  fcintille  a  fupplire  ad 
uno  fplendor  brillante,  (^f^ed.  le 
Tavole  Cronologiche  articolo  Fran- 
cia,   egli   articoli  MoNTGOM  ,    7» 
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FoucQUET ,    Sassonia  ,    Loewen- 

BAt,    BOURDONVAjEv    1    DuPLEIX  , 

ecce.)'  Eiverfe  Orazioni  funebri 
furon  confecrate  alla  memoria  di 
Luigi  XV.  Niun  altro  Sovrano  for- 
fè fi  feppe  maggiormente  acquifta- 
te  l'affetto  de'  fuoi  fudditi ,  quan- 
to  egli.  Alcune  di  dette  Orazion 
funebri  furon  anche  trafportate  in 
italiano. 

DELFI Nf  DI  FRANCIA . 

n.  LUIGI,  Delfino,  chiamato 
MONSEIGNEUR,  fisi iuolò di  !«/- 
g*  XIV.  ,  e  di  Terefa  d'  Aa/iria^ 
nacque  a  Fontainebleau  il  primo 
Novembre  t66i.  ,  ed  ebbe  il  Duca 
di  "Montaufìer  per  governatore ,  e 
Boffuet  per  precettore.  Fii  in  favo- 
re di  qt'eflo  Principe,  il  quale  co- 
nti remento  fi  chiama  W  Grannie- Del- 
fino -^  che  furono  fatti  i  Commenta- 
ri, e  le  belle  edizioni  dc'buoni  au- 
tori latini  dette  ad  uJumDelphini  ^ 
Effo  univa  molto  coraggio  ad  un 
carattere  buono  e  facile.  Suo  pa- 
dre  lo  mife  alla  tefta  delle  armate 
nelKÇSg.  ,  prefe  Philipsbourg,  Hei- 
delberg ,  Manheim,  e  conquiftò  il 
Palatinato.  Quefta  campajj!na  acqui- 
fli»  tanta  gloria  a  Monseigneur  , 
qujtnti  furono  gli  avvantaggi  acqui- 
flati  alia  Francia.  Dopo  accompa- 
gnò tu-igi  Xn^.  aM'afTedio  di  Mons, 
e  a  quello  di  Namur,  e  comandò  P 
armata  dçlle  Fiandre  rei  1604.  Nel 
ÎJ700.  ebbe  la  confolazione  di  veder 
thiamaio  il  Duca  d-  Angiò  fuo  fe- 


L    U 

condngenito,  che  cffb  aveva  a^ntcT 
da  Maria-Criftjna  di  Baviera  fua 
mogli;  alla  corona  di  Spagna;  ed 
allora  per  quanto  fi  pretende  ,  altro 
non  diceva  in  tutta  la  fua  vita  che\». 
il  Re  mio  padre  ^  e  ri  Uè  mio  fi- 
gliuolo ;  belle  parole  ,  fé  non-  Coffe - 
ro  fiate  infpirate  più  dalla  indolen- 
za, e  dalla  rnapplicazione  j  che  dal- 
la moderazione.  Queftó  Principe 
pafsò  la  maggior  parte  della  fua  vi- 
ta a  Meud(>n  e  a  Choify  ,  di  cui 
Mademoifclle  gli  aveva  dato  l'ufo; 
In  que  fi  a  vita  ritirata  fi  abbando- 
nava a' piaceri  ed  all'amore  ,  quan- 
tunque foffe  violentato  nelle  fue  in- 
clinazioni dal  Re  fuo  padre  .  Egli 
firinfe  un  intrigo  amorofo  con  Ma' 
ria  Anna  di  Caumont  figliuola  del 
Duca  de  la  Force  collocata  apprcflc" 
di  Madama /^  De/^»7ii .  QucftaPrin- 
cipcffa  credette  di  prevenire  le  con- 
feguenze  di  quefia  inclinazione  ma- 
ritandola nel  1688.  con  Luigi  S Ct- 
pione  di  Grimoard  Cónte  di  Itou're ; 
ma  queff' intrigo  divenne  folamente 
più  fegreto.  Finalmente  il  Delfi' 
fio  y  e  la  Conteffa  di  Roure  effcndo 
entrambi  divenuti  vedovi  nel  léfo. 
il  Principe  credette  di  potere  abban- 
dònarfi  più  liberamente  alla  fua  in- 
clinazione ;  ma  il  Re  lo  punì  cfi- 
liando  Madama  di  Roure  a  Mont- 
pellier.  Qucfto  monarca»  ne  aveva 
cattiva  idea,  né  volle  naturalizzare 
una  figliuola  ,  che  il  Delfino  iLVév& 
avuto  da  cfTa  ,  e  che  fposò  in  pro- 
greffb  Me/wa^^rnegoziatore  del  trat- 
tato fegreto  coli'  Inghilterra,  r\el 
ITTI,  il  Delfino  dopo  s*  attaccò  coti 
Maria-Emilia  di Joly  Ai  Choin  (Feà. 
1.  Choin)  Queflo  Principe  morì  a 
Meudon  li  14.  Aprile  1711.  da-l  va- 
cuolo di  anni  50.  Lungo  tempo  a- 
vanti  la  fua  morte  correva  come  un 
comune  proverbio  :  Figlio  di  Re  » 
Padre  di  Re  ,  fenza  ejjer  Re  .  Que- 
llo motto  era  fondato  fui  la  fanità 
del  Re  LuigiXlV.  migliore  di  quel- 
la di  fuo  figliuolo  .  M  Delfino  ave- 
va-  rifparmiato  poco  la  fua  alla  cac- 
cia, alla  tavola,  a'^piaceri  ;  ma  ne- 
gli ultimi  anni  della  fua  vita  fu 
virtuofiffimo,  e  ritiratiffimo .  Le 
fue  belle  qualità  lo  fecero  com*- 
piangere  da  tutta  la  Francia.  Il 
fuo  valore  ,  la  fua  dolcezza  ,  e 
la  fua  liberalità  gli  aveano  guada- 
gnato ilcuore,  e  l'affetto  de'Frxa- 
cefi* 

iti, 
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a». LUIGI,  DclPno  ,  figliuolo prî, 
tnocenito    del  precedente  ,   e  padre 
ài  Litigi  XV.,  nacque  a  Verfaglies 
li  6.  Agoflo  j68i.  ,  e  nafcendo  ebbe 
il  nome  di  Duca  df  Bovgf)^na.  Ef- 
fe aveva  appena  fctt'atini,  q  lando 
air  occafione  d'  una  Tavola  genea- 
logica de'Ke  di  Francia   ilDucadi 
I^ontaufter  pli  dimAiióò'.Qualefce- 
gliereb'be  de^ Hiverft  titoU^  che  eva- 
no flati  dati  a  Re  di  Francia  ?  QjicI- 
Io  di    Padre  del  popolo  rifpofe  .     Il 
Duca  dt  Beairv/lli'ers  uno  degli  uo- 
mini più  onefti  della  Corte,    e  Fe- 
itelon  uno  de' più  virtuofì,  e  de' più 
amabili  vegliarono,  alla  fua  educa- 
«:otic,    uno  in  qualità    di  governa- 
tore,    e  l'altro    in  qualità    di  pre- 
ce ttore  -   Sotto  tali  maertri  divenne 
tutto  ciò  cìie  fi  volle  .  ïgli  era  na- 
turaltnente  collerico  ;  divenne  mo- 
derato ,  dolce  e  compiacente  .  L'e- 
ducazione   cangiò    tal-mente    il  fuo 
caratìfTe,  che  s'avrebbe  detto,  che 
le  fue  virtìi  gli  erano  naturali  .  Lui- 
;g/XrV.  formò  a  bella  pofta  il  cam- 
po di  Cnmpiegne    per  fervirgli    di 
lc7Ìone  .    Fu  generale  delle  armate 
<d' Alemagna  nel  1701..»    generaliifi- 
tno  di  quella  di  Fiandra  nel  1701., 
«  battè  la  cavalleria    nemica  prelfo 
«  Niwega  .   Prefe  Brifach  per  capi- 
tolMione    nel  J703.    C  ^^''^'  MAR^i- 
OLi).    Ma  fi  diftinfe  meno    per  le 
•qualità  guerriere,  che  per  le  virtù 
«noralì    e    crifliiine .    Le    difgrazie 
■della  guerra  fempre  feguir^  da  quel- 
le de' popoli    lo  affliggevano    fenfi- 
tilmcnt-e  .  Le  depredazioni  ,  che  li 
j-ovinavano ,  affliggevano  il  fuo  cuo- 
TC  quafì  quanto    la  guerra  .    Parla- 
tali alla  fua  prefenza  delle  ricchez- 
ze immenfe    lafcìate    dal    Cardinal 
'l\f1az.arrai  .  Il  V)\xc^  di  BeauviUievs 
difle,  che  per  calmare  le  fue  inquie- 
tudini al   letto   della  morte    aveva 
"Voluto  farre  una  ^donazione  al  Ke. 
S'arebbe  Jìato   d^  uopo  ancora  ^    diffe 
il  DiKa  di  Borgogna  ^  che  avéjje  fat- 
zii  ratificare  quefta  donazjone  al  po- 
vero popolo  >    cht  reclamava   le  fue 
fpDglie  .     VcóQV'x  i  mali,  e  cercò  i 
rimcd)  permetterli    in  cfccu/ione, 
quando,    farebbe  fui  trono.     Efìli  s' 
inflruì  dello  (lato  del  regno .    Volle 
«cnofcere  le  proviwcie  ;  vm\  alle  co 
-gttJEioiii    della   letterartJTa    e  de!k 
fcì-enze  quelle  d' »n  Principe,  che 
vuole  regnare  da  Re  faggio  ,   e  far 
^'feliti  .    Ripeteva  ffcSb  full' au- 
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torìtà  di  Fenelvnt  ,,  \  Re  fono  fat- 
„  ti  pe'  popoli,  e  non  i  popoli  pc' 
„  Re.  PofTono  dare  delle  ricom^^cn- 
„  fé,  perchè  allora  pagano  unade- 
„  bita^  ma  non  mai  dell- pcnfìoni, 
„  perchè  n^n  avendo'  ienie  dipro- 
„  prio  ,  ciò  non' può  ctTcre  che  a 
,,  fpcfe  de'  popoli  '*  .  Rinunziò  igtì 
fpettacoli  affai  per  tcmp->  .  Lo  fptt- 
taccio  d''  un  Delfino  ,  diceva  ,  d  lo 
ftato  delle  provine  te  .  Diceva  ali* 
occafione  delle  fpefe  ccceflìve  fatte 
per  la  flatua  di  Luigi  XI V  fulla 
piazza  di  "Vendôme.*  fpefe  che  lo 
flcffb  Ke  aveva  biafìmato  ;  Tofano 
afflitto  a  quefìo  riguardo  come  il 
Re  ;  come  rallegrarli  quando  .il  po- 
polo fo-ffre^  La  Francia  fondava 
le  più  belle  fperanze  fopra  di  lui, 
•quando  una  -malattia  crudele  Io  ra- 
pì alla  patria  colla  Delfina  fu.a  fpo- 
f a  .  11  giorno  fleflo  ,  in  cui  fnorl 
quefta  Principefi"a  ,  il  Delfino  cadde 
malato  ,  e  ficcome  trattenevafi  pref- 
fo  il  fuo  letto  del  modo  ,  con  cui 
veniva  medicata  quefta  Principef- 
fa.  „  Sia  che  i  medici  T  abbiano 
„  uccifa  ,  diflTe  il  Principe  rcligio- 
^,  fo  ,  lia  che  Dio  l'abbia  chiamata 
„  a  Te,  a  noi  conviene  ugualmente 
.,,  adorare  ciò  ch'egli  permette  ,  e 
,,  ciò  che  ordina  "•  Morì  egli  f(«f- 
fo  fei  giorni  dopo  a  Mariy  li  18. 
Febbraio  Î71Î.  un  anno  dopo  fuo 
padre  di  anni  ^ìo.  Fu  per  quefìo 
Principe  ,  che  Fenelon  compofe  ii 
fuo  Telemaco  ,  e  la  maggior  parte 
delle  fue  altre  opere  .  Erto  aveva 
fpofato  Maria-Adelaide  di  Savoja 
Cr^rf-  Maria  ti.îç.  )■»  che  amò  te- 
tieramcnie  .  Confidavale  tuito  fuo- 
ri che  i  fegreti  dello  ftato.  In  una 
occafione,  ove  raddoppiò  le  fue  iftan- 
zc  per  penetrarli ,  rifpofe  alla  fua 
curiofìtà  cantando  quelli  verfi: 
Jamais  mon   coeur  ti' efl   qu^  â 

mja  femme  , 

Varce  qt^  il  efl  toujours  à  mot  $ 

Bile  a  U  fecret  de  mon  ame  ■, 

Quand'  il  n  eflpas  feeret  du  Roi* 

I  corpi  de' due  augufti  fpofi  furono 

portati    inficme   a   S.  Dionigi    con 

^lucilo   del  Duca    di  Bretagna   uno 

de'  loro   figliuoli    morto   quafi   nel 

medefimo    tempo .     Si   vegpano    le 

rirtù  di  Luigi  di  Francia  Duca  di 

Borgogna   fcritte  dal  P.  Martine  au 

■Gefuita  fuo  confcfforc  ,  17*1-  '"  4-  > 

e  il  fuo  Ritratto    fatto    dall'Abate 

FUurr  fao  precettore ,  Parigi  I714' 

N    a  in 
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in  II.  Qucfte  duc  Opere  provefan- 
tio  che  a  torto  t^otuiire  ha  detto  : 
„  Noi  abbiamo  per  vergogna  dello 
„  fpirito  umano  cento  Volumi  con- 
„  tro  Litigi  XIV. ,  fuo  figliuolo 
5,  Mon/igmur y  il  Duca  d'Orleans 
,)  fuo  nipote;  rè  nettino,  che  fac- 
„  eia  conofccre  le  virtù  di  quefto 
„  Principe  ,  che  farebbe  flato  me- 
„  ritevole  di  effere  celebrato,  fé 
„  non  fofTe  flato  che  un  particola- 
„  re  *' .  Chi  non  crederebbe  fen- 
tendo  parlare  in  tal  guifa  lo  fcrit- 
■^ore  il  più  fecondo  del  fuo  fecolo  « 
che  egli  intraprende  di  confacrarc 
i  primi  momenti  del  fuo  ozio  a  ri- 
parare r  ingiuflizia  de'  fuoi  contem- 
poranei ?  Nulladimcno  ^o/M/Ve  do- 
po quei  tempo  compofe  trenta  Vo- 
lumi, e  fi  fa  quali  Volumi!  e  queft' 
Opera,  ch'era  co/a  vergognofa  per 
Ì9  fpirito  umano  di  non  averla  mai 
prodotta,  non  ha  mai  occupato  la 
fua  penna  .  Peraltro  qucfìo  paffo 
prova,  quanto  eminente  fofTe  il  me 
Tito  di  queiio  Principe;  poiché  ad 
onta  della  fua  religione,  e  della 
fua  pietà  la  filofofia  la  più  irrelr- 
gjofa  gli  rende  un  omaggio  sì  lu- 
irànofo.  L'Abate  Proyard  ha  do- 
po publi^^uo  la  {via.  f^'ita  fcritta  Jul- 
ie memorie  della  Corte  ,  1781.  a. Voi. 
m  lì.  Quantunque  in  generale  fia 
ferina  affai  debolmente  ,  cfla  ha  l' 
.avvantaggro  della  efattezza,  vi  fi 
trovano  de'  pezzi  curiofi ,  ed  intc- 
TefTantiffimi  ,  e  fra  gli  altri  le  rì- 
flcffioni  veramente ofTervabili  di  quel 
Principe  giudiziofo  fulla  rivocazio- 
tie  dell'Editto  di  Nantes,  (^l''ed. 
XuiGi  XIV.  ■).  Un  uomo  di  lette- 
re, il  quale  ha  raccolto  nel  fuo 
gabinetto  il  ritratto  degli  uomini 
m  illuflrj,  ha  mcffb  a' piedi  di  quello 

^  del   Duca  di  Borgogna  qucfli    quat- 

tro vcrfi  cava::!  dall'  Enriade  : 

Melai  f  que  n  eût  point  fait  eet- 
te ar/is  •venuev.fe  ! 
La  France  fous  fon  règne  etit 

été  trop  heur  eu  fé  f 
Il  etit    entretenu    t*  abbondante 

&  la  paix  ; 
Il  etit  compté  fes  jours  par  fes 
bt  en  fait  s  . 
^TeW.  Laubavie  ,    e  1,  Fostaine 
verfo  la  metà  . 

15.  LUIGI,  Delfino,  figlio  di  Ltt/- 
gi  XV.,  e  padre  di  Luigi  XVI., 
nacque  a  Verfaiiles  nel  1719. ,  e  mo- 
li  ii   jo.    Décembre  1763.    Quefto 


L    U 

Principe  moftrò  di    buon'  ora  fatit» 
guflo  per    la  virtà  ,   che    la  Reginat 
fua  madre  diceva':    il  Cielo  non  mi 
ha  dato  che  un  fi%lio  ;  ma  me  /'  hn 
dato  tal  quale  avrei  potuto    de/ide- 
vario.    Aveva  fpofata  il  dì  25.  Feb- 
brajo  del  1745.  M^aria  Terefa  ,  In- 
fanta di  Spagna  ,•    ma    qucfta  Prin- 
cipe (Ta  effe  irtìo  morta  nel  1746.,  fjto- 
sò  al   principio    dell'anno  feguente 
Maria  Giofeffa  di  SafTonia,    da  cui 
ebbe  molti  figliuoli  (  l^ed.  alle  Ta-» 
vole  Cronologiche  ).    Il  Delfino  ac- 
compagnò   il   Re    fuo    padre    nella 
Campagna  del  174*^. ,  e  fi  trovò  al- 
la   battaglia   di   Fontenoi  ,    in   cur 
diede    prove   di    valore  e  d'  umani- 
tà .     Aggiungeva    cognizioni    eftcfe 
a' fuoi  naturali  raienti .    La  fua  dol- 
cezza,  la  fua  afl.ibilità  ,    l'applica- 
zione collante  ai  fuoi  dover-  ,  han- 
no   renduta  a  tutti  i  cuotì  Fiaucrfi 
la  fua  memoria  prcziofa  .     Vi    fono 
molti  fuoi   tratti  ,    che  meritano  d' 
eflfer    trafmeffi  alla    pofterità  .     Tal 
è  la  fublimc    lezione  ,    che    fece  ai 
giovanetti  fuoi  figli,  allorché  fi  -'up- 
plì    alle  cerimonie    del  lor    battefi- 
roo  .    Fece  portare  i   Regiftri  ,  fu  i 
quali   la  Chiefa    feri  ve    i  fuoi    figli 
fenza  didinzionc  .  ,,  Guardate  ,  dif- 
„  fc  loro,  il  voftro  nome  raefiò  do- 
„  pò  quello  del   povero,  e  dell' in- 
„  digente  .     La  religione    e  la    na,. 
„  tura  mettono  gli  uomini  tutti  dei 
„  pari  ;  la  virtù  fola  mette  fra  loro 
„  qualche  differenza  ^   e  forfè  qucl- 
„  lo  che  vi  precede,  farà  più  graii- 
„  de  agli  occhi  diD'O,  che  voi  noM 
„  farete    agii    occhi    de' popoli  .  .:. 
,,  Conducete    i    miei    figli  ,    iticcva 
„jijuefto  buon  Principe,    nella  ca- 
„  p  inna    del    contadino  :    mottrate 
,,  loro  tutto  ciò  che  può  intenerirli-: 
„  che  veggano  il  pan  n<?ie  ,  di  cui 
„  il  povero  fi  nutrifce,    e  che  loc- 
„  chinci    colle    lor    mani    la  paglia 
„  che  ferve  loro  di  letto...  Voglio 
„  the    imparino    a    piangere  .     Ufi 
„  Principe  che  non  ha  vcrfarc  mai 
„  lagrime,  non  può  çft'cr  buono '\* 
Aveva  difcgnato  colla  fua  mano  de' 
piani  di  palagi  ,    e  di  giardini  m;i- 
gnifici.     Quelli  cui    li  moftrò ,    ne 
lodarono  la  bellezza  .    Ciò  che  han- 
no di  più  bello  ,  diffe  il   Delfino  ,  è 
che    non  co/leranno    niente  ai  popo- 
lo':,  poiché  ej/i  non  faranno  raa'  efs- 
guiti .     Un  giorno   diffe  all' Aroba- 
fciadore  di  Spagna,  che  perchè  uà 
Piin- 
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t*rincîp«  poffa  guftare  una  pui^  fod- 
disfazione  in  un  convito,    bifogne- 
icbbe  che  potc(fe  invitarvi  tutta  |a 
nazione;  o  ainveno  che  potcfTô  dirfi 
ïncttcndofi  a  tavola;  neffun  de'' miei 
j'uïiditi  andevÀ  oggi  a  coricar/i  Jen- 
ma  cena.    Alla  nafcira  del  Duca  di 
borgogna  in  luogo  di  fefle  pompo- 
fe  ed  inutili  egli    diflribuì  delle  li- 
tnofinc  abbondanti,    e  fece  defiina» 
re  il  preizo  delle  publiche  allegrez- 
ze a  doiar<5oo.  ragazze.     Il  Re  vo- 
leva   accrefcerpli    la   fua  pen/ìone,: 
Bramerei  piuttcjìo  ^  difle  il  Delfino, 
the  auejìafomtna  fo.ffe  minor Jta  ful- 
le  impo(ÌK.ioni  '     Un  giorno  che  par- 
lavano innanzi  a  lui  dei   libri  con- 
trai) alla  Religione  ed  al  buon  co- 
flume ,    e  che    ne    giuflificavano    la 
circolazione  coir  oggetto  d'un  van- 
taggiofo  commercio;  „  Guai,  difs' 
„  egli,  a  quel  Regno,  che  pretcn- 
),  dclTc  d' arricchii/i    con    «m    com- 
„  mcrcio  di  quella  forte,  che  facri- 
^,  ficaffc    ricchezze    vere  e  durevoli 
^  a  ricchezze  fittizie  ed  effimere,  e 
j,  che  ammnrzaft'c  la  virtù    dc'Cit- 
,,  tatìin»  ,    credendo    d'  acquiftar    i 
^,  mezzi  di  farla  più  comparire  *'  . 
Egli    credeva,    che    la    forgente    di 
tutti  i  difordini  propr;  di  queflo  fe- 
coio    derivar  dovefle    dalla    licenza 
fifrcnata    di    parlare    e  di    fcriverc  . 
),  Non   fi  fcrive,  diceva,  quafìpiùj 
„  che  per  rendere  la  Rclipione  fpre- 
„  gevole,  e  }.' autorité  Reale  odio- 
^,  la  .     Quafi    tutti    i  libri,    che  fi 
j>  danno  alia  luce  »  ci  rapprcfentano 
5,  la  Religione   come  una    fuperlti- 
^  zioue  ed  una  chimera  ,  i   Re   co- 
5,  me    tanti    tiranni  ,    e  I*  autorità 
),  loro   come    un    difpotilmo    infof- 
),  fribile  .     Gli  uni  lo  dicono  apei'- 
„  taniente  con    tutta  l'audacia,    e 
4)  gli  altri  fi  contentano  d'infinuar- 
^,  lo    con     accortezza  .     A    che    prò 
9,  tanti  libri  .'    La  vita  intiera  dell' 
V  uomo    non     baftercbbc    a  leggere 
5Ï  quanto  è  flato  fcritto  ,    e  fcrjtto 
•ty  bene  in  qualunque  genere  .     Ora 
^  non  fi  fa  che    ripetere    quel    che 
-»,  gli  altri  hanno  detto;  e  fé  alcun 
„  vuole  fcoHarfene  ,   calcando    una 
^,  nuova  ftrada,  dà  fubito  in  anfa- 
»,  nate  .     Qiiaì    vantaggio    dunqu* 
„  poffiam  noi  fperare   pel  progrcffb 
q,  delle  arti  e  delle  fcienze  da  que- 
„  fio  torrente  di  volumi  e  di  liber- 
„  coli  ,    che    inondano  il    publieo  ? 
^  Ne  diverrà,  egli  éotCc  più  dotto  ^ 
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„  Tutto  all*oppofto*  quefla  libcr- 
„  là  di  fcrivere  a  torto  e  a  iraver- 
„  fo  fopra  qualunque  materia   noti 
„  produce  che  una  fciènza  leggiera 
„  e    fuperfìcialc  ,    foventc  peggiore 
„  dell'  ignoranza  .    EfTa  non  ha  fer- 
„  Vito  che  a  produrre  principi  fal- 
„  fi,  pericolofiederefiabili,  che  af- 
„  fafcinano  tutti  gli  fpiriti  ".  Qual- 
che volta    diceva;    Bifogna  che  un 
Delfino  ccmparifca   un    uomo  inuti- 
le ,  e  che  Un  Re  fi  sforzj  d^  ejfere  uf 
uomo    uniierfale  .    L'Abate   di    JP. 
Ciro  trattenendofi    con  lui  un  gior- 
no fopra  il  libro  della  Con cor///.^  del 
Sacerdozio    e    deW  Impero    del  db 
Marca  gli  difle  :  Chimè  \  mio  caro 
^bate  ,  quante  pene  ci  cofta  per  ac- 
cordar gli  uomini  fr.j  di  loro  !    On 
pajìore  col  fuo  baftone  in  mano  met' 
te  tutto  il  fun  popolo    in  moto    eoa 
un  fifchio  .    Due    cani  fono   i  fuoi 
foli  minijìrii  abbajano  gualche  vol- 
ta fé  nì^a  quafi  mai  mordere  ^  e  tut- 
to è  in  pace  .    Ciò  che  rende  la  ri- 
forma di  uno  fiato  ti    difficile  ,   | 
che  farebbero  necejfarj  due  buoni  re- 
gni  di  fsgnito;   uno  per    e/itrpare 
gli  abufi ,    «  ^*  altro   per   inìpedirli 
di  rinafcère.    ElTo  aveva  fatto  uno 
fludio    profonda    della  Storia,    che 
chiamava  la  Legione    de^  Principi  , 
e  la  f cuoi  a   della  Politica .    „  La 
„  Storia,    diceva,   è  la  riforfa  de* 
„  popoli  contro  gli  errori  de'  Pria- 
„  cipi  .     Efìa  dà  a'  figliuoli  le    le- 
j,  zioni»  che  non  s' avrebbe  ardirò 
„  di  farle  a' padri.    Ella  teme  me- 
„  no  un  Re  nella  tomba,    che  uti 
,,  contadino  nella  fua  capanna  **  ^ 
La  divozion    del  Delfino    gli  aveva 
fatto    comporre    molte    preghiere  ^ 
che  Vi  aveva  fatte  familiari,  le  qua- 
li  hanno  un    fentimento  ,    ed    una 
forza  degni  della    vera  pietà.    Da- 
remo per  cfcmpio  quella    che  face- 
va ogni   giono  per  la    felicità    ge- 
nerale   del  Regno    indiriz^andofi   a 
Dio   per  l' inteiceffionc    di    S.  Lui- 
gi,  il  più  illuftre  de' fuoi  Antena- 
ti,   e  fuo   modello   da  molto   tem- 
po.    ElTa  è  latina;    ed    imita  per- 
fettamente l'cnetgia,    e  la  dignità 
delle  antiche   orazioni  della    litur- 
gia^ della  Chiefa  .    /Eterne  Deus, 
ijui  Francorum   imperium    benigno 
favore  ab  initia  tutaris  ^  fanSìi  Lu- 
dovici  precibui    exoratut  &  votif  , 
da  nepotibus  ^  da  fervo  tuo  ^  da  po^ 
fuhf  virtutes  imitsri^  auas  coluit  ; 
N    3  ** 


ut  pacem  tntus ,  pocsm  forts  eofeft' 
ter ,  ad  ve^n*  ifiius  latttiam  tota 
mente  tendamus  ^   ubi  reges  eîr  pa- 
puli  tibi ,  Jole  Pajiori  &  Patri  fer- 
t)ientes   aterno  inter  Je   citar  itati  f 
faedere  fociabuntur  .     La  (enfrbilità 
della  fua  anima  fi  manifeflò  in  mol- 
ti   ii^contri  .    Amava    teneramente 
il  Conte  di  Muy  uomo  di  una  vir- 
,    ti»  rara,  e  di  una  pi^tà  folida.    Ef- 
fo  dimandava  ogni  gioi'no  eott  una 
preghiera    particolare   la    conferva- 
zione  di  q,ueft' amico  preziofo.    Lo 
JToritodi  quefto  Principe  ci  ha  con- 
l'crvato    quefta    preghiera  r    ,>  Mio 
^,  Dio  T  difendete  colla   voftra  fpa- 
„  da  ,    e  proteggete  col  vofiro  fcu- 
;,  do  il  Conte  Felice  du  Muy-,   af- 
„  finché  fé  mai    voi  mi  fate  porta- 
,,  re   il  grave    pefo   della    corona, 
,,  egli  poffa  foflenermi  colla  fua  vir- 
„  tòi  colle  lue  lezioni,    e  co*  fûoi 
„  efempj  '* .     Noi    abbiam    detto , 
che  il  Conte  óu  Mny  era  fuo  ami- 
co, perchè  non  fi  può  fcrvirfid;  al- 
tra parola   parlando  del    fcntimcn- 
to,  che  li  unifce  .    La  loro  amici- 
zia  era  fondata  fopva    ù  conformi- 
tà ringoiare    de'  caratteri  /    la  ftefl'a 
auftcrità  di  coflumi  ,  la  flcfiTa  uma- 
nità ,  la  ftcfTa  beneficenza,  lo  fteffo 
tìefidcrio  pel  ben  publico  ,    lo  fleffb 
zelo  perla  religione.     Per  concfcc* 
re    lo  fìato   delia  Francia.,    i  mali 
ed  i  rimcdj  politici  il  Principe  cre- 
ileva  ,  che  bifognava   veder  da  per 
ie  flefib  ,    e  contò  di    veder  da  per 
fé  (leìfo  fpedendo  nelle  provincie  un 
arliico  gelolo  della  fua    gloria  ,    un 
cittadino  dedicato   all'  intereffc  pa- 
blico,  un  oITcrvatorc  giudiziofo  co- 
me era  il  Conte  du  Muy  y    il  quale 
adempì  la  fua  commiflìone    con  un 
zelo  mifurato  fulla  confidenza,  che 
gli  diraoftrjïva  il  Delfino  .    La  fem- 
plicità  di  queflo  Principe  non  fi  li- 
mitava ad  un  folo  fentimento  delT 
amicizia.    EfTo  aveva  avuto  la  dif- 
grazìa  di    uccidere  alla    caccia  uno 
fcudiere  fenza  vederlo  fcaricando  il 
fuo  fucile  .     Egli    n*  era  inconfola- 
bile  .     I^oi  direte  tutto  ciò  cbe  vor- 
fét«  eliceva  a  quelli,  che  ccrcava- 
iio  di  allontanare  dalla  fua  memo- 
tia  quella  trifte    avventura  )  ,    ma 
^uefto  povero  uomo  è  fempre  morto  ^ 
e  morto  con  un  colpo  ^  che  è  parti- 
to dal  h  xnia  mano*    No-,  io  non  me 
*      la  perdonerò  mai .    redo  ancora   il 
iuogOi  in  cui  s'è  pajjata guejla  fce- 
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rra  tevYìbile  .   Sento  anfora-  Te-  gtf*- 
da  di  quefto  povero  infelice  ;    e  mi 
Jembra  dt  vederlo  ad  ogni    infianp-^ 
te  y  che  mifiendelefue  braccia  hp- 
jangutnate  y  e  mi  dtcet   qual  male 
v'  ho    io  fatto  per  togliermi  la  vi- 
ta?   Mi  fembra  vedere  fuei  maglie 
tutta  in  pianto,,   che  mi  dimanda  j 
e  perchè  mi  fate  voi  vedova?    £  i 
fuoi  figli   che  gridano  :    Perchè  ci 
fate  voi  orfani?    Un  giorno  che  an- 
dava alla  caccia,  non  volle  mai'  at- 
travcrfare  un  pezzo    di  terreno   fe- 
minato    per  arrivare    più  prefto   al 
luogo  deftinato  .     Il  pispolo   viciflcr 
corfo  al  foo  paffaggio  fu  tedimonio 
de' giri  prefi  per  non  caufare  alcutt 
danno.     Uno  degli    fpettatori  gri- 
dò:   jibì  vedete  i^  nojftro  buon  Del' 
fino  y    non  vuole  calpejìare  il  nofir» 
jeminato  .     Quefto  Principe   ditte  a, 
quelli  5    che    lo    accompagnavano  x 
^0*  li  Sentite  •    e£Ì  ci  fanno  a  gra- 
do di  tutto    il  male  ,    che  noi  fac- 
ciamo loro.    Degno  figliuolo  di  un 
tal  padre  Luigi  XVI.    ancor  Delfì- 
no  ha  dato  in  una  fTmik  occafione 
pn  uguale  eXempio  di  giuftizia.    11 
Delfino  morendo  prefe    la  mano  di 
un    uomo,    che   aveva    amato  r   la 
firinfc    contro    il  fuo   cuore,  e  gli 
di  «Te  .•    P'oi  non  ftete  mar  ufciro  da 
quefto  cuore .    Guardando  tutti  i  fuoi 
amici,    che  piangevano,  li  ringra- 
ziò coli' afletto  il  più  tenero:    Ahi 
efclamò  ,'  io  fapeva  bene  che  voi  rn 
avete  fempre  amata .  Nel  1777.  fono 
fiate    publicate    eccellenti  Memorie: 
perfervire  atl'TJloria  di  quefto  Prin- 
cipe, raccolte  dal  padre  Griffet  in  2. 
Voi.  in  8.   Un  fenfato  ed  eloquente 
elogio  di  quefto  Principe  incompara- 
bile ,    la  cui  perdita  fu  fatale  alla 
Francia  ,  alla  Religione  ,  ed  a' Ge- 
fiiiti  ,    publicò  già  il  celebre   Abate 
di  Cav&irac  ,    noto  affai    per  le  fue 
vicende.     La  funf^tta  è  ftata  fcrit- 
ta  dall'  Abate  Proyart  ^  Parigi  1778» 
in  8. ,  e  1781.  in  iVol.  in  ti.  Nict»- 
te  fi  può  vedere  di  più  commoven- 
te ,   quanto    la    Narrazione    deHe 
priìuipati  eircojìanze    della  malat' 
tia  dt  quefto  Principe  ,  Parigi  ìj66, 
Anche  li  Sig.  de  f^tlliers    ha  fcrit- 
to  la  ^ita    di    quefto  Principe,    in 
Î1.  17'59-    Q  l^ed.    anche    Nollet  "). 
Fra  i  figliuoli  del  Delfino  devcfi  di- 
fiiuguere  Luigi  Giù feppe-Saverio  ài 
Francia  Duca  ili  Borgogna,  nato  a 
Verfaglies   li  J3.  Settèmbre  J757.  , 
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(fi  morto  dopo  di  aver  {affetto  di' 
grandi  dolori  con  una  coftanra  eroi- 
ca li  îî.  Marzo  1701.  Queftogiova- 
joe. Principe  prefentava  ie  più  gran- 
.di-fperanee  dalla  parte  dei  cuore, e 
..dello  fpi rito.  Si  raccontano  di  lui 
jnolti  tratti,  che  danno  una  grande 
ridea  dell'  uno  e  dell'  altro..  .Eragl! 
-,ftata  preCentata  una  iTavola  crono- 
logica di  tutti  i  Re  della  Francia 
dopo  la  fondazione  d^ila  Monar- 
>chia.  Il  fuo. governatore  gli  diffe  , 
che  non  fi  avevano  prove  ,  che  i 
Re  della  terza  razza  difccndefTero 
dalla  prima  ,  né  anche  dalla  fecon- 
da; ne  parve  ftordito,  e  rifpofe  con 
una  fpç^ie.di  difpetto;  Almeno ^  fi- 
gnore  >  io  difcendo  :da  S.  Luigi ,  e 
Ha  Enrico  fV.  Un  giorno  gli  fu  fat- 
to fapere  per  qual  occafionc  Luigi 
XV.  aveva  avuto  il  titolo  di  Bem- 
Amato  .  Ah\  che  il  Re ^  tMsimò ^ 
deve  ejfert.  fenfibile  a  tanto  amor.e  ^ 
e  che  comprerei  volentieri  .quefto 
{piacere  ai  pveTizP  d'  una  tale  ma- 
Jattial  Amava  la  celebrità,  che  dan- 
•no  la  gloria  e  il  mento;  ma  odia- 
va e  difprcz«ava  nel  mcdefimo  tem- 
po T  adu-lazione  .  Talun  s'avvisò 
di  dargli  de^li  elogi,  che  puzzava- 
no d'adulazione:  Signore^  gli  dif- 
fe ,  voi  'Sni  adulate. 4  10  non  amo  d^ 
jeffere  adulato  .  E  la  fera  corican- 
dofi  .difl"e  al  fuo  governatore;  Quel 
Signore  mi  adula  ;  ftatte  in  guar- 
dia fupra  di  lui.  La  maldicenza 
gli  difpiaceva  al  fommo  .  Un  cer- 
to parlava  affai  male  alla  fua  pre- 
.  fenza,d'  un  uomo,  di  cui  la  nafci- 
ta  meritava  de' riguardi;  egli  lo  fe- 
xe  avvicinare,  e  gli  diffe*  Io  tro- 
V9  co/a  molto  malfatta ,  che  voi 
parliate  così  alla  mia  prefenz.ii  di 
un  uomo  di  condix^ione \  non  vi  tor- 
nate mai  pia  .  La  gejierofìtà  del  fuo 
-cuore  moftravafi  in  tutti  gì  incon- 
tri.  .Amava  meglio  privarfi  di  un 
trattenimento  ,  che  il  poter  di  fa- 
re una  limofina  .  Effendo  flato  un 
villaggio  incendiato  fece  una  que- 
fiua  nella  fua  augufta  famiglia  pel 
follie vo  di  qucgl'  infelici  contadi- 
ri ,  e  vi  aggiunfe  tutto  ciòcche  .po- 
tè prendere  da' fuoi  minuti  piaceri. 
Si  raccontano  «lolte  cofc  affai  fod- 
disfacenti  delle  difpofizioni  del  fuo 
fpirito  .  Pofledeva  fuperiormentc  la 
lingua  francefe;  egli  la  parlava  con 
una  correzione,  e  con  una  purezza 
.(he  ftordiva»    Chiaro  e  cotitifo   ia 
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tutto  ciò  che  diceva ,  voleva  che  (l 
annunziafTe  con  nettezza  e  con  pre- 
■cifione  ;  Ja  fua  delicatezza  a  quefto 
riguardo  era  eftrema, 

14.  LUIGI  1.,  il  P/(»,  offia  ûSe- 
niorss  Re  di  Germania,  era  terzo- 
genito diX^uigi  il  Buono  ^  e  fratel- 
lo uterino  dell*  Imperador  LoMriff, 
e  di  Pipino.  Fu  proclamato  Re  di 
Baviera  neir8i7.  Guadagnò  unita- 
mente a  Carlo  il  Calvo  la  battaglia 
di  Fontenay  contro  Lotario  nell* 
841.  dilatò  i  confini  de'  fuoi  ftati  , 
e  fi  refe  formidabile  a' fuoi  vicini. 
Morì  a  Francfort  li  18.  Agofto875. 
di  70.  anni.  Fu  uno  de'  Friucipi 
più  grandi  della  famiglia  di  Carle- 
magno.  Non  ebbe  tutte  le  virtù  di 
un  buon  Re  ,  ma  ebbe  le  qualità  de- 
gli eroi ,  (  l^edi  Lotario  I.  ).  Ldi- 
.Gi  li.  il  Giovine  fuo  figliuolo,  non 
meno  coraggiofo  di  lui  ,  e  fuo  fuc- 
cefiTore  al  trono  di  Germania  venne 
attaccato  da  fuo  zio  Carlo  il  Cai' 
voy  ch'egli  vinfe  vicino  ad  Andar- 
nac  gii  8.  Ottobre  87^^.  Morì  a 
Francfort  li  io.  Geluiajo  88z.  nel 
tempo  ,  che  flava  formando  truppe 
per  far  fronte  a'  Normanni,  i  qua- 
li incominciavano  le  loro  incurfio- 
ni  .  Il  fuo  fecondo  figliuolo  Carlo 
detto  il  Graffo  fu  ìmperadore  C  ^ed, 
Carlo  n.  9.  ). 

XUIGI  IH.,  Re  di  Germania, 
Ved.  LUIGI  IIL  ìmperadore. 

13.  LUIGI  I.  D'ANGlO\  Re  di 
Ungheria,  e  di  Polonia,  fopranno- 
minato  il  Grande  ,  nacque  li  5.  Mar- 
zo ijìó-,  e  fuccedette  nel  1341.  a 
Carlo  il  Zoppo  fuo  padr«  ,  difcen- 
dente  da  Carle  I.  Conte  d'  Angiò  , 
fratello  di  S.  Luigi .  Scacciò  gli  E- 
brei  dall'Ungheria,  fece  la  guerra 
con  buon  cfito  contro  i  Tranfilva- 
ni  ,  i  Croati,  i  Tartari,  e  i  Vene- 
alani  .  Vendicò  la  morte  di  Andrea 
fuo  fratello,  JRe  di  Napoli  ,  uccifo 
nel  1345.  ,  e  fu  eletto  Re  di  Polo- 
nia dopo  la  morte  del  Re  Cafimiro 
fuo  zio  nel  1370.  Dimoftrò  un  zelo 
per  la  religione  Cattolica  così  gran- 
de ,  che  ?A^zJnnocenz.o  VI.  lo  fe- 
ce gran-goofalcnierc  della  Chicfa. 
X^uefto  Principe  faggio  e  giudo  mo- 
rì a  Tirnau  li  li.  Settembre  138a. 
di  anni  57.  La  fua  morte  fu  fcgui- 
ta  da  grandiffimc  turbolenze  in  Un- 
gheria ,  C  f^ed.  Gara  ) . 

16.  LUIGI  IL,  Wjuniûre,  Re 
d'Ungheria,  e  di  Bocinia,  fucce- 
N    4  -det- 


dette  «  fao  padre  Ladislao  VI.  ticî 
1$\6.  t  e  perì  neila  famofa  batta- 
glia di  Mohatz  guadagnata  da  So- 
limano II.   Sultano    de'   Turchi    li 

19.  Agnfto  I5z6.  di  ai.  anni.  Tut- 
to r  alto  Clero  e  la  nobiltà  d' Un- 
gheria perì  con  lui .  Il  Re  fi  fom- 
«lerfc  pafTando  il  CaraiTo  ^  picciolo 
fiume  paludofo,  per  non  aver  potu- 
to il  fua  cavallo  formontare  la  di- 
rupata fua  fponda.  Alcuni  ttorici 
credono,  chela  provvidenza  lo  pu- 
«iffe  con  qucfta  morte,  perchè  ave- 
va fatto  gettare  in  una  pefchiera, 
e  mangiar  da'  pefci  l'Ambafciato- 
re  di  Solimano  con  tutto  il  fuo  fe- 
guito .  E  vero,  che  in  quel  tem- 
po i  Turchi  commettevano  barbarie 
tali,  che  sforzavano  il  cuore  de' 
€rifìiani  a  fpogliarfi  d'ogni  fenri- 
rocnto  d'  umanità  ,•  ma  la  fantità 
del  Varrgclo  fuppone  ne'  fuoi  fetta- 
tori  tanta  virtù  ,  che  qucfto  genere 
di  ginflificazionc  non  può  lor  bafla- 
re.  Dopo  hrieve  tempo  trovarono 
il  cadavere  di  quefio  Principe ,  e  lo 
trafportarono  con  pompa  ad  Alba- 
Ciulia  nel  fepolcro  de'  fuoi  antena- 
ti .  Nel  magnifico  Arfenale  di  Vien- 
na fi  vede  la  fìatua  equeflre  di  que- 
llo giovine  Principe  coli' armi  ftef- 
fc  ,  che  portò  il  giorno  di  quefta 
battaglia.  Potevano  mettervi  per 
epigrafe  quel  vexfo  dcìV  Eneide: 

Infeltx  puer,  atçue  impar  coti' 
grejfus  Achilli  ! 
Nel  1687.  il  Duca  Carlo  F.  di  Io- 
vena  vendicò  la  morte  di  tanti  Cri- 
Itiani  con  una  grande  vittoria  ri- 
portata fopra  i  Turchi  nella  pianu- 
ra mcdefima  di  Mohatz . 

a7.  LUIGI,  Principe  di  Taran- 
to, nipote  di  Roberto  il  Buono  Re 
d'  Sicilia  nato  nelijii.  ,  fposò  il  dì 

20.  Agoftoi347.  Giovanna  Regina  di 
Napoli  fua  cugina  (Ferf.  Giovannea 
M.  5.  ^  dopo  la  morte  di  Andrea  fuo 
primo  marito,  alla  quale  aveva 
eoBtribnito  .  Coftretto  a  fortir  del 
F^gno  dal  Re  d'  Ungheria  Lodovico  ^ 
che  vi  fi  era  portato  con  un'arma. 
ra  per  vendicar  la  morte  é^Andrtfa 
ÏU0  fratello,  andò  a  rvfHjgiarfi  col- 
la Regina  fua  fpofa  in  Provenza, 
e  lutti  e  due  furono  dichiairaii  in- 
jioccnti  in  un  Cpuciftìnro  tenuto  ad 
A vigHGçe  da  t/emtnre  VI.  Richia- 
imati  pf^ciadai  Napoletani  fcaccia- 
y^n.p  If  trf'.op^c  Ungherell  rimafle  nel 
RegaoV  e-  li  -fèceto  coronare  fokn- 
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ncmente  a  Napoli  il  dì  d'ella  ¥i»r 
tccofle  1351.  Luigi  morì  l' anncr 
136a.  fcnza  lafciar  figliuoli  .  Ave- 
va iftituito  l'Ordine  dello  Spiriti- 
Santo  del  nodo,  che  durò  quanto  it 
/uo  regno.  Allorché  yfrf/>o  III.  ri- 
'tornando  da  Polonia  pafsò  per  Ve-- 
nezia,  la  Signoria  gli  donò  il  Ma- 
nofcriito,  che  conteneva  gli  Statu- 
ti di  q-ucft' Ordine  .  Arrigo  ft  ne- 
fervi  per  iftabilire  il  fuo  Ordine 
dello  Spirito  Santo,  e  comandò  al 
Cancelliere  di  Chivernf  d'i  far  bru- 
ciare quel  libro  j  ma  la  volontà  del 
Re  non  fu  in  queflo  punto  efegui- 
ta ,  ed  il  Manofcritto  fa  conferva- 
to .  E^  ftato  ftampato  nei  Tronti' 
menti  della  Monarchia  Francefe  dì 
D.  Mont fav  con  ,  e  pofcia  f e  parata- 
mente fotto  il  titolo  di  Memorie 
per  fervire  alta  Storia  di  Francia 
del  ^uartodecimo  fecolo  ^  colle  note 
dell'Abate  le  Fevre  ^  '^76^-  in  8. 

»8.  LUIGI  1.  ,  Duca  d' Angiò  .r 
fecondogenito  di  Giovanni  Re  di 
Francia,  e  di  Bona  di  LuxembUT- 
pò,  s'incaricò  della  reggenza  del 
Regno  ,  finché  durò  la  minorità  dì 
Carlo  VI.  fuo  nipote.  In  quella 
non  ebbe  altra  cura,  che  di  riem- 
pir di  danaro  i  fuoi  fcrigni  «  per 
metterfi  in  iftato  d'andare  a  pren- 
der pofTcffo  del  trono  di  Napoli  ,  ta- 
fciatogli  in  tcftamento  l'anno  13*5. 
dalla  Regina  Giovanna  citata  neir 
articolo  precedente.  Quefto  Prin- 
cipe dopo  due  anni  portoifi  in  Ira- 
Ira  con  tcfori  ii/)menfi  ,  onde  tan- 
to più  far  valere  le  fue  pretenfio- 
ni;  ma  mentre  arrivò,  trovò  il 
trono  occupato  da  Carlo  di  Duraz- 
2:0,  parente  della  Regina  morta  da 
poco  tempo.  Fece  colà  sforzi  inu- 
tili per  cacciamelo,  e  dall'altra 
parte  fu  tradito  óa  Pietro  di  Craon 
Ç l'aedi  queflo  nome),  che  aveva, 
mandato  in  Francia  a  far  nuove  le^- 
ve  ,  e  che  fcialacquò  tutto  il  dana» 
ro  in  meretrici  a  Venezia  .  Ne  me- 
rì  dì  rammarico  a  Pari-gi  il  dì  io. 
S<ìttembrc  1384.  I  fuoi  drfcendenti 
tentarono  diverfe  volte  d'impadro- 
nirfi  di  queflo  Regno  ,  e  nott  pote- 
rono mai  riufcirvi . 

29.  LUIGI  (J'.),  VefcovodiTo, 
loia,  era  il  fecondogenito  di  Car- 
lo  li.  detto  il  Zoppo  Re  di  Napo- 
li, di  Gcrufalemme,  e  di  Sicilia, 
bifnipote  di  S.  Luigi  Re  di  Fran- 
cia, e  nipote  per  pan*  di  £usl.  mt^ 
drt 
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«îiT  drfiahta  Elifabetta  Regina  ^* 
tJngheria»  nacque  nel  1174-,  e  non 
onarite  ch'egli  fofTc  T  crede  prefun- 
ù\JO  degli  Stati  di  fuo  pa.dre ,  prè- 
le l'abito  religfofo  di  S.  Fritnce- 
fco  •  F"  fatto  Vcfcovo  di  Tolofa 
da  Bomfazjo  Vili.,  e  governò  la 
fua  Diocefi  con  zelo,  e  con  carità  . 
Morì  li  19.  Agofto  \^99^  di  IS-  an- 
ni a  Bignole ,  dove  alcune  opere  di 
carità  lo  avevano  attirato .  Nelfu- 
no  piò  di  lui  fcppe  meglio  conci- 
liare la  femplicità  religiofa  colla 
dignità  epifcopaie  .  Dava  in  ogni 
giorno  da  mangiare  a  15.  poveri  , 
e  li  fcrviva  egli  ftcITo  .  Non  usò 
Tnai  vafì  d'argento,  che  pc'  fore- 
ftieri  j  ancora  ordinò  egli  moren- 
do,  che  fi  diftribuifTcro  a'  poveri  . 
ta  Tua  prima  cura  prendendo  pof- 
fcflo  delia  fede  di  Tolofa  era  fiata 
d' infortnarfi  delle  fue  rendite,  del- 
le quali  non  rifcrvò,  che  la  quar- 
ta parte  per  il  mantenimento  del- 
la fua  cafa  ;  tutto  il  refio  fu  defti- 
rato  a' Bi fogni  del  fuo  popolo  •  Pa- 
pa Giovanni  XX ir.  1"  canonizzò  nel 
1317.  Si  ha  la  fua  l''ita  fcritta  con 
fedeltà  da  un  autore,  che  lo  aveva 
conofciuto  intimamente  ,  e  fu  po- 
h\\ca.t.!L  àz  Seduiio  in  Anverfa  nel 
I601.  in  g.  .  '      y  ■ 

30.  LUIGI  DE  PO  IN,  nacque 
nella  diocefi  d'Amiens  nel  1714., 
morì  a  Parigi  nel  1781.  ,  ed  era  del 
rumerò  de'  Cappuccini  ebraizzanti 
del  Convento  di  Sant'onorato  af- 
lievo  dell'  Abate  di  f^illefroi  .  Ero 
ebbe  molta  parte  in  tutte  le  opere 
de*' fuoi  confratelli  intorno  a.^  Pria- 
ripj  efaminati  per  la  intelligenz^a 
de''  iih'i  profetici^  e  intorno  alla 
vcrfione  latina  e  francefe  de'  Salmi  . 

LUIGI  C  Principi  d' ORLEANS, 
(^red.  ORLEANS  n.  1.  3.4-  5- 

LUIGI  C  Principi  DI  CONUr), 
Ved.  CONDE*  n.  1.  e  3. 

LUIGI  DI  BORBON  C  ^*rf.  BO- 
URBON n.  4.  e  n.  5. 

LUtGI  DI  DIEU,  t-'ed.  DIEU. 

LUlGIDIGRANATA,^e</.GRA. 
NATA  . 

LUIGI  DI  LEONE,  ^erf.  LEO- 
NE n.  14.. 

LUIGI  GONZAGA  (T.),  fed. 
GONZAÇA  n.  1. 

LUIGI  iPiem  di  San  >,  l^edi 
PIETRO  n.  J9 

LUIGI  il  MORO,  rr</.4.SF0R. 
ZA. 


LUIGI  Dì  LORENA ,  f'ed,  GUI- 
SA n.  6. 

I.  LUIGIA  DI  LORENA,  figli- 
uola del  Conte  Antonio  ài  t^attde- 
mont  fecondogenito  A^  Antonio  di 
Lorena  ^  nacque  a  Nomeny  nel  1554.  » 
e  fu  allevata  colla  maggior  cura  ed 
attenzione  dalla  Conteffa  di  Saint. 
ETa  fpo<;ò  nel  1575.  Enrico  IH.  Re 
di  Francia  .  Quclìa  Principefla  u- 
gualmente  bella  e  faggia  era  ftata 
amata  perdutamente  da  Frxncefco 
di  Brienne  della  cafa  di  Luxenr»- 
bourg  prima  che  fi  maritafTe  .  Que- 
fto  fignore  elTendofi  trovato  alla  cont- 
facrazione  di  Enrico  III.:  mio  cugi' 
no>  gli  diffe  il  Re,  io  ho  rapito  la 
vo/ira  amante;  ma  voglio  in  cort' 
traccambio  y  che  voi  fprjiate  lamia. 
Egli  parlava  di  Madamigella  diCha- 
teanneuft  per  cui  aveva  avuto  un 
amore  appaffìonato  .  Brienne  f:  fcu- 
sò  dimandando  tempo.  Peraltro  non 
era  lui,  ma  il  Conte  di  Salm  quel- 
lo, che  era  fiato  il  primo  «agetto 
dell'amore  della  Regina.  Ma  do- 
po che  fu  maritata,  fu  fcdale  a  fuo 
marito.  Nulladimeno  ella  confer- 
vò  femprc  della  tenerezza  pel  Con- 
te .  Effa  ebbe  un  così  grande  riii- 
crefcimento  di  non  averlo  potuta 
fpofare  ,  che  cadde  io  una  langui- 
deifza  ,  che  molto  contribuì  a  ren- 
derla ficrilc  .  L'  indifferenza  prefe 
il  porto  dell'  amore  nef  cuore  d' 
Enrico  IH.  In  principio  avca  par- 
fo  d'  effeme  incantato  .  Se  in  qua- 
lità di  Re  t  diceva  ,  io  fono  il  pa- 
drone di  tutti  gli  altri  y  poffb  dive 
eziandio  ^  che  ha  la  femmina  pia 
compita  del  regno  .  Ma  la  Regima 
naturalmente  malinconica ,  rè  a- 
vendo  ad  onta  della  fua  bellezza 
niente  di  animato,  lo  allontanò  da 
elfa  anche  colle  pratiche  d'  una  di- 
vozione fever*  ed  efatta.  Ella  por- 
tò il  difprczio  degli  ornamenti  fino 
a  vcflirfi  di  un  panno  di  lana  , 
Quantunque  il  fuo  colorito  foffe  di- 
venuto efiremamente  pallido,  ricH- 
sò  coftantcmenie  i  foccorfi  dell'  ar- 
te ,  che  avrebbero  potuto  corregge- 
re quefio  difetto.  II  fuo  treno  era 
così  fcmplice ,  che  cfTendo  andata 
un  giorno  da  per  fc  fteffa  nella  boi- 
tega  di  un  mercante  da  ftofl'e  della 
ftrada  S.  Dionigi  effa  non  fu  rìcó, 
nofciuta  dalla  moglie  di  un  Prefi- 
ima  ,  e  che  fu- 
noo  abb.indon6 
U 


nofciuta  dalla  moglìi 
dejite,  che  vi  era  prii 
pe^bainente  ornata   n 
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le  ftoffc  1  cbe  elaminava  JJer  pren- 
dere la  pofitura  decente,  in  cui  do- 
veva cflere  .  La  Regina  offefa  dal- 
la magnificenza  de'  fuoi  ornamen- 
ti «  e  forfè  della  fua  mancanza  di 
rifpetto,  le  dima.ndò  cbt  fojTe  ì  Sen- 
za riguardar  la  Regina  la  Dama  le 
rifpolc  :  che  pçr  foddisfare  la  fua 
curiofitâ  ella  voleva  farle  fapere  , 
che  fi  chiamava  la  Prefidente  N. . . 
J  Sopra  di  che  la  Regina  replicò:  In 
tìtrità ,  Madama  la  Preftdente ,  voi 
fiete  ben  brava  per  una  femmina 
della  vojìra  qualità .  Off'cfa  del  r i m- 
provero,  e  continuando  a  non  fare 
lattenzione  a  cfuella,  che  glie  lo  fa- 
ceva, la  Prefìdenie  giunfc  fino  a 
dirle  brufcamente  ,  che  almeno  ciò 
non  era  a  fue  fpefe .  Ma  finalmen- 
te avvertita  del  fallo  imperdtm? bi- 
le ,  che  commetteva,  aprì  gli  oc- 
chi, riconobbe  la  Regina,  e  fi  get- 
tò a'  fuoi  ginocchi .  Ella  te  fece  al- 
cune rimoftranze  fopra  U  fuo  lufTo 
tanto  più  condannabile  ,  quanto  che 
in  que' dì  era  flato  publicato  un 
editto  contro  quello  degli  abiti  . 
'Luigia  non  fi  contentò  delle  prati- 
che fegrete  di  pietà  )  alle  quali  po- 
teva darfi  nel  fuo  appartamento  ; 
creffe  delle  confraternite  ,  aflìftette 
a  delle  proceffioni  ,  vifitò  tutte  le 
Chiefe  ,  e  tutti  i  conventi ,  ed  in- 
spirò il  fuo  gufto  a  tutti  quelli  , 
che  fi  piccavano  d'una  fede  pura, 
ed  oppofta  all'  erefia  .  ElTa  morì  lì 
•9.  Gennaio  1601.  a  Moulins,  do- 
ve s'  era  ritirata  dopo  la  morte  di 
Bnrico  III. 

a.  LUIGIA  DI  SAVOJA,  Du- 
chefla  d'Angoulcmme,  figliuola  di 
Filippo  Conte  di  Brefle ,  poi  Duca 
di  Savoja ,  e  di  Margherita  di  Bo- 
urbon ^  fposò  nel  1488.  Carlo  <i'Or- 
/ed!«x  Conte  d'Angoulcmme  ,  da  cui 
efla  ebbe  il  Re  Francefco  l.  Per  ef- 
fa  fu  formata  la  gioventù  di^queflo 
Principe,  il  quale  elTendo  montato 
fui  trono  di  Francia  dopo  la  mot- 
te di  Luigi  XII.,  le  lafciò  la  reg- 
genza del  Regno  ,  quando  partì  per 
la  conquifta  del  Mìlanefe.  Quefta 
PrincipefTa  è  principalmente  celebre 
per  le  fue  contcfe  con  Carlo  eli 
Bourbon.  Eifa  aveva  avuto  in  prin- 
cipio molto  amore  per  quefto  Prin- 
cipe ,  ed  aveva  anche  ottenuto  per 
lui  la  fpada  di  Conteftabile  ;  ma 
«ftefa  dopo  perchè  aveva  ricufato  di 
Ipofarlâ ,   il  fuo  amore  fi  voltò  in 


un  odio  violento .  E/Ta  rivendica 
i  beni  della  cafa  di  Bourbon ,  dz 
cui  difcendcva  per  lato  di  fua  ta^ 
dre  ,  e  che  pretendeva  di  apparici 
nergli  per  la  proflìmità  di  fangue  . 
I  Giudici  non  furono  abbaftanza  cor- 
rotti per  aggiudicare  quefta  fuccef- 
fione  alla  Reggente,  ma  furono  af- 
fai deboli  permetterla  infcqueflro. 
Bourbon  vedendofi  fpogliato  de'  fuoi 
beni  abbandonò  la  Francia  ,  e  ft,  M 
collegò  coir  Imperador  Carlo  Qjiin"  ^ 
to  .     Si  fcntt    bentofto  T  importaa-  ' 

za    di    quefta    perdita,    foprattutto 
quando  Francefco  I.  fu  fatto  prigio»* 
niero  a  Pavia  .     Luigia  mancò  pò» 
co  che  non  morìffe  di  dolore  ;    ma 
finalmente  avendo    afciugato  le  fue 
lagrime  ,    vegliò  con    molto  corag- 
gio e  felicità  alla  ficurezza  del  Re- 
gno .     Efla   mantenne    tutti  i  corpi 
nell'obbedienza,  e  follecitò  de' foc* 
corfi  con    vivacità  .    Tutti  i  buon» 
Francefi  ({  prcftarono    volentieri  a" 
di  lei  defiderj  i  il  Parlamento  di  Pa- 
rigi fi  fegnalò   colla  fua   faggezza  ^       j 
mentre  che  gli  altri  corpi  foccorrc-       ■ 
vano  lo    flato  con    liberalità  .    Lx       * 
Francia   era  coQemata  ;   ognun  di- 
vife    il   dolore   della  Reggente   del 
regno  ,    e  fu  letto  fenza  lagnarfenir       *ji 
l'editto  de' 10.   Aprile  iSiS- >   che       m 
ordinava  di  abbandonare   gli   abiti        % 
di  feta  ,  proibiva  di  portare  pih  di 
mezz'oncia  d'oro,  e  di  andare  ia 
carrozza.    Luigia   avendo    provve- 
duto alla  tranquillità  interiore  ,  ed 
alla  economia  publica  maneggiò  l» 
pace  a  Cambrai  fra  il  Re,  e  l' Im- 
pcradore  .    Il  trattato   fu   conclufo 
per  le   fue    cure    li  3.  Agofto  15^9.        ^^ 
E<ra  morì  poco  tempo    appreffb  net      ,É| 
1531.  di  anni  55.;  confidcrata  come       9 
una  femmina  non  meno  propria  ad       9 
un  intrigo  d'amore,  che  ad  un  af-       1 
fare  di  gabinetto.    Furono  ofTerva-       11 
te  delle    grandi    rafTomigliar.ze    fra. 
Luigia   di  Savoja^  e  Caterina   d&* 
Tredici  nella  politica,  nella  galan- 
teria,   e  nella   tenerezza  materna. 
Effa  credefi,    che  procurale  la  Du- 
cheifa   d^  Eftampes  a  Francefco  I., 
a  condizione  che  quefta   non  fi  op- 
poneffe  ad  alcun  de'  fuoi  vizj  .    Utt 
altro    rimprovero  fi    può  fare    ella 
fua  memoria,  ed  è  quello  di  avere 
flrappato    a    forza    dalle    mani    di 
Samblancay  ^  Sopraintendente  delle 
Finanze  ,  40C000.  feudi  C  ©gS'  ^*  *"'*" 
lioni)  ddftinati   al   manteuimcnta 
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4* tin^ armata  in  Italia  ,  che  vi  pe- 
ri di  «liferia  •    Prancefco  I.  irrita- 
to 1    fece  condannare    quel  vecchio 
come  concuffìonario  ,  fenza  che  fua 
in»dre  ,    cagione    in    parte    del   fuo 
fujjplicio,    fi    prcndelfe    la   minima 
cura  per  liberamelo,  (,l^ed.  Beau- 
NE).     Luigia  era  non  meno  fpiri- 
tofa,  che  bella.     Amò  i  letterati» 
e  li  proteffe.    Ad  onta  del  fuo  fpi- 
rito  aveva'  però    molti  piccoli  pre- 
giudizi .    Tre  giorni  prima  della  fua 
morte    effa  vide    nella    notte    dello 
fplendore  per  le  fue  coltrine.     Di- 
mandò ciò  che  fofle  ?  e  le  fu  rifpo- 
ho ,    che   quefta    era    una  cometa  . 
jìh!   dilfe  »  ecco  un  fegno  ,  che  non 
campar ff ce  per  una  perfona  di  baf- 
fa  qualità  ■    Dio  io  J pedi f ce  per  noi 
altre  grandi.    Chiudete  la  fineftra  ; 
ifna   cometa    è  quella  ,    che  mi  an- 
nunz,ia  la  mone,  .Effa  aveva  fem- 
pre  temuto  quefto  trifle  momento, 
rè  poteva  foftVire  ,    che  fc    ne  par- 
lafTe  alla  fua    prefenza    neppure  ne* 
Sermoni  C^''^^-  7.  Agrippa).   Nul- 
iadimeiio  vi  fi  preparò  da  Principcf- 
la  crirtiana  .     Le  fue  amicizie    coti 
alcuni  letterati  Calvinifti  ,    e  l'in- 
clinazione di  Margherita  fua   figli- 
uola per    le    novità    avevano    fatto 
credere  ad    alcuni    cortigiani  mili- 
oni  di  non    effere    buona  cattolica. 
Mi  ciò    eh'  ella  fece    ne'  fuoi  ulti- 
mi momenti    fmentì  quelli    ingiufti 
fofpctti .    Forfè  j  che  ella  aveva  con- 
dannato   troppo  altamente    le  vifte 
di   alcuni  membri  del  Qero ,    C  gli 
abufi  che  vi  fi  erano  introdotti;  ed 
allora    condannar    quelli    abufi  era 
agli  occhi  di  alcuni  uomini  più  ze- 
lanti che  illuminati  ,  cfTere  un  no- 
vatore.   Si  ttoyano  le  Memorie  di 
Luigia  di  Savnja  fcritte  da  fé  llef- 
fa   nel  Tom.  XVI.  della  Colleniione 
univerfale  delle  Memorie    i/loriche 
relative    alla   Storia   di   Francia. 
Effe  fonocuriofc,  e  fcritte  co»  fin- 
cerità  e  naturalezza  . 

3.  LUIGIA  MARGHERITA  Dì 
LORENA,  PrincipelTa  di  Conti,  fi- 
glia di  /irrigo  Duca  di  Guifa ,  e  di 
Caterina  di  CleveSy  nacque  nel  1588., 
e  fposò  nel  i<5o5.  Prancefco  di  Bo- 
urbon Principe  di  Gontì ,  fecondo 
figliuolo  di  Luigi  T.  di  Bourbon  ^ 
Principe  di  Condè.  Morto  che  egli 
fu  li  3.  Agofto  1614,  ella  fi  diede  a 
proteggere  i  letterati  ,  ed^occupoffi  a 
ieggw e  le  loro  Opere  .    Efla  ne  «o- 


ttofceva  tutto  il  prezzo,  cdac«ordA- 
va  la  fua  protezione  c<w  difcerni- 
mento  .  Quefta  Principcffa  morì  ad 
Eu  li  30,  Aprile  16^^,  Abbiamo  di 
clfa  gli  Amori  del  grande  Alcart" 
dro  ^  nel  Giomalc-di  Enrico  III., 
1744-  5'  Voi.  in  8.  Quefta  è  una 
Storia  degli  amori  di  Enrico  IV., 
ornata  del  racconto  di  alcune  bei- 
le azioni  ,  e  parole  olTervabili  di 
quefto  grande  Re  ,  ma  frammifchia- 
ta  eziandio  di  (atire  amare  .  Queft* 
Opera  in  principio  fu  publicata  fot- 
to  il  titolo  di  Romanzo  reale  ,  ov- 
vero Avventure  della  Corte  ,  publi- 
cato  nel  1620.  fotto  il  nomedeiSig. 
di  PJioufe  . 

4.  LUIGIA  MARIA    DI  FRAN, 
CIA,   figliuola  di  L0//0V/C0  XV.,    e 
ài  Maria  Leczjnska.^  nacque  a,  Vcr- 
faglies  li  15.  Luglio  1737.     Alleva- 
ta fin  dall'  infanzia    nelT  Abazia  di 
Fontevrault  ivi  s'imbeve  de' fenti- 
menti  di  pietà  ,    che  confervò    alla 
Corte ,     Dopo   la    mprte    della  fua 
madre    virtuofa    rifòlvette    di  farf» 
Carmelitana,  e  fece  profcffione  nel 
Convento    di   S.  Dionigi    il    primo 
Ottobre    I77i'     F"  "no    fpettacolo 
tenero    per    la  Religione  vedere  la 
figliuola    di  un  Re,    che    obbediva 
alla  voce    d'una  fuperiora  di  reli- 
giofe,    non    avendo    più    altro  let- 
to ,    che  una   fpezie    di   cataletto  t 
fottomcttcndofi  alle  pratiche  più  ri- 
gorofe    della  Regola,    e  rifponden- 
do  fempre;    per  ejfeve  figliuola  di 
Re  non  fono  meno  obbligata  di  fa- 
re come    le  altre  .     Divenuta  mae- 
ftra  delle  novizee  diceva  loro  .*  Mie 
forelle ,   forfè  non  faprò  parlarvi  ; 
mn  faprò  operare .    L' aufterità  del- 
la (uà  vita    non    alterò    l'amenità 
del    fuo   carattere  .     Il  fuo   fpirito 
di  dolcezza  e  di  faggezaa  la  fece  e- 
leggere  Superiora   li  15.  Novembre 
1773' Î  e  fu  per  le  compaghe  del  fuo 
ritiro  un  perfetto  modello  di  tutte 
le  virtù  del  loro  flato.    Morì~di  Î- 
dropifia    li    13.  Décembre   1787.   di 
anni  51.     ÌFu  meffb  fopra  il  fuo  le^ 
polcro  queft' epitafio: 

Son  facYifice  honora  fa  religion  , 
Son  courage  prouva  fa  foi  ».  .  ,  i 
Sa  naiffance  releva  fon  humilité» 
Son  z.ele  maintint  la  Règle  , 
Sa  fervour  en  infpira  C  amour  ^ 
Son  exemple  en  adoucit  robfer* 
vancf . 
LUIGIA  ,  fed,  ABELARDO  . 
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LUIGIA  Maria  t»î  gonza. 

tî  A  ,  Regina  di  Polonia ,  ^ed.  CON* 
itAGA  . 

LUIGIA  DELLA  MÌSERICOR- 
DIA  ,  l>'ed.  VALLIERE  n.  :?. 
LUIKRN,  red.  LUYKËN. 
I.  LUILLIER  CG'ovanni:),  Vc- 
fcovo   di  Mcaux^    e  Piovvifofe    di 
Sorbona)    nacque"  a  Parigi  verfo  il 
Ï424.  da  Una  nobile,    ed  antica  fa- 
miglia   di    detta    Città    feconda   di 
pcrfonacgi  di   merito.    Era  egli  fi- 
glio di  Giovanni  LùiUier  ^  Avvoca- 
to Generale  del  Parlamento  ,  mor- 
to li  12.  Febbraio  Ï468.  ,    e  di  Ca- 
terina di  Chanteprime  fua    feconda 
moglie.     Fu  Rettore  dell' Univer- 
sità nel  1447.     Indi  a  qualche  tem- 
|>o  Dottore ,    e   ProfefTore    di  teolo- 
gia ,  in  aiiprelTo  Canonico,  poi  De- 
cano della  Chiefa  di  Parigi  ,  Prov- 
vifore  di  Sorbona  rei   14^9-  >   final- 
mente Vefcovo  di  Meaux  nel  1483. 
Fu  pure  confeffore  di  Luigi  XI.,  e 
contribuì  molto  a  terminare  la  guer- 
ra del  Ben  Publico  .    Morì  Hit.  Set- 
tembre 1500.  in  età  di  circa  75.  an- 
tii.    Giovanni  LvitLi^K  deìì;i    mc- 
defima  famiglia,   Signore    d'Orvil- 
le ,    Maefiro    de'  Conti  ,    fu   eletto 
Prevofìo  de' Mercanti  nel  I59Î.    Pre- 
flò  fervigj  ragguardevoli  ad  /irrigo 
iV.  in  tempo  delle  turbolenze  del- 
3a  Religione,  ed  agevolò  con  peri- 
colo della  fua  viti  l'ingrefTo  di  que- 
llo Principe  in   Parigi  li  ii.  Marzo 
3594.    ArrigolV.  gli  conferì  per  ri- 
conofcenza  una  carica  di  Prefìdentc 
relia  Camera  de' Conti ,  che  fu  crea- 
ta in  filo  favore . 

1.  LUILLIER  (Maddalena^,  fi- 
glia  di  Giovanni  Lui/Iter  Prefìdon- 
te ,  fu  maritata  a  Claudio  le  RouX 
rìi Sainte  Beuve ^  Confìglicre  al  Par- 
lamento di  Parigi  .  Avendola  Dio 
privata  di  fuo  marito,  mife  in  ob- 
b!io  le  vane  delizie  del  fecolo  ,  le 
cut  confcguenze  fono  sì  amare,  e 
fi  attaccò  ad  un  bene  piìifolido,  ed 
indipendente  dalle  umane  vicende. 
Dopo  aver  fondato  a  Parigi  il  Mo- 
«aftei^  delle  Religiofe  Orfoline  del 
fobborgo  S.  Giacoriio  ,  edificolle  col- 
le fue  virtù  ,  e  vi  morì  con  odore 
di  fantifà  l'anno  i/>z8. 

LUmES  ,  l^ed.  ALBERTO  (di) 
r.  1.  2.  e  3. ,  e  1'  articolo  CON- 
CHTNI. 

LUINO  {^  Fi-ance fco  ^  ^  Gefuita 
«ella  frovincia  di  Milano,  nacque 
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in  Lugano  li  li.  Marzo  del  1740.* 
e  li  5.  Maggio  del  1757.  entrò  tra* 
Gefuiti,  prefTo  i  quali  molto  fi  di-' 
fìinfe  co'  fuot  talenti  ,  e  colle  fuK 
virtù  .  Fu  ProfefTore  della  Mate- 
matica fublime  nelle  Regie  Scuole 
Palatine  in  Milano  ,  in  quelle  di 
Brera,  e  finalmente  nel  RegioGin- 
tiafìo  di  Mantova,  dove,  dopo  a- 
vcr  fofTerto  con  inimitabile  raffc- 
pnazione  una  dolorofa  malattia  di 
quattro  meli,  cefsò  di  vivere  con 
quella  religiufa  efemplarità  ,  coti 
cui  era  fiato  educato,  li  7.  Novem- 
bre del  1791.  Tra  le  Opere  d^  lui 
publicate  abbiamo:  1.  Lertani  di 
Matematica  elementare ,  pJ)^j  Arit^ 
ntetica  ,  Milano  1771.  2.  Delle  Pro- 
grejjioni ,  e  Serie  Libri  TI.  con  ag- 
giunta di  due  Memorie  del  P.  Rug^ 
giero  Giufeppe  Bofcovich  ,  Milana 
17Ó7- 

1.  LUISINI.  LOVlSlNf^  oLU- 
yiGINl  Q  Prancefeo -)  ,    di  Udine, 
illuftre    letterato    del    fecolo    XVÎ. 
Dopo  avere  apprefe  le  greche  e  la- 
tine  Lettere  in   Padova   da  La^z.^'* 
vo  Bonamico  ^    le  infegnò    in  Vene- 
zia, e  poi  in  Reggio  con  tanta  fa-» 
ma,    che  Ottavio  Farnefe  Duca   dì 
Parma  lo  fcelfc  a  macfiro   di  /llef-' 
/andrò    fuo    figliuolo  ,   che  fa  poi  « 
come  è  roto,  così  celebre,    e  dot- 
to Capitano.     Lo  accompagnò  indi 
ne'  fuoi  viaggi  di  Fiandra  ,  di  Spa- 
pr.a  ,    e  di   Germania    in  qualità  di 
Ajo  j    e  dopo  il  fuo  ritorqo  a  Par- 
ma, feguito  nel  ì^66.^  Io  fcrvì  nel 
poflo  ài  Segretario  .     Cefsò  ivi    (*{ 
vivere  nel  i%6g.  in  età  d' anni  45- ■» 
e    fu    con    molto    onore    fcppellita 
nella   Chiefa    cattedrale    di    quella 
Città.     Molti     ne   pianfero    co'  lo- 
ro verlì  r  immatura  morte,  e  mol- 
ti   lafciaron    di    lui    onorevoi    me- 
moria ne'  loro  fcricti  ,  come  ci  mo- 
lìran    le    teftimonianze    dal    Liruti 
raccolte  nel  darci  le  notizie  di  que- 
flo  nobile  ,  e  dotto  Udincfc  Xìì  quel- 
le   de'  Letterati   del    Friuli   T.  li* 
pag.  135.  ec.     Abbiamo    di  lui  .'    i» 
Parergon  Libri  très  ^  in  guibus  tant 
in  gracis  ^uam  in    latints   [cripto-' 
ribus    r/iitlft  cbfcura  loca  declaì^fìtu 
tur.     Quell'Opera    è    inferita    nel 
Tom,  3    della  Raccolta    di  Giovan- 
ni Gruter  intitolara  :  Lampas  ^  feu 
fax  Ârtium^   hoc  efl  Thefaurus  cri-' 
ticus .    1.  Un    Commentario    lat'noi 
(nlì'Jrte  Poetica  d' Orax,io  *  Vene- 
zia 
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zìa  I5Î4'  in  4.  Egli  aggiunfc  un 
terzo  Libro  al  Poema  del  Fracafto' 
ro  intitolato  .•  Jofeph ^  e  alcune  Poe- 
fie  latine,  italiane,  e  greche  (e  ne 
leggono  in  divcrfc  raccolte. 

a.  LUISINI,  oLUVIGINICLtti'- 
^f),  fratello  del  precedente,  fi  ap- 
plicò in  Padova  alle  umane  lette- 
re,  e  alla  medicina,  che  cfcrcitò 
poi  con  molta  lode  in  Venezia  . 
Scrive  un  Trattato  De  compefcendis 
animi  a£f'etììbus  &c. ,  Bafileas  1562. 
in  8.  ,  ed  Argentina  1713  ;  un  altro 
De  Confejftone  éegrotantium  &c. ,  e 
la  Raccolta  deglt  Autori ,  che  han- 
no trattato  delia  malattia  C^enerea^ 
Venezia  1.  Voi.  in  fol.  ;  il  primo 
rei  1567.  e  il  fecondo  1599. ,  di  cui 
Buevbaave  ha  dato  una  nuova  edi- 
zione, Leida  1718.  infoi.  Abbiamo 
pur  di  lui  un  Dialogo  della  cecità 
tìamparo  in  Venezia  appretTo  Gior- 
gio CavalUs  nel  1589.  in  8.  colToc- 
cafione  della  cecità  avvenuta  a.  Nic- 
colò Mjfflt  infigne  filofofo  ,  e  medi- 
co Veneziano  negli  ultimi  anni  del- 
ia fua  età  ,  che  tollerò  egli  con  for- 
tezza ,  e  con  virtù  veramente  Cri- 
fl  i  an  a  .  Gli  Afori fmi  d' Jppocrate  i  n 
verH  latini  ec.  Un  terzo  fratello  di 
Federico  è  ftato  anch'eflb  buon  poe- 
ta, ed  è  autore  di  un  Dialogo,  che 
ha  per  titolo  ;  //  Libro  della  bella 
donna  .Né  va  taciuto  Riccardo  xfyxàx- 
to  fratello  ,  giureconfulto,  e  poeta, 
come  da  molti  fuoi  vcrfi'apparifce 
Campali  nelle  Raccolte  di  quel  fe- 
cok),  e  profondamente  vcrfato  nel- 
ia  erudizione  facra  e  profana  .  Veg- 
pafi  il  Ltruti i  Letterati  del  Friuli , 
Voi,  i. 

i.LUITPR ANDO,  Re  de' Longo- 
bardi ,  fi  fottraife  dalla  vendetta  di 
Aribsrto  ,  il  quale  aveva  trucidato 
quafi  tutta  la  fiia  famiglia,  (^  Ted. 
Ariberto).  Egli  fi  ritirò  in  Ba- 
viera con  Afprando  fuo  padre  ,  al 
qaal.e  fucccdettc  nel  711.  nel  Regno 
de' Longobardi  .  Die  un' affai  fcn- 
f.bile  prova  del  fuocoraggio  ,  allor- 
ché gli  fu  riferito,  che  era  ufcita 
di  bocca  A  due  fuoi  fcudieri  la  prò- 
F'^^'^^""<^  di  volerlo  ammazzare  .  Un 
dì  ii  fece  fecó  venir  mi  più  folto 
di  un  bofco,  e  mcfla  manr  alla  fpa- 
da  ii  rimproverò  full'  iniquo  loro 
dilcgnoi  poi  lor  dilTe  ,  che  allora 
e\A  il  tempo  di  efeguirlo  .  Gli  cad- 
dero a' piedi  impauriti  anoendue,  e 
dopo  &ver  confeSato  d'  aver  medi- 
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tato  un  sì  grave  delitto  gli  chicfc- 
ro  perdono  .     Tanto    baftò ,    perché 
egli,    fecondo  il    fuo  coftumc  ,    lor' 
perdo n affé  .     Fu  fempre  unito  in  a- 
micizia  con  Carlo  Matrello  ■,    fottp- 
mife  Traftrnondo  Duca    di   Spoletì  -, 
levò  a'  Greci  una  p;ute    di  ciò    eh' 
elfi    poffcdevano    in   Italia,    privò  t 
papi    delle  Alpi  Cozie  ,    e  fi  impa- 
dronì del  patrimonio,  che  elfi  ave- 
vano nella  Sabina,    ed    in  Sicilia. 
GT  Impcradori    dell' Ojieute  ,    e    i 
Pontefici    Romani    procurarono   di 
opporfi  alle  fue  imprefe  ;  ma  il  fuo, 
valore,     e   la  fua    abilità  lo  fccerc» 
fempre    trionfare    de' fuoi    nemici  « 
Finalmente  il  Va.}^!i  Zaccaria  otten- 
ne   colla    dolcezza   le    rcfticuzioni  9 
che  i  fuoi    prcdeceffbri  attendevano 
dalla  forza  .     Luitprando    morì  net 
744.  dopo    un    regno    di  31.  anno. 
Effb  aveva  fegnalato  il  principio  del 
fuo    regno  con    nuove  leggi    al  nu- 
mero di   131.,  tutte  conformi  al  ge- 
nio della  faa  nazione,    e  proprie  a 
renderla  felice  ,    Eflo  era    un  Prin- 
cipe faggio  ,  pio,  giufio  ,  prudente, 
valorofo ,  ma  pure  amico  della  pa- 
ce,   pronto  a  foUcvare    i    mifcrabi- 
li,  e  naturalmente  portato  alla  cle- 
menza .     Appena  fu  egli  fui  trono, 
che  Rotare    fuo    parente    formò    iti 
Pavia    ftetfa  una    congiura   per    to- 
gliergli lo    fcettro  e  la    vita  .     Do- 
veva invitarlo  ad  un  pranzo,  cdap- 
poftar  degli  fcellerati ,   che  doveva- 
no efeguire  il  fuo    difegno.    Luit" 
prando  fece  chiamar  quello  perfido  , 
al  quale  avrebbe  perdonato  ;  e  ficco- 
mc  voleva  ricercargli   addoffo,  per- 
chè eragli  (iato  detto  ,  che  avrebbe 
una  corazza  fotto  la  fua  velie  ,  Ko^ 
tari  sfoderò  la  fua    fpada  per  ferir- 
lo .    Luitprando  fi  mife  in  difcfa,  e 
le  fue  guardie,  che  accorfcro ,   tru- 
cidarono quel  mifcrabile  ,  che  volcvji 
ucciderlo.   Quattro  de'  fuoi  figliuoli 
furono  anch'  efl)  medi  a  morte  . 

a.  LUITPRANDO.LIUTPRAN- 
DO,  ovvero  LITOBRANDO  ,  ce- 
lebre fcrittoredcl  feccdoX.,  fu  fud- 
diacono  di  Toledo,  Diacono  di  Pa- 
via ,>  poi  Vefcovo  di  Cremona  .  Fe- 
ce due  viaggi  a  Coflantinopoli  iti 
qualità  d' Ambafciadore,  uno  rjcl 
94P.  in  nome  ài  Berengario  li.  Re 
d'  Italia,  di  cui  era  Segretario  »  e 
con  cui  venne  a  difçordia  al  fuo  ri- 
torno; Tùltro  nel  968.  io  nome  dell' 
Iropcradore  Ottone  .     Niceforo  Fo- 
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ta  Iippei-adore  d' Oriente  faceva  un 
delitto  AdOnone  di  aver  prefoil  ti- 
t»lo  di  ïmperadore  Romano.  Luit- 
ipraorfo  inciti  caco  di  giuftificarlo  pro- 
vò i  pili  indegni  trattamenti.  E- 
gli  non  fi  fconcei-tò ,  e  difcfe  con 
aelo  gì'  intereffi  del  fuo  padrone  » 
Nscefofo  oÏÏeCo  gli  parlò  con  difprcz. 
20  delle  truppe  Francefi  accufandole 
di  viltà,  di  mollezza,  e  di  dilTolu- 
zione  .  L'  AmbafciAdorc  rifpofe  , 
che  le  guerre,  che  fecondo  ogni  ap- 
parenza is' erano  per  intraprendere, 
farebbongli  conofccre,  che  effe  ave- 
vano ereditato  il  valore  de'  Roma- 
ni .  „  lo  (o  ,  dice  Niceforo  ,  che  voi 
9,  volete  prenderne  il  nome  ^  ma  ve 
5,  ne  lufìngate  invano  .  Voi  fiete 
5,  1,'ombardi  ;  il  voflro  fangue  è  cor- 
5,  rotto  dopo  che  lo  avete  mefco. 
„  lato  con  quello  di  que' popoli  fe- 
„  roci  ".  Luitprando  gli  replicò: 
„  Se  foffe  d' uopo  rimontare  fino 
„  all'origine  delle  nazioni ,  voi  vc- 
„  drete  che  non  havvene  alcuna  , 
„  di  cui  U  forgcnte  fia  meno  pura 
„  di  quella  de'  Romani  .  Romolo 
„  voftro  fondatore  era  il  frutto  d* 
„  un  adulterio;  la  ucciGone  di  fuo 
9,  fratello  fu  il  primo  fcalino,  per 
5,  cui  s' innalzò  .  Fabbricò  una  Cit- 
9,  tà  Copra  un  terreno  ufurpato;  la 
„  popolò  di  efuli  ,  di  fchiavi  ,  di 
„  micidi,  che  fuggivano  la  morte, 
„  o  le  perfecuzioni  de'  loro  credi- 
„  tori  .  Ecco,  poiché  voi  mi  sfor- 
s,  tate  a  dirlo  ,  da  dove  fono  ve- 
„  nUti  i  voftri  primi  Imperadori  , 
a,  e  quelli  da  cui  fi  facevano  gloria 
„  di  difcendere.  I  Lombardi,  i 
,,  Saflbni  ,  i  Francefi,  gli  Svcvi ,  i 
,>  Borgognoni  lo  fanno  ,  e  dicono 
j^  in  proverbio,  che  i  vizj  di  Ro- 
V  molo  fono  palTati  ne'  loro  difcen- 
.,,  denti  "  .  Niceforo  fu  oftefo  di 
quello  rimprovero  acerbo ,  che  lo 
confiderava  meno  che  una  nazione 
llranicra  ,  con  cui  non  aveva  piti 
niente  di  comune,  che  il  nome  del 
fuo  impero.  Si  levò  brufcamente, 
e  mandò  1'  ambafciadore  in  prigio- 
ne ,  ove  egli  lo  fece  trattare  con 
tutte  te  forti  di  rigore  .  Non  gli 
accordò  la  pcrmiffione  di  ritornare 
in  Italia,  che  verfo  il  fin  dell'an- 
no .  Abbiamo  ò\  lui  molte  Opere 
raccolte  in  un  Voi.  in  fol.  rtampa- 
te  in  At;verfa  nel  1640.  con  erudi- 
te note  .  La  principale  è  una  Sto- 
>ia  «Ile  fcriTc  &d  iflanza  del  Vefco- 
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Vft  d*Elibeti  in  Ifpagna.  Il  fa<J 
ftile  fa  conofcercche  aveva  più  fpi-' 
I-ito  che  folidità  .  Affetta  m  modo" 
puerile  di  moftrare  che  fapcva  il 
greco.  Mefchia  fpcffbde'  verfi  alla- 
profa.*  èfcmpre  parziale,  ingiurian- 
do gli  uni  ,  e  gli  altri  adulando.  Fa 
talvolta  il  buffone  a  fpefc  del  pu- 
dore,  in  modo  di  far  arroffire  chi 
ha  qualche  fentimenio  di  oneflà , 
E'  però  un  diacono,  che  parla  in 
una  floria  ad  un  Vefcovo  dedicata. 
Ciò  balìa  a  dare  un  faggio  del  gu- 
ilo ,  e  de'coftumi  di  quel  fecolo» 
Il  Libro  delle  (^tte  de'  Papi  ^  e  le 
Cronache  de^  Goti  ^  che  ad  cffb  fi  at- 
tribuifcono,  non  fono  di  hi^  .  Fra 
le  fue  Opere  :  I.  fi  ritrova  l'  y/«- 
tipodoji ,  o  fia  Retribuz.ione ,  o  Ri' 
tor«ofcritta  contro  Berengario  .  l. 
i  fuoi  Libri  di  ciò  eh'  era  accadu- 
to in  Europi  colla  Relazione  della 
fua  ambafciata  a  Niceforo  Foca  per 
parte  dell'  Imperator  Ottone .  Il 
P.  Girolamo  tiiquera  Gefuita,  e  Lo- 
renzo Ramirez.  He  Prado  gli  fecero 
delle  note  . 

LULL I  (  Giambatifia  ^  ,  mufìco 
celebre,  nacque  in  Fiorenza  nel 
1633.,  ed  abbandonò  la  fua  patria 
affai  giovinetto.  Un  offìziak  Fran- 
cefc  fu  quello  ,  che  impegnò  LuHi 
ancor  giovinetto  a  venir  in  Francia. 
Appena  vi  fu  egli  arrivato  ,  che  fi  fece 
ricercare  pel  pufto,  con  cui  limnava 
il  violino  .  Madamigella  di  Mont- 
penjier  Io  prefe  al  fuo  fervigio  ;  e 
Luigi  XlV.  gli  dimofttò  ben  tofto  il 
conto,  che  faceva  del  fuo  merito 
dandogli  l'ifpezione  fopra  ì  fuoi 
violini  .  Si  creò  eziandio  una  nuo- 
va compagnia  in  fuo  favore,  che  fi 
chiamò  i  piccoli  violini  per  oppofi- 
zione  alla  compagnia  de'  Venti- 
quattro ^  la  più  celebre  allora  di 
tutta  l'Europa.  Le  attenzioni  dì 
Lulliy  e  la  mufica  ,  che  fommini- 
fliò  a'  fuoi  allievi,  mifcro  in  po- 
co tempo  i  piccoli  violini  alla  pìì» 
alta  riputazione.  Lulli  fece  molte 
innovazioni  nella  mufìca  ,  che  tut- 
te gli  riufcirono  .  Prima  di  lui  il 
baffo,  e  le  partì  di  mezzo  non  era- 
no ,  che  un  femplice  accompagna,- 
mento,  e  non  fi  confiderava,  che 
il  canto  del  foprano  ne-lle  opere  del 
violino;  ma  Lulli  ha  fatto  canta- 
re io  parti  tanto  foavcmente  quan- 
to il  foprano  .  Vi  ha  intFodotto  fu- 
ghe ammirabili;  ha  Aefo  l' impeno 
dell' 


bell'armonìa;  ha  trovati  ntovimefi- 
ti  nuovi  ^  e  fin  allora  ignoti  a  tut- 
ti i  maeftri  ;  ha  fatto  entrar  nei 
concerti  anche  i  tamburi  e  i  tim- 
balli. Dai  falfi  accordi  ,  e  dalle 
diConanze,  fcoglio  ordinario  in  cui 
urtano  i  più  valenti,  ha  faputo 
comporre  i  più  bei  luoghi  delle  fue 
opere  coli' arte  di  propararle  ,  dì 
tollocarle ,  e  di  falvarle .  Final- 
mente vi  voleva  Lulli  per  dare  in 
Francia  la  perfezioire  de'  drammi  ; 
il  più  grande  sforzo»  e  il  capo  d' 
opera  della  mufìca .  L'Abate  Per- 
rin  cedette  a  quefto  celebre  muficó 
rei  mcfe  di  Novem.re  del  167a.  il 
privilegio  ,  che  aveva  ottenuto  dal 
Re  per  quefto  fpettacolo  .  Il  carat- 
tere della  Mufica  di  quefto  artifla 
mirabile  è  una  varietà  maraviglio- 
fa,  una  melodia,  ed  un'armonia 
the  incantano  .  I  fuoi  canti  fono 
sì  naturali  e  sì  infìnuanti  ,  che  per 
quanto  poco  abbiafì  difpofizione  per 
la  mufjca  fi  confervano  .  Lu/li  mo- 
ti a  Parigi  nel  Marzo  16S7.  di  54, 
anni  per  un  afpro  colpo ,  che  die- 
defi  fuUa  ciiina  del  piede  batten- 
do la  mifura  col  fito  baftone,  li 
cattivo  germe  infìnuato  nel  fuo  fan- 
gue  dalla  diffblutezza  fece  peggiora- 
re il  male.  Al  primo  pericolo  Lui' 
li  atfconfcntì  di  dare  al  fuo  confef- 
fore  con  Dramma  nuovo  jtchilh  e 
Polijfena  .  ÏI  Confeffore  lo  abbru- 
ciò. Alcuni  giorni  dopo  L«/// por- 
tatjdofi  meglio  uno  de'  Princìpi  di 
Francia  ,  che  amava  qucflo  mufico 
e  le  fue  opere,  andò  avifìtarlo;  Eh 
che  !  Batijla^  gli  diffe  ;  tu  bai  dun- 
que gettato  il  tuo  dramma  al  fuo- 
co ?  Tu  eri  ben  paz.ZP  di  credere 
éd'un  Gianfenijla  che  vaneggia^  e 
di  abbruciare  una  mufìca  cosi  bel- 
la?  Adagio^  adagio  ,  Monfeigneur 
Cgli  rifpofe  tulli  air  orecchio  )  io 
Jiipe-va  beni£Ìmo  ciò  che  faceva ,  poi- 
ehè  ne  aveva  una  feconda  copia  > 
Una  ricaduta  lo  fece  rientrare  ben 
yfefto  in  fé  (Icffo.  Lacerato  da' più 
violenti  rimorfi  fi  fece  mettere  ful- 
la  cenere,  colla  corda  al  collo  ,  con- 
fefsò  il  fuo  errore,  e  cantò  colle 
lagrime  agli  occhi  :  Brfogna  morir  , 
peccatore  l  Si  trovarono  nel  fuo  feri, 
gno  fette  mille  luigi  d'  oro  ,  even- 
ti mille  feudi  in  (pczie  .  E  ptTciò 
Seneçai  ,  il  quale  gli  fece  un  epi- 
taiio'',  in  cui  lo  paragonava  ad  A- 
fhnt ,  ad  Orfio^  e  ad  Anfione  ag- 
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g  t  un  re."  Più  bravo  di  Appone  ,  it 
quale  non  radunava  ^  che  delle  pie^ 
tre  colla  fua  mufìca  ^  egli  ha  fatto 
colla  fua  un  ricco  ammajfo  rfe'  me- 
talli più  prezjiofì  é  Lulli  formava; 
egli  fteffb  i  fuoi  mufrci ,  e  i  fuoì 
attori.  La  fua  orecchia  era  sì  fina. 
Che  da  un  capo  del  teatro  all'altro 
diftingueva  il  violino  ,  che  rifuona- 
va  il  falfo.  Nel  fuo  primo  moto 
di  collera  rompeva  Tiffrumento  fo- 
pra  la  fchiena  del  mufico;  fatta  ta 
ripetizione  lo  chiamava,  gli  paga» 
va  il  fuo  irtrumento  più  del  f no  va- 
lore ,  e  lo  conduceva  a  pranzò'  in 
cafa  fua .  Lulli  aveva  l  entufiaf- 
mo  del  talento  ,  fcnza  il  quale  non 
fi  riefce  che  debolmente: .  Sapeva 
quanto  valeffe ,  e  Io  faceva  forfè 
troppo  fentire  agli  altri.  Ad  onta 
di  un  ardore  continuo  di  carattere 
ncffutio  più  di  lui  portava  nella  fo- 
cictà  maggiore  giovialità;  ma  que- 
fìa.era  una  giovialità,  che  quaich* 
volta  degenerava  in  buffoneria.  Ma- 
liert  lo  riguardava  come  un  eccel- 
lente pantomimo,  e  gli  diceva  affai 
fpeffo  :  Lulli  ,  facci  ridere .  Effen- 
do  fiato  nobilitato  da  Luigi  XIV.  ^ 
che  lo  amava  moltiffimo  ,  ottenne 
ancora  da  quefto  Principe  di  effbre 
ricevuto  fegretario  della  Cancelle- 
ria ad  onta  della  oppofizione  di  tut- 
ti i  membri  di  quella  compagnia  • 
Siccome  Louvois  rimpVoverava  a 
Lulli  ia  fua  temerità  dì  ambire  un 
pofto  in  un  corpo  ,  ai  quale  queflo 
miniftro  era  affocìato  ,  effo  che  non 
aveva  altra  raccomandazione,  che 
quella  di  far  ridere .  Eh  l  per  mia 
/t?,  rifpofe  Lulli  ^  voi  farefìe  altrer- 
tanto  ^  fé  lo  potefle .  Sene^ai ,  del 
quale  abbiamo  alcune  poefie  ,  ha  de- 
lineato quefto  ritratto  di  Lnlli  in 
una  lettera,  ch'egli  fuppone  ferita 
ta  da'  Campi  Elis?  poco  tempo  do- 
po la  morte  di  quefto  mufico  .  „  So- 
„  pra  una  fpezie  di  barella  fatta 
„  groffolanamente  di  molti  rami  d' 
„  alloro  comparve  portato  da  il. 
,,  fatiri  un  piccolo  Uomo  di  afpet- 
„  to  affai  cattivo,  e  di  un  efterii»- 
„  re  molto  negletto  .  Due  picco!? 
„  occhi  circondati  di  roffb  ,  che  fi 
„  vedevano  appena  ,  e  che  fìcnta- 
„  vano  di  vedere,  brillavano  iti  lui 
„  A^  un  fuoco  cfcuro,  che  dimo- 
„  Arava  tutto  inficmc  molto  fpiri- 
„  to  ,  e  molta  malignità.  Un  ca- 
j,  ratiere  lepido  era  fparfo  fopra'il 
„  fuo 
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^  fuo  vifo,  cd  una  cett'arja  di  în- 
y,  quietudine    regnava    in    tutu   U 
9,  (uà  perfona  .     Finalmente  la  fua 
9>  figura  intiera  refpirava  la  bizzar- 
,^  ria;    e  quando  non    fo(fimo  flati 
»,  fufficientetneate  informati  di  ciò 
„  eh"  egli  era,  fulla  fede  della  fua 
),  fifonomia  noi    1'  avre(niTio    prefo 
^  fenza  pena  per  un  mufico  *-\    Egii 
ebbe  delle  contefe  col  buon  la  Fon- 
taine ,    il  quale   s'  era  lafciato  im- 
pegnare    a  fare    un  Dramma  ■,    chp 
Jjùlli  doveva  mettere  inmufica.    Il 
poeta  della  natura  vedendofi  fchcr- 
nito  cedette   da  fanciullo  oft'cfo    al 
primo  moto  del  fao    rifcntimcnto  , 
e  in   qucflo  trafporto  pafTaggero  pro- 
dufie    una    fatira    contro    ii  Mufìco 
Fiorentino,    la  fola  che  fia  fuggita 
dalla  fua    penna    fenza  fiele,    e  in 
cui  trafpira    fempre    quel  tuono   di 
buon  uomo,  che  fi  sfor2ava  a  dive- 
nir afpro  .     I  componimenti  di  Lui- 
li  vengono  confiderati    con  ragione 
come  capi  d'opera  di  mufico,    e  i 
principali  fono  i  feguenti.'  Cadmo  ^ 
Mcejle  ,  Tefeo  ,  /Iti  ,  P fiche ,   Bel- 
lerofonte-i  Proferptna,  Perjeo  ,  Fae' 
tonte,    Ijide  ^    Amadigi  ^  Orlando^ 
Armida  ec.  ,    fono  Tragedie    in    $• 
Arti  .    Le  Fefle  d'Amore   e  di  Bac- 
rc-;   Acide  e  Gaiatea  ,    Paftorali    in 
tre  Atti  i  il  Car»ev.iiey   Mafchera- 
da    cd  Introduzioni;    il  Trionfo  d"* 
Amore  »  Ballo;    {''Idillio  della  pa- 
ce t  e  V  Egloga  dt  f^erfaglies  ^    Di- 
vertimenti; il  Tempio  della  Pace, 
Ballo.    Oltre  a  quefti  componimen- 
ti Lulli  ha  fatto  ancnra    la  mufica 
di  circa  venti  balli   per  il  Re,  co- 
me quella  delle  Mufe  ,    àtlV Amore 
travejìito,  della  PrincipeJ/a  d''  Eli- 
de^ec.    E^  di  lui   parimente  la  mu- 
fica deW Amore  medico^  di  Porceau- 
gnac ,   del  Cittadino  gentiluomo  ce. 
Abbiamo    ancora    di    quefto  mufico 
delle  continuazioni  di   finfnnie  ,  de' 
Trio  di  violino,  e  molti  Mottetti. 
Lulli  fposò  la  figlia  di  Lambert  ce- 
Ubre  mufico  Francefe,  da  cui  ebbe 
molti    figliuoli,    che    camminarono 
da  lungi  Alile  fue  traccie  . 

1.  IJJLLO  C^aimondo') ,  fopran- 
rominato  il  Dottore  illuminato  ,  na- 
cque neir  Ifola  di  Majorica  nsl 
]i;é. ,  difcendeva  da  u«a  nobile  fa- 
miglia di  Catalogna,  e  fu  difcepo- 
ÎO  del  celebre  Arnaldo  di  f^illano- 
roa»  L'amore  lo  refe  chimico.  Egli 
era    appailìonatainente   innamoraLo 
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dj  tttia    grazjofa    ragazza   chiamar» 
Eleonora,  che   riculava  di  alcoltar- 
lo  .      Ijullo  avendole  dimandato   le 
ragioni  del  fuo  dUegno  E/eonorrif  le 
fcoprì    ii  fuo  fciio    divorato    da  un 
canchero.     Lullo  amante    tenero    e 
gcnerofo  cercò    nella    chimia  qual- 
che   rimedio    ai    malo    della  fua  a- 
inante,    cd  cblic  la   fortuna  di  tro- 
varlo.    Sin  d'allora    s'applicò  eoa 
un  travaglio    infaticabile  allo    Hu- 
dio  della  filofofia  degli   A-rabi  ,  del- 
ia Chimia  ,  «Jclla  Medicina,  e  del- 
la Teologia  .     Si  applicò    alle    lin- 
gue orientali  ,  «  alle  (cienze  mcta- 
fifiche  .  Immaginò  poi  un  nuovo  me- 
todo di    ragionare  ,    e    non   avendo 
potuto  ottenere  licenza  di  infegna- 
re  a  Roma  rifolfe  di  andare  a  con- 
vertire   i  Maomettani .     Fece  mol- 
tiffimi  viaggi  con  poco  frutto.     Di- 
cefi ,  che  elcrcitò  per  qualche  tem- 
po la  chimica  in  Inghilterra  ,  e  che 
dopo  varie  avventure  Angolari  pre- 
dicò   arditamente    la    fede    predo   i 
Maomettani  in  Africa  .    Alcuni  di- 
cono,   che  fu    accoppato    a   faffate 
nella  Mauritania  ii  iç.Marzo  IJIS» 
di  8o.  anni  ;    altri   che    morì  dalle 
ferite,    che    ricevè    in    un  vafcelio 
Gcnovefe  ,  che  lo  riportava  in  Eu- 
ropa .     I  Frati  Minori    lo  onorano 
come  Martire,    e  fc  ne  fa    la  fella 
in  Majorica  nella  Chiefa  Cattedra- 
le ,  dove  fu  trafporiato  il  fuo  cor- 
po .     Fu  tentata  invano    la  fua  ca- 
nonizzazione   nel  principio    del  fe- 
coloXVII.     I  critici  più  imparzia- 
li però    riguardano  Raimondo  Lul- 
lo come    un    uomo  ,    che  non  fi  fa 
come  poter  defBnire:  ora  d'una  vi- 
ta diflipata  ed  ancor  libertina,    ed 
ora    fratello    fervidiffimo   del  lera' 
Ordine    di    S.  Francefco  ,    amante 
delha  folitudinc  ,    foUecitatore  a{6- 
duo  de'  Principi,  che  tutti  vide  ei 
importunò  per  farli  entrare  nei  pia- 
ni del  fuo  ielo  ,    negoziatore  d'un' 
attività  fingolare  ,    autore  di  tanti 
libri,  quanti  un  uomo  non  potreb- 
be trafcrivere  ,  e  nemmen  quafi  leg- 
gere nell'ordinario  cerio    della  fiia 
vita,  accufato  d'erefia,  e  martiriz- 
zato preflb  i  Maomettani  d-cll'Afii- 
ca  ,    uomo  in  una  parola  <"o«ì  con- 
trario a  fé  llelTo  ,  e  pieno  di  tante 
cote  inconciliabili,  che  fé  la  mini- 
ma parte  di  quel,  che  ne  racconta- 
no è  vera,  i  fatti  più  romanz«fcht 
noa  fon  più  chimerici.    Raimonda 
Lui- 
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ïulh  ha  lafciato  nn  prodigiofo  nu- 
mero difcritti:  fopra  tutte  }e  fcien- 
ze,  delle  quali  era  poco  impoHcfla- 
«o.  La  fua  dottrina  ha  fatto  na- 
fcere  molte  ditpiite.  tra  Franccfcani 
«Domenicani.  Il  gsrgo  da  lui  in- 
ventato confifteva  in  difporrc  cer- 
ti termini  generali,  folto  difter&nti 
ci  affi  ,  di  modo  che  con  tal  mezzo 
un  K()mp  poteva  parlare  di  tutto  , 
fcnra  che  neffano  Io  infcndcfTe  ,  e 
forfè  fé nea  intendere  feflcìfb.  Tal 
metodo  •è  degno  di  difprczzo  .  Lo 
iiile  di  Raimondo  Lullo  è  di  un  la- 
tino aô'.uto  barbaro,  e  neffuno  fco- 
Uftico  fu  ardito,  quanto  effb  ,  iti 
inventare  termini  nuovi .  Lullo  era 
non  meno  ofcuro  nelle  fuc  efprcf- 
fioni  ,  cbf  nelle  fue  idee  .  Egli  a- 
veva  comporto  una  lo^jic/j ,  che  era 
un  vero  delirio  ..  Nulladimeno  i  Dot- 
tori Spagnuoli  dicevano  ,  „  che  e- 
^  gli  l'aveva  inventata  a  folo  fine 
.,i  di  potevG  difendere  daìV  /intieri - 
r>  fto  negli  ultimi  giorni  ,  e  ritor- 
^  cere  contro  di  lui  i  ffledcfìmi  ar- 
„  g;  .  senti  *' .  Quantunque  vi  -(ìano 
ancori  al  dì  d'oggi  molte  pcrfonc, 
le  quati  pretendono ,  che  conofccn- 
do  ia  chiave  di  quefti  fcritti  mifle- 
T.ofi  fi  poffano  trovare  delle  cngni- 
ziioni  vere  e  {empiici  ,  è  certo  pe- 
lò, che  quefla  fîrada  di  pervenirvi 
è  penofa  e  puerile.  (Si  può  con- 
/ultare  V Ars  magna  fciendi  del  P. 
Kircher')  .  Fu  publicato  ?,  Magon- 
la  nel  1714-  il  catalogo  delle  Ope- 
le  di  queir  autore  in  8.  Vi  fi  tro- 
vano de'  Trattati  Jop  a  la  Teolo- 
gia ^  la  Moyjle  ^  la  Medicina^  ja 
Chimi  a  y  Li  Fifica  ^  il  Dritto  ec.  ^ 
peìchè  i  dottori  di  que'  iecoji  ab- 
bracciavano tutte  le  lcj>tize,  quan- 
tunque non  ne  pofiedefTero  pcrfeita- 
luente  alcuna  .  Non  è  frattanto  cer- 
to., che  tutte  le  Opere  annunziate 
5n  quel  cat^alogo  fiano  di  lui  ;  Ci  può> 
trcderc,  che  molti  autori  per  dar 
del  credito: alle  loro  Opere  le  abbia- 
no decorate  di  quefto  nome  celebre 
allor?.,.  Si  ih  an  no  in  franccfe  due 
i^ite  di  Raimondo  Lullo  ;  una  di  M. 
Perroquet^  Vendôme  1667.  in  8.  ;  e 
l'allia  ét\  ?.  Gian-Maria  di  l-'er- 
fjo«,  Parigi  itóS.  in  lì.  Giordano 
Pruno  ha  publicato  due  Opere  ,  lo 
^|«Ali  hanno  rapporto  alla  Jloria  di 
Lullo  :  I.  Liher  de  lampade  comici- 
-notoria  R.  Lullii  ,  Prapa  1588.  jp  8. 
jfc,  X»e  comfyendiofa  avchixeStura  &. 
Tomo  X, 


eomplemenìó  artis  Lullii ,  Parigi 
7S8i.  in  1-6.  Nella  Bìbliotccv  di  S. 
Marco  in  Venezia  dicefi,  che  fi  con - 
fervano  piij  di  cento  MSS.  del  Ltt/- 
lo  fopra  ia  Chimica.  Un  lungo  ar- 
ticolo iirterno  alla  Vita,  e  all'O- 
pere di  Ltillo  fi  ha  nel  Dizionario 
della  Medicina  del  Sìg.   Eloy . 

a.  LULLO  Di  TERRACA  QRal. 
mondo')  ^  fopraunnmiuato  ii  Nsofi' 
to  y  di  Ebreo  fi  fece  Domenicaiio  ,  e 
dopo  ritornò  alGiudiifmo.  Soften- 
ne  degli  errori  mortruo-fi  condanna- 
ti dal  Papa.  Gregorio  XI.  nel  T376. 

LUMINA  ,  t'eri.  POULL4N  , 

i.  LUNA  C  Alvarez.  <ii  ),  Gen- 
tiluomo Spagnunlo  ,  s'  impolfefsò 
dello  fpirito  di  Gtov.^nni  II.  Re  dì 
Gaftiglia  ,  da  cui  ottenne  la  fpada 
di  Conteflabile ,  e  governava  il  Re, 
non  da  favorito  ,  ma  da  padrone 
difpotico  .  Abusò  del  fuo  potere  , 
accefe  la  guerra  nel  Regno,  perfe- 
guitò  i  Grandi,  arricchilfi  del  bene 
altrui  ,  e  ricevette  danaro  dai  Mo- 
ri per  impedir  la  prefa  della  Città 
di  Granata.  Convinto  de' Tuoi  de- 
litti fu  condannato  a  Valladolid 
nel  1454-  ad  cffere  decapitato ,  e 
tennero  la  fua  tcfta  per  più  giorni 
efpoffa  fopra  un  bacile  ,  onde  tro- 
var tanto  da  poter  feppcilire  il  {uo 
corpo.  La  fu  a  infoiente  alterigia 
colla  Regina  fu  la  principal  cagio- 
ne della  fua  perdita.  Quella  Prin- 
cipeffa  ,  piena  di  quell' oftinata  fer- 
mezza, che  fuol  dare  il  ri fenci men- 
to ,  non  abbandonò  mai  il  fuo  de- 
bole fpofo  un  momento,  finche  non 
iiitefe  la  certa  morte  del  fuo  favo- 
rirò .  Ci  afficuratio  ,  che  Ijuna  a- 
vendo  voluto  fapcr  da  un  aftrologa 
qual  farebbe  flato  il  fuo  fine  ,  l'  a- 
ftrologo  gli  rifpondcffe,  che  farebbe 
morto  a  CadahaJJ'o  .  Quefto  era  il 
nmEe  d'  una  fua  terra  ,  e  quello  ter- 
mine fignifica  ancora  Palco  m  lin- 
gua Spagnuola  .  Il  cafo  refe  vera 
la  predizione  dell' aflrologo  . 

5.  LUNA  C  Michele  de  ^,  inter- 
prete  del  Re  Filippo  IH.  per  la 
lingua  araba,  ha  tradotto  da  qucfi' 
idioma  In  ifpagnuolo  la  Storia  del 
Re  Rodrigo  con:pofia  da  Ahulcacim- 
Tarif-Abentavigue.  La  traduzione 
di  Luna  ivi  flampata  per  la  quarta 
volta  a  Valenza  nel  \6^6. 
-  3-  LUNA  CFaùricio'),  Napnle- 
tano,  viffe  nel  fccolo  XVf.  Rac- 
coitc  un  P'ocabohrio  -  di  ^000. 'voci 
O  to. 
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tofcane  del  Fmiojo ,  Bottaetio^  Pe* 
trarea  ,  e  Dante t  Napoli  1536.,  il 
quale  ,  per  cflere  flato  uno  de'  pri- 
mi,  non  è  difpregievolc  ;  oltre  di 
che  v'inferì  per  entro  qua  e  là 
vari  componimenti  poetici,  tanto 
funi ,  quanto  di  altri,  come  di  Lui- 
gi TanfiUo  ,  di  Dragonetto  Bonifû' 
cioec-,  e  ciò  forfè  è  il  migliore  dì 
queft' Opera.  Diede  epli  pure  alle 
Hampe  un  libro  di  Poefie  latine  in- 
titolato: Sftvarumy  Eìegtarum^& 
Fpiqraminatunty  Napoli  1534.  Mo-- 
ti  in  fua  patria  nel  ìS$ci  ,  e  fu  fe- 
polto  nella  Ghiefs  di  S.  Crifloforo» 
II  Luna  vien  iodato  nelle  rime  di 
Laura  Teyracina-,  e  nelle  Pcefie  la- 
tine di  Giana  Arti  fio.  Vcgpafi  il 
Voi.  r.  della  Biblioteca  del  Fonta^ 
nini  collo  Note  del  Zena  pag' <5a. 

3.  LUNA»  era  la  medefima  che 
'Diana ,  Profevpina  »  ed  Beate  .  I  Pa- 
gani la  mettevano  al  rango  de' Dei 
del  Cicla.  Quando  fi  eccliffava , 
credevano  che  queflo  foffc  V  effetto 
di  qualche  incantefimo  magico  >  e 
perciò  elfi  facevano  un  grande  ftre- 
piro  battendo  foprK  de'bacini  di  ra- 
me ,  affinchè  efla  non  potefTe  fenti- 
rc  quefli  incantefimi  .  A>/eva  due 
Tempf  a  Roma,  uno  fopra  il  mon- 
te flautino,  e  l'altro  fui  monte 
Aventino,  dove  era  onorata  fotto^ 
ii  nome  d'  No&:'lt<ca  > 

1,UNA  (  Pfetro  di  >,  P'ed.  BE- 
NEDETTO XII r   Antipapa  n.  18. 

LUNA  RDI  C  Ottavia  Gw/eppe}^ 
racque  li  19*  Gennaro  del  1710.  in 
Lucca,  e  fi  refe  Gefu'ta  'nx  Roma 
li  as^.  Maggio  dei  .7^^  Fu  tetto- 
re  di  filofofia  iti  .TlcuTii  Collegi  del- 
la fna  Provincial,  indi  nel  Collegio; 
Romatto  ;.  e  finalmente  Prefètto  di 
fludi  nel  Collegio-  Scofzcfe,  ovr 
cefsò^^  di  vivere  circa  il  1768;  Mol- 
to egli  fi  diftinfc  per  la  prontezza 
del  fuo  ingegno,  e  per  le  fue  non 
ordinarie  cognizioni ,  fingr'armentc 
nella  moderna  filofofia,  concile  ma- 
tematiche .  Abbiamo  dì  lui:  The- 
fes  ex  univerfa  Philofophia  feleSïe 
publiée  ad  difputandum  pmpojits' 
&c.  Accedit  D;^ertatio  Phyftca  de 
natorali  EleSfricifmo  ,  ejujque  ad 
auroram  Borealem  MppUtatione ,  Ro- 
w«  1755-  a-  Tìjefef  ex  univerfa  Phi- 
ìofophta  fele£ìt£  &c.  /Iccsiit  Dif- 
Jertatio  Phyfica  de  Meteoris  o  na- 
turali ehdrieifmo  pendentibus ,  Ro- 
m»  1733.    Nei  Voi.  13.  d«Ua  Stê* 
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via  Letteraria  rf'  Italia  pag.  ijT.    e 
fcg.  fi  parla  a  lungo  delle  fuddetttf 
produzioni  . 

LUNARDI  (.Camino^  ,  iTedi  LEO. 
NARDI  CCamillo^. 

LUNbORPFO  C  Michele  Gafpa. 
r<7-),  ferirtor  Tcdefco,  ha  continua- 
ta la  Storia  di  Sleidan ,  ma  in 
una  maniera  molto  più  inferiore  : 
quefla  Continuatone ,  eh' è  in  j. 
Vbl.  va  fin  all'anno  1^09-  Abbia- 
mo ancora  di  lui  .*'  t.  AHa  Publi- 
ra .  a.  Nòte  fopra  Petronio  ,  fotto 
il  lome  fuppoflo  di  Giorgio  Echar^ 
do  ^  che  fono  ricercate  da  pochi  . 

LUNETTI  (  l^ittorio  )  ,  Napole- 
tano ,  ma  d'origine  Genovefe  ,  di- 
cur  fi  trova  un  libriccino  intitola- 
to :  Espedienti  a  beneficio  del  re- 
gno dt  Napoli  ,  Real  Patrimonio  , 
e  intorno  alle  monete:  Jcarfe  ,  e  cam-' 
bio  alto,  vìlfe  nel  fecoio  XVII. 

I.  LUNGHI  C Ma WW),  archi- 
tetto Lombardo.  Era;  di  Vigili  net 
Milanefe  ,  e  la  fua  prima  profeflìo- 
ne  fu  di  fcarpeiiino;  indi  colla  pra- 
tica e  collo  ftirdio  divenne  archi- 
tetto .  Sotto  Gregorio  XÏÎI.  fece  ìit 
Roma  al  Palazzo  di  Monte  Caval- 
lo quella  parte,  cHe  fi  chiitn^Tor' 
re  de' f^enti .  Edificò  la  Chiefa  nuo- 
va de' PP.  deU' Orato» io,  quella  dì 
S.  Girolamo  de'  Schiavonr,  ed  al- 
tre Chiefe  di  Roma.  Tra  gli  altri 
édifier  di  lui  è  rimarcabile  il  Palaz- 
zo Borgtiefe ,  non  già'  peï  la  fua 
pianta  a  ccmbaìb  ,-  derivata  dalle 
aggfnnte  fatte  in  appreffo  ,  e  non 
drl  Lunghi  y  ma  per  la  buona  fua 
ripartizione  de'  piani ,  per  le  6ne- 
ftre  bene  fpaziate,  e  dr  boona  mo- 
danatura. Ereffe  il  campanile  di 
Campidoglio  ,  e  rifarcì  diverfe  Chie- 
fe y  e  Pàlaizi  dì  quella  dominante  . 
Morì  circa  la  metani  fecoio XVI» 
Milizia^  Architetti  ec.  y  Vol.  a.  pag, 
115. 

1.  LUNGHI' C  ^«o»"»o >,  figliuolo 
del  precedente,  nacque  in  Roma  1* 
anno  15^9.  Fece  buoni  fludj  ,  e  fi 
approfittò  fotta  fuo  padre:  ma  di 
corvello  ftrano ,  e  poco  fociale  di- 
ceva male  de' PVrfelToii  ,  e  per  con- 
feguenza  ^t  refe  ndiofo  .  Operò  mol-' 
to  in  diverfe  C&iefe,  e  Palagi  di 
Roma.  Mandò  molti  difegni  ne*" 
paefi  oltramontani  ^  e  andò  ad  efe- 
guiroe  alcuni  a  Bologna,  a  Ferra- 
ra ,  e  in  Tofcana .  Fu  anche  a  Na- 
poli a  ifare   alcuni. edifizj.   Egl»  s*      ^ 


înteirdeva  eziandio  d'architettura 
militare,  come  fuo  padre;  e  di  plot 
fu  Dottore  di  legge,  e  letterato. 
Morì  nel  1519.  Miliz'ày  Archi  tet- 
ti et.  ,  Vnl.  a.  pag.  \\6.  Pafcoli  , 
Pite  de  Pittori  ,  Architetti  ec. ,  Voi. 
j.  pac  Tio. 

3.  LUNGHI  iMavtino^^  fieli uo- 
lo  del    prcccdcrìtc  ,   rato  in  Roma 
circa  il  1604-    Atiefe  da  giovane  al- 
lo ftiidio  delle  lettere  ,    e  s'  innol- 
trò  fino  al'a  filcfofia  .     Giunto  all' 
«tà  ferma  fi  diede  anch' egli  all'   r- 
chitetiura,  e  fu  veramente  erudito 
arihitetto.    Finché  vìfTc  Onorio  fuo 
patire,  fi  contenne  folto  la  fua  ob- 
bedienza, e  direzione  ;  ma  quando 
quefti  morì  diede  Martino  la  liber- 
rà  al  fuoia'ento.    Operò  molto  in 
Roma,  e  fu  in  Sicilia,  a  Napoli, 
a  Venezia,  a  Milano  a  fare  diverfi 
edifici  •    L*  Opera  più  famofa  di  que- 
llo architetto    fatta  in  Roma   è  la 
fcala  ,  che  gli  fece  fare  il  Cardinal 
Caetani  al    fuo  palazzo    al  Corfo  , 
oçgi  del  Principe-  Rufpoli .     Il  Car- 
dinal   Ginetti    s' invaghì    tanto    di 
quèfla  fcala,  che  volle  averne  una 
confimile  al    fuo  Palazzo    di   Vclle- 
iri  .    Qucfla  riufcì  anche  più  figno- 
rile  ;  avendovi   trovato  l'architetto 
fito  più  comodo,  e  lumi  vivi  in  ab- 
bondanza .    Martino  era  anche  ver- 
fato  nelle  leggi,    e  nelle    fcicnzc. 
Egli  ftatppò  un    libro    di    fpiritofc 
Poefic;  ma  era  altrettanto  infoien- 
te ,  e  manefco  ,  e  più  volte  con  tut- 
ta la  protezio»!e  di  molti  Principi, 
e  del  Cardinal  Gaetoni  fingolarmen- 
te  ,    fu  carccr.ito  per  le     le  fcoftu- 
matezzc  .    Si  racconta  ,  che  pli  fofTe 
trovato  in  faccoccia  una  carta,  che 
era  la  lilla  de' fuoi   peccati.    I  Cri- 
mihalifti,  che  fé  ne  volean  fervile 
per  ingroffar    il  procelTo,    vedendo 
in  eflTa  carta,   ch'egli    più  volte  a- 
vea  detto  male  del  P.  P.,  interpre- 
tarono que'  due  P.  P.  per  il  Papa  . 
Ebbe  a   faticar  molto    il  Lunghi  a 
piovare,  che  que'  duc  P.P.  fignifi- 
cavan  Pietro  Peparelli  ,  architetto, 
fuo  àvveriario,  ovvero  il  P.  Pepa- 
relli Domenicano.     Quantunque  il 
Lunghi  fiffe  uomo  Hrntalmerte  fe- 
loce,    Ji  mrinfbetudinc   però  verfo 
fua  madre,    la  quale   lo    baftonava 
maledettamerte  ,    fu  forprendente  . 
Egli    fi    alciugava    ogni     ftrapazzo 
dicendo,  quand' ella  menava  alf'ec- 
CcflTo  :  Signora  madre ,  voi  mi  a- 
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vete  fiftto  /ano ,  e  volete  ora  ftrop' 
piarmi}  Mortaqli  la  madre  (\  tras- 
ferì a  Milano  per  a(filfcre  alla  fab- 
brica del  fam-fi»  Duomo  di  quella 
Città,  abbar  donando  del  tut. o  Ro- 
ma. Vi  di  fiorava  con  mal  icchio 
di  quegli  architetti ,  e  come  dice  il 
TaiTo  : 
0  mal  vìfto ,  0  mal  nota ,  0  mal 
gradito. 
Finaìn  ente  rei  1656.  vi  morì"  con 
grandiffimo  fofpetto  di  velen  »  d'an- 
ni 51.  incirca.  Il  ^ili^ay  Ar» 
chitetti  ec.y  Vo!.  i.  paç.  Ì17.  ,  ma 
più  WPaJJcri^  rite  dc^ Pittori  ^  Ar^ 
chitetti  ec.  pag.  ;a9«  edir  Rem.  177». 
ci  dan.io  più.  copiofe  notizie  del 
Lunghi  y  la  cui  fam'gli-  diede  per 
mol  i  anni  in  Roma  una  lerie  d' 
architetti ,  avendo  quefta  prof;  {fio- 
ne  quafi  per  eredità  . 

LUPA  C  Me'un  de  la  ^ ,  Ved.  i. 
MELUN . 

I.  LUPI   i  Anton  Maria') ^    illu- 
Are  letterato  ,    ed  uno    d.  '  più  va- 
lenti ant-quarj  nella  prima  metà  del 
fecol  corrente,    nacque    in  Firenze 
a'  14..  Luglio   del   \69^.-,    ed    entrò 
tra'Gefuiii  in  Roma  a'  i<$.  Dicem- 
bre del  1711.    Terminato  con    lode 
di    raro    ingegno    il  corfo    de'  fuoì 
fludj  infegiiò  filofofia  in  Macerata. 
Olfe    le    fcienze    fcolaftichc  e  fpe- 
cul  aivC  fi  pr- fondò  pofcia  a  mara- 
viglia nell'altre  Teologiche,  Dogma- 
tiche ,    e  Canoniche,    e   s' arricchì 
delle  cocnizioni    di    tutti    i    fii'ìcmi 
fprttarti    alla   filo;  fia,    matemati- 
ca    Pi!   irchir^ttura  sì  civile,  come 
militale.    Non  fu  mcn  erud>tonel- 
ic  Storie  ecckri.1'che  e  profane,  e 
neir  amene  lettere  .     Per  dir  tutto 
in  poco,  non  v'era  forta  alcuna  d* 
erudizione  y  in  cui  non  foffe  il  Lu- 
pi ve'fatifRmo  ,    e  tutto  maneggia- 
va con    pari    fodezza ,    metodo  ,    e 
chiarezza,    tu  trafportato.  fingolar- 
roente   allo    Audio    dell'antichità, 
adoperando  non  men  l'erudizione, 
che   la  finezza    d' una  ragiiìnevole, 
e  giudiziofa    citica  .    Giovò  mira- 
bilmente a  quefio  ftudio    la  perfet- 
ta cognizione,  ch'ppH  ebbe  non  fo- 
Io   della    liy(4Ua    italiana,    latina, 
francefe  ,    #ipagnnola  ,    ma.   anche 
dell'ebraks,   e  greca;    e  quefta  fu 
da  lui  adoperata  in  genf'i/fìmi  com- 
po'.iment!  poetici  .     Elcito  dal  fua 
Generale  in  Roma  Softiiuto  dell' af- 
fjftenza  d' Italia  ebbe  campo   d*  ap- 
O    a  pu- 
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plicare  a*  fuoi  Itudj  nelf  oflTcrvare 
l'antiche,  fagrc  ,  e  profane  memo- 
rie di  quella  fupcvrba  Città  ,  e  fi  gua- 
dagnò la  ftima  de'  più  illuHri  Ict- 
ìcrati  dell'età  fua  .  Conofciuto  pro- 
fittevole alla  coltura  di  nobile  gio- 
ventù pe' fingolari  talenti  e  deprez- 
za ,  di  cui  era  fornito  ,  fu  da'  Su- 
periori per  parecchi  anni  applicato 
al  governo  del  Collegio  Tolomci  in 
Siena  ,  e  del  Seminario  Romano  . 
Nel  1733.  fu  inviato  a  Palermo, 
perchè  per  opera  di  effb  fioriffe  Tem- 
pre meglio  il  Collegio  de'  Nobili  , 
àctto  Carolino  ^  che  cinque  anni  pri- 
ma vi  era  fiato  aperto,  e  per  quat- 
tro anni  vi  foflenne  1'  impiego  di 
Maeflro  di  rcttorica ,  e  di  Prefetto 
degli  ftudj,  nel  quai  tempo  non  è 
facile  a  immaginare  ,  con  qual  pre- 
mura ei  vcnifTe  formando  gli  ani- 
mi di  que' giovani  cavalieri,  iflru- 
<ndoglì  in  tutti  gli  fludj  alla  nafci- 
ta  ,  e  alla  condizion  loro  opportu- 
ni, e  iftillando  loro  infieme  le  più 
giufle  maffime  di  probità  e  di  re- 
ligicriC  .  Ma  le  foverchic  applica- 
zioni gii  accorciaron  di  troppo  la 
vita  ,  e  in  età  di  foli  41.  anni  ,  do- 
po avere  con  felice  fucceflTo  coltiva- 
ta ogni  Torta  di  ferj ,  e  di  piacevo- 
li fludì,  finì  ivi  di  vivere  con  am- 
mirabil  pazienza,  e  ferenità  d'  ani- 
mo ,  e  di  volto,  a'  3.  Novembre 
del  1737.»  compianto'  non  folo  da 
quel  Collègio,  ma  da  tutta  quella 
Città  ,  e  onorato  di  folenni  efcquie  , 
ediOrazion  funebre.  Non  fu  mcn 
piegevole  il  P.  Lupi  per  le  doti  na- 
turali, e  religiofe  virtù,  che  l'or- 
narono. Ilfuo  difcorfo  era  fince- 
To,  tcrfo  ,  cfprefHvo  ,  ma  proprio  . 
Il  tratto  dolce,  ed  amabile.  11  fuo 
genio  candido,  pacifico,  e  nemico 
ìififaito  d'  ogni  cmulaz-one,  e  con- 
tefa  .  Compativa  le  oppreffìoni  de' 
miferi,"  ne  tralafclava  d^i  cooperare 
al  loro  opportuno  foli  levo  .  Si  con- 
ciliò in  fomma  laflim.i  d'ogni  claf- 
fe  di  perfone  ,  che  lo  riguardavoii 
fcmprc  con  diftinti  fentimcnti  di 
venerazione  ,  ed  amore.  L'Opere, 
che  di  lui  abbiamo  ,  le  quali  fono 
in  vero  una  chiara  teflimonianza 
del  vafto  fuo  faperc ,  e  dell'ottimo 
fuo  gufto  ,  fono  le  feguonti  :  i.  Dif- 
fertacio^  &  animadverfionef  ad  nu- 
per  inventum  Severa  Martyris  Epi- 
taphium  ,  Panornii  i734-  '»  f"!-  Qu'e- 
lle libro  eruditifftmo  venne  applau-  ; 


dito  non  folo  da'  letterati  d'Ita- 
lia, tra' quali  dal  Marchefe  M^#<f* 
nel  Tom.i.  delle  OjTervjz'oni  Let- 
terarie art.  8.  pag.2is.  »  ma  anche 
dagli  Oltramontani  ,  che  il  com- 
mendarono nelle  lor  lettere,  ed  O- 
pcre  flampate.  1.  Due  Difcorft  Ac 
cademici  ,  Il  primo  dell'  anno  ,  il 
fecondo  del  giorno  della  nafcita  di 
Gesù  Crijìo  recitati  nella  celebre 
Accademia  de'  Pajlori  Ereini  in  Pa- 
lermo. Sono  inferiti  nella  Raccol- 
ta Calogeriana  &c. ,  Voi.  12.  pag.  93. 
3.  Difcorfo  accademico  nelT  accla- 
mazione del  nuovo  Artipaftore  delT 
Accademia  degli  Ereini  recitato  li 
\6.  Settembre  ì7i6.  E*  nel  Voi.  14. 
della  (v^ààenTi  Raccolta  pag.  383.  4. 
Notizie  di  S.  ìnnocenzjo  fanciul- 
lo ,  e  martire  ,  //  corpo  del  quale 
ejlratto  dal  Cimiterio  di  S.  Calepo- 
Hio  in  Roma  fi  conferva  in  Paler- 
mo nella  Cappella  del  Real  Colle- 
gio Carolino  diretto  da'  PP.  della 
Compagnia  di  Gesù  ^  Palermo  1737. 
in  4.  L'ottenne  il  P.  Lupi  dal  Som- 
mo Pontefice  Clemente  XII.  5.  0»-^- 
aione  nel  funerale  del  Sig.  Mar'  » 
chele  D.  Caftmiro  Drago  e  Chiafal- 
lon  &c.  ,  Palermo  I73<5.  in  4.  6, 
Thefes  Wfiorice ,  Chronologice  &c, 
ad  vitam  S.Conftantini  Magni  Im- 
peratoris  Angufii  prò  difputatione 
habenda  in  Regali  Collegio  Caroli- 
no Nobilfumy  Pano?  mi  173^.  Que- 
fleTcfi  furon  ripublicate  d^l  Ch.  P. 
Zaccaria  in  Firenze  1749, ,  con  una 
fua  Differtazione  De  invsntioneSan- 
iìa  Cruciti  e  con  dedica  al  Ch.  P. 
Giambatijla  Roberti,  y..  Dsfferta- 
ZJoni ,  e  Lettere  filologiche  antiqua. 
rie  adornate  di  note ,  memorie  y  e  fi- 
gure ,  Arezzo  1753.  in  8  Furon  que- 
fte  publicate  per  opera  del  celebre 
Sig.  Propoiio  Cori.  Otto  fono  lo 
Differtazicni  y  a  cui  fuccedono  20. 
Lettere  ,  le  prime  tredici  indirette 
al  P.Lagomarfìni  ^  ed  illuftr.aic  con 
alcune  annotazioni  dal  P.  Zacca- 
ria\  cinque  altre  fcriite  al  Prppo- 
i\p  Gori y  e  le  due  ultime  mandate 
pi  Siti.  Domenico  MariaManni  .  8. 
DifT^rtaziioni y  Lettere,  ed  Operet- 
te del  Ch.  P.  Anton  Maria  Lupi 
Fiorentino  ,  per  la  maggior  parte 
non  p:ù  flampate  ,  ora  ordinate  ,  a 
luogo  a  luogo  illujlrate  con  giunte  y 
ed  cffervazjoni  y  e  pofle  in  Ince  da^ 
Francefcantonio  Zaccaria ,  Tom.  f, 
che  comprende  le  Sacre  ,  Tom.  l  \. 
chs 
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che  tompreniìe  le  profane  ♦  Faenza 
j'785.  in  4.  Moite  Opere  del  P.  Lu- 
pi  cran  rimafle  inedite,  e  correvan 
pericolo  d' andar  difperfe  ,  fe  l'eru- 
di2Ìone  ,  e  la  diligenza  del  Ch.  A- 
batc  Zaccaria  non  le  avefle  fatte 
publiche  .  Ei  vi  ha  prcmeflTe  le  o- 
norcvoli  tcfìimonianzeal  fr.perc  dei 
P.  Lupi  fendute  da  molli  valentuo- 
mini, che  il  conobbero,  e  finpo- 
iarmente  le  notizie,  che  deila  Vi- 
ta ,  e  dell'Opere  di  efl'o  ci  diede 
già  nel  Voi.  18.  della  Raccolta  Ca- 
logeriana  pag.  511.,  1738.  il  Cano- 
nico /Jntonino  Momgitore  di  Pnler- 
mo;  e  finalmente  l'Orazion  fune- 
bre recitata  in  onore  di  eflfo  nella 
Sala  del  Rcal  Collegio  Carolino  il 
dì  16.  di  Gcnnajo  1738.,  tre  mefi 
incirca  dopo  la  fua  morte.  Di  que- 
fla  dofta,  e  veramente  erudita  Rac- 
colta ,  che  (ino  dal  176X.  dovca  ftam- 
parfi  dal  Remondini  in  Venezia,  ed 
in  cui  gli  antiquari  finRolartnente 
hanno  una  nicHc  ampliffima,  on- 
de psfcoìare  avidamente  ,  ponno  ve- 
derfi  gli  eflratti  ncW  F^er/ieritif 
Letterarie  di  Roma  Num.  31.,  35., 
3<ì.  all'anno  178').  ,  nel  Giornale  de'' 
Letterati ,  Tom.  61.  p':g- 114. ,  Tom. 
éï.  pap.  117.  Fifa  1786  ,  e  nel  Nuo- 
vo Giornale  de'  Letterati  d' Italia^ 
Tom.  35.  pag.  280.  ,  Modena  \y%6. 
11  Ch.  Abate  Lawi  ppblicò  pure  la 
Vita  del  P.  Lupi  nclTOpera,  Me- 
morabilia  Jtalorum  ert/ditione  pra- 
JÌanttum  ^  Florentia;  17;7.  2.  Voi. 

2.  LUPI  (,Flaminin^^f  Mirando- 
lano  della  Compagnia  di  Gesù  , 
iTfiacftro  di  rcttorica  de'  giovani  di 
fua  Religione  ,  e  pofcia  Rettore  del 
Collegio  de' nobili  in  Brefcia,  ove 
morì  a' 22.  Ottobre  del  1703.  in  età 
di  64.  anni  ,  lafciando  fama  di  ac- 
ino di  pietà  non  meno,  che  per  fa- 
'  pere ,  e  amabilità  di  coHumi  caro 
ad  ogni  ordine  di  perfonc.  Die  al- 
le flampe  :  i.  Mari  fi  Fida  Dei  pri- 
wmagenit/e  f^ita ,  Marine  Elifabetb  jfì' 
lis  Leopoldi  7.  Cefaris  Augvfti  pri- 
mogenita centum  elogiis  in  exent- 
piar  prcpofìtìC  ■,  Piacer tiìc  Î687.  , 
Brixiae  1701.  1.  Ludoyicus  Magnus 
Francorum  Rex  heroico  metro  ,  at- 
textifque  notit  expreffus  ^  Brixix 
37CO.  in  4.  Per  quello  Poema  in  lo- 
de di  Luigi  XIV.  ebbe  l'autore  in 
tdono  un  medaglione  d'oro.  Nella 
Biklioteca  Modeneft  fi  hanno  le  fue 
votizisr 
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3.  LUPI  C  Raimondo')  ^  Marche- 
fe  di  Soragna,,  uno  de'  Configlierì 
Ducali  della  Corte  di  Milano,  e 
valente  Giureconfulto,  fiorì  nel  fe- 
colo  XV.  La  fua  afcendenza ,  che 
fìcura  fi  trova  fino  al  primo  Guido 
fuo  fefl avolo  ,  giàPodeflà  in  Parma 
nel  I2ci. ,  era  fiata  feconda  d'  uomi- 
ni valorofiifiroi  in  arme,  ed  a  pietà 
deditiffimi  infieme,  come  lo  prova- 
no le  memorie  illuflri  di  effi  rima- 
fle in  Padova,  in  Firenze,  ed  al- 
trove. /Ì(»;nao«//o  fi  applicò  per  tem- 
po allo  Audio  delle  Lettere  con  gran- 
diffimo  ardore  .  Si  rivolfe  quindi 
alla  giurifpriidenza,  ed  ottenutala, 
laurea  fu  pofcia  accolto  nel  Colle- 
gio de'Giudici  di  Parma.  Nel  14^0. 
pafsò  a  Milano,  e  quindi  nel  I474, 
a  Mantova,  nel  cui  territorio  mol- 
ti beni  pofledeva  .  La  DiichofTa  Bona 
invitatolo  a  Milano  l'anno  1477. 
gli  diede  luogo  nel  fuo  fegreto  Con- 
figlio ,  moflrando  per  tal  guifa  di 
flimarne  i  fuoi  talenti  .  Fece  tc- 
flameiito  iti  quella  Metropoli  l'an- 
no 1484-  ,  ordiiìando  il  fuo  fepol- 
cro  nella  Chiefa  delle  Grazie  de' 
Domenicani  fuori  di  Milano,  alla 
Biblioteca  de'  quali  lafciò  tutti  i 
tuoi  libri  di  legge  Civile,  e  Cano- 
nica, di  Sacra  Scrittura,  di  Belle 
Lettere,  e  di  ogni  altra  facoltà - 
Vcgganfi  ìc  Memorie  degli  Scrittori 
e  Letterati  Parmigiani  dei  Ch.  P. 
j^jfò^  Voi,  a.  pag  178.  Parma  1789. 

5.  LUPI  (  Monfig.  Mario'),   Ca- 
nonico ,    e  Primicerio    della  Catte- 
drale di  Bergamo,    Cameriere  d'o- 
nore di  Papa  P/o  VI.,  e  ilIuHre  Di- 
plomatico   del    fecolo,    nacque    d£ 
nobil    famii^lia    in  Bergamo    a'  i^. 
Marzo  del   1710.    Fatti  g''  ^^^1  di 
Belle  Lettere  in  patria  fi  portò  ncll* 
Ottobre  del  1736.  nel    nobil  Colle- 
gio Cera/oli  di  fua  nazione    in  Ro- 
ma, dove  fotto  la  direzione  de'' Gc- 
fuiti  attcfe  alla  filofofia,    alla  teo- 
logia ,    ed  alla    ftoria  ecclefiaftica  , 
a  cui  fingolarmente  applicò  fotto  il 
magifiero  del  celebre  P.  Pietro  La- 
tjeri .,    Prnfeffbre    di    tal  facoltà    in 
qu«l  Collegio  Romano,  C  l^ed.  La- 
ZERI  Pietro").     Cominciò  prcllo  il 
Lupi    a  fpiegare    i    fuoi  talenti    in 
quella  Capitale    del    mondo  ,    reci- 
tando  dotte  DifTertazioni    alia  pre- 
fenza  di  letterati,  e  di  diflinti  per- 
fonaggi ,    da'  quali    rifcofTe    grandi 
applaufi;    ed  altre  ne  publicò  ,  che 
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114  ,  ,  ^  ^ 
gli  fccer  molto  onore .  Pafsà  quin- 
di .  Napoli  ,  e  tornando  alla  pa- 
tria ebbe  occafione  d' abboccarfi  in 
Modena  col  celebre  Muratori  ^  con 
cui  fìrinfe  amicizia  >  ed  ebbe  poi 
frequente  commercio  di  lettere  .  La 
Storia  ecclcfiaftica  ,  e  la  Diploma- 
tie.» furon  in  feguito  al  Lupi  gli 
lìudj  piò  gradi:!,  e  in  querti  ci  s' 
applicò  con  moito  profiuo  ,  e  con 
fama  di  non  ordinario  lapere  per 
tutto  il  corto  della  fua  vita.  At- 
tefc  anche  ajjli  ameni  ,  ed  era  ge- 
neralmente -lirutto  in  ogni  manie- 
ra di  fagra  e  profana  erudizione  , 
avendone  date  non  poche  ripruove 
in  pi ù  dotte  r)ifl"ertazinni  da  lui  re- 
citate nell'Accademia  degli  Eeei' 
tati  in  patria»  a  cui  fino  dal  1749. 
era  rtato  afcrit:o.  Cefsò  ivi  di  vi- 
vere li  7.  Novembre  del  J789.  d' 
atin^  69.  11  Sig.  Abate  Giufeppe  Bot- 
tsgift-,  già  noto  per  altre  lue  dotte 
produzioni»  cor  una  tcrfa  ,  e  ben 
intefa  Orazion  fu'<ebre  recitata  nel- 
la fuddetta  Accadi'mia  rilevò  i  mol- 
ti e  rari  pregi  dell'  illuftre  fuo 
concittadino  Grata  anche  la  lua 
patria  a  un  sì  dflinto  foggetto  fe- 
ce collocare  nella  fa'a  del  Configlio 
il  (uo  ritrat'.o  j  ficcome  il  corpo  de' 
Canonici  di  quelT  inclita  Cattedra- 
le aveagli  già  c^a  onorifico  Decre- 
to fatto  innalzare  fino  dal  1785.  un 
butto  in  marmo  a  folenne,  e  per- 
petua memorra  del  <uo  nome  .  Mon- 
-fignor  Lupi  fu  un  uomo  veramente 
^i  genio,  e  airicchito  delle  pia  in- 
tercffdOti  >  e  bolide  cognizic^ni  .  Fu 
^n  dotto  fociabilc,  fenzafaHo,  e 
ambizione.  Fu  benefico,  uffiziofo, 
fc  liberale  ,  amicc?  della  focietà  ,  e 
dell' onefto  piacere.  Abbia.no  di 
lui  alle  ftampc  :  i.  De  Not^f  Chro- 
ttologicìf  anni  ^  morth  t  fìr'Nutivi- 
tatis  D.  N.  J.  Chvifti  Dijfertatio- 
nes  Hua-,  Rema  17^1,.  in  4.  Le  de- 
dicò Tautore  a  Benedetto  XIV.,  e, 
dì  elfe  r.c  diede  ui.  ^antaggioìo  giu- 
dizio il  celvbre  Ab;.te  Lami  nelle 
fue  Novelle  Letterarie  all'anno  174;. 
ri.  9.  Softrì  il  Lupi  per  effe  qual- 
che diftu  br  per  parte  del  franco 
autore  dclu  Storia  Letteraria  d'I- 
talia ;  ma  egli  feppe  ben  difcnderfi 
con  una  fua  Lettera  inferita  nelle 
flelTe  Novelle  te.  all'anno  1750.  n. 
J7.  a.  Codex  Htplomaticut  Civi ta- 
tti ,  &  Ecclefijf  Bergomerfts  notés 
&    animadvtrftonibus   ilhftratus  . 
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Poìument  primum  .  Pr4feedit  P^^ 
dromus  Hijlortco  crìticus  de  Rebui 
Bergomattum  a  declinatione  Homa' 
ni  Imperi f  ad  faculum  oiiavum^ 
Bergomi  1784-  in  fol.  L'  Italia  ha 
poche  Opere  di  tal  genere,  che  a 
quefla  fi  poffano  paragonare .  La 
Scoria  di  Bergamo,  come  quella 
della  maggior  parte  delle  Città  d* 
Italia,  era  involta  fra  molte  tene- 
bre .  Qui  vcdcfi  rifchiarata ,  pur- 
gata dalle  favole  ,  polla  in  buon  or- 
dine ,  corredata  di  documenti ,  e  ri- 
dotta in  fomma  a  tale  fiato,  che 
chi  intraprende  ora  a /criverla,  può 
farlo  fcnza  grave  fatica  .  Facea  fpe- 
rare  l' illuHre  autore  di  darci  an- 
che il  fecondo  Volume  di  quefla  fua 
grand' Opera,  con  cui  giunger  vo- 
lea  alla  fine  del  fecole  XIII.  ;  ma 
non  potè  cfeguiresl  nobite  difcgno  , 
il  quale  però,  come  ci  lufiughia- 
mo  >  verrà  follecitamente ,  in  un 
colla  continuazione,  e  compimen- 
to dell'Opera  (teffa,  efepuiio  dal 
dotto  Monfig.  Cannilo  Conte  A- 
gliardi ^  Canonico  della  Cattedrale 
tncdefima,  che  accintofi  a  quefli  fta- 
dj  ha  fatti  in  effi  fingolari  avanza- 
menti .  Così  la  Chie(a  di  Bergamo 
farà  per  avventura  la  prima  tra  1« 
Vefcovili  in  Italia,  che  abbia  pu- 
blicato  interamente  il  fur>  Codice 
diplomatico,  j  De  Paroehiis  an- 
te annum  Ch^ifti  miilefimum .  Dif" 
jertattones  très  ,  Bergomi  1788.  in  4. 
Quefte  Diflertazio.ii  ,  le  quali  fono 
come  Un'appendice  dell'accennato 
Codice  ,  debbono  multilfìmo  inte- 
reffare  ,  ponendofi  in  effe  finalmen- 
te nel  fuo  vero  prufpctto  Tantit» 
òifciplina  delia  Chieda  riguardo  ai- 
le Parrocchie,  colla  diftruzionc  di 
varie  falle  prevenzioni  largamente 
iiivalfe  intorno  alio  fiato  delle  me- 
defime  .  In  qucft*  Opera  ,  che  può 
ben  dirfi  nel  fuo  genere  Angolare, 
e  nuova ,  tutto  fi  tratta  con  fom- 
ma efattczza  ,  con  vaHa  cr  {dizio- 
ne ,  con  copia  d'antichi  teftimonj , 
e  col  più  giufto  e  convincente  ra- 
ziocinio. Oltreché  la  chiarezza,  il 
buon  ordine  ,  la  finceriià,  la  mo- 
derazione nel  confutare  dottiHimi 
autori  vi  riluce  da  per  tutto.  La- 
fciò  Moufig.  Lupi  anche  dell'Ope- 
re inedite,  tra  le  quali  :  t.  Dialo- 
go ,  in  £ui  fi  dimofira  effev  Dante 
capo  de""  moderni  Jilofofi  .  1.  Dia  - 
Ioga  ,  in  cui  j'  infegrta  il  modo  d* 
iftrui» 
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é/fruire  i  fanciulli  nelle  Seuoh  *  ?. 
hue  Diffettazioni  intorn»  <»'  fenti- 
tnenti  d' Arifiotile  riguardanti  iia 
Cattolici  religione  .  4.  pue  Dijfer- 
taziont  fopra  i  tejiimonj  -de'  G  enti- 
a  intorno  a  Gesù  Crijio.  5-  Dif- 
J'ertazjoni  filofofica  intorno  -al  fuo^ 
no .  6.  Difcorjo  accademica ,  con  cu* 
fi  terfuade  lo  fludio  dell'  antichità 
de  y^ffi  fecali .  7-  L^i  Genealogia 
de'  Signori  Coati  Scardi  di  Berga- 
mo. E*  da  fapcr/ì,  che  Pietro  Bo~ 
noreni  Cervelli ^  Canonico  di  Ber- 
gamo, publicò:  De  Genealogia  II- 
iujlriffimit  Svardorum  fami  li/e  bre- 
vis  epitbome  ex  multis  auSioribuj^ 
&  fnonumentis  fide  dignis  exaiìe 
€otleiìa  &c. ,  Bergomi  typis  Comi- 
tti  f^entuf/e  :i6ii.  in  8.  Queft'O- 
]>cra  con  qualche  aggiunta,  e  di- 
verfità  dì  tirolo  fu  ripublicata  dal 
Conzatti  in  Padova  nel  1715.  in  8. 
8.  Memorie  JJloriche  di  Diotifal- 
vi  "Lupi  Generale  ^elP  Infanterie 
l^eneziane .  l^& i^xtùgWz  Lupi  è  una 
delle  più  illuftri  di  Bergamo  ,  e  van- 
ta uomini  intigni  non  meno  in  let- 
tere,  che  in  toga,  e  in  armi.  In 
più  Giornali  Letterari  dMtali»,  € 
i'Oltrcmontc  fi  fi  giufta ,  e  onore- 
vol  menzione  di  M^nfig.  Lupi t  il 
quale,  checché  ne  dican  gli  invi- 
^ioH  ,  e  i  detrattori ,  che  mai  non 
mancano  a  un  vero  meiito^  occu- 
pò un  pofto  affai  luminofo  tra'  let- 
terati del  fecolo ,  e  recò  (ingoiare 
onore  alla  patria,  aUMtalia.,  ^  ali' 
Italiana  letteratura. 

LUPICINl  C  /Intanto'),  Fiorenti- 
no, agronomo,  ed  architetto ^  fio- 
ri  nel  fecaloXVI.  Abbiamo  di  lui 
alle  (latnpc  :  i.  Oifcorfo  fopra  ia 
fabbrica  ad  ufo  delle  nuove  verghe 
iiftrauomicèe  ^  Firenze  1581.  1  Bre- 
ve Difcorfo  fopra  Ja  ri^uKJone  dell' 
anno ,  ed  emendazione  del  Calenda- 
rio,  Firenze  1578.  ^.  Difcorfi  d' /Ir- 
thitettura  militare .  4*.  Difcorfo  fo- 
pra i  ripari  del  Pè  ,  e  d'altri  Fiu- 
mi *  che  hanno  ^It  argini  4i  terra 
pofticcia  ,  Firenze  1586.  Nella  Sto- 
ria  della  Letteratura  italiana  del 
Ch.  Tirabofchi^  Voi.  7.  P  Î.  pag. 
389-  r  43^-  Î  448. ,  e  nella  Bibliote- 
ca del  Cinelt  Tom.  5.  pag.  117.  fi 
ciarla  delle  (addette  Opere  . 

LUPIS  '  /Intonio^y  di  Molfct- 
ta  ,  uomo  del  .paHato  fccolo  XVIL 
Scriffe  più  Opere  :  La  Faujìinai  il 
£(ilif gitone  i  la  Val ige  Smarrita  i  1/ 
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Ttâtvo  apeno:;   il  Maejlro  Univer- 
fole  della  Corte  ^c. 

1.  LUPO,  o  WOLV (iCr!/{yno)^ 
così  chiamato,  perchè  il  f'io  nome 
di  famiglia  Wo//fignifica  Lupo  ,  dell' 
Ordine  di  S.  Ago/tino^  nato  in  Y- 
pres  nel  l6n.  ,  fi  fece  rcligiofo  in 
ccà  di  anni  15.  Compiti  appena  i 
vfuoi  ftudj  di  teologia  in  Lovanio 
fu  mandato  ad  infcgaare  fil  wofia  in 
iCòionia,  dove  acquiltò  malta  fa- 
rma.  Profefsò  poi  con  ^ìlaufo  ieo- 
.iogia  in  Lovanio,  ^d  fcrcitò  le 
-prime  carich..-  ^icl  fuo  Ordine  .  k- 
Jeffandro  ^11.  t  che  l'ave^'a  cono- 
-fciuto  ^jarticolarmenie  tn  Coio  ia  , 
e  che  amavalo  moUo ,  volle  innal- 
zarlo alle  dignità  ec<:lefi<ifliche,  ma 
il  P.  Lupo  -preferì  la  -tranquillità 
del  fuo  chioftro  a  tutto.  .Etcoiun 
tratto,  che  proverebbe,  fé  foH"c  .«- 
ro ,  la  fua  confidenza  -con  quello 
Papa  :  noi  lo  caviamo  d  dia  Sto- 
ria ecclefiaflica  dell*  Abbate  -Raci- 
ne ,1  E'  certo  che  il  P.  Lupo  Ago- 
„  ftiniano  e  dottore  di  Lovanio  ^ 
,»  effìendo  un  giorno  all'  udienza 
„  del  Papa  ,  ebbe  la  libertà  di  dir- 
ti gli,  ch'egli  e  molti  altri  dotti 
„  e  fìnceri  avevano  ietto  con  tutta 
.,,  r  -applicazione  poflibile  {'Jlgo/li- 
.,,  «o  di  <jianfenio  ^  «na  che  non  a- 
„  vevano  potuto  trovare  Je  cinque 
•,,  propotizioni  condannate  dalla  S. 
.,,  Sede  ^  e  che  non  comprendevano 
„  come  S.  Santità  avcffe  giudicato 
„  eh'  erano  fue ,  e  perciò  come  fuc 
„  foffero  dichiarate  eretiche.  Il  Pa- 
,,  pa  eftremamcnte  forpreCo  di  ciò  , 
;,,  protetto  di  averle  lette  parola 
„  per  parola  ne' propr]  termini  nel 
^  libro  di  GianjenJo.V.S.&^^wxxi'' 
tt  fc  Lupo  ha  dunque  un  Xsianfenio 
„  d'impresone  divcrfa  da  quella 
„  di  Lovanio  .  Non  fo  ,  rifpofe  il 
„  Papa  ,  fé  quello  efemplare  folTe 
„  falfificato  o  no/,  né  potrei  farve- 
„  lo  vedere  ,  avendolo  feco  ripor- 
.»,  tato  coloro  che  me  lo  prcfenta- 
,,  rono .  Tal  cofa  raccr.ntò  a  tut- 
^,  ti  i  fuoi  amici  il  Î*.  Lupo  nel 
„  fuo  ritorno  a  Lovapjo  "  ,  La  co- 
Ì&  Ç  quafi  incredibile;  dn  itiamo 
almeno,  che  ^/fl effondre J^ TI  arbia 
parlato  in  tal  m<»do  .  (f/#i>«^;ìf^  IX, 
ed  Innocenzjo  XL  m'>ft  atoo  mol- 
ta ftima  pel  P.  Lupo,  cuirie  Jtri 
gran  Principi  .  Il  gran  Dacad.  To- 
fcana  fecegh  offerire  una  penfione 
■coulldcrabiile  per  trarlo  alla  fua 
O    4  ,Cor- 
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Corte.    Egli   morì  nel  I^i.  di  .in- 
ni 70.  a  Lovanio.    S'  era    fatto  e- 
gti  ftcffo  un  epitafio,  in  cui  diceva 
modcfiamente  ,    ch'egli  era  dignuf 
nomine  «    reçue  Lupus  ....    Indi- 
jfnus  non  re ,  Jeei   foto  nomine   do- 
3or .    Abbiamo  di    lui    an  numero 
grande  di    Opere  ;    e    le  principali 
fono  :     1.    Alcuni  Commentarj  pie- 
ni d'  enidizioiic  fopra  la  Jioria  ,    e 
canoni  de\  Concili  generali  ,   e  par- 
ticolari ,,  1565.,  KS73.  5  Voi.  in  4.; 
e  ripublicati  con   quello  titolo  :  Sy- 
tiodorum  generalium ,  ac  provincia' 
lium  decreta  &  canones\  fcholiis  ^ 
notis  ,   ac  htfiorica  avBorum  differ' 
fattone  illujlrati  t    in    fol.  Venezia 
1714.    a.  Un  lungo  Cowimentario  in 
forma  di   note    fopra    il  libTo  delle 
prefcrieinni  di  TertuUiano  .  3.  Una 
raccolta  di   leìtere  ,  e  di  moniinien- 
ti   intorno  i  Concili  d' Efefo  ,    e  di 
CaUedonia  col  titolo  di  EpifloìéeVa- 
yiorvm  Patrum  adConcilium  Epha- 
finum  ,    Lovan.  i<58a.  2.  t'irn.  in  4. 
4.  Epijlola  &  vita    D.  Thoma  Ar- 
'  chiepifcCantuar. ,  Bruxelles  1681. 1. 
tom..in4..    ^.Opufcula  pcjìhuma .  in 
4,  ibid.   J690.    Si  trovano  in  qnetta 
raccolta  di  Opere  poflurae  varie  dif- 
fcrta/.ic'tii  fopra  la  probab'Iità  ,  cir- 
ca le  doti  delle  religiofe,    la  mili- 
zia cvifliana,  i  diritt- ,    e  rrivilep) 
de'  rctìolari ,     k    prorclTioni  ce.     6. 
Un  Tr.ittato  delle  Appel lazif>»i  ol- 
la Santa  Sede  in  4.  contro  Quefnel^ 
in  cui  r  autore    adotta   alcune    opi- 
ri<  l'i  degli  Oltramontani  .     7.  Un 
Tr-ìttato  {o\)r.'     la   Contrizione^  iti 
4,  Ì^ovanio  ì666.  ^  non,  meno  dotto 
che  ((vido.     8.    Un  numero  grande 
di  Dl£^en'^tiioni    ec.    Tutte    queSe 
Opere  fono    in    latino    e    piene    di 
erudiziore.     EiTe    furono  .unite   in- 
ficine:   a  Venezia  in   4.    Voi.   in   fol. 
3714  per  Iç    ti  re    del    P,    Tommafv 
Filtppiiw    di  R  sveni. a  Afiollipiano . 
1.  LUPO  (  J^.  )  '  Vcfcovo  di  Tro- 
jes  ;  I  iuq^iie  a  T.  ni  d'  una  fainigUa 
Ijcbiie  .    ed   ac^^u  fio  ut  a  f>ran  fama 
à\  cloquci>M  .    Sp(  so  Pemeniola  fo- 
rgila   di    S.     tlaifio    di    Arlç«  .     La 
yïrtîi  aveva  f'^rm^ro  qucft' unione, 
una  vjrrù    piÌ4    fiibiin«e    la,    ruppe. 
ÏJflfcr-m'    anno  -del    loro  matri- 
moniofi  ftpararono  di  coaiune  con- 
lenfo,  per    «ir dur? e    una    viti     pia 
j>«rfcrta  .    Ivpo  fi  ritira  nel  Mona- 
fìeio    di   Lii;iriO    fotio    U    c<', Trotta 
di.  S,    OnaratOi  che   n'era  Abats . 
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Dopo  efferft  eforcitato  ne'^dîgîuiir  » 
nelle  viqilic  fu  eletto  contro  fua 
voglia  Vclcovo  di  Trojcs  nel  4^7. 
e  governò  quella  Chiefa  51.  anni. 
La  fua  dignità  non  fecegli  dimi- 
nuire la  vita  fua  penitente  princi- 
piata in  Ltrino  .  Dormiva  fopra  le 
affi,  e  ne  vegliava  una  ogni  due 
notti  occupato  in  orazioni  .  Sta- 
va fpcffo  tre  giorni  (eo^a  mangia- 
re, e  dopo  sì  rigorofn  digiuuo  non 
cibavafi  che  d'un  pane  di  0)20. 
Lupo  intieramente  occupato  ne' do- 
veri ^el  Vefcovato  meritò  i  rifpet- 
ti ,  e  gli  elogj  de'  più  grandi  uo- 
rnini  del  fuo  fefolo  .  Sidonio  A- 
poliinare  lo  chiama  //  prtmo  dt* 
Prelati.  S.  Lupo  era  in  eftetto  nc>n 
meno  illufire  per  le  fue  cogniïio- 
ni  ,  che  per  le  ftje  virtù  .  Aveva 
un  guHo  ficuro  per  le  opere  di  fpi- 
rito  ,  e  gli  autori  non  meno  teme- 
vano la  fua  cenfura,  che  i  pecca- 
tori .  Egli  era  foprattutro  verLaro 
nel!e  lettere  facre  .  Il  Conte  Ar- 
bogajìo  ,  il  quai  e  fapeva  non  meno 
maneggiar  la  penna  ,  che  la  fpad^i .» 
effendofi  iadiriz?ato  a  Sidonio  per 
la  fpiegazione  di  alcuni  paffi  dell» 
Scrittura  ,  qucfto  Santo  Vefcovo  lo 
rifpedì  a  Lupo.  Vedevafi  in  lui  , 
come  in  S.  Germano  fuo  amico,  lo 
fpirito  e  la  grazia  apoflolica  .  Que- 
lli due  Santi  Vefcovi  furono  depu- 
tati nel  44(5.  per  andar  a  diflrugge- 
rc  la  erefia  di  Pelagio  in  Inghil- 
terra .  Tornato  S.  Lupo  nella  fua 
diocefi  dopo  quefìa  miffionc,  ripi- 
gliò la  grand' opera  della  riforma 
de'  coftumi  ,  chre  la  fola  carità  a- 
veagli  fatto  interrompere.  La  fua 
fama  crebbe  talmente,  che  S.  Si- 
donio gii  dava  il  titolo  dì  Vefcovo 
de'  Vcfcovi  .  Il  famofo  Aitila  f« 
pieno  d'  ajnmirarione  per  la  fua 
virtù  .  Egli  falvò  quella  Città  dal 
furore  di  q«el  barbaro,  che  lo  fuc 
preghiere  diiarmarcno  .  Dicefi  che 
gli  dimandaa«  chi  egli  foffe  :  „  fo- 
„  no,    dilfe  Attila^    M   fiagelio    di 

„  Dio Rifpcttiamo  ,    replV- 

„  co  il  Santo,  ciocche  ci  viene 
„  dalla  parte  di  Dio;  ma  fé  fiere 
„  il  flagello,  eoi  quale  il  ciel  ci 
,,  cafliga  fovvenitevi  di  non  fare  > 
„  che  quel  che  vi  è  permclfo  dalla 
„  mano  Onnipotente  che  vi  mo- 
„  ve,  e  che  vi  governa  ".  At' 
f/7a  comraofTo  da  quello  dìfcorfo 
jprpmìfQ  di  rifparmiar  Trojes  .  Pre- 
fcr- 
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tcvvb  così  îl  Santo  quella  Città  î  « 
pretendcfi  eziandio,  che  egli  lo  con- 
duceffc  coft  lui  fino  al  Reno .  S. 
Lvj^o  morì  li  Î9.  Luglio  479-  dopo 
51.  anni  di  Epifcopato  .  Il  P.  Sir- 
mondo  publicò  nel  primo  Volume  de 
Concili  di  Francia  una  cpiftola  di 
S.  Lupo  y  e  di  S.  Etifranto  Vcfcovo 
d*  Autun  ,  fcritta  nell'Anno  436.  a 
Talfifio  d''  Anges  ,  De  fcrlemttttati- 
buf  t  &  ds  bigamis  clert'cis .  Bifo- 
gna  diftinguerlo  da  S.  Lupo  Vcfco- 
vo di  Lione  morto  nel  54»«  s  e  da 
S.  Lupo  Vefcovo  di  Bayeux  morto 
verfo  il  4(5^.  f^ed.  anche  Leu  C  ^-  )  • 
^.  LUPO  Abate  di  Ferrieres, 
ifacque  f»l  principio  del  nono  fe- 
colo  da  un'ilhjftre  famiglia.  En- 
trò giovanetto  nella  badia  di  Fcr- 
tjeres  fotto  S.  Jlldrìco ,  dove  pro- 
fefsò .  Fu  mandato  in  Germani* 
alla  badia  di  Fulda  per  iftudiare  la 
S.  Scrittura  fotto  il  celebre  Raba- 
wo,  che  a  fua  iflanza  compofe  il 
commentario  fopra  S.  Paolo  .  Lu- 
po fatto  diacono  tornò  in  Francia 
con  fama  .  Fu  ordinato  Sacerdor- 
te,  e  prcfccito  da  Carlo  il  Calvo 
al  governo  dell'  abazia  di  Fcrrre- 
rcs  ncirS.»!.  Nêir844-fL«  affiflentc 
al  Concilio  di  Vertreuil  ,  ed  ebbe  T 
ìncaricc*  di  eflendernc  î  canoni  . 
Fu  jjrcfente  ad  altri  Concil/,  e  vif- 
l"e  con  fama  grande  di  fcienza  e  di 
pietà  .  Il  Re  ,  e  i  Vefcovi  di  FratT- 
cia  gli  commifero  molti  affavi  im- 
portanti .  Cffrla  il  Calvo  lo  man- 
dò a  Roma  al  Papa  Leone  IV.  nel!' 
847.  Lupo  fenza  effcre  cortigiano 
ebbe  un  gran  credito  alla  Corte  , 
<»  fc  ne  fervi  per  parFare  al  Re  con 
libertà  fopra  le  ufurpazioni  de'  be- 
iji  ccclefiartici.  Nulladimeno  l'in- 
tcreffe ,  che  vi  aveva,  può  dimi- 
nuire alq^uanto  C  dice  il  P.  Lori- 
gaeval  )  il  merito  del  fuo  zelo  . 
Era  flato  tolto  un  benefizio  confi- 
derabile  all'  Abazia  di  Ferrieres  , 
che  per  ciò  vedcafi  fuori  di  flato 
di  rtutrire  i  fuoi  jeligiofì  ;  e  perciò 
Lupo  fcriveva  a  Carlo  il  Cal'òo  : 
BsU  è  ben  ingivfto-,  che  voi  li  fac- 
ciate morire  di  fame,  e  di  freddo  y 
mentre  che  fono  obbligati  a  pregar 
per  voi .  ^  Carlo  finalmente  gli  ac- 
«oidò  ciò  che  dimandava,  e  gli 
conimifc  di  riformare  infirme  col 
celebre  Prudenz.io  rutti  i  Monafte- 
»j  del  fuo  Regno.  Mon  noli' 862., 
«i  e  Io  flelìb  che  LupcServiatOj  «o- 
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me  Io  dimoftraiono  il  P.  Sirmotf-^ 
do  e  Baluzto  contra  Mauguin.  Ab- 
biamo di  lui  molte  Opeie  :  t. 
CXXXIV;  Lettere  fopra  differenti 
foggetti  ,  che  mettono  molto  in 
chiaro  diverfi  affari  del  fuo  tempo. 
Vi  a  trovano  ancor  difcuffi  varj 
punti  di  dottrina  e  di  difciplina 
Gcclcfiaftica.  1.  Un  Trattato  inti- 
tolato: Delle  in.  Quelìioni  C  del- 
ia predeftinazione>  del  libero  arbi- 
trio, e  della  Redenzione  di  G.  C.  > 
contra  Gotefralco.  L'autore  vi  fi 
attacca  alia  dottrina  de'  Padri  ,  e 
foprattutto  a  quella  di  S.  Agoffi- 
no.  3.  Una  Raccolta  di  paffi  fulla 
pvedclfinazionc.  4.  Una  f^ita  di  S. 
WiRbeno  .  Il  dotto  BaluxJo  ha 
raccolto  le  diverfe  fue  Opere  ,  Pa.- 
rigi  ^66^.  in  §■.  ,  preffo  Muguet  e 
le  ha  arricchite  di  note  curiofc  e 
preziofc  .  N'  è  fiata  fatta  una 
nuova  edvzione  con  correzioni  ed 
aggiunte  a  Lipfìa,  fotto  il  nome  d' 
Anverfa.  Lupo  era  v'ôr  fati  (Timo  non 
folo  nelle  fcicnze  profane  ,  ma  air- 
che  nella  dottrina  e  difcipiina  del- 
la Chiefa,  e  nelle  Opere  de' SS. 
Padri  latini  .  Scriveva  con  ugua- 
le purità  ed  eleganza,  che  preci- 
fìone  è  folidità  .  L'  Abate  della 
Trappa  nella  fua  celebre  difputa 
fopra  pli  ftudi  Monadici  contro  il 
P.  Mabillon  biafìmò  il  genio  che 
aveva  Lupo  Abat<;  di  Ferrieres  per 
ÎC  lettere  e  per  le  [ciénze  profane  , 
non  che  ïa  fna  condotta  .  Il  dot- 
to Benedettino  confiderà  all'oppo* 
fto  l'Abate  di  Ferrieres  come  uno 
de' principali  ornamenti  dell'Or- 
dine M'Miaflico  . 

4. LUPO  PKOTOSPATA. nativo 
della  Puglia,  così  detto  per  Ìa  cari- 
ca ,  eh'  egli  avea  di  priirro  Capita- 
no delle  Guardie,  viffe  nel  comin- 
ciamento  dell' XI.  fccolo  ,  e  com- 
pofe una  Cronaca  di  ciò  eh'  era 
paffato  di  pifi  memorabile  nel  Rea- 
me di  Napoli  ,  dopo  r84ô.  fino  al 
1003.  Antonio  Caracciolo  Teatino 
fu  il  primo  a  farla  inoprimere  nel 
^6^6.  con  una  continuazione,  che 
finifce  nel  r5i<5.  di  un  autore  noit 
conofciuto  ,  e  infìemc  colla  Crona- 
ca di  Herempert ,  e  di  Falcone  da 
Benevento.  L'  Opera  del  Lupo  fu 
poi  ripublicata  dal  Muratori  nel 
Tom.  3.  della  fua  grand'  Opera  r 
Rerum  Ttalicarum  Scriptores.  col 
l^girente  titolo  ;  Lvpi  Frûtcfpatit 
Rt' 
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9ierum  in  Regno  NeapoUtino  ^tjlt' 
rum  ab  anno  fatutis  860.  ufquç  ad 
ltò3.  Breve  Chromfcon.  Nella  Se- 
Wc  Cronologica  degli  Scrittori  del 
jHegno  di  Napoli  Hi  Gio.  Bernardi- 
no Tafuri  riferita  nel  Voi.  al.  del- 
Ja  Raccolta  di  Vpufcoli  £c.  del  P. 
CalogerJ  ^  Venain  «740.,  fi  hanno 
più  copiofc  notìzie  di  quefto  dotto 
fcrittore  ^  Gentiluomo  dì  Bari ,  del- 
la f&migVia.  Protofpata  orì|;inaria  4i 
Grecia  . 

$.  LUPO  C  Tommafo  ) ,  da  Cfaie- 
tì  Î  GiureconfuJto  del  fuo  tempo  di 
grido  ,  mono  nel  i6$x.:  lafciò  una 
Pratica  Civile^  *  Criminale  ^  <he 
Girolamo  Nicolino  ftampò  come  J«a 
Opera  . 

LU R AGO  C  Rocco ')^  «acque  a 
l'elfopra  terra  della  valle  Infelvi  nel 
Comafco .  Fu  architetto  ingegno- 
so ,  ma  fantaftico  ,  del  che  ne  fa 
fede  il  Palazzo  Daria  Turfi  in  Ge- 
nova, ^regiabile  per  altro  per  la 
fua  vaftità  ,  «  per  le  fculture  ^  e 
inafcheronì  .  Pio  V.  lo  fcelfe  fjcr 
fabbricare  la  Chiefa,  e  il  Conven» 
to  de'  Domenicani  al  Bofco,  luogo 
fiatale  del  Papa,  Il  Cardinal  Gj^/V- 
iieri  ^  nipote  del  Pontefice,  aggra- 
dì tanto  l'opera  del  "Lurago^  ^hc 
anche  a  nome  dello  zio  invitolloa 
portarfi  a  Roma  ;  ma  egli  volle  ri- 
inancre  in  Genova,  dove  morì  nel 
J590.  Il  Milizia  ^  Memorie  degli 
ylrchitetti  ee. ,  Voi.  1.  pag.  51. ,  e  il 
Conte  Giovio ,  Jlluflri  della  Coma- 
fcaec.  pag.  139.  «i  danno  le  fue  no- 
tizie . 

'  LURKI  QGiofud') ,  fu  «no  di  quel- 
li, <he  dalla  Sinagoga  paffarcn  a 
curare  la  falute  de  Papi ,  e  niuno 
divenne  più  illuftre  del  Lurki-,  ar- 
chiatro  dì  Benedetto  XIII.  Antipa- 
pa. Abiurata  il  Lurki  ìa.  falfa  dot- 
trina della  Tua  fetta  fi  chiamò  Ci' 
rolamo  da  Santa  Fede  nelT  abbrac- 
ciar ch'eì  fece  laCriftiana  ïeligio- 
ne ,  per  la  quale  ancora  molto  fcrif- 
fe  contro  gli  «rrori  degli  Ebrei  • 
Avendo  il  (uddctto  Benedetto  Xllh 
ordinato  in  Tortofa  publiche  difpu- 
te  fra*Cnfliani,  e  gli  Ebrei  richia- 
mati dalle  Siii4igoghe  di  Spagna  per 
convincerli  della  certa  venuta  del 
Meflìa ,  volle  a  tale  incarico  Spe- 
cialmente deputare  il  fuo  tnedico 
fSivolamoy  il  quale  con  tanto  va]«- 
ye  difj>utò,  che  tremila  Giudei  fu- 
ron  per  ùi  «onvcrtiti.    Ncll'Opc- 
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ira  del  Ch.  Abate  Gaetano  Marini 
Prefetto  degli  archivj  fegreti  di  Sua 
Santità  intitolata:  Degli  Archia- 
tri Pontifici  ^  Voi.  a.  ili  4.  Roma 
1784.  fi  hanno  più  copiofe  notizie 
di  lui  . 

LUSCINIO  COttomaro  D,  dotto 
fcrittore  del  fecole  XVI.,  nativo  di 
Argentina  ,  fu  Canonico  -della  fua 
patria  ,  e  di  lui  abbiamo  varie  O- 
pere  .  Fra  qucDe  fono  affiii  ftima- 
te  le  Tr5rft<?:/o»/ latine  ,  ch'-egli  ha 
fatte  de'  Simpofiaei  di  Plutarco  ,  « 
delle  Oraz.iorti  d^  Jfocrate  a  Demo' 
ttico^  ed  a  Nicvele  ;  degli  Epigram- 
mi Greci  ec.  EITe  fono  più  fedeli 
che  «leganti  :  a.  De'  Commentar} 
/opra  la  faterà  fcr/tiura.    Morì  nel 

LUSIGNANA  CORNARO  (  Ca- 
ferina^,  ferf.  CORNARO  LUSI- 
GNANA CCaterina')^  Regina  di 
Cipro. 

LUSIGNANO,  red.  LUZIGNA- 
Ì^O, 

1.  LUSSAN  C  Francesco  d'Efpar- 
hez.  ài  ),  Vifconte  d'  Aubetcrre  , 
fervi  fotto  Arrigo  IV.,  e  fotto  !,«»- 
£i  XIII.,  e  fi  diftìnfe  in  varie  oc- 
cafioni  .  Dal  primo  fu  provveduto 
nel  1590.  del  Governo  di  Blaye  » 
fulla  dimiifion  di  fuo  padre  ,•  e  dal 
fecondo  l'anno  1^10.  della  dignità 
di  Marcfciallo  di  Francia ,  dopo  a- 
ver  rimeffb  il  fuo  Governo  di  Bla- 
ye a  Brante  ^  fratello  del  Contefta- 
bile  di  Luynes,  Si  dichiarò  per  la 
Regina  nel  i6io. ,  fece  1' a  (Tedio  di 
Ncrac  e  di  Caumont  nel  i6ii.  fot- 
to il  Duca  di  Mayenna  y  e  fi  ritirò 
in  appreffb  ad  Aubeterrc,  ove  mo- 
rì nel  i6a8.  Suo  padre  Gianpaolo  d^ 
Bfparhez.  s  <^^!>^  mantenuto  in  Bla- 
ye malgrado  il  Marcfciallo  di  Ma- 
tignon •»  che  ve  lo  ^flediò  per  ifpof- 
feffarnelo .  Aveva  cominciato  a  fer- 
\irc  in  Italia  fotto  Montine -t  che 
parla  con  elogio  della  fua  bravura 
nafcente  alTaffedio  di  Siena  nel  I5S4» 

».  LUSSAN  C  Margherita  di  )  , 
figlia  d'un  cocchiere,  e  della  F/tf«- 
♦y  ,  celebre  aflrologa,  nacque  a  Pa- 
rigi vcrfo  il  léSz.  Quantunque  la 
fua  nafcitanon  foiìc  troppo  brillan- 
te, pure  ebbe  una  nobiliffima  edu- 
cazione .  Il  dotto  HUet  avendo  avu- 
ta occafion  di  conofcefla  guftò  U 
fuo  fpirito,  e  dicono,  che  Tefortè 
a  comporre  Romanzi  morali  ;  ma 
<  d«  credere  che  non  avrebbe  ap. 
prò- 


L    U 

ptjovati  tutti  quelli  ,  cFic  fortirono 
ûhIî.i  fua  penna  .  Prima  videfi  a 
comparire  la  Storia  della  Conteffa 
di  Gondèf ^  ina  Vol.  Qucfta  floria 
giuflificò  il  configlio  di  quel  Pre- 
lato» Egli  è  vero,  che  fé  etfa  tro- 
vò un  Vefcovo  per  Ivilupparc  la  fua 
immaginazione  ,  incontrò  un  galan- 
tuomo per  aiutarla.  ìgnaz.h  Lui- 
gi deila  Serre  ,  Sig.  di  Langladc  , 
autore  di  nove  o  dieci  Opere,  fra  V 
altre  di  quella  di  Piramo  eTisbe  ,  fu 
quello,  che  diielTc  queffa  prima  Vì- 
pera di  Madamigella  Lf<^«,  ed  ag- 
giuflò  quel  ch'egli  non  avrebbe  po- 
tuto immaginare  .  Vifs'  egli  fem- 
pre  nella  più  intima  unione  colla 
fua  aflbciata,  la  quale  cominciò  ad 
aver  per  lui  fentimentì  che  pafTava- 
iio  T  limiti  delia  riconofcenza  ,  e 
dalle  fue  attenzioni  contìnue  fece 
credere  che  potcfle  eflTere  divenuto 
fuo  fpofo  ;  nei  che  s'  ingannarono  . 
Madamigella  di  Lttjfan  incantata 
del  carattere  di  la  Serre  aveva  fat- 
to un  fuo  amico  del  fuo  amante  . 
Sino  all'età  di  quifi  cent'anni, 
fhe  queft'  uomo  di  lettere  prolungò 
la  fua  vita,  fu  per  elTa  ciò  che  un 
padre  rifpcttabile  è  per  la  fua  piti 
tenera  figliuola.  La  Serre  era  un 
buon  Gentiluomo  di  Cahors  ,  nato 
con  Ì5000.  lire  di  rendita,  che  per- 
dette al  giuoco  .  Volle  diventar 
Poeta ,  ma  lo  fu  fempre  infelice- 
mente.  Per  fjrtuna  di  Madamigel- 
la Lujfatt  era  un  eccellente  Criti- 
co ,  e  realmente  un  uomo  di  buon 
gufto  ,  e  di  ottima  compagnia.  Il 
fuo  poco  talento  fece  allontanar  il 
fofpetto ,  che  potefTe  cffer  l'autore 
dei  Romanzi  della  fua  amica  ^  ma 
ia  gloria,  che  ne  acquiflò ,  non  fu 
fempre  netta  e  fenza  miftura.  At- 
tribuifcono  al  Sig.  Abate  di  Boif- 
movand  gli  /Ineddoti  della  Corte  di 
Filippo  Angujlo  ,  in  <5.  parti  ,  o  a. 
Voi.  in  II.,  che  comparvero  nel 
.17S3' »  e. che  fono  fiati  in  appreffo 
nftampati  molte  altre  volte  .  Qie- 
lïa  è  fenza  contraddizione  la  mi- 
glior Opera,  che  fia  comparfa  fot- 
te il  nome  di  Madamigella  di  Luf- 
jan  .  La  figura  di  quefta  Roman 
jziera  non  era  avvenente  ,  né  annun- 
jEÌàva  ciò  che  doveva  alia  natura  . 
.Çr»  lofca  e  bruna  all'  eccelTo .  La 
jfua  voce  ed  il  fuo  portamento  non 
cran  da  femmina,  ma  ne  avçva  l' 
janima.    Era  fénfibile,  compaflìone- 


voie,  picfla  di  umanità,  generofa, 
coftante  nell' amicizia;  foggetta  al- 
la collera,  ma  non  mai  all'odio. 
Ebbe  delle  debolezze  ;  ma  la  fua 
principale  paffione  fu  di  fare  delie 
buone  azioni  .  Era  viva,  allegra, 
ma  per  fua  difgrazia  molto  ghiot- 
tona  .  Qucft'  ccceffb  nel  mangiare 
le  cagionò  un'  indigeftion.e,  da  cui 
raprì  a  Parigi  li  31.  Maggio  1758. 
in  età  di  75.  anni .  Oltre  le  Ope- 
re ,  di  cui  abbiamo  parlato  ,  fono 
pur  fue  :  i.  Le  f eglie  di  TeJJa- 
glia-i  4-  parti,  o  a.  Voi.  in  \i.  E' 
una  raccolta  di  novelle  aggradevo. 
li  e  di  finzioni  ingcgnofe  .  i.  Me- 
morie fecrete  ed  intrighi  dell-a  CoV' 
te  di  Fréincia  /otto  Carlo  VII!., 
1741.  in  ti.  3.  Aneddoti  della  Corte 
di  Francefco  f. ,  1748. ,  3.  Voi.  in 
11.  4  Maria  d^  Inghilterra  ,  1749« 
in  II.  5.  Annali  della  Certe  di  Ar- 
rigo II.,  1749-  1.  Voi.  in  11.  6,  Si 
e  veduta  a  comparir  pure  fotte  il 
fuo  nome  Xn  Stòria  della  fit»  e  dtl 
Regno  di  Carlo  VI.  ,  Re  di  Fran- 
cia ^  1753  9«  Voi.  in  il.,  \7i.  Storia 
del  Regno  di  Luigi  XI.,  1755.  6, 
Voi.  in  11.  i  e  la  Storia  dell'  ulti- 
ma rivoluzione  di  Napoli ,  1756.  4* 
Voi.  in  Jì.  ;  ma  quefte  tre  ultime 
fono  di  Baudot  de  Juilli  ^  qucll' i- 
fleflb,  che  nel  1696.  diede  la  Sto- 
ria  di  Carh  VII.  ,  1.  Voi.  in  11., 
riftampita  nel  J755.  Madamigella 
di  Luffan  gli  rendeva  il  provento, 
eh' cffa  tirava  dei  libri  da  lei  adot- 
tati, e  gli  dava  cento  doppie  di  pen- 
done delle  100.,  che  aveva  ottenu- 
to fopra  il  Mercurio.  7.  La  fit» 
del  bravo  Crillon  ^  1757.  a.  Voi.  in 
li.  ,  Opera  proliffa  e  mal  fcritta  • 
Il  difetta  di  precifione  è  quello  di 
qu  ifi  tutte  le  Opere  di  Madamigel- 
la di  Lujfan  .  Vi  è  qualche  calore  ne' 
fuoi  Romanzi  ;  gli  avvenimenti  v£ 
fono  preparati  ,  e  frammezzati  con 
arte  ;  le  fìtuazioni  vivamente  efpref- 
fe  ,  e  le  paffìoni  ben  maneggiate^ 
ma  la  ncceffità  di  dover  ammut- 
chiare  Volumi  fopra  Volumi  per  vi- 
vere ,  l'obbligftva  ad  eftenderc  i  fuo» 
racconti ,  e  per  confeguenza  render- 
li fiacchi  e  pieni  di  languidezza. 

I.  LUTAZIO  CATULO  C Cajo-)^^ 
Confolc  Romano,  e  Generale  dell^ 
armata  navale,  diede  una  rotta  a 
Cartaginefi  tra  Trapani ,  e  l'  Ifola 
Egate  il  141.  avanti  G.  C  In  queft 
azione  mandò  a  fondo  5Ò.  delle  lo- 
ro 
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ro  navi,  e  neprefeyo.  Quefta  vit- 
tori* obbligò  i  vinti  a  dimandar  la 
pace  ,  e  pofe  fine  alla  prima  guer- 
ra Punica  . 

a.  UJTAZIO  CATULO  (  Quin. 
to'ìt  altro  Confolc  Romano  Tanno 
301.  avanti  G.  C  ,  riportò  unita- 
tnente  a  Mario  fuo  Collega  una 
compiuta  vittoria  fopra  i  Cimbri  . 
In  progrefTo  Maria  effcndofi  refo  pa- 
drone di  RoMa  per  le  fue  iU^Tenfio- 
ni  con  Siila ^  egli  lo  mife  al  nu- 
mero de'profcritti  fenza  chela  con- 
fiderazione  de'  fuoi  fervigj  ,  e  le 
preghiere  de'  principali  cittadini  a- 
vcflero  potuto  piegarlo.  Fu  dun- 
que chiufo  in  una  camera,  dove  era 
flato  accefo  un  grandiffimo  fuoco, 
ed  affogato  col  vapor  del  carbone  . 
Poco  dopo  Siila  vendicò  la  fua  mor- 
te con  quella  del  giovine  Mario, 
Quefto  Magiftrato  fu  del  numero 
degli  Oratori  illuflri  .  Avea  egli 
comporte  delle  Opere  eccellenti  , 
cioè  delle  Aringhe^  e  la  Storia  del 
fuo  Confolato  ,  ma  non  fono  perve. 
tlute  Hno  a  noi  . 

3.  LUTAZIO  CATULO  (  fi«/«. 
to')  y  figliuolo  del  precedente,  fece 
morir  Lepido^  il  quale  voleva  do- 
po la' morte  di  Siila  rinnovare  la 
guerra  civile.  Fece  rifabbricare  il 
Campidoglio  ,  che  era  ftato  brucia- 
to .  Effb  era  un  uomo  ,  che  aveva 
molta  probità,  e  molta  faggezza  , 
e  che  godeva  di  una  grande  auto- 
rità in  Roma  . 

LUTERO  C  Martino  )  ,  il  più  fa- 
mofo  Ercfiarca  ,  che  fia  comparfo  al 
mondo  dopo  Ario  ,  nacque  in  Isle- 
ben  nella  Contea  di  Mansfeld  li  10. 
Wovembre  1485.  Suo  padre  chiama- 
to Giovanni  Luder ,  ovvero  Ltfu- 
ther  ^  era  un  uomo  di  balfa  coodi- 
aione  ,  che  lavorava  nelic  miricrc. 
Sua  madre  chiamavafi  Margherita 
Tjinderman  .  Terminò  il  fuo  corfo 
•di  filofofia  in  Erford  ,  ove  ftì  fatto 
maeftro  delle  Aiti  nel  1503.  in  età 
«ii  ao.  anni  .  Un  giorno  ^  che  anda- 
va paleggiando  fuori  di  detta  Cit- 
tà ,  il  fulmine  uccife  uno  de' fuoi 
compagni  ai  di  lui  fianchi  .  Que- 
flo  accidente  lo  fpaventò  talmente, 
che  fece  voto  di  farfì  Religicfo-  . 
In  fatti  prcfe  T  abito  fra  gli  Ago- 
jftiniani  ad  Erford  in  età  di  ii.  an- 
ni, e  fu  Sacerdote  di  14.  Dopo  qual- 
che tempo  fu  mandato  ad  infc?,na- 
jrc  a  Wiircmbcrga ,   ove  Federico 
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Duca  di  SafTonia  avea   fondata  nn^ 
Univerfità.    Si  fece  colà  ammirare 
per  lo  fuo  fpirito,    divenne  Dotto- 
re ,    e  Profelfore    di  teologia  ,    e  fi 
fece  un  gran  nome  colie  fuc  Lezio- 
ni, e  colle  fue  Prediche.     Si  oficT- 
vò  foiamente  in  lui  una  cflrcma  in- 
clinazione  per  le    novità  .    Luteri 
era  uno    di  quegli    uomini   ardenti 
ed  impetuofi,   che  quando  fono  vi- 
vamente prefi  da  un  oggetto  ,  vi  ii 
abbandonano  tutti  intieri,  non  cfa- 
minano  più  niente,  e  divengono  in 
qualche  maniera    affblutamente  in- 
capaci   di  afcoltar    la  faggezza  e  la 
ragione.     Una  forte  immaginazio- 
ne fecondata  dallo  fpirito,  e  nudrt- 
ta  dallo  ftudio  ,    lo   rendeva    natu- 
ralmente eloquente,   e  gli  affìcura- 
va  i  fuffrag}  di  coloro,  cke  lo  fen- 
tivano  a  tuonare?,    e  a  declamare. 
Conofccva  bene  la  fua  fuperinrità  , 
e  i  fuoi    fucçeffi    lufitigando    il    fuo 
orgoglio    lo  rendevano    fempxe  più 
ardito  e  più  intraprendente  .    Quan- 
do cadeva    in  qualche  fallo,    ie  ri- 
mofìranzc,  e  le  obbiezioni  noti  era- 
no   capaci  di    farlo   entrare    in    fé 
lïelfo ,  ne  fçrvivano  che  ad  irritar- 
lo .     Un  uomo   di  un  tal  carattere 
doveva  ncccff'ariamente  produrre  de- 
gli errori  .    Il  frate  Agofliniano  cf- 
fendofi  riempito    de' libri  dell' ere- 
fiarca  Giovanni  Hj/r,    quelli  gli  fe- 
ce cambiar  dottrina,  come  raccon- 
ta egli  fleffo,  e  gì' infpirò  dell' odio 
contro  le  pratiche  della  Chicta  Ro- 
mana, e  foprattutto  contro  i  Tco^ 
logi  fcclaflici .    Sin  dati' anno  I5l<5. 
fece  foftenerc    delle  Tefì  publiche  , 
nelle  quali  ic  genti    illuminate  vi- 
dero il  germe  degli  errori,  che  do- 
po infegnò  .    Così  egli  è  falfo,  che 
Lutero    abbia    incominciato  a  dog- 
matzzare  psr  occafionc  delle  difpa- 
te    fopravvenute    fra  i  Domenicani 
e  gli  Agoftiniani  per  la  diftribxjzio- 
ne;  delle   Indulgenze  plenarie  accor- 
date Aa.LeonX.    SecAendorf^  e  do- 
po di  lui  i  Signori  Lenfant  ^  e  Chais 
hanno  dimoflraio  ,    che  lungo  tem- 
po prima  di  quefle  indulgenze  L«/r- 
to  aveva  incominciato  a  combatte- 
re diverfi  punti  della   dottrina  del- 
la Chiefa    Romana  .     Egli    è    vero 
che  gli  abufi  ,   rhc  commettevano  i 
raccoglitori    delle    limofinc,   che  fi 
davano  per  le  indulgenze  ,  e  le  pro- 
pofÌzsroni  ccceffive,  che  i  predicato- 
ri fpacciavano  fopra  iUoro  potere  j 
gii 
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gli  fommîniflrarono  motivi  di  fpar- 
gere  con  più  libertà  la  fua  bile  ,  e  il 
{'HO  veleno.    Lo  fteflb  anno  Lutero 
cominciò    ad  applicarfi    allo    ftudio 
del  greco  ,  e  dell'  ebraico  .     Faceva 
tal  cónto  di    quell'ultima   lingua, 
che  nel  fuo  Commentario    fopra  il 
Salmo  45.  affìcura  ,  eh'  egli  preferi- 
va la  cognizione  dell'Ebraico  a  tut- 
ti i  tcfoii    immaginabili ,    tuttoché 
non  folfe  per  anco  in  efla  molto  ver- 
fato  .    V  anno    vegnente    1517.    a- 
vcfldo  LeoneX.  fatte  publicare  del- 
le Itidalgenze    in  Germania ,    Gio- 
vanili Statiffitz    Generale   degli  A- 
goftiniani   fdegnato    che    non    folTe 
Sata    data  al    fuo  Ordine    la    com- 
riWfione  di  raccogliere    i'  clemofinc 
delle  Indulgenze  ,    come  già  prati- 
cavafi  ,    e  che  ne  foffcro  fiati  inca- 
ricati i  Domenicani  ,  ordinò  a  L«- 
Tiro  di  predicare  contro  quelli  nuo- 
vi   raccoglitori  .    Lutero    prefe   di 
qui  occafìone  di  fpargere   i  fuoi  er- 
rori ,    e  predicò  con  tanta  forza  ,  e 
violenza  ,    che   follevò    i  Cattolici 
contro  di  f e  ,  e  fu  minacciato  di  ef- 
fere    condannato  .     Il   Luteranifmo 
non  era  che  una  fcintilla  nel  1517. , 
ma  nel  1518.  divenne  un   incendio. 
Federico  Eletror   di  Saffbnia  ,    e  T 
Univerfità  di  Wittemberg  Ci  dichia- 
rarono protettori  di  Lutero^  C  Ved. 
16.  Federico  ).    Allora  fi  cavò  c- 
gli  la  marchera,    non  ebbe  più  al- 
cun rifcrbo  ,    fi  feparò  dalla  comu- 
nione Romana  ,    e  traffe    nella  fua 
ercfia    la    Danimarca,    la    Svezia, 
ed  una  gran  parte   di  altri  Regni  « 
e   Sovranità   dell'Europa.     Que{lo 
f^refìafca  fi  apriva  a  poco    a   poco  . 
In  principio  non  attaccò  che  l' abu- 
fo delie  Indulgenze  ;   dopo  attaccò 
le  Indulgenze  Àeffe  ;  finalmente  efa- 
minò  il    potere  di    quello  ,    che    le 
dava  .    Dalla  materia   delle    indul- 
genze pafsò  a  quella    della   giuflifi- 
cazione,    e  della  efficacia  de' facra- 
mctiti,  ed  avanzò  delle  propofizio- 
ri  una  più  dell'altra  erronea.    Pa- 
pa Leon  X.     avendolo    inutilmente 
fatto    citare    a    Roma    ncconfentì , 
che  quefta    querela  foffe     terminata 
zn  Germania    dal  Cardinal   Cajeta- 
no  fuo  legato  .    Cajetano  aveva  or- 
dine di  far    ritrattare    l' erefiarca  , 
o  di  agìcurarfi    della  fsa    perfona  ; 
fila  non  potè  efeguire  ne  l'una,  né 
l'altra  di  quelle  commiffìoni .    I«- 
$£^^•0  gli   fece  fronte   in  due   confe- 
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renie   niolto  vive,    C  temendo   1* 
forte    di  Giovanni  Hus  prefe  fegre- 
tamcnte  la  fuga  dopo  di  aver  fatto 
affiggere  un  atto  di  appellazione  da! 
Papa   mal  informato  al  Papa   me- 
glio informato  .    Dal  fondo  del  fu* 
ritiro  diede    carriera  a  tutte  le  fuc 
idee  .    Seri  (Te  cotitro  il  Purgatorio  ^ 
il  Libero  Arbitrio  ,  le  Indulgenze  , 
U  Coiifejfftane   auriculate  ^    il    Pri- 
maio  del  Papa  ,    i  l^oti    monadici  , 
la  Comunione  fotta  una  fola  fpezje  ^ 
i  Pellegrinaggi  ec.    Minacciava  an- 
cora di    fcrivere  ;    ma  il  Papa    per 
opporre  un  argine  a'  fuoi  errori  a.- 
natematizzò  tutti  i  fuoi  fcritti  eoa 
una  Bolla  de'  20,  Giugno  1310. ,  ma 
ciò  non    fervi  ,    che  a  vie    più    ir. 
rifarlo.     Lutero  fi  appellò  al  futiy» 
ro  Concilio,  e  per  ogni  rifpofta  al- 
la Bolla  di  LeonX.    la  fece  abbru- 
ciare publicamente  a  Witrembcrga 
colle    Decretali    degli     altri     Papi 
fuoi  prcdcceflbri  .     Allora  fu  eh'  e- 
gli  publicò  il  fuo    libro    della  Cat" 
tivitd  di  Babilonia .    Dopo    di    à- 
ver  dichiarato,    che    fi    pentiva    d* 
cfTerc  flato   tanto   moderato,    pur- 
ga queflo  fallo  con  nuove  dichiara- 
zioni .    Vi  cforta  i  Principi  a  fcuo« 
tere  il  giogo    del    Papato  ,   che  era 
fecondo  lui  il  Regno  di  Babilonia. 
Sopprime  tutto  in  un  colpo  quattro 
Sacranvcnti  ,    non  riconofcendo  più. 
che  il  Battefimo  ,   la   Penitenza,  e 
il  Pane.    Egli  difegnava  fotte  que- 
llo   nome    di    Pane    l'Eucariftia  . 
Mette  nel  porto   della   Tranfujìan- 
ZÌaz.ione ,    che    ï\    opera    in   queft' 
adorabile   Sacramento,   una  Co«/«- 
JlanzjiiZione .    Il  pane  e  il  vino  rc- 
Itano  ncll' Eucarifìia  ;     ma   il  vero 
Corpo  ,    e    il    vero  Sangue  vi  fono 
anch'elfi,    come    il  fuoco  fi  fram- 
mifchia  in  un  ferro   caldo   rol  wtr- 
tallo  ,  0  come  il  vino  è  nella  0  fat- 
to la  botte  .    Leon  X.   oppofe    una 
nuova    bolla    all' erefiarca    publica- 
ta  li  3.  Gennaio    1511.    L' 1  m pe ra- 
der Carlo  V.  convocò  nel  medefimo 
tempo  una  dieta  a    Worms  1    dove 
Lutero  vi  fi  portò   fotto    un   falvo- 
condotto  ,    e    ricusò  di    ritratrarfi  - 
Al  fuo  ritorno   fi   fece    prèndere  da 
Federico  di  Saffoma  fuo   protetto- 
re ,  il  quale  lo  fece  chiudere  in  uri 
caftello  deferto  per    aver  un  f)rete- 
flo  di  non  più  obbedire  .    Frattan- 
to la  facoltà    teologica    di   Parigi  fi 
unì   al    Papa ,    ed    anaLematizzò  ii 
nuo- 
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ruovo   eretico .    Lutero    fu    tanto 
pili  fenfibile  a  queOo  colpo,   quan- 
to che  avea  fcmpre  dimoftrato  una 
grande  ftima  per    quefla    facoltà  fi- 
no a  prenderla  per  giudice.    Enri- 
to  Vili.  Re   di   Inghilterra  publicò 
nel  medefimo    tempo    contro  di  lui 
«no   fcricto,    che    dedicò    al    Papa 
Leon  X.     L' erefiarca    furiofo    ebbe 
ricorfo  alla  fua  rifpofta  ordinaria  , 
alle  ingiurie:    „  Io    non    fo    fé  U 
^  pazzia  fìcifa  «  diceva  a  qucfio  Mo- 
„  narca  «  pofTa  olTere    tanto    infcn- 
9)  fata ,  quanto  è  la  tcfta  del  pnve- 
3,  ro  Enrico.    Oh/    quanto  volen- 
„  lieti  io  coprirei  quefta  Maefìà  In" 
j,  glefe  di  fango  e  di  Aereo  !  Io  ne 
„  ho  bene  il  diritto  ....     Venite  , 
„  diceva   ancora,   5ignor    Enrico  , 
„  io  vi  ammaeflrarò".    I^eniatis  , 
t/cmine  Henrice ^    ego   doeeho    vos. 
Sopra  di  che  Erafmo  non  ha  potu- 
to far  di  meno  di    non   olTervare  , 
che  Lutero  avrebbe    dovuto  almeno 
parlar  latino  ,    poiché    il  Re  d' In- 
ghilterra glie  ne    dava    l'cfempio, 
e  non  unire   de'  foUecifmi    alle  in- 
giurie :  Qfjtid  invitabat .    Lutherttm 
ut  dieeret:    f^eniatis  ,  domine  Hen. 
ricc  ,  ego  docebo  vos  ?    Saltem  Ré- 
gis liber  latine  loquebatur  .    Que- 
iîo  /ingoiare    apoftolo    chiamava  il 
Cartello  ,    dove  era   chiufo ,    la  fua 
Ifola  di  Patmos  .    Senza  dubbio  che 
per  raffomisliare  meglio  all'  Evan- 
gelifta  J*.  Giovanni^  dice  M.  Mac. 
guer  ^  credette  di  non  peter  difpen- 
larfi  d'aver  delle    rivcla^ioni  nella 
fua  Ifola.  Egli  ebbe  una  conferen- 
za coi  Diavolo,    il    quale  gli  rive- 
lò,   che  fc  voleva    provvedere  alla 
fua  falute,  bifnçnava  che  s'aftenef- 
fe  di  celebrar  MelTe    private  .     Lu- 
tero feguì    efatramcnte    quefto  con- 
lìglir»  dell'  Angelo  delle  tenebre  •  e 
fece  t»!  più;    fcriffe    contro  le  M^f- 
fe  balTe  ,  e  le  fece    abolire   a  Wi£- 
temberg.     Lutero    ^ra     troppo    ri- 
lìretto  nella  fa.i   Ifola    di  Patmos, 
perchè  voleffc    rcftarvi    lungo    tem- 
po.     Si  fparfe  nella    Germania  ,    e. 
per  aver  pih  feguaci    fol  levò   i  pre- 
ti,    e   i  religiofi  dalla  virtù  penof» 
della  contincnz'i    in    un'opera,    in 
cui  la  verecondia  è  offefa    in  mille 
luoghi.     In    quell'anno    medefimo 
151}.  egli  fcrilfc  il  (un  Trattato  del 
Fifco-comune  .    Lo  nominava  così, 
perchè  vi  dava  Tidea  di  un  Fi/co  t 
Q  teforo  piiblico  s  in  cui  ti  farebbe-* 
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ro  entrare  le  rendite  di  tutti  ?  mo- 
naflerj    poffidenti  ,  de'  Vcfcovatì  , 
delle    Abazie, ^   e^    in    generale   di 
tutti  i   benefizi,  che  voleva  levare 
alla  Chiefa.     La    fperanaa    di    rac- 
cogliere le  fpoglie    degli  ecclefiafli- 
ci    impegnò    molti    Principi     nella 
fua  fetta,    e  gli  fece  piìi  profeliti  « 
che  tutti  i  fuoi    libri .     Non    bifu-» 
gna  credere  ,  dice  uno  fcritlore  it»*.§;. 
gegnofo,  rhe  Giovanni  Hus  ■,    Lute^' 
ro  y  o  Calvino  foffero    de' genj    fu- 
periorì  .     I    capi    di    fetta  fono  co- 
me gli  ambafciadori  ;  fpefTo  i  fpiri- 
ti  mediocri  vi  ri cfcono  mcelio,  pur- 
ché   le    condizioni  che    offrono   fie- 
no avvantaggiofe .    Se    in  effetto  (i 
vogliono    ridurre    le  caufe    de'  pro- 
gredì della  Rifornrja   a    de'  princjpj 
fcmpUci  i  Ci  vedrà  che  in  Germania 
ciò  fu  l'opera  dell' intcrelTe,  in  In- 
ghilterra quello   dell'amore,  ed   in 
Francia  quello  della  novità.    L' al- 
lettamento de*  beni    ecdefiafticJ    fu 
dunque    il    principale    apoftolo   del 
Luteranifmo  .    Nulladimeno    Lute- 
ro ftefTo  ebbe  il  tempo  di    vedere  y 
che  quelli  beni  non   avevano   arric- 
chito i  Principi,    che    fé    n'erano 
impadroniti  .    Trovò    eziandio  che, 
r  Elettor  di  Saflbnia,   e    i  fuoi  fa- 
voriti, i  quali  avevano  divifo  que- 
lle fpoglie  ,    non    n'erano  divenuti 
più  ricchi.     L'efperienza  ,  diceva, 
apprende,  che  quelli  i  quali  s'appro- 
priano i  beni    ccclefiaflici  ,    non  vi  . 
trovano  che  una  forgcnte   di    indi-  . 
genza ,    e    di    povertà  :    Comprobat . 
experi e'^tt a  eos  ^  qui  ecclefiajìiea  bo- 
na ad  fé  traxerunt ,    ob    ea  tandem 
depauperari  &  mendicos  fieri  .    Ri- 
ferifce  a  queft;^  occafione    le  parole 
di  Giovanni  Hund  Configgere  dell' 
Elettor  di  Saffbnia,  al  yjale  pareva 
che  i    beni  della  Chiefa  invafi   da* 
nobili  aveflero  divorato  il  loro  pa- 
trimonio .    Nos  nobiles  fmnobiorum 
opes  od  nos  traximus  .   Opss  noftras 
equeflres  illa  comederunt  ^    &  «»-. 
fumpferunt    hte  cctnobtales ,   ut  ne- 
que  lot'ìobiales  .  neqtie  equeflres  am- 
plius  habeamus .     Egli   finifce    coli* 
apologo  d'un  aquila,  che  portando 
via  dall' aitar  di  Giove  delie  vivan- 
de,   che    gli    erano   offerte -,    portò 
nel  medefimo  tempo    un    carbone  , 
che  abbruciò  il  fuo   rid(>  C  Sjfmpn- 
fiac.  cap.  4.  ).    L' o^ervaiione  non, 
era  che  troppo  vera,   De'  cortigia- 
ni dcHri  ,    e    degli    amminiflr&i^ori 
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infedeit  hanno  divorato  I  monafte- 
r^,  le  «bazie,  e  gli  ofpitali  ;  effi  e 
ì\  Principe  ^  di;  cui  fti'vivano  la 
pAflrone  ,  fimilr  aile  arpie  della  fa- 
vola, fembravana  colle  loro  depre- 
dazioni aumentare  i  loro  bìfogni  ; 
r  lutto  fvanivafi  In  quefte  mani  vo- 
raci C  ^s^'  Arrigo  Vili,  n.'io.  )  • 
Frattanto  i!  partito  dr  Luterà  for- 
tifrcavafr  di  giorno  in  giorno.  Lu- 
tero faceva  tatto  nella  Chicfa;  pre- 
dicava, vifìtava,  correggeva,  reci- 
deva delle  cirimonie,  ne  flabilivz 
delle  altre,  indituiva  >  e  foftitui- 
va  ;  ftabilt  eziandio  un  Vefcovo  a 
Norimberga  .  La  fua  iinmaginazio- 
ne  veemente  rifcaldò  gir  fpiriti  * 
comunicò"  il  fuo  entufiafmo  ,  diven- 
ne l'Apoftolo  e  r  Oracolo  della. 
Saflnniar,  e  di  una  gran  parte  del- 
la Gtrmania  ;  flordito  della  rapidi- 
tà de'  fuor  progrefB  fi  credette  in? 
cftvtto  un  uomo  ftraordinario  ;  „  Io 
„  non  ho  ancora  melfo  la  mano 
,»  alla  pili  piccola  preghiera  per  ro- 
,  vefciarla  y  egli  diceva  ;  né  ho 
„  fatto  mettere  il  fuoco  ad  alcun- 
„  monaftero  J  ma  quafi  tutti  i  mo- 
,,  nalteri  fono  rovinati  dalla  mia 
,,  penna,  e  dalla  mia  bocca,  e  fi 
„  publica  che  fenza  violenza  io  fo- 
,>  Io  ho  fatto  piìr  male  al  Papa  ,. 
„  che  non  avrebbe  potuto  fare  al- 
ij  cun  Re  con  tutte  le  forze  del 
„  fuo  regno  *'^ .  Lutero  prêt  e  fé  , 
the  qucfti  fucccf5  folfero  1'  effetto 
d'  una  forza  foprannaturale  ,  che 
Dio  dava  a' fuor  fcriiti  e  alle  fue 
prediche;  elfo  lo  pxjblicava,  e  'l 
popolo  lo  credeva.  Attento  a' pro- 
greffi  del  fuo  impero  fopra  gli  fpi- 
riti, dice  r  Abate  Pluquet^  prefe 
il  tuono  de'^  Profeti  contro  quelli  ,. 
che  (r  opponevano  alla  fua  dottri- 
na .  Dopo  d^averli  efortatr  ad  ab- 
braccraplà  egli  li  minacciava  di 
gridar  contro  di  loro  ,  fé  ricufa- 
vano  di  fottomettervifi  f  „  Le  mìe 
r,^  preghiere,  diffe  egli  ad  un  Prin- 
9,  cipe  della  cafa  di  Salfonia,  non 
r^  9>  faranno  un  fulmine  di  Salmo- 
^  „  «e<r,  ne  un  vano  rumore  nelT 
ty  aria  ;  non  fi  ferma  in  tal  guifa 
„  la  voce  di  Latero,  ed  io  dcfide- 
«  ro  che  Voftra  Altezza  non  lo 
^,  provi  a  fuo  danno;  la  mia  pre- 
5,  ghiera  è^  un  riparo  invincibile 
9}  più  potente  del  Diavolo  (Jcflo  ; 
„  fenza  di  cffa  farebbe  lungo  tcm- 
»  pò,  che  noa  fi  parlerebbe  più  di 


„  Lutero,  ìì^  un  così  grande  mir»; 
„  colo  farà  poi  ftupire  ".^  Quan^ 
do  minacciava  alcuno  de^  giudizi 
di  Dio,  voi  avrefte  detto,  che  leg- 
geva ne*  decreti  eterni  ;:  fopra  la. 
fua  parola  tenevafi  per  fìcuro  nel 
fuo  partito»  che  vi  erano  due  W»- 
ticrtjfli  chiaramente  contraddiftinti 
nella  Scrittura  //  Vapa  ^  e  il  Tur- 
cOi  di  cMv  Lutero  annunziava  la 
proffìma  rovina.  Non  era  folamcn- 
le  il  popolo  quallo  ,  che  credeffe 
che  Lutero  foffc  un  Profeta  j  i  Let- 
terati,  i  Teologi,  Ï  dotti  del  fuo 
partito  Io  riguardavano  y  e  lo  da- 
vano per  tale  r  tanto  è  eftefo  l' 
impero  della  immaginazione ,  e 
dell'  entufiafmo  .  Dall'Alta  Saffo- 
nia  il  Luteranifmo  s'era  fparf» 
nelle  Provincie  Settentrionali.  Ter» 
minò  dì  ftabilirfi  ne' Ducati  di  Lu- 
neburgo ,  di  Brunswicb  ,  dì  Me- 
ckelboorg,  e  di  Pomtrania;  negli 
Arcivefcovadi  di  Magdebourg  e  di 
Bremcn  ;  nelle  Città  di  Wifniard 
e  di  Roftock,  e  tutto  lungo  il  Mar 
Baltico.  Pafsò  anche  nella  Livo- 
nia  ,  e  nella  PruflÌa,^  dove  il  gran- 
maflro  dell'Ordine  Teutonico  lì' fe- 
ce Luterano,  Ï1  fbndat^ore  del  nuo- 
vo Evangelio  abbandonò  verfo  que! 
tempo  la  cocolla  di  S.  Agoftino  per 
prendere  l'abito  dai  dottore.  Ri- 
nunziò alla  qualità  di  Révérend» 
Padre ^  the  gli  era  fiata  data  fino, 
allora,  rè  altra  ne  volle  che  quel, 
la  del  Dottor  Martin  Lutero.  L* 
anno  dopo  cioè  li  il.  Giugno  ì$i$^ 
fposò  Caterina  di  S'or/r  giovane  rc- 
ligiofa  d'una  grandiflìma  bellezza» 
che  aveva  fatto  ufcire  dal  fuo  con- 
vento due  anni  avanti  per  catechiz- 
zarla ,  e  per  fcdurla  .  Queflo  rifor- 
matore aveva  avuta  V  impudenza  dì 
dichiara»»  in  una  delle  fuc  prediche  , 
che  gli  era  tanto  impoffibne  di  -ui- 
vere  fenx.a  donna  y  quanta  gli  er» 
impfjftbilc  di  vivere  fenza  maingia' 
re.  Qucfta  condotta  dì  Lf'te.ro  e 
degli  altri  Capi  dì  Sette  nuove  far 
ccv.'ï  dire  ad  Erafmo  ,  he  „  le  Tra- 
„  gedie  rapprefentate  dal  Riforma- 
„  tori  erano  vere  Comircdie,  poi- 
„  che  Io  fviluppo  finiva  jn  matri- 
moniò **•  .  Ma  non  aveva  ofato 
prenderne  una  y  mentre  viveva  l*^ 
Elettor  Federico  fuo  protettore,  ri 
quale  biafimava  quefte  alleanze  . 
Subitochè  fu  morto  ,  volle  appro- 
fittare di  un»  «omodità]  elle  la  fv». 
dot- 


dottritiâ  aecor<3ava  a  tutti  ^  e^i  cui 
|iretendeva   d'aver    più    bifoGo»  di 
tutti.    Alcuni  anni  dopo  ,  citìè  nel 
Ï5J9.  diede  al  mondo  crifliano  uno 
fpetcacolo  ancor  più  Arano  .    Filip- 
po h^ngràvio  d'Afia  il  fecondo  pro- 
iettore   del  Lutcranifnio    volle    vi- 
vente ancora  fua  moglie  Cri/lina  di 
SaJJoni»   fpofare^ia     fua    favorita. 
Credette  poter  edere  dìfpcnfato  dal- 
la legge  di  non  aver    the  una  n»o- 
fiie  ,    legge   formale    dell'  Evange- 
lio, e  f li  cui  è  fondato  il  ripofo  de- 
gli  flati  e  delle  famiglie  .    S'  indi- 
rîzïb  per    quefto  a  Luterà  .     Il  Pa- 
triarca della  riforma  raduna  i  dot- 
tori a  Wittemberg  ,    e  gli    dà  una 
permifGone   per  fpofar    due  femmi- 
ne.   Niente  di  più  ridicolo  quanto 
il  lungo  difcorfo,  che  i  Dottori  Lu- 
terani   indirizrarono    ai  Langravio 
in    queft' incontro .    Dopo   di    aver 
confeffato ,    che  il    figliuolo  di  Dio 
ha  abolito  la  poligamia  ,  pretendo- 
no che  la  legge ,    la  quale  permet- 
teva agli  Ebrei    la  pluralità  delle 
mogli  a  caufa  della  durezza  del  lo- 
ro cuore  ,  «0»  è  fiata  efpreJTamettte 
vivoeata  .    EdR  fi  credono  dunque  au- 
torizzati ad  ufar  della  fletfa  indul- 
genza verfo  il  Langravio»  il  quale 
aveva    bifogno   d'una    femmina  di 
minor  qualità  della  prim*  fua  fpo- 
fa  ,  affili  di  poterla  condur  con  lui 
alle    diete    dell'  Impero  ,    dove    il 
mangiar  troppo  gli  rendeva  irapof- 
fiòile  la  continenza.     L'Imperador 
Carlo  Quinto  commoflb    da   quefte 
fccnc  fcandaloife  avca  procurato  (in 
dal  principio  d'arrefìare  il  progref- 
fo  dell' erefia.    Convocò  molte  die- 
te ;   a  Spira  nel  1519.  ,  dove  i  Lu- 
terani acquifìarono  il  nome  àiPro- 
tefìami  per    aver    piotcflato  contro 
il  Decreto,  che  ordinava  dì.feguire 
la  religione  della  Chiefa  Romana; 
ad  Ausbourg  nel  1330.,  dove  i  Pro- 
teftanti  prefcntarono  la  ìoroConfef- 
fione  di  fede  ,   e  nella  quale  fu  or- 
dinato per  un  editto    dell'  Impera- 
dore  di  feguire    la  credenza  Catto- 
lica .    Qucfli  diverfi  decreti  produf- 
fero  in  Lega  offenfiva  e  difenfiva  di 
Smalkìde  fra  i  Principi  Proteftan- 
ti .    EiTi  fcriifero  dopo  a  tutti  i  Prin- 
cip»  Crifliani   per  far  loro  conofce- 
ïe  i  motivi  ,  che  li  avevano  deter- 
minati ad  abbracciare  la  nuova  dot- 
trina afpettando»    che  un  Concilio 
pronuneiaffe  fopra  ie  materie  di  rc- 
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ligione  f   che  turbavano  la  Germa- 
nia.    Lutero-,   che  fì.io  allora  ave- 
va creduto  ,  che  la  riforma  non  do- 
vere   ftabilirfi,   che  in    forza  delia 
pcrfuafionc  ,    e  che  non    dovefTe  dïi- 
fendcrfì,  che  colla  pazienza,    auto- 
rizzò   la  Lega  di  Smalkade  .     Egli 
paragonava  il  Pii4)a    ad  un  lupo  ar- 
rabbiato,   contro  il    quale    tutti  s' 
armano  al -primo  fognale  fcrza  affet- 
tar l'ordine  del  magifirato.    „  Che 
„  fé  rinchiufo  in  un  recinto  il  ma- 
„  giflrato    lo  libera,    fi  può  conti- 
„  nuare    ad  infeguire    quc.'ìa  beliia 
„  feroce,  ed  attaccare  impunemeji- 
„  te  coloro,  che  avclfero  impedito 
„  a  disfarfene  .     Se    alcun    rimatie 
„  uccifo  in  queft' attacco    prima  d' 
„  aver  dato  alla  be/tia  il  colpo  mor- 
,,  tale  ,  non  vi  può  clfere  ,   che  un 
„  folo  motivo  di  pentirfì;    ed  è  di 
„  non  avergli    conficcato   il  coltel- 
„  lo  nel  feno  .    Ecco  come  convie- 
„  ne  trattare  il   Papai   tutti  quelli 
,,  che  lo  difendono,  devono  anche 
„  cfTere  trattati ,  come  i  foldati  d* 
„  un  capo    di  ladri  ,    foffero  efiì    e 
„  Regi  ,  e  Cefari  ".     l  Proteftanti 
ricevettero  dunque  f  editto  dell'  Im- 
peradore  con  difprezzo,  e  fu  vedu- 
ta   una   guerra   vicina    ugualmente 
pcricolofa  a'  due  partiti,    e  funefta 
alla  Germania.     Le  perfonc    faggie 
avevano    preveduto  queHa   guerra  . 
„  I  Riformatori    del    fecolo   XV.  , 
„  dice    f^oltaire  ,    avendo    fpezzato 
„  tutti  i  legami,  pe'quali  laChic- 
„  fa  Romana    teneva    gli    uomini , 
„  avendo  trattato  da  idolatria  ciò, 
„  eh' effa  aveva  di  piùfacro,  aven- 
„  do  aperto  le  porte  de'  ftjoi  chio- 
„  ftri  ,  e  rimelfo  i  fuoi  teloii  nel- 
„  le  mani  de'  fecolari  ,  conveniva  , 
„  che  uno  dc'duc  partiti  peiiffeper 
„  njano  dell'altro.    Nonbavvipac- 
„  fc  in  effetto,  in  cui  la  religione 
„  di  Calvino  e  di  Lutero  abbia  pre- 
„  valfofenzafar  fcorrere  ilfangue*'. 
C  Secolo  di  Luigi  XW.   cap.  53.  )  . 
Carlo  Quinto  fuori    di  flato  di  rcfì- 
flere  a    un  temp<J  fìefTo  a'  Principi 
confederati,    ed  alle  armi  Ortoma- 
ne, accordò  a' Protcfìauti  la  libertà 
di  cofcienza  a  Norimberga  nel  iSì^* 
fino  alla  convocazione    d'  un    Con- 
cilio generale  .    Lutero  vedendofi  al- 
la tefta   d'  un    partito   formidabile 
divenne    più    fiero  e  più    fanatico  . 
Publicava  ogn'anno  qualche  Opera 
nuova  coniro  il   fcmmo  Pouiefice  , 
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-o  toilitro  i  Principi  »  e  î  Teologi 
Cattolici  •  Roma  non  era  più  fe- 
condo lui,  che  l«i  canaglia  di  So- 
domay  e  la  Projiituta  di  Babilonia  . 
11  Papa  non  era  ^he  uno  Jcellerato, 
il  quale  vomitava  de'  diavoli  ;  e  i 
Cardinali  de' miferabili -,  che  con- 
veniva ejierminare .  „  Se  io  foflì  il 
„  padrone  delf  Impero  C  fcrivcva  ) 
„  farei  un  fol  fagotto  del  Papa  e 
„  de'  Cardinali  per  gettarli  tutti 
5,  infirme  ne]  mare  ••  quefto  bagno 
„  li  guarirebbe  t  io  ne  dò  la  mia 
^  parola  ,  e  dò  Gesè  Cri/io  per  ga- 
^rantC'"'.  L' impetuofo  ardore 
della  fila  immaginazione  fcoppiòfo- 
pratrutto  ncir  ultima  Opera,  che 
publicò  nel  1545.  contro  i  Teologi 
di  Lovanio,  e  contro  il  Papa  .  È- 
gli  vi  pretende  che  il  Papato  Ro- 
fnano  fia  flato  Jìibilito  da  Satnnaf- 
fo;  ed  in  mancanza  di  altre  prove 
mite  in  fronte  del  ftJo  libro  una 
fiampa  ,  in  cui  il  Pontefice  di  Ro- 
ma era  rapprefentato  ftrafcinato  in 
inferno  da  tina  legione  di  diavoli. 
Quanto  a' Teologi  di  Lovanio  par- 
la ad  cffi  colla  mcdefima  dolcezza; 
e  i  fuoi  cpittcri  ordinar]  fono,  ^e- 
/fia-,  porco  y  epicureo^  ateo  ec.  E* 
vero  che  alcuni  de' fuoi  avvcrfarj 
licn  lo  trattavano  con  più  modera- 
zione; ma  guefti  avevano  la  Ghìe- 
fa  per  loro ,  e  huiero  non  aveva 
the  de' Iettar)  fottola  fua bandiera. 
Q.ueft*  uomo  .troppo  famoso  morì  in 
Islebcn  li  18.  Febbraio  1546,  di  65. 
anni  colf  aria  tranquilla  d'un  uo- 
mo dabbene,  che  va  a  godere  del- 
la vifta  di  Dio.  La  fua  fetta  fi  di- 
vife  cffendo  lui  ancor  vivo,  ed  an- 
che dopo  la  fua  morte  in  molti  ra- 
mi .  Vi  furono  i  LuteroPapiJiì  -, 
cioè  quelli,  che  fi  fervi»ano  delia 
fcomunica  contro  i  Sacramentàrj  ; 
\  Lutero  Zttingliani  y  i  Lutero-Cal- 
vinifti  y  i  Lutero-OJiandriani  ,  cioè 
quelli  che  mefchiarono  i  dogmi  di 
IMtero  con  quelli  di  Calvino  ^  di 
Zuingiioy  o  di  Ofiandro .  Non  v* 
è  alcuna  cofa  ,  che  meglio'provi  il 
pregio  dell'  autorità  delia  Chicfa 
cattolica,  qàanio  la  formazione  di 
quello  formicaio  di  fette  nate  le 
une  dalle  altre  dal  momento  ,  che 
furono  contraftati  i  diritti  di  que- 
llo grande,  ed  antico  tribunale  .  I 
Settari  prodotti  dal  Luteranifmo 
ckifferivano  ttìtti  fra  di  loro  in  qual- 
ehc  punto,  né  s'  accordavano  ckc 
Tomo  X, 
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in  quelÌo,  di  combattere^  la  CbiC' 
fa  y  e  di  rigettare  tutto  ciò  che  vie 
ne  dal  Papa  .  Queft'  odio  è  quel- 
lo ,  che  fece  lor  prendere  durante 
le  guerre  della  religione  del  fecola 
XVf.  quella  divifa  sì  poco  criftia- 
na  :  Piuttosto  Torco  ,  che  Pa- 
pista .  Vi  fono  di  lui  moUe  Ope* 
re  flampate*  in  Jet^a  nel  1555.  4. 
Voi.  in  fol.,  in  Wittemberga  1571. 

7.  Voi.  in  fol.  ed  altrove.  Gli  era- 
diti antepongono  l'  Edizioni  date 
dallo  fieffb  Lutero  dal  1517.  fino  al- 
la fua  morte,  mentre  nelle  potte- 
riori  fi  fono  fatte  varie  mutazioni. 
Non  fi  può  negare,  che  nelle  O- 
pere  di  Isitero  non  vi  fia  della  vi- 
vacità ,  dell'ingegno,  e  dell' era- 
dizione,*  madimoftra  da  per  tutto, 
e  principalmente  negli  Scritti  ,  eh' 
egli  ha  publicati  fino  all'anno  1515, 
tanto  orgoglio,  vanità,  traCporto, 
e  vili  motteggi  contro  la  Chicfa  Ro- 
mana ,  contro  i  Papi  ,  e  contro  le 
perfone  più  rifpettabili  ,  che  ben  (ì 
fcorgc  che  non  è  già  1'  amore  della 
verità,  mu  la  voglia  di  farfi  nome, 
e  di  eÓTere  Capo  di  partito,  che  lo 
fece  feparare"  dalla  Chiefa  .  SpeSa 
cadeva  in  goffaggini ,  e  in  bufFone- 
rie  .  Enrico-Pietro  Robenfloc  mini- 
flro  d' Eifcherheim,  e  difcepolo  ze- 
lante di  Lutero  publicò  nel  1571.  in 

8.  I  Difcorfi,  che  quefto  Erefiar- 
ca  teneva  a  tavola  fotto  quello  ti- 
tolo :  Sermone!  Menfaler  ,  ovve- 
ro Colloquia  Menfalia .  Il  titolo 
intero  di  qviefto  libro  fi  è  :  Col- 
loquia ,  Meditationes ,  Coafolatio' 
nef  y  Cónfilia  y  Jttdicia  y  Sententitgy 
Narrationei  y  Refponfa  ,  Facetta 
D.  Mart.  Luth.  pi£ ,  &  f^n^£  me- 
moria in  ménfa  prandii  ,  ?Sr  cxnai  y 
&  in  peregjfinationihus  obfervata  , 
&  fideliter  tranf cripta  ,  Francofur- 
ti ad  Mcenum  IS71.  in  8.  Quefto 
libro  è  alfai  curiofo,  e  potrebbe  be- 
niffimo  far  parte  degli  jina  y  intito- 
landolo Luthertana  ,  oppure  Luthe- 
rana .  La  lettura  di  effb  proverà 
peraltro  la  veracità  del  ritratto, 
che  noi  abbiamo  delineato  del  ri- 
formatore della  Germania  .  Q_viel- 
li  che  voleflfero  conofcerlo  più  par- 
ticolarmente, potranno  confultare 
le  Opere  di  Cochleo y  àìMeUntoney 
di  Seckendorfy  di  Multerò  y  di  Cri- 
fìiano  Juncker^  ài  Boffuet  y  di  San- 
dero  y  di  Genebrardo  ec.  ,  I  quali 
hanno  (critto   con  efattezza   la.  fio* 
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na  della  Vita  e  de*  fentînionti  di 
Lutero  .  Ma  bifogna  rigettare  le 
calunnie  ,  che  Garojfo  e  alcuni  al- 
tri contrcverfiftv  troppo  fanatici  han- 
no fpacciate  contro  di  lui  .  Alcu- 
ni  hanno  efato  di  fìampare  ,  eh' 
egli  era  nato  dal  commercio  di  fua 
madre  con  un  demonio  incubo  . 
Fu  falfificato  il  giorno  della  fua  na- 
fcita ,  che  Cardano  collocò  li  li. 
del  mefe  d' Ottobre  del  1483. ,  e 
Gaur/c  del  1484.  per  aver  luogo  di 
formargli  un  orofcopo  difavvantag- 
giofo.  Veniva  accurato  di  aver  con- 
fcfTato,  che  avendo  combattuto  dic- 
ci anni  contro  la  fua  cofcienza, 
era  finalmente  venuto  a  Capo  di 
non  averne  più  niente,  e  di  effcr 
caduto  nell'ateifmo  .  Aggiugneva- 
fì  y  che  fpeflb  diceva,  che  rinunzie- 
rebbe  ai  Paradifo  ,  perchè  Dio  gli 
dalTe  in  quello  mondo  cent'anni  di 
vita  allegra  .  Venivagli  imputato 
ancora  di  aver  negato  l' immorta- 
lità dell'anima;  di  aver  avuto  del- 
le idee  bafle  e  carnali  del  Paradi- 
fo, di  aver  comporto  degli  inni  in 
onore  dell'  ubbriachezza  ,  vizio  al 
quale,  dicevafì ,  che  foffe  molto  in- 
clinato; di  aver  vomitato  mille  be- 
ilemmie  contro  la  Sacra-Scrittura  , 
e  in  particolare  contro  Mosè  ;  di 
aver  fpeflb  detto  che  non  credeva 
niente  di  ciò  che  predicava  .  Noi 
ripoitiamo  quefle  calunnie  non  per 
darvi  alcun  pcfo  ,  ma  per  provare  ,^ 
che  in  tutti  i  tempi  furono  ftate  fo- 
iìituite  le  ingiurie  alle  ragioni ,  e 
refo  fcclleratezzc  per  fcelleratezze  . 
Nulladimeno  fi  deve  credere  ,  che 
cpnfiderando  l'incendio,  ch'egli  a- 
vcva  accefo  ,  Lutero  ebbe  fpeflp  de' 
rimorfi.  L'Abate  de  Cboijt  dice  y 
the  ne  provò  foprattutto  in  una  ma- 
lattia affai  lunga,  che  ebbe  verfo 
r  anno  1519.  .*  „  Vedendo  1'  ercfia 
„  de' Sacramentar),  e  quella  degli 
„  Anabattifti  lacerar  la  Chiefa,  s' 
,»  accufava  di  cfferne  caufa  per  la 
„  publicazione  del  fuo  nuovo  Evan- 
„  gelo,  che  rovefciando  l'autorità 
„  de' Concili,  quella  de' Papi,  e  la 
„  tradizione  apoftolica  abbandona- 
„  va  1'  uomo  alla  fua  propria  im- 
„  roaginazione.  Jonas  ^  e  jPomeran 
„  fuoi  fedfili  difccpoli  rifcrifcono 
5,  in  diverfi  fcritti ,  ch'egli  efcla- 
„  mavafovcnte^  Chi  tt  ha  ordina- 
ci to^  o  Lutero^  di  infegnare  un 
„  nuovo  Evangeiio  fconofduto  a  tut^ 
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„  f^'  ì  fecoli  precedenti  l  Chi  te  n'' 
„  ha  dato  la  mijftone  ?  E  fé  tante 
3,  anime  fono  fiate  pervertite  dalle 
„  tue  prediche ,  che  puoi  tu  afpet' 
,,  tare  altro ,  che  la  dannazione  e- 
„  terna  ?  Elfi  aggiungono  ,  che  il 
„  Diavolo,  il  quale  fi  vantava  di 
,»  confultarfpcffojgli  infondeva  que. 
„  fti  penfieri  per  gettarlo  nella  di- 
„  fperazione .  Lutero  era  in  quc- 
,,  fie  agitazioni  di  cofcienza,  quan- 
5,  db  ebbe  una  fpezie  d'  apopIclTta 
„  alcuni  giorni  dopo  la  fcfta  della 
„  Vifitazione  di  M.  V.  Allora  cre- 
„  dette  che  foffe  giunta  la  fua  ul- 
„  tima  ora;;  tutti  gli  orrori  che  ac- 
„  compagnano  la  morte  de' grandi 
„  peccatori ,  fi  prefentarono  a  lui  ; 
„  gli  abifft  gli  parvero  aperti  per 
„  inghiottirlo.  Fece  chiamare  Pe- 
rnierà», fi  confefsò  a  lui,  e  ìf* 
,,  fcongiurò  di  amminiftrargli  U 
„  Santa  Eucariflia,  e  di  pregar  Dio 
5,  per  lui  .  La  fua  malattia  durò 
„  quattro  mefi  ;  ma  quando  fi  rifta- 
„  bili  in  falute  ,  annega  i  fuoi  ri- 
„  morfi  nel  vino  ,  non^  pensò  più 
„  che  a  divertirfi  ,  a  mangiar  be- 
,,  ne,  ed  a  procurarfi  un  fonno , 
„  che  gli  faceffe  dimenticar  tutto*'. 
Egli  e  certo  che  amava  molto  i  pia- 
ceri della  tavola  .  Si  conferva  nel- 
la Biblioteca  del  Vaticano  un  efem- 
plare  della  Bibbia,  in  fine  del  qua- 
le fi  vede  una  preghiera  in  verfi  ale- 
manni fcritta  per  man  di  Lutero  * 
il  cui  fenfo  è  queflo:  ,v Mio  Dio, 
„  per  voftra  bontà,  provvedeteci  d' 
„  abiti ,  di  cappelli,  di  cappotti  e 
,,  di  mantelli  ;  di  vitelli  ben  graffi  , 
„  di  capretti,  di  bovi  ,.  di  caflrati 
„.  e  di  giovenche  ;  di  molte  doti- 
„  ne  ,  e  di  pochi  figli  .  Ben  bere 
5,  e  ben  mangiare  è  il  »ero  m©do^ 
„  di  non  annojarfi  '* .  Quefta  pre- 
ghiera, in  cui  l'indecenza,  T era- 
pietà,  la  luffuria,  la  ghiottoneria 
fanno  a  gara  per  aver  il  primo,  è^ 
certiffimamentc  ferirti  dalla  flcffa 
man  di  Lutero.  Mijfon  ha  voluto 
invano  metterla  in  dubbio  :  Criflia^^ 
nojunker'y  fuo  Iftorico,  ne  convie- 
ne ,  e  la  riporta  parola  per  parola^ 
C  l^itâ  Lutheri  pag.  «5.  )  .  Si  veg- 
gano eziandio  gli  articoli  di  Cal- 
vino ,  di  CaRLOSTADIO,  dï  CLEMEN- 
TE Vlf.y   di    Bennon  t  u  CuRiO^ 

NE,    e    1.   StORCK  .. 

LUTH,  chimico  celebre,  e  fpe- 
ziale   della  Rea!  Corte   di  Svezia  » 
Nel 
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Bfcl  1718.  imbalfaraò  il  cadavere  di 
Carlo  Xn.  l'eroe  del  fettentrione . 
Lutb  morì  a  Gothcnburp  nel  Dé- 
cembre l7(5j.  d*  anni  84-  Si  refe  e- 
gli  maggiormente  famofo  per  i  \  a- 
fj  legati  pii,  che  lafciò  nel  fuo  te- 
flamcnto  afccndcnti  in  rutto  a  4'ìooo. 
ducati.  Vcggafi  il  Dizionario  lid- 
ia Medicina  del  Sig.  Eloy  ,  Voi.  4. 
pag.  135- 

LUTI  (^  Benedetto^ ^  pittore,  na- 
to a  Firenze  nel  1666.  y  morto  in 
Roma  nel  1714-  •»  e  fepolto  nella 
Chicfa  di  S.  Nicola  de'  Perfetti  . 
C'attaccò  foprattutto  al  colorito , 
Ebbe  a  maoftro  Anton  Domenico 
^  Gabbiani  j~^ ai  qualo  tuttoché  giovi- 

■  re    di  14'  anni    divenne    fuperiore  . 

^  Egli  fece  gran  numero  di  quadri  da 

leggìo,  che  lo  fccer  conofcere  quafi 
in  tutte  le  Corti  d'  Europa  .  L'  Im- 
peratore lo  fece  Cavaliere,  e  1' E- 
Icìtor  di  Magonza  accompagnò  le 
fuc  lettere  patenti  coti  una  croce 
arricchita  di  diamanti  •  Il  pennel- 
lo di  Luti  è  frcfco  e  vìporofo;  egli 
mette  roolt' armonia  ne'  fuoi  coìo- 
ri  ,  e  dà  una  beli' cfpreffìor.e  alle 
fue  figure  .  Gli  rimproverano  di  non 
effer  fempre  corretto.  Il  miracolo 
di  S.  Pietro,  che  ha  dipinto  a  Ro- 
ma nel  Palazzo  Albani  ,  paffa  pel 
fuo  capo  d'opera.  Il  Luti  h  no- 
tiflìmo  anche  in  Italia  ,  e  fuori  per 
que' paHclli  di  tanta  forza,  che  pa- 
iono dipinti:  cfercizio  ,  che  gli  im- 
pedì maggiori  progreffi  in  dipingere 
à  olio  •  Fece  alcuni  allievi ,  tra' 
quali  Placido  CoJianz.i y  Gian-Paolo 
Pannini ,  Pietro  Bianchi ,  e  Filip- 
po Evangeli/li ,  Nella  Serie  degli 
Elogj  d'  illujìri  Pittori  ec.  ,  Voi. 
11.  pag.  133.  nelle  Notizie  degli 
Intagliatori  ec.  ,  Voi.  ^.  pag.  aa8.  , 
e  nella  Storia  Pittorica  ec.  del  Ch. 
Abate  Lanzi  pap.  344- 1  e  altrove  fi 
hanno  piiìi  copiale  notizie  della  fua 
Vita  ,  e  rielle  fue  opere. 

LUTWINO  CS.y,  nato  di  gè- 
nitori  illurtri  ,  fondò  de'  fuoi  beni 
l'Abazia  di  Mettloch  ,  in  cui  fece 
profeffìonc  di  vita  monaftica  ,  allor- 
ché la  morte  di  fua  moglie  gli  por- 
mife  di  rinunziare  al  fecolo  .  La 
Cattedra  Arcivefcoviìe  di  Treveri 
cflendo  divenuta  vacante  pel  ritiro 
di  S.  Bafino ,  zio  di  S.  Lutivino , 
quefli  fu  tirato  dalla  fua  folitudine 
per  riempirla.  Spiegò  pel  corfo  di 
18.  anni  >  che  governò  quella  Chie- 
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fa  illuftre,  tutte  le  qualità  d'uà 
gran  Vcfcovo .  L'Abazia  di  Mtftr- 
loch -s  ove  fu  feppellito,  pofficde  an- 
cor oggi  le  preziofe  fpoglie  dell» 
fua  mortalità 

1.  LUXEMBURGO ,  una  delle  pil 
antiche,  e  delle  più  illuflri  Cafe  d* 
Europa .  Ella  ha  prodotto  cinque 
Imperatori  ,  tre  de'  quali  lono  (fa- 
ti Re  di  Boemia.  Ha  poffedute  le 
prime  cariche  in  Francia,  ed  ha  da^ 
ta  la  nafcita  a  fei  Regine  ,  ed  a  molto 
Principeffe  ,  la  cui  alleanza  ha  da- 
to maggior  rifallo  allo  fplendore 
delle  più  diftintc  famiglie  .  II  ra- 
mo primogenito  della  Cafa  di  L«- 
xembuYgo  fu  inn^-ftato  in  quello  d' 
Aujlria  col  matrimonio  d'  BliÇabet- 
ta  figlia  dell'  Imuerator  Stgifmon- 
do  y  morta  nel  1447^^,  con  Alberto 
I.,  Arciduca  d'Aullri'.,  ei  Impera- 
tore .  Il  ramo  cadetto  àìLuxern- 
burgo-Ligny  >,  quantunque  meno  il- 
luftre  del  primo,  non  è  ftato  mcii 
diftinto  per  li  talenti  ,  e  per  le  vir- 
tù .  Ecco  quelli  che  Moderi  ^  ed  al- 
tri iftorici  ci  fanno  conofcere. 

a.  LVXEMBVRGOQl^alerano  di). 
Conte  di  S-  Polo,  fu  nominato  G9- 
vcrnatorc  di  Genova  nel  1396. ,  e 
Gran-Maiìro  delle  acque  e  forefle 
di  Francia  nel  1401.  Fece  la  guer- 
ra agi'  Inglcfì,  e  fu  battuto  due 
volte.  Il  Duca  di  Borgogna  lo  fe- 
ce provvedere  della  Carica  di  Gran- 
JBottiglicre  di  Francia  l'anno  Ï410.  , 
di  Governatore  di  Parigi  ,  e  della 
fpada  di  Conteftabile  neli4Ti.  Mo- 
rì nel  1415.  dì  60.  anni  al  Caftello 
d'  Ivoi  . 

3.  LUXEMBURGO  (Pmyo di), 
fratello  del  precedente  ,  fu  Vcfco- 
vo di  Metz,  e  morì  nelT387.  di  18. 
anni  .  Quantunque  aveffc  il  gover- 
no della  fua  Dioccfi  ,  non  era  pre- 
te .  Era  flato  fatto  Cardinale  l'an- 
no antecedente,  e  fu  beatificato  ne! 
15'7.  Della  raedefima  famiglia  era 
Luigi  di  Luxemburgo ,  Conte  di  S. 
Polo  Cl^ed.  l'articolo  n.  5.  ).  La 
fua  pofterità  mafcolina  finì  in  /fr- 
rigo  morto  nel  l6l6.  Sua  figlia 
Margherita  Carlotta  ,  morta  nel 
1680. ,  ebbe  dal  Conte  Carlo- Arrigo 
di  Clermont-Tonnerre -,  morto  nel 
1674-»  Maddalena  moglie  di  Fran- 
eefco  Arrigo  di  Montmorency  Du- 
ca di  Luxemburgo,  di  cui  la  pofte- 
rità fuflìfte  con  onore  . 
4.  LUXEMBURGO  iLuigiA\)t 
r    »  deli' 
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dell'  jlliinrc  famiglia  dì  Luxénthar- 
go-l'igny-,  f«  eletto  Vefcovo  di  Te- 
rovana  nel  1414.  /Irrigo  VI.  ,  Re 
d'Inghilterra,  che  prendeva  il  ti- 
lolo  di  Re  di  Francia ,  lo  fece  Can- 
celliere nel  1415- •»  ed  A  rei  vefcovo 
di  Roven  nel  143^-  Si  era  talmen- 
te addetto  agi'  Jntereflì  di  quefìo 
Principe,  che  conduceva  egli  fleflb 
il  foccorfo  alle  Piazze  affcdiate,  e 
non  trafcurava  alcuna  cofa  per  ri- 
tìabilire  quçl  vacillante  partito.  Si 
<hiufc  nella  Baftiglia,  allorché  Pa- 
rigi fi  fottomife  a  Cario  VII.  ,  ma 
fu  obbligato  a  fortirnc  per  compo- 
^zionc,  e  ritiroffì  in  Inghilterra, 
ove  fu  Vefcovo  di  Ely,  e  Cardina- 
le nel  1436-     Morì  nel  1443. 

5.  LUXEMBURGO  Cl-«'^»di), 
Conte  di  S.  Poh)»  nipote  del  pre- 
cedente, aveva  fervilo  Carlo  VII. 
con  riufcita  in  diverfi  afTcdj  .  Do- 
po la  iworte  di  Carlo  att»ccoffi  al 
ptsca  tii  Borgogna^  che  gli  diede  il 
comando  della  Vanguardia  della  fua 
armata  alla  battaglia  di  Montlbe- 
ri  .  Luigi  Xl.  per  attirarlo  al  fuo 
iervizio  gli  diede  la  fpada  di  Con- 
tcl^abile  ;  ma  per  mantencrfi  nella 
Città  di  S.  Quintino  ,  di  cui  s'  era 
ïefo  padrone  5  tradì  fucceflivamcntc 
ed  il  Re  ed  u  Duca  di  Borgogna. 
Le  fuc  perfidie  furono  fcoperte  . 
Temendo  la  feverità  di  Luigi  XI. 
fi  ritirò    prcflb    al  Duca    di   Borgo- 

f'nd-t  che  lo  diede  in  mano  del  Re, 
l  fuo  proccffi)  fu  farto,  e  fu  deca- 
pitato li  19.  Décembre  1475.  Qf^cd. 
Luigi  XI.  )•  La  Storia  de'  Conti 
ili  SanPolo  fu  publicata  in  4.  da 
Ferri  di  Locrer  ^  Dovai  i/îij. 

6.  LUXEMBURGO  (  Francepo- 
Enrico  di  Mon tr,.or enei  ^  Duca  di  ), 
Marefciallo  di  Francia,  nato  poftu- 
mo  li  8-  Gennaio  1628.  ,  era  fi- 
gliuolo del  ^nmvt{o  Eoutteville  ^  cm 
fu  tagliata  la  teda  fot to  Lw/^/ XIII. 
per  cfferfi  battuto  in  ducilo,  Ç  ^ed. 
BOUTTEVILLE  )  .  Egli  fi  trovò  alla 
K;ttaglia  di  Rocroi  nel  i<543.  fotto 
il  Gran  Condè  ^  di  cui  fu  T  allievo, 
€  che  fcguì  nella  fua  buona  e  cat- 
tiva fortuna.  Il  giovane  guerrie- 
jo  aveva  nel  carattere  molti  trat- 
ti da  eroe  ,  che  aveva  prefo  per 
modello  :  un  genio  ardente  ,  una 
efecuzione  pronta,  un  colpo  d' oc- 
cbi^ogiufto,  uno  fpirito  avido  di 
cognizioni .  Si  videro  brillare  in 
ÎU?  quelic  diverfc  qualità  alla  con- 
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quifta  della  Franca-Contea  ttel  165?., 
dove  fervi  in  qualità  di  Luogote- 
rcnte-generale.  Effendofi  ricomin- 
ciata la  guerra  nel  1671.  comandò 
in  capite  nel  corfo  della  famofa 
campagna  d' Olanda  ,  prefc  Grool  > 
Devénter  ,  Coewordcn  ,  Swol  , 
Campcn  ce,  e  fconfiiTe  le  ai  mate 
degli  flati  preffb  Bodegrave  e  Woer- 
den  .  Gli  ftorici  Olandefi  preten- 
dono ,  che  Luxembourg  partendo 
per  que.la  ultima  efpedizione  avef- 
fe  detto  alle  fue  troppe:  Andate^ 
miei  figliuoli  ^  Saccheggiate  ,  ucci' 
dete  ,  violate  ;  e  fé  havvi  gualche 
cofa  di  più  terribile ,  non  m  ancate 
di  farlo ,  affinchè  io  veda  ,  che  non 
mi  fono  ingannato  fcegliendovi  co' 
me  i  più  bravi  degli  uomini ,  e  * 
più  propri  a  vifptngere  i  nemici 
con  vigore .  Non  fi  può  credere  che 
il  general  Franccfe  abbia  tenuto 
un  difcorfo  sì  barbaro  ;  ma  ciò 
che  havvi  di  certo  fi  è,  che  i  foi- 
dati  mifero  il  fuoco  a  Bodegrav.e  , 
e  fi  abbandonarono  allo  fplendor 
delle  fiamme  alia  difToIutezza  ,  £fd 
all.i  crudeltà .  Allora  fu  che  Lu- 
xembourg  fece  quella  bella  ritirata 
tanto  decantata  dagli  (leflì  nemici. 
Paisò  a  traverfo  dell'armata  nemi- 
ca comporta  di  70000.  uomini  « 
quantunque  non  ne  aveffe  che 
aoocx).  Luigi  XIV.  avendo  fatto 
una  nuova  (petizione  nella  Fran- 
ca-Contea Luxembourg  lo  feguì  . 
Dopo  fi  trovò  alta  battaglia  di  Se- 
ncf,  obbligò  il  Principe  d"*  Orange 
n  levar  1'  affcdio  di  Charlcroi,  (1 
fegnalò  nelle  campagne  feguenti  , 
ed  ottenne  il  ballon  di  Marclcial- 
lo  di  Francia  nel  1675.  Coman- 
dò una  parte  dell'  armata  Franccfe 
dopo  la  morte  di  Turena  y  e  non 
operò  in  principio  cofe  degne  dcl- 
1h  fua  riputazione.  Il  Gràn-Con- 
de  non  potè  far  di  meno  di  non 
dire  quantunque  fuo  amico  :  Z-w- 
xembourg  fa  meglio  l^  elogio  di  Tu- 
rena ,  che  Mafcaron  e  Flechier  • 
Laftiò  prendere  Phllipsbourg  alla 
fus  vifia  dal  Duca  di  Lorena  ^  e 
provò  invano  di  foccorrer  quella 
piazza  con  un'armata  di  50000.  uo- 
mini. Fu  più  fortunato  combat- 
tendo Guglielmo  d'  Orange.  Que- 
llo Principe  avendo  attaccata  il 
General  Francefe ,  che  non  fc  io 
afpettava  ,  a  S.  Dionigi  preifo 
Mons  j  quc-fla  forprcia  noa  iripedì 
il 
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y  Marefcîallo  di  LuxemhoMS  a  4«- 
fputar  la  vittoria  con  molto  valo- 
re, e  di  refìar  padrone  del  campo  di 
battaglia.  Nella  feconda  guerra, 
che  ùiisi  XIV.  foftennc  contro  le 
potenze  dell'  Europa  unite  infieme 
rei  i<59o.  ,  Luxembourg  eletto  ge- 
:iieral    dell'  armata    delle    Fiandre 

fuadagnò    la    famofa     battaglia    di 
"teurts;    e    Ja    vittoria    fu    tanto 
più  gloriofa   per    lui  ,    quanto    che 
per  confeflìone  di    tutti    gli  tffizia- 
li  c(?'a    fu    dovuta   alla    fupcriorità 
del  genio,  che  il  general  Fraucefe 
aveva  l'opra  ii  Principe    di  f^atdeck 
allora  generale   dell'  armata    degli 
alleati-     Q^iiefìa   vittoria   fu  fegui- 
ta  da   quella   di    Lcufe   riportata  1' 
anno  fcguente  1691.  ,    e    da    quella 
di    Stcinkerque  .     Queflla     giornata 
t  celebre  per  la    mefcolanza  di  ar- 
tifizio e  di  valore,    che    la  diflinfe 
dalle  altre  battaglie.  Il  Marefcial- 
lo  di  Luxembourg    aveva    una  fpia 
apprefTo  il    Re   Guglielmo l    fu  fco- 
pcrta,     e    fu    obbligata    a  dare  un 
falfo  avvifo    al  general    Francefe  . 
Sopra  qucft'avvifo  Luxembourg  pren- 
de delie  mifuie»    che  dovcano  far- 
lo battere  .     La  fua  armata  addor- 
mentata viene  attaccata  alla  punta 
del  giorno;    una    brigata    k  di  già 
meffa  in  fuga,    e  il  generale  appe- 
ra  Io    fa  :    ma   fubitochè    ne    vien 
fatto  confapcvole,  ripara  tutto  con 
manovre  non  meno  ardite,  che  in- 
duflriofe  .    I  fuoi   malevoli  cercaro- 
no di  diminuir    la  gloria  di  querta 
giornata  apprcffb  Luigi  XIV.  ripe- 
tendo per  ogni  rifpofta  ,  eh'  egli  fi 
era  lafciato    ingannare;     E   che  a- 
vrebbe  egli  fatto  di  ;>'^,  replicò  il 
Monarca,  Je  non  f off  e  finto  for pr  e  ^ 
foì Luxembourg  colle  medefìme  trup- 
pe forpiefe  e  vitforiofe  a  Steirker- 
que  battè  il  Re  Guglielmo    a  Ner- 
•Winde    rei   1693.      Poche    giornate 
furono  più  fanguinofc  ,    e    più  glo- 
liofe.  Vi  furono  circa  socco,  mor- 
ti,   liceo,  degli   alleati,    ed  8000. 
Franccfi  .    In  quell'incontro  fu  det- 
to,   che  bifognava  cantare    più  De 
profundis ,  che  T«  Deum .    La  cat- 
tedrale di  Parigi  fu    piena  di  ban- 
diere nemiche  .    Luxer/tbourg  efTen- 
dovi  andato  poco    tempo    dopo    in 
compagnia    del   Principe   di    Conti 
per  una  cirimonia,    qucfto   Princi- 
pe diflTe  allontanazido  la  folla  ,  che 
iinbâxwïava   la  pori»;    Signori  > 
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iafctote  poffare   il  tappiZXjere   di 
Nojlra  Dama  .     Il    Marefciallo     di 
Luxembourg  terminò  la  fua  glorio- 
fa carriera  colla  lunga  marcia  ,  che 
fece  alla  prefenza  de' nemici  daVi- 
{•namont  fino  alla  Schclda    preffò  a 
Tournai.     Morì   l'anno  appreffo  li 
4.  Gennaio  1695.  di  67.  anni ,  com- 
pianto come  il    più    gran    generale 
che  aveffe  allora  la  Francia.  Il  rin- 
crefcimento  di  aver   meglio  fervilo 
il  Re  che  Dio  gli  fece  dire  in  quel 
momento,    in  cui  tutte  le  illufionì 
finifcono  :    Io   preferirei  oggi  allo 
fplendore  di  tante    vittorie    inutili 
al  tribunale   del   giudice  dé^  Re  e 
de^ guerrieri-,   il   merito   d'un  bic- 
chiero  di  acqua  dato    a* poveri  per 
amor  di  lui .    Lafciò   da  Maddalc 
na  Carlotta-Bona-Terefa  di  Clermo- 
nt  DuchciTa  di    Luxembourg    moltî 
figliuoli  illuftri  .    La  fua  morte  fti 
il  termine  delle  vittorie    di    Luigi 
XIV.  ;    e  i  foldati  ,   di   cui    era  il 
padre,    e  che  fi  credevano  invinci- 
bili fotto  di  lui  ,    non    ebbero    più 
il    medefimo  coraggio.     Il    Mare- 
fciallo di    Luxembourg   aveva    più 
le  qualità  di    un    eroe,    che   di  un 
faggio  ;  immerfo  negl'  intrighi  del- 
le femmine,    fcmpre    amante  ,    ed 
anche    fpcfTo    amato  ,     quantunque 
contraffatto  e  di  un    vifo    poco  ag- 
gradevole .     Il    Principe    d'Orange 
diceva  :    Non    batterò  io  mai  que* 
fio  gobbo  ?    E   come  fa  egli  eh''  Ì9 
fia  gobbo  ^    diffe  Luxembourg  effen- 
dogli   fìate  riportate  qucftc  parole  , 
fé  nên    mi  ha   mai   veduto    per  ài 
dietro}    La  ftretta  amicizia  di  uno 
de' fuoi  favoriti   chiamato  Bonnard 
con  certe  femmine   Io   fecero  accu- 
far  di  elTcr  entrato    nel  ì<58o.  nell' 
orribile   aftare  de'  veleni  .     Egli  fi 
portò  allaBaftiglia  per  configlio  del 
Marchefe  di  Cavoye  .    Appena    che 
fu  in  quefta  prigione  reale  ,  che  la 
gelofia  di  Louvois  lopcrfeguitò  con 
furore  ;    e  /a  Reinie  Luogotenente 
di  polizia    di    Parigi    fervi   troppo 
bene,  dice  il  Prefidente H<?«;Jtt/f ,  la 
paflìonc  del  miniftro  .    Luxembourg 
fu  chiufo  in  una  fpezie  di  camerot- 
to lungo  fei  paflì  e    mezzo  ,    dove 
cadde   ammalato.    Fu    interrogato 
il  fecondo    giorno  ,    e   dopo   ft»  la- 
fciato cinque  fcttimane  intiere  fen- 
za  continuare  il  fuo   proce<ro:    in- 
giuftizìa  crudele  verfo   ogni    parti- 
coliirc,  ma  più  condannabile  anco- 
P    Î  f* 
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ra  verfo  un  pari  del  fcgno.  Fu  fi- 
nalmente interrogato  .  Le  imputa- 
xioni  erano  non  meno  ridicole  che 
atroci  .  Fra  le  interrogazioni ,  che 
gli  furono  Ulte  ,  gli  fu]  dimanda- 
to ^  fé  aveffe  fatto  un  patto  col 
diavolo  per  poter  maritAr  fuo  fi- 
gliuolo colla  figliuola  del  Marche- 
fe  di  Louvois  ?  L'  accufato  rifpo- 
f e  :  Quando  Matteo  di  Montmo- 
rencì  /posò  una  Regina  di  Fran- 
cia ,  non  fi  inrìiriz.Z.à  al  diovolo  , 
ma  agli  Stati  generali ,  che  pet 
acqutfiare  al  Re  minore  /'  appog- 
gio rie\Mentmorencì  conveniva  fa- 
re quejio  matrimonio.  Finalmen- 
te ufcì  dalla  Baftiglia  dopo  una  de- 
tenzione di  14.  mefì  ,  fenza  che 
folTc  flato  pronunziato  alcun  giudi- 
zio ne  pi'o,  ne  centra  di  lui.  Egli 
continuò  a  fare  alla  Corte  le  fun- 
zioni di  capitano  delle  guardie 
fenza  veder  Louvois  fuo  pcrfecuto- 
le  t  e  fenza  che  il  Re  gli  parlaffe 
delio  Arano  proceffb  «  che  aveva 
provato.  Non  tardò  di  rifponderc 
a'  fuoi  nemici  con  delle  vittorie  . 
Si  fìaropò  in  Colonia  nel  1693.  in 
31.  una  Satira  contro  la  Francia  , 
e  contro  di  lui  intitolata  :  TI  Ma- 
vefciallo  di  Luxembourg  al  letto 
/  della  morte,  tragicommedia  in  cin- 

i  c[ue  atti  e  in    profa .     Si    conofcerà 

meglio  quell'eroe  leggendo  la  Sto- 
ria dellàCafa  di  Montmor  enei  icrit- 
ta  dal  Signor  Dejormeaux . 

7.  LUXEMBOURG  QSeh/liano 
di  •)  l/eH.  PISSELEU  verfo  il  fine  . 

LUYKEN  C  Giovanni  ^  y  Inci- 
fore  Olandefe  .  Olfcrvafi  nelle  fue 
Opere  un  fuoco  ,  una  immaginati- 
va, eduna  facilità  maiavigliofa  , 
]Le  fue  incifioni  fono  confiJerabili 
e  molto  filmate  .  Era  nato  ad  Arti- 
flerdam  nel  1649- ■.  e  «lorì  nel  1711. 
Stimano  la  fua  Bibbia  ,  in  figure  , 
flanipata  in  qucfta  Città  nel  1731. 
in  foi.;  ed  il  fuo  Teatro  dei  Mar- 
tiri in  115.  rami  . 

LUYNES  ,  T^ed.  ALBERTO  ,  n. 
1. ,  a. ,  e  3.  >  e  CONCHINI. 

LUYTS  C  G/or^n«0  >  filofofo, 
ed  aflronomo  »  nato  ncU'  Olanda  fet- 
tentrionale  nel  1655.,  ï"  ProfclTore 
di  fifica  e  di  matematica  a  Utrecht 
dal  1677-  fino  alla  fua  morte  acca- 
duta n  li.  Marzo  1711.  Ha  dato  : 
3.  /Ijìronomica  Injiitutio,  Utrecht 
1689.  in  4.  Vi  rigetta  il  fiftema  di 
Copernico j  e  vi  fi  vede  un  gran  nu- 
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mei-o  d'olfervaiioni  aflro«oinìc!ie"t 
curiofe  ed  utili ,  fpiegate  in  una 
maniera  laconica  accompagnata  da 
moka  chiarezza.  1.  introdurlo  ad 
Geographiam  novam  &veterem  ,  con 
molte  carte  ,  1691.  in  4.  molto  fti- 
mata  . 

LUZlGNAN,ovvcro  LEZIGNAN 
(Gw/V^odi),  figlio  di  Ugo  di  Luzi' 
gnano  ,  morto  circa  il  ii6|.  di  una 
delle  più  iiluflri,  e  delle  piò  anti- 
che Cafe  del  Regno  di  Francia,  fe- 
ce il  viaggio  d'Oltre-Mare  ,  óve  fu 
Conte  di  Jaft'a,  e  d'Alcalona.  In- 
di fposò  Sibilla,  figlia  primnçeni- 
ta  d'  Amauri  Re  di  Gcruialeiinme  , 
e  vedova  di  Guglielr/io  Marchefe  di 
Monferrato,  foprannominato  Lo»l«> 
gafpada  y  e  divenne  Re  di  Gerufa- 
lemme  per  quefio  matrimonio,  ma 
avendogli  Saladino  prefa  quella  Cit- 
tà con  quafi  tutta  la  Terra  Santa 
nel  1187.  (  (^ed.  Saladino),  ven- 
dette il  titolo  di  Re  di  Gcrufalem- 
me  a  Riccardo  Re  d'  Inghilterra 
per  r  Ifola  di  Cipro,  ove  prefe  la 
qualità  di  Re,  ed  ove  morì  nel  Ï194. 
/Jmauri  di  Luzjgnan  fuo  fratello  gli 
fuccedette .  La  fua  Cafa  poffcdette  il 
Regno  di  Cipro  fino  al  1473.  C  ^'eti- 
Amauri).  Quella  famiglia  trae 
il  fuo  nome  dalla  piccola  Città  di 
Luzignan  nel  Poitou,  il  di  cui  ca- 
flello  paffava  altrevolte  per  impren- 
dibile, perchè  il  volgo  credeva  ,  che 
folfe  flato  -fabbricato  da  una  Fata 
metà  femmina,  e  meta  ferpente. 

LUZZO  C  Fra  Amadio  ) ,  de'  Mi- 
rori ,  nato  in  Venezia  il  dì  l.  Feb. 
brajo  1697.,  ed  ivi  morto  il  dì  a4r 
SettemWe  del  1748.  Lafciò  alle  flam- 
pe:  I.  Azjoni  del  Beato  Giovanni 
Gradenign  ,  Vci.ezia  1731.  a.  Nove^ 
giorni  fantf/icati  con  divoti  eferdzj 
in  apparecchio  alla  fefia  ^el  Gran 
Patriarca  S.  Francefco  di  Ajftft .  3. 
f/f«  dt  S.  Bernardino  da  Siena  , 
i744-'n  4-  Nelle  Novéflle  l'enete  ali* 
anno  1748.  pap.408.  ,  e  r\e\\A  Storia 
Letteraria  rf'  Italia  Voi.  1.  pag.  309. 
fi  ha    il  fuo  elogio  . 

LYCGSTHENES  ,  in  Tedefco 
WOLFHART  (  Corrado  ),  nato  l' 
anno  1 518.  a  Ruftack  nell'  Alta  Alfa- 
zia,  fi  refe  dotto  nelle  lingue,  e 
nelle  fcicnze  .  FuMiniftro,  e  Pro- 
fetTorc  di  logica  e  di  lingue  a  Bafi- 
lea  ,  dove  morì  nel  l^6i.  I  fette  ul- 
timi anni  della  fua  vita  li  pafsò  pa- 
ralitico .    Abbiamo  di  lui  :    l.  Cy&r«. 
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fiìcon  proàig'toYum ^  Bafilea  1557.  iti 
fol.  1.  De  Mutierum  praclare  di' 
m  s  &  faSiis  .  3.  Compendium  Bi' 
hliotheta  G ef neri  y  1557.  in  4-  4- 
Commentari  fopra  Plinio  il  Giovi- 
■ne.  ^.  Apophthegmata  y  I(5i4.  in  8. 
pu  egli,  che  cominciò  ûTheatrur/t 
vita  humana  y  publicato  e  termina- 
to da  Teodoro  Zwinger  fuo  genero  . 
Qiiefta  compilazione  forma  8.  Voi. 
in  fai.  dell'Edizione  di  Lion   1656. 

LYDIAT  C  Tommafo  ),  fed.  LI- 
DIAT 

LYND,  i^^</.  LIND. 

LYNDEN  C  Conte  Ottone  Fede- 
rigo de),  Signore  di  Vnorlt ,  e  fi- 
gliuolo del  Burgravio  di  Nimega, 
capitale  della  Gheidria  Olandefc  , 
«acque  circa  il  1710.  Fu  uno  de' 
più  c<'Iti ,  e  de'  piìl  dotti  uomini  , 
ch'abbia  avuto  in  qucfto  fecolo  T 
Olanda,  rimirato  in  quelle  Provin- 
cie come  fpiendido  protettore  de* 
buoni  ftud)  ,  da  lui  non  men  fcli- 
cemoiitc  promoffi  ,  che  coltivati,  e 
come  tale  conofciuto  anche  in  Ita- 
lia, per  dove  viaggiò,  e  dove  l'Ar- 
cadia Romana  fi  fece  un  pregio  d* 
aferi verjo  al  ruolo  de'  più  illuftri 
fuoi  loci  .  Amatore  grandilfìmo,  eh* 
egli  era ,  de'  letterati  d' Italia  C  tra' 
quali  de'  G  fuiti  Covdara  ^  Ferra' 
ri  1  Noceti ,  Tirabofchi  ,  e  de*  Bona- 
wici  ^■Giacomelli ,  PaJJionet ,  e  d'  al- 
tri ,  con  cui  tenne  lungo  carteggio)  , 
fi  refe  benemerito  di  molte  nitide 
edizioni  delie  loro  Opere  fatte  in  O- 
landa,  tra  le  quali  delle  famofei"/»- 
tire  di  'L.SettanOi  offia  del  ?.Cor- 
éara  y  le  quali  giufta  un  efcmplare 
mandatogli  dal  P.  Ferrari ,  furon  per 
di  lui  mezzo  publicate  all'Aja  nel 
J751. ,  come  fi  h^  x\ç\  Commentario  ^ 
che  il  Ferravi  flcfTo  fcriffe  De  fé  , 
fuifque  rebus  pag.XVII. . . .  Librum 


L  V  131 

Botavo  amìeo  meo  tranfmifi ,  /«ni- 
ma  eruditiortif ,  prudemiaque  viro  ; 
atque  ilie  Haga  Comitum  edi  cura' 
vit ,  pturaque  e  jus  exemplaria  dono 
ad  auiìorem  mifit ,  ^ua  Roma  liben- 
ter  accepta  ab  ipfìsCardinalibus  ho- 
norem habuerunt  &c.    Quello  illu- 
ftre  letterato  cefsò  di  vivere    1*  an- 
no 1789.    Il  P.  Ferrari  y    grato   al 
Conte  di  Lynden  per   avergli    fttte 
ïtampare  in  Olanda  alcune  fue  Ora- 
zioni latine,    gli  dedicò    T Orazio- 
ne :  D&  optimo  Statu  Civitatis  t  in- 
ferita   nell'Opera  Guidants   Ferra» 
rii  Opufculorum  Collegio  ,    Lugani 
1777.  pag.148.      Di   lui  parlafì  con 
molta  lode  nelle  NotizJe  degli  Ar- 
cadi &c.  pag  145.,  ntWsi  Storia  del- 
la Letteratura  Italiana  del  Ch.  T/- 
rabofcbi,    V  n.  a-  pag.  140.  Modena 
1787.,  e  altrove,   \l^ed.  Cordara 
Giulio  Cef are  ■)  e  Ferrari  Guido  ^m 
11  Ch.  Sig.  Heerkeni  y  altro  lettera- 
to Obndefe  ,  gli  indirizzò  una  fua 
elegia  ,    la  qual    leggefi    ncWArca- 
cium  Carminai  y   Pars  tertia  pag.  5;^. 
C^'ed.  Heerkess    Gherardo   Nicco- 
lò').  Fu    1  L/«^ff/»  uno  di  quegli  uo- 
mini ,  che  paghi  di  coltivare  le  lette- 
re e  le  ftienzc  ,  non  fon  molto  fol- 
leciti  di  acquiftarfi  nome  di  dotti  , 
e  di   tramandare  alla  pofterità  mo- 
numenti  durevoli    del   lor   faperc . 
Le  fue  cognizioni ,  la  fua  erudizio- 
ne ,    le  fue  qualità,   e  riticeffante 
fuo  impegno  nel  promuovere  i  buo- 
ni lludj ,  e  nel  procurare  un  luflro 
viemmaggiore  all'Italia,  e  all' Ita- 
liana Letteratura    gli  danno  tutta- 
via un  giudo  diritto  ad  aver  luogo 
in  qucfto  Dizionario. 

LYNDWOODE  ,    red.    LIND- 
WOODE  . 

LYTTLETON,  Fed.  LITTLE- 
TON. 
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MA,  una  delle  donne,  che  fe- 
guivano  Rea.  Giove  la  inca- 
ricò dell' cducaiione  di  Bacco.  î 
Lidi  adorano  Rea  fìeffa  fotto  il  no- 
me di. Ma  . 

I.'  MAACHA  .  Vi  fono  molte  per- 
fonc  di  qucfto  nome  nella  Scrittura  , 
«  le  principali  fono  Maacba  figlia 
di  Tholmfti  Re  di  Geflur,  moçlie 
di  Davidde  ,  madre  di  /ìjfalonne  , 
cà\Thamar,  Maacha  figlia  di  jìf- 
falonnsy  moglie  di  Roboam  Re  di 
Giuda,  e  madre  di  Âbia  ^  ch'ebbe 
ancora  per  ifpofa  um  Maacha.  La 
Scrittura  dice,  che  Afa  figlio  di 
quell'ultima  toUc  alla  fua  madre 
la  carica  di  Sacerdótefla  delle  infA.- 
mi  Divinità,  che  fi  adoravano  ne* 
Bofchi . 

a.  MAACHA  ,  Re  di  Geth ,  foccor- 
{tllannon  Re  degli  Ammoniti  ^oxx- 
tto Davidde.  Ma  G/oaé^o  Genera- 
le delle  truppe  à\  Davidd&  tR^Wò». 
pczïi  le  due  armale. 

MA  AN  C  Giovanni'^ ,  valente  Dot- 
tore della  Sorbona,  nativo  di.Mans, 
Canonico  ,  ,e  cantore  della  Chiefa 
Metropolitana  di  Tours  nel  fecolo 
XVII.,  è  autore  à  \xt\h  Storia  del- 
la Chiefa  di  Tours,  che  publicò  in 
latino  con  quefto  titolo:  Sartia  «y 
metropolitana  Ecclefia  Turonenfis 
facrorum  Pontijìcurn  fuorum  ornata 
viriutibm  &•  jan^ijjimis  ConcHio- 
rum  ihftitutts  decorata ,  che  fu  Ham- 
pa^a  nella  cafa  raedefima  dell'au- 
tore a  Tours"  nel  \667.  in  fnl.  Efla 
f  filmata  per  le  noiizic  ,  che  fom- 
miniftra,  e  fi  eìlende  dall' anno  251. 
fino  al  1655.  Qucfta  ftoria  ha  a- 
cquiftato  molti  elrgj  a  quefto  Dot- 
tore .  Renato  Robichon  Configliere 
R  Tours  gli  ha  confacrato  quelli  due 
verfi  : 

Vnuf  erat  quon'iam  Turonum  glo- 
via  ntûgnus  , 

Nuttc    quoque   Turonum   gloria 
msgntts  crtt  . 

MAASIA  ,  figlio  di  Ariaja  ,  fu  un 
di  coloro  ,  a  cui  il  gran  Pontefice 
G/o/jrffl  fccvrì  il  difegno  ,  ch'egli 
avea  di  mettere  fui  trono  di  Gtutia 


il  giovane  Gioas ,  e  dì  éUÎAtd  d""^ 
talia.  Vi  è  fiato  ancora  di  qucfi'» 
nome  il  fuocero  di  Baruch  ,  un  fi- 
glio del  Re  Achas:^^  e  molli  altri 
fian  Sacerdoti ,  o  Leviti . 

MABILIA  DI  RIEZ,  re<^.  JOUR- 
DAN  . 

MABILLON  (  Giovanni^i.  ti}0 
que  nel  1^31.  nella  diocefi  di  Reim« 
in  Sciampagna  in  S.  Pierre-Mont  « 
kiogo  difiante  due  leghe  da  Mou- 
2on  fopra  la  Mofa  .  Fu  fuo  primo- 
maefiroun  fuo  zio,  curato  in  quel- 
le vicinanze  ,  poi  fu  mandato  a  ftu- 
diare  in  Reims  •  Nel  KÇ50.  fu  am- 
mcffo  nel  fcminario  delia  Chiefa  di 
Reims  .  Fece  progrelfì  in  virtù  ,  e 
nella  pi«à  .  Si  fece  Benedettino 
nella  Congregazione  di  S.  MaUro 
nella  Badia  di  S.  Remigio  di  Reims 
nel  1^54.  I  fuoi  fuperiori  lo  man- 
darono nel  i66S'  a  San  Dionigi  per 
moltrare  a'  foreftieri  il  teforo,  e  i 
monumenti  antichi  di  queft'  Aba- 
zia .  Si  fa  che  gli  fu  tolto  V  im- 
piego per  aver  franto  unofpecchio» 
che  prètendevafi  aver  appartenuto 
a  Virgilio  .  Erano  i  fuoi  talenti 
fin' allora  ignoti.  Toftochè  i  fuoi 
Superiori  li  conobbero,  l' aflncia- 
rono  a  D.  Luca  d""  jìcheri  ,  eh'  era 
allora  (  ì66^.  ")  bibliotecario  nell* 
Abazia  di  S.  Germano  de'  Prati. 
Gli  fu  di  grande  foccorfo  per  l'im- 
preffione  della  continuazione  dello 
Spicilegio:  ma  quello  lavoro  non 
lo  trattenne  dal  continuare  cloche 
aveva  principiato  in  S.  D-onigi  fo- 
pra le  opere  di  S.  Bernardo,  IÏ 
nome  del  giovane  Mabillon  avea 
incominciato  ad  eflcre  conofciuto  .. 
La  Congregazione  di  S.  Mauro  ,  l' 
afilo  della  vera  erudizione,  avendo 
progettato  di  publicarc  delle  nuove 
edizioni  de'  Padri ,  lo  avea  incari. 
can>  di  quella  di  S.  Bernardo.,  ed 
egli  foddisfece  a  quefia  commilfio- 
PC  non  meno  con  cfattezza,  che 
con  buon  fuce^o,  (  fed.  a.  Ber- 
nardo J'.)-  rie  diede  due  edizioni 
nel  tempo  ifteffb  nel  1667.  una  in 
due  Voi.  in  fol.  l'altra  in  8.  divifa 
ia 
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îfi  nove  tornì.  Ne  \x(cì  vm»  nuo- 
va nel  1690,  dedicata  al  Papa  /llef- 
fandroVlll.  ,  ed  accïefciuta  di  mol- 
te nuove  oflervazioni  ,  e  di  alcuni 
opufcoli,  prima  inediti.  Il  grati 
Cotben  fu  tocco  del  fuo  difinteref- 
fc,  ed  acqufftò  una  maggiore  idea 
«lei  fuo  merito.  Egli  lo  mandò  in 
Akmagna  nel  1683.  per  cercare  in 
quella  parte  dell'Europa  tutto  ciò 
che  poteffc  fervire  alla  ftoria  di 
Francia  ,  e  alla  gloria  della  nazio- 
ne e  della  cafa  reale .  Mabillon 
diffotierrò  molti  monumenti  curiofi, 
e  li  fece 'conofccre  in  un  Giornale 
del  fuo  viaggio  .  Quefta  dotta  fcor- 
fa  cffendo  ftata  molto  applaudita  , 
il  Re  lo  fpedr  ancora  in  Italia  due 
anni  appreffb .  Cominciò  dagli  at- 
ti de'  Santi  dell'Ordine,  e  ne  pu- 
blieò  nel  ì66%.  il  primo  tomo  col 
titolo  di  ASÌa  SanSlorum  Ordini f  S. 
Benedica  in  Jacuhrum  clajfes  di- 
fiributa  .  Quefto  lavoro  ,  per  quart- 
to  foflc  grande,  non  trattenne  M;z- 
bìllon  dall' aver  parte  in  altre  Ope- 
re addogate  a'fuoi  confratelli;  co- 
me nello  Spicilegio  del  d'  Acherì  , 
di  cui  fi  flamparono  fette  Voi.  do- 
po il  fuo  arrivo  in  Parigi,  e  nelle 
Opere  di  Pietro  di  Celle- ^  che  cont- 
parvero  nel  1671.  Gli  atti  de' San- 
ti furono   riftampati  in   Venezia  in 

9.  Voi.  in  fol.  nel  1733'  Si  trova- 
no in  quefta  raccolta  molti  opufco- 
li  rari,  e  curiofi,  de' quali  molli 
erano  inediti  ,  e  gli  altri  collazio- 
nati furono  coti  antichi  MSS.  Vi 
ha  pure  xn^ìù  monumenti  per  la 
floria  ecclcfi.iftica  ,  e  profana,  fti- 
mabililfimi  .  Oltre  gran  numero  di 
icritii  importanti,  che  trovanfï  in 
^uefti  atti  de'  SS.  Benedettini ,  c^ueft' 
X>pera  è  anche  arricchita  di  dottif- 
fime  note  ,  e  di  offervazioni  giù- 
diziofe  ,  che  ne  accrefcono  il  pre- 
gio .  Si  ammirano  pure  1«  belle 
prefazioni  ,  ch-e  fono  al  principio  d' 
ogni  Volume.  Mabillon  vi  pofe  in 
•nodo  naturale,  e  piacevole  Ir  prin- 
cipali punti  di  ftoria   di  ogni  feco- 

10,  che  vi  fono  raccolti  fenza  ve- 
runa confufione  .     Vi  tratta  pure  di 

^  tempo  in  tempo  dei  dogmi  della 
religione,  e  delle  materie  di  difci- 
plina  sì  ecclcfiaftica,  che  monafti- 
ca  ,  con  una  precifione  ,  e  chiarez- 
sa  fingolarc  .  Vi  fi  fcorge  in  fine  , 
come  in  tutti  gli  altri  libri  da  lai 
compoiU  ,  un  candore^  ed  un  amo* 


tG  fîflcero  della  verità,  «île  l' haii-i 
no  fatto  ammirare  dagli  fteffV  ete« 
rodolfi .  A  motivo  della  prefazio- 
ne d'uno  de' primi  Volumi  di  que- 
fta raccolta  il  Cardinal  Bonaicrit" 
fé  a  Mabillon ,  perchè  fpiegalTe  al- 
cune difficoltà*  che  gli  rcftavano  in» 
torno  l'ufo  degli  arimi  per  la  Eu- 
cariftia,  di  cui  aveva  parlato  nel- 
la p^efaziorre  della  prima  parte  del 
terzo  fecolo.  Mabillon  gli  rtiandò' 
il  Trattato  :  De  pane  eitchafijìico 
azjrnoy  &  fermentato^  imprcfTo  nel 
1674.,  che  gii  dedicò.  Queft' Ope- 
ra moftra  una  erudizione  profonda» 
Le  prefazioni  degli  atti  de'  SS.  fo- 
ro Rate  /lampare  fepararamente  3» 
Venezia  con  <joeflo  titolo."^  Prafa" 
tiones  in  ASla  fanSìorum  Ord/nis  J'. 
BenediSfi  ^  Venetiisi740.  in  fol.  Le 
ricerche,  che  dovè  fare  per  qùcfiai 
grande  Opera,  gli  diedero  occafio- 
ne  di  vifitare  gran  nunrcro  di  ar« 
chivj,  e  di  biblioteche  .  Trovò  ne*. 
gli  antichi  MSS.,  cire  vifitò,  molta 
cofe  curiofe,  che  non  afpettavant» 
all'  Ordine  di  S.  Benedetto  .  Cre- 
dè doverle  pablicare,  e  Icfece  flant- 
pare  fcparatamenre  in  4.  Vol.  iti 
8.  col  titolo  di  frétera  analeila . 
Quefta  raccolta  fotto  un  titolo  « 
che  non  promette  ,  che  avanzi ,  « 
frammenti  d'  Opere  antiche,  sAig- 
gite  a  quelli  che  lo  avevano  prece- 
duto in  quefbo  genere  di  fcrivere  ^' 
ci  Comminiftra  molte  Opere  di  con- 
feguenza  .  Vi  d  trovano  atti  di  con- 
cilj ,  alcune  opere  di  Padri  ,  e  di 
antichi  autori ,  carte  e  lettere  à' 
Imperatori  ,  di  Re,  dr  Vefcovi ,  « 
d'Abati  fopra  materie  importanti; 
cataloghi  ,  atti  di  Vefcovi,  raccol- 
te di  canoni ,  formule  del  primo 
tempo-  della  monarchia  franccfje  <, 
croniche  di  mon»fterì,  e  molti  al- 
tri monumenti  miliffim^i  per  la  re- 
ligione, e  per  la  ftnria  ,  arricchiti 
di  note  erudite.  Vi  hi  pure  infe- 
rito varie  diifertazioni  fopra  punti 
di  ftoria  coHtroverfi,  che  non  era- 
no ftati  fino  allora  decifi  .  II  prJ- 
mo  tomo  di  quefti  an  alerti  ufcl  nel 
1675.1  e  gli  altri  negli  anni  feguea- 
ti  .  L'Opera,  che  acquiftò  maggio- 
re fama  al  P.  Mabillon ,  è  ccrf*- 
mcntc  il  fuo  celebre  Trattato  De 
fé  Hiplornatica .  Egli  ha  trovato  i\ 
modo  di  ridurre  in  arte  ,  ed  a  me- 
todo una  materia  creduta  fin  allo- 
ra iiKapac*  di  riceverne  .  Sianaa 
^d.t-  . 


debitori  di  qucft'  Opera  alta  tûïttU 
Xiua  applicazione,  con  la  quale  tra- 
vagliò dopo   il  Tuo  ritorno  a  Parigi 
nella   ftoria  del    fuo  Ordine  .     Ob- 
bligato a  cercare  i  monumenti    nc- 
ceflàrj  al  fuo  difegno  >  la  fperienza 
unita  al  talento  gli  procurò  una  va- 
i!iflìma  cognizione    in  quelto   gene- 
Te.    La  diplomatica  u/cì  per  la  pri- 
ma volta  nel  J68i.    L'ha  tutta  ri- 
veduta negli  ultimi  anni  di  fua  vi- 
ta per  farne  una.  feconda  edizione  , 
eh'  era  molto  avanzata  quando  mo- 
rì,   e  fu    pttblicata    nel  1709.    Ab- 
biamo oltre   queft'  Opera    un   Sup* 
plemento    fopra  la    ftefTa    materia , 
che  egli  fece  (lampare  nel  170X.    Fra 
le  fcoperte  fatte  da  quello  dotto  Be- 
nedettino   non    fi    ometta    quella, 
ehc  fece  nella  Franca-Contca.     Paf- 
fando  per  la  Badia  di  Luxcvil  tro- 
vò un  antico  kzionariodel  rito  gal- 
licano di  anni  1100.  in  circa,  fcrit- 
to  in  belli  caratteri  Merovingi ,  che 
|{li  diede  motivo  di  fcriverc  il  fuo 
Trattato   De   liturgia   gallicana  , 
ilampato    neri^5.    Nel  fine   dell' 
Opera  ,    nella  quale    vi   ha  quanto 
può  defiderarfì  di  piìi  curiofo  intor- 
no l'antica  liturgia  Francefc  o  Gal* 
licana,  fi  trovano  altri  fcritti ,  che 
liAnno  lo  fteffo  foggetto ,   con    una 
dotta    differtazione    fopra   l' offizio 
divino,  che  già  recitavafi  nelle  Chic- 
fé  del  regno .    Due    anni   dopo    fu 
obbligato  andare  in  Italia    per  vi- 
lìtarc  le  biblioteche,    e  nel  fuo  ri- 
torno   accrebbe    quella    del  Re    di 
circa     3000.    Volumi    rariflìmi    fra 
IlampAti  ,    e  MSS.    Dopo  aver  im- 
piegati   quindici  mefi    in    vifitare  i 
luoghi  più  confiderabili  dell'Italia» 
porlo  molte  Opere  di  gran  prezzo  « 
tratte   dalle    principali    biblioteche 
Italiane  .     Arrivò    in    Parigi    li  ». 
Luglio  16S6.  t    e  fui  principio  dell' 
anno  feguentc  ufcì   il  primo   tomo 
del   fuo   Mufaum    italieum   divifo 
in  due  parti .    La  prima  è  una  de- 
fcrizione    efatta   del  fuo    viaggio  » 
nella  quale  rende  conto  al  publico 
di  quanto  potè  ofTervare  di  raro  in 
via   letteraria .    Nel  fecondo    pone 
alcune  delle  Opere  ritrovatevi,  con 
giunta   di  note   erudite.     Fra  que- 
lle trovafi  la  più  antica  relazione  , 
che  abbiamo  ,   del  viaggio  in  Ter- 
'    xa  Santa   (oilo  Urbano  il.  ^  un  ca- 
talogo  degli  Arcivefcovi    di   Mila- 
Ilo ,  ed  alcune  lettere  r»pra  il  rito 
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Ambrofiftno'.    Ma   quella  di   «laf^ 
gior    confegyenza  è  un    antico    Sa- 
cramentario   gallicano    fcritto    nel 
fettimo  fecolo  ,  trovato  nell' a.bba- 
zia  di  Bobio  .    Come  in  quello  mcf- 
fale  non  v'  ha  altro   canone    che  il 
Romano  ,    fi  può  conchiudere  ,  ch« 
i  Francefi  hanno  ricevuto    il  cano- 
ne Romano  prima  di  Carlo  Magno, 
nel  cui  tempo  abbandonarono  affat- 
to   il  Sacramentario    Gallicano    per 
fervirfi  del  folo  Romano.     Trovali 
nel  fine  di  quello  Sacramentario  un 
particolate  penitenziale  .  Quella  im- 
portante   raccolta    del  P.  Mubilion 
fu  ftampata  col  titolo    di  Mufaum 
Italieum ,  feu  coìleEìio  veterum/cri- 
ptorum  ex  btbliothecis    italicis  eru- 
ta    a  D.  Johanne  Mabillon  ,    &'  D, 
Michaele  Germon    Bened.   S.  Mau- 
ri ,    a.  Voi,  in  4.   cum  fig.  Parifiis 
1714.    La  republica  letteraria  poco 
tempo  dopo  gli  fu  debitrice  del  fuo 
Trattato  deglt  Jludj  Monajìici ,  nel 
quale  diede  un  piano  di  quelli,  che 
ponno  Cft«venire  alli  Religiofi,  ca- 
gli Ecclefiallici  .     Il  P.  Ranci  Aba- 
te della  Trappa   s'accinfe  a  cenfu- 
rare    quello  libro   con  una    rifpofta 
ftampata  nel  1691.    Supponeva  ,  che 
Mabillon  voleffe,  che  li  Monaci  ftu- 
diaffero  le  lettere  profane,    la  filo- 
fofia ,    le   lingue ,    tutto   il    fonda- 
mento della  teologia,  e  fcicnza  ce- 
clcfiaftica  .    Ma    il   dotto  Benedet- 
tino   non  aveva  avuto  quello   dife- 
gno .    „  Non  ho    potuto  difpcnfar. 
„  mi ,    dice   nella   fua    dedicatoria 
„  alli    giovani    religiofi    della    fua 
„  congregazione  pofta  a  fronte  dell' 
„  Opera  fua  ,   di  pa.rlare    di    tutte 
„  le   erudizieni  ,   che    convengono 
„  agli    ecclefiaftici  .     Quello   pian* 
„  forfè  (brprenderà  molte  perfone, 
„  che  s'  immagineranno  ,    che  tut- 
„  te  io  le  proponga  a  ciafcun  foli- 
„  tario  :    ma  q^uefto   non  è  il    mio 
„  difegno.    So  che  pochiffimi  fono 
„  capaci  di  quello   vallo  lludio  ,    e 
„  che    pochiffimi    ne  fono    da  Dio 
„  chiamati  ...    E*  convenuto  par- 
„  lare  di  molte  fcienze ,    per   dare 
„  ad  ognuno  i  mezzi    di    applicare 
„  a  quella  ,  a  cui  fono  portati  •   Al- 
„  la  prudenza  de' Superiori  devono 
„  i  Religiofi  appoggiare  la  fceltadi 
„  quella,  che  farà  più  conforme  a' 
„  loro  talenti ,    e  più   vantaggiof* 
„  allaChiefa,  o  all' ordine,  al  qua- 
„  le  fwrono  chiamati  ** .    Iton  par- 
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feremo  delle  confegueB«  di  queRa 
iifputa  ,.  ne  di  tutte  1'  Opere,  cui 
diede  motivo  ,  contentandoci  di  ri- 
ferire ciò,  che  ne  penfava  laicale. 
„  Troverei  facilmente  ,    dice    que- 
„  fiogiudiziofo  fcrittore,  uno  fcio- 
^,  glimento,  che  porrebbe  d' accor- 
„  do  li  due  autori  ;    e  farebbe  ,    il 
,,  fare  qualche  cambiamento  nel  fi- 
„  gnificaio  d'  una  parola,  e  di  con- 
„  feffare  circa  li  Benedettini,    che 
„  non  fono  più  ne  Benedettini ,  né 
5,  folitarj ,  fecondo  la  prccifa  figni- 
„  ficazionc    di  quefta    parola,    tale 
„  quale  s  Hata    nello  fpiiiio   di  S. 
„  Benedetto;    ma  che   fono   buoni 
„  ecdefiartici  ,    e  veri    chierici  per 
„  couceflìone  ,  approvazione,  e  co- 
„  piando  ftelTo  della  €hiefa*'.  Que- 
fto  fcioglimento  è  fenfatiffimo  ;  co- 
fìcchè  ciò  che  potrebbe  efTere  vieta- 
to alli  Rc'iigiofi    come  cenobiti  ,   è 
permcffo  ipro  come  facerdoti ,  C  ^f(^' 
V  articolo  Rance*"  )  .  Il  trattato  de- 
gli Jïudj  è  flato  tradotto  in  latino, 
e  flampato  in   Venezia  fotto  quefto 
titolo:    Tr.7£ì.itux  de Jìudiis  Morta- 
fiicis  ^  Tomi  3.  Vcnetiis  1745.  in  4. 
Mabtllon  entrò  qualche    tempo  do- 
po in    un'  altra    difputa  intorno    al 
fignificato  delle  parole  Meffa,  e  Co- 
munione nel  fcnfo    della  regola  di 
S.  Benedetto.    Sortiene  che  debbano 
intenderò    come    le  intendiamo    al 
prefcnte  ,  contro  il  parere  di  quelli 
che  credono  ,  che  S.  Benedetto  abbi 
prefo  la  parola    di  Comunione  per 
il  pane    e  il  «ino  ,    che    il    lettore 
prendeva  in  fegno  di  comunioneco' 
fuoì  fratelli  i  e  la  parola  Meffa  per 
la  conchiufione   della  celebrazione  . 
Nel  1693.   fcriS"e  una  leitera  latina 
fotto  il  nome  di  Eufeb io  Romano  a 
Teofilo  Francefe    circa  il  culto  de^ 
Santi  non  conof cinti  .    Quelìo  fu  il 
frutto  delle  vifite  da  lui  fatte  nel- 
le catacombe  di  Roma.    Fece  pure 
delie offcrvazioni  latine  fopra  larif- 
pofta  alla  diffcrtazione    del  P.  Deì- 
fau   circa  l'autore    del  libro  Della 
imitai^tonedi  Crifio.  lì  dotto  fcric- 
lorc  terminò  le  fue  fatiche  cogli  an- 
rali  Benedettini,    di    cui    diede  4. 
Voi.  in  fol.,  che  contengono  la  fto- 
fia  dell'Ordine  Benedettino  dal  fuo 
principio  fino  al  ic66.  Publicò  il  pri- 
mo  Voi.  nel  1703    e  fucceffivaraen- 
te  li  tre  altri  :  il  quinto  fu  impref- 
fo  nel  1713.  per  opera  di  D,  Teodo- 
rieo  Ruinm  .   Queft'  Opera  è  ftaia 
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yiltampata    in  Lucca  dal  Ï739.  fino 
al  174S-  in  6.  Voi.  in  fol,  cou  quc- 
flo  titolo;    Annales  Ordini f  S.  Be- 
nedtSìi   occtdentaltum    monachorunt 
patriarch/e  y  in  quibui  non  modo  res 
monaftfCég ,  fed  «tiam  ecclefiaftica  hi. 
fiorite  non  minima  pars  continetur  . 
Il  P.  Mabillon  morì  nella  Badia  dì 
S.  Germano   de'Prati    il  dì  17.  Di- 
cembre  1707. ,    in  età    di    anni  75. 
Si  conobbe  dalle  fue  Opere  la  pro- 
fonda  fua  erudizione  ,  che    era  ac- 
compagnata  da  modeftia,    umiltà, 
dolcezza  ,  e  pietà  efemplare  .  Quefta 
è  la  giuftizia,  che  gli  rende  M.Te/- 
lier  Àrcivefcovo  di  Rheims ,  quan- 
do lo  prcfcntò  a  Luigi  XW.   Sire  ^ 
diffegli ,  ho  r  onore  di  prefentare  a 
f .  Maepà  il  religiofo  più  dotto ,    e 
più  umile  del  voftro  regno .    Certo 
ilraniero  dcfidcrofo  d' inftruirfi  dell' 
antica  floria  di  Francia  effendo  an- 
dato a  trovare  du  lange,  quelli  lo 
mandò  al  P.  Mabillon  .   Siete  fiato 
ingannato  i   rifpofc  l'ornile  religiò- 
fo  ,  nel  venir  diretto  a  me  ^  per  tro' 
vare  un  uomo  capace  d^  appagarvi  z 
andate  piuttofto  a  conjer/re  col  Sig, 
du  Cange  .    Quefii  appunto  ,    rifpo- 
fegli,  mi  ha  diretto  a  voi.  E  mìo 
maefiro  t  fnggiunle  il  religiofo,    fé 
però  mi  onorerete   delle  voftre  vifi- 
te ,   vi  comunicherò  il  poco  che  fo  . 
Pochi  letterati  hanno  rifcoffo  tante 
prove    di  ftima   dagli  ftranieri .    Il 
P.  Norisy  ed  il  P.Tommafi  gli  dedi- 
carono una  delle  loro  Opere  .  Il  Car- 
dinale di  Aguirre  compofe  verfi  itt 
fua  lode,  che  gli  mandò  da  Roma 
nel  1694.  con  la  Raccolta  de*  Con- 
cilj  di  Spagna  .  Il  Papa  Alefianâto 
Vili,  volle,    che  gli  fcriveffe  Ogni 
fettimana.     I  fuoi  talenti    gli  pro- 
curarono molti  altri  atteflati  di  Ri- 
ma in  Francia,    e  ne'paefi  ftranie- 
ri ;  ma  egli  li  occultò  agli  occhi  del 
publico  con  tanta  attenzione  ,  quan- 
ta   un  altro  ne  avrebbe  avuto  in  pu- 
blicarli  .    Fu  ftampata  dopo  la  fna 
morte  una  raccolta  di  Opere  poftu- 
me  dello  fteflb  pregio  delle  altre  fue 
produzioni.  Il  fuo  flile  è  mafchio  » 
puto  ,   chiaro,    e  metodico,   fcnza 
affettazione  ,  fetiza ornamenti  fuper- 
flui,    e  quale  convenivafi  ad  opere 
tali  .  Quelli  che  più  a  fondo  volef- 
f^ero'informarfi  di  quello  illuftre  mo- 
naco ,  pófTono  confai  ta  re  :  1 .  La  fua 
Vita  fcritta  dal  P.  Ruinavt  fuo  di- 
fcepolo:  quefto  articolo  n*è  ìlcotìi- 
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îptndio  *  1.  V  elogio  ftorÎM  fecîf«- 
Tb  dal  Sig.  tic  Boz.e  ,  Secretarlo  dclP 
Accademia    delle    Belle  Lettere    in 
un'affcmblca  di  qucfta  comcragnia, 
di  cui  il  P.  Mabillon  era  membro  . 
g.  Ufi  elogio  in  profa  cotnpofto  dal 
P.  Rouffel ,  eh' è  un  Beliurtmo  opu- 
fcolo  j   e    fi  trova    nella  Biblioteca 
della  Congregazione   di   S.  Mauro 
del  P.  le  Cerf .     Alla  fua  morte  la 
Mannove  ,  Herfan  ,  le  Roy  ,  de  UH- 
liers^  Bofquillon  ^  Gourdan  ^     Gre- 
nant  y  e  molti  altri  fparfero  de' fio- 
ri   fopra  il    fuo  fepolcro  •    I  dotti 
della  Germania    pli    danno  ordina- 
riamente il  nome  di  Grandet  Ma- 
gntif  M.ìbillonius  . 

MABLY   C  l'Abate  Bonnot  di  }, 
nacque  a  Grenoble  nel  Marzo  1709., 
morì  li  ij.  Aprile  1785.    di  76.  atn 
ni ,    ed  era  fratello  maggiore    dell' 
Abate  diCondillac .  Egli  fece  i  fuoi 
primi  ftudi  preflb    i  Gcfuiti  a  Lio- 
ne, e  fu  attaccato  nella  fua  gioven- 
tù al  Cardinal  diTencin^  di  cui  e- 
ra  parente  ,    non  ebbe  orJini    nella 
Chiefa    altro   che  il  Suddiaconato  . 
Datofì  tutto  intiero  alle  lettere  non 
fece  mai  un  pafTo  verfo  la  fortuna, 
né  verfo  gli  onori  anche  letterari. 
Dicevafi  più  gelofo  di  meritar  la  fti- 
itia  generale,  che  d'ottenerla.  Egli 
fi  è  contentato  per  lunghiffìmo  tem- 
po di  mille  feudi  di  rendita  ;  aveva 
di  più   una  pcnfione  vitalizia,    che 
gli  era  toccata  nelle  divifmni  di  fua 
famiglia";  ma  alla  morte  di  fuofrs- 
teilo  maggiore  la  abbandonò  a'  fuoi 
parenti  .    La  Corte  lo    ricompensò 
della  privazione  ,  che  rifultava  del- 
la fua  generofità  con    una  penfione 
di  280G.  lire,  dimandata  ed  ottenu- 
ta fenza  fua  faputa  da  uno  de' fuoi 
amici.   La  fua  fanità  divenuta  cat- 
tiva negli  ultimi  anni  della  fua  vi- 
ta efigcva  più  cura  ,  ed  un  accrefci- 
inento  di  fpefa  .     Ma  vedendo   che 
le  fuc  economie  annue  ,  di  cui  for- 
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mava  un  fondo  deflinatòì^er  ondo;, 
mefìico  attaccato   a  lui  da  lunghif- 
/jmo  tempo  ,    e  per  cui    aveva    grà 
meffb  da  parte  mille  feudi,  non  pO- 
tevaft»  baftare  a  riempir  le  fnc  vt- 
flc  ,  e  fentendofì  venir  meno  di  gior- 
no in  giorno,   egli  fi  era  fulia  fine 
de* fuoi  giorni  privato   del  foccorfo 
d'  una  portantina  ,    ed    ha    lafciato 
morendo  a  quefto  domeftico  ona  fom- 
ma  di  4000.  lire  ,   che  poco  apprcf- 
fo  tanto    montava    la  fua  eredità  , 
Le  fue  opere,  che  han  fatto  la  for- 
runa  de'libraj,  non  hanno  in  alcun 
modo  contribuito  ad  accfcfcer  la  fua.. 
Contentavafì  per  ogni  retribuzione 
di  un  piccol  numero  di  efcmpia'i, 
che    dinribuiva   a'fuor  amici.     Le 
fue  Opere  principali    fono/     i.  Pa- 
rallela de*  Romani   e  de'  Frane  e  fi  , 
1740.  2.  Voi.  in  II.   a.  //  Dritto  pu^ 
blico  deir  Europa^  1774-  2.  V«^l.  in 
lì.    3.  Offervaz^ioni  /opra   i  Greci  , 
in  II.   4.  OJfervaxioni  fopra  i  Roma- 
ni ^  a.  Voi.  in  11.    Le  use  e  le  al- 
tre fono  profondamente  immagina- 
te, bène  conneife,  piene  di  virte  fi- 
ne ,  e  di  coughietture  felici   C  Veì, 
Gracco  n.  i.)    5.  De* Princip}   ài 
NegozJazioni<t\7'S7.  in  11.    6.  Trat- 
tenimenti  di  Pacione  fttl  rapporta 
della  morale  colla  politica  ,    in  li» 
La  focietà  economica   di  Berna,   a 
cui  queft' operi    eccellente    fembrò 
il  Codice  degli  fiati  liberi  ,  gli  ag- 
giudicò il  premio,  eh' cffa  diftribui- 
fcc  annuRÌmcnte.    L'autore    ci  dà 
con  precifione,    ed  ianche   con  gra- 
fia, delle  idee  fanec  luminofe  del- 
la virtir    patriotica  ,   e  de' doveri, 
che  attaccano  lo  flato  a'cittadinft 
e  i  cittadini  allo  flato.    Quello  ii- 
Sro  refe  l'abate  di  Mably  sì  ffima- 
bile  ,  che  i  Polacchi  ,  e  gli  Ameri- 
cani CO  ebbero  ricorfo  alfe  fuc  co- 
gnizioni;   e  gli  Olandeff  fleffì    rie©, 
vettcro  da  lui  de' configli  troppo giu* 
diziofì  per  effere  afcohati  ne'^tcmpi 
di 


*C0  Queft'  ultimo  popolo  non  ha  confervaro  i  fuoi  fcntimenti  di  oflequio  e 
di  ftima  per  qucfto  fcritiore  filofofo  :  ecco  ciò  che  fi  legge  nel  Mercurio  di  Fran- 
«';<7  T  Gennaio  i?8s.  n.  j.  „  L'ultima  Opera  del  Sig.  Abate  dì  Mably  fopra  le 
„  Copitu^ioni  degli  Stati  uniti  dell'America  ha  rivoltato  gli  Americani  cootro 
^  quéflo  ftimabile  Scrittore .  In  molti  flati  fu  appiccato  in  efifigic ,  come  ne- 
„  «lieo  della  libertà^  e  della  tolleranx.a ,  e  il  fuo  libro  fu  ftrafcinato  nel  fan- 
„  go .  Queflo  nrtaniento,  che  potrà  fem'brare  pi£r  vergognofo  ancor  per  quelli 
„  cbc  lo  hanno  comme  (fo ,  che  per  quello,  che  n'i  l'oggetto,  prova  almen* 
9,  che  5IÌ  Americani  non  ama^o ,  che  lor  li  diino  degli  avvertimenti  *'*  • 
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di  turbolenze  .  7.  Offeifvazjonf  fui- 
la Jìoria  di  Francia^  ^7^5'  *•  Vol. 
in  li.  8.  OJfevvazioni  Julia  fio- 
ria  della  Grecia^  1766.  in  ii.  9. 
Trattenimenti  falla  ftoria,  in  11. 
Vi  fi  trovano  delle  rifleflioni  giudi- 
ziofe,  delle  offefvazioni  ben  fatte, 
ed  Una  grande  conofcenza  degli  fto- 
rjci  antichi  e  moderni.  Se  non  che 
egli  deprime  fi>rfe  troppo  queftì ,  e 
troppo  cCalta  gli  altri  .  Si  può  rim- 
proverargli eziandio»  che  nelle  fue 
aitre  Opere  pare  di  aver  troppo  pen* 
fato,  che  i^  popoli  d'oggidì  poteva- 
no ijovcrnarfi  co' principi  delle  Re- 
publiche  Greche  e  Romane  .  „  Stra- 
„  niero  peraltro  agli  flati  liberi  per 
,^  la  fua  patria,  pel  fuo  flato,  e 
„  per  la  fua  educazione  ,  è  caduto 
„  (dice  il  Sig.  Mallet  Dupan")  ne* 
„  difetti ,  ne'  quali  caderebbe  un 
,.  republicano  affai  ardito  perdetta- 
^,  re  1.1  difciplina  de' regni  "• .  Nul- 
Ixdimeno  non  deve  effcrconfufo  con 
quell'  amraaffb  di  declamatori  mo- 
derni ,  i  qucili  non  fcrivono  fopra 
la  libertà,  che  coi  trafporto  alcer- 
v-ello,  e  che  prendono  per  eloquen- 
za le  eftcrvefcenze  diunatefla  efal- 
tata .  Lo  ftile  dell'Abate  di  Mably 
è  chiaro,  corretto,  qualche  volta 
elegante,  ma  alquanto  freddo.  Fu 
.acculato  di  aver  qualche  volta  adot- 
tato il  fifteraa  de'filofofi  del  fecolo, 
e  quell'opinione  s'accrebbe  in  al- 
cuni fpiriti  per  la  cenfura  ,  che  fé- 
ce  la  Sorbona  d'uno  de' fuoi  libri  . 
Là  maniera  con  cui  terminò  la  fua 
vita  C  egli  ebbe  tutti  i  facramenti  ), 
prova  abbàflanza,  the  i  fuoi  errori 
non  provenivano,  the  da  uno  fpiri- 
to  rifcaldato  da'  calcoli  politici  ,  e 
non  dal  fuo  cuore. 

MABOUL  C  Jacopo  ) ,  nato  in 
Parigi  di  una  famiglia  dittinta  nel- 
la toga  ,  moflrò  per  tempo  Angola- 
ri talenti  per  il  pulpito,  e  predicò 
con  diflinzione  a  Parigi,  e  in  Pro- 
vincia .  Fu  per  molti  anni  vicaria 
generale  di  Poitiers  ,  e  poi  VefcOf 
vo  d'  Aleth  nel  1708.  Le  fue  virtù 
rifplendcttero  in  quella  diocefi,  co- 
me la  fua  pietà  ,  ed  eloquenza  . 
Morì  in  quella  Città  nel  1723.  con 
fommo  dolore  de'  fuoi  diocefani  . 
Si  ha  di  lui  una  Raccolta  di  ora- 
z.ioni  funebri  in  r.  Voi.  in  11.  So- 
no ammirabili  per  una  eloquenza 
patetica  ,  e  piena  di  quç'  colpi  di 
jDorza,  e  di. pietà»   cUe  G  ammira- 
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no  nelle  Opere  de' grandi  oratori  , 
Vi  fi  veggono  pitture  delicate,  im- 
magini vive  e  naturali,  e  ritratti 
bene  fviluppati  .  Tale  fi  è  appun- 
to quello  di  Madama  la  Delfina  , 
che  trovafi  nell'  orazione  funebre 
del  Delfino .  Le  prime  fono  ftate 
raccolte  nel  1749-  in  un  Tom.  in 
li.  Non  vi  è  né  il  mafchio  vigo* 
re  di  Bojfuet  ,  né  Io  ftile  cafligaio 
e  pulito  di  FI  echi  e  r  ,  ma  è  però 
commovente  ed  aftettuofo  .  Se  egli 
fa  delie  antirefi  ,  wTc  fon  di  cofe  , 
e  non  di  parole  .  Più  eguale  di 
Mafcaron  ha  il  gufto,  le  grazie,  U 
facilità  ,  e  il  tuono  intcreffantc  del 
P.  la  Rue .  Abbiamo  ancora  di  lui 
due  Memorie  per  la  conciliazione 
degli  affari  della  Coflituzione  C/rfx- 
genituxy  1749.  in  4. 

MMàUSEQ  Giovanni "),  famofo 
Pittore  ,  così  nominato  dal  villaggio 
di  Mabufe  in  Ungheria  luogo ,  in 
cui  nacque.  Era  contemporaneo  dì 
Luca  di  Leyden  ,  e  morì  nel  156». 
Egli  fu  il  primo  ,  che  fece  vedere 
la  maniera  di  comporre  le  Iftorie 
nelle  Pitture  ,  e  di  farvi  entrar  del 
nudo  .  Fece  il  viaggio  d'Italia  eoa 
frutto  ,  e  dipingeva  affai  bene  un 
foggetto  di  ftoria  .  Si  vedono  moU 
te  fue  Opere  ad  Amflerdam  ,  e  fra 
le  altre  xxnA  Decolìazjone  di  S.  Già. 
Batti/la  y  fatta  di  bianco  e  nero  con 
una  ccrt' acqua  o  fugo,  che  inven- 
tò per  non  far  ufo  di  colori  e  di 
meftica,-  di  ma^iiera,  chefi  può  pie- 
gate e  ripiegare  la  tela  dei  fuoi 
Quadri  fcnzaguaftar  la  pittura.  ìl 
Re  d'  Inghilterra  cfercilò  lungamen- 
te il  fuo  pennello.  Mabufe  fu  mol- 
to fobrio  nella  fua  gioventù  ;  ma 
in  un'età  avanzata  fi  diede  al  vi- 
no, e  qucfla  paffione  gli  faceva  fa- 
re di  quando  in  quando  qualche  fur- 
fanteria. Il  Marchcfe  di  f^erens^  a 
fervizio  del  quale  egli  era  ,  doven- 
do alloggiare  in  cafa  fua  l' Impcra- 
tor  Carlo  V. ,  vcflì  i  fuoi  fervitori 
di  damafco  bianco .  Mabufe  vendet- 
te il  fuo,  e  beve  all'Ofteria  tutto 
il  danaro,  che  ne  ritralTe,  facendo- 
fenc  uno  di  carta  bianca  da  lui  di- 
pinto in  damafco  a  grandi  fiori.  It 
luflro  dei  colori  fece  ofTervare  l'a- 
bito del  pittore  .  L'Imperatore  for- 
prefo  dalla  lucidezza  di  quello  da- 
mafco lo  fece  avvicinare ,  e  fcuo- 
prì  la  fua  furberia  .  Ne  rifero  mol- 
to ,  e  Mabufe ,  che  aveva  fatto  ar- 
rof- 


138  M    A 

roffire  il  fuo  padrone  ,  aggîuflà  l' af. 
fare  con  alcuni  mefi  di  priRÎonîa. 

MACAONE,  celebre  medico,  fi- 
glio di  Efculapio ,  e  pa  ire  di  Poda 
lirio,  accompagnò  i  Greci  all'af- 
fodio  di  Troia  ,  e  fu  utcifo  da  Eu- 
Hpilo  fecondo  H.  Calabro  . 

MACARELLO  iCiambatiJla^ ^ 
Palermitano  ,  morto  nel  1571.,  la- 
fciò  le  Rime  ^  che  fi  leggono  tra 
quelle  dtW Accademia  degli  Accefi 
di  Palermo  . 

MACARIA,  figliuola  d'  Ereole  , 
Dopo  la  morte  di  queft'eroe  Euri- 
fteo   perfeguitò   i  fuoi   figliuoli  ,    e 
cercò  i  mezzi  di  farli  perire.    Que- 
fli  cfTcndofi  rifugiati  in  Atene  fulT 
altare  della  Mifericordia  ,  gli  Ate- 
fiiefì  ricufarono    di    confegoarli    ad 
Euvijìeo  ^    il  quale   oftefo  di  quello 
rifiuto  dichiarò  loro  la  guerra.    L' 
oracolo   confultato  rifpofe ,  che    fc 
alcuno  degli  EracUdi    volefle  facri- 
ficarfi  agli  Dei    infernali  ,    gli  Ate- 
niefì  riporterebbero  la    vittoria  fui 
ioro  nemico  .    Macaria  avendo  in- 
tefo  la  rifpofta    dell'  Oracolo  fi  fa- 
grificò  alla  morte  per  la  falute  del- 
la Republica.    Gli  Ateniefi  per  gra- 
titudine gli  alzarono  un  maufolco, 
che  ornarono  di  fiori  e  di    corone  . 
MACARIO  DI    ALESSANDRIA 
C  J^«  )  »    così   detto»    perchè    n'  era 
originario,  nacque  nel  principio  del 
quarto  fecolo.    Dopo  aver  conòfciu- 
ti  i  pericoli    del    mondo  ,    andò    a 
cercare  la    fua  ficurezza    ne' deferti 
dell'Egitto,   e    vifTe    lungo  tempo 
fra  gli  efcrcizj  della  più  auflera  pe- 
nitenza.   Dimorava  prcfTo  la  mon- 
tagna di  Nitria    in  un  luogo,    che 
fu  detto  il  deferto  delle  cellule  ,  a 
cagione  del    gran  numero   di  cellu- 
le  di  folitarj  ,  di  cui  qucfto  deferto 
era  pieno.     Ordinato  facerdote  per 
fervigio  di  quefto  luogo  ,   fu  obbli- 
gato   d' impiegare    gran    parte    del 
tempo  ,   per    T  avanti    deftinato  al 
lavoro,  nel  dare  awifi  ,  ed  infïru- 
zioni    a  chi    ne    dimandava.     Egli 
era  flrettamente    unito  con    un  al- 
tro Macario ,    noto    fotto  il    nomo 
di  S.  Macario  d^  Egitto ,    in  cui  fi 
■videro    le  medcfÌme    virtù,    e  doni 
iìraordinarj  .     Fu    querti    pure    ob- 
bligato a  lafciarfi  orditjare  f;lcerdo- 
te  .    AiempÌ  tale    uffizio  con  puri- 
tà di  cuore  più  angelica,  che  uma- 
na .     Era  pervenuto  alla  più  fubli- 
itie  CQncempUziQae  I  e  Ccnevft  COR 
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Dio  UH  intimo  commercio.    Que- 
lli due  Santi    ebbero  la    felicità  di 
patire  per  la  fede  nell  i  perfecuzio- 
ne   degli  Ariani  .    Furono    nrefì  di 
notte  ,  e  condotti  in  un'  ifola,  do- 
ve  non  eravi   un  Criftiano  .     Con- 
vernrono    co'  loro    miracoli     quafi 
tutti  gli  abifanti   dell' Ifola.     Mo- 
rirono  li  due  Sat:ti  in    un' eftrema 
vecchiezza    veno  il  fine    del  quarto 
fecolo  .     Si  ^ftribuifcono    a  S.  Ma- 
cario  di  Egitto  50,  Omelie   in  gre- 
co ,  che  Giovanni  Pico  ^  Prefidente 
a  Parigi  ,    tradufle    in  latino  .     Fu- 
rono publicate  in  un  Voi.  in  .8.  nel 
1559   ,   e  riflampate    nel  I<5a2.    coti 
le  Opere  di  S.  Gregorio  TiumatUY' 
/?o  ,    e    di    S.  B  afillo   di  Sei  cuci  a  , 
Furono  ultimamente  polle  nella  ff/- 
blioteca  de"*  Padri ^   ed  inferite  nel- 
le edizioni  di  Parigi.     Si  può  però 
dubitare    fé    fiano    fue  .     Gennadio 
afferifce  ,    che  non    fcrifTe  che   una 
lettera  a  certi  giovani  monaci .    Sa- 
ranno però  di  altro  autore  antico. 
Furono  anche  flampate  feparatamen- 
tc  a  Lipfia  1698.,    e  i699-     i.  Voi. 
in  8.    I  miflici  ne  fanno  molta  (li- 
ma .    Vi  fi  trova  tutta   la  foftanza 
della  teologia  afcetica  .    Quantun- 
que T.  Macario  foffe  un  uomo  fen- 
za  ftudj,  egli  era  potente  in  parole 
e  in  opere  .     Moflrò  così   per  tem- 
po una  faggezza  confumata,  che  ve- 
niva chiamato  in  età  di  30.  anni  il 
giovane  vecchio  .    Si    attribuifcono 
a  Macario  di  Alejfandria  le  Regole 
de' monaci ,  che  abbiamo  in  trenta, 
capitoli,  ma  fenza  alcun  fondamen- 
to   legittimo   .    Jacopo    Tollio    ha 
fatto  flampare   wt^W  Jnfignia   itine- 
varii  italici   un  difcorfo    di  S.  Ma" 
cario  fopra    la  morte    de'giurti,    e 
de' peccatori ,    e  come   le  loro  ani- 
me   efcano   dai  corpi  .     Queflo    di- 
fcorfo è  in  greco,  ed  in  latino. 

I.  MACCABEI,  nome  che  fi  die- 
de a'  Principi  Afmonci  ,  che,  libe- 
rarono il  popolo  Giudaico  dalla  ti- 
rannia de' Re  della  Siria,  e  lo  go- 
vernarono per  lo  fpazio  di  130.  anni 
incirca.  Il  primo  di  qucfii  fratelli 
fu  Matatia  della  Cafa  di  Joarib  , 
che  avca  cinque  figli  ,  de' quali  tre 
gli  fucceffero,  cioè  Giuda  ^  Giana- 
ta  y  e  Simone  .  Giudei  fa  il  primo» 
che  portò  il  nomo  di  Maccabeo  ^  e 
non  ebbe  ,  the  il  titolo  di  capo  del 
popolo,   quello  di  Principe  fu  dato 

9,  Simone',  ed  Aìdjìo^olo  ino  nipote 
pre. 
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prcfe  la  qualità  di  Re,  ch'egli,  ed 
j  fuoi   fucceffori   confervarono   fino 
^d    Erode.    Di    molt'  etim  logie , 
che  fi  rapportano  del  nome  di  MaC' 
cabeoy    la  più    probabile    è  quella, 
che  ripete  quello  nome  duilcquattro 
lertcre    ebraiche  *  3;  3-  O.  Mern^ 
Cap^   Beth,   Jod ,   che  Giuda   avea 
fatto  mettere  fulle  bandiere  de  Giu- 
dei ,   e  che  fono  le  prime  di  qnefle 
parole     HÌH^    a>^K3   rOD.'O 
mi  chemocha  haeh'm  Jehovi  ,  cioè: 
€bi  è  fimile  a  te   tra  i  Det  o  jebo- 
vai    Or  fernndo    un  ufo  comuniHì- 
mo'  tra  gli  Ebrei  ,  fi  formò  da  que- 
lle   quattro  lettere    M.  C.  B    I-    la 
parola  artifitiaU  di  Macabi ,  o  Mac- 
cabeo ,  che  fu  attribuita  primamen- 
te a  Giuda  ,  poi  a  tutti  coloro ,  che 
fegnalarono    il  lor  zelo,  e  la    loro 
cofUnza  per  difendere  la  libertà  del- 
la loro  patria,    e  la  Reiieione   de 
loro  padri  nel  tempo  di  Antioco  E- 
pifane  ,  C'^eaf.  Giuda  n.  7-  •>  Ç  Ma- 
TATiA  ')  •    Abbiamo   folto    il    no- 
me   di  Maccabei   quattro  Libri  ,    i 
primi  due  de'  quali  fono  canonici , 
e  gli  altri  due    apocrifi  .     Il  primo 
fu  ,  per  quanto  fi  crede  ,    comporto 
fotto  Giovanni  Ite  ano  ^V  ^\\\rciO  à^X- 
la  fiirpe  degli  Afraonci  ,    e  contie- 
ne riftoria  di  40.  anni,  dal  Regno 
di  Antioco  Epifane  fino  alla  morte 
del  Pontefice  Simone  .     Il    fecondo 
è  il  compendio    d'  una  grand' Ope- 
ra ,   eh'  era   fiata  comporta   da  uno 
chiamato  Glafone^   e  che  compren- 
deva la  florin  delle    perfecuzioni  d 
Epifane   e    d' Eupatore    contra    gU 
Ebrei  .     Quefto  fecondo  Libro  ,  co- 
jme  noi  l'abbiamo,  contiene ^la  Ito- 
ria   di   circa  15.    anni,   dall' intra- 
prefa   d'  Eliodoro    mandato  da  Se- 
leuco    per    faccheggiare  i  tefori  del 
Tempio  ,  fino  a.lla  vittoria  di  Giu- 
da contra  Nicànore,     Il   terzo  Li- 
bro ,  chiamato  molto  mal  a  propo- 
fito  dei  Maccabei  ,  poiché  non  vi  è 
fatta  parola  di  quei   valorofi  difen- 
fori  della  Legge    di  Dio  ,  contiene 
la    ftoria    della    perfecuzione  ,    che 
Tolomeo  Filopatove ,  Re  d'  Egitto  , 
fece  agli  Ebrei   del    fuo  Regno  ,    e 
querto  libro  è  rigettato   come    apo- 
crif»   infieme   col    quarto  .     Queft' 
ultimo  è  una  fpecie  di  riaffunto  de 
due  primi  libri  ,    e  contiene  quan- 
to è  fucceduto  preffo  gli  Ebrei  nel- 
lo fpazio  di  circa  zoo.  anni . 
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».  MACCABEI ,  fette  fratelli  Giù* 
dei  ,    che    foftVirono  il    martirio  iil 
Antiochia  nella  perfecuzione  di  An» 
fioco  Epifane  colla   loro  madTc,  ed 
il  Santo  vecchio  Eleaz.arot  nell'an- 
no del  mondo  3937.  e  avanti  G.  C 
1^8.     Quefto  Principe  avendo   fatto 
arrcftar    quefti    gcncrofi  ConfelTori  ^ 
non  trafcurÒ  nulla  per  inchinarli  a 
mangiar   la  carne  porcina  ,    ciocch* 
era  come  il  fcgno    della  diferzione 
dalla  Legge  Giudaica.   Ma  il  primo 
avendo  dichiarato  al  Re,  ch'egli  a- 
mava  meglio  morire  ,  che  di  trafgre- 
dir  la  Legge  di  Dio  ,   fu   prefo  da_ 
manigoldi,  e  morì  tra    i  maggiori 
tormenti  .efortando  i  fuoi  fratelli  al 
martirio  .     Gli  altri  furono  tormen- 
tati futceflìvament'e,    e  tollerarono 
colla  medefima  coftanza  tutto  ciò  9 
che   la  crudeltà    ingegnofa   de'  loro 
perfecutori    potè  •  immaginare    per 
trionfar  del  loro  coraggio.     Il  fet- 
tirno  eh'  era  il  piìi  giovane  anima- 
to   dall' efortaziont    della  fua    ma- 
dre ,  pregò  i    carnefici  di  fciogUc^- 
lo  per  andare  dal  Re  ;   ciocché  effi 
fecero  colla  fperanza  ,   ch'egli   ub- 
Didiffe    agli    ordini    di  queflo  Prin- 
cipe;   aia  egli  corfe  fubito  verfo  il 
luogo  del  fuo  fupplizio  ,   e  dopo  di 
aver  rimproverata  ad  Antioco  la  fua 
crudeltà  ,  e  minacciatolo  de'  giudi- 
zi di  Dio  ,    fi  gettò  in  mezzo  delle 
fiamme.    La  madre  di  quèfti  Mar- 
tiri, dopo  di  avere  affittito  al  trion- 
fo de'  fuoi  figli  ,  fu  coronata  anch* 
efla  ,  e  morì  colla  coftanza  ,  che  a- 
vea  loro  ifpirata  .  Figura  della  San- 
ta Chiefa  unica  madre  di  tutt'i  fe- 
deli ,  che  efortà  i  fuoi  figli  a  mori- 
re per  il    nome   di  colui ,    per  cui 
ella  gli  ha  conceputi ,  e  partoriti. 
Quantunq^ic  quefti  Santi  Martiri  ap- 
partenghino    all' ai'tica  Legge  ,    la 
Chiefa   gli  onora    da'  primi  fecoli 
come  Martiri  di  Gesù  Griffo;  per- 
fuafa  ,  che  qucfta  gran  fede,  che  lo- 
ro faceva  difprezzare  i  tormenti  ,  e 
la  morte,  era  un  dono  della  grazia 
del  Meffia,  eh' cffi  afpettavano  . 

I.  MACCHIAVELLI  (N/Vro/à), 
famofo  fcrittorc  in  materia  di  po- 
litica del  fecolo  XVI.,  nacque  in 
Firenze  nel  1459.  ,  di  una  nobile  fa- 


miglia,   e  patrizia,    onorata 


deli» 


prime  dignità  della  Republica  .  Eglt 
fi  diftinfo  affai  giovine  nella  car- 
riera delle  lettere.  Scrivea  nel- 
la (ua  lingua  con  molta  eleganza. 
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«  puliteeea  ,  quantunque  poco  fa* 
,feffe  la  lingua  latina.  Ma  egli  era 
al  fervizio  di  Marcello  f^t'rgilio  uno 
«ic'più  dotti  del  fuo  fccolo,  il  qua- 
le gii  dava  ì  più  bei  luoghi  degli 
antichi ,  che  Matchiàvelli  fai)ea  be- 
ne annicchiarc  nelle  fue  0}ìcre . 
Egli  compofe  pur  anche  una  Com- 
fnudia  fui  gufto  d^lle  antich-e  Com- 
medie gicchc  ,  nella  quale  mette  ia 
rjdicôlo  molte  Dame  Fiorentine. 
Fu  così  applaudita,  che  Leone  X. 
protettore  di  tutti  i  talenti  la  fece 
rapprefentare  ,in  Rom^ï .  Macchia- 
velli  fu  Segretario,  e  poi  Iftorio- 
firafo  della  RcpuWica  di  Fircnee. 
l-aCafa  àa^  Medici  ^W  procurò  que- 
fli  impieghi  con  onefti  ftipcndj ,  per 
acquietarlo  i  e  per  calmare  il  fuo 
rif<;ntimeato,  avendolo  già  fatto 
Bteiter£  fotto  i  tormenti  per  cfTcre 
fiato  fofpetto  d'aver  avuta  parte 
uelU  congiura  de'  Sodefini  contro 
la  Cafade'MW/V»  ,  occaGone  ,  in  cui 
«■gli  foftVì  molto,  fenza  averconfef- 
iato  cofa  alcuna.  I  gran  elogj  , 
ch'egli  affettava  di  dare  a  Bruto  ^ 
e  SLCaJffio^  sì  nelle  fue  converfazio- 
ni  ,  come  ne'  fuoi  fcritti  ,  diedero 
Eiotivo  di  fofpeitarc  ,  ch'egli  fbffe 
intricato  in  un' altra  congiura  con- 
tro il  Cardinale  Giuliana  lie^  Me- 
dici-i che  fu  poi  Papa  fotto  il  no- 
me di  Clemente  VII.,  ma  ficcome 
«juerti  fofpctii  erano  deftituiti  di 
piove,  così  fu  iafciato  tranquillo, 
né  fi  procedette  piò  oltre  contro  di 
lui .  Ma  da  quel  tempo  in.  poi  vif- 
ic  miferabilmcnte,  mettendo  ogni 
cofa  in  ridicolo,  e  dandofi  in  pre- 
da alla  irreligione  .  Egli  morì  nel 
1317.  di  un  rimedio  ,  che  prefa  a- 
vea  per  precaueione,  di  58.  anni,  « 
I  morì  povero  come  era  vi^Tuto  .  Bi- 
net  dice  ,  che  prima  di  rendere  lo 
fpirito  fece  parte  di  una  vifione  , 
che  aveva  avuto.  Vide  da  un  lato 
un  mucchio  di  povere  genti  lacere  , 
affamate,  contraffatte,  egli  fu  det- 
tfl,  che  quefti  erano  gli  abitanti 
del  Paradifo.  Vide  dall'altro  Pia- 
tpne ,  Seneca  ,  Plutarco ,  Tacito,  ed 
^Itri  fcrittori  di  quello  genere  ,  e 
gli  fu  detto,  chcquefti  crarvo  i  con- 
dannati. Egli  lifpofe  :  „che  vo- 
^  lea  piuttoftfi  effere  all'  inferno 
„  con  quelli  grandi  fpiriti  per  trat- 
^,  tar  con  effi  degli  a^ari  di  flato» 
,j  che  di  eff&re  co'  beati ,  che  ave- 
.^  va  veduto  *'*    Poco.lcmpo  dopo 
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egli  refe  l'anima.  Ma  queflo  rac- 
conto ha  tutta  l'apparcnia  d' un  ro- 
manzo fatto  per  dare  un'idea  del- 
la maniera  di  penfare  dei  Macchia' 
velli,  o  almeno  di  ciò  che  fi  cre- 
deva, che  foffe  la  fua  maniera -di 
penfare.  Morì  quafi  alia  vigilia 
della  grande  rivoluzione  de' Fioren- 
tini contro  Clemente  VI.  y  fortuna- 
to di  non  clTere  ftatotcftimotiio.de* 
mali  crudeli  della  fua  patria,  de' 
quali  avrebbe  avuto  una  gran  par- 
te, come  attaccatQ  a'  Medici.  Se 
aveva  de'  partigiani  a  Fiorenza,  i 
fuoi  nemici  erano  in  maggior  nu- 
mero. Avca  certamente  dello  fpi- 
rito, ma  ancor  più  dell'orgoglio. 
Efercitava  la  fua  cenfuw  fopra  le 
grandi  e  le  piccole  cofe  ,  ne  voleva 
dover  niente  alla  religione,  e  la 
profcriveva  eziandio.  Abbiamo  di 
lui  molte  Opere  in  verfo  e  in  pro- 
fa.  Quelle  del  primo  genere  devo- 
no clTere  riguardate  per  la  maggior 
parte  come  frutti  avvelenati  d'  una 
gioventù  fregolata.  L' autore  non 
manca  né  d'immaginaziane  ,  ne  di 
facilità  ,  ne  di  grazia  ;  ma  rifpetta 
poco  la  verecondia.  Le  principali 
fono:  1.  L'y^wo  rf' oro  ad  imitazio- 
ne di  Luciano  e  A'' Apule jo.  x.  Bel' 
fegor  y  the  la  Fontaine  ha  imitato^ 
e  forpaifato  .  3.  Alcuni  piccoli  Poe- 
mi ,  alcuni  morali ,  ed  altri  ftori- 
ci.  Le  fue  produzioni  in  profa  fo- 
no: I.  "Dvit  Commedie  \  la  prima  in- 
titolata la  Mandragora  è  una  del- 
le migliori ,  che  fiano  (late  fatte  a4 
fuo  tempo .  /.  B.  Roujfeau  nella 
fua  gioventù  la  trovò  sì  piccante, 
che  ne  fece  una  traduzione  libera 
fiampata  a  Londra  nel  17*3.  nel  Sup- 
plemento delle  fue  Opere.  Si  du- 
bita ,  che  il  tcatr©  Francefe  poffa 
accomodarfi  all'  originale  ,  e  alla  co- 
pia. L' altra^omraedia  del  M«f- 
chiavelli  Clizi'*  è  fatta  ad  imita- 
zione delia  Cojftna  di  Plauto ,  ed  è 
inferiore  al  fuo  modello.  Le  due 
compofizioni  del  Maccbiave Ili  riu- 
fcirono  non  pel  piano,  che  è  aitai 
irregolare,  ma  per  lo  ftile,  che  e 
puro  ed  elegante  ,  e  foprattutto  per- 
chè in  un  tempodi  libertinaggio /« 
Mandragora ,  che  è  un  foggetto  li- 
cenziofo  ,  non  poteva  mancare^  di 
non  piacer  molto  .  Macchiavell*  u- 
niva  al  talento  di  far  delle  compo- 
fizioni teatrali  quello  di  recitarle, 
Riufciv»  fecondo  f^arillas  «d  efpri- 
.   me- 


iWcr«i  Refti  >  il  paffo ,  e  il  fuôno  dell» 
«'oce  di  quelli  »  che  vedeva  .  a.  De* 
Difeorfi  Inpra  la  prima  Decadt  di 
Tao  Livio.  Egli  vi  fviluppa  la  po- 
Jitica  del  governo  popolare^  e  mo- 
ftrandofi  un  zelante  partigiano  di 
-ciò  che  chiama  !a  libertà,  fpaccia 
delle  maffime  perverfe  ,  delle  quali 
-un  lirann»  potrebbe  abufare  .  3.  Il 
^uo  Trattata  dei  Principe  ,  eh'  egli 
-corapofe  nella  fua  vecchiaia ,  può 
ifervice  di  continuezione  all'Opera 
.precedente.  Queftaè  una  delleO- 
ipcre  ic  più  pericolofe  ,  che  fieno  (ta- 
te fparfé  nel  mondt);  ed  è  il  bre- 
viario degli  ambiziofi»  de' furbi,  e 
degli  f&ell erati.  Macchiavelli  pro- 
feta il  delitto  in  quefto  libro  abbo- 
«nine<vole  ,  e  vi  dà  delle  lezioni  di 
«flTaffìnio  e  di  avvelcnamet»to  .  Ce- 
fare  Borgia  baftardo  di  Papa  j^lef- 
f andrò  VI.,  moftro  che  fi  imbrattò 
jdi  tutti  i  delitti  per  renderfi  padro- 
ne di  Alcuni  piccioli  flati  ,  è  il  Prin- 
c\\iQ  ,  che  Macchtavelli  prcferi>fce  a 
.tutti  i  fovj-ani  del  (uo  tempo,  e  il 
modello^  fu  cui  vuole  ,  che  i  poten- 
tati fi  formino.  Î  fuoi  difenforr 
Ìianno  pretefo,  eh' cfili^  con  altJ-a 
mira  non  corapofe  quefl'Opcra  ,  fé 
x.on  fc  per  ifpirare  orrore  contro 
i  tiranni ,  e  per  eccitare  il  gcne- 
j-e  umano  a  dif<:nder£  la  fua  li- 
berta, non  effcndo  flato  ne  favori- 
io,  ne  protetto  da  alcun  Principe 
del  fuo  tempo.  jìmeLot  de  laUouf- 
faye  lo  tradulTe  in  Francefe ,  e  pro- 
cura anch'elfo  di  giullificarlo  ,  ma 
finora  non  ha  perfuafo  alcuno;  ciò 
che  non  ha  impedito  i  Compilato- 
ri del  Dizionario  univerfale  ^  offia 
Biblioteca  deWuomo  di  flato  e  di 
cittadino,  1777.  di  ripetere  queft'a- 
pdogia.  Le  fue  malfime  di  p'^.Iiti- 
jca  in  qualunque  fciifo  (ì  prendano, 
fono  piene  di  empietà  e  di  perico- 
lo .  Se  r  idea  del  buon  governo  rin- 
chiude quella  della  virtù  ,  e  dei  ben 
pablico,  è  forza  il  confeÌTare  ,  che 
io  diflrug&ano  le  maflTimc  della  vir- 
tù ,  e  del  ben  publico  difli  uttrici  ; 
i^uali  fono  quelle  del  Segretario 
Fiorentino.  Un  gran  Re  l'Omero, 
e  V Achille  de'  fuoi  flati  ha  dato 
4iel  fuo  Antimacckiaveìlo  ^  in  8.  un 
antidoto  contro  il  veleno  dell' au- 
rore Italiano.  La  fua  confutazio- 
ne è  affai  meglio  fatta,  e  meglio 
fcricta  dell'Opera  cmifutata  ;  ed  è 
juna  felicità  pei  genere  uavano,  di- 
Jomo  X. 
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-ce  1  editore  di  quefla  crìtica  ,  che 
Ja  virtù  fia  flata  meglio  ornata  ,  che 
il  delitto.  Non  fi  può  a  dir  il  ve- 
ro approvare  tutto  ciò  ,  che  Tillu- 
:ftre  critico  avanza  nella  fua  Ope- 
ra ,  ma  i  fuoi  ragionamenti  contro 
Macckiavelli  fono  perfettamente  vit- 
toriofi  .  Il  pri,moperòad  alzar  ban- 
diera cont-ro  il  Macchiaveili  fu  il 
Cardinal  P^lo'^  di  che  ve^gafi  ìiZe- 
no  nelle  note  al  Fontanint  i.  106. 
a.  354.,  il  quale  dà  altre  belle  no- 
tizie de'  coftui  confutatori  .  4.  La 
Storia  di  Fiorenza  dtl  iicj.  fino 
-tI  1494.  L'edizione  de'  GiuKti  nel 
1-531.  in  4.  a  Fiorenza  è  molto  ra- 
ra .  II  principio  di  quefla  Storia  è 
«n  quadro  benifiìmo  dipinto  dell'o- 
rigine delle  div&rfe  fovranità,  che 
fi  erano  elevate  altre  volte  in  Ita- 
lia .  Lo  ftorico  vi  tratta  qualche 
^olta  favorevolmente  lafua  patria, 
e  con  troppo  poco  rifparm-io  i  fore- 
ilieri.  Profonde  le  rifleffioni;  eque» 
ile  rifleffioni  fpeffo  troppo  ricercate 
Jianno  più  apparenza,  chéfolidità, 
e  partecipano  più  dello  ftile  di  uà 
declatnator.c  ,  che  di  quello  di  un  fag- 
gio p(ilitico.  Qucfli  difetti  fono  un 
poco  copeiti  dalla  efattezza  ,  e  d'el- 
le notizie  dell' autore.  5.  La  Vita 
di  Cajlruccio  Cafiracani  Signor  di 
Lucca,  tradotta  in-francefe  dal  Sig. 
Dreux  du  Radier'-,  e  ftanipata  a  Pa- 
rigi nel  1753.  E'ìa  è  pxo  flimata 
d.a' politici  giudiziofi,  né  lo  è  mag- 
.giormente  dalle  perfone  Ui  gufto. 
L'  autore  è  flato  più  diligente  ad 
abbellire  il  fuo  foggetto  ,  che  a  ri. 
cercar  la  vcri;à  .  6.  \Ja  Trattat» 
del  P  Arte  militare^  in  cui  egli  ha 
jnaliffìmo  traveAitoT^^e^/o  .  7.  \Ja. 
Trattato  delle  emigrazioni  de''  pò' 
poli  Settentrionali  ^  lib.  7  ìm  Firen- 
3.C  '551-  in  4-  Ï  ed  in  Venezia  per 
Aldo  i^iy:)  in  8.  GirolamoTurleto ^ 
ha  tradotto  in  latino  quefto  Trat- 
tato colla  Fita  di  Caftruc^io  ,  e  la 
Storia  di  Fiorenza  •>  Argentina  i<ìic« 
in  8.  Il  S\q.  Harrington  lo  loda  co- 
me ingegno  fublime  ,  e  come  il  più 
eccellente  fcrittore  in  materia  di 
politica,  e  di  governo,  che  fia  mai 
flato  fin  al  fuo  tempo  .  Mi  Gentil- 
let Crijiio^  e  gli  «Uri  (crittori  in 
materia  di  politica  con  ragione  pcr- 
iano  diverf.i.mente  .  8.  //  faodo  te- 
nuto dal  Duca  talentino  nelT  am- 
mazZ'*^^  f^itellozzo  tritelli  ,  ed  al' 
tri .   9. 1  Ritraitd  delle  cofe  di  Fran" 
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tia,  e  d/ Aïemagnàu  in  Vctieasïa  pci* 
Mdo  154(5.  in  8.:  Tutte  qucfte  Ope- 
re foro  in  Italiano,  e  furono  anche 
raccolte  in  ì.  Voi.  in  4.  nel  1550. 
fetiza  nome  di  Città  .  Ne  furori  poi 
fatte  delle  nuove  edizioni;  1.  Ad 
Amfterdam  1715.  4.  Voi.  in  li.  af- 
fai bene  efcguita  «  ma  molto  fcoi* 
tetta,  a.  A  Londra  1747.  ini.  Voi. 
in  4.,  01771.  3.  Voi.  in  4.  3.  A  Pa- 
rigi 17<58  6.  Voi.  in  11.  Efe  furo- 
no tradotte  inFrancefe  con  pochif- 
fima  cleganja  da  Titard  Calvinifta 
rifugiato  17^3.  in  6.  Voi.  in  11.  Non 
vi  fi  trova  però  la  verfione  delle 
Commedie)  né  de' Racconti.  Ne  fu 
data  un'  altra  edizione  accrefciuta 
AcW'' /Intimacchiavello del  Redi  Pruf- 
fia  all'Aja  1743.  6.  Voi.  in  ^^.  Fu 
publicata  in  Fiorenza  nel  1767.  la 
corrifpondenia  del  JVIacchiavelli  m 
tempo  delle  fue  negçziazioni.  Vi  fi 
vede,  dice  il  Sig.  Landi ^  il  mini- 
Uro  faggio,  deftro ,  abile,  ma  nò 
ïl  politico  fcellcrato  come  apparifce 
in  alcuni  de'fuoi  libri  .  La  novel- 
la di  Belfegor  in  profa  coli'  altre 
Operette  i>ratiche,  cioè  r  Jfino  d* 
oro ,  deir  Occaftone ,  delia  Fortuna , 
delt^  Ingratitudine  ,  delV  Amlfizjo- 
fte-t  et  due  Decennali  con  tutte  le 
altre  Opere  furono  flampate  in  un 
RToffo  Voi.  in  4.  fecondo  alcuni  in 
Francfort ,  fecondo  altri  in  Gine- 
vra 1510.  Le  migliori  edizioni  del- 
ie JJìorie  Fiorentine  fono  di  Firen- 
9^6  de' Giunti  ^  à' /lido  ^  àe^  Gioliti 
in  Venezia  ,  ficcome  quella  dei  SeJJa 
di  Venezia.  Qualche  fua  lettera  e 
fiata  flarapatadal  Banniìn  una  rac- 
colta latina  di  varj  monumenti  . 
Molte  notizie  intorno  alla  Vita  e 
all'Opere  del  Wiacchiavelli  ci  avca 
date,  dopo  molti  altri,  il  Ch.  Si?. 
Canonico  Bandirti  nella  Prefazione 
alla  fua  Opera  intitolata:  CoUeiìio 
vcterufn  Monumentorum  &c.  Ma  an- 
che più  copiofe  fc  ne  publicarono  in 
Firenze  1'  anno  1781.  col  titolo  iVo- 
»f?ix>  appartenenti  alla  Pita  e  agli 
Scritti  di  Niccolò  Macchiaveìli  ec. 
Un  elogio  di  lui  fi  ha  tra  quelli  de- 
gli Jllt/JiriTofcani  V<,1.  3,  pag.87. , 
ed  il  fiio  carattere  tit''  Ritratti  Poe- 
tici ec.  del  Ch.  Bonafede  Voi.  1.  pag. 
40.  Altre  Opc:c  inedite  del  Mac- 
chiavelli  in  prt  <;+  e  in  vcrfo  rica- 
vate d"t  codici  a  penna  do, K  Biblio- 
teche Laurcnzianâ ,  Magliabecchia- 
na  ,  e  Sirozxiaua  di  Firenze  furon  ivi 
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publicalc  in  1.  Voi.  in  4.  colla  faì- 
fa  data  di  AmRerdam  l'anno  17tfJ» 

i.  MACCHI  A  VELLI  C  yHeffan- 
dro")  ,  nacque  in  Bologna  li  26.  Ot- 
tobre del  X693.  Fu  per  molti  an- 
ni Pfofefrore  di  legge  nelle  publi- 
che  fcuole  della  fua  patria ,  e  vi  fo- 
flennc  altri  onorifici  impieghi  .  S* 
applicò  moltiffimo  anche  agli  ftudj 
d'erudizione,  e  maffVme  a  ricerca- 
re le  cofe  patrie  le  più  antiche;  ma 
preoccupato  da  un  certo  prurito^ di 
rendere  maravigliofa  ,  e  antica  l'o- 
rigine ,  e  i  principi  della  propria 
patria,  fi  lafciò  trafcinare  come  un 
altro  j^nnto  da  Viterbo  a  fingere 
autori,  e  a  produrre  tefti ,  e  mo- 
tiumenii  nati  foltanio  nella  fua  im- 
maginazione. Diceva,  elle C/tfme«- 
te  XI.  l'anno  i7i<5.  gli  avea  dato 
il  titolo  di  Filofofo  Platonico  ;  per 
il  che  ei  flelTo  fi  fece  coniare  una 
medaglia  con  queflo  titolo,  e  con 
altri  emblemi  .  Cefsò  di  vivere  li 
23.  Ottobre  ìy66.  d'anni  71.  Ab- 
biamo di  lui  alle  flampe  diverfcO- 
perc  ,  tra  le  quali  :  1.  De  Ideis  « 
TraBatus  Philofophicus  ,  Bononi» 
I7i<$.  1.  Laura  Philippuccia  Mae^ 
chiavelli  e  jus  Matris  Elogium ,  Bo- 
nonÌ£e  1711.  3.  Nota  ad  Sigonium 
fuper  ejus  fex  libros  Hijloriarum  Ba- 
nonienjìum&c.  ■,  Mcdioi.Tni  1733.  4. 
De  origine  S.  Pntris  Dominici  Or- 
dinis  Pradicatorum  Injìitu torts  &c. , 
Ferrariae  1735.  Fece  grandiffìmo  ru- 
more queft*  Opera  del  Macchiavel' 
li  f  vertendo  allora  la  famofa  con- 
troverfìa  fra  i  PP.  Domenicani,  e  î 
Bollandifti  per  l'origine  di  S.  I3&' 
■menico.  Altre  notizie  di  lui,  coli* 
elenco  di  molte  fue  Opere,  fi  han- 
no tra  quelle  degli  Scrittori  Bolo- 
gnefi  del  Pantuzx*  • 

MACCIO  C  Sebajìiano  5^,  H/Iàs- 
cius -,  valente  Umanifla  d' Italia  j 
nativo  del  Caflcllo  Durante  ,  al  prc- 
fente  Urbania,  nel  Ducato  di  Ur- 
bino nel  fecole  XVI I.  ,  fapea  il  Di- 
ritto ,  le  Belle  Lettçrc  ,  e  s'applicò 
talmente  a  fcrivcre  in  vcrfo,  e  in 
profa,  che  fi  formò  una  cava  nelle 
due  dita,  con  cui  tenea  la  pgnna. 
Morì  di  anni  37.  Le  fu  è  Opere  fo- 
no: I.  De  hijloria  fcribenda^  poco 
f^imata.  i.  De  bello  4fdrubalif, 
Veiiczia  Ï613.  in  4.  3.  De  hijloria 
"Liviana  .  4.  Un  Poema  /opra  lati- 
ta di  G.C.  y  Roma  1605.  in  4.,  ed 
altre  Postiez  the  non  fono  cono- 
fciu,. 
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fcîUte,  che  da' letterati    di  profc'f- 
fione  •    Di  due  figlie  che  lafciò  ,   T 
una  fu  RcIigioCa,  e  fcrifle delle  Let- 
tere Latine  .  

MACCOVIOoMAKOUSKIC^/tf- 
vanni  )  ,  Gentiluomo  Polacco  ,  na- 
to a  Lobzenia    preffo  Pofnania    Bel 
1588.  d'una  famiglia  nobile  ,  diven- 
ne Profe<rore  di  teologia  aFraneker 
nel  1616.     Efercitò   quefto  impiego 
fino  alla  Tua  morte  ,    avvenuta  nel 
ï<î44.    Ebbe  grandi  controverfie   coi 
Sociniani ,  coi  Cattolici  ^  cogli  An»- 
battjfli^  cogli  Armiiiiani  ,  ec.     Ab- 
biamo   di   lui  :   Opufcoli  filofofici  , 
teologici  ec.  ,  flampati  prima  (cpara- 
tamente,  e  poi  riuniti  in  3. Voi.  in 
4,   Aratterdam  \66o.     Vi  infegna  le 
opinioni  più  ributtanti  del  Calvinif- 
tno  ,    e  foftiene  acremente    che  Dio 
non  vuole  in  nejfuna  maniera  lafa- 
ìute   di  tutti  gli  uomini  ;    ma    che 
vuole  il  peccato  in  quanto  peccato  . 
Fu  denunciato  al  Sinodo  di  Dordre- 
cht ^  il  quale  lo  dichiarò  efcnte  da 
ogni  errore,  e  fi  contentò  d' avver- 
tirlo  d'  effcrc   più  circofpetio  «elle 
fue  efpreflìoni  . 
MACE",  P^ed.  MASF,E\ 
I.  MACE'  C  Roberto  ),  ftampato- 
TO  di  Caen  ,    morto  vcrfo  il  1490.» 
e  il  primo  che  in  Normandia  efer- 
citaffè  la  flampa  con  caratteri  fufi. 
Ebbe  per    allievo  il    celebre  Criflo- 
foro  Piantino  ... .  Gille  Mace\  fuo 
pronipote,  nato  a  Caen  ,  Avvocato 
e  buon  Matematico,  atiaccoffi  par- 
ticolarmente all'Agronomia,  e  pu- 
blic©   u»'  Opera    (limata  fulla  Co- 
meta del  1618.     Abbiamo  ancora  di 
lui  alcuni  verfi,  che  non  fono  /pre- 
gevoli .     Morì  a  Parigi  nel  1(537. 

1.  MACE'  C  Francefco  )  ,  d'una 
famiglia  onefla  di  Parigi ,  ebbe  una 
carica  di  fccretario  del  Cor.fìglir» , 
e  l'  impiego  di  fccretario  delle  fi- 
nanze della  Regina  Zinna  d^  Aufìria  . 
Prcfe  per  tempo  lo  ftaro  ecclefiafli- 
«o,  ma  molto  tardi  entrò  negli  or- 
dini facri.  Benché  in  età  di  45.  an- 
ni noo  era  che  diacono  ,  quando  ot- 
tenne un  canonicato,  e  la  cura  di 
S.  Opportuna  in  Parigi  nel  1685.  L' 
iftbate  "Nlack  morì  nel  1721.  ,  com-» 
pianto  da  quanti  conofcevano  il  fuo 
fpirjto,  e  la  fua  pietà  .  Ha  dato 
f^gi  dell' uno,. e  dell'altra  nelle 
differenti  fue  Opere.  Non  ha  quafi 
fcritto  altro,  che  fopra  materie  ec- 
éléfialiiche ,   fcnza   però  trafcurajre 


M    A  14^ 

gli  fludi  profani ,  ne'  qu«li  avrebbe 
fapQto  diflinguerfi  egualmente.     Si 
ha  di  lui  nel  primo  genere:  1.  Una 
Traduzione  di  Salmi  y  e  di  Cantici 
della  Chiefa^  ftampati  nel  16x7.  ia 
Parigi,  e  riftampati  nel   1686.  in 8. 
con  una  verfionc    della  parafrafi  la- 
tina di  Luigi  Ferrand .  Que  fi*  Ope- 
ra fu  pure  riflampata  prima  in  12.  « 
e  meritava    quell'accoglimento    fa- 
vorevole, che  ottenne.   2.Vn  Com- 
pendio cronologico  fiorico    e  morale 
deir  antico    e    nuovo    Te/lamento , 
Parigi  1704..    a.  Voi.  in  4.     Quefto 
Compendio   è  ben  fatto  ,   di   giufta 
eftenfione,    fcritto  fenfatamente  ,  e 
può  fervire  a  quelli,  che  non  devo- 
no entrare  nelle  difcuflfìoni  degli  au- 
tori originali.    3.  Lz  Scienza  della 
S.  Scrittura  divifa  in  4.  tavole  .  La 
prima  è  fopra    la  fcrittura  in  gene- 
rale ;  la  feconda  fopra  l'antico  Te- 
flamento  ;  la  terza  fopra  il  nuovo  ; 
la  quarta  contiene    le  comparazioni 
del  nuovo  col  vecchio,  Parigi  1708. 
in  4.    4.   Una  Traduzione    francefe 
del  Tettamento    de'  ix.  Patriarchi  , 
Opera    molto   antica  ,   che  Roberto 
Gro/fatefla  ,    Vefcovo    di    Lincoln, 
traduffe  il  primo  in  latino  nel  1142-, 
e  che  fi»  pui:licata    fui  fine  dell'ul- 
timo fscolo  in  sreco,    e  in  latino, 
in  Oxford  .    <ì.  Un'  altra  Traduzione 
francefe    delle    meditazioni    di  Bu- 
feo  y  2.  Vol.  in  12.   6.  Una  della  J- 
mitazione  di  G.  C.  flampata  nel  lógS, 
e  nel  1699.  in  Parigi  .   7.  Una  delle 
Epiflole    e  de'' Vangeli   delle  Doms- 
niche    e  fefìe  delT  anno  ,    e  per  Ict 
guarefima  ^  e  l^  avvento  ^  1.  Voi.  in 
12. ,  Parigi  1715.    Fu  publicata  dopo 
la  fua  morte  yna  Storia  morale  in- 
titolata: Melania  y  0  la  vedova  ca. 
ritatevole  f  che  fu  ricevuta  con  gran- 
de applaufo.  Era  ftata  dapprima  at- 
tribuita all'Abate  di  Cboiji^  che  fa 
un  farne  il  più  diftinto  elogio.    A- 
veva  terminate    due  Opere  confide- 
rabili  ,  r  una  intitolata  :    Lo  fpirt' 
to  di  S.  Jlgofìino  ,  0  analifi  di  tut" 
te  le  opere  di  quefto  Padre;  l'altra 
aveva. per  titolo:  Spiegazioni  del' 
le  profezie  deW antico-,  e  nuovo  te- 
ftamento ,  che  provano  che  G.  C.  è  il 
fistio  di  Dio  ,  il  vero  Mejfta  ,  e  che 
la  religione  Criftiana  è  la  vera ,    e 
la  fola  religione ,   contro  gU  ^tei  , 
gli  empj  ,  *■  libertini  ,  i  Giudei ,  gli 
eretici  y  divife  in  due  parti  .  Sareb- 
be  da  defiderarfi ,    che   così   degn.i 
Q   a  Opc- 
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Opera  (î  publica{re,  fcndcttdoT»  di 
giorno  in  giorno  più  neceffaria  la 
ieduaionc  deil' empietà  . 

I.  MACEDO  C  FrancefcQ  ")  ,  uno 
de'  più  fecondi  fcrittori  del  fecolo 
XVI !•»  nacque  in  Coimbra  nel  1596. 
Egli  abbandonò  V  abito  de'  Gcfui- 
ti  per  farfi  Francefcano ,  e  fu  uno 
de' più  zelanti  difcnfori  del  Duca  di 
Braganzjt  aliato  alla  corona  di  Por- 
togalli.» .  Macedo  in  un  viaggio  a 
Roma  piacque  talmente  uà  Alejfan- 
dra  VII.»  che  quello  Papa  lo  fe- 
ce macftro  di  controverfia  al  Col- 
legio di  Propaganda  ,  Profeffbrc  di 
Àoria  Ecclefiaftica  alla  Sapienza , 
e  confultore  dell'  Inquifì^ione  .  Il 
Francefcano  nato  con  un  umore  ar- 
dente, impetuofo  e  fiero  non  feppc 
confervare  il  fuo  favore  ;  e  fpiac- 
que  al  Santo  Padre,  perloccKè  paf- 
sò  a  Venezia  ,  dove  foflenne  arri- 
vando delle  tcfi  rie  omni  f cibili  . 
Quefto  fpettacolo  fu  legu  to  da  un 
fecondo.  L'infaticabile  Macedo  <ì\t^ 
de  per  otto  giorni  le  famofc  con- 
clufioni  che  intitolò:  T ritingiti  let- 
teraYji  del  Lione  di  S.  Mirco  .  L' 
incontro  eh'  ebbe  gli  acquiflò  una 
cattedra  di  filolofia  morale  nell'U- 
nivcrfità  di  Padova.  Fu  in  princi- 
pio in  grande  confidcraj^ione  a  Ve- 
nezia, ma  avendo  avuto  mano  in 
qualche  affare  del  governo,  fu  raefTo 
in  prigione  in  Padova,  dove  morì 
ticl  i68i.  d'  anni  90. ,  e  fu  feppellito 
nella  Chiefa  di  S.  Francefco,  e  i 
fttoi  Religiofi  gli  pofero  fopra  la 
fjorta  della  Sagrefita  una  decoro- 
fa  memoria  .  La  Biblioteca  Porto- 
gbefe  conta  fmo  a  109  Opere  di 
qucfto  infaiicabile  ;tUTore  ftampate 
in  diverfi  luoghi  dell'Europa  ,  e  30. 
inanofcritte .  11  P  Mace-ìo  dice  e- 
gli  ftelfo  nel  fuo  Myrothecium  ma- 
rsle  «  che  avca  pronunziato  in  pu- 
blico  53.  Panegirici,  60.  Difcorfi  la- 
lini,  S*-  Orazioni  funcbn  ,  e  che 
avea  fatto  48.  Poemi  Epici ,  iij.  E- 
logie,  US-  Epitafj,  aia-  Epifiole de- 
dicatorie ,  700.  lettere  familiari  , 
26QO.  Poemi  Eroici ,  1  io  Odi ,  jopo. 
Epigrammi,  4.  Commedie  latine  , 
e  che  aveafcritto  o  pronunziato  più 
di  150000.  veifi  air  impiovvifo  , 
Quale  ftupenda  fecondità  Î  o  piut- 
toilo  quali  torrenti  di  noia  !  Di 
tutto  quefto  ammaffo  noi  ci  reremo 
folametite  :  ì.  Chvis  Augujìiuiana 
liberi  arbitrii  ionifo   il  P.  Nqyìì -f 
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che  fu  dopo  Cardinale  .  Vi  era  *a- 
ta  una  difputa  viva  fra  quelli  due 
letterati  al  propofito  del  monachif- 
rao  di  S.  Agojìino .  Fu  importo  fi- 
lenzio  alle  parti  .  U  P.  Maced» 
abbandonò  la  penna  ,  ma  per  non 
comparir  vinto  fped»  al  fuo  avver- 
farlo  un  cartèllo  di  disfida,  a  cui 
cfponeva  fecondo  le  leggi  dell*  an- 
tica cavalleria  il  foggetto  della  lo- 
ro difputa  ,  e  provocava  Noris  al- 
la battaglia  in  campo  chinfo,  o  a- 
perto  a  Bologna  ,  dove  prometteva 
di  portaifì  egli  fteffo  .  Qjiefto  pez- 
70  fingolarc  fi  trova  nel  Giornale 
/ìranierOf  Giugno  1757.  Vi  fu  un» 
nuova  proibizione  di  combattere,  e 
il  cartello  non  fu  accettato;  x.Scb^* 
ma  SanEÌ£  Congvegationis  ,  167^. 
in  4.  Qtiefta  i^  una  Differtaaione 
fopra  l*  Inquifizione  ,  in  cui  T  eru- 
dizione e  le  impertinenze  vi  fono 
fparfe  a  piene  mani  .  L'  aurore  f» 
rimontare  l'origine  di  quello  tri- 
bunale al  Paradifo  terreUrc  .  Pre- 
tende che  Dio  incominciaffc  ad  efer- 
citarvi  le  funzioni  di  Inquifitorc,  ç 
che  dopo  le  cfercitalTe  fopra  Cain  , 
e  fopra  i  lavoranti  della  Torre  di 
Babcl  :  idea  che  in  principio  è  pa- 
radofTale  ,  ma  che  diviene  in  pra- 
greffo  più  foftenibile,  quando  fi  ri- 
fictia ,  che  tutto  ciò  che  ferve  a  re- 
primere l'errore  e  il  vizio  è  una 
fpezie  di  inquifizione.  3.  Encyclo' 
pedia  inagcnem  litteratorurn  ^  i677« 
in  fol.  4.  V  Elogio  de'  France ft  » 
in  Ialino,  Aix  1641.  in  4.  Mucida 
fi  dichiarò  in  principio  per  la  dot- 
trina di  Gianfsnio  nel  Conins  S, 
Auguftini  de  pr^dejii  nati  otte  •>  in  ^  ; 
nii»  Papa  Innocenzjo  X.  avendo  con- 
dannato le  cinque  famofe  propofi- 
7Ìoni ,  Macedo  foflennc,  che  Gian-r- 
fenio  ic  aveva  infcgnate  nel  fenfa 
condannato  dal  Papa,  e  publicò  per 
provarlo  un  libro  intitolato  :  Mens 
divinittis  infpivata  Innocentio  X.  « 
\x\  4.  5.  Myrttbecium  Morale  ^  iti 
4.  ,  dove  fa  una  pompofa  moftra 
delle  fuc  Opere,  delle  fue  Aringhe  ^ 
de'fuoi  verfi  ec.  Mi7fÉ?^c>  aveva  una 
lettura  prodigiofa,  una  memoria 
forprcndcnte  ,  molta  facilità  di  par- 
lare e  di  fcriverc  ;  ma  gli  farebbe 
flato  ncceffixrio  più  giudizio  e  pi» 
gufto  . 

1.  MACEDO  r  Antonio^  ,  Gefyl- 
ta  Portoghefe ,    fratello    del    picce- 
dentv,  nacque  inCoimbra  lìel  i6u. 
Egli 
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Êjgît  andò   al!c  Miflionî    îri  Africa, 
e  nel  fuo  ritorno  accompagnò  l' Am- 
bafciAt  'i-e  di  Portogallo  nella  ^ve- 
aia.  Esli  fu  il  primo»  a  cui  la  Rc- 
Igina  Crijìtna  apcrfe  il  fuopcnfìere, 
che  avea  di  abbandonare  il  Lutera- 
ni frtio  .   Macado  ft  poi  Penitenziere 
della  Chicfa  del  Vaticano  in  Roma 
dal  léjl.  fi'io  al  1671.    Egli  ritornò 
allora  in  Portogallo,   ove  ebbe  di- 
vcrfi  impieghi.    Si  ha  di  lui  Lufìta- 
nia  infulata   &  puvpurata ,    Parigi 
3673.  104.,  e  qualche  altra  Opera. 
MACEDONIO,  Patriarca  di  ô>- 
^antinopoli  nel   341- »    e  famofo  E- 
tefiarca,    foftenea  ,   che    lo  Spirito 
Santo  non  era  Dio.  Cagionò  molti 
difordini  della  Città  di  Coflantino- 
Coli  >  e  s'inimicò  r  Imperatore  Co- 
Jlanz.a  .    /Ìcacio  ^   ed  Eudcjfta  lo  fe- 
<:ero  deporre  in  Un  Concilio  di  Co- 
fianiinopoli   nel  3^0.    Egli   morì  in 
apprcfTo  miferabilmcnte  .   „  Con  de* 
„  coflumi  irreprcnfibili  C  dice  T  A- 
^s  bate  Plu^uet  )  Macedonio  era  un 
5,  ambiziofo  ,  un  tiranno,  che  vo- 
5,  l«va  loggiogar  tutti  ;  un  orgoglio- 
si fo,    che    per  foflenerc    un  primo 
4«  paflo  ncilc  pi^i  piccole  cofe  avfcb- 
„  be  facrificato  l'impero;    un  bar- 
5)  baro,    che  perfeguitàva  a  fangue 
,,  freddo  tutti  quelli  ,  che  non  pcs- 
),  favano  come  lui  ,  o  che  ofavano 
,,  a  refiftcrgli  /    finalmente    un  prc- 
5,  fontuofo  Ï    che    per  foddisfarc   Ja 
,^  fua  vendetta ,    e    la  fua    pafTione 
5,  per  !a  celebrità  fece  nn'erefii,  e 
,)  negò  la  divinità  dello  Spirito  San- 

Î,  to  '^.  1  Settatori  di  Macedonio 
ì  chiamavano  Macedoniaai  .  I  lo- 
to coftuHii  erano,  almeno  in  appa- 
renza ,  puri  ed  aufteri ,  il  loro  efìe- 
fìore  grave  ,  e  la  loro  vita  ftentata 
quanto  quella  de'  Monaci.  Quefta 
apparenza  di  pietà  ingannò  i  debi- 
li .  Un  certo  May/itone,  ch'era  fla- 
to tcforieré  ,  abbracciò  quefla  Set- 
ta ,  ed  il  fuo  denaro  fece  più  Ere- 
tici ,  che  non  ne  fecero  tutti  gli  ar- 
gomenti.  Ï  fcguaci  de'Maccdonia- 
ni  accreditatirfimi  a  Coftantiflopo- 
li ,  e  fparfi  in  un  numero  grande  di 
monaflerj  di  uomini  e  di  donne  do- 
minarono principalmente  nella  Tra- 
cia,  nell'Êllefponco,  e  nella  Biti- 
ria.  Dopo  la  motte  dì  Giuliano^ 
Gioviano  fuo  fucceffore  attaccariflì- 
mo  alla  fede  àìNtcea  volle  rifìabi- 
lirla  ,  e  però  richiamò  gli  cfiliati . 
s,  Fraîtal«o^   (dice   l'Abate  Plu^ 


))  ^uet)  fidcome  amava  piuttofto  o« 
„  perare  colla  dolcezza,  che  coli* 
„  autorità,  lafciava  una  grande  li- 
„  berta  a  tutti  per  la  religione. 
,,  Tutti  i  capi  di  fetta  s' immagì. 
,,  narono  di  poter  impegnarlo  nel 
,^  loro  partito  .  I  Macedoniani  for- 
„  marono  i  primi  quefto  progetto; 
„  prcfcntarono  una  fupplica  per  ot'^ 
,  j,  tener,  che  tutte  IcChiefe  lor  fof- 
„  fero  date.*  ma  Gioviano  rigettò 
„  la  loro  lupplica.  In  progreffo  i 
„  Macedoniani  fi  riunirono  a'  Cat- 
„  tolici ,  perchè  erano  perfcguitati 
,>  dagli  Ariani .  Segnarono  il  Sim* 
„  Ifolo  di  Nicea ,  fi  fepararono  do- 
,^  pu  ,  e  furono  condannati  dal  Con* 
„  cilio  di  Coìiaotinopoli  nel  381. 
5,  Teodoflo  ayea  chiamato  a  quefto 
M  Concilio  i  Vefcovi  Macedoniani 
st  colla  fperanza  di  riunirli  alla 
„  Chicfa  ;  ma  perfevcraronrt  ne'lo- 
„  ro  errori .  L' Imperadore  impie- 
,,  gò  ma  inutilmente  tutti  i  mezzi 
„  prnprj  ad  impegnarli  di  riunire 
,4  co' Cattolici  ,  e  li  fcacciò  da  Co- 
Î,  llantinopoli  ;  proibì  loro  di  radu- 
,»  narfi,  e  confifcò  all'erario  le  ca- 
,)  fé,  in  cui  Ç\  radunavano  .  Gii 
,t  errori  de' Macedoniani  follo  Spì- 
,,  rito  Santo  fono  itati  rinnovati 
„  da'Sociniani  ,  ed  adottati  da  Ciaf' 
„  ke  ,  da  Wihjlhon  ec.  "  Non  con- 
vien  confondere  quello  Macedonio 
con  un  altro  Patriarca  di  Coflanti- 
nopoli,  che  difcfe  con  zelo  il  Con- 
cilio di  Calcedonia  contra  T  impe- 
ratore /ìnajìafio ,  e  morì  nel  51^. 
Il  fuo  nome  fu  dapprima  meflb  ne* 
Dittici  ;  ma  vi  fu  cancellato  in  ap- 
preso ,  perchè  era  flato  partigiano 
dtW  Bnotico  di  Zenone  . 

M.'^ CERIO  C  Filippo  ) ,    Canccl- 
liero  del  Regno  di  Cipro,  fcrilfa  U 
t^ita  di  P/t?r  TonîUï;jyî  Carmelitano  , 
Patriarca  di  Coftantinopoli  ,    e  Le- 
gato Aprflolico  fuo  grande  amico. 
i.MACHAULT  (^Giovanni  di  ), 
Gefuita  Parigino  ,    profcfsò  U  Ret- 
torie»   nella  fua  Società  ,    divenne 
Rettore   del  Collepio  di  Roano  ,    e 
poi  di  quello    di  Clcrmont  a  Pari- 
gi,   e  morì    nel  \6ì9>  di  58    anni. 
Abbiamo   di  lui  le  Note    in  latino 
contfa    la  Storia   del  Prefidente  df 
Thouy   fotte    il   nome   fuppoftn  Al 
Gallus  ,  in  Francefc  le  Ccq  ,  ch'e- 
ra il  nome  di    fua  madre.    Quefto 
libro    è   intitolato:     fo.  Galli  fur, 
Conf,  Notationcf  in  Uijloviam  Thua- 
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ni%  Itigolftndt  i<5i4-  in  4«  I^  crî- 
t!c»  è  tropj»o  violenta  ,  e  qualche 
volta  poco  fondata}  ma  vi  fono  cc)- 
fe  ragionevoli ,  che  avrebbcr  potuto 
e/fere  fiate  dette  in  un  altro  modo  . 
Egli  è  raro»  e  fu  condannato  ad  ef- 
fcrc  abbruciato  per  mano  del  boja, 
come  pernixjofo  ,  fedizjofo  ,  pieno 
ài  impcfime  e  di  calunnie.  Ma- 
chault  era  uno  di  quegli  uomini  ar- 
denti e  zelanti  ,  che  fono  fempre 
pronti  a  prendere  le  armi ,  quando 
}  li  attacca  ciò,  ch'elfi  credono  effe- 
j^  le  lagloria  del  loro  corpo.  Hatra- 
dotro  dall' Italiano  \a.  Storia  di  quel 
ch^  è  fucceduto  alla  China  e  al  Giap- 
pone ^  cavata  da  Lettere  feriti?  nel 
I6il.  e  \6^^.  t  Parigi  1617-  '"  8. 

1.  MA  CHAULT  iGiambati/ia  di  ), 
altro  Gcfuita  nativo  di  Parigi  ,  mor- 
to nel  1640.  ,•  do}?o  cfTeie  flato  Ret- 
tore dei  Collegj  di  Nevers  e  di 
Roven  ,  ha  comporto  Ge/ia  a  Socie- 
tate  Jefu  in  Regno  Sinenfi  ^  /Ethio- 
pfcot  &  Tibetano,  ed  alcune  altre 
Opere  curiole  ed  edificanti,  ma  che 
è  cola  inutile  il  farle  concfccre  . 

3.  MACHAULT  C  Giacomo  di  )  , 
Çcfuita  ancora  ,  nato  a  Parigi  nel 
3<Joc. ,  fu  Rettore  ad  Alençon  ,  a 
Orleans,  ed  aCaen,  e  morf  a  Pa- 
rigi nel  1680.  Abbiamo  di  lui  :  1. 
De  Miffionibus  Paraguarite  &  aliis 
in  America  meridionali .  1.  De  re- 
bus Japonicis .  3.  De  Provinciis 
Coana ,  Malabarica ,  &  aliis  .  4.  De 
Regno  Cochincinenfi  .  5.  De  Mif- 
fione  Rclipjojorttm  Societatis  Je- 
Jtf  in  Perfide.  6.  De  Re^no  Madu- 
xenfi  ,  Tangorenfì  ,  &c.  Qi'cfle  Ope- 
r,c,fcritte  bene  offrono  particolarità 
ìntereffanti,  nonfolamcntc  per  quel-- 
li  ,  che  hanno  a  cuore  la  propaga- 
tion della  fede,  la  convcrfione  de- 
gì'  infedeli  ,  la  civilizzazione  de' 
barbari,  ma  per  quelli  ancora  che 
ricercano  nozioni  ilìoriche  e  çeo- 
graficiie  rappi>rio  a  divcrfe  rcfjtoni 
dc,\  globo.  Dopo  dì  lui  abbiamo  a- 
VUte  delle  relazioni  più  efatte  • 

MACHELLl  ^Niccolò:),  era  d* 
unCaflello  del  Modenefe  ,  chiama- 
to Spilamberto  ,  ciurifdizionc  dei 
Conti  Rangoni.  Fu  un  valent*  e 
famofo  medico,  e  filofrtfo ,  e  ver- 
fitifiìrno  nelle  lingue  «reca  ,  e  la- 
tina .  i^gU  era  in  Modena  nel 
154a. ,  quando  molti  tra'  Modenefi 
dovetter  fottofcriver  al  Foimòlario 
di  Fede,    ed  egli  fu  uno  ìii  quelli. 
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che  vi  fóttofcriffero .  D'allora  fu 
poi  viffe  il  MjfAe/// tranquillamen- 
te in  Modena,  efercitandovi  lame-» 
dicina  ,  e  vj  morì  a'  18.  d'Aprile 
del  1554.  d'anni  60.  Oltre  qiaiche 
Opufcolo  di  Galeno  ci  iradufTe  an- 
cora il  libro  di  Rafe  intorno  alla 
pcftc,  che  fu  ftampato  in  Venezia 
nel  1586.,  e  die  ivi  nel  1555.  alle 
flampe  un  Trattato  Del  morbo  gal' 
lieo  ^  di  cui  fa  onorevol  menzione 
il  Falloppio  .  Di  quello  celebre  me- 
dico ha  fcritta  brevemente  la  P'ita 
il  Cajlelvetro  nelle  fuc  Memorie  /- 
ncdite  .  Vcggafi  anche  \a.  Bibliote- 
ca Modenefe.,  Voi.  3.  pag.  105.  la 
Storia  della  Letteratura  Italiana 
del  Tirabofchi  ^  Voi.  7.  P.  II.  pag. 
66.  t  e  il  Dizionario  di  Medicina 
del  Sig.   Blojf . 

MACHEO,  Duce  de'Cartagi^iefi, 
oppur  Mezeo,  come  lo  chiama  Oro- 
fio^  dopo  i' efiglio,  a  cui  lo  con- 
dannarono i  Cartaginefi  fteflì  ,  ve- 
dendo fpre?zate  le  fue  preghiere,  e 
minacele  fatte  loro  intendere  da* 
fuoi  ambafciatori  ,  andò  fotto  Car- 
tagine colie  armate  fue  fchiere  ,  e 
la  ftiinfe  d'  afTcdio  non  per  efpu- 
gnarla  ,  ma  per  ricuperarla.  Frat- 
tanto Cartaio  fuo  figlio  C  dice  9iw 
fiino  )  ufcito  dalla  Città  per  chie- 
dere foccorfo  di  vettovaglie  a  fa- 
vor degli  affcdiati  ,  fi  prelenlò  pu- 
blicamente  a  M^^Aeo  adorno 'di  por- 
pora, e  d'oro.  Allora  il  padre 
chiamatolo  in  difparto,  dopo  aver- 
gli rimproverato  l'ardir  fuonclpre- 
fcntarfi  al  padre  efule  in  qiicll'  abi- 
to reale ,  che  mal  corrifpondca  al 
fuo  flato,  e  alle  miferic  altresì  de- 
gli alfediati  Cittadini,  glidiffe:  Tu 
in  me  dunque  non  rieoncfci  ,  cht 
un  ejule  ,  e  vejiir  ofi  quelle  infe' 
gne  dovute  alle  mie  vittorie  ?  Of 
bene  .  lo  a  te  mi  moftrerò  piti  Im- 
perntore  ,  the  padre  ,  e  darò  un 
efempio  fopra  di  te  formidabile  «  e 
fanguinofo  ,  onde  apprendaft  da'' 'fi' 
gli  quale  debbaft  riguirdo  alle  ca- 
lamitâ  del  padre  .  Ciò  detto  "do- 
mandò ,  che  fregiato  qual'  era  de' 
porapofi  vcftimcnii  foff  confitto  in 
croce  Jn  faccia  alla  Città.  Poco 
dopo  prefe  Cirt.Tgine,  ed  uccifi  die- 
ci Senatori  r  afToggetlò  alte  fue  leg- 
gi .  Non  andò  però  guari,  che  pa- 
gò il  fio  della  crudele  v'iolenza  ufa- 
ta  al  fiplio  ed  alla  patria. 
MACHERONE  QPietro^rà^  »»* 
gal- 
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galbutta-»  ma  per  privilegio  Citta- 
dino Palermitano  ,  medico  eccellen- 
te, morì  nei  1575.  Lafciò  dato  al- 
.ie  flampe  :  Rejpjnfa  Medica ,  in 
^uibus  nonnulli  morbi  cumfuis  cau- 
fis  &  fiqnii  in  examen  adducuntMv  , 
mult£^ue  ardua  qq,  medicx  fertra- 
Bantur. 

MACHET  CCerar^ff"),  celebre 
Dottor  di  Parigi,  nacque  in  Biois 
verfo  il  1380.  dì  una  nobile  fami- 
glia ed  antica.  Egli  fu  fucceffìva- 
mente  principale  del  Collegio  di 
Navarra,  Canonico  di  Chartres  ,  poi 
di  Parig'i,  Vice-CanceUiere  dell' U» 
tiiverfifà  )  Configliere  di  Stato,  e 
Confe'forc  di  Cor/o  VII. ,  finalmen- 
te Vcfcovo  di  Cartres.  Fece  una 
gran  comparfa  nel  Concilio  di  Pa- 
rigi ,  tenuto  contro  gli  errori  di 
Giovanni  Petit.  Perorò  avanti  l' 
Imperatore  Sigi/mondo  alla  tcRa 
dell' Univerfità.  Fondò  varj  Ofpc- 
dali  e  Conventi  .  Governò  fantar 
nentc  la  fua  Diocefi  ,  e  morì  in 
Tours  nel  1448.  Havvi  di  lui  alcu/- 
nc  Lettere  manofcrittc  .  Egli  fu  u- 
tio  de'  çommiffarj  nominati  dalla 
Corte  per  rivedere  il  procefTo  del- 
ia  Pulcella  W'  Orleans ,  e  fi  dichiar 
tò  in  Tuo  favore  . 

MACKENSIO  CG'orgio^,  dotto 
fcrittore  Scozzcfc  nel  fecoloXVII., 
dopo  di  aver  viaggiato  in  diver/ì 
paefi  fu  fatto  nel  fuo  ritorno  ano 
de'  Giudici  della  Corte  criminale 
di  Edimburgo,  Avvocato,  e  Confi- 
gliere privato  del  Re  di  Scozia,  e 
poi  della  rivoluzione  .  Ma  ivel  1689. 
abbandonò  i  fuoi  impieghi  per  an- 
dare a  ftudiare  nella  Biblioteca  Bod- 
lejana  in  Oxford  ,  in  cui  occuiiò 
tutto  il  reftante  della  fua  vita  nel- 
lo Audio  della  filofofia,  e  delle  leg- 
gi .  Morì  a  Londra  nel  1691.  di 
55.  anni.  I  fuoi  ftUdj  gli  fecero 
produrre  molte  Opere  relative  a 
quefle  materie  :  i.  Il  virtuofo  ,  0  lo 
fiaico  ì  in  8.  trattato  di  morale,  in 
cui  r  autore  s'  è  egli  fteffo  dipinto  . 
Elfo  era  un  uomo  verfatiffimo  ncl- 
lA  conofcenza  degli  autori  miglio- 
ri antichi  e  moderni ,  d' una  appli- 
cazione iiiflancabiic  ,  d'una  iniefiri- 
tà  perfetta,  regolato  ne' fuoi  coftu- 
mi  ,  buoti  amico,  buon  fuddito,  e 
gran  poHtico.  z.  Paradoffo  morale ^ 
che  è  più  facile  d^ejffere  virtuofo ,  che 
vtzjofo^  in  8.  3.  De  humana  mentis 
dtnbecillitatej  Utrecht  1^90.  in  8.  4. 
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le  Leggi  e  gli  Statuti  Municipali 
della  Scozja  ,  un  Voi.  in  fol. ,  che 
contiene  molto  curiofe  notizie  .  Tro- 
vafi  un  affai  lungo  dettaglio  fopra 
queft'  autore  nelle  Memorie  dei  P. 
Niceron  •  Convicn  diftinguerlo  da 
Giorgio  Mackemsio,  medico  d'E- 
dimburgo, che  ha  dato  nei  1708.  e 
1711.  due  Voi.  di  yite  degli  Scrit- 
tori Scozz.efi  ,  ed  una  Storia  del  lit 
falute^  in  un  Voi. 

MACKI  ^Giovanni  )  ,  famofo  im- 
broglione, d'una  famiglia  nobile 
d' Inghilterra ,  ebbe  parte  nelle  guer- 
re, che  feguirono  la  rivoluzione  che 
feticcio  GiacoYAo  II.  dal  trono  .  Al- 
lorché quello  Monarca  fi  rifugiò  in 
Francia  ,  Macki  lo  feguì  a  Parigi  , 
ed  a  S.  Germano,  fpiando  tutti  i 
fuoi  paffì ,  ed  informandone  la  Cor- 
te di  Londra.  Fu  egli,  che  diede 
i  primi  avvi  fi  dello  sbarco  ,  che  il 
Re  deporto  doveva  fare  in  Inghil- 
terra., e  che  perciò  fu  cagione  del 
felice  fucccfTo  della  battaglia  della 
Hoguc  nel  1691,  Quello  fervizio  ed 
altri  di  fimil  fatta  ,  di  cui  un  ua<- 
mo  onefto  non  vorrebbe  caricar  la 
fua  ftoria,  gli  valfero  una  ifpezio- 
ne  i"ulle  colie  .  Nel  \yo6.  fece  anda- 
re a  vuoto  la  famofa  intraprefa  del 
Re  Giacomo  fopra  la  Scozia  per  la 
fua  prontezza  nell'  informarne  la 
Corte  di  Londra  .  Le  fue  fcoperte 
non  furono  fempre  felici  per  lui. 
Allorché  Priora  e  l'Abate  Gauthier 
giuHfero  in  Inghilterra,  diede  av- 
vifo  di  queflo  fecreto  al  Duca  di 
Marlehorough y  quantunque  gliavef- 
fcro  ordinato  di  non  parlarne,  che 
al  Sccretario  di  flato.  La  Corte  ir- 
ritata rivocò  la  fua  commiflionCf 
e  lo  abbandonò  ai  fuei  creditori. 
Fu  meffo  in  prigione  ,  e  non  ricu- 
però la  fua  libertà,  fé  non  che  al- 
tor  quando  Giorgia  I.  afcefe  fui  tro- 
ie. Quello  avventuriere  ottenne 
fui  fine  della  fua  vita  un  impiego 
in  paefi  ftranieri ,  e  morì  a  Roter- 
dam  nel  1716.  colla  riputazione  d* 
un  genio  attivo,  ma  inquieto  e  tor- 
bido  .  Si  lia  di  lui  :  i.  Quadro  del' 
la  Corte  di  S.  Germano  ^  in  Inglefe, 
1691.  in  11.  ,  di  cui  furono  venduti 
in  Inghilterra  fino  a  30000.  efem- 
plari.  11  Re  Giacomo  II.  vi  è  trat- 
tato con  Una  indecenza,  cKfe  le  guer- 
re e  gii  od)  più  vivi  non  faprebbe. 
ro  mai  autorizzare  .  ».  Memorie  del" 
la  Cortt  d'  Inghilterra  fatto  Gu. 
Q    4  gliel- 
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glielme  TIF.  ed  Atina ^  tradotte  hi 
Fraacefe  all' Aja  nel  1735<  >  i^  lï- 
Quefle  offrono  molti  aneddoti  cu- 
riofì ,  ed  alcuni  fatti  intereffanti  ; 
ma  l'autori;  è  flato  in  molti  luoghi 
troppo  adulatore,  ed  in  altri  trop- 
po fatirico  . 

MACKIN,  l^eJ.  IfelAKIN. 

MACLAURIN  iCohn'),  celebre 
Profc(fore  di  matematica  ad  Edim- 
burgo ,  nacque  a  Kilmoddan  d'una 
famiglia  nobile  d'  Inghilterra  ,  e 
ijiorì'  rei  I74<5.  di  49.  anni .  Nel  F 
anno  dodiccfimo  della  foa  età  mo- 
flrò  il  fao  gufto  per  le  Matemati- 
che .  In  quella  età  avendo  trovato 
da  un  fuo  amico  gli  Elementi  d* 
Euclide  t  ne  comprefe  in  pochi  gior- 
ni  i  primi  6.  libri .  Non  aveva  che 
16.  anni  ,  allorché  fcopii  i  principi 
d'una  Geometria  organica,  cioè  a 
dire  d'una  Geometria,  che  ha  per 
ogfCtK)  la  dcfcriiioue  delle  curve 
con  UH  movimento  continuo  .  Ab- 
biamo di  lui  :  I-  Un  Trattato  d'Al- 
gebra .  i.  XSaEfptfìzjone  della  Fi- 
lofofin  Newtoniana  ^  tradotta  da  la 
('irotte  ^  Parigi  1749,  in  4' 1  fcritta 
con  troppa  confidenza  e  poco  riguar- 
do pt'  dotti,  che  ne  meritavano. 
Vi  fono  mifchiate  le  idee  fìftemati- 
che  colle  fcopcrtc  .  L'  autore  ac 
coftumato  a  dimoftrare  geometrica- 
iiicnte  non  fapeva  dubitar  con  pru- 
denza .  3.  Un  Trattato  He'/e  ^f- 
fioni  ,  tradotto  c<al  P.  Pez.enas  ,  Pa- 
rigi 1749.  1.  Voi.  in  4.,  (^f^ed.Fm- 
2EVAS ) . 

M  A  CLOT  C  Edmondo  >,  Cano- 
nico Prcmonftratcnfc  ,  morrò  nella 
fua  Abazia  di  Lefange  tfiel'  1711. 
di  74-  anni ,  è  autore  d'  una  Storia 
del  P'ecchlo  e  Nuovo  Tejiamemo  in 
a.  Voi.  in  II.  ,  in  cui  mofcoia  quan- 
tità d' oflervazioni  te-  logiche,  mo- 
rali ed  iftoriche  .  Quell'autore  aA 
veva  ktto  molto,  ma  qualche  voi-*' 
ta  manca  di  difcernimento  .  Era 
più  buon  Rcligiofo  ,  che  (crittore  . 
Quelli  -the  lo  han  conofciiito  lo- 
dano tutti  d  1  pari  la  fua  pietà  ,  la 
fóa  modeftia   e  l<i  fua  gentilezza. 

MACLOU,  fed.  MALO  C-^O- 

1.  MACON  Q  Concilio  di  ;)  ,  in- 
circa al'jSi.,  ai.  X^efcovi  vi  fecero 
29    Canotii  - 

a.  MftCbN  C  Concilio  di  >,  a' 
a3.  d'Oru>bre  dei  585.  Quaranta- 
tre Vefcovi  vi  fecero  20.  Canon', 
e  vi   éepofero  Faufiiana  di  Dfix  y 


cftc  ne  era   ftato  orditrato  Ve{CòX9 
per  autorità  di  Gondebando  . 

3.  MACON  ,  Ped.  MASSON. 

4»  MACON  C  intanto  le')  ,  Tefo- 
ricre  deli' edraordinario  delle  cuer^ 
re,  era  attaccato  alla  Regina  M^r- 
gherita  di  Navarra  ,•  forella  di  Fran- 
cefco  1.  Fu  per  di  lei  follccitazio 
ne  ,  che*iradufl"e  il  DeCamerone  del 
Boccaccio  y  Parig'i  y545'  »n  ff^l-  •»  e 
di  poi  fpclfe  volte  in  8.  Le  ulti- 
me edizioni  fono  corrette  qoanr© 
le  haliane  .  Egli  pure  fu  quello, 
che  fi  addSfsò  la  cura  dell'edizione 
delle  Opero  di  Gh.  le  Maire,  irt 
foli,  e  di  quelle  di  Cternsnte  Ma- 
fot  .  E'  ancor  autore  degli  Amcri 
di  Fidia  e  Hi  GslafinO',  Lione  1550'. 
in  9.  Se  fi  dee  di  ltji  giudicare  da|i 
la  fcclra  dei  foggctti,  fu  i  q'  ali  ha 
lavorato,  aveva  poco  gu Ho  e  talen- 
to per  le  cnfe  utili  e  faggc  . 

MACOPPE  KmFS  (^/Hejgrandroyr 
celebre  Profcffòre  di  tncdicina  pra- 
tica ncir  Univerfità  di  Padova  ,  na- 
cque ivi  l'anno  l66z'.  da  due  fami- 
glie di  Colonia  ,  che  da  qualche  lem'- 
po  cran  domiciliate  in  quella  Cit- 
tà .  Fatti  gli  ftudj  di  Belle- Lette- 
re,  di  fiiofofia  ,  e  di  matematica  ft 
rivolfe  fjr  anatomia,  alla  botani<- 
ca  ,  alla  chirurgia,  alta  chimica  , 
ma  fingolariTìente  alla  medicina  ,  e 
fempre  f«*tto  valenti  maefìri  .  In- 
comrata  in  Venezia  la  praria  d'i4t. 
leffandro  Farnefe ,  Generale  della 
Cavalleria  Veneziana,  viaggiò  coii 
lui  in  qualità  di  medico  nella  Dal- 
mazia ,  e  in  Spagna.  Morto  colà 
quel  Principe,  profeguì  il  Macoppe 
a  viaggiare  nelle  Fiandre  ,  in  Fran- 
cia, e  ifi  Montpellier,  dove  colla 
famigliarità  di  dottiffimi  medici, 
collo  Audio  della  chimica,  e  colle 
molte  offervazioni  da  lui  fatte  nel- 
la varietà  delle  malattie  ,  e  fingo- 
larmtntc  del  dominante  ma!  celti* 
co  ,  e  dello  fcorbuto ,  giunfe  a  tan- 
te, e  SÏ  fquifite  cognizioni,  che  fir 
poi  riputato  per  la  cura  fingolar. 
mente  di  queffi  mali  uno  de'  mi- 
gliori ProfefTori  del  fno  tempo  Tor- 
nato nel  169'\  alla  patria  gli  venne 
nel  1703.  affidata  la  Cattedra  de** 
fcmpliti  ,  che  tenne  fino  al  1716.% 
nel  qtJal  anno  ,  a  fronre  di  moltv 
invidiofi  ,  e  contrari  ,  che  s'  era» 
fufcitati  contro  il  nu^vo  e  fempli- 
ce  fuo  metodo  di  medicare,  fu  far- 
soPfof«ftbK  di  medicina  pratica  ia 
4«eU' 
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quell'tfniverfîtà,  nel  quai  impiego 
durò  poi  fino  alla  morte  con  utile 
fuonon  ordinario,  e  con  non  ordi- 
nario profitto  de'^  fuoi  allievi ,  e  d«* 
medici   Itclfi  ,    che  concorrevano    in 
folU  alle  tue  lezioni.    Pokhè  però 
iivca  aliato  un  gran  grido  nel  cura- 
tt  fingolarmente  il  mal  celtico  coli' 
ufo  de4  mercurio  da  lui  in  più  ma 
jiiere    preparato,    il    quale    a    quel 
tempo  per  queft'cffetto  fi  giacca  nelle 
oÔîcine,  è  incredibile  a  dirfi  , quanti 
da  ogni  parte  a  lui  ricorrevano  •>  co- 
me ad  un  ^altro  Bfculapio  ,  e  Italia- 
ni ,  e  Tedéfchi  ,  e  Polacchi ,  e  Fiam- 
minghi ,  e  Francefi  ,  e  Inglefi  <  e  Spa* 
gnuoli,   e  Portoghofi,  ficuri  di  tro- 
vare in  lui  non  loh)  un  valente  me- 
dico ,    ma   un  padre  amorofo.    Fe- 
ce anche    molto   ufo    delle    diverfe 
acque  termali    del   territorio  Pado- 
vano, celebrate  già  da  molti  anti- 
chi  (crittori  ,  fulie  quali   avea  far- 
lo molto    Audio    per  intenderne   le 
diverfe  qualità,  e  fingolarmente  fu 
quelle    d'Abano,    dove    folca  con* 
durfi  nel  tempo  delle  vacanze  ,    le 
quali  poi  (tanti  le  molte  ,  e  giudi- 
ziofe  guarigioni   per  meeso    di  effe 
operate,  fono  anch'oggi  per  di  lui 
mez/.o  in  molta  riputazione.    Il  no- 
me del  Macoppe  crafi  rcfo  si  celebre 
io   Italia,  e  fuori,    che  molti  per- 
fonaggi,  dopo  aver  confulrati  i  Lan- 
ei/i ,  i  Boeraave  ,  gli  Hoffman  ,    ed 
altri  valenti  medici  ,  ricorrevan  fi- 
nAlmente  a   lui,    e   fi  atteneano  al 
fuo  giudizio  .     Cefsò  egli  di  vivere 
in   patria  li  io.  Agorto  del  1744.  d* 
anni  8a. ,    lafciando  una   pingue   e- 
Tedità    a'  fuoi  figli  .     Il  giorno  in- 
nanzi avea  mandato  un  fuo  confui- 
to  medico  ad  un  Vefcovo  della  Ger- 
mania.   Diceva  fchiettamente ,  che 
la  medicina  non  era  ,  fé  non  fé  una 
certa  accorta  prudenjta  d'indovina- 
re .     Non  fece  mai  ufo  di  medica- 
menti ;    e  nelle  ficfie    fue  malattie 
d* altro    non  fi    prevalfe    mai  ,    che 
dell'acqua,  e  della  dieta.     Si  rac- 
conta,    che  in    morendo    lafciaffe  , 
come  per  una  rarità  ,   alla  fua  fer- 
va   UR    libro    figillato,    in  cui    al- 
tro non  era  fcritto,  che  qucfte  pa- 
iole:   Acqua  ^    dista  ^    e  JervitJa- 
ie   guanjce    da    ogni    mate  .     Ab- 
biamo di  lui  alle  flampe:    1.  Pva- 
leBio  prò   empirica  JeSìa   adverfus 
Tbeortam  medicarne    Fatavi i  1717. 
in  <j,    %.  EpiJioU  medica  de  Aorta 
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fertazione  per  tutte  le  circoftancey 
che  l'accompagnarono,  fece  motto 
onore  al  Matcppe  .  Molte  I»rrerf, 
Cortfulti,  e  Dtjfertazjoni  mediche 
fono  tuttavia  MSS.  Il  Sig.  Niceolè 
Scannagatti  Veronefe,  già  fuo  al- 
lievo, e  famigliare,  publ'cò  con  de- 
dica al  vtlorofo  Angelo  Emo  ^  Se. 
natore  Veneto  ,  la  Vita  del  Wacopt' 
pe  col  titolo.*  Ùe  Alexandro  Knips 
Maioppe  Primario  .in  Patavina  Ac- 
cadcmia  Medicina;  -PraHicte  Profeff 
fore  ,  ac  de  duobus  remedtis  ab  eo 
maxime  illufiratis  mercuria^  é^  A- 
ponenfihui  Thermos  Commentario, 
lum  y  Patavii  tynis  Seminarli  1745» 
Vegganfi  anche  Fa/li  Gj/mnafii  Pa» 
tavini  del  Facciolati ^  e  il  Papado- 
poli  nella  fua  Storta  dell' Univerfi- 
là  di  Padova. 

M  ACQUA  RT  C  Arrigo  Giacoma  ) , 
Medico  della  Facoltà  di  Parigi ,  e 
Cenfore  Reale,  nacque  a  Rhcimj 
nel  1716.  Dopo  aver  fatti  buoni 
Ikidj  nella  fua  patria  ,  venne  a  Pa- 
rigi ,  ed  ottenne  pel  fuo  merito  il 
porto  di  Medico  della  Carità  .  Si 
diportò  in  qucfto  impiego  coll'efat- 
tezza  d*  un  uoni  fenfibile  ai  mali 
dell'  umanità,  e  ben  iftruito  delle 
loro  caufe  e  dei  lor  rimedi  •  Ren- 
dette un  importante  fervizio  ali» 
Medicina,  tradueendo  nella  lingua 
Francefe  la  Raccolta  delle  Thefes 
Medico-Chirurgicolet ,  che  il  Sig* 
Mailer  y  l'Efculapio  e  l'Apollo  della 
Svezia  ,  aveva  publicate  in  latino 
in  5.  Voi.  in  4.  Qi'cfla  Raccolta 
in  Francefe  non  forma  che  5.  Voi. 
in  11.  Comparve  nel  1757. ,  e  f« 
accolta  come  lo  merita  ogni  Opera, 
che  fa  efier  laconica  fenza  effcre  o- 
fcura  .  ìlMagiflraio,  che  prefica 
de  al  Giornale  de"  letterati  fcclfe 
quell'autore  per  la  parte  della  me- 
dicina. 1  fuoi  ellratli  diedero  un* 
idea  avvantaggiofiflìma  de'  fuoi  ta- 
lenti .  Morì  nel  1768.  di  46.  an- 
ni ,  e  fu  compianto  da  tutti  quella 
che  Io  conofcevano  . 

I.  MACQUER  C  Filippo  ),  Av- 
vocato al  Parlamento  di  Parigi  fua 
patria  ,  nacque  d'  un'  oneOa  fami- 
glia nel  1710.  La  debolezza  del  fuo 
petto  non  avendogli  permeffò  ài 
confecrarfi  ai  faticofi  cfereizjdel  pia- 
tire nel  foro  ,  fi  diede  alla  lettera- 
tura .  Le  fue  Opere  fono.*  i.  H 
Cotrtpeìtdio  Oìonologico  dfUa  fi^n^ 
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BttUfiaJltcn  ^  in  3.  Vol.  in  8.  com- 
pofta  fui  guflo  della  florift  di  Fran- 
€ia  del  Prefidente  Hénault ,  ma  fcrit- 
ta  più  feccamente  e  con  finezza  mi- 
nore .  a.  Gli  Annali  Romani  ^  17S<5' 
in  8.  :  altro  Compendio  Cronologico 
più  ampliare  del  precedente .  V 
autore  vi  ha  fatto  entrare  ciò  che 
Saint-Evremonty  l'Abate  di  Saint- 
Re  al  ^  il  Prefidente  di  Montefguieu  , 
<d  il;  Sig.  Abate  di'Mabli  hanno 
fcritto  di  meglio  fopra  i  Romani  . 
3.  Compendio  Cronologico  della  flo- 
via  di  Spagna  e  del  Portogallo  , 
I7S9-1  17650  ^'  Voi.  in  8.  Queflo 
libro  incominciato  dal  Prcfideljtc 
Henault  è  degno  di  quefto  fcrittore 
almeno  per  la  efattezza  ,  quantunque 
non  vi  fi  trovino  né  ritratti  bene 
colpiti,  né  ricerche  profonde  .  L' 
autore  fu  ajutato  dal  Sig.  Lacom. 
|»e  ,  i  di  cui  talenti  pe'  coropendj 
cronologici  fono  affai  cogniti  .  La 
Republica  delle  lettere  perdette  Mac- 
quer  li  17.  Gennaio  1770.  di  50.  an- 
ni .  Era  un  uomo  laboriofo  ,  dol- 
ce, modello,  fincero,  nemico  della 
pazza  vanità  ,  e  del  ciarlatanifmo  j 
avea,  la  tefta  fredda,  ma  il  gufi» 
lìcuro  .*  il  fuo  fpirito  avido  di  co- 
gnizioni in  qualunque  genere  non 
ne  aveva  negligentata  alcuna  di  quel- 
le ,  che  credeva  potergli  effer  uti- 
le. Siccome  avvicinavafi  all'epo- 
ca ,  in  cui  la  fiiofofia  doveva  pro- 
durre una  confufione  generale  nel- 
le iftoriche  nozioni  ,  i  funi  fcritii 
fanno  alcun  poco  di  quella  circo- 
ftanza  di  tempo  .  Ebbe  parte  al 
Dizionario  delle  Arti  e  Me/ìieri  1 
in  1.  Voi.  in  8.  ed  alla  traduzione 
della  Sifilide  del  Fracaftoro^  publi- 
cata  dal  Sig.  Lacombe  . 

a.  MACQUER  C  Pietro  Giufep^ 
|ie^  ,  fratello  del  precedente  ,  pen- 
ftonario  dell'  Accademia  delle  Scien- 
ie  ,  e  cenfore  reale,  nacque  a  Parigi 
li  9.  Ottobre  del  1718.  il  genio  per 
le  fcienze  fifiche  lo  determinò  a 
fcegliere  la  profeffione  di  medico, 
e  la  chimica  fu  fempre  il  principa- 
le oggetto  delle  fuc  fatiche  .  Fu  e- 
gli  il  primo,  che  efaminando  il  re- 
fiduo  della  diflillazione  dell' arfeni- 
co  ,  e  del  nitro,  trovò  un  fale  cri- 
ftalUzzabile ,  diflTolubile  nell'acqua 
con  tutte  le  proprietà  di  un  fai  neu- 
tro, formato  dalla  combinazione 
d«Ua  bafe  del  nitro  con  acido  par- 
ticolare, che  prende  la  fua  origi- 
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Ite  daìrarfenico.  Fu  anche  il  pri- 
mo a  dare  poco  tempo  dopo  un  a- 
tialifi  efatta  del  turchino  di  Pruflìa, 
La  chimica  era  riguardata  un  tem- 
po ,  come  una  fcicnza  ifolata  ,  of- 
cura  ,  ripiena  di  operazioni  fcgrç- 
tc  ,  di  ricette  cniramatiche  ,  e  pe- 
ricolofa  ancora  per  la  (anità.  Maer 
^«^y  nelle  fue  Opere  l' ha  fatta  com^ 
parire  una  fcienza  femplice  ,  fonda> 
la  fopra  metodi  ficuri ,  utile  a  tut- 
ti i  bifogni  della  vita  umana ,  e 
collegati  coi  fiftema  generale  delle 
noftre  cognizioni .  Gli  Elementi^ 
che  ha  egli  comporto  il  primo,  ne 
fono  una  ficura  riprova;  e  quelli 
hanno  fervito  a  fpargere  mirabil- 
mente il  gufto  di  una  tale  fcienza. 
Non  contentodi  quello  compofe col 
metodo  migliore,  ed  il  più  utile  un 
Dizionario  di  Chimica^  guardandoli 
in  qucft' Opera  da  un  attaccamen- 
to fervile  per  le  antiche  opinioni» 
e  dall' entufiafmo  per  le  nuove» 
Rivolfc  il  Macquer  i  fuoi  ftudj  an- 
che ai  lavori  dell'arti .  \\  S\g.  Bel- 
lot ,  Commilfario  del  Configlio  del- 
le tinture,  e  Chimico  delfa  mani- 
fattura di  porcellana,  lo  volle  per 
aggiunto.  Torto  Mjc^ttfff  trattò  1' 
arte  del  tintore,  come  avea  tratta- 
to le  altre  parti  della  chimica;  no 
diede  gli  elementi,  e  ne  diffìpò  I9 
tenebre  ;  a  quello  tendono  una  gran 
parte  delle  di  lui  memorie  pnblica- 
te  negli  Atti  dell'  Accademia.  Quan- 
to dee  rincrefcerc  ,  che  non  abbia 
publicato  cofa  alcuna  fopra  l'arts 
della  porcellana  !  Sebbene  il  M^r- 
quer  cfercitaffe  poc»  la  medicina, 
pure  la  Società.  Reale  lo  fcelfe  per 
uno  de' fuoi  primi  membri,  ed  egli 
molto  s'interefsò  per  un  tale  flabi- 
limento.  Morì  a'  15.  Febbrajo  del 
1784.  Lo  fpirito  ,  che  fi  ofTerva  nelL* 
Opere  di  lui,  è  l«  fteffb  di  quello, 
che  regolò  la  fua  vita;  1' aggiuila- 
tezza  ,  la  moderazione  nei  giudizi, 
la  riferva  nelle  afferzioni  furono  la. 
forgente  della  modeftia,  delia  tran- 
quillità, e  delia  dolcezza,  che  mo- 
Itrò  coflantemente  in  tutte  le  cir- 
coflanze  della  fua  vita  .  Vivca  mol' 
to  ritirato  con  un  fuo  fratello,  e 
colla  fua  famiglia;  era  però  dolce, 
e  garbato  nella  foctetà .  Gli  fuoi 
Elenenti  di  Chimica  teorica ,  epra-i 
tica^  Parigi  1749.61753.  furon  tra- 
dotti in  inglefe,  in  tcdefco,  e  itt 
italiano .    Ebbe  parte   nella  Phar^ 
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macopea  Parf/ienfit ,  1758. ,  e  «cl 
lEiomah  itt^  Letterati  per  la  parte 
dell«  medicina,  e  della  chimica. 
Vegga'»  n  f"o  elogio  nella  Storta 
del r Accademia  Reale  delle  Scicn- 
Zje  aie  anno  1784.,  Parigi  1787. 

MAC  RI  ANO  C  Tito  Fulvio  Giu- 
lio Macriano  )  ,  nato  in  Egitto  d' 
una  famiglia  ofcura,  dall'ultimo 
grado  della  milizia  pafsò  ai  primi 
podi.  Actompagnò  r<ï/(î*"^'<2>ïO  nella 
fua  guerra  centra  i  Perfiani  l'anno 
ajS.  i  ma  offendo  flato  fatto  q  erto 
Principe  prigioniero  ,  fi  fece  dare 
la  porpora'  Imperi  le  .  Macriano 
era  allora  nel  declivio  della  fua  vi- 
ta, ed  aveva  una  gamba  Itorpiata. 
Diftribuì  una  parte  delle  fuc  ric- 
chezze alle  legioni  ,  ed  impegnolle 
con  queftc  fuc  liberalità. a  dare  il 
tiiolo  d'  /ìvgujlo  ai  fimi  due  figli 
Macrinno  e  Quieto .  Balijio  Pre- 
fetto del  Pretorio  avendo  feconda- 
ta la  tua  ufurpazione  lo  dichiarò 
fiK)  primo  Generale  a  combattere  i 
Perfiani.  La  vittoria  lo  accompa- 
gnò ,  e  fi  mantenne  un  anno  con  glo- 
ria neir  Oriente  .  Pafsò  pofcia  in 
Occidente  per  levar  dal  trono  Gal- 
lieno ;  ma  incontrò  nella  Dalmazia 
Domiziano •)  Generale  di  queft' Im- 
peratore ,  che  gli  diede  battaglia  , 
e  lo  vinfe  .  Macriano ^  credcndofi 
tradito,  fcongiurò  i  foldati ,  che  lo 
circondavano,  aprivario  di  vita  in- 
ficme  col  fuc  figlio  Macriano  ,  cioc- 
che fu  tofto  efcguito  verfo  gli  8.  di 
Marzo  del  i6x.  Macriano  era  un 
Generale  valente,  ma  crudele.  Fu 
€glì ,  che  ifpirò  a  f^aleriano  T  idea 
di  perfeçuitare  i  Crifliani  ,    i  quali 

Ïer  tre  anni  foftriron  moltiffimo  . 
due  funi  figli  fi  din  infero  per  la 
loro  abilità  ncir  evoluzioni  milita- 
ì'i  ,  e  per  la  lor  bravura  ne'  peri- 
coli . 

MACHINA  C  ^T.  )r  fopella  di  S. 
Bafilio  ,  e  di  S.  Gregorio  Nijfeno  , 
dopo  la  morte  di  fuo  padre  ,  e  lo 
ftabilimento  de'  fuoi  fratelli  ,  e  fo- 
relle  ,  fi  ritirò  colla  fua  madre  E- 
rnilia  in  un  Monaftero,  ch'effe  fon- 
darono in  una  fua  terra  nel  Pon- 
to preflb  il  fiume  Iris  .  Ella  vi 
morì  fantamcnte  nel  379.  S.  Grego- 
rio NijTeno  fcri(fe  la  fua  Fita  ,  che 
fi  trova  fra  quelle  de'  Padri  del 
Dtferto  . 

,1.  MhCRmO  QMarco  Opìlio  Se- 
ivro),  nacque  in  Algeri  ueU'ofcu- 
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ïita»   fu  in    principia    gladiatore, 
cacciatore  di   beftic  felvatiche,  no- 
tajo,  intc:>'dent^' ,  avvocato  fifcalc, 
e  Prefetto  dei  Pretorio.    Finalmen- 
te   fu    eletto    Imperadorc     {tornano 
nel  117.  dopo  Caracalla  ,    che  ave- 
va fatto    affaifinare  .     H  fuo  carat- 
tere   dolce    e  compiacerte,    il   fuo. 
amor  per  la  giuftizia  ,  utiiti  ad  una 
datura  avvanraggiofa ,  e  ad  una  fi- 
fonomia  aggradevole  gli  conciliaro- 
no in  principio    l'  amicizia  del  po- 
polo .    Le  fuc  prime  attenzioni  fu- 
rono di  abolire  le  impolzioni .    Ac- 
cordò   al  Senato    la  pcrmiffione    di 
punire  tutti  i  delatori  apportati  dall' 
ultimo  Imperadorc  .     Le  perfone  di 
dillinzione,  che  fi  trovarono  colpe- 
voli di  quefto  delitto  ,    furono  efi- 
liate, e  gli  fchiavi  me(fi  in   croce  . 
Macrino  non  foftcnne    iMdca ,    chç 
dieder»  di  lui  così  felici    principi  . 
/ìrtabano  V^Q  de' Parti  avendogli  di- 
chiarato la  guerra  egli  ebbp  la  baf- 
fezza    di    comperare    a  caro    prezzo 
una  pace  ignominiofa.    Unicamen- 
te  occupato    ne'  fuoi    piaceri  fi  di- 
portò ,    come  fé    non    aveife    avuto 
da  far  aitro  ,  che  godere  di  fua  for- 
tuna .    Affettava    d'  imitare    Marc* 
/lurelio ,    ma  ciò   era  in    cofe  efle- 
riori ,  e  facili  da  copiare:  un  paflb 
grave,    I'  attenzione   di  non  preci- 
pitar le  fuc  rifpofte,  un  tuono  così 
balTo  quando  parlava,  che  molto  fi 
ftentava  a  capirlo;    ma  vi   manca- 
va molto  ad  aver    le  virtù   di  que- 
llo faggio  Imperadorc;  la  fua  atti- 
vità ,    e  la    fua  pcrfeveranza  al  la- 
voro ,  il  fuo  zelo  per  il  ben  publi- 
co,  la  fua  nobile  femplicità  ,  la  fua 
auftera   temperanza .     Al   contrario 
trafcurava  gli  affari  ;  abbandonavafi 
agli  fpettacoli ,  e  alla  mufica ,  dava 
nel   luffb  e  compariva   veftito    nra- 
gnificamente ,  e  cinto  d'  una  benda 
guernita  d'oro  e  di  pietre  preziofe  . 
Nulladimeno  ad  onta  della  mollez- 
za   de'  fuoi  coftumi  temo  di  intro- 
durre la  riforma  nelle  fne  armate, 
e  bifogna  convenire,  ch'egli  prcfc 
a  quello  riguardo   un  temperamen- 
to affai  faggio  .     Aflìcurò   alle    per- 
fone di  guerra),  che  allora  erano  al 
fervigio,    il    godimento    de' diritti 
che  Caracalla  aveva    loro  accorda- 
ti ;  ma  dichiarò  che  quelli  ,    »  qua- 
li   s' arrolaflero  in  avvenire,    non 
avrebbero,    che  i  privilegi,    che  fi 
godevano  lotto  Sivere .    Se  a  queft 
or- 
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Ctdine  aveffe  aggiunto  la  precàuiîô* 
ne  di    fèparare    la  fua    armata!,    di 
ïjfpeJif'c  le  fiie  legioni  ognuna  nel 
loro  quartiere,  e  di  rìrornafe  pron- 
tamente egli    ftefTo  a  Roma  ,   dove 
ora  dcfìderato  e  thiamato  dal   popo- 
lo a  grandi  acclamazioni,  forfè  av- 
ïcbbefi  prevenuta  la  (uà  funefta  ca- 
taftrefe  .     Ma    lafciò    fen?.a    alcuna 
neceflìtà  in'  mezzo  alla  pace  le  fue 
truppe  radunate  nella  Siria  ,    e  ne* 
contorni  ,  e  diede  loro  in  tal  guifa 
il  meizo  di  divenire  più  audaci  col 
la  villa  delle  loro  forze  unite.    Dall' 
altro  lato  qUefli   vecchi  foldati  pef- 
IfciafÌ,  che  la  ratificazione  degli  av- 
vantaggi ,  che  tenevano  àìiCafaeal- 
ia  ^  folTe  cHorta  dalla  politica,  non 
dubitarono  che,  fubitochè  li  aveffb 
indeboliti    difpOrdendoli  non    li  ri- 
ducelTe    alla  condizione    de'  nllovi  . 
Finalmente  alcuni  cfefflpj  di  gitifti- 
zia,  che  fece  Macirino  fu   alcuni  di 
eflì ,  i  qUali  avevano  comm  fTo  del- 
le  violenze,    e    degli    ccceff}    nella 
Mefopotariiia  ,    o  che    fi  er,ioo  refi 
colpevoli  di  fedizionè  ,    lerminaro 
no  d' inàfprire  gli  fpiriti  .     Capita-^ 
lino  lo  accufa  di  aver  fpinto  la  fe- 
verità    in  quelli    incontri  fino    alla 
crudeltà  .     Ma  quello  fcritrore  tal- 
ftiente  Ci  fcatena    contro    Maerìno  , 
che  è  poco  d'edibile  fui  rtiale ,   che? 
né  dice.    Seirtbfa  ch'egli  abbia  la- 
vorato full'  autorità   delle  voci  ca- 
lunniofé,  che  fece  fpa-'gere  EUoga- 
éralo   per  rendere    odiofa  la    menjo- 
ïia   del    fuo    pfeJecefToré  .     Cecche- 
aicffia    un'  armata  così  difpòHa  noti 
potea   far  di  meno    di  non  abbrac- 
ciare, e  di  prendere  avidamente  la 
prima  occafioncdi  rivoluziioiie  ,  che 
lì  prefentava  j    ed  è  ciò  che  avven- 
ne appunto  .     Effa  proclamò  hnpe^ 
xadore  Eliogabalo  nel  n8.  a  Eme- 
fa  .    Mactinò  credette  di  pacificare' 
ia  rivoluzione  fpedendo  contro  i  ri- 
belli   Ciuliario  ï*refefto    del  Prcto- 
■rio  ;   ma  quclïo    generale  fu  battu- 
to,   e  uccifo  .     Uno   de' congiurati 
ebbe    r  arditezza    di    portar  la  fua 
tefla  a  T/lacrino  in  Un   pacchetto  Ci- 
jgillato   col     figlilo   di  Giuliano    di- 
cendogli i  che  quella  era  la  tefta  di 
£.liogabalû  ;  e  poi  fi  falvò  ,  mentre 
a|)rivufi   il  pacco.    Maerìno  abban- 
donato da'fuoi  fudditi ,  e  dalle  foé 
truppe    prefe    il  partito   di    fuggire 
jraveftito  j  ma  fu  raggiunto  ad  Ar- 
chçkixje  m\ì%  Gappâdlocia  da  âku- 


»il  foldatì ,  i  ^uali  gii  taglìaroTfft  la 
tèfìa  ,  e  la  portarono  al  nuovo  Im- 
peradore  .  Lo  sfortunato  Diadu- 
nteniano  fuo  figliuolo  fubì  la  mede- 
fima  forte  .  Maerino  non  regnò, 
che  uno  o  due  mefi  e  tre  giorni ,  ne 
regnò  ancora  che  troppo  per  la  fua 
gloria  . 

1.  MAGRI  NO  C  Giovanni  )<  uno 
de'  migliori   Poeti    latini  del  fccoh» 
XJV.    nativo    di    L-^u.iun  .      Il    fuo 
vero  nome  età,  Giovanni  Salomone^ 
ma    fu    chiamato    Mjcrin  ,    perchè 
France fco  F,  fovcnte  ridendo  lo  chia- 
mava con    quello  nome     per  la  fuat 
gr  in  magrezza  .     Egli  fu    difcepolo 
di  Giacnmo  le  Fevre  d'  Et  api  et ,  e 
precett<~re  li  Claudio  eiiSovn/a  Coir^ 
te  di  Tenda  ,  e  di  Onor.ita  Tuo  fra- 
tello .     l!  Cardinal    d    Bel  lai  f&tt 
di  lui  part't'>Ure    (lima,    e  veniva 
chiamato  V  Or  a^Jo  frante  fé  per  rap- 
porto al  fuo  talento  per  la  p  ^efia  * 
Sonrattui  to    rìufci    nel  genere    lir-;- 
co  ;  e  rilvegliò  il  guffo  per  la  poefijt 
latina        Egli    hi  fatro    àt^V  ìnni  ^ 
ui-    P.ìcmi)    (limato   fopra   Gelows^ 
o  piutiolto    Gilhna    Èourfiult    fua 
moglie,'  una  raccolta  intitolata  N^' 
nie  .     Q^jcfîc  diverfp  Opere  furono 
pnblicatc  dal   \%xr.   fino  al  1^50.  in 
moiri  Voi.   in  8     l^arHlas  rifërifec^ 
che  Mucrifio  cTend.-.  flato  minaccia^ 
to  dil  Re,    che  lo  fofpertava  d' e'f- 
fere  infetto  de' nuovi  er  ori,  ne  fa 
così  fpaventato,    che  di  .lìfpcrazio- 
ne  fi  precipitò    in    uti    pozzo  ;    ma 
quefto  è  i^n  racc(into  fatto  a  piace- 
re ,    come  la    maggior   parte    degli 
aneddoti  di    quefto  ftorico    ron>an- 
zelco  .     Egli    morì    a   Loudun    nel 
1557.  di  67.  anni  . 

i.  MACRINO  C  (^arlo  >,  fuo  fi- 
glio ,  non  gli  era  inferioc  nella 
Pocfia  ,  e  io  forpaisò  nella  cogni- 
zione della  lingua  geca  .  Eqli  fu 
precettore  di  Càttrina  di  Nivarra 
forella  d^  Enrico  il  Granfie,  e  f« 
comprefo  nella  Itragc  di  S.  Barlo- 
lòmmeo  nel   157». 

i.  MACRO  (  Emilio').  Poeta  la- 
tino di  Verona,  compofe  un  Poe' 
ma  Jnpra  i  Serpenti ,  le  piante  ,  e 
gli  Uccelli^  ed  un  altro  fopra /tf 
Yuine  di  Tro'jn .  per  fervirc  di  fup- 
plcmcnto  .11'  iliade  d'Omero:  ma. 
que*!!!  due  Poemi  fi  (V)no  fmafriri  v 
perchè  quello,  che  noi  abbiamo  de*- 
le  piante  folto  il  nome  di  Macro  , 
è  di  un  astor  pi?i  rcccBte,  p«'«hè 
ivi 
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i»i  fi  cita  Plinio  ,  c  l' autore  h  tan- 
to cattivo  botanico,  quanto  infeli- 
ce verfificatore  .  L'edizione  la  piti 
lìimata  è  quella  di  Napoli  1477.  in 
fol.  Havvcnc  una  tradtizione  fran- 
ccfe  fatta  da  Guglielmo  Gue^roult  y 
Roano  1588.  in  8.  ,  C  ^^ed  GuE- 
roavd).  Emilio  Macro  vivca  16. 
anni  in  circa  avanci  G.  C.  Mo- 
rì neli'Afìa  fecondo  S.  Girolamo. 
Imitò  Nicfindra  nel  primo  Poema 
a  derta  di  (Quintiliano  e  Manilio  iib. 
a.  Art.  T.  Ovidio  ne  parla  Eleg.i. 
Iib.  4.  Veiìganfì  ì;Iì  Scrittori  fiera- 
it efi  del  M  are  he  fé  M.^0ei  • 

1.  MACRO  C  Lucio  C Iodio  ) ,  Pro. 
pretore  d'  Africa  foìto  il  Regno  di 
Nerone  ,  fccefi  dichiarare  Impera- 
tore r  anno  68.  di  G.  C.  in  quella 
piute  che  comandava  .  Avendo  fat- 
ta leva  di  nove  truppe,  le  aggiun- 
fe  a  quelle  che  aveva,  e  fé  ne  fer- 
vi per  coafcrvare  il  titolo  che  ave- 
va ufurpato  .  Fece  di  più  :  s'  im- 
poFTefsò  della  flotta  che  trafportava 
le  biade  a  Roma,  e  fu  cagiono  del- 
la fame  the  fi  (enti  in  quella  Ca- 
pitale del  mondo  .  L'  ufurpatorc 
aveva  più  coraggio,  che  politica. 
Irritò  gli  Africani  con  venazioni  e 
coti  crudeltà  ,  e  fi  abu«ò  del  loro 
fangue  e  delle  loro  foftanzc.  Quei 
popoli  irritati  ricorfero  a  Galba  ri- 
vcfiitQ  allora  della  porpora  Im- 
periale .  L'  Imperatore  ordinò  d' 
aireftarc  il  corfo  degli  affaffinj  di 
iqucfta  beftia  feroce  .  Trebonio  Ga- 
ruciano  foprantcndente  dell'  Afri- 
ca, ed  il  Centurione  Papirro  inca- 
ricati degli  ordini  del  loro  Princi- 
pe ,  fecero  perir  Macro  nell'  anno 
fteffo  ,  che  aveva  prcfo  il  titolo  di 
Cefare  .  Era  ftato  impegnato  alla 
rivolta  da  una  donna  chiamata  Tov- 
Kslia  Crtfpillina  ,  complice  delle 
diflTolutczze  di  Nerone  y  la  qual  era 
paffata  in  Africa  per  verjdicaifi  dei 
difgufti  che  queft'  Imperatore  le  a- 
vcva  dati. 

MACROBIOC^«fff/«o),  celebre 
autor  latino  verfo  la  fine  del  quar- 
to fecolo,  era  uno  d  '  Ciambella- 
ni ,  o  gran  maefìro  della  gjardaro- 
ha  dell' Imperador  Teodofto.  Si  ha 
<Ji  lui  in  primo  iuogo  i  Saturnali  y 
che  fono  ■  Un  mifcuglio  curiofo  di 
critica,  e  di  antichità  •  L'  autore  vi 
fcrive  da  letterato,  cioè  in  una  ma- 
niera  pcfante  e  fcorretta .  Quelli 
/  tmteniracnii  egli  li  intitolò X/imr- 
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naif  ^  perchè  ivi  egli  raduna  le  pcrJ 
fone   più  confìderabili  ,   e  più  dotte 
di  Roma    in    tempo   delle    vacanze 
de'  Saturnali  .  Orviinariamente  non 
fa  pero  che  copiare  ,  e  quando  egli 
parla  d-  fo  lleffo  ,    fi  vede  un  Gre- 
co iaMacrobio  lo  era),  che  non  è 
efercituo  a  feri  vere  in  latino  .    La 
iua  raccolta    è  preziofa   per    molte 
fingo'.arità  graziofc  .     Vi  è  un    bcl- 
iiilìmo  confronto  d'Omero^  e  di  Vir- 
gilio con    molte    oflervazioni    utili 
fopra  queft;  due  poeti  ,  e  vi  fa  un' 
efpreff i   menzione  dei  fanciulli  fat- 
ti trucidare  dal  crudel  Erode  (^l^ed» 
Invocentti  ).     %.  Un  Commentano 
fopra  il  Trattato    di  Cicerone  inti- 
tolato il  Sonano  di  Scipione  .    Que- 
fte  due  Oaere  fono  piene    di  erudi- 
zione .     Vi  Ci  trovano    molte  cofe  » 
ch'egli  tolfc  da  Aulo  Gellio  ,    e  da 
Plutarco.     T  Parmigiani    pretendo- 
no,   che  fofl'e    di   Parma,    ma  egli 
confclfa  d'effer  nato    in  un  paefc  , 
ove    non    d    pailava    latino    Iib.  i. 
Saturn.  cap.  i. ,  così  per  quefto  mo- 
tivo ,    come  anche   pel    (uo  fecolo, 
la  fua  latinità    non  è  molto  pura» 
I/acco  Pantani,  Manu^Jo  ^  e  Meru* 
la  hanno  illuflrato  con  delle  anno- 
tazioni quefto  non  ihcn  dotto  filo- 
fofo,  che  antiquario.    La  migliore 
edizione    di  Macrobio  è    quella   di 
Leida  1670.  in  8.  colle    oHervazio- 
:.i  de' Commentatori  conofciuti  fot- 
to  il  norae  di  rjriorum .     Si  ftima 
anche  quella  di  Londra  1694.  '"  8* 
Quella    di  VetK'zia   1472.    in    fol.  è 
d^una  rarità  eftrema  . 

MACRONE  C  Nevio  Sertcrio')^ 
favorito  dell'  Imperator  Tiberio^ 
egli  fu  uno  de'  principali  ftrumeji- 
ti  della  ruina  di  Sejano  ,  e  gli  fuc- 
CcfTe  nella  carica  Ai  Capitano  del- 
le guardie .  Egli  C\  fervi  del  fuo. 
credito  per  far  perire  i  più  eccel- 
lenti uomini  ,  e  perfonaggi  più  vir- 
tuofi  »lcir  Impero.  Per  le  i'uc  ac- 
cufe  Mamerco  Scauro ,  che  avea  com-^ 
pofto  una  Traged la' fopra  >^fr^o  ,  fu 
obbligato  3  daj fi  la  morte.  Egli 
fece  anche  perire  Arunzio -,  ed  un 
gran  numero  d'altri  perfonagg'* 
Q_uando  Tiberio  ff  avvicinò  al  fuo 
fine  Macrone  corte iif^'ìò  Caligola  ^ 
eh'  egli  prevedea  dover  fuccedere 
all'  Impero  .  Se  io  cattivò  còlie  bel- 
lezze della,  fui  moglie  Emtia  ,  che 
quéfto  Puncipe  amò  focofamçnte. 
In  app  redo  avendo  iiiitffoda  un  «ne* 
di- 
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dico,  chtTiberio  non  âvei  pi&  che 
due  giorni  di  vita,  egli  induffe  C<j- 
ligola  a  impadronirfi  del  governo  ; 
ina  veggendo,  che  T/'^cr/o  incomin- 
ciava a  migliorare,  Io  fece  foffoca- 
Tc  .  Matrone  continuò  ad  effere  il 
favorito  del  nuovo  Imperadore,  ma 
il  fuo  credito  non  durò  gran  tcmi- 
po  ,  poiché  Caligola  obbligollo  col- 
la moglie  a  darfi  la  morte . 

MACROPEDIO  iGiorgio^,  dot- 
to   letterato,   nato  a  G  meri  pref- 
fo  Grave  verfo    l'anno  I47Ç. ,    en- 
trò   ncll'  Ordine    dei    Gcrolimini  « 
ìnfegnò    le    lettere    con    Splendida 
fama    a  Bois-leDuc,    a  Liegi,    ad 
Utrecht .    Ebbe  un    concorfo  gran- 
di^mo  di  fcolari ,'  poiché  tutti  quel- 
li che  fi  diflinfero   in  Olanda  nelle 
Belle-Lettere ,    erano   Tortiti    dalla 
fua    fcuola  .    Poffcdeva    le    lingue 
dotte  e  le  matematiche  .    A  quefte 
cognizioni  aggiungeva  un'efempla- 
Te  pietà,  ed  una  gran  purità  di  co- 
itumi .    Abbiamo   di   lui  :     i.  Com- 
putus    Ecclefiajlicus  ,    Bafìlea  1591. 
a.  Calendarium  Cbirometricum  y  Ba- 
filea  1553.    3.  Note  full' Ufficio  Di- 
Vino  per  facilitarne  l'intelligenza. 
Bois  le-Duc    1599-    »"  4-    4.    Grant- 
vnatira  greca  e  latina  ^  e  molte   al- 
tre Opere  clafljche ,  ed  un  g-^an  nu- 
mero di  Compofizioni  Drammatiche 
in  verfi  . 

Ï.  MADDALENA  C  S.  Maria  )  , 
i^os»  chiamata  dal  borgo  di  Magda- 
la  fituato  nella  Galilea  preffo  il  ma- 
re di  Tiberiade  ,  fu  guarita  da  Ge- 
sù^ che  difcacciò  fette  demoh;  dal 
fuo  corpo.  Dopo  quelto  tempo  ella 
IS  attaccò  a  lui ,  e  l'accompagnò  in 
tutt'  i  fuoi  viaggi  .  Ella  lo  feguÌ  al 
calvario,  e  dopo  di  averlo  veduto 
«lettere  nella  tomba,  ella  ritornò 
in  Gerufalemme  a  prendere  dell'  un- 
guento perìimbalfamarlo.  Il^  gior- 
no appreflb  ,  eh'  era  fabbato  ,  ella 
dii^orò  nqflla  Città  :  ma  il  giorno 
fcguentc  ,  il  primo  della  fettima- 
na,  ella  fi  conduffp  di  buon  matti- 
no al  fcpolcro  colle  altre  donne,  e 
non  avendo  trovato  il  corpo,  cor- 
fe  a  portarne  la  rojizia  agli  Appo- 
floli ,  e  ritornò  alla  tomba  .  Ella 
vide  due  Angioli  ,  che  la  interro- 
garono della  cagion  del  fuo  pianto: 
Ma  loro  rifpofe ,  eh'  era  flato  ru- 
bato il  corpo  del  fuo  Maedro,  e 
lìon  fapeva,  dove  l' avcan  racflìb. 
T4ci  medcfîfflo  tcmfo  cITeado  ricor- 
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nàta  yìàcQesit  in  piedi  fenza  fape-» 
re  chi  foffc  ,  ed  egli  la  interrogò  dì 
ciò,    che    andava   cercando;    AW- 
dalena  penfando ,   ch'egli  fdffe    un 
giardiniero  gii  rifpofc  :  Se  voi  ria- 
vete tolto  ,  di  terni  dove  f  avete  pò- 
/iot  che  io  lo  tmfporterò.    Gesà  dif- 
fe.  Maria:  ed  ella  conofcendolo  al- 
la voce  fi  buttò  a'  fuoi  piedi  per  ba- 
ciarli ,  Ma  Gesà  per  moderar  la  fua 
fretta   le  difTc  ,    che    reHerebbe  an- 
cora  qualche    tempo   con    lei    pri- 
ma di  andare  al  fuo  Padre,  e  le  or- 
dinò   di  riportare    quefto    avvifo  a* 
fuoi  fratelli.     Ella  corfe  fubito    iti 
Gerufalemme,  e  difle  agli  Apposoli 
di  aver  veduto  il  Signore;    ma  elfi 
non  vollero  nulla  credere  fino  a  tan- 
to ,   che  non  fi  fofle  confermata   ta 
notizia  con  altre  tefiimonianze.  Non 
fi  fa  più  nulla  di  certo  della  vita  di 
'M.addalena  ,  che  fcnza  fondamento 
fi  è  confufa    da  molti  colla  Donna 
peccatrice,    della  quale  s'ignora  il 
nonre,  e  fcnza  eziandio  ragione  con 
Maria  foreila  di  Lazzjìro .    La  fio- 
ria  del  fuo  viaggio  in  Provenza  fco- 
nofciuta    a    tuttvi    T  antichità   noti 
ha  piò  bifogno  d'cfPere   confutata. 
Si  credetts    di  avere    difcopcrto    le 
fue    reliquia    nella    medefima    pro- 
vincia verfo    l'anno  \179'     Lo  fto- 
rico  romanzefco    di  qucfla   fcoperra 
pretende,  che  fu  trovato  nel  fcpol- 
cro ,    in  cui    fìavano    chiufe ,    uno 
fcritto  antichilfimo    fof>ra    il    legno 
incorruttibile,    che  conteneva  quc- 
fle  parole  :  L'  anno  fettecento  dell» 
natività  di  Nvftro  Signore  il  fedi- 
cefimo  giorno  di  Decemhre    regnanm 
do  Odoi;!^  Re  di  Francia  nel  tenj" 
pò  della  incurjfone  de'  Saracini  ,  // 
corpo    di   S.    Maria  Maddalena    fu 
trasferito    la  notte  fegretijftmnmcn- 
te    dal  fuo  fepolcro    d' alabr.Jìro  in 
quello    di  marmo   per  timore  degl^ 
infedeli.    „  Or   fi   deve  offervare  » 
„  dice  Fleurjf  ^   che  non  vi  fu  mai 
„  fra  i  Re  di  Francia  alcuno,    che 
„  avelTe  nome  Odoutn  o  Odoico  ,   e 
„  che    I'  anno   fettecento    regnava 
^xChildeberto  IIL,    cui  fuccedette 
„  Dagoberto  II.    fino   al   716.    Ma 
„  quello,    che  fabbricò  lo  fcritto, 
„  né  quelli  che  lo  fcoprirono ,  non 
„  ne  fapevano    tanto.     Voi    avete 
„  veduto  dall'  altro  lato  ,   che   do- 
„  dici  anni  avanti  nel  1167,    il  Re 
„  S.  Luigi  accomppgnato  dal  Lega- 
ti to  Sfhçnt  de  àrie  aadò  a  Veze- 
».  Ui» 
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„  taî  ,  e  vi  affiftette  .illa  traslazio- 
„  re  delle  reliquie  di  S.  Maria  Mad- 
,,  (falena  da  una  caffa  all'  altra . 
„  Rimontando  piò  alto  voi  trovc- 
„  rete,  che  fin  dall' anno  Ii4<ì-  C 
,,  credeva  di  aver  quefto  corpo  a 
5,  Vezclai,  e  che  nell'898-  i'  Im- 
„  perador  Leone  il  filofofo  lo  ave- 
„  va  fatto  portare  a  Coftantinopo- 
,)  li  da  Efefo  fecondo  Cerfrg»o.  Tut- 
„  li  quefti  fatti  non  fono  facili  da 
„  accordarfì  colla  {coperta  della  Pro- 
„  vcnza  **A,  di  cui  la  ftoria  fecondo 
lo  Iteftb  Scrittore  è  un  teffoto  dì  Fa- 
vole male  inventate  dagT  ignoran- 
ti C  ^^^'^-  !•  Launoi  }  •  Maria  Mad- 
dalena non  può  effere  Maria  forel- 
Ja  di  Marta  ^  perchè  gli  Evangelici 
Ja  difUnguono  fempre  ;  all'incontro 
Maria ^  forella  di  Marta  ^  era  di 
Betania,  laddove  Maria  Maddale- 
na era  di  Galilea.  Laonde  effa  noti 
è  né  forella  di  Marta.^  né  di  Lazz./^- 
ro  .  Non  bifogna  confonderla  colla 
Peccatrice  ,  della  quale  parla  1'  E- 
vangelio,  perchè  la  Peccatrice  era 
«na  donna  di  male  affare  della  Cit- 
tà diNaim,  il  cui  nome  non  fifa, 
la  quale  vide  G.C.  quella  fola  vol- 
ta ,  che  gli  unfe  i  piedi  ,  e  che  N. 
S.  la  licenziò  dicendole  .•  Tj  in  pa- 
e  i  e  non  peccar  più  .  Tutti  que- 
[i  caratteri  non  convengono  pun- 
to a  S.  Maria  Maddalena .  Chi  vo- 
leffe  tuttavia  vedere  ,  come  facil- 
mente fi  fciolgano  qucfte  ragioni  , 
Iton  ha  che  a  leggere  i  Bollandifli 
rei  mefe  di  Luglio.  Natale  Alef- 
fandro  C  Sec.  i.  DilT.  17.)  difende 
ero  l'antica,  e  comune  opinione. 
'atal  Beda  ,  e  Giovanni  Lami  l'  a- 
vevano  di  già  provata,  quantunque 
con  un  fucceffo  meno  diftinto  . 

l.MADDALENA  DE'  FAZ2I  (J^.\ 
Religiofa  celebre  per  ia  fua  pietà, 
fu  Supcriora  delle  Carmelitane  in 
Firenze  fua  patria  ,  e  moiì  alli  17. 
^ìigftio  1607.  di  41.  anno.  Fu  bea- 
tificata da  Urbano  Vili,  nel  1616", 
e  canonizzata  da  AUffandro  VIL 
rei  1669.  Effa  fu  tormentata  con 
divcrfc  tentazioni,  ed  efercitò  fo- 
pra  fé  fteffa  molte  aufierità  .  La  fua 
l^ita  fu  fcritta  in  Italiano  da  t^in- 
cenzo  Puchini^  e  tradotta  InFran- 
cefc  da  Brochand  ,  ed  in  latino  dal 
Papebrocbio .  Se  ne  trova  un  com- 
pendio nelle  rite  de"*  Santi  di  Bail- 
Ut  al  mefe  di  Maggio.  Abbiamo 
pure  in  Italiano  f'ita predigioja  di 
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S,  Mavì  à  Maddalena  de^Pazz.i  (^*f' 
melitana  eolle  fue  lettere^  detti ^  e 
Sentenze  raccolte  dal  P.  Antonio 
Moneglia  ^  Milano  1730.  in  8. 

3.  MADDALENA  DI  FRANCIA  , 
figliuola  del  Re  Francefco  T. ,  e  mo- 
glie di  Giacomo  I.  Re  di  Scozia, 
Quefto  Principe  prevenuto  favere- 
volmcnte  dalle  publiche  voci  per  lo 
fpirito,  e  per  la  bellezza  di  quefta 
Principefla  rifolvette  di  mèrifarla 
foccorrendo  Francefco  1.  nel  tem- 
po ,  che  fi  temeva,  che  l' Impera- 
dore  invadere  la  Provenza  ,  o  il 
Dclfinato .  Ma  per  difgrazia  una 
tempefla  terribile  dirperfe  la  fiotta 
Scozzefe  ,  fopra  fa  quale  vi  erano 
16000  uomini  da  fbarco .  Giacomo 
non  lafciò  di  approdare  a  Dieppe  , 
e  di  prender  la  porta  per  andar«  a 
dimandar  a  Francefco  fua  figlia  in 
matrimonio.  Quefto  monarca  genc- 
rofo  follecitato  da  un  Principe  nofi 
meno  di  lui  generofo  non  potè  ri. 
cufargli  l'oggetto  della  fua  diman- 
da .  Maddalena  fu  maritata  a  Pari- 
gi il  primo  Gennajo  1336.  ,  e  mori 
di  febbre  nella  Scozia  li  7.  Luglio 
fegucntc  . 

4.  MADDALENA  (Jacopo'),  Si- 
ciliano, dell'Ordine  de'  Predica- 
tori ,  vifle  circa  il  ì6oo. ,  e  traduffc 
dallo  Spagnuoloneir  Italiano:  Sen- 
te nz<3 1  ovvero  parere  del  M.  R.  P, 
F.  Vincenzo  Giujìiniano  circa  V  ima- 
gine  di  S.  Caterina  di  Siena  ec.  e 
ta  ï^ita  di  S.  (Vincenzio  Ferrerio . 

MADELEINE ,  fi  refe  célèbre  nell' 
Intaglio  ,  e  iie  diede  de' pezzi  molto 
buoni  incifi  dagli  originali  di  AdS' 
mo  Elshaimer  . 

MADELENET  QGahrieh'),  na- 
to a  S.  Martino-du-Pui  fui  confini 
della  Borgogna  nel  1587. ,  morto 
ad  Auxerre  nel  1661. ,  fu  Avvocato 
al  Parlamento  di  Parigi,  ed  Inter- 
prete latino  del  Cardinale  di  Ri- 
chelieu ,  che  gli  diede  una  pcnfio- 
ne  di  700.  lire  ,  e  gliene  ottenne 
una  di  1500.  dal  Re.  Aveva  talen- 
to nel  verfepgiare  :  ma  riufci  me- 
glio nei  verfi  latini  ,  che  nei  fran- 
cefi  •  Qiicfto  poeta  aveva  più  fttt- 
dio  e  più  arte  che  genio.  Le  fue 
Poefìe  latine  fono  molto  limate  e 
caftigate  ,  e  le  fue  Odi  han  calore 
e  veemenza  ,*  ma  non  meritano  dT 
effere  paragonate  a  quelle  A'' Ora- 
zio ,  come  dice  Balz"^  •»  t^'  ^T^  "** 
giudice  po«o  fiCMro  in  matçria  dì 
61- 
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'^ufln.  OfTfrvafi  ch'  egli  ha  j-îfpet- 
«ata  la  purezza  di  coltumi  quanto 
quella  di  Uiie  ,  e  niente  mai  ha 
«letto  né  di  mordace,  né  di  fatiri- 
jco  .  Le  fae  Poefie  comparvero  a 
Parigi  nel  i66x.  in  un  piccolo  volu- 
jmetto  in  II.  Sono  ftate  dipoi  ftam- 
pate  AABarbou  nel  1755.  in  li.  con 
«jucile  di  Sautel . 

1.  MA  DERNO  (  Carlo  ),  nat« 
rei  1556.  a  Biffbnna  della  Diocefi 
-di  Como  in  Lombardia,  era  nipo- 
te del  celebre  architetto  Domenico 
Fontana  .  La  fua  prima  profeffio- 
ne  fu  quella  di  ftuccatore  .  Eflcn- 
do  andato  a  Roma  fi  diede  all' 
architettura,  ed  ebbe  il  zio  per 
«naeftro.  S'acquiftò  fama  in  queft' 
arte,  e  giunfe  a  farfi  nominare  pri- 
mo architetto  delia  ChieCa  di  S. 
Pietro  «  di  cui  non  rimaneva  da 
favfi  ,  che  la  croce  Greca  anterio- 
re,  da  formarfi  fecondo  il  difegno 
di  Michelagnolo  Buonavoti  colla 
facciata  .  Maderno ,  per  dar  più 
grandezza  a  qucfto  fuperbo  Tem- 
pio ,  invece  di  terminare  la  croce 
Creca  s'  immaginò  di  cambiarla  in 
croce  latina  :  dalla  qual  cofa  fo- 
«o  rifultati  quei  difetti  di  propor- 
zione e  di  profpettiva  ,  che  non 
avrebbero  avuto  luogo,  fé  il  pri- 
mo piano  fofTe  Uato  efeguito  .  E' 
;appunto  alla  debolezza  della  fua 
Opera  ,  che  l'  Abate  May  C  Tem- 
pj  antichi  e  moderni^  Parigi  178a. 
a.  Voi.  in  8.  )  attribuifce  in  parte 
il  crollo  della  Cupola  di  S.  Pietro  ; 
tna  il  Sig.  Patte  continuatore  dei 
Covfo  rf'  /IrchitettuYM  del  Sig.  Blon- 
del y  tom.  6.  pag.  14.  ,  fa  vedere, 
che  queflo  difordine  proviene  uni- 
camente, perchè  invece  di  prolun- 
gare i  contrafforti  fino  al  diffopra 
del  luogo,  in  cui  ricadono  gli  archi 
doppi  della  volta,  come  pretendcfi 
che  Michelagnolo  avefle  propofto  in 
uno  de'  fuoi  progetti  t  Fontana  in- 
^caricato  della  coftruzione  di  quella 
parte  li  collocò  circa  9.  piedi  al 
didotto  .  Il  Sig.  Patte  parla  fopra 
jCÌò  a  minuto  in  un  modo  partico- 
lare ,  e  le  fue  rifleffioni  fembrano 
naturali  e  vere  .  Si  biafima  anco- 
ra r  architettura  della  facciata , 
jquantunquc  prefenti  grandi  bellez- 
ze .  E*  da  credere ,  che  Maderno 
fofle  giudicato  dai  fuoi  contempo- 
ranei raçno  fcveramente  ;  poiché 
aos  ïo\q  f»  i«ifi(?gato  a  Roma  più 
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d'alcun  altro  architetto»  tm  i  fuoì 
difegni  venivano  ricercati  dalla  niag- 
ftior  parte  delle  grandi  Citta  d'  Ita- 
lia ,  ed  in  Francia  ancoia  e  iti  I- 
fpagna  .  Queft'  Artifla  morì  nel 
1629.  di  74-  anni .  Fifa  copiofc  no- 
tizie di  lui  ,  e  delle  fue  Opere  /» 
hanno  negli  UorAÌni  Illuflri  dell* 
Comafca  pag.  140.,  e  più  nelle  Me- 
morie degli  architetti  ec.  di  Pran- 
cefco  Milizia^  Voi.  i.  pac  119.  ec. 

1.  MADER.no  (^Stefano^^  cele- 
bre fcultore,  e  parente  del  prece- 
dente ,  riftorava  in  Roma  le  anti- 
che <ìatue;  pafsò  pofcia  a  travaglia- 
re di  fua  invenzione  ,  e  diverfe  fue 
Opere  fi  offervano  in  più  Chiefe  di 
Roma  .  Maderno  ftoriava  aflai  be- 
re de'  baffi  rilievi  ,  e  non  poche  fue 
cofe  vennero  fufe  per  commilTione 
di  gran  perfonaggi .  Gafparo  Rivai- 
di  ^  imprefario  de*  dazj  in  Roma, 
lo  rimeritò  con  un  uffizio  fopra  la 
gabella  di  Ripetta  .  Quefto  rneHie- 
re  era  troppo  incompatibile  colle 
buone  arti  ,  e  Stefano  infatti  le 
abbandonò  miferaraentc  .  D'anni 
<5o.  morì  in  Roma,  attento  publi- 
cano,  ed  oziofo  fcultore,  l*ânno 
I636.  L'  Orlandi  ,  /ibecedario  &c. 
pag.  1183.;  il  Giovioy  Uomini  Illu- 
ftri  della  Comafca  pag.  141.  ,  ed  il 
Baglioni  ,  l^ite  de'  Pittori  ec.  par- 
lano con  molta  lode  di  lui . 

MADERO  C  Gioachino  Giovan- 
ni ),  dotto  Tfdefco,  viveva  anco- 
ra nel  1678.  Il  fuo  gufto  per  le  ri- 
cerche iftoriche  gli  fece  invefligare 
molte  Biblioteche  .  Sono  a  lui  do- 
vute :  1.  L'edizioni  di  diverfe  0- 
pere  antiche  relative  alla  fioria  di 
Germania .  j.  Scriptores  Lipfien- 
Jefy  Wittembergenfet  &  Francofor- 
dienfes  ,  1660.  in  4.  i.  De  Biblio- 
thecis  ,  Opera  aggiunta  al  Tratta- 
to di  Lomef'er  ,  Hclmftadt  170X.  e 
jyo'ì. ,  1.  Tom.  in  4. ,  ce. 

MADIAN,  quarto  figlio  di  Abra- 
mo y  e  di  Cethura^  che  diede  il  fuo 
nome  a'  Madianiti  popoli  idolatri  , 
le  figlie  de' quali  impegnarono  gì' 
Ifraeliti  nel  delitto  ,  e  nell'  adora- 
zione di  Phegor.  Elfi  abitavano  all' 
Oriente  dei  mar  morto,  al  mezzo- 
giorno del  pacfe  di  Moab  ,  ed  ave- 
vano per  capitale  Madian  .  Iddio 
volendo  punire  quelli  popoli  per  Î 
mali ,  eh'  effi  avcan  fatti  agii  Ebrei  , 
inviò  mille  uomini  di  ciafcuna  Tri- 
bù folto  la  condotta  di  Phinee%^ 
p«c 
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iptr  eftrcîtav  la  fua  vendetta  contro 
di  loro.  Phinees  marciò  dunque 
alia  tefta  di  dodici  mila  uomini  , 
attaccò,  e  disfece  i  Madianiti,  am- 
maziò  cinque  de' loro  R«  ■»  Iwuciò 
le  loro  Città  ,  e  fece  un  immcnfo 
bottino.  Il  falfo  Profeta  Balaam  , 
autore  di  quella  guerra  crudele  per 
il  pcrniciolo  configlio  ,  ch'egli  avea 
dato  a'Madianici  ,  fu  involto  nel- 
la ftragc  ,  che  fi  fec«  di  qucfli  po- 
poli ,  e  vi  perde  la  vira. 

MADRID  CConcilio  di),  al  prin- 
cipio dell' anno  1473.  tenuto  dal  Car- 
<linal  Borgia  Legato  del  Papa  con 
molti  Prelati  .  Si  attefe  iti  qucflo 
Concilio  a  por  rimedio  all'  igno- 
ranza degli  Ecclefiaftici  di  Spagna, 
■che  era  tale,  che  appena  fé  ne  tro- 
vavano alcuni,  che  fapelfero  il  la- 
tino  . 

MADRISI  C  Fvancefco  ),  nato 
ad  Udine  verfo  il  fine  dell'  ultimo 
.  fecolo ,  e  morto  nel  1750.,  entrò 
di  buon'ora  nella  Congregazione 
dell'Oratorio  d'  Italia,  ed  appli- 
coilì  intieramente  ai  doveri  cà  agli 
iìudj  del  fuo  fìato  .  ,  Dobbiamo  al- 
le Aie  cure  una  buona  edizione  del- 
le Opere  di  S.  Paelino  ci''  /0quileja^ 
fianipata.  a  Vcn«ia  ,  1737.    in   fol. 

MADRUCCIO,o  LIBERIO  (Cr/- 
Ji^foYO^-,  d<;tto  il  Cardinal  <li  Tren- 
to ,  era  figlio  di  Giovanni  <iauden- 
.i^j'ff  Uberto  Barone  di  Madruccio  . 
Fu  ifirutto  nella  fcienza  legale  in 
Bologna,  e  in  Padova,  ove  fu  fco- 
lare  di  Marco  Mamoa  ,  e  dopo  gli  fi 
procurò  il  Vefcovado  di  Trento  fua 
patria:  indi  quello  di  Brixcn  ,  in 
appreso  il  cappello  di  Cardinale, 
che  Paoh  III.  gli  dicilc  nel  1541. 
01544-  «  raccomandazione  dell' Im- 
•perator  C^r/o  V. ,  negli  interelfi  del 
•quale  egli  entrò  sì  ciecamente,  che 
intraprcle  per  tal  riguardo  molti 
viaggi  in  Alemagna  ,  in  Spagna  ,  ed 
io  Italia.  Queflo  Cardinale  fu  De- 
cano del  Sacro  Collegio  ,  e  morì  a 
Tivoli  nel  1578.  nell'età  di  anni 
é(<.  Ebbe  un  fratello  nominato  iV/V- 
-fc/ò.  Barone  di  Madruccio,  che  eb- 
be tra  gli  altri  per  figlio  Luigi Ma- 
dru€cioy  il  quale  P/o  IV.  nei  I5<5ï. 
<rcò  Cardinale,  ed  indi  Vclcovo  di 
Trento,  e  Gregorw  XIU.  ne!  i-^Si- 
io  inviò  Legato  in  Alemagna,  e 
inipicgollo  in  altri  rilevanti  afta- 
ti  ,  mini  nel    i<ìoo." 

JMAFFA   i.*reM«no),   da  Si- 
Tomo  X,  ' 
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lerno,  Giurcconfulto  del  XVl.  fé- 
colo,  flampò  Commentaria  tn  L>  fi 
is  ,  qui  prò  empiore  ,  de  ufucaptio- 
nibus  . 

t.  MAFFEI,  ovvero  CELSO  MAF- 
FEI  da  Verona,  Canonico  Regola- 
re Laterancnfc  ,  viffc  nel  XVl.  fe- 
colo  ,  e  fcriffe  molte  Opere  ,  ma  la 
Fita  della  B.  Tofcana  attribuitagli 
dal  [^ojjìo  non  vuolfi  noverare  tra 
quelle  ,  effendo  del  P.  D.  Cclfo  <ìel~ 
/e  Fa/c»  Monaco  Benedettino  .  Veg- 
ganfi  1-e  Dijferta^ion:  f^cjjiine  d'  /Î- 
poftolo  Zeno  .s  Tom.M.  pag.  5545. 

a.  MAFFEI  (  Bernardino  ),  ce- 
lebre e  dotto  Cardinale  fotto  il  Pa- 
pa Paolo  III.  ,  nacque  in  Roma  nel 
1514.  ,  e  morì  nel  1553.  <^'  •'^"li  40, 
La  mute  a  queft' epoca  gli  fu^av- 
vantaggiofa  ;  poiché  gli  rifparmiò 
il  dolore  di  vedere  uno  de' fuoi  pa- 
renti due  anni  appieflb  a  uccidere 
fuo  fratello  ,  fua  cognata,  e  i  fuoi 
r^ipoti  ,  almeno  fé  fi  prefla  fede  a 
deThcu.  I  monumenti  del  fuo  gu- 
ftoper  If' lettere  fono:  i.  De'Cow- 
ntentarj  fopra  k  Eprfiole  di  Cice- 
rone ;  1.  Un  Trattato  di  7fcriz.i<h- 
ni  e  di  medaglie  r  ec. 

3.  MAFFEI  CRa^^ie/e'),  detto 
il  VOLATERRANO,  perchè  era 
nato  nella  Città  di-Volterra  in  To- 
fcana  nel  I450.  ,  fi  fece  conofccre- e 
per  le  fue  Òpere,  e  per  le  verfio- 
ni ,  ch'egli  fece  di  quelle  degli  al- 
tri. Fra  le  produzioni  del  primo 
genere  Ci  diftin^uono  i  fuoi  Com- 
mentaria urban:i^  Bafilea  1530.  e 
1544.,  Lione  1599.  in  f^l.  (limiti. 
Fra  quelle  del  fecondo  ijénere  fi  ex- 
ìa.T\o\Q  Traduzioni  latine  dell'E- 
conomica di  Xenofoms  ;  della  Sto- 
ria della  Guerra  di  Perfia  ,  e  di 
quella  de' P'andali  fatta  da  Prnc.pio 
dt  Cefjrea;  di  X.  Orazjoni  di  S. 
Baftlio  ec.  ce.  Il  l^'olatsrrann  pagò 
il  debito  comune  nella  Città  ,  in 
cui  nacque,  l'anno  1511.,  in  età  di 
anni  71.  Benedetto  Falconcini  ne 
ha  ftampata    la  ^ira    in  Roma    nel 

17X1.   C    f^&li.    VOLTERRAVO    )  . 

'  4.  MAFFEI  C  Giampietnì  ),  ce- 
lebre Gçfuita  ,  nacque  in  Bergamo 
verfo  il  153(5.  ,  ed  infegnò  la  ret- 
torica  in  Genova  prima  d'  cffere 
della  Compagnia  di  Gesù-  Filip- 
po li.  Re  di  Spagna,  al  quale  co- 
municò il  difegnodi  (cr.ivcre  1  i  fto- 
ria  dell'  Indie  ,  lo  incoraggi  ad  c- 
fcguirla ,  e  per  r  compenfarlo  d' a- 
R  van- 
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vanzo  eleffe  fuo  fratcHo  Seg^^tario 
del  Senato  di  Milano  ;  e  Gregorio 
XIII.  ebbe  per  lui  Una  flima  par- 
ticolare .  Sdoppio  citato  da  Nict- 
yen  dice,  ch'egli  era  talmente  ge- 
Icfo  della  bella  latinità^  che  o'  àa. 
„  timore  d'  alterarla  dimandò  al 
,,  Papa  la  permiflìone  di  dire  il  fuo 
,)  breviario  in  greco  **;  ma  que- 
lla è  una  favola.  Il  Cardinal  5^«- 
iivoglio  amico  di  queflo  Gefuita  no 
.fa  un  ritrstto  avvantaggiofo  rei  Ca- 
pìtolo Vili,  del  primo  libro  delle 
fuc  Memorie.  L' cfieriore  del  P. 
'Mc'ffct  non  aveva  niente,  che  an- 
nunziale il  fuo  merito;  la  fua  ftcf- 
fa  converfazione  era  fcnza  grazia  . 
Egli  era  d'  un  temperamento  dili- 
tato,  e  vegliava  cfattaitienf:  fopra 
la  fila  fanità  .  1  cibi  ordinarj^  , 
che  fi  davano  atla  Comunità  ,  non 
gli  baftavaiio  ;  egli  aveva  bifogno 
di  qualch'  altra  cofa  di  piìi  dilirca- 
ta ,  perchè  era  perftjafo ,  che  un 
eibo  grofloìano  non  poteva  far  na- 
Icere  penfìeri  fpiritofi  .  Amava  a 
viaggiare  ,  ed  a  cangiar  fpeffo  fog- 
^iorno  .  Era  come  Orazio  pronto 
ad  accenderfi  ;  ma  rientrava  in  fé 
lieffb,  e  dimandava  perdono  a  quel- 
li ,  che  la  fua  collera  aveva  oftefì 
o  fcandalizzati .  Er^  di  i*n a  lentez- 
za flraorcfrnaria  a  comporre  ;  nien- 
te poteva  foddisfarlo,  e  pafTava  del- 
le ore  intiere  a  limar  una  frafe  . 
Jl  fuo  lavoro  iV  ogni  giorno  limi- 
tavafi  a  ii. ,  o  15.  linee  .  Quando 
aicuno  fcmbrava  forprefo  di  qnefta 
lentezza  ,  egli  rifpondeva:  „  che  i 
„  lettori  non  s'  informavano  del 
„  tempo,  ma  delle  bellezze  ,  che 
.,,  erano  fiate  mefTe  componendo  un' 
„  Opera  ** .  Quefto  Gefuita  mor? 
iti  Tivoli  nel  1605.  in  età  di  69. 
anni.  Le  fue  Opere  fono:  i.  f^i- 
ta  S.  Ignatii  Loyola  ^  Venezia  1685. 
in  8.  I  e  più  volte  dopo  riftampata 
in  11. ,  e  in  8,  Si  fente,  che  è  un 
fieliuolo  che  dipinge  fuo  padre,  a. 
ìiifloYÌarum  Indicarum  libri  XVI. , 
Firenze  1588.,  e  Colonia  1689.  in 
fol.,  e  molte  volte  riftampata  poi 
in  4  e  in  8.  Due  autori  hanno  por- 
tato queft'  Opera  in  franccfe  .  L' 
ïillima  verfìone  è  dell'Abate  di  Pu- 
ye,  ftampata  in  Parigi  nel  1665.  in 
4.  V'ha  in  quefl' Opera  del  mcra^ 
vigliofo  troppo  ,  che  potrebbe  recar 
pregiudizio  a  quei  che  v'  ha  di  ve- 
xiticro.  EfTa  vi<n  le^uapiàper  lofti> 
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U  pwriffimb  ed  elegantiitimo,  tJtfsÇ- 
tunquc  gonfio  in  certi  luoghi  ,  cÌJc 
pe' fatti.  Il  Cardinal  BentivoglÌ9 
dice,  che  l'autore  paria  bene  lati- 
no ,  e  affai  male  degli  affari  di 
guerra,  e  di  gabinetto,  e  che  le 
fue  aringhe  fono  deboli  e  rangui- 
de .  Egli  avea  mefl'o  dieci  anni  a 
comporla  .  E'  autore  la  conduce 
fino  all'anno  1558.  Quella  floria  fu 
tradotta  di  latino  in  volgare  da 
Francejcû  J^eirfotf^t* ,  e  ftampata  in 
Bergamo  a.  Tomi  rn  4. ,  e  queRa 
vien  citata  come  tefto  di  lingua  da- 
gli Accademici  della  Crufca  .  5. 
Selcéìarum  ex  India  epiftolarum  /*- 
bri  IV.  Mcffeio  interprete,  Queil*^ 
Opera  è  unita  alla  Storia  delle  In- 
die, e  parimenti  contiene  delle  co- 
fc  flraordinarie  ^  ma  la  latinità  è 
pura  .  Quella  è  la  principale  qua- 
lità delle  produzioni  del  P.  Maffeì -^ 
che  prendeva  le  maggiori  precauzio- 
ni per  non  alterare  il  fuo  fiile  . 
D'ordine  del  Papa  Gregorio  XIII. 
fcriffe  la  Storia  del  fuo  Pontifica' 
to  ^  che  lafciò  MS.,  ma  che  fu  pò» 
publicata  nel  .174Ì.  in  la.,  e  il  Pa- 
pa C/ew^wf  e  Vili,  lo  fece  andare  in 
Vaticano  per  fargli  terminare  la  fua 
Storia  di  Gregorio  XIII. ,  e  conti- 
nuarla in  fino  al  fuo.  Ne  fece  folo 
tre  libri,  effendo  ftato  interrotto 
dalia  morte.  Le  Opere  latine  dì 
-quefto  fcrittore,  tra  le  quali  Infetta 
ói  Si/lo  V.t  fono  fiate  in  due  Tomi 
pulitamente  ftampate  in  Bergamo 
con  quefto  titolo  :  Joannis  Petri 
Maffei  Opera  omnia  in  unum  corpus 
colic^t ,  cum  variif  illuftrationièus-  ^ 
&  auHcris  f^fta  ,  Berqomi  1747«  i. 
tom.  ir  4.  Del  P.  MnjSfei -,  oltre  più 
altri  fcrittori,  ha  fcrirra  s?  efatia- 
mente  la  l^ita  il  Ch.  Abate  Pieraìt- 
tonio  Sgraffi  fuo  concittadino,  pre- 
mettendola all'accennata  edizione, 
che  più  non  reflaa  defiderare.  Veg- 
gafi  anche  il  Ch.  Tirahofchi ,  altro 
illuflre  concittadino.  Storia  d^lla 
Letteratura  Italiana  ,  Voi.  7.  P.  Il» 
pag.  ?39- 

5.  MAFFEI  C  March efe  Scipio^ 
ne  )  ,  nacque  in  Verona  nei  1675. 
da  una  famiglia  illuftre  ,  e  fu  affo- 
ciato  affai  giovine  all'Accademia 
degli  Arcadi  a  Roma  .  Di  17.  an- 
ni foflcnne  publicamenfe  nelT  Uni- 
verfità  di  Verona  una  Tç/î ,  che  re- 
fpirava  la  giovialità  della  gioven? 
tal  e  della  poefia,  <|ttanìHnque  ia 
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profa  .    EfTa  verfava    tutta  fulVa- 
inore t  e  conteneva  cento  conclufio- 
ni  ;    e  i'  alTemblca    fu    numerofa  e 
brillante  .     Le  Dame  di  Verona  vi 
tenevano  il   porto    di  dottori  ;    I'  a- 
pcrtura  fu  un  Pezxo  di  Poefia  ;  tre 
accademici    argomentarono  in    for- 
ma .     Il  Marçhefe   app^ffìonato  per 
tutti  i  generi  di  gloria  volle  guflar 
quella  dell' armi.     Egli  H  trovò  nel 
1704.  alla  battaglia  di  Donawert  in 
qualità  di  volontario.    L*  amor  del- 
le lettere  lo  richiamò  ben    torto  in 
Italia.     Ebbe  allora  a  foftenere  un' 
altra  fpczie  di  guerra  ;  combattè  il 
pregiudizio    odiofo    e    ridicolo    del 
duello  all'occafionc  d'una  querela, 
in  cui  era  flato  impegnato  fuo  fra- 
tello maggiore .    Egli  fece  un  libro 
pieno  di  note   erudite    fopra  gli  ufi 
degli  antichi  di    terminar  le    difFe- 
"rcnze    de'  particolari  ,    in    cui    egli 
fece  vedere  a'  duellifti,   che  quefto 
.pretefo  punto  d'onore,  e  il  duello 
in  fc  fteffb  fono    oppofti  alla    reli- 
gione,   al  buon  fenfo,    e  all'  inte- 
teffe  della  vita  civile  .     Il  Marchc- 
icMaffei  dopo  s'attaccò  a  riforma- 
re   il    teatro   Italiano .     Publicò    la 
fua  Merope;    uè  mai  Tragedia  al- 
cuna  ebbe  un  incontro  più  brillan- 
te,   e   più   foflenuto.     Il  Marcbcfe 
volle  eziandicj  depurar   la  Comme- 
dia,   e  ne  fece    una  fotto    ii  titolo 
.della  Cirimonia  <,    che   fu  applaudi- 
ta .    La  fua  riputazione  era  fparfa 
in  tutta  r  Europa  ,    quando  fi  por- 
tò in  Francia  nel  1732.    Il  fuo  fog- 
giorno    a  Parigi    fu  piò    di  quattr' 
anni  .     In  eifo  s'ammirò  un  genio 
eflefo ,    uno    fpirito  vivacç,    pene- 
trante,   avido   di    fcoperte,   e  pro- 
priffìmo  a  farne  j    un  umor    giovia- 
le,  un  cuore  naturalmente  buono, 
fincero  ,  difintereffato  ,    aperto  ali* 
amicizia,    pieno  di  zelo  per  la  re- 
ligione »  e  fedele  a  riempirne  i  do- 
veri .     Dalla  Fralncia    il    Marchefe 
J^ajfet  pafsò  in  Itr^failterra  ;    da  di 
là  in  Olanda,    e    dopo   a  Vienna, 
dove  ricevette  dall' Imperr.for  Car. 
io  VI.  detjli  elogi    più   cari  a  lui, 
«he  i  titoli  i  più  onorevoli  .     Ritor- 
nato in  Italia  percorfe  tutta  la  sfe- 
ra delle  ccnofcenze  umaNC .    Quelì' 
uomo  celebre  morì   in  Verona  'nt\ 
1735-  eli   80.  anni  .     I  Veronefi    lo 
avevano   amato  con    una  fpezie  di 
idolatria  .     la  tempo  del'a  fua  \\\- 
»itna  malattia  fi  fecero  d«Ue  pu^li» 
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che  prçci  ,  e  il  configlio  gli  decre- 
tò dopo  la  fua  morte  de' public!  fu- 
nerali .     Fu  pronunziata,  nella  cat- 
tedrale di  Verona   la  fua  Orazione 
funebre  dall' amiciffimo  Tuo,    ed  e- 
Tuditilfimo   Sig.  Marrhefe   Marcane 
tonto  PinHemonte  .     NeffuMo  ignora 
qucfta  ifcrizionc  energica  :  At  Mar- 
chese SCIPIONTE  MaFFEI    ancor  VI- 
VENTE ,    meffa  a'  piedi  del  fuo  bu- 
flo  ,  ch'egli  trovò  al  fuo  ritorno  a 
Verona  collocato  all'  ingrefTo  di  una 
delle  fale  dell'Accademia.    Imper- 
ciocché quefìo  grand'  uomo  non  con- 
tento di  aver  illuflrato  la  patria  con 
un  numero  grande  di  Opere  da  tutta 
la  dotta  Europa  acclamate  ,  egli  a- 
vea  eretto  un  fupcrboMufeo  di  la- 
pide antiche,  e  1' avea  refo  a  bene- 
fizio comune  in  quella  fala  .     Il  ca- 
talogo delle  fue  Opere  fé  m  br  a  effe  re 
quello  di  una  biblioteca;  e  le  prin- 
cipali fono:    I.  Rime  e  Prof  e  ^  Ve- 
nezia 1719.  in  4.     1.  La  Scienza  ta- 
vallerefca  ^  Roma  1710.  in  4.    Que- 
fto  libro  contro    l'ufo  barbaro    de' 
duelli  pafla  per  eccellente  .     Ne  fu- 
ron  fatte  feì  edizioni,  e  la  ultima 
fu  commentata    dal  P.  Paoli  mem- 
bro   dell'  Accademia    degli    Arcadi 
fotto    il  nome    di  Tedalgo .     3.  La 
Merope  Tragedia,    di  cui  ne  furou 
fatte  molte  edizioni  .    La  terza  ne! 
17x4.  in  8.  a  Modena    è  ornara    dì 
un  Di f cor/o  del  Marchefe  Orfi .    V 
ottava    a  Londra  1711.  in  8.  è  eoa 
un  Difcorfo ,  e  con  note  del  P,  Se- 
hajliano  Paoli  di  Lucca,    the    fi   è 
nafcofto  fotto    il  nome   di  Tedalgo 
Pajì'ne  .    Quella  Tragedia  Fu  tradot- 
ta du.e  volte- in  profa  Frahcefe;    1» 
prima  traduzione  è  attribuita  S^Fr^- 
ret  fegretario  dell'  Accademia  delle 
Ifcrizioni  e  Belle-Lettere,    e  fu  pu- 
blicata    col  teflo   italiano  nel  1718. 
in  II.  Parigi  .    La  feconda  ftampH- 
ta    nella  raedefima  Città   nel  1743. 
in  8.    fenza    il    tefto    è  dell'Abate 
D.  E.     4.  Traduttori  Italiani  ,  oj/ij 
notizia   di  volgari z.ZJirnenti   d^  an' 
fichi  Scrittori  Latini  e  Grecia  Ve- 
nezia T7ZO.  in  8.     *>.  Teatro  Italia- 
no ,  ojfta  /celta  di  Tragedie  per  tifa 
della  Scena  ,  in  5.  Voi.  in  3-    f  ^^f' 
fìodori    complexiones    in    EpifiohS'% 
&  /i£Ì7  Apo/ìolorum  ,  &  Apacaliprnn 
ex   vetuftijfimis  membranis  eruta  , 
Fiorenza  1711.  ,    e  Rotcrdam  1738. 
7.   IJioria  dipi  ornàtiea  ^  e  he  ferve  d 
tntrodu^ionf  all'  arte  critica  in  tal 
R    %  me- 


materia  Ì7i7-    i"  4-    Queft'  è   una 

iîorjadcUafcicnza  diplomatica,  che 
•può  fervile  di  introduzione  a  quel- 
li, che  vogliono  appiicarvifi.    8-0- 
rigines  Btvujae  &  Latina  ^  five  de 
prijcts^  ac  primis  ante  urhem  con- 
ditam  Italia  imolis  y    Lipfia:    I73Ï. 
in  4.    9-  Supplementum   Acaciarum 
monumenta    nunquam    edita    conti- 
ti em  ^    Venezia  1718       10.  Mufaum 
Peronenje  >    hoc  ejì  antiqui/rum  In- 
jcriptiontim  atque  Ana^lyphorum  col. 
ieSìiO  y  cui  Taurinenfìs  adjungittir  y 
•ér  ['tndobonenfìs  &c.  ,  Veronae  1719. 
in  fol-  fig-,  the  e  una  raccolta    di 
•  'fciizioni     relative  alla  fua  patria. 
11.  f^erona  Tllujìrata.,  Verona  1731. 
in  fol.,  e  in  4. Voi.  in  8.     La  Rcpu- 
blica  di  Venezia,  acuì  T  autore  de- 
dicò quefl'Opçra,  lo  decorò  di  un 
titolo,  che  non  fi  dà  che  alla  prima 
nobiltà»    con    delle    rendite,    delle 
-immunità,    e   àc    privilegi .     ii.  // 
primo  canto  fieif  Iliade  d""  Omero  tra- 
f^otto  inveyfi  italiani  ,  Londra  17J7. 
in  vevfi  fcinlti .     13.  La  religione  de' 
f;entilt  nel  morire  ,  ricavata  da  un 
baffo  vii  levo  antico  ,  che  fi  conferva 
in  Pa'f'gi ,  Parigi  1736.  in  4.    14.  Of- 
^       fervaz^inni    letterarie  ,   che   poffono 
ferwre  di  continunzjone  al  Giorno^ 
le  de''  letterati  d' Italia  .   1 5.  Lettere 
/opra  i  julrnini  .     16.  Dell'  impiego 
del  danaro  libri  tre  y  Verona- 1744- 
37.  Vy^rte  magica  dileguata  y  Vero- 
na 1750.  in  4.     18.  VArte  magica  an- 
nichilata ^  Verona  1754  in  4.  19  De' 
Teatri  antichi  e  moderni ,  Trattato 
in  cui  fi  rifpondc  adivcrfi  punti  mo- 
rali  del  P.  Conc/na^    Verona  1754, 
in  4-    20.  Tre  lettere  fvpra    il  pri- 
moTomo  di  Dione ^  /opra  le  /coper- 
te di  Ercolano  ,  e  /opra  un  ijcriz.ÌQn 
di  Piacenza  ,  Verona  1748  .in  4.     n. 
Membrie   del  General  Mn^f^'ei ,    Ve- 
rona 1737.  ifì  \i.    12.   7/  Dìttico Qtti- 
vinianoillvjlrato^  Verona  1754.  in  4. 
23.  Degli  Anfiteatri  ^^  e  (ingoi armen- 
te  delPeronsje  L-bri  due-,  ne'  qua- 
li fi  tratta    quanto  appartiene    all' 
Jftoria.,    e  qu^ìnto  aW Architetiura  ^ 
Vcror.ai7:8.  in  12.  fig.     Si  ha  di  lui 
anche  una  Hijìoria  theol'gjca    dog- 
matum  ,  &  opinionum  de  divina  gra- 
tia^  libero  arbitrio.  &  pradefìina- 
tione^  qua  vipuertmt  in  qutnque  pri- 
tnis   facttlis    Ecclefta  ■,    Frantcfurtiì 
J756.  in  fui.     Siamo  debitoii  a  que- 
llo letterato  .delta  levifionc   di  varj 
irauatì    de'  P^dri    flampaii  in  Ve» 
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rotta.  La  vita  di  yn  letterato,  ìj^ 
cut  fole  Verona  vide  rinnovati,  e 
raccolti  i  fuoi  si  celebri  Fraca/ìori ^ 
Panvini  ,  Noris  ,  e  Bianchini ,  fi 
Uende  ora  dal  Ch.  Sig.  Torelli  .  Nel 
Tonr.  XII.  della  Stori»  Leiteraria  d^ 
Italia  fi  ha  un  lungo  elogio  di  quefta 
immortai  letterato,  tutte  le  cui  O- 
pcre  fi  vanno  ora  felicemente  publi- 
cando  in  un  con  quelle  del  Mura- 
tori  dal  Zatta  in  Venezia  .  Altro  c- 
logio  di  lui  fu  publicato  dal  Pinde- 
monte  nel  Voi.  XII.  ElogJ  Italia- 
nif  e  Monfig  Fabroni  ci  ha  data  la 
fua  Vita  nel  Voi.  IX.  l'ita  Italo- 
rum&c.  Vi  furono  pure  dello  ftcf- 
fo  cognome  Scipione  Agnello  Maf- 
FEI  di  Tortona  ,  autore  d'  una  buo- 
na Ifioria  della  Città  di  Mantova  % 
in  Italiano  in  un  Voi.  in  fol.  ,  e  Gio. 
Camillo  Maffei  ,  che  ftampò  Scala 
naturale,  ovvero  fantafta  dolctfftma 
intorno  alle  cofe  occulte  ,  e  ctefido- 
rate  nella  filofofij  y  Venezia  1564.  o 
l^oo.   in  8. 

6.  MAFFEI  (  Raffaele  ^^  Sicilia- 
no, dell'Ordine  de'  Predicatori  ,  fio- 
rìcirca  il  1585.  fotto  Carlo  l\{,  di 
DuraZZP  ;  onde  avendo  fcritto  un  li- 
bro :  De  vera  Urbani  F/.  Pontifi' 
et  s  elezione  dedìcolìo  a  quello  (tetfà 
Principe,  affine  di  ritraerlo  dal  fe- 
S'Jir  le  parti  dell'Antipapa  déméri- 
te^ e  fu  per  ordine  del  medefìmo  pel- 
ilo in  una  ofcura  carcere  ,  dalla  qua- 
le non  ne  fu  liberato,  clje  dopo  la 
morte  di   elfo  . 

7.  MAFFEI  C  Paolo  Al cffandroy^ 
Cavaliere  dell' Ordine  di  S.  Stefa- 
no, ed  uno  della  Guardia  Pontift- 
cia,  n:rcquc  in  Volterra  U  il- Gcri- 
r'ajo  1653.  D'  anni  i?.  fi  portò  a 
Knma  prcfTo  Ugo  Majfei  fuo  zio  , 
ch'era  incaricato  dcRii  affari  della 
Corte  di  Francia.  PafsQ  ivi  pofcja 
tutta  la  fua  vita  in  mezzo  agli  i^ud^j 
ma  non  fi  produffe  al  pubìivo  per  au- 
tore di  alcun' Opera,  che  vcrfo  i' 
anno  cinquanrefimo  dell'età  fua. 
Ebbe  una  profonda  cognizione  del- 
le Liiigue  greca  e  latina  j  fu  un  per- 
fetto  Profeifor  d'antiquaria,  ed  eb- 
be un'erudizione    quafi  univcrfalc* 

.  Morì  ri  16  Lutjlio  1716.  Fu  amicif- 
fimo  di  j^  S  citano  ,  oflìa  di  Monfig* 
Lodovico  Sergardi  ,  e.  nel  1700.  col 
finto  nome  di  Paolo  Antoniano  pu- 
blicò  in  Roma  ^n  a.  Voi.  in  8.  tol- 
ia  falfa  data  d'Amfterdam,  fotto 
la  valevol  protezione  del  Cardinal 
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Pièti'o  Ottoboni  ^  le  prime  otto  S'a- 
tire,  dello  fteflfo  Ó.-  dettano  arricchite 
di  copiofc  Annotazioni  ,  e    di  Scoi) . 
il  Tom   II    è  rariflìmo  a  cagione  d' 
un  incendio,  che  fegiiì,  dove  cran 
ripofte  le  copie  del  mcdcfîrtio.    Ab- 
biamo di  lui  pure:  Rarcolta  di JÌA' 
tue  /Jtìticbe  e  moderne  illvjìrata  cal- 
ìe fpoffzjoni    a  ci.ìfcuna    immagine 
#f . ,  Koma  1704.    Giungono  effe  (ino 
ni  numero    di  i<?l.    Da  alcune    fue 
Lettere  famigìiai-i  ^    che    fi  con  fer- 
vano prclfo  i  funi  credi  a  Volterra  , 
fi  raccoglie»  che  [à   ferie  dei  Ite  di 
varie    nazioni    d'Europa,    e    degli 
Imperatori  ,    e    dei  Papi    in  altret- 
tante diverfc  tavole  C(  11'  indicazion 
corrifpondente    a  ciafchedun   ritrat- 
to ,    che    è    quanto    dire   un' efatta 
Cronologia  dei  medefimi  ,   e  publi- 
cata  già  dai  torch)  di  Domenico  de* 
Hcjffi  ^    eccellente  calcografo  Roms- 
no,  fu  r>pera  àeì  Majffei .    Ciò  che 
peto  gii  fece  maggiore  onore  ,  fu  la 
i-accolta  delle    gemme  antiche  figu- 
tatc  ,    eh' ci  diede  alla  luce  in   Ro- 
JTìa  nel  1707.   in   quattroTomi  in  4. 
Xionardo  Ago/lini  Senefe  fu  il  pri- 
mo forfè,   che  deffe  alla  Republica 
delle  lettere    un'Opera  di  fìmil  gu- 
ilo  r  anno  1^57.     Quefta  del  Maffei 
la  fupera  però  di  gran  lunga  sì   nel 
numero  delle  gemme,  come  per  la 
Ricchezza  dell' e  lidizionc  ,  e  per  fa 
fagacità  delle  conghictture  in  altret- 
tanti dottilfimi  ragionamenti ,  fjuan- 
te  fono    le  figure  ,    che  la  compon- 
EOttP  .^   Di    molte    altre   Opere    del 
Maffei  avrebbe  potuto    approfittare 
il  publico    letterato,    fc  un'incen- 
dio cafualmente  attaccatofi  alla  ca- 
fa  di  fua  ab-ta^ior.e  non  aveffe  mi- 
feramente  confunti  tutti    i  fuoi   li- 
bri,  gli  fuoi  fcritfi,  e  il  fuo  letté- 
tario  copiofM  carteggio  .    ScrilTc  an- 
che  e  (lampo    l'anno  1711.  la  ^ita 
di  i*.  Pio  r.  fomtno  Pontefice  .    Si- 
tnilmcnte  fé  la  mrjrte  non  aveffe  ra- 
pito quell'ottimo  Cavaliere,  la  Â'/- 
ta   della    f'en.  PrincipeJJa   Camilla 
Orjìni  Borghefe  avrebbe   portato  in 
fronte  il  nome   di  lui  ;    m;i  perchè 
lafcloila  imperfètta  ,   Monfig.  Fon- 
tanini  ebbe  la    gloria   di  terminar- 
la ,  e  dalla  alla  luce  in  Roma  ;  di 
che  veggafi  il  Tom.  a?,  del  Giorna- 
le  de'  Letterati    rf'  Italia  pag,  4a<5. 
ÌMelle  Notitie  Jìoriche    degli  Jrca- 
gii  morti.  Voi.  3.  pag.  118. ,  e  negli 
Mlogj  degli  Uomini  Iltuflri  To/ca' 
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«»,  Voi.  4.  pag.  6ïa.  fi  hattno  piìi 
copiofe  notizie  di  quefto  degno  di* 
fcendente  del  celebre /?^^te//o  M/a/- 
/e/,  comunemente  detto  il  l^'olter" 
vano  .  Vengali  anche  Ludovici  SeV' 
gaydi ,  antehac  d  Seiì^ni  Satira 
&c..  Voi.  1.  Sat.^.  pag  143.  Lue» 

MAGAHAH,  red.   AUHADf  . 

MAGALHAENS,  l^ed.  MAGEL- 
LANO. 

MAGALLIANO  C  Cofmo  ^,  Ge- 
fnita  Portoghcfc,  di  cui  fi  hanno 
de^  Comm^tarj  fopra  Giofuè  ^  fopra 
i  Giudici^  fopra  1'  Epiflole  a  Tito 
ed  a  Timoteo  .y  ed  altri  fcritti  ,  oc- 
cupò una  Cattcdri  di  teologia  3 
Coimbra  ,  ove  morì  nel  1614.  d'ati- 

MAGALOTTI  C  Loren^io  )  ,    ce- 
lebre   filof.ifo    e  poeta    Fiorentino  9 
nacque    in    Fiorenza    li   13.   Dicem- 
b'e  1637-     Fu    impiegato    in    molte 
negoziazioni    importanti  .     Andò  in 
diverfe  Coni  dell'Europa  in  quali- 
tà   di    inviato    del  Gran-Duca  ,    il 
quale  lo  onorò  della  carica  di  Con- 
fìgliere  di  flato.     Divenne  membro 
della  Società  reale  di  Londra  ,  deU' 
Accademia  della  Crufcà  ,  e  di  quella 
degli  Arcadi  di  Roma,     MI  If  2. 
Marzo  171Ï.  di  anni  75.    Migìlotti 
era  difficiliffimo   fopra  i  fuoi    fcrit- 
ti »  .e  neffuna  cofa  poteva  contentare 
la  fua    delicatezza  fcrupnlofa  .     La 
fua    efatlezza  fi  eficndeva    eriandia 
fopra  i  fuoi   difcorfì  i  più    familia* 
ri,  che  comparivano  noti  meno  flu- 
diati    de'  fuoi    fcritti  .    Fu  coniata 
in    fuo  onore   una  medaglia,    fi  di 
cui    rovefcio    è    un  /fpol/o   co'  rag- 
gi ,  e  la  leggenda  :     Omnia  lujlrat . 
Abbiamo  di  lui    un  numero  grande 
di  Opere  :     ì.*La  kaccolta  delle  e- 
fperienì^e  fatte  dall'  Accademia  del 
Cimento  )   di    cui    era   Segretario  , 
fìampate    a  Fiorenza    nei  \66'7.  ,    e 
l6i)l.    in  fol.     L'  efattezza    delle  e- 
fperienzC,  e  la  giuflezza  delle  efprcf- 
fioni    non    fono    il  folo  merito    di 
quefto    libro  .     Egli   è    fcritto  con 
una   eleganza   efltcma  ,    poco  ordi- 
narla in  qucfta  forta   d'Opere,    a. 
Relazioni   della   China  ec    3.  Can^ 
zofiette    Anacreontiche    di   Lindoro 
Elateo  ,  1713.  in  8.    4.  Opere,  ìV^ì- 
in  8.     5.  Famofìffime    fono    le    fue 
Lettere   famigliari    in  materia   di 
Religione  contra  gli  Atei  .  >74t.  in 
la.    Anche    le  altre  Lettere  fami- 
R    5  glia- 


\H  MA 

gitati  a  varj  amici  fopva  natevh 
erudire  ,  filofofiche  ,  e  teologiche  fo- 
no lodate,  1711.  2.  Vol.  in  4.  lì 
Canonico  Salvino  Salvini  raccolfe 
iopiofe  notizie  di  quefto  gran  let- 
terato in  una  lettera,  che  trova/ì 
inferita  nel  Giornale  de^ Letterati  d* 
Italia  Tom.  XI 1 1.  pag.  107.  Monfig. 
Fabroni  ne  fcrifTe  poi  la  l^ita  col- 
le appurate  notizie  comunicate- 
gli dal  P.  D.  Pier  Luigi  Gallet- 
ti Monaco  Caffinefe  ,  e  la  publicò 
coir  efatto  elenco  di  tutte  le  fuc 
Opere  ftampate  e  inedite  nel  Tom. 
II.  (^it£  Italorum  &c.  pag.  ì66.  c- 
dit.Rom.  1769.  Abbiamo  anche  L<Jtt- 
rentii  Magalotti  Elogium  a  Pom- 
pilio Pozzetti  Cler.  Reg.  Schol. 
Piar,  publico  eloquentia  ProfeJJore 
&c.  accedit  mantijja  ,  qua  vita  e- 
jufiem  ,  &  /cripta  illvjlrantur  ^  Flo- 
lentia:  1787  Intorno  a  queft' elo- 
gio veggafi  il  vantaggiofo  giudizio 
datone  nell'  "Effemeridi  ài  Roma 
all' anno  1788.  Num.6. ,  e  nc\  Gior- 
nale ài  Modena^  Voi.  39.  pag.  s8^. 
Kegli  Elogj  degli  Uomini  Illujiri 
Tofcani -,  Voi.  4.  fi  ha  pure  l'elo- 
gio del  Magalotti. 

1.  MAGATI  CCefare^,  uno  de' 
pi  il  famofi  tra  gli  fcrittori  di  chi- 
rurgia, e  forfè  il  più  benemerito  di 
queft' arte  nel  fecoloXVlI. ,  nacque 
in  Scandiano  nel  Ducato  di  Reggio 
ài  Modena  l'anno  1579.  L'univer- 
ì^tà  di  Bologna  lo  ebbe  a  fuo  allie- 
vo ,  e  poiché  ivi  ricevette  la  lau- 
rea nel  1597.  pafsò  a  Roma  ,  ove 
attefe  principalmente  all'  anatomia , 
e  alla  chirurgia,  e  indi  tornato  in 
patria  diedefi  ad  efcrcitar  la  fecon- 
da con  sì  felici  fucceffi  ,  che  il  Mar- 
chcfe  Bentivoglio  credette  di  recar 
pran  vantaggio  all'  Univerfuà  di 
Ferrara,  fua  patria,  facendo  che 
nel  Ioli,  vi  folTe  condotto  il  Ma- 
gati per  Profcffbre  di  chirurgia. 
Tenne  il  Magati  con  fommo  ap- 
pi au  fo,  e  con  uguale  concorfo  la 
detta  cattedra  per  alcuni  anni,  fin- 
thè  dopo  una  grave  malattia  dcter- 
liiinoffi  a  lafciare  il  mondo,  ed  en- 
trò nell'Ordine  de'  Cappuccini  ,  in 
cui  prefe  il  nome  di  Liberato  da 
Scandiano.  Continuò  nondimeno 
ad  cfercitar  la  fua  arte  fino  al  1647.  , 
nel  qual  anno  elTendo  f!ato  coftrct- 
to  a  foggéttarfi  in  Bologna  al  ta- 
glio delU  pietra,  e  non  effendo 
qucHo  riufcìto  felicemente  ,  die  ivi 
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fjtie  a  fuoi  giorni.  L'Opeta,  clie 
il  rendette  allora  famofo  ,  e  per  cui 
egli  è  tuttavia  in  gran  credito  prcf- 
fo  gli  intendenti  dell'arte,  è  quel- 
la De  rai-a  medicatione  vulnevum 
ture.  .>  Vcnetiis  166.  e  1676.,  e  do- 
po altre  edizioni  riftampata  in  Li- 
pfia  nel  17:53.  con  una  Prefazione, 
in  cui  Ci  espongono  i  meriti  degli 
Italiani  verfo  la  medicina,  e  la  chu 
rurgia.  Egli  è  il  primo  autore^ 
dice  M.  Portai  parlando  del  Magan- 
ti ,  che  abbia  procurato  di  ridurre 
a  maggior  Semplicità  la  chirurgia  ; 
Il  metodo  però  del  Magati  per  lun- 
go tempo  non  fu  curato ,  anzi  ebbe 
ancora  impugnatori ,  e  nimici .  So-, 
lo  negli  anni  a  noi  più  vicini  hari 
cominciato  i  chirurgi  ,  ira'  quali 
ii  celebre  Angelo  Nannoni  Fioren- 
tino ,  a  batter  la  via  da  lui  tanto 
tempo  addietro  fegnata;  e  alcuni 
tra  eflì ,  che  fu  ciò  hanno  fcritto* 
fi  vantano  di  aver  fatte  i  primi 
le  fperienzc  ,  e  le  rifleffioni  ,  che 
un  fecolo  e  mczj.o  prima  di  effi  a- 
vea  fatte  il  Magati.  Alcune  fue 
DtJfertazJoni  latine  mediche  fi  con- 
fcrvano  inedite  nella  Ducal  Biblio- 
teca di  Modena.  La  t^tta  di  que- 
fìo  celebre  e  benemerito  riftorato- 
re  dell'arte  chirurgica  fu  fcrittada 
Profpero  dì  lui  nipote,  e  inferita 
dal  Mangeti  nella  fua  Biblioteca 
(degli  Scrittori  Medici ,  e  dil  San- 
cajjani  innanzi  al  Tom.  II.  delle 
fue  Opere.  Altre  notizie  di  lui  pon- 
no  averfi  nella  Biblioteca  Modene- 
fé  del  Ch.  Tirabofcbi  ,  e  nel  DizjO' 
nario  di  Medicina  di  M.  Eloy . 

a.  MAGATI  QGiambatiJìa'),  fra- 
tello del  precedente.  Si  volle  que- 
fli  fingolarniente  alla  medicina;  la 
quale  cfercitò  nel  1619.  in  Montec- 
chio  ,  nel  1624.  i«  Scandiano,  e  poi 
per  molti  anni  con  molta  follccitu- 
dhie  e  fatica  in  Reggio  ,  dove  mo- 
rì a'  31.  Dicembre  1658.  Abbiamo* 
di  lui  Conftderationum  medicammo 
quibus  potiores  difficultates  in  pra-- 
xi  contingenta  expenduntut ,  Bo- 
nonisB  1737.  tom.  1.  in  4.  L'  auto- 
re nella  Lettera  dedicatoria  al  Se- 
nato di  Reggio  ne  promette  due  al- 
tri Tomi,  ma  effi  non  han  mai  ve-, 
duta  la  luce  . 

3.  MAGATI  C  Pro/pero),   figlio 

di  Giambati/ìa.,    e  nipote    di  Cefa- 

re  ì    nacque  in  Reggio    a'  10   Fcb-, 

brajo  dei  1641.  ,  dove  foggiorcò  co«^ 

mtt- 
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munemeiite  j  c  dove  finì  di  vivere 
a'  4.  Febbraio  del  1719.  Oltre  la 
Vita  uà  lui  fcritu  del  fuo  zio  Ce^ 
fare  ftriffe  gran  numero  dì  Opere 
Mediche  ^  che  Ci  confervan  MSS.  nel- 
Ja  Ducal  Biblioteca  di  Modena  per 
dono  ad  effa  fnto  dal  Cav.  Antonio 
Vallifnieri  ^  figlio  e  fucceflbre  del 
celebre  Cav.  Antonio  nella  Catte- 
dra di  Storia  naturale  nclTUniver- 
f  tà  di  Padova  ,  e  nipote  per  parte 
di  m-ì(<rc  di  Cefare  Magati;  delle 
quali  Opere  può  vedcrfi  il  Catalogo 
rcUa  Biblioteca  Modeneje  del  Ch. 
Ttribofchi. 

MAGDALEN,  Prete  Inglefe  ,  e 
Cappellano  di  Riccardo  II.  Sicco- 
me afTomigliava  molto  al  Re  nei 
tratti  e  nella  figura  del  fuo  vifo  , 
alcuni  Signori  ribelli  lo  veflirono  d' 
abiti  reali  nel  1399.  dopo  l'  affiiffì- 
nio  di  Riccardo^  e  Io  fecero  rico- 
tiofcere  da  un  gran  numero  d'  In- 
glefi  .  Ma  il  nuovo  Re  Arrigo  ÏV. 
avendo  prefi  alcuni  principali  di 
quel  partito,  tutta  quella  truppa  fi 
diffipò  .  Magda! en  ,  ed  un  altro 
Cappellano  del  Re  procurarono  di 
falvarfi  in  ffcozia  :  ma  furono  prefi  , 
e  ferrati  nella  torre  di  Londra,  ed 
ambidue  furono  appiccati  e  fquar- 
tati   nel   I400. 

MAGDELENET,  Ped.  MADE- 
LENET. 

MAGELLANO  C  Ferdinando  ■), 
Altrimenti  Fernando  de  MAGAL- 
HAENS,  Capitano  Portcghele,  s' 
è  immortalato  coll-e  fue  fcoperte  . 
Cominciò  le  fue  fpedizioni  colla  con- 
quifta  di  Malaca  fatta  nel  1510.  , 
ed  in  cui  combattè  fotto  il  grande 
d' Albuquerque  ,  chiamato  il  Mar- 
te  Portogheje  .  Si  diflinfe  bento- 
flo  tanto  por  la  fua  bravura,  quan- 
ta per  la  (ùa  capacità  nell'arte  del- 
la navigazione  ,  e  per  una  cogni- 
ïionc  efatta  delle  code  dell'  Indie 
Orientali  .  AI  tuo  ritorno  in  Por- 
togallo fi  credette  in  diritto  di  do- 
mandare una  ricompenfa  al  ReEm- 
manuele  •  Non  avendo  potuto  ot- 
tenerla ,  rinunziò  per  fempre  alla 
fua  patria,  ed  andò  ad  offrire  i  fuor 
fervigj  %  Carlo  V.  per  la  conquifta 
delle  ïfole  Moluche  .  L'  Impera- 
tore non  efitò  a  confidargli  una  flot- 
ta di  J.  vafcelli  ,  e  Magellan  par- 
tì nel  1319.  Allorché  furono  alT 
altura  di  Rio- Janeiro,  il  calore  di 
^uel  nuovo  clima  cagionò  tante  ma- 
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latti*  nella  flotta,  éxQ  tutto  V  e- 
quipaqgio  difanimato  giudicò  cofa 
impolfibilc  di  profeguirc  quella  in- 
traprcfa  .  fi  tumuito  andò  tanto 
innanzi ,  che  Magellan  fu  obbliga- 
to di  punire  con  morte  i  principali 
capi  della  rivolta,  ch'erano  Men- 
dozX'i  e  Qtt^Jf.7rf/J,  Caftigliani  difìin^ 
Ji  .  Fece  fvernare  la  flotta  in  utl 
capo  fituato  al  grado  51.  ,  laddovb 
fcoperfero  uomini  ,  che  mal  a  proV 
pofiro  prefero  per  giganti  ,  per  ve- 
derli un  poco  più  grandi  dei  Negri 
e  delle  altre  nazioni  Indiane,  è 
che  non  vollero  prendcrfi  la  pena 
di  efaminar  bene  ,  come  Bourgain- 
•i)ille  Io  ha  verificato  dipoi  con  of- 
fcrvazioni  replicate  e  ficure  .  Ma- 
gellan chiamò  queflo  Capo  il  Capo 
delle  fergini  ^  perchè  fu  fcoperto  il 
dì  di  S.  0-fola  .  A  ii.  leghe  di  là 
dal  Capo  entrò  in  uno  flrétio  ,  che 
chiamò  col  fua  nome,  la  cui  boc- 
ca aveva  una  lega  di  larghezza  ,  ed 
era  circon.Uta  da  montagne  molto 
fcofcefe  .  Vi  penetrò  fino  a  circa 
50.  leghe  ,  ed  incontrò  un  altro 
ff retto  più  grande,  che  sboccava  nei 
mari  Occidentali  ,  a  cui  diede  il 
nome  di  Giafone  Portaghefe  .  fi- 
nalmente dopo  una  navigazione  di 
1500.  leghe  da  quello  capo  fcuoprì 
molte  I(ole  abitate  da  Idolatri  ,  e 
prefe  terra  a  quella  di  Zaba  .  GH 
Spagnuoli  vi  furono  ricevuti  coti 
ofpitalità  dai  Sovrano  del  paefe  , 
che  iftruffero  e  convertirono  alla 
fede;  perchè  convien  rendere  a  que- 
fla  nazione  lagiudizia  d'aver  fera- 
prc  aggiunto  lo  zelo  di  religione 
all'amare  delle  conquifie;  e  fé  al- 
cuno de' fuoi  viaggiatori  o  de' fuo î 
coloni  hanno  efercitare  barbarie  co- 
me quelli  degli  altri  popoli  dell' 
Europa  ,  lo  fpirito  geoerale  della 
nazione  è  flato  fempre  diretto  alla 
felicità  de' fuoi  nuovi  fuddiii  .  Il 
Re  di  Zaba  impegnò  Magellan  ad 
aggiungerfi  a  lui  per  fir  la  guerra 
al  Sovrano  dell'  Ifola  di  Matan,  e 
coir  ajuto  degli  Spagnuoli  riportò 
fopra  queflo  molti  vantaggi;  ma 
quel  Princijie  perfido  ed  ingrato  fe- 
ce perire  Magellan  ne!  1510.  Il  Bi- 
bliografo Spagnuolo  Nicola  Anto, 
nio  aflìcura,  che  il  Portolano  delle 
navigazioni  di  Magellan  era  MSS. 
fra  le  mani  à^ Antonio  Moreno  ^  Cof- 
mografo  della  contrattazione  di  Si- 
viglia .  Se  ne  trova  una  defcrizio^ 
R    4  ne 
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ne  in  compendio  nella  Raccolta  $i 
Ram  ufi  0  . 

MAGEOGHEGAN  (  Giacomo  D, 
Prete  ItlaHdcfe,  che  affifleva  ai  Di- 
vini Uffizi  nella  Parrocchia  di  S. 
Merry  a  Parigi  ,  morto  nel  1764. 
die?,  anni,  è  autore  d'una  Storia 
ti'  Irlanda  ,  Parigi  1758.  ,  3.  Voi. 
in  4.  Quefta.  Storia  è  piena  di.n'.- 
cerch«  ,  che  non  fi  trovano  altro- 
ve, ed  è  la  fola  che  noi  abbiamo 
di  qucfio  paefe  .  L'  autore  come 
Irlandele,  e  come  Cattolico  non  è 
favorevole  apl'Inglefi,  e  fa  defcri- 
zioni  commoventi  dei  mali  ,  che  lo 
Scifma  ,  e  T  Ercfia  fecero  alla  fua 
patrih.  Il  fuo  Arie  potrebbe  eflere 
più  elegante  ;  nondimeno  per  mol- 
ti riguardi  è  preferibile  a  quello  del 
Sig.  Lehnd  .  EfTo  era  un  uomo  la- 
boriolo  ,  e  tanto  attaccato  nlla  fua 
patria,  quanto  gli  Ebrei  della  cat- 
tività lo  erano  a  Gcrufalemme  • 

1,  MAGGI  (  Girolamo  ")  ,  Ma- 
gius  ^  uno  de'  più  dotti  uomini  del 
fecoloXVI-,  era  d^  Angiera  nel  Mi- 
Janefe.  Si  applicò  ad  ogni  forta  di 
fcienze  ,  e  pur  anche  all'arte  mili- 
tare .  Sì  fattamente  fi  diftinfe  in 
qucfto  ottimo  genere  di  ftudio,  che 
i  Veneziani  m;indaronlo  nelT  Ifola 
di  Cipro  in  qualità  di  Giudice  fo- 
pra  l'officio  dell'Ammiraglio.  Nel 
tempo,  che  Famagofta  fo  affediata 
<la"Turchi ,  Magici  refe  a  detta  Piaz- 
za tutti  i  fervisi  ,  che  fi  potevano 
dcfìdcrare  dal  più  abile  Ingegnere  . 
Egli  inventò  delle  mine  e  macchi- 
ne da  lanciare  il  fuoco^  per  mezzo 
delle  quali  fi  disfaceano  tutti  i  la- 
vori degli  a/Tedianti ,  e  diftruggea  in 
un  iftantc  le  Opere  ,  che  aveano  co- 
flato  al  Turco  fatiche  infinite  .  Ma 
«ffì  fi  vendicarono.  Perchè  avendo 
prefa  la  Città  nel  1571.  pofero  a 
juba  la  fua  Biblioteca  ,  e  lo  con- 
óofTero  carico  di  catene  in  Coftan- 
tinopoli  ,  lo  riduffcro  in  una  mife- 
ra  fchiavitù>  e  lo  trattarono  in  una 
maniera  la-  più  inumana  ,  e  barba- 
ra del  mondo.  Egli  nondimeno  fi 
corfolò,  fei^UcRdo  1' efcnipio  d' £- 
fcpo  y  di  Wienippo  ^  di  Epitetto  ^  e 
di  diverfi  altri  favf.  Dopo  d'ave- 
re fpefc  il  giorno  in  ope  e  bafle  , 
e  fpregevoli  ,  pafTava  la  notte  fcri- 
vcnd<i  .  Egli  compofe  eoli'  aiuto 
della  fola  fua  memoria  de'  trattati 
pieni  d'erudizione,  che  dedicò  agli 
Ambafciadoii  di   Fiancia»  e  deir 
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ïmpçracfofô .  Quefti  âae  Miniffrt 
moffi  a  compaffione  di  quefto  dotta 
Homo  vollero  rifcattarlo;  ma  me; -^ 
tre  fi  trattava  del  fuo  rifcatto,  egli 
ritrovò  la  maniera  di  fuggire,  e  dì 
falvarfi  pTçfTo  l'  Amb^fciadorc  Inr- 
periale.  Il  Gran  Vifìr  irritato  del- 
la fua  fuga,  e  rifovvenendofi  àn'' 
gran  mali  ,  che  per.  effe  i  Turchi 
foflennero  durante  l'  affedio  di  Fa- 
magofta,  mandollo  di  nuovo  «ipren^ 
derc,  e  lo  fece  flrangolare  nella  fu* 
prigione  alli  17.  Maggio  1571.  Era 
un  uomo  d'erudizione  profonda, 
laboriofo,  buon  cittadino,  amica 
(incero,  e  degno  d'una  migliore 
fortuna  .  Le  lue  principali  Opere 
fono  .•  1.  Trattato  delle  Campando 
le  degli  Antichi^  Hanau  1608.  in  8. 
Quefìd  Trattato  è  eruditiftììno  ,  e  ciò 
che  havvi  di  più  flraordinario  Ct  ç  ^ 
che  r  autore  lo  fece  a  memoria  • 
Egli  è  flato  riflampwto  dal  S'allena 
gre  nel  Tefcro  delle  Rom.  /fnt.  Tom» 
II.  1.  Un  altro  degli  Strumenti  « 
co' quali  Ci  tormentavano  i  colpevo- 
li intitolato  De  Equulco  ^  Hanau 
1609.  in  8.  3.  De  mundi  exitio  pef 
covitbvjlicner/t  libri  V.^  Bafileai5<52, 
in  fol.  :  4.  Coiïtmento  fopra  le  t^i- 
te  deisti  Uomini  ÌUuJlri  rf'  Emilia 
Probo  in  fol.;  5.  De^ Commenti  fo- 
pra V  JJiituz.ioni  Civili  ó\  Gia/Hnia- 
no  ,  in  8.  6.  Delle  Mifcellanee  ,  ® 
diverfe  Lezioni.  Tutte  quefte  O- 
pere  fono  fcritte  in  latino  con  mol- 
ta eleganza  .  Sono  piene  di  erirdi- 
zione,  e  di  ricerche.  Si  ha  di  lui 
pur  anche  un  Trattato  de'le  Forti- 
fica^ioni  in  Italiano,  1589.  infoi. 
Egli  vi  propone  diverfe  macchine  da 
guerra  molto  curiofe,  alcune  del- 
le quali  erano  di  fua  invenzione  , 
Scrifle  anche  {"opra  la  Fortificazio- 
ne degli  alloggiamenti  def*li  e/èr- 
citi  ^  ed  un  l'bro  Della  fituazionff 
deir  antica  Tofcana  :  Francefco 
Svseerts  gli  ha  fatto  nn  beli'  elcy- 
gio  .  Veggafi  la  Biblici.  Antica  6 
Moderna  del' le  Clerc  Tom.  X.  pag, 

1.  MAGGI  (^  Bartolommeo^^  j  me- 
dico,  fratello  del  precedente,  nac- 
que nel  1477.,  e  morì  a  Bologna 
nel  1551.  di  7<ï.  anni.  Noi  abbia- 
mo di  lui  wi  brattato  fulla  guari- 
gione delle  piaghe  fatte  dalle  armi 
da  fuoco.  Boloaua  1551.  in  4.  i^ 
latino.  Nelle  Notizie  de*  Scritto^ 
ri  Bologne]}  del  F antus^i  j  nel  Di« 
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i^hnâi'h  ài  'M'edicina  cfeirÈ/cf  *  c 
îielU  Storia  ciclici  Letteratura  Ita- 
liana del  Ttrabofchi  ,  Voi.  7.  P.  II. 
pag.89.  fi  har' no  altre  notizie  di 
Bartolommeo  Miggi -,  a  cui  l'illu- 
Are  Gio.  Antonio  Bramltitja  nella 
fuaOpeiM  :  Storia  delle /coperte  Fi- 
ficO'NJ^dico-Anatomuhe  ec.  fatte  da- 

Êli  Uomini  lllujlri  Italiani  attri- 
uifce  l'cffcreHato  il  primo  ad  in- 
fegnare  di  fare  merodicamente  1' 
«tnputazioHc  delle  cftremità  ,  e  quel- 
la a  due  tempi ,  dcfcrivendo  in  det- 
to articolo  tutto  il  metodo^  e  l' 
apparato  da  eflb  fuggerito .  Non 
bi fogna  confonderlo  con  FranCefco- 
JMaria  Maggi  >  che  ha  publicato 
Sj/ntagmata  linguarum  Georgiee  , 
Roma  1670.   in  fol 

3.  MAGGI  C  Lucilio  Pi  latteo  )  , 
è\  Brcfcia,  vifTe  nel  XVI.  fecole, 
e  da  fanciullo  cominciò,  col  mez^ 
EO  di  uno  flraordinario  fervore,  a 
dimoflrarfi  all' acquilo  di  tutte  le 
buojie  fcienze  inclinato;  e  avendo 
di  14.  anni  eccellentemente  fcritte 
molte  Epiftole  a  div^rfì  letterati  , 
e  perfonaggi  ,  egli  medcfimo  le  die- 
de all' eternità  ,  ed  alia  luce  delle 
flanjpc  :  tocco  poi  da  buona  ifpirs- 
lionc,  e  dcfiderolo  di  metterfÌ  in 
Uno  flato  di  vita  quieta  ,  e  tran- 
quilla,  per  maggiormente  attende^ 
re  agli  fludj  fecefi  Religiofo  feco- 
Jare,  con  la  qual  occafìone  fi  avan- 
JKÒ  di  maniera  nella  fiìofofia  ,  me- 
dicina ,  aftrologia  ,  e  teologia  ,  che 
divenne  in  quelle  fcienze  fingola- 
riflìmo  ,  e  de' primi  dotti  del  fuo 
tempo  .  Laonde  il  Senato  di  Mi- 
lano 1*  onorò  d'una  publica  Lettu- 
ra di  medicina  nello  Audio  di  Pa- 
via ,  ove  con  gran  frequenza  di  fco- 
lari  IclTe  15.  anni  ;  ed  avrebbe  an- 
co in  quella  condotta  pcrfevcrato  , 
fc  la  malignità  d'alcuni  emoli  fuoi 
non  fofTc  flata  caufa  di  farlo  abban- 
donare quella  Città  coli'  occafione  , 
che  ritrovandofi  in  Milano  il  bu- 
ca di  Savoja,  della  dottrina,  e  fuf- 
fìcicnza  fua  beniffimo  informato  » 
fpco  a  Torino  con  affai  onorata,  e 
comoda  prowigione  lo  conduflc  .  Pof- 
fcdcndo  egli  perfettamente  le  tre 
Lingue  principali  ,  greca,  latina, 
e  tol'cana ,  produlTe  in  quelli  lin- 
guaggi del  fuo  nobilirtìmo  ingegno 
1  feguenti  efquiGti  frutti,  de'quali 
ne   parcecipò  il   mondo  col    mezzo 
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della  (lampa,  cìok:  Stmplieir  Corrt* 
mentaria  in  8.  libros  Arijlotelis  Stif^ 
irrita  de  Phffico  auditu  latine  fa- 
Ita  .'  rerfto  Alexandri  Aphrodif»i 
commentartorum  in  Arifìot»lis  li' 
brum  de  fenfìbus  f  Confìliorum  tìO" 
lumina  duo  de  gravij/imis  morbis  i 
De  methodo  recitandi  curas  ad  «- 
furn  eorurn  ,  qui  laurea  DoHorali 
infigniri  cupiunt  :  Theorica ,  &>  pra- 
m  e  a  medendi  :  Commentaria  de  Pro" 
gnojìicis  Hippocratis  :  De  Calo ,  ^ 
Mundo  :  Epiflolarum  familiarium 
iib.  3.  Tradufle  finalmente  dalla  gre- 
ca nella  tofcana  favella,  gli  Afa" 
ri/mi  d'  ippocrate  . 

4.  MAGGI  icario  Maria'),  na- 
cque li  8  Maggio  del  1630.  in  Mi^ 
lano  .  Fu  quivi  Segretario  del  Se- 
nato ,  ProfefTore  di  lingua  greca 
nelle  Scuole  Palatine  5  e  morì  li  il. 
Aprile  del  1599.  in  età  d'anni  6«f. 
Il  Muratori ^  the  gli  fu  amicilfimo, 
ne  fcriffe  la  ^ita  ,  la  qual  fi  legge 
inn-inzi  al  primo  de'  cinque  Tomi 
delle  Poefie  di  effo  ftampaie  in  Mi- 
lano nel  1700.  Contengono  elfi  le 
Rime  facre  y  morali  ^  eroiche  ^  amo* 
Yofe  t  piateyoli  ^  e  drammatiche  4 
Lo  fleffb  Muratori  nella  fua  Operai 
àc\U  Perfetta  Poejìa  ne  parla  anche- 
fpelTo  con  molta  lode  ,  e  fpeffb  re- 
ca, come  ottimi  efemplari,  i  So- 
netti, e  le  Canzoni  di  quefto  poe- 
ta. Sembra  però,  che  l'amicizia 
abbia  avuta  non  picciola  parte  iti 
tali  elog] .  Perciocché  comunque  fia 
vero,  che  non  manchi  loro  comu-» 
iiemente  nobiltà  di  fentimenti  )  e 
regolarità  di  condotta  ,  è  certo  an- 
cora ,  e  lo  fielTo  Muratori  il  con-* 
felTa,  che  lo  fìile  non  è  abbaftan- 
za  fublime,  né  figurato,  ne  cosi 
vivace  di  fantafia  ,  come  fi  conver- 
rebbe .  Più  pregevoli  nel  loro  ge- 
nere fono  le  Commedie  nel  dialet- 
to Milanefe  da  lui  compofte  ,  e  pu- 
blicate  in  Milano  nei  1701.  ,  nello 
quali  vedefi  una  naturalezza  ,  e  una 
grazia  non  ordinaria"',  e  quella  pia- 
cevol  fatira  de'  coturni,  che  dilet- 
ta infieme,  e  iflruifce.  Della  fua 
mpdeftia,  umiltà  ,  fineerìtà  ,  man- 
fuctudine  ,  e  amabilità  fi  potrebbe- 
ro addurre  affaiffimi  cfcmpj  .  Dal 
Redi  fu  chiamato  nel  (unDitiramboi 
Lo  fplendor  di  Milano  il  javiv 
Maggi . 
Tra  U  f'ite  des^i  Arcadi  Tllù/lri, 
Pi. 
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P.  I.  pag.  79.  fi  ha  anche  queîU 
del  Maggi  fcritta  ,  come  fi  è  det- 
to, dal  Muratori  . 

5.  MAGGI  (^yineenzp') -,  di  pa- 
tria Brcfciano  .  Die  i  primi  faggi 
del  fuo  fapere  ncU'  Univerfità  di 
Padova  ,  dove  dal  1518.  fino  al  1 543. 
fu  Profeffore  di  filofofia  ,  da  dove 
poi  paflato  all' Univerfità  di  Ferra- 
ra foftenne  lo  fteffb  impiego  dalP 
anno  1544-  fin«  al  1564.  ,  nel  qual 
anno  morì.  Fu  egli  uomo  di  gran 
ferino,  e  di  eccellente  dottrina,  e 
é\  Comma  moderatione,  lodato  per- 
ciò dagli  uomini  più  dotti  del  fao 
tempo  .  Interpretò  egli  la  Poetici» 
d'AriJiotile^  e  la  publicò  nel  1550. 
con  dedica  al  Cardinal  Crtjioforo 
Madfucci  .  A  quefti  commenti  egli 
aggiunte  MnT^rattato  De  riditulis^ 
e  il  Commento  Julia  Poetica  d'Ora- 
rio. Nella  Biblioteca  Eftcnfe  di 
Modena  fi  hanno  MSS.  alcuni  Com- 
menti  di  effo  fulla  Fifi&a  A^ Arifìo' 
tilct  e  un  Opufcolo  De  pnejìantia 
mulierum  .  Due  medaglie  in  onordi 
e(So  coniate,  tuttavia  vivendo,  fi 
riferifcono  nel  Mufeo  Muz.ZM'^^f'^f- 
iiano  ^  Voi.  I.  pag.aij.  »  ove  anco- 
ra fi  accennan  gii  elogi,  con  cui  di 
ctfo  han  parlalo  tre  grandi  uomini 
é\  quell'età,  il  Cardinal  Valerio  ^ 
il  Si  gonio  ,  e  Flaminio  Nobili  .  Il 
Facciolati^  Fafìi  Gymn.  Patav.  ;  il 
Borfetti ,  Hifl.  Gfmn.  Ferrar. ,  e  ul- 
timamente il  Tivabofchi  ^  Storia 
della  'Letteratura  Italiana  ,  Voi.  7. 
P.  III.  pag.  175.  ci  danno  pia  co- 
piofe  notizie  di  lui  . 

6.  MAGGlCO««v/tfn©  ),  vifTencl 
XV.  fecolo  ,  e  fu  uno  de' più  dotti 
Segretari  della  Rcpublica  Venezia- 
na ,  e  affai  ftimato  al  fuo  tempo  . 
Abbiamo  di  lui  trall'  altre  la  l^er- 
Jione  dell'  Epiftple  di  Cicerone  a  Bru- 
to .  Non  bifogna  confonderlo  col 
P.  Francefco  Maria  Maggi,  di  cui 
abbiamo  Compendio  della  vita.,  mor- 
te  ,  e  Monajlerj  della  rener.  Don. 
Crjola  Beninca'fa  fondatrice  della 
Congregagli one  Teatina  fatto  il  ti* 
toh  dell'  Immacolflta  CDncez.ione , 
Milano  1675.  '"  II' 

MAGHI.  La  Scrittura  chiama  co- 
sì alcune  perfone  celebri  ,  le  quali 
guidate  da  una  ftella  vennero  dall' 
Oriente  in  Gerufalemme  per  cer- 
«arvi  il  Re  de' Giudei  di  frefco  na- 
%ol*    Etod^  avvifato  del  loro  atri- 
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vo  1  e  del  motivo  della  loro  venu- 
ta ,  s' informò  da'  Dottori  della  Leg- 
ge ,  dove  dove»  nafcere  il  Crilio; 
ed  avendo  inrefo,  ch'era  Betelcm- 
me  ,  egli  lafciò  andare  i  Magi  ,  or- 
dinando loro  di  riferire  ciocch'  e(fi 
avrebbero"  fcoverto  intorno  a  quelto 
Infante  ,  acciocché  potefs'  egli  an- 
cora portarfi  ad  adorarlo  .  I  Magi 
riprefero  il  loro  cammino,  e  fcn»- 
pre  condotti  dalla  ftella,  che  fi  fer- 
mò fui  ta  cafa  d'^v'cra  l'infante, 
elfi  offerirono  a  Gesfi  Griffo  in  dó- 
no oro,  incenfo  ,  e  mirra  .  Di- 
poi Iddio  avendo  loro  proibito  nel 
fogno  di  ritornare  ad  Erode ,  elfi 
andarono  per  altra  via  nel  lor  pae- 
f e  .  Ecco  ciocché  la  Scrittura  ci  ri- 
ferifce  de'  Magi  ;  ma  com'  ella  non 
parla  né  del  loro  paefc  ,  ne  della 
loro  profcffione,  né  del  loro  nume- 
ro-» i  Commentatori  fi  fono  efercii 
tati  a  riparare  quefteomiffioni  .  Il 
nome  di  Oriente ,  di  cui  parla  il  Van- 
gelo, non  difegnando  alcun  pacfe 
in  particolare,  alcuni  pretendono, 
eh'  effì  venifTero  dalla  Mefopotaraia  ; 
altri  dalla  Perfia,  dove  il  nome  di 
Mago  era  più  conofciuto  ;  ed  al- 
cuni fondati  fu'prefenti  ,  che  offeri- 
rono ,  propri  dell'  Arabia,  gli  fan- 
no venire  da  quefto  paefe  ,  eh' è 
all'Oriente  della  Giudea  .  A  ri- 
guardo della  loro  profcffione  l'E- 
vangelo non  dice ,  che  Ceno  flati 
Re  ,  come  comunemente  fi  vuole  ; 
eflì  fono  fqlaménte  chiamati  Magi, 
cioè.  Savi,  e  Filofofi,  lo  Audio 
principale  de' quali  era  l' aftrono- 
roia.  E*  molto  probabile,  eh' effi 
foffero  difcendenti  di  Balaam^  i\ 
quale  avea  profetizzato  molti  fe- 
coli  prima  ncU'  anno  del  mondo 
1S53-  ■*  cbs  nafcerebbe  una  Jìella  da 
Giacobbe^  e  che  nafcerebbe  nelmezr 
Zjo  d'TfraeletiH  Dominatore ,  che  bat- 
terebbe i  capi  di  Moab  ,  e  difirug- 
gerebbe  tutti  i  figli  di  Seih .  Noti 
fi  fa  neppure  il  loro  numero,  chç 
alcuni  riducono  a  tre  per  motivo 
delle  tre  fpecic  de' doni,  che  offeri- 
rono ;  né  fono  certi  i  nomi,  che  (ì 
fono  a  loro  attribuiti  di  G af paro 9 
Melchiorre.,  e  Baltajfarrs  ,  Vi  fo- 
no ancora  molte  opinioni  fulla  na- 
tura della  fleila,  che  comparve  a* 
Magi.  La  più  Terifimile  è,  che 
quella  ftella  era  qualche  fenomeno 
ia  forma  d' altro  »  ck' emendo  flato 
ri- 
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rimarcato  da*  Magi  con  circoftanze 
miracolofe  ,  e  flraordinarie  ,  parve 
ìoro  di  efler    la    ftclla  predetta    da 
Balaam^  e  ch^  cffì  determinaronfi  a 
fcguirla  per  ricercare  il  Re,  di  cui 
eija  annunziava  ia  venuta  •  LaChie« 
Ìa  ha  riguardati   fempre  avventura- 
ti \  Magi  ,  conie  le  primizie  giorio- 
fe  de'  Gentili ,  che  Iddio  dovea  chia- 
mare al  Regno  de' Cieli  per  Ja  mif- 
fione  del  fuo  FigliMoio  .  Claudiano-, 
poeta  Pagano  ,    dà  loro  ancor  que- 
llo nome,  e  ci  addita  i  regali  fim- 
bolici  ,   che. fecero  ai  Salvatore  de- 
gli uomini  ; 
Dant  ttbi  Chaldai  prsnuntia  mu- 
nera  Reges  : 
Mfrrbam  homo  ;    Rex  aurum  ; 
J'ufdpe  thura  Deus . 
Quefto  pafTo  è  perfettamente  confor- 
mo a  quel  che  un' antica  tradizjone 
e'  infegna  fopraquefto  foggetto  C^e- 
di  Giovenco)  •  Calcidio  filofofo  Pa- 
gano   fa    menzione    della  compar- 
fa  di  quella  ftella  miracolofa  ,    che 
condiUÌe    i  Magi    a  Betelemme    nel 
fuo  Commentario  fopra  il  Timeo  dì 
Piatone  -i  pag.  219.    „  Vi  è  >  die'  e- 
„  gli,    un'altra  Storia    più  degna 
„  della  nofira   venerazione    religio- 
„  fa  ,   che    racconta    1'  apparizione 
,,  d'una  flella  deftinata    ad  atftiun- 
„   ziare    agli  uomini  ,    non  malat- 
„  tie,    o  qualche    funefla  mortali- 
^  là  ,  ma  la  venuta  d'  un  Dio  ,   u- 
^,  nicamentc  difcefo  per  la  falute  e 
„  la  felicità  del  genere  umano;  ed 
,,  aggiunge,  che  quella  ftella  eifen- 
„  do  (lata  ofTervata  dai  Caldei  ver- 
„  fati  nell'Altronoraia  ,  la  fua  flra- 
„  da  notturna  li  condufTe  a  cercare 
„  il  Dio  nato    di  frefco  ,    e  che  a- 
„  vendo  trovato  quell'  Infante  Au- 
„  gufto   gli    refero    gli  omaggi    do- 
„  vuii  ad  un  sÌ  gran  Dio  *■*■ ,    Si  cre- 
de,,che  fra  loro  ve  ne  fofTe  uno  di 
nero,    Molto  più  fono  incerti,  i  no- 
mi ,  che  fi  fono  dati  a'  Maghi ,  de' 
quali  non  fé  ^''e  parlato  prima  del 
fine  del  dodicefimo  fecolo.   Ma  chi 
poteva  con  certezza  fcovrire  in  quel 
tempo  tai  nomi  ,  fenza  veruno  de- 
gli antichi,  che  ne  a vefTe  dato  qual- 
che lume?    E  perciò  vcggiamo' noi 
tanta  ttranezza,  e  variazione  ip  que- 
lli nomi  .    Da   molti    fi    chiamano 
Gafparo  ,  Melchiorre^  e  Baldajfar- 
re  .    Da   altri  /ipollio ,    Ameto  ,    e 
Damafcio  .    Da  altri  Gal  gal  ad  ,  Ma- 
galadi  Seracbim.    Da  altri  ^cr. 


MA  iSf 

Sato^ ,  Vavator  .  E  quel  che  più  \ 
da  compiangerfi  fi  è,  che  G  fono  in- 
ventati i  nomi  per  praticare  l'arte 
magica,  fé  fi  voglia  preftar  credito 
a  Cafaul;ono  tieìV  Efercita^ione  11. 
contro  il  Baronio  §.  10.  D'  onde  n' 
è  nata  la  fuperftizione ,  particolar- 
mente pretfo  de'  moderni  Greci  , 
che  fé  alcuno  nel  giorno  dell'Epi- 
fania nel  capo  d'una  fpilla  nuova 
fcriverà  i  nomi  de' Maghi  ,  egli  non 
avrà  pericolo  di  effere  avvelenata 
da'  morfi  de'  ferpenti.  Non  cefsò 
però  qui  l'arditezza  degl'  impofto- 
ri.  Si  ritrovò  nel  1^36.  chi  nelU 
Francia  publicò  un  libro,  in  cui  l* 
autore  totalmente  s'impegna  a  di« 
mollrare  ,  che  i  Maghi  non  furono 
altri,  Qh&Hinoch^  Elia  ^  cMelchì- 
fedecco.  Ma  efTendo  gli  argomen- 
ti tutti  infulfi  non  ci  prendiamo 
pena  in  confutarli  per  non  fare  a' 
medefimi  tanto  onore.  L'adorazio- 
ne preftata  da'  Maghi  a  Gesù  Cri- 
fio  certamente  che  fu  di  latria, 
cioè  adorazione  dovuta  a  Dio  folo  , 
e  che  i  Maghi  conobbero  la  Divi- 
nità di  Gesù  Criflo .  Infatti  la  Stel- 
la ,  che  comparve  nell'Oriente,  fe- 
ce lor  ricordare  del  vaticinio  di 
Balaam.  A  quell' infolito  eflerno 
fplendore  ,  che  gli  guidava  vcrfo  la 
fpelonca  di  Betciemmc,  s' aggiun- 
fc  l'interna  illuftrazione  dello  Spi- 
rito Santo,  che  fcovrì  loro  di  eficr 
rato  il  Salvatore  del  mondo,  e  gli 
moffe  a  ritrovarlo  ,  non  folamenle 
come  Re  de' Giudei  ,  ma  di  adorar- 
lo ancora  come  vero  Dio  :  l^idimus 
C  differo  cffi  ")  Stellam  ejus  in  Orien- 
te ,  &  venimus  adorare  eum  .  E 
poi  :  Procidentes  adoraverunt  eum  . 
Cosi  S.  Giuftino  nel  Dialogo  eoa 
Trifone  ,  S.  Ireneo  lib.  3.  cap.  io. 
Origene  lib.  i.  contro  Ceffo  ^  S.Gre- 
gorioNiJfeno  ViÇ.\\' Or  azione  De  Chri' 
fti  Natività: e ,  S.  Bafìlio  De  huma- 
na  Chrijli  generatione  ,  S.  Grego-^ 
rio  N a  a:,!  an  Zeno  Orazione  38. ,  e  de' 
Latini  S.  Ambrogio  .s  S.  Girolamo  ^ 
S.  Agofìino^  S.  Leone  -,  S.  Ilario  ^  S. 
Pier  Crifologo ,  ed  altri  .  Quella 
tradizione  legittima  di  tutte  due  le 
Chiefe ,  è  accompagnata  dalle  ra- 
gioni teologiche,  e  dalle  preghiere 
della  Chiefa;  coficchè  l'autore  del- 
la Biblioteca  Critica  Tom-  IL  cap. 
8. ,  llampatà  in  Bafilea  nei  1709.  , 
mettendo  nel  dubbio,  fé  i  Maghi 
aveflcro  conofciuta  la  divinità-  di 
Ce- 
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Cîesù  Crîfto  >   fi  è  oppofio  alla  tra- 
dizione ,    e   confeguertîcrtiente    alla 
fede.     L'autore  della  DiiTerfatiofie 
fi  vuo\e  Ricardo  Hi  Simone  ^  contro 
dì  cui  Otìovato    a  S.  Maria   Iung.1- 
«lente    difputa    ne!  Tom*  fi,    delle 
fue  Animadverfìoni  nelle  vegete  ,  ed 
tifo  della  critica-\\b.  3.  DiC  4.  àrr. 
5. ,  6. ,  e  7.  a  cui  mi  rimetto  per  non 
portare  pili  a  lungo  T  articolo.     La 
Cattedrale    di  Colonia    fi  gloria    di 
polTederc  i  corpi  di  qucH'illiiRri  viag- 
giatori ;    ma  quefta  pretenfione  n<in 
par  fondata    fu  titoli,    the  poffano 
Soddisfare    all' efame    c!*una    critica 
fevcra.     Il  giorno  dell'Epìfania  la 
Chiefa  celebra  nella  perfonadei  tre 
Re  la  vocazione  di  tutte  le  nazioni 
alla  Fede    dell'Evangelio.    Quefto 
tiome  eziandio  fi  trova  rpefTo   nella 
Santa  Scrittura  nel  fignificarr,  d'iti- 
dovine  1  o  pronoflicatore  Jì  feiici  av- 
venture .    Moie  pro'bifcedi  coiiful- 
tar  i    maghi    forto  pena    di  morte.* 
Anima  ,  que  tletlinavtt  ad  Magos , 
&  Ariolos  ....  interficiam  Uhm  de 
inedia  Populi  mei.    Quefia  forte  di 
genieSaul  e/ierminò  dal  paefc  d' Ï- 
fraele;  ma  tutte  le  fue  diligenze  non 
poterono  iitlpeilire  ,    che  queflo  po- 
polo curiofo,  e  pieno  di  fuperflizione 
non  continaaflc  atonfultàre  i  Magi  , 
e  gl'Incantatori.    Quelìi  Magi  coli' 
ajuto  del  Demonio   imitarono  ncU* 
ï^gitto    C^o'  loro  prcftig)    i  miracoli 
di  Mese;    ma  il  loro  potere  mancò 
«i  prodigio  de' pidocchi .     Iddio  che 
non  avea  Idro  permefTo  di  combat- 
tere per  qualche  teftìpo   cai   Mai., 
fé  non  perchè  ne  riportafs' egli    io- 
pra  di  loro  una  vittoria    piò   (umi- 
nofa,  ripigliò  i  dritti  ddl!a  fua  On- 
nipotenza,   e  i  Mògi    da  loro  ficffi 
furon  obbligati    di    cotifcfTare  ,    eh' 
erano  vinti .  //  dito  di  Dio  è  quel- 
io  ,  differo  efiì ,  che  opera  qui  .  Que- 
jfti  fatti,    e  moki  altri  riferiti  nel- 
la Scrittura    non    ci  pèrmetrono  di 
chiamare  in  dubbio  «  che  non  vi  fia- 
ro  degli  uomini ,  i  quali  per  lo  coiti- 
Inercio  co'  Demon)  fanno  delle  co- 
fe  flupendc:  e  quelìa  è  Unafor^adi 
fpiriio    malìffìmamente  intefa  ,    ed 
una  credulità  pcricolofìflìma    di   at- 
tribuire all'immaginazione ,  all^im- 
poflura,  o  all' ignoranita  ,   tutto  ciò 
che  i  libri  Santi    attribuifctìno   for- 
malmente alla  Magia,    ed  all'ope- 
razione del  Demonio;   cffendo  cer- 
to ,  che  Dio  ha   dato  agli  Spirili 
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delle  tenebre  alcun  potere  fopra  pì? 
cfferi  materiali .  L'  cfempio  di  Gioff- 
be  afflitto  del  Demonio  ,  e  queil» 
di  Gesti  Cfifto  trafportato  da  un  luo* 
go  all'  altro  dal  tentfltore  ,  ne  fo- 
tìo  le  pruovej  conrjc  ancora  gli  Of- 
fe ffi ,  de' quali  fovente  fanno  paro- 
la le  Scritture.  E'  dunque  di  fede, 
che  il  Demonio  può  operare  fu  i  cor- 
pi î  ma  noi  non  abbiamo  rulla  dt 
terrò  fulla  maniera,  colla  quale  c- 
gli  lofa.  Altri  penfano,  chele 
fue  operazioni  fiano  cftetti  reali,  <; 
fwflÌftcnti  :  altri  che  fiano  prefti- 
g}  efiftenti  nell'immaginazione.  Se* 
coiido  i  primi  ,  il  Demonio  invo- 
c.-vto  da'  Magi  di  Faraone  cambiò 
realmente  le  verghe  in  ferpenti  ,  a 
le  acque  in  tangue,  dando  alle  par* 
ti  delia  materia  il  gr^do  del  movi- 
hienu»,  la  difpofizione  ,  e  le  di  ver* 
fé  figure  ,  d'  onde  rilultavano  il  fan* 
gUe  ,  e  i  corpi  del  ferpente  :  e  fe- 
condo gli  altri  ,  egli  non  producc- 
va  nulla,  ma  operava  femplicemen- 
te  fu  gli  organi  dc'fenfi.  Egli  rap- 
prefcntava  agli  occhi  immagini  dì 
(angue,  e  di  ferpenti,  e  fi  vedeva- 
no gli  oggetti  come  fé  foflTefo  ftati 
realmente  prefenti  . 

1.  MACINI  CGficomo'),  Magi- 
nus  t  Agoltiniano,  morto  verfo  il 
Ì4IÌ.  in  età  molto  avanzata,  è  au- 
tore d'  un  libro  di  Teologia  affai 
raro  ^  intitolato:  Sophologiur^  ^  Pa- 
rigi 1477.  in  4.  Ve  n' è  uii'  edi*. 
zione  piìi  vecchia  fen;ia  data  . 

a.  MACINI  iGiartnantonio')^M3* 
ginius  ^  celebre  afironomo  ,  e  ma- 
temuico,  nativo  di  Padova,  infe- 
gnò  in  Bologna  con  una  riputazitJ- 
ne  flraoidinaria,  e  fi  cattivò  la  fli-  J 

Illa  di  tutti  i  Principi  del  fuo  teto-  i 

pO.    Quello  letterato  era  infetto  de*  ■' 

gli  errori  troppo  allora  comuni  dell* 
artrologia  .   Diléttavafi    eziandio    » 
tirar  degli  orofcopi ,    ed    ha  fcritto 
fopra  quella  materia    non  meno   o- 
fcUra,  che  Ridicola;  e  morì  in  Bo- 
logna alli  ir.  Febbr.ljo  i6\7-  di  6t» 
anni  .    Si  hanno  di  lui  le  Ej^emeri" 
di  t  Cd  iin  gran  numero  d'altre  O- 
pere,   le  quali  fono  :     i.  JJìrutjonè 
fulle  apparenze  ,  e  mirabili  eletti 
dello  Specchio  concavo  sferico  .  Que- 
flo  Trattato  fu  trad<>tto  in  fiancc- 
fe  nel  ì6ìQ.  in  4.     F.ibbricava  egli 
flelTo  de'gràndi  fpecchj  concavi  di  6» 
piedi  di  diametro  ,    e  fece    in  oitr- 
ca  i  progrcffì ,  che  fi  potevano  fare 
al» 
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aîlftra.  i.  Calejlium  O^bium  Theo- 
vîte  congruentes  cumObfervationibui 
I^uolai  Copernici  t  Venezia  1589.11 
4.  fig.  Quantunque  inclinaffe  per  il 
Hileraa  di  Copernico^  fofìiene  però  in 
qaeft'Of  era  quello  àìTolomeo  ^  cht 
protura  di  correggere  ,  e  di  fpiegare  . 
Non  è  perchè  egli  io  credefTc  mi- 
gliore dell'altro;  ma  verifimilmen- 
le  temeva  V  Inquifizione  ,  la  quale 
riguardava  i  Copernicani  di  catti- 
vo occhio  .  3.  Confutai  io  Dintriba 
Jofephi  Scaligeri  in  ^quinoSiioYUm 
'pY/eceJJiones  i  a..  Tabula  jecundorum 
mobiiittm  Céeleftium  prò  longitudi- 
ne urbis  f'enetiarunt  ;  5.  S'upple- 
mcntum  Epbemeridum  ,  ac  Tabula- 
vum  fecundorum  mobilium:  6-  Ma- 
ffnuf  Canon  Mathematicus  ab  /lu- 
éìore  auBus  ,  caJltgMus  ,  &  in  no- 
iiam  formam  redaiìus  .•  7.  Tabula 
TeiYJgonica  ,  feu  quadratorum  nu- 
vneroYvm  cum  fuis  radicibus  :  8.  Pri- 
mum  Mobile  XIT.  ttbris  contentum: 

9.  De  Plani  s  Triangulis  liber  unus  : 

10.  De  dimetiendi  raiione  per  Qua- 
drantem^  &  Geometricum  quadra- 
tum  lib.  «). ,  Bologna  1591.  in  4.  fig. 

11.  Tabule  ,  &  Cananei  primi  Mo- 
h'iif  .'     Il-  De  AJìrologica  ratione ^ 
flc  ufu  dierum  crfticorum  ,  feu  decre- 
tortorum  ••    13.  Corament/ìrius  in  Geo. 
grapb'sm^  &  Tabulas Ptolcmei :  14. 
La  M'CtepoJcopia ,   ovvero  Comnxen- 
furaz,ione  delle  linee  della  fronte  da 
Ciro  Spuntoni^  con  la^Fifonomia  ^  e 
altre  curicfità    del   medejimo  t    15. 
U  Italia    defcritta    in  LXI.    Carta 
geografica  >  e  data  in  luce  òn.  Fabio 
fuo  figliuolo  ,  Bologna  lóJO.  in  fol. 
l6.  Epbemerides  motuum  calejtium 
ab  anno  1581.    ad  ann.  1611.  fecun- 
dum  Ccpernici  hypotefes^    Pruteni. 
cof que  Canone f  t  atque  juxta  GregO' 
vianjvn  correEìionem  fupputattg  ;  ac- 
cedit  animadverfio    in  Jiadium  ,    ejr 
trùBatus    ifagogici   in  judiciariam 
aftrologtam  ,  de  ufu  epbemeridum  , 
de  annvis  revolutionibus ,  &  Jlcllis 
/.v;j},    Venctiis  1582.    in  4.     Ed  un 
gran  numero    di  altre  Opere    poco 
ncc-cate  al  dì  d'oggi  .    L'  Impcra- 
tor  Ridolfo  non  avendolo  potuto-  ti- 
rare a  Vienna  T  onorò  d'  una  pen- 
fuine  .    U  fuo  Commentario  fopra  le 
Tavole  di  Tolomeo   fu    tradotto    in 
italiano   da    I.ionardo  Cernati  y    in 
Venezia    per  Qiavnhat>lìa  ,    e   Giâr- 
giç  Qali£n(mi.i  1 598.  te  Tavole  fa- 
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rotJO  diligentemente  intagliate  iV 
rame  dal  famofo  Girolamo  Porro.: 
MAG  la  C  Framefco  Maria  ')  ,  Pa- 
lermitano, deirOidine  de'  Chieri- 
ci Regolari ,  nato  ncli<Ji2. ,  e  mor- 
to in  Palermo  nel  1686.  Fu  nel  163^ 
con  altri  dalla  Sacr»  Congregazione 
De  propaganda  fide  mandato  alla 
Millìone  dell' Iberìa,  Siria,  Ara- 
bia, Armenia,  e  di  altri  luoghi 
dell'Oriente,  ove  s'ìflruffe  ottima- 
mente in  tutti  quelli  divcrfi  lin- 
guaggi ,  e  attefc  ali'  importa  carie» 
cn  molto  frutto,  e  fu  impiegato  ir» 
altri  affari  rilevanti,  ne'quali  tutti 
fi  portò  fempre  con  fommozclo  ,  e 
con  molta  prudenza  .  Si  può  vede- 
re quel  che  di  lui  tra  molti  ne  fcri- 
ve  Giufeppe  Silos  in  Hifì,  Cler.  Reg, 
P.  3.  lib.  5.  /Jrcangelo  Laraberto  i» 
Itb.  Colchid.  Sacra  cao.  37.  Barto- 
lommeo  Ferro  hifì.  MiJJionum  Ciericm 
Regular.  [Vincent.  Auria  in  hiflorià 
Crucifixi  Cathedral.  Ecclef.  Panor, 
Anton.  Magri  in  noi.  Monafter.  Ba^ 
fìliani  Panor.  Egli  fcriffe  moltiflìme 
Opere  :  SyntagrAata  Liguavum  0- 
Yiental. ,  Roma  1Ó70.  in  Ìc<L  De  fa- 
cris  caremoniis  t  Circa  Domus  Dei- 
decorem  .  Salutationem  Angelicarn-^ 
&•  Eccleftafìicam  honsfìatem  Difqui^ 
fttiones  Rituales ,  Morales  ,  Afceti- 
cee  &c.  De  f acri  s  aer  smoni  is  obiri 
folitis  in  Dei  tsmplis  ac  Monaflff^ 
riis  Difquifitiones  Rituales ,  Afceti» 
C£  ^c.  De  SS.  Pontifici f  Pauli  W» 
inculpata  vita  Difquifttioner  hifto* 
rice  &c.  De  ritibus  incolende  fo- 
litudinis  yfive  fecejjus  ad  exercttia 
fpintualia  quntannis  femel  ac  fre' 
quenter  ineundis  Dijqu-.fttiones  An 
fcetice  .  De  praxi  incolende  fotitu- 
dinis ,  five  recolleiiionis  tn  ea  ad 
dies  aliquot  fpirituatibus  cxercitiis 
obeunde  Difquifitiones  Af cet  tee  .  Ga- 
lateus  Religjofus  y  oBus  dedecenieg 
&  indecoros  enumeraKs  ah  omni  fa-» 
ero  Deo  homi  ne  procul  eliminandof 

tà'C. 

MAGIO,  redi  MAIO. 

MAGIOLI  ,  redi  MAJOLI . 

MAGISTRIS  CFrancefco  de). 
Canonico  della  Chiefa  Arcivefcovi- 
le  di  Napoli  nei  XVH.  fecolo  ,  d'è 
alla  luce:  Status  Ecclefte  Civitaùs^ 
Neapolitane  ;  cui  pofcia  Giufeppe  dt 
RUg'firis  luo  nip!!te  ,  Dottore,  o 
Cavalier  Aurato  fece  i'  Addivanç^ 
%  Supplemento  . 
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•    IVIAGUABECCHI    i  Antonio"), 
tiacque    Fn  Fiorenza    nel  itfjj.  ,    fu 
in  principio  deftinafo  a  far  l'orcfi 
ce  ;  ma  dopo  gli  d  lafciò  feguirc  il 
iiio    guffo    per    le  Belle-Lettere  ^    e 
divenne  Bibliofccario   di  Cofmo  lì. 
Gran-Duca   di  Tofcana  .    Morì    in 
Pfrenze  li  I4.  Luglio  i5i4.  <^i  anni 
81.    lafciando    la  numerofa  fua  Bi- 
blioteca al  publico    con    un    fondo 
per  confervarla  in  buono  ftato  .    Da 
tutti  i  dotti  d'  Europa  era  ricerca- 
to   del    fuo    parere,    e  tutti    fanno 
grandi  elogj    di  lui  .     Il  Cardinale 
iNorii  gli    feriffe  ,    eh'  egli  era  più 
debitore  a  lui  per  averlo  diretto  n^' 
fuoi  ftudj  ,  che  »l  Papa  per  averlo 
«fiorato  della  porpora  .     Èra  d'  una 
memoria   così   prodigìofa,   che  fa- 
pca    a   mente  i  nomi    di    tutti    gli 
Scrittori,    la  loro    patria,    le    loro 
opinioni,    e  fìftcmi  ;    ogni  materia 
fembrava  che  foffe    la  fua  fola  pro- 
feffìone  ,  allorché  rifpondea  a'  que- 
fiti  fu  di  effa  citandone  gli  autori  , 
•Je  varie  edizioni,  i  capitoli,   i  pa- 
ragrafi, e  i  palFi  modcfìmi  .    Quin- 
di è,   che  i  Plagiari  a  lui  non  po- 
tevano celarfi,    diftingucndo  in  un' 
occhiata  dcllf'    loro  Opere   1'  altrui 
dal    loro  .     Kon    compofc    Opere , 
ma    contribuì  a  publicarne    njolte , 
quali  fono  tra  le  altre  :     i.  L<*  Poe- 
fie  latine  di  /Irrigo  Settimello.    1. 
f  Hodoeporicon  d'  Ambrogio  Camal- 
dolefe  .     3.  //  Dialogo    di  Benedet- 
to Aretino  ec.    "ììzWa  Storia  deWO- 
pere  de''  dotti  del  Bafnagio  al  Mar- 
zo  del    1704.    pag.  154.    (ì    è  Cam- 
pata  una    Lettera    dal    Magliabec- 
€hi   fcritta    a   quelGiornslc.     Nel 
3745. ,    fu  ftampata  a  Fiorenza  una 
raccolta  di    diverfe  Lettere  ,    che  i 
letterati    dell'  Europa    gli    aivevano 
fcritto,  in  8.  i    ma  quefla  raccolta 
è  incompleta,  perchè  Magliabecchi 
indifferente    per    tutto  eccetto    che 
per  lo    Audio,   trafcurava    di   met- 
tere   in  ordine    le  fue    carte  .     Chi 
vuole  di  queflo  dott'ffirno   uomo  a- 
verno  pih  copiofe  notizie  lecga  nel- 
la prima  parte   del  Tom.  XXXIII. 
del  Giornale   dé^  Letterati  d^  Italia 
r  elogio  di    lui  tratto   dalla    Vita, 
che    piò  diffufamente    ave  ne  fcrit- 
ta Anton  Prancefco  Marmi.    Anche 
Cintma  ne  ha  fatto   1'  Elogio  negli 
BlogJ  della  Società  de^Spenfterdti 
Tom.  1.  pag.  6}'  y  ficcofflc  il  Tanti- 
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//  nella  fua  biblioteca  Eihlio^r^ìi. 
ca ,  Voi.  I.  pag.  43.  45.  Vcggafi  art- 
che  il  fuo  Elogio  nel  Voi  4.  degli 
Elogj  d'  uomini  llluJìriTofcani  pat». 
S<îr.  ,  e  il  Ch.  Tirabofchi  Stori» 
della  Letteratura  Italiana  y  Vol.  8. 
pae.  54. 

MAGLIOCCA  C.Giandomenico') ^ 
filnfofo  ,  e  medico  Naj  '^leiatio  del 
XVII.  fecolo;  die  alla  luce  :  D;/- 
putationum  Me  di  car  um  .  De  inter- 
nis  capitii  affe^ibus  ère 

MAGLIONE  Q  Ferrante^,  Ar. 
chitctco  Napolitano  .  Egli  fotto  D. 
Pietro  di  Toledo  Marchefe  di  Vi!- 
lafranca,  Viceré  di  Napoli,  fece  1* 
fabbrica  del  Palazzo  Reale  ,  che  ora 
fi  chiama  il  Palazzo  Vecchio  eoa 
Giovanni  Benincafa .  Egli  fu  con- 
temporaneo di  Giovanni  da  Nola  ^ 
il  quale  morì  nel  1559,  Parla  di 
ferrante  il  Milizia  nel  T.  I.  dtf' 
fuoi  Architetti  ec.  pag.  132. 

MAGLORIO  C  ^-  )  ,    nativo  del 
paefe    di  Gilles    nella  Gran  Breta- 
gna,   abbracciò   la  vita  monaftica, 
e  pafsò  in  Francia  con  S.Sanfone  , 
eh'  era  fuo  cugino  germano  .    Egli 
fu  Abate  di  Dol  ,   poi  Vefcovo  Re- 
gionario  in  Bretagna.     Egli  fondò 
in  appreffb  un  Monaflero  nel!'  Ifo- 
la  di  Gerfey  ,    ove  morì  a'  14.  Ot- 
tobre 575.    vicino   a  80.  anni.     Le 
fue  Reliquie  fuion  trafportate    nel 
Sobborgo  di  S.  Giacomo  in  un  Mo* 
naHero  di  Benedettini  ,    eh'  è  ftato 
ceduto    a'  Padri  dell'  Oratorio    nel 
1618.    Oggi    è   il  Seminario    di  S. 
Maglorio^  celebre  pe' letterati ,  ch* 
efTo  ha  prodotto.     Qjiefto  fant' uo- 
mo coltivava  la  poefia  ,  e  con  fus- 
celTo.     E*  fuo  Viano,    che  fi  canta 
nel  dì  di  tutti  i  Santi  :    Calo  qua 
tadem  gloria  confecrat  &c. 
MAGNAN,  redi  MAIGNAN, 
MAGNANI    (  Andrea  )  ,    detto 
MAGNANINO,  nato  d'illuftrc  fa- 
miglia in   Bologna.     Fiorì  nel  X\^ 
fecolo.     Fu  uomo  letteratiffimo ,  e 
profondamente  verfato  nello  fiudio 
delle  Lettere  greche ,  e  latine  .  Ebbe 
diverfi  onori  in  patria,  e  corrifpon- 
deiiza    co'  primi    letterati    dell'età 
fua  ,  tra'  quali  col  Poliziano  ,  che 
gli  mandò    nel  1493-  ^^    ^"*  iradii- 
zion.*  latina  di  Eroiiano,  acciò  Is 
facefle  (lampare  in  Bologna  ,   com? 
feguì    1'  anno    ftelTo    per    mezzo  de' 
torchi  di  Platone  de'  Benedetti  cuo 
d©- 
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dedica  allo  ftefTo  Magnanìno  .  Man- 
cò quelli  di  vita  dopo  il  iSoò.  Ab- 
biamo  di  lui  alle  ftampe:  I.  Rith' 
fnorum  junlìura  ,  fyllabas  facili  di- 
ramine ad  votum  conne£1entet .  i. 
Teftamento  di  Ciro  Re  di  Ptrfia  tra- 
iiûtto  da  Zenofonte  per  Andrea  Mx- 
^nanino-i  Bologna  1494.,  e  poi  Ve- 
nezia 1515.  e  1510.  Di  quefto  vol- 
garizzamento non  hanno  parlatone 
y  Ay  sellati ,  né  il  Pai  tòrti .  Il  Fan- 
tuziV  «i  dà  più  copiofe  notizie  di 
lui  tra  quelle  degli  Scrittori  Bolo- 
gneft^  Voli  5.  pag.  115. 

MAGNANINI  (C/rfJV/o),  Fio- 
a-entino  ,  vifTe  nel  XVI.  fecoio  ,"  e 
fcrìflc  alcune  Opere  ;  come  ftltresì 
Ciovanfilsppo  fuo  padre,  che  fu  Ac- 
cademico della  Crufca  col  cognome 
di  Avvampato  .  La  famiglia  de* 
Magnani  ni  ^  come  fi  ha  da  una  let- 
tera dei  Sanfovino  nel  VII.  libro 
del  fuo  Segretario^  pafsò  da  Firen- 
ze a  Panano . 

MAGNA  VACCA  (Giufeppe  ) ,  an- 
tiquario e  mcdaglifia  celebratiffi- 
mo  ,  nacque  in  Calcara  -nel  Bolo- 
gncfe  li  19.  Giugno  dei  1639.  Fat- 
ti i  primi  ftud)  in  Bologna  s'  appli- 
cò al  difegno  fotto  il  celebre  Guer- 
tino  da  Cento  ^  ma  poco  vi  s' in- 
liolt'ò.  Si  rivolfe  poi  allo  Audio 
delle  gioje  ,  delie  medaglie,  e  de' 
carnei,  e  parve  nato  per  quefìo . 
Cominciò  a  farne  raccolta,  e  traf- 
ficarne facendo  molti  viaggi  per  di- 
verfe  Città  d'Italia,  e  fino  in  Po- 
lonia, ove  fi  trattenne  tre  anni  . 
Ritornato  in  patria  ripigliò  per  al- 
cun tempo  il  fuo  efercizio  della  pit- 
tura alla  fcu^jla  del  detto  (Querci- 
no; ma  nuovamente  abbandonato- 
lo tutto  fi  die  al  traffico  di  gioie» 
4i  medaglie,  di  difegni,  di  pitture 
con  mirabile  fortuna  pel  grandifS- 
tiio  credito  ,  che  fi  era  acquiftato  ,  e 
^cr  la  fama  d' eruditiflimo  in  que- 
lle materie  .  Ebbe  perciò  commer- 
cio letterario  co'  primi  antiquari 
d'  Europa  ,  dai  quali  fu  molto  lo- 
dato nelle  loro  opere  ,  e  f u  caro  a 
molti  Principi  ,  da  alcuni  de'  qua- 
li fu  dichiarato  famigliare  .  Giun- 
to finalmente  ad  uu'eftiìria  vec- 
chiezz-,  e  divenuto  affatto  cieco, 
terminò  i  funi  giorni  in  patria  li 
3.  Giugno  del  1714.  Lafciò  un' af- 
fai dovÌ2Ì(ìfo  mufeo  di  preziofi  di- 
fegìii,  di  medaglie  rariffime  ,  e  d' 
altre  amichila  ;   molte  delle  quali 
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fiiron  acquJftatc  dà  ano  de'  Cotifi- 
glieri'  della  Reggenza'  di  Vienna, 
altre  da  un  Inglefi?  ,  ed  altre  dall' 
Eccellentiifimo  Sagredo ,  come  fi 
raccoglie  dalle  Lettere  ,de\  Zeno , 
Le  memorie  di  lui ,  forfè  fcritte 
da  Eujiachio  Manfredi ,  fi  hai»n<j 
nel  Giornate  ds^  Letterati  d' Italia  f 
Tom.  36.  pag.  a83. ,  nella  fua  f'ita 
fcritta  dal  Zannotti  rei  Tomo  Ì. 
della  fua  Storia  pag.  i87' ,  e  nelle 
Notizie  de*  Scrittori  Bûlagneji  del 
FantuzZ.i'»  Voi.  S.  pag.  1I8. 

MAGNENZIO,  Tedefco  d'orì- 
gine, pervenne  dal  grado  di  fcm- 
pliCe  foldato  alle  prime  cariche  dell' 
Impero  .  L'  Ìmperador  Coflante  lo 
onorò  di  un'amicizia  particolare, 
e  in  una  rivoluzione  Io  liberò  dal 
furore  de'  foldati  coprendolo  colla 
fua  velie  .  Magnenzjo  pagò  il  fuo 
benefattore  colla  più  nera  ingrati- 
tudine ,  poiché  lo  fece  morire  nei 
3So.  dopo  di  elferfi  fatto  proclama- 
re Imperadore  .  Quello  delitto  lo 
refe  padrone  delle  Gaìlie,  delle  Ko- 
le  Britanniche,  della  Spagna,  deli' 
Africa,  dell'Italia  e  dell' ìlliria  . 
C(JÌanz.o  iì  difpofe  a  vendicar  1* 
morte  di  fuo  fratello  ,  marciò  con- 
tro Magnenz.io  y  e  gli  diede  la  bat- 
taglia nel  351.  pre^o  a  Murfia  nc^ 
la  Pannonia  .  L'  ufurpatore  dopo 
una  vigorofa  refiflenza  fu  obbligaJV» 
a  prender  la  fuga,  e  la  fua  armata 
fu.  tagliata  a  pezzi .  Perdette  a  po- 
co a  poco  tutti  i  paefi  ,  che  lo  a* 
vevano  riconofciuto  ;  né  gli  r«fi^ 
altro  che  le  Galiie  ,  dove  fi  rifa-< 
giò  .  La  perdita  d'  una  battagli.^ 
fra  Die  e  Gap  terminò  di  gettarlo 
nella  difpcrazione  .  Sì  falvò  a  Lio- 
ne, dove  dopo  di  aver  fatto  morire 
tutti  i  fuoi  parenti,  e  fra  gli  altii 
fua  madre  ,  e  fuo  fratello  fi  diede  la 
morte  nel  355.  di  50.  anni  .  Que- 
flo  tiranno  amava  le  bclie  lettere, 
lìd  aveva  una  certa  eloquenza  guer- 
riera,  che  molto  piaceva.  La  fir* 
aria  era  nobile,  la  fua  fiatura  av- 
vantaggiofa ,  il  fuo  fpirito  vivace 
ed  aggradevole  .  La  fua  tefìa  fa 
portata  per  tutto  1'  Imperò  .  Gli 
autori  antichi  f.inno  di  coffui  un 
orribile  ritratto  .  Magnenz.io^  feri- 
vono  Giuliano ,  Liberio  ,  Zofime , 
ed  altri  ,  era  uomo  d'  infopporta- 
bil  avarizia,  e  crudeltà.  Tutte  le 
fue  azioni  fpiravano  quella  barba- 
tie,  €  feivatiUjììMa  ,  che  egli  por- 
tò 
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tò  dalla  nafcita  .  Fiero  n^Ylé  pro- 
fperità»  timido,  e  vile  ncll' avver- 
sità, dotato  nondimeno  di  una  ta- 
le accortezra,  che  fapeva  comparir 
«n  bravo,  allorché  più  tremava  . 
Fu  infedele  cogli  amici ,  amico  de- 
gli ftrcgoni ,  ed  incantatori  .  Ope- 
rò contro  tutte  le  leggi  della  Reli- 
gione e  della  natura  afTaffinando 
il  proprio  Principe,  e  togliendogli 
imperio,  e  vita.  Finalmente  ef- 
fendo  come  bloccato  nel  fuo  palar- 
lo irafportato  da  rabbia  ,  e  furore 
uccife  la  propria  madre  ,  ferì  gra- 
vemente Ce/are  Defiderio  fuo  fra- 
tclio,  Ivcnò,  o  ferì  chi  gli  capitò 
d'avanti  de' fuo i  cortigiani,  ed  in 
fitie  colla  punta  della  fpada  rivolta 
Al  fuo  petto  correndo  contro  al  mu- 
ro tal  ferita  fi  diede  ,  che  col  fan- 
gue  ufcì  ancora  l'empia  di  lui  a- 
rim»  . 

MAGNERICOCJ".)»  "no dei  più 
fanti  Vefcov!  del  fecolo  VI.  ,  go- 
vernò la  Chiefa  di  Treveri  forto  i 
Regni  di  Sigeberto  ^  ChildebsYto  ^  e 
Chiiderieo  .  Fra  gli  altri  monumen- 
ti,  che  ha  lafciati  della  fua  pietà, 
contafi  la  celebre  Abazia  di  S.  Mar- 
tino ,  che  fondò  fuor  delle  mura 
della  Città  in  memoria  del  fanto 
Vi^fcovo  di  Tours,  per  cui  aveva 
una  fingolar  venerazione-.  Morì  nel 
596.  S.  Gregorio  di  Tours  ci  ha  con- 
iervate  alcune  particolarità  della 
fua  vita  . 

MAGNET  (  Luigi  )  ,  Gcfuita  , 
nato  r  anno  1 575. ,  morto  nel  ló^j. , 
del  qwEle  abbiamo  in  verfi  latini 
una  Parafra/i  de"*  Salmi  ^  e  de'' Can- 
tici ét:l\a.  Sacra  Scrittura  .  Fu  ri- 
vale di  Buchanan  in  poefia  facra  , 
ed  entrò  bene  nello  fpirito  de'facri 
Scrittori,  poiché  non  indebolifce, 
che  raramente,  ia  forza  delle  loro 
efpreflìoni . 

MAGNI  C  f^ ni  eri  ano  )  ,  Magnus  , 
celebre  Cappuccino,  nativo  di  Mi- 
lano, della  cafa  de' Conti  de""  Ma. 
gni  y  egli  s' acquino  una  grande  fti- 
Kia  nel  fecolo  XVII.  co'  fuoi  libri 
di  controverfia  contro  i  Proteftanti, 
e  di  filofofia  contro  te  opinioni  di 
jfnjìutile.  Egli  ottenne  le  più  con- 
f  escrabili  cariche  del  fuo  Ordine  ,  e 
fu  Miflìonario  ApoUoIico  ne' Regni 
del  Nord.  Por  fuo  configlio  il  Pa- 
pa t/y^/wii»  Vili,  abolì  le  Gefuitcffe 
nei  1^31.  Vladislao  Re  di  Polonia 
diisandiò  per  lui  il  cappello  di  Car- 
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dinaie,  ma  dicefi,  che  i  GefaitijAc 
erano  fuoi  nemici,  impedirono  che 
non  fofTe  onorato  della  ptrrpora . 
I  motivi  di  tali  inimicizie  non  fo- 
no ben  noti .  Ecco  quale  ne  fu  U 
occafione  volendo  crcdcrfi  a  Pafcat 
nelle  fue  Provinciali  .  „  Fgli  era 
„  felicemente  riufcito  nellaconver- 
„  fionc  del  Langravio  di  Dàrmft.it  . 
„  Ma  i  voflri  padri,  come  le  loro 
„  increfcefTe  di  veder  convertito  un 
„  Principe  fovrano  per  opera  d'  al- 
„  tri  che  di  loro-,  fecero  incònti- 
„  ncnteun  libro  contro  diluì  C  pc- 
„  ciocché  voi  perfcguitate  gli  uo- 
„  mini  dabbene  ,  dovunque  fono  ") 
„  nel  quale  falfificando  uno  do'  fuoi 
,,  pafTaggi  gli  imputano  una  dot- 
„  trina  eretica  .  E  certamente  a- 
„  vevate  gran  torto,  poiché  egli 
,,  non  aveva  mai  attaccata  la  vo- 
„  rtra  Compagnia  .  Fecero  pure  gi- 
„  rar  una  lettera  contro  di  lui  , 
„  dove  eii'dicevano  :  Oh  quante  co- 
„  fé  poffinrno  {coprire ,  delle  quali 
„  vi  tro  -  erejìe  affai  agitato  !  Se 
„  non  vi  ponete  riparo ,  faremo  oh' 
„  bligati  ad  avvertirne  il  Papa  ^ 
„  e  li  Cardinali  .  La  cofa  è  da  uo- 
„  mini  accorti,  e  non  dubito  ,  Pa« 
„  dri  miei,  che  non  parliate  cort 
„  tai  foggctti  pure  di  me  nella  mc- 
„  defima  f+afe  :  ma  offervate  come 
„  egli  vi  rifponde  nel  fuo  libi^  ftam- 
,,  pato  in  Praga  l'anno  pafTato  ,  x 
M  P'^g'  151'  *'  Vedefi  da  quelle  i(i- 
vettive  ,  che  noi  fiamo  lontani  d' 
aft'ermaro  ,  che  la  moderazione  fia 
ftata  la  virtù  favorita  del  P.  "Mw 
gni .  1  fuoi  nemici  adunque  gli  fe- 
cero proibire  da  Papa  Aleffandro 
VII.  difcrivere.  Il  Capputcino  noa 
fi  credette  in  dovere  di  obbedir);  a, 
quefta  proibizione  ,  e  publicò  qual- 
che tempo  dopo  la  fua  Apologia . 
I  Gofuiti  irritati  lo  accufarono  di 
erefia ,  e  preforo  per  prcteHo  della 
loro  accufa  ,  che  aveffe  avanzato  « 
che  il  primato  e  V  infallibilità  del 
Papa  non  erano  fondati  fopra  la 
Scrittura.  Fu  però  melTo  in  pri- 
gione a  Vienna,  ma  ne  ufcì  fuori 
per  favore  dell'  Imperador  Perdi' 
nando  III.  dopo  d'  aver  compofto 
dcQli  fcritli  molto  caldi  contro  di 
eflì  in  fuadifefa.  Finalmente  fi  ri- 
tirò in  Salisburgo,  ove  morì  nel 
1661.  d'anni  75.  Httvvi  di  lui  uà 
gran  numero  d' Opere  in  latino,  e 
loao  Vi  fegueuù  .•    l.  Judicium   dQ 
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Vathclieofum  régula  eveèienii  nel 
i6î8.  1.  L'  Ateijmo  d'  /Ivijloule  . 
In  i^uelio  efpone  corne  fua  la  fen- 
tcnza  di  Torviceltt  intorno  il  Vo- 
to: 3.  Oculai'ti  demonjlrauo  loci  fi- 
ne locato  corporisjucceffive  moti  in 
vacuo  luminis  nulli  carpari  inhé- 
rentii  t  Venciiis  1639.  A'  De  luce 
ittentiumy  &  ^jut  imagine  ^  Romac 
1-641.  S-  De  Peripatetica  .  6.  De  Lo- 
ffi ca  :  7.  De  per  fe  noti  s  :  8.  De  Sfl- 
logifmo  demoijirativo  :  ^.  Expert- 
wnenta  da  incorruptihiUtate  aqute  : 
10.  De  vitro  mrrabiliter  fra^o  ,  V;ir- 
faviœ  i<548.  ii._  -^clt  Reinfelden/ia 
Patris  hitleriani  ,  &•  duorum  alio- 
vum  Capetccinorum  cum  Hebercornie 
tp"  Hareti-cif  duobus  aliii  ediio  a  Pâ- 
tre f^aleriann  :  12.  Una  Rif^jofla  nel 
3Libro  di  Comenio  fotte  il  nome  di 
Ulrico  NewfeU  intitolata,;  Cebo  Ab- 
furditatum  Ulrki  Newjeld  biefa^ 
demo njir ante  f^aleriano  Magno  Ca^ 
puccinot  CrafOviîB  1646.  Nel  ì66l^ 
fu  fiampata  la  Rehuione  della  fua 
morte  con  quelìo  titolo  ."  Relatio  ve- 
ridica de  pio  obitu  Revere,idiJJimi 
Patris  f^aieriani  &c.  Trovafi  nîl 
Tono  IL  della  Raccolta  intitolata 
Tuba  magni  utìn  Lettera  feri  ita  dal- 
la fiia  prigione,  incili  rifpoiidc  al- 
le accule  intentate  contro  di  lui  , 
e  lo  fa  colla  vivacità  che  infpira 
Vn  carattere  ardente  unito  alla  per- 
fecuzìione.  Qitefto  Cappuccino  ze- 
lante difenfore  della  filoiufia  di  Car- 
tefio  fi  dichiarò  apertamente  contro 
i  vecchi  errori  di  Ariftotile  ,  che 
combattè  in  diverfe  Opere.  Gli  fi 
devono  ancora  alcuni  libri  di  Con- 
troverfia  contro  i  Proiettanti |  che 
odiava  quanto  i  Gefuiti.  E'  nota 
\a  lua  ri  (porta  favorita.'  Mentir  t  s 
impudentijftme .  Effa  è  una  prova 
che  la  fua  franchezza  partecipava 
alquanto  della  gfoifolanità  ,  e  del- 
1^  impolitezza.  La  verità  avreb- 
be fenza  dubbio  difpiacciuto  nella 
fua  bocca,  fe  aveffe  faputo  darle 
il  tuono  della  dolcezza,  che  deve 
avere  . 

MAGNIEREC  l-orento),  fculto- 
re  di  Parigi  ,  morto  nel  1700.  in 
tlà  di  8l.  anni,  era  flato  ricevuto 
nel  1667.  ncir  Accademia  Reale  di 
pittura.  Ifuoi  talenti  l'hannopo- 
flo  fra  i  più 'celebri  artifti  del  fe- 
nicio di  Luigi  XIV.  Ha  fatto  pei 
Cardini  di  Veriaglies  molte  Terme 
Tomo  X, 
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rapprefentatiti  Circe  ,  Ultjfe^  la  Pr/- 
mavera  y  ee. 

MAGNIÈZ  C  Nicola  )  ,  Ecclefia- 
flico.ftudiolo,  e  laboriofo  ,  morto  nel 
1749.  in  un'età  avanzata  ,  è  autore 
d'un  eccellente  Dizionario  latino  , 
conofciuto  fotto  il  titolo  di  Novi.- 
tius  ,  Parigi  1721.  a.  Voi.  in  4.  Quea* 
Opera  cosi  utile  ai  Macftri  ,  e  che 
gode  d'  una  ben  meritata  ftima  ,  non 
ebbe  che  quefla  Edzione.  Qiteìla 
che  porta  l'anno  1733.  non  ha  al- 
tra differenza  ,  che  nel  frontifpizio  . 
In  quell'Opera  fi  trovano  oltre  le 
parole  degli  autori  claflìci  tutte 
quelk  della  Bibbia,  del  Breviario, 
e  degli  autori  ecclefiallici ,  i  termi- 
ni delie  fciepzc  ,  i  nomi  de'  grandi 
uomini,  degli  Dei  della  favola,  de* 
VefcovRJi  ,  de' Conci! j,  delle  Ercfie 
ec. ,  finalmente  più  di  fei  mila  pa- 
role ,  che  non  fono  ne'  Dizionari 
ordinar)  . 

MAGNI NC^«/ow/o) ,  Poeta  Fran- 
cefe  ,  originario  di  Bourg  en-Breffe, 
e  fuddelegato  dell'  Intendente  di 
Borgogna  ,  morì  nel  1708.  di  70.  an- 
ni. Abbiamo  moltì  fue  Opere  ,  in 
cui  fi  offe r va  più  negligenza  ,  che 
guRo .  Era  uno  di  qaei  rimatori 
fabalterni,  che  fgaazzano  nei  pan- 
tani di  Parna(fo  in  tutto  il  tempo 
della  lor  vita,  e  non  conofce  pun- 
to queir  cntufiafmo,  che  fa  l'ani- 
ma della  bella  pocfia.  Queft' auto- 
re aveva  della  erudizione  ,  ed  ha 
lafciato  molte  Opere  MSS. 

ì.  MAGNO  QGiovatjni),  Arci- 
vefcovo  d'Upfal  in  Ifvczia ,  nato 
a  Liucoping  nel  1488.  ,  fcaglioffì  con 
forza  contra  il  Lutcranifmo,  e  fi 
adoperò  invano  per  impedire  il  Re 
Gujlavo  d'  introdurlo  ne'fuoi  lUti. 
Q_uefto  Monarca  rifpofe  con  pcrfe- 
cuzioni  alle  fue  lagnanze  ;  lo  fece 
patfare  per  un  ribelle  ;  e  recente- 
mente un  pittorQattolicodclle  Fian- 
dre ha  avuta  la  viltà  di  rapprefen- 
tare  quefto  gran  Prelato  come  un 
refrattario  alla  legittima  autorità  . 
Fu  però  in  tal  guifa,  che  gli  Apn- 
ftoli  ed  i  primi  predicatori  del  Van- 
gelo lottarono  contra  gif  Imperato- 
ri Pagani*  Il  coraggìoft»  e  zelante 
Arcivefcovo  rende  a  fe  ftcfìo  nelle 
fue  difgrazie  il  teftimnnid  confola- 
lorc  di  non  foft'rire,  che  per  la  fe- 
de di  G.  C.  Ex  primo  Regni  Sena- 
tore ^  jilicijftmo  Afchtepifcopo  , 
S  prc. 
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propfer  tuendam  Fidem  Chrijli  ,  fa- 
iiusfum  humilis^  exul,,  dp-  peregfinus 
C  H//Î.  lib.  11.  )•  Magna  portando 
feco  tutto  il  difpiacer  de' Cattolici 
litiroffi  a  Roma  ,  vi  ricevette  mol- 
ti contralTcgni  di  flima,  e  vi  mo- 
rì nel  1544-  Lafciò  manofcritta  :  i. 
Una;  iioï\n  rì'i  Svezia  in  14.  libri" 
intitolata  Gottyoftim Sveonumque  hi- 
Jìoria  ex  proifjtif  antiqunrum  monu- 
tnentfs  collega .  Quell'Opera  fu  ftam- 
pata  in  R»  ma  nel  1 554.  in  foi. ,  e  de- 
dicata da  Olao  Magno  fuo  fratello 
con  dedicatoria  a  Papa  Giulio  III., 
e  porta  queflo  t  telo  :  Hijìcria  fo- 
hannis  Mag^i  Sedi  s  /Jpofìolicée  Le- 
gati Svetta  &  Gotta  Prtmatis  ac  Ar- 
(biepifcopi  Vpfalenfìs  de  omnibuf 
Gothorunt  Sveonumque  Regihus  -^  qui 
vnquam  nb  initio  nationis  extitere  ^ 
eorumque  memorabiltbuf  bellis  late 
i)a rieque  per  orbem  gejìis  s  Opera 
01  ai  Magni  Gothi  f rat  vi  s  ejufdem 
auiioris  ,  ac  etiam  /ìfchicpilcopi  U- 
pfalenfìs  in  lucem  edita.  Quell'O- 
pera fu  riftampata  a  Bafilea,  I558. 
in  8.:  Î.  Quella  degli  Arcivcfcovi 
d'Upfal  fotto  il  titolo  HijIoriaMe- 
tropolitana  Ecclefìte  Upfalenfts  irt 
Regnis  Svetta  &  Gothia ,  a  Jeanne 
Magno  Gotha ,  fedi  s  /Ipojìolica  Le- 
gato ,  eb*  ejufdem  Ecclefts  Arcbie- 
pifcopo  ,  coluta  :  Opera  01  ai  Ma- 
gni Gothi  ejus  -fratrii  in  lucem  e- 
dita^  RomsE  1560.  1.  Voi.  in  fol. 
Si  trova  in  quello  libro  con  che  ri- 
llabiiire  la  verità  de'  fatti  ,  e  di- 
ilruggerc  le  calunnie  dei  Luterani 
contra  c^uefl' iUullre  Arcivefcovo, 
iromo  d'  un  zelo  fermo  ,  e  d'  una 
ìnfieffibile  integrità .  La  Tua  refirtcn- 
za  ai  progrcffi  delle  nuove  Sette  fu 
tanto  più  forte  e  coftante  ,  quanto 
pili  cojjofceva  i  mali  che  rifultava- 
no  da  ogni  novità  immaginata  da 
uomini  oziofi  ed  inquieti  a  pregiu- 
dizio dell'antica  Religione  ,  che  per 
15.  fccoli  avevano  lafciata  in  pof- 
leiTo  di  piffare  come  la  vera  . 

a.  MAGNO  (O/^o),  fratello  del 
precedente,  a  cui  fuccedetre  l'anno 
Î544.  nell'ArcivefcDvato  d' Upfal , 
comparve  con  ifplendore  al  Conci- 
lio di  Trento  V  anno  1546. ,  e  fof- 
ferfe  molto  nel  fuo  paefe  per  la  Re- 
ligione CaUtolica.  Abbiamo  di  lui: 
La  ftoria  dei  coflumi  ,  degli  ufi  e 
delle  guerre  dei  popoli  del  Setten- 
tiiope  folio  U  tìtolo:  HiJieriaGêti' 


U  A 
r/ftM  fcptentrionaliumy  Roms  ISÎ5* 
inJtoi.  Quell'Opera  rinchiude  cofc 
curiofc,  ma  CL-rtune  fembrano  cffci*. 
frutto  della crcdulità'^.  L'autore  vi 
moflra  un  grande  attaccamijnto  alla 
fede  Cattolica  ,  ed  un  ïielo  ardente- 
contro  i  Protcllanti .  Quella  lloria 
fu  tradotta^  in  lingua  Tofcana  da 
Remigio  fiorentino  ,  e  ornata  diu- 
na  quantità  d'  figure  incife  in  Icçno 
fullampata  a  Venezia  prcffb  i  Git/n- 
ti  nel  1561.  con  quello  tìtolo  :  IJio- 
ria  delle  Genti ,  e  della  natura  del'* 
le  cofe  Settentrionali  .  Olao  ebbe 
il  merito  di  publicafc  le  due  Illo- 
rie  di  fuo  fratello  (l^edi  l'articolo 
precedente').  Quando  publicò  quel- 
la de' Re  Goti  dedicandola  con  fu* 
lettera  a  Papa  G/«//o ///.  nel  1534- 
egli  era  in  Roma  in  adibus  div^ 
Brigitte  vidiie ,  nella  qual  Città 
egli  morì  verfo  il  15^0. 

3.  MAGNO  C  Celio  ),  d'  una  fa- 
miglia Veneziana,  chs:  fu  antica- 
mente tra  le  patrizie;  indi  fi  ren- 
dè anche  ncU'  ordine  de'  Segreia-- 
y)  >  s»  nsgi'  impieghi  ,  che  nel- 
le lettere  fegnalata  ,  e  Cofpicuà  ; 
nacque  nel  153Ó  ,  e  di  fedrci  anni 
gli  mancò  il  padre  .  Fu  Segretario 
del  Collegio  ,  e  del  Senato  ,  pofcia 
del  Configlio  de' Dieci;  e  imprefe 
molti  viaggi  o  per  fuoi  privati  in- 
tereffì  ,  o  per  ordine  del  Governo, 
che  lo  adoperò  in  gravilfimi  aft'ari 
e  dentro  ,  e  fuori  della  patria  .  Nel- 
la fua  «dolefcenza  applicò  al  foro% 
nel  qual  cfcrcizio  fi  pentì  dappoi  dì 
aver  confumati  più  anni  >  toglien- 
doli allofiudio  della  Poefia,  che  fa 
in  ogni  tempo  la  fua  geniale ,  e  piÒt 
dilettevole  occupazione.  Prefc  mó- 
glie ,  e  n'ebbe  un  figliuolo,  me''nt«»- 
vatoda  lui  nella  canzone  ,  che  fcrif- 
fe  l'anno  157(5.  (  Rime  p^g.  83.3 
trovandofi  Segretario  alla  Coorte  d» 
Spagna  col  Cav.  Alberto  Badoaro  , 
Ambafciatore  allora  della  Republi- 
ca  .  Af Canio  Pignatelli  ,  l'  Abate 
ylngelo  Grillo^  Diomede  Borghefe^ 
Francefco  Sanfovinç^  OrazfoTofca-r 
nella .^  e  altri  letterati  delfuottfm- 
po  ebbero  la  fua  amicizia;  nia  î" 
fuoi  più  dillinti,  e  più  cari  furoso 
Domenico  l^eniero^  e  Orfato  Gitifii- 
ntano .  Morì  nel  i^oi. ,  cóme  appa- 
rifce  dalla  Raccolta  fatta  in  fua  róoi'- 
te,  e  ftampata  in  Verona  nel  16Q** 
Varie  cofc  faitte  di  fua  mano  ftan- 
«o 
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RO  nella  libreria  de' Padri  Somafchî 
alla  Salute  inVene?.i;i,  come  narra 
il  Zeno  nella  Biblioteca  del  Fonta- 
nini  ^  da  cui  queflc  cole,  che  di  Jui 
abbiamo  dette  ,    fi  fono  raccolte  ;    e 
tra  l'altre    una  Prefazjone  al  fan- 
Zfiniere  del  Petrarca.    La  fua  Can- 
zone   fpirituale    intitolata  Deus    fu 
flampata  in   Venezia    pel  Farri   nel 
1597.  in  4.  con  un  difcorfo  fopra  di 
quella  di  Ottavio  Meni  ni  ^    con  un 
Commento  à\  t^.  Marcellino,    e  due 
Lezioni  dt  T.  Anp^elucci  .    Marcan- 
tonio fuo  padre,  oltre  alle  più  gra- 
vi facoltà,  alle  quali  in  tutto  quafi 
il  tempo  del  fuo  vivere  artcfe»   di- 
lettoffi  ancora  delle  Mufc  Volgari  e 
Latine  ,  e  ne  fanno  fede  i  fuoi  feriti- 
ti nell'una,  e  nell' altra  lingua  det- 
tati ;•  e  vicppiìl  chiaro  la  rendereb- 
be il  fuo  Poema  dei  fette  litri  Si- 
billini   in  terza    rima  tcffuto ,    che 
lo  flcfTo  Zeno  dice  di  confervare  prcf- 
fo  di  lui  .    Viffe  n^an  tempo  di  fua 
gioventù  nel  Ueqno  di  Napoli  pref- 
fo  Galeotto  Cara-ffa  ^  Conte  di  S.Sc- 
Verina,    con  fomma    fua  riputazio- 
ne, e  con  notabile  accrefcimcnto  di 
fue  fortune.     Avanzato  in  età  tor- 
nò 3,  flabilirfi  in  Venezia  fua  patria  , 
dove  morì    vcrfo  il   I5")0.     Eaii    vi 
ebbe  ancora    un  altro  Celio   divcrfo 
dal  di  già  detto  fratello  di  Marcan- 
tonio ^  di  cui  fi  ha  una  Cratnmatica 
Latina  in   volgare    ini'cgnata  da  lui 
in  Napoli  ,    e  Rampata    in  Venezia 
rei  1544.  in  8.     /IleJf.^nHro  Magvo 
fratello  minore  ù\  Celio  il  giov/ne  ^ 
die  anche  faggio  di  buon  rimatore, 
Icggendofi  cinque  óe'  (voi  Sonetti  in 
fondo  delle  R$me  di  quefto  ,  i  qua- 
li con  la  giunta   di  un   ?.Itro  erano 
flati  già  impreflì    dall'  Atanagi  nel 
libro  2.  della  fua  Raccolta.    Frutti 
più  maturi    dell'ingegno  fuo    s'at- 
tendevano;   ma  trovandofi    egli  Se- 
gretario per  la  Republica  con  Filip- 
po Bragadtno  Proweditor    dell'  ar- 
mata   mancò    quivi    in    età    di  14. 
anni   con  molto    difpiacere  di  tutti 
coloro,  che  lo  conofccvano  .     Vi  fu 
pure  un  Pietro  Magvi  ,    che   ftam- 
|)ò  in  Roma  nel  1587.  in  4.    Truiìa. 
tus   de  Conftlio ,    Orationes  très  & 
Carminum  liber. 

MAC  NOC A  VALLI  (  Francefco 
Ottavio^ y  Conte  di  Varengo,  cele- 
bre architetto,  e  poeta,  nacque  d* 
illuftri  carenti  nella  Città  di  Cafa- 
ie  di  Monferrato  l'anno  J707.    Do- 
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pò  dì  aver  apprcfi  i  primi  elementi 
della  grammatica  in  patria  fu  man- 
dato al  Real  Collegio  di  Parma  di- 
retto allora  Ccome  lo  è  al  prefente 
per  nuove   determinazioni    di   quel 
Rcligiofo    ed  illuminato  Sovrano) 
da'  Gcfuiti  ,    ove  fece  sì  gran  prò-, 
greffì    nelle  Belle-Lettere  ,    e  nella 
potfia  ,    che  ritornato  alla  cafa  pa- 
terna potè  contribuire    più    d' oani 
altro,   fulle    tracce    di    altri    fcelti 
fpiriti,    a  fugare,    anche  in  quella 
parte  d'Italia,  le  nebbie  ,  eleftra- 
vaganzc    addcnfatpvi    del  feicento . 
Circa    Tanno    trentefimo   dell'età 
fua   cominciò   anche    ad    applicarfì 
all'architettura  civile,    e  vi  riufcì 
sì  felicemente,  che  non  poco  giovò 
a  introdurre  nella  fua  patria  la  ra- 
gionevole,   e  foda  maniera   tenuta 
in  qucft'arte  da'Romani  e  da' Gre- 
ci .     Egli  fi  valfe    in  principio  del- 
la lettura,  e  dello  ftudio  fatto  full' 
Opere  fcrittc  da*  più  rinomati  rrtac- 
flri ,   c_  principalmente    da  Andrea 
Palladio  y  per  cui  concepì  tanta  fti- 
ma,    che    non    volea    fcguire   altra 
fcorta  ;  e  intraprcfe  inoltre  a  bella 
porta  un  viaggio    nello  ftato  Vene- 
to per  ammirarvi  meglio,  e  ttudia- 
ic  più  da  vicino  le  fabbriche  di  quell* 
infignc    corifeo  della    buona   archi- 
tettura .     In  mezzo   però    a   quefti 
fludj  non    trafcui'ò   mai    la  cultura 
delle  lettere,   e  fingolarmente  del- 
ia poefja  .     Era  egli  pieno  di  cftro, 
di  energia,  e  de'  più  nobili  ,  ed  e- 
levati  fentimenti  ;    e  con   una  poe- 
(ia  di  quefio  carattere  potè  egli  ap- 
punto prendere    nella  letteratura  i- 
taliana  uno  de'  primi  polli  nel  ge- 
nere fpeciaimcnte  tragico.    Gitinro 
all'età  d'anni  77.  intraprefe    ad  i- 
fìanza  altrui    un  corfo    di  Offerva- 
zioni    meteorologiche    in    ufo    del 
Giornale  Meteorologico  t    che  fi  co- 
minciò   a   publicare    in  Torino  ,  "e 
per  alcuni   anni    vi  fi    applicò    con 
tale  intelligenza    ed  efattezza,    che 
fembtava ,    che  quefto  foffe  ft  Uo  lo 
Audio  di  tutta  la  fua  vita.    Final- 
mente carico  di  anni  ,    e  di  meriti 
nell'anno  \?SH,  egli  morì  con  quel- 
la tranquillità  d'animo,  che  è  in- 
fcparabile  da  una  buona  cofcierza  . 
Lo  ftudio    infatti  delle  lettere  noa 
gli  fece'  mai  trafcurare  i  doveri  del- 
la Religione,  e  della  civil  focìeià  , 
che  anzi  e  negli  uni  e  negli  altri  fu 
egli  un  perfetto  modello    ed  efcm- 
S    a    .  pia- 
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piare.  Scriffc  diverfe  Diffcrtajtionî 
intorno  all' arte  architettonica,  le 
quali  gli  fccer  molco  onore  ;  come  : 
I.  Sopra  il  TeatroOlimpico  di  {licen- 
za ;  ì.  Sopra  il  bello  reale  deWAr- 
ebitetttira  ;  3.  Sulle  medie  propor- 
zionali armoniche  ,•  4.  Sulle  Jpinte 
delle  volte  ec  Quefle  però,  ed  altre 
più  particolarmente  fpettanti  al  gu- 
fìo  fodo  degli  ornati  ,  rimangon 
tuttavia  inedite.  Non  vi  ha  di  lui 
fu  quella  materia  alla  luce,  fé  non 
che  un  Parere  ragionato  fui  nuova 
Teatro ,  che  fi  zluol  cojlruirc  in  Ca- 
fale.  Quefto  fuo  fcritto  ripieno 
delle  più  utili  e  fenfatc  iftruzioni 
intorno  a  queflo  penero  di  cdifizj , 
unito  alle  molte  fabbriche  di  ogni 
genere  ,  che  con  fuo  di  legno  fi  veg- 
gono erette  in  varj  luoghi  del  Mon- 
ferrato ,  e  del  Piemonte,  ci  fa  defi- 
derare  ,  the  tanto  le  fuddette  Dif- 
fertazioni ,  che  tutti  gli  altri  fuoi 
penlamcnti  intorno  all'architettu- 
ra fien  refi  di  pubico  dirittoa  van- 
taggio degli  ftudiofi  di  qucfi' arte  , 
.e  a  maggior  gloria  del  loro  autore. 
Abbiamo  anche  di  lui  alle  flampe 
Je  fcguenti  TlMgedie  :  1.  Corrado  y 
Marchefe  di  Monferrato  .  Fu  que- 
lla rapprcfentata  con  grandiffìmo  ap- 
plaufo  in  Parma  ,  e  in  molte  altre 
Città  d'Italia,  più  volle  riflampa- 
ta,  e  ridotta  perfino  ad  azion  pp.n- 
tomimica.  Intorno  a  quefta  robu- 
Ha  Tragedia  veggafi  il  vantagginfo 
giudizio,  «he  ne  fu  dato  nelle  Ef- 
femeridi di  Rami  all'anno  177a. 
rum.  38.  Î.  Rojfana  .  5.  Sofonifba. 
INeir  Elogio  Storico  di  Pvancefco 
Ottavio  Magnocavilli  Conte  di  Va- 
rerpct  Jcritto  dal  Conte  ArtiedeoPon- 
ZJ Spione  ^  Torino  1789.  fi  hanno  più 
copiofe  notìzie  della  fua  vita,  e 
delle  fue  Opere  . 

1.  M  AGNÒL  C  Pietro  )  ,  Profef- 
fore  cti  medicina,  e  direttore  del 
giardino  de' le  piante  di  Montpel- 
lier fua  patria,  morto  nel  17»'-  di 
77.  anni;  ha  dato:  1.  Rotaniron 
Monfpellienfe ,  i6%6  in  8  fig.  2.  Hor- 
tus  Regius  Monfpelltenfts  ,  1697.  in 
8.  PR.  3-  Pro^romus  h-Jìoria  gene- 
ralis  plantarurn^  in  quo  fimilié^ 
plantarum  per  tabulas  dsfponuntut  y 
Montpellier  1^89.  in  8.  <\-  Ncvus 
caraSiev  Plantarum  &c. 

1.  MAGT^OL  C  Antonio  ")  ,  figlio 
del  precedente,  nato  a  Montpellier 
t)i.'l  1676.  ,   fuccedctte    nella  Càtte- 


dra  di  fuo  padre  ,  e  morì  nel  1759. } 
dopo  aver  publicato:  i.  Novus  chara- 
(ìer  plantarum  ,  Monlbclliard  1715.  , 
Opera  di  fuo  padre  .  a.  Di/fertatio 
de  refpiratioMfe .  ^.  De  natura  & 
cavfts  Jftiiditatis  fanguinis  ,  e  mol- 
te altre  Difjevtazjoni . 

MAGNON  (^Giovanni")  y  Poeta 
Franccfe ,  n.ito  a  Tournus  nel  Ma- 
concfe  ,  efcrcitò  per  q  y  al  che  tempo 
la  profcfTione  d'avvocato  a  Lione. 
Abbiamo  di  lui  molte  compofizioni 
teatrali  ,  la  meno  cattiva  delle  qua- 
li è  y^r/j/Vf/c  Tragedia.  Vi  e  con- 
dotta ,  bei  fentimenfi  ,  ed  alcuni 
caratteri  paffabiimente  fo/lenuti  . 
Quefto  poeta  abb indoro  il  genere 
drammatico^,  e  concepì  il  difegno 
di  produrre'  in  ïo.  Volumi  ,  ciafcu- 
no  di  10000.  vcrfi  ,  un^  Enciclope^ 
dia .  Non  ebbe  il  tempo  di  met- 
tere in  efecuzione  quefto  progetto 
ridicolo,  clfendo  ftato  aftaflìiiato  u- 
na  notte  dai  ladri  in  Parigi  nel 
l66z.  Una  parte  della  fua  Opera 
comparve  nel  1663.  in  4.  fotto  il  ti- 
tolo enfatico  di  Scienza  Univerfa- 
le-,  e  con  uan  Prefazione  più  enfa- 
tica ancora.  Le  Biblioteche,  dice 
al  Lettore,  non  ti  ferviranno  più  ^ 
che  d'un  ornamento  inutile  .  Alcu- 
ni avendogli  domandato  fé  la  fu» 
Opera  farebbe  tofto  finita?  Prejìa- 
mente  ,  rifpofe  egli  ;  non  mi  refiano 
più  che  locooo.  verfi  da  fare.  Non. 
dobbiamo  maravicHarci  <lel!a  fingo- 
lare  facilità  di  Magnone  .  I  (uoi 
vcrfi  (ono  forfè  ciocché  noi  abbia- 
mo di  più  snervato,  di  più  fcorrcr- 
to  ,  di  più  ofcuro,  di  più  baffo  nel- 
la Poefia  Francefe.  L'autore  però 
era  ftato  amico  à'iMohere-^  ma  pro- 
fittò poco  de' fuoi  configli  . 

X.  MAGONE  BARCFO  ,  Gene- 
rale de'Carcagincfi,  fu  mandato  in 
Sicilia  394-  anni  avanti  G.  C.  per 
fare  la  guerra  a  Dionigi  il'  P'eccbio 
tiranno  di  Siracufa.  Avendo  per- 
duta una  gran  battaglia  rimife  in 
piedi  una  nuova  armata  ,  e  dopo 
di  vcrfi  fucccffi  fece  la  pace  con  Dio- 
nigi .  Eifcndr.fi  poi  riaccefa  la  guer- 
ra ,  i  Cartaginefi  fecero  un  nuovo 
tentativo  fopra  la  Sicilia.  Magone 
n'era  alla  teffa;  diede  la  battaglrn. 
a'  nemici  ,  ma  fu  uccifo  3S9.  aniii 
alanti  G.C.  Magone  Barcìò  fuo 
figlio  gli  iiictcdette  nel  comando  ,  e 
fu  ancora  meno  felice  .  Spaventa- 
to dall' a:  rivo  di  Timeleoac.,  Gene- 
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y.tîo  de'  Corinti  abbandonò  a  pre- 
cipizio ia  Sicilia.  Gli  fecero  il  fuo 
proccffb  ;  ma  egli  prevenne  il  fup- 
plicio  con  una  morte  volontaria  1' 
anno  54?-  avanti  G  C.  I  Carta^i- 
Hcfi  fecero  attaccare  ii  fuo  cadavere 
zd  una  croce  per  eternare  la  fua 
infamia  e  la  fua  viltà  . 

i.  MAGONE,  fratello  di  /fnni- 
hàlct  fi  fesnalò  con  elfo  alla  batta- 
glia di  Canne,  e  portò  la  nuova  di 
quefla  vittoria  a  Cartagine.  Per 
dare  una  idea  fcnfìbilc  di  quefta  a- 
zione  fece  fpargere  in  mezzo  al  Se- 
nato tre  flaja  d'anelli  d'oro  ca- 
vati  dalle  dita  de' Cavalieri  Roma- 
ni uccifi  nella  battaglia  Tanno  ìi6. 
avanti  G.  C.  Magone  fu  fpedito  do- 
po contro  Scipione  in  Spagna  , 
ma  fu  battuto  piefT- Cartagena,  ed 
infeguito  fulle  rive  del  mare  .  Si 
ritirò  nelle  Ifole  Balearidi  conofciu- 
te  al  dì  d' ogpi  fotto  il  nome  di 
Majorica  ,  e  Mir.orica  .  Gli  abi- 
tanti di  qucfle  Ifole  pafTavano  pe' 
piìi  valenti  fionditf>ri  dell' uriver- 
f o  ;  e  fubitochè  i  Cartaginefi  fi  av- 
vicinarono alla  prima,  i  Balearidi 
fecero  piovere  fopra  di  loro  una 
granuline  sì  terribile  di  faflì  ,  che 
furono  obbligati  a  ripigliare  il  ma.- 
3£>.  Si  avvicinarono  con  più  feli- 
cità a  Minorica ,  e  il  Porto-Mao- 
ne, Portus-Mtìganis t  ritiene  il  no- 
jne  de!  Generale  ,  che  lo  aveva 
conquiflato  .  L'  eroe  Cartaginefe 
dopo  pafsò  in  Italia,  fi  refe  padro- 
ne di  Genova  ,  ma  fu  battuto  ,  e 
ferito  in  una  battaglia  contro  Q^uin- 
tilio  ^aro  ,  e  morì  dalle  fue  ferite 
|5cr  mare  ritornando  in  Africa  1' 
anno  103.  avanti  G.  C. 

3.  MAGONE  ,  altro  Capitano  Car- 
taginefe ,  riportò  moire  fegnalate 
viirorie  .  Era  padre  a*  Amilcare '^  e 
di  Afiirubale  . 

4.  MAGONE  ,  letterato  Cartagi- 
nefe»  che  fioriva  verfo  Tanno  140. 
avariti  G.  C.  Egli  fcriffe  XXVIU. 
libri  fopra  V  Agricoltura  .  Di  tut- 
te le  ricchezze,  che  Scipione  trovò 
alT  alTcdio  di  Cartagine,  non  con- 
ferve, che  l'Opera  di  IMagone  ;  la 
portò  al  Senato,  che  in  progrefTo 
laconfultò  Ipcffo,  eie  preftò  ezian- 
dio più  onore,  che  z*  Libri  Sihil- 
iini  . 

MAGQNTHIER  ,  l'ed.  LAUBA- 
NIE. 
1.  MAGONZA  L  C Concìlio  di). 
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rei  Settembre,  o  nelTOttobre  dej' 
847;  di  12.  Vefcovi  ,  e  di  molti  A- 
bati  fotto  Rabano  Mauro  ^  per  ri- 
mediare principalmente  alle  ufur- 
pazioni  de'  beni  Ecclefiaftici  .  Vi 
fi  fecero  31.  Canoni . 

a.  MAGONZA  n.  CConciliodi), 
fui  principio  d'Ottobre  dell' 851. 
Gote/calco  vi  prefcntò  uno  fcritto  , 
in  cui  diceva,  che  vi  fono  due  pre- 
dertinazioni  ;  e  che  ficcome  Dio  a- 
vanti  la  creazione  del  mondo  ha 
immutabilmente  prcdeflinati  gli  e- 
Ictti  alla  vita  eterna  per  la  fua  gra- 
zia gratuita  :  così  ha  alla  morte  e- 
terna  predeflinati  i  cattivi  a  cagio- 
ne de' loro  demeriti  .  Egli  ripren- 
deva Rubano^  il  qual  diceva,  che 
i  cattivi  non  fono  alla  dannazione 
predeflinati;  ma  che  ella  è  folameti- 
le  preyifta  .  La  dottrina  di  Gote' 
/calco  e  condannata  a  Magonza  ,  e 
lui  mandato  ad  Tncraaro .  Rabano 
gli  fa  dire  ciò  ,  che  non  è  nel  fuo 
fcritto,  che  Dio  predeftina  sì  pél 
male  ,  come  pel  bene  ,  e  raccoman- 
da a  htcmaro  di  rinchiuderlo. 

3.  MAGONZA  (  Concilio  di  )  , 
dell'  888.  di  tre  Provincie  .  Vi  fi 
fecero  a5.  Canoni  cavati  per  la  mag- 
gior parte  da'  precedenti  Concili, 
ed  elì'endo  morto  Carlomanno  (ì  o- 
però  in  favore  di  Arnolfo  . 

4.  MAGONZA  (  Concilio  di  ), 
del  iczj.  Aribone  di  Magon^u  ten- 
ne quello  Concilio  nazionale  d'A- 
lemanna, ove  egli  correlìe  molti  di- 
fordini;  ma  non  potette  feparare 
Ottone  Conte  d'  Hamerfleìn  da  /»•- 
mengarda  ^  quantunque  qucfto  Con- 
te avcffe  promelfo  d'abbandonarla. 
Vi  intervenne  in  quefto  Concilio  l* 
Imperador  Enrico  con  tutti  i  Ve- 
foovi  della  Germania  , 

3.  MAGONZA  C  Concilio  di  ), 
del  1069.  In  quello  Concilio  Pier 
Damiano  Legato  proibì  al  Re  Etf 
fico  per  parte  del  Papa  di  ripudia- 
re ,  come  volea  ,  fi^/W  fua  moglie. 

6.  MAGONZA  C  Concilio  di  ), 
del  1071.  A  cagione  di  Carlo^  che  'l 
Clero  di  Crfianza  non  volea  per  Ve- 
fcovo  .  Carlo  dopo  molte  contcfìa- 
zioni  rimife  l'anello,  e  'I  paffo- 
rale  fra  le  mani  del  Re  :  dicendo, 
che'  fecondo  i  decreti  di  Papa  Ce- 
lejlino  ei  non  voleva  cffer  Vcfco- 
vo  di  coloro ,  che  noi  vrleano  . 
Qucflo  Concilio  cominciò  a'  15.  A- 
gofto ,  e  durò  tre  ,  o  qaatcro  giorni . 
S    3  7. 
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.  7.  MAGONZA  C  Concilio  di  ), 
tenuto  dagli  Scifmatici  tre  fetti- 
ipane  dopo  Pafqua  del  1085.  ,  in 
prefenza  dell'  Impcrador  Enrico^  e 
<|c' Legati  dell'Antipapa  Clemente  > 
Vi  fi  riconobbe  Guiberto  per  Papa 
legittimo  ,  e  vi  fi  confermò  la  depo- 
ÌJzione  di  GregorioVU.  Egli  vi  fu 
ancora  fcomunicato  con  tutti  quel- 
li •>  che  lo  riconofcevan   per  Papa  . 

,8.  MACONZA  (  Concilio  di  ), 
<Ìcl  1I3I.,  ove  Brunone  di  Argen- 
una  accufato  d'  cffere  intrufo  in 
qucfta  Sede  rimife  la  fua  dignità 
Mclle  mani  di  Matteo  Legato  del 
Papa  . 

9.  MÂGONZA  C  Concilio  di  ^  , 
del  IÌ15.  nel!'  Avvento  .  Vi  fi  fe- 
cero 14.  Canoni  ,  la  maggior  parte 
contro  r  incontinenza  de' Chierici  , 
e  U  Simonia  .. 

10.  MAGONZA  C  Concilio  di  ^  , 
del  1133'  coq^tro  certi  eretici  chia- 
njati  Stadingi  .  11  Dottor  Corrado 
di  MaYpurgi  che  avea  date  delle 
croci  a  coloro  ■,  che  volevano  ben' 
armarfi  contro  qiicfli  eretici,  fu  uc- 
cifo  al  ritorno  di  quella  affembìea, 
e  la  fua  morte  cagionò  un  altro 
Concilio  pure  a  Magonza  ,  ove  i 
fofpelti  d'  crefia  furono  alToluti  ,  e 
gli  uccifori  del  Dottor  Corrado  man- 
dati al  Papa  per  ottenere  1'  afTolu- 
zione  . 

11.  MAGONZA  (  Concilio  di  ;>, 
del  lìél.  per  foddisfare  all'ordine 
del  Papa,  e  difporfi  a  rcfiftere  ai 
Tartari  .  Vi  fi  fecero  molti  utili 
regolamenti  per  l'accrefcimento  del 
fervizio  divino  ,  e  la  riforma  del 
Clero  . 

11.  MAGONZA  C  Concilio  di  >, 
i3cl  1310.  tenuto  da  Piero  Arcivc- 
fcovo  di  Magonza  agli  11.  Maggio, 
e  ne' due  giorni  fegucnti  .  Vi  fi  fe- 
ce un  riflretto  de'  precedenti  Con- 
ci!) ,  e  vi  fi  trattò  per  ordine  del 
Papa  l'affare  de' Templari. 

1.  MAGRI  (  Carlo  )  ,  Maltefe  , 
viffe  nel  XVII.  fecolo  .  Di  lui  ab- 
biamo un  libro  col  titolo  :  Il  va- 
lore Maltefe  difefo  contro  le  calun- 
nie di  Girolamo  Brvfoni  apcfiata 
più  volte  dalla  SS.  Heligione  di 
S.  Bruno,  In  Roma  nella  flampe- 
ria  del  Dragondelli  \667>  in  4., 
Veà.  r  articolo  che  fegue  . 

a.  MAGRI  iDomenico^^  fratel- 
lo del  precedente  ,  nacque  ncll'  Ifo- 
la  di  Malta  ,   e  fu  Prete  dell'  Ora- 


tono .  il  Cardinal  Braneaeei ,  cjie 
lo  ftimava  per  la  fua  pietà  ,  e  per 
la  fua  dottrina  ,  lo  fece  Canonico 
di  Viterbo,  dove  morì  nel  1671.  di 
^8.  anni.  Aveva  un'erudizione  po- 
co comune  abbellita  dalle  virtù  fa- 
cerdotali  .  Lafciò  due  Opere  utili  : 
1.  Hierolexicon  y  Romae  1677.  in  fol. 
compofla  in  compagnia  di  Carlo  f\ìO 
fratello.  Qucfto  è  un  Dizionario, 
che  può  fervir  molto  per  i'  intelli- 
genza della  facra  fcrittura  .  1.  Uà 
Trattato  in  Ut  ino  del/e  contraddi' 
zjorti  apparenti  della  Sacra  Scrii" 
tura  y  di  cui  la  migliore  edizione 
è  quella  del  1685.  in  11.  a  Parigi 
fatta  dall'Abate  le  Fevre  ,  che  la 
aumentò  confidcrabilmente  ,  e~che 
pertanto  non  ha  efaurito  la  mate- 
ria .  3.'  La  l'aita  di  Latino  Latini  y 
che  è  in  fronte  della  Biblioteca 
Jacra  e  profana  à\  quell'autore,  di 
cui  Carlo  Magri  ha  dato  1'  edizio- 
ne ,  Roma  1677.  in  fnl.  4.  flirta 
del  Co0è  ^  Roma  1571.  in  4.  iti  for- 
ma di  lettera  .  5.  f^iaggio  al  Mon» 
te  Libano^  ^66^.  in  4.  Si  preferi- 
fce  peraltro  quello  dei  Dandini . 

MAHADI,  terzo  Califa  della  raz- 
za degli  Abaffidi  y  fucceffe  a  fuo 
padre  Abougiajar  Almanjor,  e  rc- 
fefi  celebre  per  le  fue  vittorie  ,  e 
pel  faggio  fuo  governo  .  Dopo  di 
aver  riportato  molte  vittorie  fopra 
i  Greci  conclure  la  pace  coli' Im- 
peratrice Irene  a  condizione  eh'  el- 
la gli  pagherebbe  og'n'annoyo.  mi- 
la feudi  d'  oro  di  tributo  .  Quello 
Principe  volle  ad  imitazione  di  fuo 
padre  fare  il  pellegrinaggio  della 
Mecca  f  in  cui  diCpiegò  tutto  il,  iuf- 
fo  del  fallo  Afiatico  .  Dicefi,  che 
gli  coHalTe  666,  milioni  di  feudi  d' 
oro  .  Una  infinità  di  cammelli  fu 
impiegata  a  portar  molta  neve  per 
rinfrefcarfi  in  mezzo  aile  ardenti 
fabbic  dell'Arabia,  Ma  badi  Aìv'wato 
alla  Mecca  fece  abbellire  la  mo- 
fchea  ,  in  cui  Maometto  ha  il  fuo 
fepolcro  .  Un  devoto  avendogli  co- 
là fatto  dono  d'una  pantofoladi 
queir  impoHore ,  la  ricevette  cojt 
rifpetto ,  e  diede  icooo.  dracme  a 
chi  gliela  prcfentò  .  „  Maometto  , 
,,  difs'cgli  ai  fuoi  Cortigiani,  non 
„  ha  mai  veduta  quella  pantofola; 
„  ma  il  popolo  è  perfuafo  che  fia 
„  fua  ;  e  s'  io  1'  aveffì  ricutata  , 
„  avrebbero  pcnfato  eh'  io  la  dif- 
),  prezzaffi  ** .  Mabadi  tenetra  fre- 
quen- 
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«lucntetnciite  \[  fuo  Ietto  di  gìuttt- 
«ia  per  ripararle  violenee  ,  the  i 
pùtcnt'  efcrcitavano  contro  i  debo- 
li .  Non  pronuiiziAva  mai  alcuna 
'/etiteiiza  ,  che  dopo  di  aver  couful- 
jtato  i  piùr  valenti  giurefi>flfulti  . 
HJiì  giorno  avendo  detto  ad  ìin  uf- 
(ÌEìHÌe  :  E  fino  a  quando  rididere- 
te  voi  ve'  metìefimi  fa  Ut  ?  Queft' 
©ffizialc  gli  rifpofc  con  fagtrczza  .• 
Finché  dio  vi  conferverà  la  vita 
per  ncflro  bene  .^  toccherà  a  noi  a 
far  He''  falli ,  e  a  voi  di  perdonar- 
4*  .  Effehdo  in  un  tempio,  ove  a- 
vea  ufato  una  liberalità  confidcra- 
bile ,  fi  livolfe  verfo  Man/or  Ha- 
giani  uomo  pio,  che  avea  condot- 
to feco,  e  gli  difTe  :  E  voi  n«» 
fffi  diinj*}date  niente  ?  Quefti  gli 
rifpofe  :  Ta  avrei  gran  vergogna  di 
dimandare  nella  cafa  di  Dio  ad  al- 
tri ,  che  a  lui  ,  ed  altra  cofa  ,  che 
lui  mcdefimo  .  Quefto  buon  Prin- 
cipe mori  alla  caccia  infeguendo  una 
beftia  felvatica,  che  fi  era  nafcoHa 
in  un  cafolare.  Il  fuo  cavallo  a- 
Vcndolo  impegnarlo  in  una  porta  , 
ch'era  troppo  baffa ,  fi  ruppe  le  re- 
ni ,  e  fpirò  fui  momento  l'anno 
785.  di  G.  C. ,  e  169.  dell'  Egira  , 
dopo  un  regno  di  dieci  anni  e  un 
tnefe  .  Egli  dichiarò  per  fuo  fuc- 
cclfore  il  fuo  primogenito  con  pat- 
io che  il  fratello  minore  gli  fucce- 
(dcrebbe  ad  efclufione  de'  fuoi  pro- 
pri figli  :  il  che  fu  cagione  di  di- 
fordini  grandi  in  appreffb  tra  i  dt.e 
fratelli  . 

MAHAUO,  Fed.  METILDE. 

MAH3',rr?i.  BOURDONNAYE. 

MAHERBÀL  ,  ftd.  MAJERBA- 
Î.E. 

MAHÎ,  red.  MAHY. 
.   MAHlS.r^r/.DESMAHISeGRO- 
STESTE . 

MAHMOUD  ,  f'ed.  MAOMET- 
TO P.  6. 

MAHUDEL  (  Nicola  )  ,  nato  a 
Langres  nel  1673. ,  entrò  fra  i  Ge- 
fuiti  ,  e  ne  forti"  i  dimorò  undici 
«nefi  alla  Trappa  y  e  ne  fortì  ancora, 
v  fattcfi  finul mente  medico  fi  fifsò 
in  Parigi  ,  dove  menò  una  vita  la- 
boriola.  Per  qualche  tempo  fu  dell' 
Accademia  delle  Ifcrizioni  ,  e  per 
qualche  altro  tempo  pure  rinfcrra- 
to  nella  Baftiglia  .  Morì  a  Parigi 
nel  1747.  con  fentimenti  grandi  di 
pietà  .  Compofe  :  i.  Una  Differta- 
t^one  ftaùca  fuite  monete   antiche 
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•**»  ^P3E^3  ,  Parigi  I7a5,  iti  4.  1. 
Lettera  fopra  una  Medaglia  della 
Città  di  Cartagine  ,  1741.  in  8. 

MAHY  C  Bernardo  ),  Gefu'ta, 
nacque  in  Na-âiur  nel  1684.,  e  pre- 
dicò con  fama  per  17.  anni  in  diver- 
ge Città  de' facfi-Baflì .  Predicando 
nella  Cattedrale  di  Liegi  fu  coltc-da 
una  repentina  morte  gli  8.  Aprile 
1744.  Ha  data  ai  pijilco  in  Storia 
del  Popolo  Ebreo  fino  alla  ruina  del- 
.la  Sinagoga,  LÌQ^ì  1741.  3.  Voi.  in 
12.     Il  fji»  liile  è  troppo  oratorio. 

MAI,  f^ed.  MAY  e  MEY. 

1.  MAJA,  figlia  di  Atlante^  e  di 
Plejona^  fu  amata  da  Giove  ^  fecon- 
do la  favola  ,  «  n'  ebbe  Mercurio  . 
Quello  Dk)  le  diede  ad  educare  yff- 
cade  t  che  aveva  avuto  dalla  ninfa 
Cali/io  .  Giunone  di  già  irritata  con- 
tro Maja  le  avrebbe  fatta  fentirc 
la  fua  collera  ,  fé  Giove  non  la  a- 
v«nfe  lottratta  alia  fua  vendetta  col- 
Io<^andola  in  cielo  alla  tefìa  delle 
fette  Plejadij  delle  quali  effa  era 
la  più  brillante  .  Vi  fono  degli  au- 
tori  ,  che  dicono  che  il  mcfe  di 
Maggio  abbia  prefo  il  fuo  nome  da 
quefta  Dea  ,  perchè  tutti  i  mercan- 
ti offrivano  in  quefio  mefe  de'  fa- 
crifizj  a  Maja^  e  a  Mercurio.  Al- 
tri pretendono ,  che  la  Maja  ,  cui 
il  mcfe  di  Maggio  èconfacrato,  fia 
la  fteflfa  della  Dea  Telius  ,  oflfia 
Terra  . 

a.  MAJA  (  Benedetto  ) ,  Paler- 
mitano, filofofo  ,  teologo,  e  r,iure- 
confulto  ,  morto  nel  1617. ,  l.ri«iò 
date  alle  ftampc  le  Rime  ^  Can^z/fni 
Siciliane^  e  altro.  Ippolita  ^Xa' 
]A  altresì  Palermitano  famof  Gi^f- 
reconfulto  fu  Uditore  in  llon^ 
dìl  Cardinale  Ulderico  di  C a-jt'nr.ib- 
to  y  e  dopo  Affeffore  del  Cardinal 
T«?ry«j-  Arcivefcovo  di  Mon  regale  ; 
indi  quello  morto  Vicario  gmerz- 
le .  Lafciò  più  Opere  :  Confylta- 
tionum  Juris  civilis  praflicabiUuwt 
decifivarum  ;  Additiones  ad  primam 
partem  Confultationum  locuplettf- 
fima . 

MA]ANO,Ved.  GÌULANO. 

MAIDALCHINI  PAMF1LÎ  C  t>- 
Olimpia^  j  PrincipefTi  di  S.  Mar- 
tino ,  e  cognata  di'  Innocenzo  X. 
Sommo  Pontefice,  nacque  in  Vi- 
terbo nel  1594.  Fin  dai  primi  anni 
della  fua  giovinezza  fi  moftrò  avi- 
da di  acquiftire,  e  dà  comandare. 
Quantunque  la  fua  cafa  foife  molto 
S    4  efau- 
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efaufta  de' beni  di  fortuita,  eJ"  elfa 
rao  avelfc  altre  (juaiità>  che  quelle 
di  un'aria  franca,  e  difin volta,  fu 
congiunta  in  ntatrimonio  coti  Pam- 
filio  fratello  di  Gfo.  Bmifla  Pam- 
Jili  Y  che  fu  poi  Pontefice.  Quefto 
matyimonin  fi  celebrò  in  Roma  eoa 
folennith,  "e  con  foddisfazione  d' 
ambe  le  partì»  amandofi  reciproca- 
mente i  novelli  fpofiv  dal  cui  amo- 
re ne  nacq-ue  numerosa  prole  di 
femmine,  ma  un  folo  mafchio,  cioè 
il  Principe  CaWiiHo  ,  che  fu  poi 
l'erede  dell' enorme  patrimonio  la- 
fciato  da  fua  madre  .  Dopo  dieci 
anni  cominciò  a  diminuire  l'A- 
more di  D.  Olimpia  verfo  il  fuo 
marito,  e  tutta  fi  rivolfe  a  colti- 
vare il  cognato  ,  allora.  Prelato  ; 
con  cui  fpeffo  fi  trattenca  famigliar- 
mente  in  cafa  ^  e  fuori  ;  e  tanto 
quelli  a  lei  deferiva.,  che  nulla  o- 
pcrava  fenza  il  configlio  di  quefta 
accorta  e  fcaltra  cognara .  Murto 
il  di  lei  marito  ella  reflò  Signora 
di  tutti  gli  affari  della  Cafa  Pam- 
fili .  Fatto  Cardinale  da  Urbanv 
Vili,  il  di  lei  Amato  cognato,  fu 
indicibile  il  giivbilo,  che  D.  Olim- 
pia ne  fentì ,  promettcndofi  fin  <i' 
allora  l'efpcttazionc  di  maggiori 
progreffi,  e  l'adempimento  delle 
iue  brame  .  VirVeanpinfieme  ,  e  chi 
volea  grazie  «^al  Cardinale,  bifo- 
,pnava  domflwiarlc  a  T).  Olimpia . 
ÌAr,rì  frafranfo  li  19.  Luglio  del 
16À4-  Vrbano  Vllf.  Fu  allora^  ch^ 
D.  Olimpia  tutta  fi  diede  ad  una  e- 
fatta  diligenza  per  fcuoprirc  gli  an- 
damenti ,  i  trattati,  e  le  intenzio- 
ni de' Cardinali ,  e  degli  Ambafcia- 
tnri  'ntorno  all'  elezione  del  nuo- 
vo Pontefice  ;  e  benché  fofTe  di  na- 
tura avara,  non  lafciò  in  qucftMn- 
tontro  d'eflcr  liberale  pe^i  venire 
al  fuo  intento,  fi  Cardinale  G/ììjkp- 
hatifio  Pam  fili ,  fuo  cognato  ,  fu 
infatti  affutuo  al  Papato  li  4»  Set- 
tembre dell'anno  fuddctto  nell'età 
fua  d'anni  yx.  ,  facendofi  chiamare 
Innocenzo  X.  Ave.i  ella  allora  cir- 
ca SO.  aiiiii.  Tutta  "Konnla  cnrie  da 
lei  per  congraiularfcnc  .  Gli  ofie- 
quj,  i  corteggi,  le  river.enze  ,  i  i^- 
iuti  1  i  baciamani,  le  onde,  le  pie- 
ne, efopratturto  i  regali  della  Cor- 
te di  Roma,  i  quali  ella  (opra  ogn' 
altra  cofa  valutava,  eran  tutti  ri- 
volti a  D.  Olimpia  .  Voleva  ella 
abitare  nel  V4iica4)o  ^  m&  il  Cardi- 
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n*I  P antifoli ^  che  molto  ^rttefB 
full' animo  del  Papa,  e  di  D  OlinT' 
pia  ^  ne  lo  impedì,  per  non  dare 
maggiore  fomento  alla  mormorazio- 
ne. Gol  pTodigiofo  afcendente  ,  cfe' 
ella  avea  fui  novello  Pontefice,  co- 
minciò ella  a  manc;ggiare  turri  gli 
affari  publici  ,  e  privati.  Non  fi 
confcrivan  Vefcovadi  ,  Abazie,  C»- 
nonicati  ,  cariche  ,  impieghi ,  ch« 
pel  fao  mezzo;  ed  ella  ne  trâea  e- 
forbitante  profitto.  Sembran  appe- 
na credibili  i  molti  fatti  particola- 
ri  ,  che  fi  raccontano  ,  per  fpiega- 
re  r  ingordigia  di  quefìa  potentiflr* 
Irta  femmina  ,  la  cui  memoria  noit 
è  ancora  fpenta  ìb  quella  Capital* 
del  mondo  .  Avea  ella  un  nipote, 
figlio  d'un  fuo  fratello,  ignorante" 
affatto  nelle  li?ttere  ,  e  inabile  per 
."ipprcndcrle;  e  lo  fece  creare  Car- 
dinale d'anni  i6.  con  fiupore  di 
tutto  il  mondo.  Fu  quefti  il  cele- 
bre Cardinal  Maidalchini ^  le  cui 
fcempiaggini  fono  tattavia  il  con- 
dimenìo delle  liete  converfazioni 
Romane.  Dopo  qualche  anno  pere 
rifolverte  Jnnocsnzjo  d' allontainare 
dalla  Corte  D.  Olimpia .  Molte  co- 
fe  s'  unirono  infieme  per  c^eicrmi- 
rare  il  Papa  a  quefta  rifoluzionc  » 
in  cui  ebbe  gran  mano  il  lodato 
Panciroli  ;  ma  pi»  per  chiuder  la 
bocca  a'  maldicenti,  e  quietare  la 
mormorazione  .  SebbPite  ,  dopo  la 
morte  del  Panciroli,  ritornò  D.  C^- 
iimpia  nuovamente  in  grazia  del 
Pontefice,  il  quale  avendo  aHova 
80.  anni  ,  avea  anctic  maggior  bi- 
fogno  della  di  lei  affìffenza  ;  e  for- 
fè allora  ella  tanto  pia  ne  appro- 
fittò per  accumulare  ricchezze  ,  e 
per  foffdisfare  alla  fua  ambizióne. 
Morì  finalmente  Tnnocenzfi'^'  li  7* 
Gennaio  del  i(555-  d'anni  81.,  do- 
ijo  16.  anni  ,  a-  mefi,  t  12.  gior- 
ni della  fua  afTunzione  al  P»>ottff- 
cato  ;  Papa  verartiente  degno  d' al- 
ta memoria  per  r  eccellenti  fuc  qua- 
lità, fé  D.  Olimpia  non  l'^avcflç 
corrotte  .  La  Chicfa  non  ebbe  oc- 
fionc  di  lamcntarfi  d^  fui  ;  ma  fi 
lamentò  in  lui  dìD.  Olimpia.  Do- 
po tre  mefi  di  conclave  fu  eletto 
intanto  Pontefice  il  Card  inai' F/j^/o 
Chigi  Senefe  ,  col  nome  di  Alejfan- 
dro  Vfl.,  già  creatura  del  Pontefr 
ce  defonio.  11  novello  Pontefice, 
cui  la  bontà  de'  coilumi ,  la  prati- 
ca uei  maneggio  degli  afiari  ,  la 
moi- 


WoUiplîce.  dorrrina  avean  .poiîo  * 
i^cggere  la  nave  di  S.  Pietro  ,  pun. 
to  non  cfitò  a  procurarfi  le  pi?i  fe- 
grete  denuncie,  ei  monumenti  piìt 
r  incari  pei*  Venire   a  un  maturo  efa- 

I  snt  delle  ..zioni  di  D.  Olimpia^  ài 
'  xnolte  delle  quali  era  però  egli  già 
appieno  informato.  In  vigore  di 
che  fece  intimare  alla  medefima , 
che  doveffe  nello  fpazio  di  tre  gior- 
ni ufcire  da  Roma,  e  nel  termine 
di  otto  dovcffc  coftituirfì  in  Orvie- 
to ,  Città  lontana  da  Roma  circa 
40.  miglia  ,'  di  dove  non  potefTe  par- 
tire fenza  nuovi  ordini  Pontifie)'. 
Quanto  quefla  fovrana  rifoluzione 
itìtorbidaffe  l'animo  di  quefla  don- 
na ambiziofa  ,  e  potente,  non  è  fa- 
cile a  raccpntarfi.  Tutto  ella  mife 
in  opra  per  diHorre  il  Papa  da  quati- 
to  avea  flabilito  ;  ma  tutto  indar- 
no. Dopo  due  giorni  fi  conduf- 
fc  ai  luogo  del  fuo  dcflino;  dove 
correndo  la  pefte  ,  finì  i  fuoi  gior- 
ni l'anno  1655.  d'anni  6i.  in  cir- 
ca, cioè  pochi  mefi  dopo  l'apertu- 
ra del  fuo  proceflb  ,  che  per  ordine 
del  Papa  mcdefimo  fi  era  intavola- 
to, e  che  rimafe  perciò  imperfet* 
to  .  Si  crede,  che  D.  Olimpia  la- 
fciaffe  più  di  due  milioni  in  con-* 
tanti,  fenza  un' infinità  di  Btni  fia- 
bili,  e  mobili  ineflìmabiii  ,  e  fen- 
za ciò,  che  avea  difiribuito  a'  pa- 
renti Jt  II  Principe  Camillo  ,  fuo 
figlio  j  rimafe  crede  della  maggior 
parte  deile  fue  ricchezze  .  Si  difTe 
però,  che  dell'eredità  di  D.  Olim- 
pia ne  tiraffe  tacitamente  AleJTart- 
//»*o  VII.  più  d' un  milione.  Monfig» 
F  lippa  Bonamici  ,  De  Pita  'ùr  re- 
bui  gejìii  Innocenta  XL  ,  Romae 
177^.  pag.  11.  parlando  di  effa  così 
fcrlffe  .•  Olimpia  Maidalchinia  po- 
tentiffima  faemina  ,  cujus  preeibus 
nihil  Innecentius  X,  negatum  velie 
dicebatur  <ùrc.  ,  e  più  diftulamente 
il  Muratori  così  di  clTa  fcriffe  ne' 
fuoi  Zinnali  d' Italia  ^  Voi.  XV.  pag. 
378. ,  Milano  (  cioè  Venezia)  1753. 
•à>  Quel  folo  ,  che  ecclifsò  alquanto 
,,  la  gloria  A^  Innocenzo  X.  fu  l' a- 
„  ver  avuto  per  cognata  Donna  O- 
„  limpia  Maidalchini  Pamfili,  Don- 
„  na  di  gran  fcnno  bensì,  e  di  non 
„  minore  oneHà  ornata,  ma  irfie- 
,,  me    foggctta  alle  vertìgini    dell' 

„  ambizione  ,  e  delT  intereffe 

„  Trovandofi   il    vecchio   Pontefice 
u  bifognofo  dì  thi  l' ajutaffe  a  por- 
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citare  la  pefante  foma  del  gd- 
„  verno,  D  Olimpia  ebbe  campo 
„  ficcomé  donna  virile  d'ingerirfì 
„  in  tutti  gli  affari  di  maniera  che 
„  a  lei  faceano  capo  anche  gli  Am- 
„  bafciatori ,  e  per  mezïîo  di  lei  Q 
„  ottenevano  le  grazie  ,•  perleqoa- 
i,  li  vie  giunfe  ella  ad  accurfiular 
„  tcfori  ec.  '*.  Circa  il  K570.  f« 
publicata  colla  falfa  data  di  Kagult 
la  rita  di  D.  Olimpia  da  art  ano-^ 
nimo,  che  ivi  fi  dice  teftimonio  o- 
«iulare  di  ciò,  che  fcrivc  .  La  me- 
defima  Vita  fu  poi  ripublicata  col 
ritratto  di  quella  Principerà  in  Fi- 
renze l'anno  1781.,  (,(^€di  lUìiO^ 
CEvzo  X.  ■)  . 

IVIAIDSTON  C  Riccardo  %  In- 
glefe  ,  Ju  così  nominato  dal  luogo 
della  fua  nafcita  .  Morì  il  primo 
Giugno  nel  Convento  d' Arksfort 
dell'Ordine  dei  Carmelitani,  ove 
aveva  prefo  l'abito.  Era  un  no- 
mo verfato  in  teologia,  in  filofo- 
fia  ,  ed  in  matematica  .  Ha  lafcia- 
te  molte  Opere  j  le  più  curiofe  e 
le  più  rare  delle  quali  fono  i  fuoi  ' 
T^fcoìfi  brevi  intitolati.'  Dormi  fei 
(Uve  ,  Lione  1491.   ih  4. 

MAJELLA,  o  MAJELLO  icar- 
io') y  uno  degli  illuflri  letterati  del 
fecole,  nacque  in  Napoli  li  i8. 
Marzo  del  1665.  Educato  nel  Se- 
minario della  fua  patria  ,  ed  ivi  fat- 
to maefli'o  di  lettere  umane  ,  ebbe 
fpcffb  occafionc  di  moflrare  la  fua 
erudizione  greca  ,  e  latina  ,  e  il  fuo 
buon  guflo  in  ogni  maniera  di  bel- 
la letteratura.  Fatto  poi  Rettole, 
e  Canonico  intraprefc  a  riformar  3 
prò  dello  fteflb  Seminario^  il  corfo 
degli  lludj  ;  e  poiché  un  fol  noma 
non  potca  baftare  per  sì  vafla  ita- 
prefa.,  chiamò  in  aiitro  daCapua  il 
famofo  Alejfto  Simmaco  MàzxfiC'  ^ 
chi  .  Mentre  cosi  attendeva  alla 
publica  educazione  ,  fu  chiamato  dal 
Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  a- 
Roma,  e  nell'atto  del  partire  bru- 
ciò con  raro  cfem.pio  quanti  fof(li 
avea  ,  dolendofi  di  non  effer  flato 
per  r  avanti  così  diligente  per  fot-' 
trarfi  alla  publica  fama  .  Fu  cufto- 
de  della  Vaticana,  Canonico  dì  S. 
Pietro,  e  Segretario  de'  Brevi  a 
Principi,  e  molto  fu  impiegato  ne' 
rilevanti  affari  della  reflituziooc  dì 
Comacchio  ,  della  hiy\UUnigei*i- 
tusj  e  ne'  dritti  pontifici  nelT  Ifo- 
la  di  Sicilia  ,     Recatofi   per  fanità 

Al- 


alU  patria,  cetsò  ivi  di  vivere  li 
30.  Dicembre  del  1738.  Il  celebre 
Piccolo  Capajft  cornar c{z  nel  fegucn- 
jc  diftiço  tutu  la  vita  del  MaJeHa: 
Et  fanlia  vixit  fophos  hic^  &  vi^ 

xit  in  aula: 
Islon  modo  fprevf't  opes  ,  fpYevit 

&  ingenium . 
Dobbiamo  alle  cure  d'alcuni  fuoi 
alunni  la  publicazìcnc  di  quattro 
iatiflc  Orazioni  àei  Majella  ^  fìc- 
comc  dell'Opere:  1.  Apologeticus 
thrtftianus ,  Regni  Neipolitani  er- 
ga Petvi  Cathedrant  Religio  .  i-la- 
fiitutiones  Rhetorica  &  Poetiche  a 
Salvatore  Aula  Seminarti  Neapoli- 
^  tani  Eloquenti^  praceptore  auiia . 
I^afciò  alcune  Opere  inedite,  tra  le 
qua!  i  Injiitutiones  Canonica  ;  De  pra- 
flantia^  &  ufu  numifn'taium  ;  Con. 
juratio  Neapolt  inita  ,  atque  extinfïa 
anno  lyoi.  In  maggior  numero  an- 
cora tono  gli  fuoi  ferirti  perduti  . 
Monfìg.  Evodio  /IJfeman  nella  Pre- 
fazione agli  k\x\  de'  SS.  MM.  O- 
xicntali  ne  fcriffe  la  Vira;  ma  un' 
Altra  fé  ne  publicò  in  Napoli  Tan- 
iio  178^0.  col  titolo:  Caroli  'Majel' 
li  Fit  a  &  EpiftoU  aliquot.  In' cf- 
.  fa  relegante  fcrittore  fi  diffonde 
rcir  elogio  ancora  dei  fratelli  del 
Mdjetlo  y  e  nel  Catalogo  de'  più  il- 
iultri  alunni  di  effi  .  Veggafi  anche  il 
Bonamici ,  De  Claris  Vontif.  Epi/i. 
Scripioribus  y  e  il  Ritratto  fattone 
dal  Ch.  P.  Bonafede  nel  Voi.  a.  de' 
fuoi  Ritratti  poetici  ec.  pag.  57. , 
Venezia  1788.,  Ì^Ved.  Mazzocchc 
jìl^o  Simmaco  ^ . 
,  I.  MAJER  C  Giovanni  ),  valen- 
te  Religiofo  Carmelitano,  nativo 
del  Brabante,  di  cui  fi  hanno  de' 
Commenti  fopra  le  Pijìole  di  S. 
I  Paolo  y  ed  ahre  Opere  y  le  quali  cre- 
defi  che  fiano  flate  preda  del  fuo- 
co. Egli  morì  nel  1577.  Non  bi- 
fogna  confonderlo  con  Crijìoforo 
]^Iajer  ,  dotto  Controvcrfifta  ,  na- 
tivo d'  Augufta  ,  morto  nel  i6i6.  , 
del  quale  hayçi  qualche  0/>e»-^  fcrit- 
ta  con  molto  calore  . 

z.  MAJER  CMicbele'),  alchimi- 
■  fla  ,  era  di  Rondisbourg  nel  Duca- 
to d'  Holflein  .  L'  Imperatore  Ro- 
dçlfo  II.  r  onorò  del  titolo  di  fuo 
«ledico.  Si  fifsò  nel  1610.  a  Mag- 
debourg,  e  vi  morì  nel  1622.  di  54. 
sinni  .  JDiede  la  fua  ragione ,  le 
fue  fortune  e  il  fuo  tempo  all'  al- 
chimia ,  ruinoia  follìa  .    Fra  le  O- 
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pere  ,  che  ha  date  al  publico  fopra 
queftù  materia,  i  filofofi  che  meno 
cercano  di  voler  far  oro  ,  diftinguo» 
no  e  ricercano  la  fua  AtaJanta  fU" 
giens  ,  1618.  in  4.  ;  e  la  fua  Septi- 
mana  Philofophica  ^  i<Sio.  in  4- :  O- 
pcrc  in  cui  ha  manifeftati  '  fuoi 
delirj  .  Abbiamo  ancora  di  lui:  1. 
Silentium  pcfi  clamores  ,  feu  Tre- 
^atus  Revelationum  fratrum  Rofea 
Crucis  y  1617.  in  8.  2.  De  fraurni- 
tate  RoJe£  Crucis  ,  1618.  in  8  3. 
Jocut  feveriif  ,  1617.  in  4-  4.  De 
Rofea  CrucCy  1618.  in  4»  5-  Apolo- 
geticus  revelationum  fratrum  Ro^ 
fes  Crucis,  1617.  in  8.  6.  Cantila' 
n£  intelleSìuales  y  Romae  i6ii.  ia 
16.  ;  Roftoch  1623.  in  8.  7.  MuJ'/eura 
Chymicum  y  1708.  in  4.  8.  Arcan» 
arcanijfima  ^  ideft  Rieroglyphica  /E^ 
gyptio-Graca  ,  in  4.  g.  De  circula 
pbyfìco  quadrato  y  \6\6.  in  4. 

MAJER  ,  l^ed.  MA YER ,  e  DOP- 
PEL . 

MAJERBALE,  oMAHERBAL, 
Capitano  de' Cartaginefi  ,  comandò 
la  Cavalleria  nella  battaglia  di  Can- 
ne 216.'  anni  avanti  G.  C.  Dopo 
quefta  battaglia  configliò  Annibale 
di  andare  a  por  l'  affcdio  a  Roma 
promeïfendogli  di  farlo  cenare  fra 
cinque  giorni  nel  Campidoglio  j  e 
veggendo,  che  quefto  Generale  di- 
mandava del  tempo  per  confultar 
fopra  quella  propòfizione:  Anniba» 
le  y  gli  di  (Te  Majerbaley  vedo  che  i 
Dei  non  hanno  dato  allo  fieffo  uo- 
mo tutti  i  talenti  in  una  volta  ;  tu, 
fai  vincere ,  ma  non  fai  approfit- 
tarti della  vittoria  . 

MAIGNAN  ,  o  MAGNAN  C  E»*»- 
manuele  ")  y  celebre  Religiofo  Mi- 
nimo, nacque  in  Tolofa  nel  1601.  5 
imparò  le  Matematiche  fenza  niae- 
fìro  ,  e  diventò  ProfefTore  di  mate- 
matica in  Roma  ,  ove  fu  fempre 
dopo  di  lui  un  ProfcfTor  Minime;  . 
Francete  in  quella  fcienza  .  Kircher 
gli  djfputò  la  gloria  di  alcune  fue 
fcoperte  in  matematica  e  in  fific*  . 
Ritornato  a  Tolofa,  il  P.  Maignan 
fu  onorato  d'  una  vifita  di  Luigi 
XIV. ,  allorché  in  occafione  di  fpo- 
fare  V  Infanta  di  Spagna  pafsò  per 
quella  Città  nel  1660.  Quetto  Mo- 
narca forprefo  dei  talenti  del  detto 
Religiofo,  volle  attirarlo  nella  Ca- 
pitale i  ma  il  P.  Maignan  fé  ne  fcu- 
sò  con  pari  modeRia  e  dolcezza  • 
Morì  a  Tolofa  nel  1676.  li  ^9'  Ot- 
to- 


M    A 

tohte  d<  anni  75- 1  dopo  di  c/Ter  paf- 
fato   per   le  cariche    principali  del 
fuo  ordine.     L'  innocenza  della  fua 
vita,  e  1a  femplicità  de'fuoi  coftu- 
mi   unite    alla  elevazione    del    fuo 
fpirito,,    e  alla  profondità  delle  fue 
cognizioni  eccitarono    de'  vivi    rin- 
crefcimenti  per  la  fua   morte.    La 
fua    patria    ereffe  il    fuo  bufto    con 
una  ifcrizione  onorevole  nella  Gal- 
leria   degli  uomini    iliuflri  .     Il  P. 
Maignan   arricchì    il    publico    colle 
Opere  feguent!  ,  dalle  quali  fi  fcorge 
eh'  egli     era  ugualmente  buon  filo- 
fofo ,   che  matematico  ,    e  che  non 
fcguiva   ciecamente    1'  opinione  de' 
teologi  fcolaftici  :    i.  PerfpeCÌiva  ho- 
vavia^  Roma  1648.  in  fol.  ,  che  è  un 
trattato  di  catoptrica,  in  cui  1' au- 
tore    dà   delle    buone    tegole    fopra 
qoefta  parte  della   profpettiva.     Vi 
f)  trova  eziandio  il  metodo    di    po- 
lire   i  criftalli    per  i  cannocchiali. 
Quelli  che  il  P.  Maignan  fece  confor- 
me alle  fue  regoje  ,  erano  i  più  lun- 
ghi >  che  fi  aveflero  ancora  veduto. 
Î.  Un  Covfo  ài  filofofia  in  latino,  in 
fol.  Lione  1673.1  e  Tolofa  1703-    4- 
tomi  in  4.     Non  è  più  d'alcun  ufo 
nelle    fcuole  .     L'  autore    vi    attri- 
buifce  alladiverfa  combinazione  de- 
gli atomi   tutti  gli    effetti  della  na- 
tura ,    che  Carte fto  fa    nafcere  dalle 
fue  tre  forti  di  materie,    e  Gaffen- 
Ho  da'  fuoi  atomi  .     Bifogna  nuUa- 
dimeno  ofTervare  ,  eh'  egli  fi  allon- 
tanava infinitamente  da  E/)/fM»'o fup- 
ponendo  per  la  cfiftenza  ,    e  per    la 
<omb  «azione  degli  atomi    un  ente 
potente  e  faggio  .    3.  De  ufu    lici- 
to pecunia  t  1673.  in  11.    Il  ^.Mai- 
gnan   s   allontana  in  queflo  tratta- 
ta fopra  l'  ufura  dalla  opinione  de* 
tçologi  fcolaftici,    che  non    feguiva 
a-lla  cieca  .     Non  meno  filofofo  fot- 
tile  ,  che  profondo  teologo  fece  mol- 
ti  sforzi  per   conciliare    le    diverfe 
opinioni  della  fcuola  ,   e  fra   le  al- 
tre quelle  de'  Tomijìi  fopra  la  gra- 
jiia  con  quella    de' feguaci  di  Moli- 
««  ;   ma  i  fuoi    sforzi  non  ferviro- 
iw,   che  a  moftrare    quanto  il    fuo 
fpirito  fofle  fciolto  ,  e  quanto  que- 
lia  materia  foffe    ofcura  e  impene- 
trabile, I^ed.  la  Unkl^ita  fcritta  dal 
P.  Saguens  fuo  allievo,  che  fu  pu. 
blicata  nel  1697.  in  4.    fotto  qucfto 
titolo  .*    De  vita  ,   mori  bus  &  feri- 
ptis  Emmanuflts  Magnani  ,  Tolo- 
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h  .    Non  bifogna  confonderlo  eoa 
DomenicoMAicsAS!  y  di  cui  fi  han- 
no le  Opere  feguenti  :   i.  Problemai 
de  annê  nativitatis  Chrijli  ;   ubi  ex 
vetere    nummo  Herodis  Antipte  Ro- 
ma ajfervato  demon/iratur  Chrijlum 
natura   effe   anno  oEiavo  ante  teram 
vulgarem  contra  omnesChronologos y 
RomsE   177a.    in  8.    z.  Mifcellanea 
Nurmfmatica ,    in    ^uibus   exhiben- 
tur  poputorum  ^    injîgniumque  l^iro- 
rum  numifmata  omnia  in  variis  per 
Europarn  nummophylaciis  defcripta 
&•€. ,  Romae  1773.  tom.  4.  in  8.  fig.  3. 
Brutta    Numifrnatica ,   feu  Srutia 
hodie    Calabria   populorum  Numif- 
mata omnia  defcripta  &  illujlrata  , 
Romaj  1773.  in  f<il.  fig.    4.  Lucania 
Numi fmatica  ^  feu  Lucania  populo- 
rum Numifmata  omnia  defcripta^ 
itluflrata^  Romae  1775.  in  4*  fig*    5* 
Elegantiores  Jlatua  antiqua  in  "Uà- 
riis  RomanoYum  palatiis  affervata  , 
&  ab  eodem  illujlrata  y  RomïE  1776» 
in  4   fie- 
MAIGRET,  red.  MEIGRET. 
MAIGROT  C  Carlo  ),  dottor  di 
Sorbona,    viveva  in  ritiro    nel  Se- 
minario delle    Miffioni    ftraniere  , 
quando  fu  mandato  alla  China.   Ap- 
pena ebbe  egli  alcun    tempo  eferci- 
tatc  le  funzioni  di  Miflìonario  ,  che 
fu    gratificato    dal.  Vefcovo    di  Co- 
pon ,    ed  ebbe    il  titolo    di  Vicario 
Apoftolico  .     L'  Abate  Maigrot  era 
un  uomo  di  una    cofcicnza  timora- 
ta,   e  di  un   ardente  zelo.     Difap- 
provò  la  condotta  deiGefuiti.  Con- 
dannò  la  memoria    del  più    degno 
lor  Miflìonario  ,   il  P.  Matteo  Rie-' 
ci ^  e  dichiarò  i  riti  offervati  per  la 
fepoltura  affblutamcnte  fuperftiziofi 
e  idolatri.     Ne'  letterati,  non  vi- 
de che    Atei  e  Materialifti  .    L'  E- 
ditto  publicato    nel  1693.  ,    in    cui 
pronunziava  quefti  anatemi,  difpia- 
cque  alla  maggior  parte  degli  Ope- 
ra) Evangelici  .     L'  Imperatore   ne 
fu  molto  irritato;  Mo  n  fig. //«Tott/- 
wo».  Patriarca  d'Antiochia,  e  Le- 
gato Apoftolico  alla  China,  procu- 
rò d'addolcire  quel  Principe,  e  lo- 
dò molto  nell'udienza  publica,  che 
ebbe  dall'  Imperatore  nel  170^.  j  1* 
fetenza  di  Monfig.    de  Canon  nella 
lingua    e    negli    affari  Chinefi  .     Il 
Monarca  lo  fece    venire  ,    lo  inter- 
rogò,  e  rimale    molto    forprefo    iti 
vcdae ,  che  le  fue  rifpofte  non  cax* 
ri-» 
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ïifpondevsno  alla  idea,  cîie  gliene 
aveva    data  Monfig.    de    Toùrnort  . 
tfe  tertificò  qùefìa    Tua  Torpiefa    in 
«n   DcMCto,  che  gli  mandò  lì  1.  A- 
gofto  dell'  anno  medefiino  -,  e  dopo 
alquanto  tempo  Io  cfìliò  ,  fia  ch'e- 
gli   foffe  fiato    prevenuto  contYo  di 
Jui  ,  fia  che  non   voielfe  taciti  arte- 
fici evanqelici  ue'fdoi   ftati  .    I  ne- 
mici   de'Gefuiti    attribuirono  loro 
quefio  biìndo,   perchè  avevano  mol- 
lo credito  alla  Cune  di  Pekin  ,  ma 
effi  le  ne  difefero  .    Checcbeneffia  1' 
Jmperadore  lagnoCTi  ,  perche  i  Mif- 
iiónarj  gli  aveffero    nafcofte    malte 
cofe  del  Sig.  Maigrot ,    delle  quali 
non     era  ftato    iftruito^    che    per  1* 
imprudenza     d'  un  Ecclcfisftico  no- 
minato Guetté .    Maigrot  finì  a  Ro- 
ma la  fua  carriera    colla  riputazio- 
ne di  un  uomo  verfato  nelle  lette- 
re,  e  ne' libri  de' Chine/ì  .    Abbia- 
mo di  lui  Ojfervazjoni  latine  fopra 
il  libro  XIX.    della  Storia  dei  Ce- 
fuiti  dì  Juvenci .    Queft'Opera  pie- 
na'd' animofità  è  fiata    tradotta  in 
Francefe  fotto  quefio  titolo.*    E/a-, 
me  dei  Culti  Chinejt . 

MAILLA    C  Giujeppe  Anna  Ma- 
via  dt^Moyrac  dì  )  ,  dotto  Gefuita, 
nato  nel  Caflello  di  Maillac  nelBu- 
Sey  ,    fu  nominato  Miffionario  del- 
la China,    ove  j^afsò  nel    1705.     In 
età  di  28'  anni  era  così  verfato  nei 
caratteri,    nelle  arti  ,    nelle  fcien- 
^6  4  nella  mitologia  e  negli  antichi 
libri  dei  Chinefi  ,    che  recava    me- 
raviglia ai  letterati  medefimi  .     L' 
Imperatore  Kam-Hi^motto  nel  1711., 
l'amava  e  lo  ftimava.    Quefio  Prin- 
cipe lo  incaricò  con  altri  Miffìona- 
j]  di  formate  la  Carta  della  China 
e  delia  T  art  avi  a    Chine  fé  ,    che    fu 
incil'a  in  Francia  nel  1731.   Defcrif- 
fe  ancora  Carte  particolari  di  aku- 
rc  Provincie  di  quel  vafio  Impero. 
L'  Imperatore  ne  fu  così    foddisfat- 
to  ,  che  fifsò  r  autore  nella  fua  Cor- 
te .     lì  ?.  de  Mailla  traduffe  anco- 
ra i  grandi  Annali    della  China  in 
Francefe,  e  fece  paflarc  il  fuo  MSS. 
in  Francia  l'anno  1737.     Queft' O- 
t>era  dee  contenere  12.  Voi.  in  4.  , 
ed  ì  primi  fono  comparfi  nel  1777. 
per  le  cure  del  Si^;.  Abate  Gvofìer  . 
£."  UD  ammaffb  di  novelle ,  di  favole  ,. 
«di  anacronifmi  d'ogni  genere,  fé 
vengano  eccettuati    gli  ultimi  tem- 
pi ,  «he  nefoito  metr candii.    Que- 
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flij  è  il  giudizio  che  ne  danno  fuftì" 
i  dotti  noli  prevenuti,    e  non  fi  fa' 
comprendere ,    come  dopo    tuttociir 
il  Sig.  G*-ofier  ne  abbia  intraprefa  T 
Edizione.  ,,  Gli  fiorici  Chinefi  ^di^ 
9,  cono  gì'  Inglefi  autori  della  nuo- 
„  va  T/ioria  univerfale  ^  Itb.  4.  cap* 
„  II.  )    hanno  ridicolofamento  ap- 
„  plicato  allo  fiato  antico  della  lor 
-.,  Monarchia    le  nozioni    con  fu  fé  , 
„  che  la  tradizione  aveva  loro  traf- 
5,  meffb  rapporto  alla  creazione  del 
„  mondo,  alla  form  .^ione  dell'uo-' 
„  mo  ,    al  diluvio  e  all'  tfiitueione 
„  delle  arti  .     Da  tutto    ciò  hanno 
„  cnmpofto  un  fiftema  mofiiuofo  d' 
„  Ifioria,    ec.  *' .     Il    Sfg.    Bofer  y 
autore  verfatiflimo  nella  ftoriaChi- 
nefe  ,  non  ha  miglior  opinione  de- 
gli antichi  mXnumentidi  qtiefio  po- 
polo .     Monfig.   Fouquet  ,    Vefcovo 
titolare  d' Elcutheropoli  ,  ha  publi- 
cato   nel  1719.   un  i    tavola    crono- 
logica   dell'  Impero  Chinefe    fcrirta 
da  un  Sig.  Tartaro.     Quefta    tavo- 
la fiffa  il  principio  della  vera  Cro- 
naca dei  Chinefi  al  Regno  di  Lye- 
t^angt    l'anno  434.    avanti  G.  C.  ;; 
e  fi  potrebbe  per   eccellenti  ragioni 
fiffarla  ad  un   tempo  pofteriore ,  co- 
me ha  fatto  il    celebre  Sig.  Goguet 
nella  fua  profonda  e  luminofa  Ope- 
ra {n\V  Origine  delie  Leggio  Tom. 
3.  Difs.  3.  „  Si  può  arditamente  af- 
„  ficurare  ,    die'  egli,    che  fino  ali* 
„  anno  106.  avanti  G-  C. ,  la  loro 
„  ft^oria  non  merita  alcuna  credcn- 
„  za  .     E'  una  tenitura  perpetua  di 
,»  favole    e  di    contraddizionif,    c4 
„  un  caos  mofiiuofo  ,  da  cui  non  fa- 
„  prebbefi  efirarre  niente  di    rcgo- 
„  lato  e  di  ragionevole  *''.     Lo  (fi- 
le di  quefti    Annali    non  è  miglior 
delle    cofe  ;    e  quindi  l'  Editore  ha 
procurato   di  riformarlo,    quantun- 
que con    una  debole    riufcita .     Ha 
loppreffe  le  aringhe    amfigorichc  ed 
infnftVibilmeiite  monotone,   le  iper- 
boli ributtanti  ,    ed  una  infinità  di 
parti  perfettamente  ridicoli  ....    TI. 
P.  de  Mailla   mori  a  Pckin    li  ì8. 
Giugno  1748.  d'  anni  79-,  dopo  utt 
foggiorno    di  4.^.  anni    alla  China  . 
L' ImpeVAtorc kien-Lu):g  fece  le  fpe- 
fe  dei  fuoi  funerali .    Q^ucflo  Gefuita 
era  un  uomo   d'un  carattere  viva- 
ce e  dolce  ,  capace  d'un  lavoro  per- 
tinace,   e  d' un' attività  che  niente 
non  raffreddava.    V  apparente  ft»a 
fi  in- 
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fiducia  nelle  rodomontate  Chineft 
dcv'cflTei'e  confìderata  come  una  de- 
bolezza indifptniabile  prefto  quella 
nazione  vana  e  violenta  C  yed.  le 
Comte,  c  du  Halde  ). 

MA  ILLARD  C  Oliviero  } ,  famo- 
fo  p-redicatore  Francefcano  ,  nativo 
di  Parigi  ,  Dottore  in  teologia  del- 
la, facolrà  di  qucfta  Città,  fu  inca- 
ricato   di    impieghi    onorevoli    dal 
Papa    Intiocenzj)    Vili.,    da    Carlo 
Vili.  Re  di  Francia,  da  Ferdinan- 
do Re  d' ATa^'opa  ce.  Servì  queft' ul- 
timo Principe    iradindo     il  fuo  pa- 
drone ,  dice  il   P.  Fabrâ  y  al  tempo 
della  refa    di  Cerdagna    e   di  Roflì- 
glione  ,  che  glie  la  configliò  ccn  for- 
za fupponcndo    degli    ordini  efprelfi 
.di   Luigi  XI.  al  letto  delia  mone. 
Maillard  morì  a  Tolofa  li  13.  Giu- 
gno 1501.     Lafciò  óc^  Sermoni  pie- 
ni di  balfe  buffonerie,  e  di  cofe  ri- 
dicole   ed  indecenti  .     In  tal  guifa 
predicavafi  «Uora.     11  P.  Maillar4 
manda    ad  ogni   tratto    i    luoi    udi- 
tori a  tutti  i  diavoli  .     Invito    vot 
ai  omnes  diabolos ...   Ad  omnes  dia- 
bolos talfs  modus  agendi .    Bifogna- 
va  ,   dite  N/f£>o«  ,  che  la  corruzio- 
re    ioiXv.  ben  publica  al  fuo  tempo, 
poiché    la  fua  morale    verfa    il    piìi 
delle  volte  fulla  impurità'  e  fi  fer- 
ve in  quella  materia  delle  efpreffio- 
iii  le  più  afpre  ,  e  che  quando  par- 
la s'indirizza  quafi  fempre  agli  ec- 
clefi.iflici .     Qiefto  frate  aveva  fitto 
entrare  re'  fuoi  fermoni  de' tratti  , 
che    fi  potevano    applicare    a  Luigi 
XI.;  <?  il  monarca  irritato  fece  di- 
re   al   Predicatore,    che    lo  farebbe 
gettar  nel  fiume:    Il  Re  è  il  padro- 
ne-, rifpofc  egli  ;  ma  ditegli  ■,  eh'' io 
farò  più  prejìo    in  paradifo   per  ac- 
qua di  lui   con  tutti    i  fuoi  cavalli 
di  pojìa  .    Si  fa  the  Luigt  XI.  è  quel- 
lo ,    che  fiabilì    la  porta  fino  allora 
fcoflofciuta  in  Francia,    e  che  pri- 
mo di  timi  abbia  fatto  difporre  de' 
cavalli    di  ricambio   di  dillanza    in 
dvlìanza  .    Apparentemente  qucfla  ri- 
fpofta  ferma  e  piccante    fece  il  fuo 
effetto    fopra  il  Re,    perchè    lafciò 
Maillard    a  predicare  quanto  vole- 
va, e -tutto  ciò  che  voleva.    I  fuoi 
Sermoni   latini   furono    liampati    a 
Parigi  dal  ist«-  fino  al  1530.  in  fet- 
te parti  ,  che  formano  3.  Voi.  in  8. 
Il  pezzo  più  originale  di  quello  pre- 
dicatore è  il  tuo  Sermone  predicato 
A   Bruges   la   «luvnta    domenica   di 
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Q_aarefiraa  nel  1500.  ftampato  lenta 
data  in  4.,  dove  fono  fegnati  iti 
margine  con  degli  hem!  hem!  i  luo- 
ghi, ne' quali  «ccondo  l' ufo  d' allo- 
ra il  predicatore  s'era  fermato  pet 
torti  re  •  Si  ha  ancora  di  lui  la  Con» 
fejfton  generale^  Lione  ìSi6.  iti  8, 
MAILLARD ,  f'edi  DESFORGE&» 
MAILLARD,  e  TOURNON. 

1.  MAILLE' DE  BREZE'  ^Simot 
di),  Arcivefcovn  di  Tours,  ed  uno  de' 
più  illultri  Prelati  del  fecolo  XVI.  , 
era  figlio  di  Guido  Maillé  ^  Signore 
di  Brczè  ,  Governatore  d' Angiò  ce. 
d'  una  delle  più  illuflri  ,  e  delle  più 
antiche  Cafe  della  Francia  .  Dopo 
d'cffere  flato  Religiofo  di  Ciftello, 
ed  Abate  di  Loroux  ,  fu  fatto  Vc- 
fcovo  di  Viviers  ,  poi  Arcivcfcovo 
di  Tours  nel  1554.  Accompagnò  il 
Cardinale  di  Lorena  al  Concilio  di 
Trento  ,  e  tenne  un  Concilio  Pro- 
vinciale in  Tours  nel  1583.  Egli  tra- 
duffe  dal  greco  in  latino  qualche 
Omelia  di  S.  Bafilio  ^  e  morì  in  o- 
dore  di  fantità  li  n.  Gennajo  1597. 
d'anni  8x.  La  cafa  di  Maillé  era 
floridiflìma  nel  fecolo  XII.  Jacque- 
Un  di  Maille""  Cavalier  deli'  Or- 
dine de' Tçmplarj  combattè  con  tanr 
to  valore  contro  gì'  infedeli ,  eh'  e(t 
fi  credettero  ,  che  vi  foffe  in  lui 
qualche  cofa  di  divino  .  Effi  lo  pre- 
lero  per  il  S.  Giorgio  de'  Crifliani , 
Effendo  ftato  oppretfo  fotto  la  mol- 
titudine delle  freccie  ,  che  fi  lan- 
ciarono contro  di  lui  ,  pretcndcfì 
che  i  Barbari  raccoglieflero  con  una 
fpezie  di  fuperftjzione  la  polvere  ir- 
rigata dal  tuo  langue  per  ftropic- 
ciarfene  il  corpo  . 

a.  MAILLE',  Marchcfe  di  Brezè 
CUrkano  di),  Marefciallo  di  Fran- 
cia, Governatore  d' Angiò  ec  delia 
medefima  famiglia  dei  precedenti» 
comandò  1'  armata  d'  A. emagna  nel 
1^34.,  e  vinfe  la  battaglia  d'Aveia 
ai  a.  Maggio  1635.  Egli  fu  manda- 
to Ambafciatorc  nella  Svezia,  e  in 
Olanda,  fu  innalzato  a  diverfi  ono- 
ri pel  favore  del  Cardinale  di  Ri- 
chelieu  y  fuo  cognato,  e  morì  ai  13. 
Febbraio  1650.  d'anni   53. 

3.MAILLb."DE  BREZÉ'C^»-»"^»- 
/io  di  )  ,  Duca  di  Fronfac  ,  e  di  Cau- 
mont  ,  Marchefe  di  Graville,  e  di 
Brezè  ec.  figlio  del  precedente,  co- 
minciò a  diflinguctfi  nelle  Fiandre 
nel  i6?8.  L'anno  leguetite  coman- 
dò le  Galere  4ei  Re ,  poi  l'  armat» 
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«lavale  nel  1^39. ,  e  vinfe  la  fiotta 
Spagnuola  dirimpetto  a  Cadice  liai;. 
Luglio  J640.  Egli  andò  Arabafcia- 
torc  in  Portogallo  nel  1041. ,  e  ne- 
gli anni  feguenti  ebbe  de'  grandi 
vantaggi  fui  mare  contro  gli  Spa. 
enuoli>  ma  non  potè  riufcir  fotto 
Taragona.  I  fuoi  fcrvigj  gli  meri- 
tarono la  carica  di  Gran  Maeftro, 
<  SopraintCndcnte  Generale  della 
Navigazior|c  ,  e  del  Commercio  ,  e 
fu  uccifo  in  mare  da  un  colpo  di 
cannone  a' 14.  Giugno  i6a6.  d'anni 
17.  celibe  ,  nel  tcmpb ,  che  fi  face- 
va l'affedio  d' Orbitello  CP'ed.  i. 
Foucault  ). 

4.  MAILLE*  C  Francefco')^  nati- 
vo di  Pontevcz  in  Provenza  ,  morì 
nel  1709.  di  119.  anni.  Si  marifò  a 
Chatcauneuf,  ed  ivi  viffc  fino  alla 
fine  della  fua  lunga  vita.  Di  loo^ 
anni  effb  ebbe  una  galanteria  con 
una  ragazza  del  villaggio,  e  n*  eb- 
'bc  lin  figliuolo.  Di  110.  anni  effcn- 
do  alla  caccia  cadde  da  una  mura- 
glia, fi  ruppe  una  gamba,  guarì, 
e  viiTe  ancora  9.  anni  dopo  queft' 
accidente,  frcfco  e  vigorofo  ,  go- 
dendo de' fuoi  buoni  fentimenti  e 
della  fua  memoria  .  Finalmente  fen- 
«a  mai  eflTere  flato  ammalato  non 
ttìòtì  per  altro  che  perchè  bifogna 
morire  . 

MMLtEBOlSCCjiamIfanJìaDer' 
maréts  y  Marchcfc  di  ),  figlio  di  Ni- 
cola  Defmaréts  ^  Controllore-Gene- 
rale delle  Finanze  fulla  fine  del  Re- 
gno di  Luigi  XIV.,  fegnaloffi  fui 
bel  principio  nella  guerra  della  fuc- 
cefììone  di  Spagna.  Le  campagne  d' 
Jtulia  nel  1733.  e  1734.  ,  dove  die. 
de  diverfc  prove  dei  fuoi  talenti 
snilitari,  furono  il  principal  fonda- 
inenco  della  fua  riputazione.  Fu 
in  appreffo  mandato  in  Corfica,  eh* 
era  fcmpre  in  guerra  coi  Genovcfi  . 
Sottomtfe  «iweirifoia,  che  fi  rivol- 
tò fubito  dopo  la  fua  partenza  ^  ma 
fu  colla  norma  de' fuoi  piani,  che 
il  Re  di  Francia  la  fottomife  di  nuo- 
vo nel  1769"  Li  fua  fpedizione  di 
Corfica  gli  acquino  il  baftone  di 
Marefciallo.  E'  in  quefla  qualità, 
che  comandò  in  Germania  ed  in  Î- 
talia  nella  guerra  del  1741.  ,  ove 
raccolfc  nuovi  allori.  Prefc  la  Cit- 
tà d'  Acqui  nel  Monferrato  ,  di  cui 
fece  rafare  le  fortificazioni  .  Meno 
fortunato  nel  1746.  fu  battuto  dal 
famofo  Conte  di  Brt^wn   alla   bac- 


M    /i 

taglia  di  Piacenza  .    Finì  la  fua  tair-' 
riera  alli  7.  Febbraio  1762.  di  anni 
80.  dopo  di  effer  viffuto   da  cittadi- 
no,  da  criftiano  ,  e  da  buon  padre 
di  famiglia.    Il  Marchefe  Hi  Pe^n/ 
ha  date  le  fue  Campagne  rf'  Italia^ 
flampate  al  Louvre  1775.  'n  3-  Voi. 
in  4.  ;  con  un  Voi.  di  Carte  in  for- 
ma   d'  Atlante .     Qitefta    Raccolt* 
molto     iftruttiva    per     li     militari 
moflra    nel  Marefciallo    di  Maille- 
boif  un  uomo  ,  che  aveva  vifte  pro- 
fonde nell'arte  della- guerra,  e  che 
non  rifolveva,    che  dopo    aver  me- 
ditato .     La  prefazione  di  qucft*  O- 
pera  è  un  pezzo  pieno  di  energia. 
MAILLET  (^Benedetto  di  )  ,  na- 
to in  Lorena  nel  3659-  d'una  fami- 
glia nobile,    in  età  di  33.  anni    fH' 
nominato  Confole  Generale  di  Fran- 
cia in  Egitto."  impiego,  che  efcrci- 
tò  per  16.  anni  con  molta  capac;tà  - 
Soflcnne  l'autorità  del  Re  conira  t 
Giannizzeri,    e  Itefe    il  commercio 
della  Francia    in  quella  parte    dell* 
Africa  .     Luigi  XIV.   ricompensò  i 
fuoi  fervigi  conferendogli  il  Confo- 
lato  di  Livorno,  il  primo  ed  il  piìl 
confiderabilc  dei  Confolati  Francefi  . 
Finalmente  elfcndo'  flato  nominato 
nel  1715.  per  far  la  vifita  delle  fca- 
le  del  Levante  e  della  Barberia  ,  a- 
dempì  quefla  commiffione  con  tanta 
riufcita  ,  che  ottenne  la  perm'flìone 
di  ritirarfi,    ed  una  penfione  confi- 
derabilc.  Siftabilì  aMarfiglia,  do- 
ve morì  nel  1738.  di  79.  anni  .   Era 
un  uomo  d'  impetuofa  immaqinatì- 
va  ,    e   di    debil  giudizio  .     Amava 
molto  la  lode  ,  e  la  gloria  di  fpivi- 
to  lo  folleticava  sì  vivamente  ,  che 
per  acquiflar  fama  d'  averne    fi  ab- 
bandonò ai  pili  ftrani  paradolfi  .    Si 
occupò  principalmente    full' origine 
del  noftro  globo,  e  lafciò  fopra  que- 
fto  foggetto  ofTervazioni  ,  che   f-iró- 
no  publicate  fotto  il  titolo  di  Tel- 
iiamedt  in  8.    Quefto  è  il  nome  de 
Maillet  rovefciato  .  L'  Abate  leMa- 
fcrier  j  cdito^■  di  quell'Opera,  l'ha 
mcffa    in  forma    di  trattenimento. 
E*  figurata  fotto  il  nome  d'un  filo- 
fofo  Indiano  ,  che  efponc  ad  un  Mif- 
fionp.rio  Francefe  il  fuo  fcntimenfù 
fulla  natura  del  globo,    e  full'ori- 
gine    dell'uomo.    Cederebbefi    for- 
fè,   che  lo    facefle    fortir    dalle  ac- 
que ,    e  che  deffe   per  luogo    di  na- 
fcita  al  noftro  jprimo  padre  un  fog- 
giorao,  che   alcun   uomo  nonpo* 
treb- 
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rrcbbc  abitare?  L' oggetto pfincipa- 
ïe  è  di  provare,  che  tutti  i  terreni» 
de'quali    il  noftro  globo    è  compo- 
lîOî  fin  le  più  alte  delle  noftre  moti- 
tagae,    fono  fortiti    dal  fcno  delle 
acque;    e  che  fono  lutti  opera  del 
tn<trc-»    che  ritirafi    inccffantemcntc 
per  lafciarli  comparire    con  ordine 
fucccflìvo .    Telliamed  fa  gli  onori 
del,  fuo  libro    AV  Illuftre  Cirano  de 
Bergerac  ,  autore  de^  viaggi  imma- 
ginar} nel  Sole  e  nella  Luna  .    Nel- 
la Lettera  Dedicatoria  fcherrevole , 
che  gì' indirizza ,    il  filofofo  India- 
no non  ci  annunzia  quefli  tratteni- 
menti, che  come  un'orditura  di  fo- 
gni e  di  vifìoni  .    Non   fi  può  dire," 
the  abbia  mancato  affatto   di  paro- 
la ,    ma  gli  fi  può  rimproverare    di 
non  averli  fcritti  nel  guHo  medefi- 
jiìo  della  fua  Lettera  Dedicatoria  a 
Ctrano  j    e  dì  non  avervi  fparfì  ba- 
flanti  fcherzi  e  piacevolezze  .    Trat- 
ta nella  più  grave  maniera  un  fog- 
getto  il  più  firavagante  ,  ed  efporte 
il  fuo  fentimento  ridicolo  con  tutta 
lafcrietà  d'un  filofofo.    Di  6.  Trat- 
tenimenti ,  de'  quali  è   comporta  là 
fua  Opera  ,    i  4,  primi    offrono  al- 
cune   offervazioni    curiofe .     Negli 
altri  due  non  fi  trovano,    che  con- 
ghietturc  ,  vaneggiamenti  ,  favole  , 
talvolta  dilettevoli  ,  ma  fcmpre  af- 
furdc  .     Il  Sig.  de  Buffon  adotta  u- 
ra    parte    del  Telliamed   nella  fua 
Storia  Naturale;  ma  ne  ha  abban- 
donati o  modificati    molti  punti  di 
vi  Ha  nel  fiftema  dell'  Epoche  della 
r^atUra,    attribuendo   al  fuoco  pri- 
mitivo, ed  a  quel  dei  vulcani  cioc- 
che aveva  riguardato  come  1'  opera 
delle  acque   (^f'edi  Boulangf.R  ,    e 
LiMNEo).     Si  ha   pure  di  Maillet 
una  Defcrizjone  delT  Egitto    fatta 
fulle  fue  memorie    dall'  Editore  di 
Telliamed^  1743.  in  4.  o  1.  Voi.  in 
11.  Ç,f'edi  Mascrier}. 

1.  MAILLY,  una  delle  più  an- 
tiche famiglie  del  Regno  di  Fran- 
cia >  tira  il  fuo  nome  dalla  Terra 
di  Mailly  ,  vicino  ad  Amiens,  ed 
è  iiluftre  per  le  fue  alleanze  e  per 
ii  grandi  uomini,  che  ha  prodotti  . 
Quello  il  nome  del  quale  deve  ef- 
ferc  più  cTo  a' buoni  cittadini  è 
Francefco  di  MaillY  fecondo  del 
rome  fìj'.ored*  Haucourt,  e  figliuo- 
lo di  Francefco  primo  del  nome 
morto  nel  15.Ì0.  Il  padre  era  ftato 
Attaccato   inviolabilmente   a1  Re^ 


il  figliuolo  non  lo  ù  meno.  ìnvc" 

ce  di  entrare  in  quella  deteftabil.e 
confederazione,  che  fi  chiamava  la 
Santa  lega  ,  fece  gli  ultimi  sforzi 
per  ricondurre  i  ribelli  a!  loro  fo- 
vrano;  il  fuo  zelo,  e  il  fuo  valore 
furono  ricompenfaticol  collare  deir 
ordine.  Morl,nelîi6îi.  tJn  Cava- 
liere di  quefta  famiglia  diede  net 
1742.  una  Storia  di  Genova  affai 
flimata,  e  ftampata  a  Parigi  in  3. 
Voi.  in  12.  Principia  dalla  fonda- 
zione di  quella  Rcpublica  ,  e  fii^ifce 
nel  1(59?. 

1.  MAILLY  CLuifa  Giulia  di), 
figlia  di  Luigi  III.,  Marchefe  di 
Nesic ,  nata  nel  1710.,  fposò  nel 
ìjió.  fuo  cugino  il  Conte  di  Mail- 
ly  ^  morto  nel  1747.  Quefla  Dama 
aveva  tutte  le  grazie  difpirito,  che 
rendono  amabile  la  focictà.  Alla 
morte  del  Coxite  di  Tolof a  nel  1737. 
Luigi  XV.  ,  che  gu flava  con  luì  i 
lìiaceiì  dell'amicizia,  fcelfc  Mada- 
ma di  Mail! y  per  ifpargcre  il  dilet- 
to nei  fuoi  paffàtempi  .  Ma  Ma- 
rianna  fua  forella,  ri  marta  vedova 
del  Marchefe  de  la  Tournelle  nel 
1740.,  con  altrettanto  fpirito,  e  più 
giovane  e  più  bella  di  lei,  s' im- 
pofTcfsò  del  cuore  e  dello  fpirito  del 
Principe.  Madama  di  Mailly  fi  ri- 
tirò dalla  Corte  ,  e  viiTe  crìftiana- 
roente  fino  alla  fua  morte  accaduta 
nel  1751.  Affiduiflìma  alle  chiefe 
non  vi  fi  faceva  dirti nguere  che  per 
il  fuo  raccoglimento  ,  per  la  fua 
modertia,  e  qualche  volta  per  la 
fua  pazienza  a  fopportare  le  ingiu- 
rie d' una  canaglia  infoiente,  che 
la  riguardava  a  torto  ,  come  1'  au- 
trice delle  publichc  calamità  .  Per 
Madama  de  la  Tournelle  il  Re  le 
diede  il  Ducato  di  Chatcauroux  ,  e 
la  fece  Dama  del  Palazzo  della  Re- 
gina .  Quelto  Principe  l' aveva  no- 
minata fopraintendente  della  cafa 
di  Madama  la  Delfina,  allorché  fa 
allontanata  nella  malattia  di  qucHo 
Principe  a  Metz  .  Aveva  la  permif- 
fione  di  ritornarvi  ;  ma  una  malat- 
tia violenta  le  toUc  la  vita  agli  8. 
Décembre  1744.  in  età  di  27.  anni. 
i.MAIMBOtJRG  iLuigi^,  celebre 
Gcfuita,  nato  in  Nancy  nel  i<5io.  ,  , 
aveva  la  immaginazione  viva,  e  bril-' 
liinte  .  Efercitò  la  predicazionç  per 
25.  anni  \  e  d  fece  degli  ammiratori  , 
e  dc'jiemici .  Le  fue  prediche  furo-i 
no  lungo  tempo  <;elcbri,  pc'  ^uqi  fa-j 
li  " 
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li  burlefchi  «  co'  quali  le  condiva  ; 
e  quando  fi  rimproverò  a  Molière 
d*aver  ofaio  a  comporre  una  Com- 
jncdia  tanto  morale  ,  quanto  il  Taf' 
tuffo  egli  diffe  :  £'  da  fiupirfi  ^  che 
so  metta  de''  Sermoni  fui  teatro  , 
mentre  che  il  P.  Maimhurgo  fa  del- 
ie commedie  in  pulpito  ?  Obbliga. 
to  di  ufciie  dalla  Compagnia  nel 
36S1.  d'ordine  d' /««of^n^o  XI.  per 
avere  fcritto  a  favore  dei  Clero  di 
Francia  contro  la  Corte  di  Roma, 
fu  provveduto  d'  una  pendone  dal 
Re,  il  quale  aveva  follecitato  inva- 
no i  fuoi  fuperiori  a  non  efcluder- 
lo  dalla  Società  .  I  Giatifenìfìi  eb- 
bero in  lui  un  nemico  ardente  ,  e 
fi  fegnalò  contro  di  loro  nel  pulpi- 
to, e  nel  gabinetto.  Verfo  il  fine 
di  Tua  vita  fi  ritirò  nella  Badia  di 
S.  Vittore  di  Parigi  ,  dove  morì  di 
iipopleflìa  nel  l6S6.  in  età  di  anni 
77.  Li  folitarj  di  Portoreale  lo  han- 
no dipinto  con  colori  affai  (vantag- 
giofi .  Quando  ufcì  la  traduzione 
del  nuovo  Teftamcnto  di  Mons,  i 
Gefuiti  fecero  il  poflìbilc  per  difta- 
Biarla  ,  e  farla  condannare.  Sccl- 
fero  però  il  P.  Matmhurgo  ,  come 
affcrifce  jRjf/'ne  ,  tome  uomo  atto  a 
far  riufcire  il  difcgno,  e  lo  incari- 
carono di  predicare  caldamente  con- 
tro il  libro.  „  Alcuni  difgufU  ri- 
„  cevuti  ,  mentre  fcrviva  la  Com- 
„  pagnia  ,  l'avevano  fatto  conofce- 
,,  re,  edera  flato coftrctto  per  fé n- 
^  tcnza  de'  tribunali  a  dare  rifar- 
„  cimento  in  publico  pulpito  alli 
„  curati  di  Parigi  del  modo  ingiu- 
^,  riofo  ,  con  cui  aveva  parlato  di 
„  loro.  Ecco,  aggiunge  il  medefi- 
„  mo  ftorico  ,  il  ritratto  ,  che  un 
„  autore  rooderatilfimo  fa  di  quello 
,,  Gefuita  in  un'  Opera  nota  al 
„  mondo  .  Era  quelli  un  nomo  fin- 
„  golar;,  e  tale  quale  potevano  de- 
„  fiderarlo  i  più  avvelenati  fuoi 
„  compagni  ;  egli  aveva  dalla  na- 
„  tura  tutte  le  doti  per  fare  il  com- 
„  mediante  in  pulpito,  guadagnurfi 
„  la  gente,  e  farfi  partito,*  gran 
„  fuoco ,  e  facilità  d'imporre  ad 
„  un  popolo  ,  e  guadargli  lo  fpiri- 
4,  to  con  declamazioni  fediziofe  ; 
^cecità  ed  ignoranza  cflrema  per 
„  trovare  difetti  ,  ed  errori  imma- 
„  gifiarj  nelle  cofe  più  giufte  ,  ed 
>.,  autentiche  :  grande  audacia  per 
;,  contraffare  1'  uomo  grande  ,  e 
i9  g»iiare  con  »na   leracrità  grodi» 


MA 
„  giofa  di  cofe  ,  delle  quali  er*da! 
„  poco  al  nulla  iftrutto  ;  fonìnS* 
„  imprudenza  per  ifpacciarc  fenz» 
„  arrofllre  le  più  nere  impofture 
,,  contfo  k  pcrfone  di  merito,  e 
„  di  vita  efemplare  ;  ed  incredibi- 
„  le  oftinazionc  ,  ed  inflcflìbilità  nel 
„  male  per  non  mai  retrocedere  « 
„  ne  pcntirfi  di  fua  malizia  ,  per 
„  quanta  confufione  ,  di  cui  venif- 
,,  fc  coperto  ,  e  per  quanto  chiare 
„  folTcro  le  prove,    che  lo  cotivin- 


„  cevano 


Benché  Racine  trovi 


fomigliantiffimo  quello  ritratto  , 
fembra  però  alquanco  appaffionato^ 
»«na  le  perfone  accorte  non  fatiche- 
ranno molto  a  fcoprire  i  tratti  prin- 
cipali del  carattere  di  Maimbourg , 
Il  P.  MsimbouYg  era  di  un  carat- 
tere pieno  di  arditezza  ,  e  di  viva- 
cità, e  alquanto  inquieto.  Preten- 
deli,  ch'egli  non  prendcffe  mai  la 
penna  fenza  aver  rifcaldato  la  fua 
immaginazione  col  vino.  Qinando 
aveva  a  dcfcrivere  una  battaglia  , 
beveva  due  bottiglie  invece  d'una, 
da  timore^  diceva,  che  /'  immagi- 
ne delle  battaglie  non  lofacejfe  ca- 
dere in  debolez.z.^  '  Abbiamo  di  lui 
un  gran  numero  di  Opere  floriche  , 
che  formano  14.  Voi.  in  4.  ,  e  a6. 
Voi.  in  li.  Vi  fi  trova  del  fuoco, 
della  rapidità,  ma  poca  folidiìà» 
poco  difcernimento,  e  poca  efattez- 
za.  1  Luterani  ,  e  i  Calvinifti ,  de* 
quali  egli  ha  fcritta  la  Storia  ,  di- 
ce il  Sig.  ^igneul  de  Marville  ,  han- 
no prela  quella  idea  ,  e  hannole  da- 
to corfo  i  ma  fi  può  con  ficurezza 
affermare  ,  che  pochi  fiorici  abbiarao 
di  lui  più  finccri  ;  e  il  Sig.  Balu- 
Zjo  t  il  quale  in  quella  materia  era 
buon  giudice,  diceva  ,  che  fenza  al- 
cuna difficoltà  gli  farebbe  dato  l'a- 
nimo di  giuflificare  tutti  i  raccon- 
ti, che  fa  quello  dorico.  Il  fuo 
color  to  è  troppo  romanzefco  .  Nien- 
te di  più  infipido  de'  ritratti  da  lui 
difegnati  di  alcuni  de'  fuoi  eroi  ; 
egli  dà  quafi  a  tutti  de'  grandi  oc- 
chi a  fior  di  iella,  de'  riafi  aquili- 
ni ,  una  bocca  mir.ibilmcnte  con- 
formata, un  genio  penetrante,  ed 
un  coraggio  imperterrito  .  Piacque 
fui  principio;  ma  fi  ritirarono  ben 
pretto  da  quello  dttivo  guìlo,  eia 
rwaggior  parte  delle  fue  Opere  mo- 
rirono prima  di  lui.  II  fuo  H'ie 
ampollofo,    pieno  di  antitcfi  ,  e  di 

fìafi,  che  non  fìtiifcotio  mai,  lo  f» 
me- 
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'tncno  dÎfprerzare  della  T«;i  maniera 
<ii  raccogliere  delle  cofc  l!raordina- 
îie  piuttoflo  che  delle  cofc  vere  ,  e 
di  ricercare  ne'  perfonaggi  de'  fc- 
«oii  pa/Tati  di  che  vcndicarfi  di  quel- 
li del  fuo  fecolo.  Egli  è  certo ,  eh' 
Égli  fece  de'  ritratti  di  alcuni  er«- 
IÌGÌ  antichi,  che  fi  applicarono  a 
de'  pcrfonaggi  moderni  ficcomc  ad 
Arnaldo  ec.  Ma  \X  puWico  tnali- 
gno  gli  diede  qualche  volta  delle 
vifie,  che  non  aveva  avuto.  Furo- 
no ftampati  in  diverfe  raccolte  de- 
gli aneddoti,  che  la  Ef{>ofini  on  e  del- 
ia Fede  fcritta  dal  Bojffitet  sì  am- 
mirata a!  dì  d'oggi,  non  tu  in  prin- 
cipio del  gufto  di  alcuni  Cattolici 
poco  illuminati  ,  i  quali  fi  lagnaro- 
no ,  che  il  dotto  Prelato  non  avef- 
fe  Atto  di  tutte  le  loro  opinioni 
degli  articoli  di  fede.  Maimbourg 
fu  »  G  dice  ,  di  qucfto  numero» .  Fu 
prctefo,  ch'egli  faccffc  nella  Sto- 
ria del  Lut-erarjffmo  il  ritratto  di 
Bojfuet  ^  e  la  critica  del  fuo  libro 
folto  il  nome  del  Cardinal  "Conta- 
rini  ,  e  che  diceifc  che  ne  l'  un  ,  né 
1'  altro  partito  non  erano  flati  fod- 
disfatti  .  Quert'  aneddoto  riferito 
da  alcuni  Protcfianti  è  fmentito 
dali  Opera  fleffa  ,  che  citano  .  Chcc- 
chencffia- molti  tratti  flurici  o  mal 
jriportati,  o  efagerati  in  bene  e  ia 
male  gli  fecero  dare  da  divci"!!  cri- 
tici il  titolo  di  Romanzjere .  Uà 
Letterato  Franccie  avendo  dimanda- 
to ad  un  Italiano,  c^e  era  a  Pari- 
gi, ciò  che  fi  diceva  nel  fuo  paefe 
del  MaimhoUYg'ì  Si  dice  di  lui  ^ 
rifpofe,  ch^  egli  è  fr7  pli  Jìoriei , 
tib  che  Marno  è  fra  gli  Dei .  Fra 
quel  torrente  di  Òpere  ,  di  cui  inon- 
dò il  pwbiico  ,  ve  ne  fono  alcune  , 
che  fi  leggeranno  ancora  con  piace- 
re. 1.  La  Storia  delle  crociate  ,  i. 
Voi.  in  4.,  04.  V.)l.  in  M  fcrit- 
ta.  con  grazia,  ma  piena  di  menzo- 
gna. Ne  abbiamo  una  Traduzio- 
ne in  Italiano,  che  fu  {Campata  in 
PiazeoU  nel  16^4.  in  4.  Voi.  in  li., 
a.  La  Storia  della  deciden^a  dell' 
Impeto  dopo  Carlomagno  ,  i.  Voi. 
in  la.  L'autore  vi  cfamina  alfai 
bene  le  difpatc  dell'  I>npero,  e  dei 
S.-cerdotio.  3.  La  Storta  dellaLe- 
j?<»  ,  in  4.  ,  o  in  1.  Voi.  in  12.  ,  in 
CUI  fi  trovano  delle  cofe  affai  cu- 
ri ofe  ,  e  fra  k  altre  il  documento 
fondamentitle  della  LeR\  ,  the  è  T 
4tto  dell'  affbciazione  dtlU  nobiltà 
Temo  X. 
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Pr^nccfe  .  4.  Le  Storie  del  Ponti- 
ficato di  S.  Gregorio  il  Grande  ,  e 
Hi  quello  di  S.  teone  ,  tutte  due 
aliai  (limate,  1.  Voi.  in  4.,  o  4. 
Voi.  in  \i.  5.  Trattato  ftorico  del- 
le prerogative  della  Chiefa  di  Ro- 
»»/jt ,  nel  quale  difende  cori  forza  l' 
autorità  della  Chicfa  contro  i  Pro- 
teftanti  ,  le  libertà  della  Chiefa 
GalTcana  contro  gli  Oltramontani, 
e  la  verità  degli  Arti  del  Concilio 
di  Coftanza  contro  Scbeeltrate .  6. 
Molte  Opere  di  controverjià  meno 
cattive  delle  fue  florie  ó^W/Iria- 
neftiKo ,  degli  Iconocla/li ,  del  L«- 
téranifmo  ^  del  Calvinifmo  ^  dello 
Scifma  de''  Greci  ,  del  grande  fcif- 
ma  d'  Occid£nte  y  Opere  cadute  in 
ebbi  io.  7.  De' Sermoni  contro  il 
nuovo  Tejìamsnto  di  Manin,  z.  Voi. 
in  II.  confutati  con  molto  calore 
da  Arnaldo  e  da  Nicola  .  Fu  ofilcr- 
vato,  che  i  Sermoni  àj  Maimbourg 
d'una  freddezza  infoftribile  furono 
il  frutio  della  fua  gioventù  ,  e  che 
le  fue  Storie,  nelle  qaali  refpjra 
tanta  vivacità,  furono  ton7pofle  in 
un'età  matura.  Egli  è  verifimile, 
che  iion  aveva  in  principio  cono- 
fciuto  le  (uè  vere  difpofizioni  .  I 
Gianfcnilli  non  furoì.o  i  foli  ,  co* 
quali  aveffe  delle' contefe  ;  p -ichè 
combattè  con  molti  altri ,  e  coit 
de'  Gcfniti  licWì  ,  e  fr.i  gli  altri  col 
celebre  P.  Rouhourf  ,,  il  quale  ave- 
va criticato  non  fenza  ragione  mol- 
te delle  fue  cfpretfiuni .  8.  Serm9^ 
ni  per  la  quarefim  i ,  ne'  quUi  tut- 
te le  parti  del  Vangelo  fono  com- 
prcfc  ,  e  riferite  al  punto  principa- 
le .  Aveva:!  publicati  prima  di 
ufcire  da'  Gefuiti  ,  0  li  aveva  de- 
dicati al  P.  Oliva  fuo  Generale  ,  e 
predicatore  di  Sua  Santità  .  Sono 
rtampaii  in  Parijji  nel  1671.  in  i. 
Voi.  in  8.  Putfono  dirfi  piuno.ft<» 
Omelie,  che  Sermoni  conforme!' 
ufo,  e  lo  ftclìo  autore  nella  prefa- 
zione dà  loro  il  nome  di  Omelie 
ragionate,  g.  Metodo  pacifico  per 
ricondurre  jenz.t  difpute  i  Prot^- 
Jìanti  alla  vera  fede  in  t>ropo{ita 
della  Eucarijìia.  io.  Un  Tritato 
della  vera^  Chiefa  e  della  verx  pa- 
rola dt  Dio  ,  Di  tutte  quelle  Ope- 
re numerofe  non  fi  legge  pie  ,  che 
il  (ilo  Trattato  Jiarico  Jopra  le  pre» 
rogative  della  Chiefa  ,  eh' è  efatto» 
e  giudiziofo.  Imprende  di  combat- 
tere ad  un  tempo  li  Protellanti 
T.  vhe  ♦ 
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che  cotlÉéBdotio  allaSanUSeJc  tut- 
ti i  fuoi  diritti,  e  gl'Italiani,  che 
gliene  attribuifcono  di  falfì  e  chi- 
merici.  Si  rifcrifcc  nella  dìfcfa  del- 
la traduzione  di  Monf  un  tratto 
fpiritofo  ,  eh' eflTcndo  vero  ,  fa  co- 
nofcere  molto  bene  il  P.  Maitn- 
l>ourg  .  Quelli  predicando  nel  col- 
legio diClermont  nella  feconda  do- 
menica dopo  Pafqua  fopra  l'Evan- 
gelio del  buon  Paflore  ,  fece  una 
lunga  enumerazione  dei  Principi 
Partorì ,  donde  difccfe  dipoi  alli  ca- 
ni.  ))  Cavò  da  ciò  la  divifione  det 
„  fuo  difcorfo,  che  diftribuì  in  quat- 
„  tro  punti,  fecondo  quattro  diver- 
„  fc  fpecie  di  cani.  La  prima  fpe- 
„  eie  era  degli  ^lani  Ingicfi;  La 
„  feconda  de'  Ma/ìini  ;  ta  terza  de'^^ 
5»  cani  piccoli,'  La  quarta  dei  cani 
^  buoni  ,  di  cui  fece  1'  applicazione 
,>  alle  varie  fpezie  de'  predicato- 
„  ri  .  Quelli  d'Inghilterra  erano 
„  li  Gianfenìfti  ^  o,  come  parlava- 
„  ri  allora,  gli  Arnaldifli^  che  rap- 
4,  prefentava  per  uomini  indifcreti  , 
„  i  quali  laceravano  fenza  eccezione 
,,  tutti,  fenza  diflinguere  î  rei  da- 
„  gli  innocenti  ,  e  che  affliggevano 
„  il  mondo  intiero  con  rigide  pc- 
„  nitenze  ".  Defcrive  i  Martini^ 
tome  cani  poltroni,  che  non  hanno 
coraggio  che^  fui  loro  paglinjo,  e 
che  fuori  di  Ih  fono  fempre  timidi; 
e  li  paragona  ai  Predicatori  di  tal 
fatta.  Li  piccoli  cani  erano  ,  fe- 
condo effb ,  gli  Abati  di  Corte,  che 
paiono  ,  al  fuo  dire  ,  altrettanti  lio- 
«i ,  veduti  da  lontano ,  e  che  me- 
nano gran  rumore;  ma  quando  fo- 
no veduti  da  vicino,  fi  ride  delle 
loro  bravate,  fn  tale  incontro  de- 
fcrive tutti  i  loro  puerili  ornamen- 
ti ,  e  pefli  .  Al  fine  i  cani  buoni 
erano  li  Gefuiti  ,  ed  i  Predicatori 
fuoi  Cmili . 

,  2.  MAIMBOURG  ^Teodoro'),  cu- 
gino del  precedente,  fi  fece  Calvi- 
nirta  ,  rientrò  dopo  nella  Chiefa 
Cattolica  ,  poi  ritornò  di  nuovo  al- 
la religione  pretefa- riformata  ,  e  mo- 
rì Sociniano  a  Londra  verfo  il  1693. 
Abbiamo  di  lui  una  tiifpcjla  alla 
EJpoftzJone  della  Fede  Cattolica  del 
Boffuet^  la  quale  non  ebbe  maggior 
incontro  della  critica  delio  fleffo 
capo-d'  opera  fatta  dai  fuo  parente- 
r  Ex-gcfuita  .  Scriffe  pure  molte  al- 
tre Opere  al  difTotto  del  mediocre. 

MAIMONIDE,    o   BEN   MAI- 
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MON  (Mw^^,  celebre  Râbbin<* 
del  fecolo  XII.  ,  ed  uno  de'  piìf 
dotti  uomini,  che  gli  Ebrei  abbia- 
no avuto,  nacque  in  Cordova  nel 
1139.  Suo  padre,  e  fci  de' fuoi  avi 
erano  flati  Giudici  .  E?li  ftudiàr 
fotto  i  più  vaienti  Macftri  ,  e  par-r 
ticolarmente  fotto  Averroe .  Do- 
po d'  aver  fatto  gran  progrcfli  nel- 
le Lingue,  e  nelle  Scienze,  an- 
dò in  Egitto ,  ove  diventò  primo 
medico  del  Sultano.  Égli  s' acqui., 
fio  un  gran  credito  preflb  di  qued» 
Principe,  e  morì  colmo  di  gloria, 
d'onori,  e  di  ricchezze  nel  1109.  di 
70.  anni  .  Si  ha  di  lui  ;  i.  un  eccel- 
lente Commento  in  Arabo  fopra  la, 
Mifchna  ,  che  è  flato  tradotto  \n, 
Ebreo,  e  in  Latino,  e  flampato col- 
la Mifchna  in  Amflcrdanr  1698.  16. 
Voi.  infoi.  2.  Un  Rifìrettodel  Tal- 
mud in  4.  parti  ,  fotto  il  titolo  di 
Jad  Chazjikha ,  cioè  manoforte ,  Ve- 
nezia 1530.  4.  Voi.  in  fol.  Quefta 
riflretto  èfcricto  con  molta  elegan- 
za in  Ebico,  e  paffa  preffo  gli  E- 
brei  per  un'Opera  eccellente  .  Com- 
prende tutta  la  gìurifprudenza  civi- 
le e  canonica  degli  Ebrei  diftribui- 
ta  per' ordine,  e  fpiegata  con  chia- 
rezza in  puro  Ebreo .  3.  Un  Trat- 
tato intitolato:  More  Nebocìjim  ^  o 
Nevochim,  cioè,  la  guida  di  ^uet~ 
li  ,  che  titubano  .  Egli  io  compofe 
in  Arabo,  ma  un  Ebrea  Io  traduffe 
nella  fua  lingua  ,  effendo  ancor  vi- 
vente l'aurore.  Fu  publicato  a  Ve- 
nezia nel  1551.  in  foì;  Buxtorf  lo 
traduffe  molto  bene  in  latino.  Que- 
flo  libro  contiene  in  riflretto  la  teo- 
logia degli  Ebrei  appoggiata  fopra 
ragionamenti  filofofici  ,  che  alla  pri- 
ma fpiacqvìero ,  e  fecero  gran  ru- 
more, ma  poi  furono  quafi  general- 
mente ricevuti.  4.  un'Opera  inti- 
tolata.' Sepher  Hammitfoih -t  cioè* 
il  libro  de^  Precetti  ebreo  latino  ,, 
Amflerdam  1Ó40.  in.  4.  E^  una  fpic- 
gazione  de'óij»  Precetti  affermati- 
vi,  e  negativi  della  Legge.  5.  Uit 
TrAtiàto  De  Idololatria  tradotto  dal 
l^qjffìo^  Amflerdam  1Ó4I.  »,  Voi.  in  4» 
6.  De  rebus  Chrijìi  tradotto  da  Ge- 
nebrardo  j  1573-  in  8.  7.  Aphorifmi 
fecunduni  doiirinant  Galeni  ^  Bolo- 
gna 1489-  in  4.  8-  Tra&jtus  de  re- 
gimine  fanitntis  ^  Lione  ISJS-  in  fol. 
9.  Liber  de  cibis  vetitit  :  Opera  cu- 
riofa  tradotta  in  latino  da  Marco 
Woeldifke  i  e  publicata  a  Copenha- 
gue 
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Çue  nel  1734.  in  4-  Vi  fono  anco- 
ra di  lui  molte  Lettere  ^  ed  altre 
Opere  ^  che  acqui ftarono  tanta  fama 
a  qucfto  celebre  Rabbino  ,  che  rIì 
Ebrei  lo  chiamano  V Aquila  dé^ Dot- 
tori ^^  e  lo  confidcrano  come  il  piìi 
bell'ingegno,  che  fiafi  veduto  dopo 
Mosè  il  Legislatore.  Maimonide  è 
fpcffb  citato  fotte  ì  nomi  di  Mosè 
Egiziano  per  la  dimora,  chVi  fe- 
ce in  Egitto;  e  di  Mosè  Cordubett' 
fé,  perchè' era  di  Cordova.  Egli  è 
chiamato  pur  anche  il  Rabbino  Mo- 
sè .,  cioè  il  Dottore ,  ed  è  fûvence 
diftinto  col  nome  di  Rambxm  ccm- 
poflodi  lettere  iniziali  R.  M.  B.M. , 
colle  quali  moftrano  il  fuo  nome  in- 
tiero jciop  ,  Rabbi  t  Mosè  ,  Ben  ,  cioè 
figlio  di  Maimon .  Gli  Ebrei  han- 
no in  coftumanra  di  dinotare  i  no- 
mi de' loro  famofi  Rabbini  colle  let- 
tere iniziali  . 

•   MAINARD,  redi  MAYNARD. 
MAINARCI    C  Arlotto^  ^    red. 
ARLOTTO  n.  1. 

MAINE ,  Te//,  a.  BOURG  ,  MA Y- 
NO,  e  LENCLOS  al  principio. 
^  MAINE  C  ia  Cro!X  du  )  ,  red, 
CROIX  e  MAYNE. 
~  MAINE  (  Anna  Lui  fa  Benedetti- 
na di  BOURBON  ,  DucheOa  del  ) 
nipote  del  gran  Condè ,  ebbe  Io  fpi- 
rito  e  r  elevazione  dei  (entimenti 
di  fuo  avt* .  Nacque  nel  1,675.  ,  e 
diicde  fin  dalla  fua  infanzia  le  più 
felici  fperan?e  .  Fu  maritata  nel 
169 r.  a  Luigi  Au^tijlo  di  BOUR- 
BON ,  Duca  del  Maine,  ^figlio  di 
Luigi  XIV.,  e  di  Madamigella  di 
Monte/pan  ,  nato  nel  1670.  Q^uefto 
Principe  moftrò  di  buon'ora  molto 
fpirito.  Madama  di  Maintenon  in- 
caricata di  vegliare  alla  kia  educa- 
zione fece  Uamp  re  nel  1677.  la 
raccolta  de'  fuoi  Temi  fotto  quefto 
titolo;  Oi>ere  d'  uh  fanci  itilo  ,  chi 
non  ha  ancora  fett^  anni -,  che  Lui- 
gi XIV.  vide  col  più  gran  piacere. 
Tutto  quel  che  concerneva  quefto 
giovinetto  ,  Io  intereffiiva  eftrema- 
roente  ;  e  per  quefto  lo  colmò  di 
beneficenze.  Fu  Colonnello  Gene- 
rale degli  SvÌ7tcri  e  de'Grigioni, 
fece  molte  cainpagne  ,  e  f u  pj^ovve- 
duto  della  carica  di  Gran  Maflro 
dell'artiglieria  nel  1688.  La  Signora 
DuthelTa  del  Maine  divenuta  fua 
fpofa  fcppe  guadagnare  il  fuo  cuo- 
re ,  e  governarlo  fonza  difpiaccrgli  . 
Impiegò  il  (ug  fpirito  e  il  fuo  crc- 
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dito  per  procurare  al  Duca  di  MaU 
ne  e  a' fuoi  figli  un  r^na^  :r,uaìe 
al  fuo.  Di  grati-  >>  grar*  fé  si- 
ncro a  tutti  gli  ouor'  dei  '  ■  -;;. 
del  fangue,  ed  rri-nnero  \u:\  (.;.. 
da  Luigi  il  Grande  un  p'iitto 
chiamava  elfi  e  la  lor.>  p  fieri  :.  ai- 
la  fuccctfionc  della  Corona.  Q  :-,-.j 
Editto  fj  opera  in  parte  di  M;.  . 
ma  del  Maine  ^  ch'ebbe  il  d  io.:' 
di  vedere  fcofTo  quefto  fuo  edifizi..^ 
nel  tempo  della  minorità  di  Luigi 
XV.  Mentre  che  il  Duca  d' Orleans: 
metteva  tutto  in  opra  per  aver  la 
reggenza  ad  onta  delle  difpofizjoni 
del  teftamento  di  Luigi  XIV.  il 
Duca  du  Maine  più  occupato  alla 
letteratura  i  che  alla  politica,  fi  trat- 
teneva a  tradurre  V  /Jnti-LucrezJo » 
La  DuchefTa,  la  quale  fap€va  ,  che 
avrebbe  potuto  far  valere  le  preten- 
fioni ,  che  gli  dava  quel  teftamento  , 
gli  diceva  :  l'oi  troverete  [vegliati' 
dovi  un  bel  giorno  ,  che  voi  fìete 
del r  Accademia  y  e  il  Duca  d'Or* 
leans  ha  la  Reggenza.  E  ciò  av- 
venne appunto  .  Il  Daca  fu  foltan- 
to  confermato  ncc!i  onori  di  Prin- 
cipe del  fangue.  Luigi  XIV.  lo  a- 
veva  nominato  ancora  Snprainten- 
dente  dell'  educazione  del  fuo  fuo 
celTore  ;  ma  quefta  claufola  del  fuo 
teftarricnto  non  ebbe  efecuzione  .  La 
Sipnora  DuchefTa  dei  Maine  fu  ar- 
rcftata  nel  1718.,  e  condotta  al  Ca- 
llello  di  Dijon  ,  ed  il  (uo  fpofo  a 
quello  di  DourletìS  ,  e  non  furono 
meifi  in  libertà,  che  l'anno  17:0* 
l[  Duca  del  Maine  morì  nel  1735. 
con  fcrtti menti  grandi  di  relìRio- 
nc  .  „  Quefto  Principe  ,  dice  Ma- 
„  dama  di  Staal  ^  aveva  lo  fpirito 
,,  illuminato,  fino,  e  colto;  poffe- 
j,  deva  tutte  le  cognizioni  ^^' ufo  , 
„  e  fpezialmente  quella  del  mondo 
>j  al  fommo  grado;  uncara^fere  no- 
,,  biie  e  fcrio.  La  religione  forfè 
„  più  che  la  natura  aveva  mefTo  in 
yt  lui  tutte  le  virtù  ,  e  lo  rendeva 
5,  fedele  a  praticarle.  Egli  nmava 
„  l'ordine,  rifpettava  la  giuftizia  , 
„  né  mai  s'allontanava  dalle  bcne- 
„  ficenze.  Il  fuo  gufto  lo  portava 
,^  af  ritiro,  allo  ftudio,  ed  al  la- 
„  VOTO  .  Dotato  di  tutto  ciò  che 
„  rctide*  amabile  nella  focietà  non 
„  vi  fi  preftava,  che  con  ripucnan- 
„  za  .  Nulladimeno  moftravafi  al- 
5,  legro  ,  facile  ,  compiacente ,  e  fem- 
5,  pre  eguale.  La  fua  converfazionç 
Ti  „  fo- 


%9%  M    A 

„  folida  e  gioviale  era  piena  di  gra- 
„  zie,  e  d'un  tuono  facile  e  na- 
„  turale  ;  i  fuoi  racconti  dilettcvo- 
„  li  ,  le  fuc  maniere  nobilmente  fa- 
„  miliari  e  piìlite  ,•  la  fua  aria  affai 
„  aperta  .  Il  fondo  del  fuo  cuore 
„  non  fi  difcopriva;  la  diffidenza  ne 
„  proibiva  l'ingreflo,  e, pochi  fen- 
„  timenti  facevano  sforco  pcrufcir- 
„  ne**.  Dopo  la  fua  morte  la  Du- 
chefTa  fi  dedicò  incicramcxitc  al  fuo 
guflo  per  le  Arti  e  per  le  Scienze. 
Effa  le  raccolfe  a  Seaux  ,  di  cui  a- 
veva  fatto  un  incantatore  fosjgiorno 
CTed.  gli  articoli  Epicuro  alla  fine, 
e  Mai.ezieu)ì  e  le  protelfe  fino  al- 
la  fua  morte,  accaduta  nel  1753. 
nell'anno  75.  della  fua  età.  Nefifu- 
no  Î  dice  Madama  di  Stani  ,^  ha  mai 
parlato  c#t»  maggior  giuHczza  ,  net- 
tezza e  rapidità,  né  in  una  manie- 
ra più  nobile  e  più  naturale.  li  fuo 
fpirito  vivamente  colpito  dagli  or- 
getti  li  rendeva  come  il  crif^alto 
d'uno  fpccchio,  che  li  riflette  fen- 
za.  loro  niente  aggiungere,  fenza 
ornarli  ,  e  fenza  cambiarli  .  I  figli 
del  Duca  dei  Maine  furono:  Lutgi 
Augufìo  di  Bourbon,  Principe  di 
Dombcs  ,  morto  nel  1755.  di  55.  an- 
ni ;  e  Lutgi  Carlo  di  Bourbov  ,  Con- 
te d' Eu  morto  nel  i77S'  ^^74-  an- 
ni l'uno  e  l'altro  fenza  effere  flati 
maritati  • 

MA  INFERME  C(7/oi;/7»i«»  della  )  , 
Reiigiofo  dell'Ordine  di  Font-E- 
vranid,  nato  in  Orleans  ,  e  morto 
in  età  di  47.  anni  nel  1693.,  s'èdi- 
lìinto  per  la  difefa  di  Roberto  di  A- 
brìjfell  ,  fondatore  del  fuo  Ordine. 
Egli  giufiifica  la  fua  memoria  nel 
fuo  fendo  delV  Ordine  di  Fonte  E- 
-vrauld  najceine  ■,  in  3.  V«!.  in  8-  E- 
ra  Hato  accufato  il  fuo  fondatore  d' 
aver  tenuto  commercio  reo  colle  fue 
teligiofc,  e  di  aver  paffate  le  notti 
intiere  prctfo  clfe,  col  pretefto  di 
mortificarfì  foffrendo  «^uerto  nuovo 
cenere  di  martirio  .  Tale  era  la 
voce  ,  che  correva  a  fuo  tempo  ; 
Gottifredc  di  l^endome,  e  Marboda 
gliene  diedero  l'avvifo  con  lettere. 
Il  P.  Matnferme  non  s'  è  contenta- 
to di  far  vedere  ,  che  queOa  voce 
era  falfa;  ma  ha  di  più  intraprefo 
di  provare  ,  the  qucfte  due  lettere 
erano  fiate  fuppofic,  e  compoltcda 
Rofcdìno  .  QiieUi  aveva  ferir  to  ,  fe- 
condo Jlbaclardo,,  una  lettera  in- 
gìuiiofa  coatto  RobeytQ  j  ma  ie  voa- 
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ghictture  del  P.  Mainferme  parvero 
molto  male  fondate,  e  i  critici  nun 
furono  perfuafi  delle  fue  ragioni  . 
E'  riufcito  folam^nte  in  giuffifica- 
re  il  fondatore  del  fao  Ordine  con 
la  teftimonianza  di  molti  uomini 
illufori.  Non  potrà  dirfi,  ch'egli 
lia  ugualmente  riufcito  nella  dilfer. 
'tazione  da  lui  fatta  in  gi-uiiificazio- 
ne  dell'autorità,  che  hanno  le  Mo- 
nache di  Font  Evrauld  fopra  i  ftc- 
ligiofi  e  li  Sacerdoti,  che  da  loro 
dipendono.  Q;}s'\^  Apologia  non  £11 
meglio  accolta  . 
MA INFROI.  ^e^f.  MANFREDO. 
MAINGRE  (^Giovanni  il  >,  l^ed. 
BOUCICAUT. 

MAINO  QGiafone  deO ,  celebre 
Giureconfulto  ,  tncque  in  Pcfaro 
nel  1435.  da  Andreoito  del  Maina 
Mila^iefe,  il  quale  cfigliato  dal  Du- 
ca Filippo  Maria  t^tfconti  C\  era 
colà  ritirato,  e  da  una  ferva  detta 
di  nome  Agnefe  ,  Eg!i  infegt?ò  il 
Diritto  con  tanta  riputazione,  th« 
ebbe  perfino  3000.  discepoli,  e  La»- 
gi  XII.  Re  di  Francia,  effendo  itj 
Italia,  onorò  la  fua  fcuola  colla, 
fua  prcfcnza.  Siccome  egli  condu- 
ceva il  Re  alla  porta  della  fua  fciw>- 
la  pregandolo  ad  entrare  inchinan- 
dofi  profondamente,  Lugi  lo  ob- 
blÌRÒ  ad  entrare  il  primo,  e  gli^ 
diffc  :  Q^ui  io  non  fono  più  Re^-,  voi 
fiele  il  fulo  ,  cui  fi  debba  portar  ri" 
Spetto  .  Quefìo  Principe  avendogli 
dimandato,  perchè  non  fi  {offe  rncf 
ritato  ?  Kifpofe  p^r  ottener  lapo^" 
para  per  fua  raecoma.'ìdaz.ioyì€  ;  ma 
Luigi  XII.  non  giudicò  a  propofito 
di  diman'^arla  .  Qiìeflo  giurifcon- 
fulto  morì  in  Pavia  li  iz.  Marzo 
1519.  di  84.  anni  ,  e  f u  fcpolto  ncl- 
laChiefa  di  S.Jacopo.  La  fua  gio- 
ventù era  fiata  burrafcofa  e  liberti- 
na ;  ma  l'età  lo  correffe  di  tutti  i 
fuoi  vizi .  VArgelati  ci  ha  'fato  il 
Catalogo  delle  fue  Opere  ,  Bibliot» 
Script,  Mediai.^  Voi.  II.  P.  I.  pag. 
887.  P/iolo  Giovio  ,  che  ,  come  egli 
fletfo  aftl'rma,  1' avea  fingolaimen- 
te  conofciuto,  e  trr.riato,  ha  for- 
mato un  brc?ve  elogiu^  di  lui  ;  Blog, 
pag-dl.  tdit.  Ven.ì54^.  Vcggafj  la 
Storta  delia  Letteratura  Italiana 
dei  Ch.  Ttrabofcbij  Voi.  6.  ?-  I. 
pac  41'ì- 

MAINOLDI    ijacopo^,,    nacque 
in  Cremona  da  una  nmiglia  •,    the 
tiene  fra  i'.ilrre   di  quella  Ciii.ì  sì 
per 
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per  reccellensa  delle  lettere,  sì 
anche  per  il  valore  dell'  armi  prin- 
cipal luogo  ;  ed  clTendcfi  egli  ne* 
primi  anni  della  piovcntìj  all'acqui- 
iRo  delie  ortime  difcipline  eoo  ogni 
ardore  applicato,  fece  con  l'inge- 
gno fuo  vivace,  e  fpiritofo  mira- 
bile ritifcira  i  e  con  la  felice  fcorta 
di  queflc  dilettevoli  fcicnzc  avvif.flì 
alle  più  gravi,  cioè  alle  Civili  ,  e 
Canoniche  Leggi  ,  nelle  quili  n>«)l- 
to  fi  avanz'ò  .  Per  ricreazione  dell' 
nnimo  fuo  dopo  aver  nella  profel- 
fione  delle  Leggi  faticato  davafi 
alli  fludj  delle  polite  lettere ,  nelle 
<juali  apparvero  i  maravigliofi  frut- 
ti co' dotti  componimenti,  che  tal 
volta  erano  dal  fuo  vivacillìmo  in- 
gegno prodotti  :  fra  qucrti  fi  vede 
alla  publica  luce  un'Opera  in  lati- 
no col  titolo  :  De  titulis  Philippi 
Aufìfiaci  Regis  Catholici .  Fu  dai- 
fua  patria  impiegato  in  onorevoli 
cariche;  e  finalmente  fu  Senatore 
tli  Milano  ,  e  morì  nel   ì6ii. 

MA  INTENON  Ç  France fca  //'  Au- 
iignè  y  Murchefa  di  ),  Dama  famo- 
fiffima  per  lo  fpirito  ,  pel  rango,  e 
pel  credito,  ch'ella  ebbe  nella  Cor- 
re di  Lui^t  XIV.,  era  nipote  di 
Teodoro  Agrippa  d^  /lubigr.è  ^  Go- 
vernatore d'  Òlcron  ,  e  di  Maizzel- 
lai.  Ammiraglio  di  Bretagna,  Ma- 
rcfciallo  di  campo,  Gentiluomo  or- 
dinario del  Re,  ec.  d'una  delle  mi- 
gliori cafc  del  Poitou  .  Nacque  a 
Niort  li  8.  Settembre  (018.  Dicem- 
bre fecondo  l'Abate  di  Verta')  1635. 
in  tempo  ,  che  Coftante  d'  /lubignè 
fno  padre  trovavafì  nelle  carceri  di 
quefia  Città  •  Giovanna  di  Cardil- 
lac  ^  fua  madre,  figlia  di  Pietro  di 
Cardiltac  ,  Gentiluomo  di  Bourde- 
anx  ,  e  Governatole  del  CaOeilo 
Trompette  ,  l'  educò  c</n  premura 
nella  prigione  ,  e  Madama  di  Main- 
tenon  fpcffo  diceva,  che  fi  ricorda- 
va di  cffcrfi  traflullata  ne'  fuoi  pri- 
iTii  anni  cr.lla  figliuola  del  carcerie- 
re .  Co/ìante  //'  Auhignè  ufcito  di 
prigione  conduire  fua  moglie ,  ed 
i  fuoi  due  figli  in  America.  Frati- 
etfca  W  Auhignè  era  desinata  a  pro- 
vare tutte  le  vicende  della  fortuna. 
Ai  fuo  arrivo  in  America  fu  i«fcia- 
ta  per  tra/curaggine  d*  un  domefti- 
co  fopra  la  riva,  e  fu  vicina  ad  ef- 
fcrvi  divorata  da  unfcrpente.  Qui. 
vi  Madama  d'  Aubignè  diede  a  fua 
figliuola  un'  eccellerne  educ&zionc  , 
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e  le  formò  Ìo  fpirito  ed  il  cuore  l 
Le  faceva  leggere  le  vite  di  Plutar- 
co ^  e  di  buon'  ora  awczzavala  a 
pcnfare  fenfatamente  .  Prefcrivcva- 
Is  fpclTo  alcune  piccole  compofizio- 
ni  per  formare  il  fuo  ftile  ;  e  per 
agevolarle  quella  fatica  l'obbligava 
qualche  volta  a  fcrivere  a'  fuoi  pa- 
renti .  Scriveva  la  ragazza  con  mol- 
ta facilità  ,  ed  apprefe  per  tempo  a 
fare  le  Icrtcrc  degli  altri  ,  perchè 
Carlo  d'  /lubignè  fuo  fratello  ,  eh' 
era  infingardo  ,  la  pregava  di  fargli 
le  fue  .  M.)rto  Coftante  d^  Aubignè 
loro  padre  nel  1647.  la  di  lui  vedo- 
va ritornofTene  in  Francia  crt  fuoi 
figliuoli  .  Midama  de  l^illette  fua 
cognata  n'ebbe  compaffione,  e  pre- 
(e  in  cafa  fua  la  fanciulla  rf'  Aubi- 
gnè y  che  allevò  nella  Religione  Cal- 
viniflica  .  Sua  madre,  la  quale  era 
zelante  Cattolica,  elfendofene  ac- 
corta, volle  ricuperare  la  fua  figlia, 
ma  le  fu  recata;  lo  che  obbligò 
Madama  de  Neuillant  ^  fua  paren- 
te, adottcncre  un  ordine  dalIaCor- 
te  per  farfela  reflituire  .  Qiiefta 
Dama  non  tralafciò  niente  per  j- 
flruirla  nella  Cattolica  Religione; 
ma  trovando  in  quefta  giovinetta 
molta  oftinazione,  e  refiftenza,  cre- 
dette dover  reflrinpcre  le  fue  carez- 
ic  ,  ed  umiliarla  confondendola  co' 
fuoi  domeflici  ,  ed  affegnandole  la 
cura  degli  impieghi  più  vili  .  Ma- 
dama di  Maintenon  foleva  dire  fo- 
vente,  che  appunto  in  quefto  trat- 
tamento aveva  avuti  i  primi  artv- 
maellramcnti  ,  e  che  aveva  avuta  la 
cuftodia  de' gallinacci.  Alquanto  do- 
po fu  m'efTa  neICc*vcnto  delle  Or- 
foline  di'Niort.  Qiìeftc  Religiofe 
accompagnarono  le  loro  irruzioni 
con  tante  carezze,*  con  tanta  dol- 
cezza, che  finalmente  fuperarono  la 
fua  avverHone  ,  e  la  refero  cattoli- 
ca. M^dumA  de  Paillette  informa- 
ta di  queflo  cambiamento  non  vol- 
le più  pagare  la  fua  penfione  ,  e  le 
Orfoline  obbligarono  Madama  d' 
jìubign^  a  riprendere  la  fua  figlia 
fotto  pretcfto  ,  eh'  ella  era  abbaftati- 
za  avanzata  in  età  per  effer  prodot- 
ta oc!  mondo .  Andarono  allora 
amendue  a  Parigi  per  follecitare  una 
lite  fu  la  Baronia  di  Surincaii,  cK' 
era  appartenuta  a  Ccjlante  d^  Aubi- 
gnè ^  e  eh' e  (Te  volevano  ricuperare; 
ma  non  avendo  potuto  ottenere  1' 
inCentO)   (lavano  in  procinto  di  ri- 
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î^^rnare  nel  Poitou  ,  alIoitH  ScâY^ 
fon  ,  il  quale  aveva  fentito  parlar 
di  loro  ^  eri  aveva  fapûto  cfferc  eiTc 
fiate  molto  tempo  nella  Martinica, 
ebbe  curiofità  di  abboccarfi  con  lo- 
ro ,  perchè  gli  era  flato  rappicfen- 
tato  ,  che  r  aria  dell' America  po- 
trebbe guarrrlo  ,  Madama  </'  /*«- 
bignè  y  la  quale  aveva  bifogno  di 
protezione  ,  andò  volentieri  in  una 
cafa  ,  dove  poteva  trovarne  fra  '1 
gran  numero  di  pcrfonaggi  di  pri- 
mo rango  deir  uno  e  dell'  altro 
fcflb  »  che  la  frequentavano.  Que- 
fii.  vifita  di  convenienza,  e  di  pu- 
lizia per  la  parte  della  Dama  ,  e 
di  curiofità  per  quella  di  Scarron^ 
divenne  un  ferio  legame  .  Poco 
tempo  dopo  Madama  tV  Aubignè 
morì,  lafciando  i  due  orfani  fenza 
foflanze  .  La  fua  figlia  fi  ammalò 
tre  miifi  dopo  in  una  cameretta  in 
Niort  lenz' altra  occupazione,  ch« 
qoella  del  fuo  cordoglio.  Ritorn^a- 
ta  in  Parigi  Madama  di  Neuillant 
la  collocò  nelle  Orfoline  della  con- 
trada S.  Giacomo;  donde  Tpcflc)  fa- 
ccvala  venire  a  cafa  fua,  e  feguita- 
"va  a  condsjrla  da  Scarron  >.  Aven- 
do quelli  faputo,  q-janto  doveffe  la 
giovine  d'  Aubignè  foftcrire  colla 
ina  parente  ,  e  trovand<  fi  un  gior- 
ro  da  f«'lo  a  fola  con  lei ,  le  pror 
^ofe  di  pagarle  la  dote  in  cafo ,  eh' 
ella  volcffe  Ur(\  reiigiofa,  o  di  fpo- 
f aria  ,  fé  volere  maritarfi .  La  gio- 
vine fi  appigliò  a  quello  fecondo  par- 
tito -^  ed  un  anno  dopo  ,  «non  aven- 
do che  i6.  anni,  ella  (posò  Scarrcn 
^  nel  i6jlO>  quantunque  fofs' egli 
■lenza  fortune,  ed  attratto  in  tutte 
le  fue  raemlua  .  Ma  la  fua  paren- 
tela  non  aveva  nulla,  che  faceftele 
difonore.  Egli  era  di  una  buona 
famiglia  di  toga,  illuHre  per  gran 
parenti  .  Suo  zio  era  Vefcovo  di 
Grenoble,  e  fuo  padre  Configliere 
liei  Parlamento  di  Parigi  .  La  fua 
cafa  era  frequentata  da  quanto  era 
di  più  ciiflinto  alla  Corte,  ed  in  Pa- 
rigi :  Vivonne  ,  Grammont ,  Coligni  ^ 
th.'irltval ,  Peliiffon ,  Henault ,  Ma* 
Y'gni  ec,  e  tutti  andavano  a  vifi- 
tavlo  come  un  uomo  amabile,  pie* 
rodi'fpiriro,  di  leggiadria,  e  d'in- 
fermità .  Madama  d'/ftti'/jçwe  fu  piat- 
tono fua  amica,  e  fua  compagna  , 
the  fua  fpòfa  .  Ella  pofiedeva  in 
grado  fupremo  il  dono  della  con- 
A/erfazioue,   e  fcppe   eoi  fuo  talcii- 
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to ,  colla  fua  modcflia,  e  coìla  tua 
virtù  conciliarfi  la  (lima  ed  il  ri- 
fpetto  di  tutti  i  Pcrfonaggi  ,  chç 
frequentavano  la  cafa  di  Scafron  , 
vai  a  dire  di  quanto  v'  era  di  pii* 
fcgnalato  per  talento,  per  nafci- 
la,  e  per  merito  .  Qucfta  virtù  non 
era  dell'  ippocrifia  ,  checché  abbian 
detto  i  fuoi  detrattori  .  „  Io  no» 
„  fono  maravigliata  (fcrivevaMa- 
„  dama  di  Naintenon  nel  1709.^  ) 
„  che  fi  fofpetti  la  mia  gioventù  j 
„  quelli  che  parlano  così,  ne  han- 
„  no  una  fregolatiifima  ,  o  non  mi 
„  hanno  conofciuta  .  È'  cofa  fa- 
„  (lidiofa  il  dover  vivere  con  altre 
„  pcrfone,  che  quelle  del  fuo  fece» 
,,  lo;  ed  ecco  Ja  di  (grazia  di  vive- 
„  re  troppo  lunpo  tempo  ".  Noi 
aggiungeremo,  chela  celebre  N/«ff» 
dt  Lenclos  refe  fcmprc  le  più  favo-» 
revoli  teflimonianze  a'  Tuoi  coftu- 
mi  .  Dopo  la  morte  ò\  Scarron  ^ 
che  ftguì  a' 17.  di  Giugno  i56o.  U 
fua  vedova  ricadde  nella  miferia» 
Era  ella  allora  nel  fiore  della  bel- 
lej!za  ,  avendo  un'aria  nobile,  e  tut- 
te le  qualità  del  cuore  e  dello  fpi- 
rito,  che  fi  Uimano,  e  fi  ricercano 
pjù  d'ogn'  altra  cofa  nel  felTo  fem- 
minile. Alcuni  anni  dopo  le  furia- 
ta per  ordine  della  Regina  madre 
la  pcnfiore  ,  che  aveva  Scarron  ,  e 
divenne  sì  fattamente  l'ammirazio- 
ne dì  tutti  ,  che  un  muratore  per 
pome  Barbe  le  prediffe  la  fua  fu- 
tura grandezza  .     Non   volle    fpofa- 

re  il  Maichefe    di  C X.  uomo 

ricchiflìmo  ,  ma  aflai  frcgolato  ,  di- 
cendo che  preferiva  una  felice  me- 
diocrità ad  uno  flato,  nel  quale  u-. 
nitamcnte  a  gran  ricchezze  aveffe  da 
trovare  amare^ze  ancora  più  gran,- 
di  .  Dopo  la  morte  delia  Regina 
m^dre  perdette  la  (uà  penfione,  e 
febbene  adoperaflc  tutti  i  fuoi  ami- 
ci ,  e  tutti  i  fuoi  protettori  per  far- 
fela  rinnovare,  ciò  non  oflantenon 
potè  nulla  ottenere.  Anzi  il  Re  fu 
inoltre  così  infaflidito  pel  gran  nu- 
mero di  Suppliche,  le  quali  gli  ve- 
nivano fu  quefto  propt>fito  prcfen- 
tate,  che  ebbe  a  dire;  Avrò  io  dun- 
que a  fentivmi  fentpre  p.irlare  del' 
la  vedova  Scarrcn  ?  Alcuni  anni  do- 
po una  Principerà  di  Portogallo, 
ch'era  fiata  allevala  in  Parigi,  fcrif- 
fe  all' Ambafciadore ,  e  gli  dette  l* 
iticombenza  di  cercarle  una  Dama 
di  tondizioiic,  e  di  merito»  per  al- 
le- 
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levare  î  fuoî  figliuoli  .  Gettavonfî 
gli  occhi  fopra  Madama  Scarron  , 
ed  ella  accettò  .*  ma  prima  di  par- 
tire fi  fece  prefcntare  a  Madama 
iii  Monteffuìn  dicendo,  che  no»  vo- 
leva aver  il  dispiacere  di  avere  ab- 
bandonata la  Francia  fenzfl  vederne 
ia  maraviglia  •  Madama  di  Mon- 
lefpan  fi  compiacque  di  quefto  com- 
plitnciiio  ,  e  le  diffe  che  bifognava 
reftare  in  Francia^;  ed  avendo  inte- 
fc  le  fue  ilifgrazie  !e  dom^indò  un 
memoriale,  il  quale  r\  prefe  l'iia- 
pegno  di  prefcntare  a)  Re.  -'(Quan- 
do ella  p: C-fon tò  \\  memoriale:  Che 
€ofa  è  qaejia  mail  diffe  il  Re  ,  an- 
cora la  vedova  Scarron  ?  Non  do- 
vrò  io  ciurìque  jentir parlar  d'altro} 
Jn  veritÀ  ,  o  Sire  diifc  Madama 
di  Mont  e f pan  t  è  molto  tempo  ^  che 
più  non  dovre/ìe  feniimc  parlare  . 
La  pcnfìone  fu  accordata,  ed  ifitc<- 
ïotto  il  viaggio  di  Portogallo.  Ma- 
dama di  Scarron  andò  a  ringrazia- 
re Madama  4i  Montefpân  ,  la  qua* 
le  redo  talmente  incantata  dalle 
grazie  della  fua  converfazionc ,  the 
laprefentò  al  Re  .  Raccontafi,  che 
ìl  Re  le  diffe  :  Madama^  io  vi  ho 
fatto  fnolto  ajpettare  y  mj  voi  ave- 
te tanti  amici ,  -che  so  ho  voluto  a- 
•ver Solo  quefio  merito  prejfo  di  voi  . 
Iddi  a  non  molto  volendo  Mada- 
ma di  Montejpan  tenere  nafcofta  la 
nafcita  de'-figliuoli ,  ch'ella  aveva 
poco  fa  avuti  dal  Re  ,  gettò  gli  ce- 
cili fopra  Madama  Scarron  ^  confi- 
-derandola  la  perfona  .più  capace  di 
tenere  occulto  il  fcgrcto  ,  e  di  be- 
tte allevarli  .  Quella  ne  fu  incari- 
cata per  ordine  di  Sua  M.ìeRà  ,  e  ne 
divenne  1'  aja  .  Menò  allora  una 
vita  dura  ,  sncomoda,  e  ritirata, 
Èoila  fua  ^jcnfione  di  due  mila  lire 
folamente  ,  e  coi  difpiacere  inoltre 
di  Capere  ,  cite  non  piaceva  al  Re  . 
Q^uelìo  Principe  aveva  una  certa 
avvcrfionc  per  lei  .  La  riguardava 
come  un  bello  spirito;  e  fcbbene 
egli  flelTo  ne  avcÀTe  affai  ,  non  po- 
teva però  foffrirc  qucVche  volevano 
farlo  fpiccare.  Quando  parlava  di 
iei  a  Madama  di  Monte/pan ,  non  la 
pominava  mai  ,  fc  non  col  nome 
di  P'oftro  hello  Spirito.  ì  fuoi  ra- 
gazzi divennero  grandi  ,  .e  furono 
fatti  venire  alla  Corte  ,•  ma  fempre 
con  ordine  del  fegreto  .  Allora  fu, 
che  cominciò  la  intrinfichezza  di 
Madama  di  Monte/pan  con  Ma4a- 
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ma  di  Ttanon  .  La  vedeva  quella 
ogni  fera  ,  e  le  faceva  compagnia 
in  tantr»  ch'ella  andava  a  dormire. 
Le  dava  de'  configli ,  e  le  rendeva 
conto  delle  nuove  più  intcrcflanti  . 
Quelle  lunghe  converfazioni  difpia- 
cevano  al  Re,  il  quale,  come  la 
maggior  parte  de' Grandi ,  aveva  U 
debolezza  di  temere  le  perfone  di 
fpirito,  e  di  merito.  Che  piacer- 
re,  diceva  egli  a  Madama  di  Mon- 
te/pan ,  trovate  voi  a  parlare  tanto 
con  qucjìa  prez.iofa  ?  Volete  forfè  , 
che  vi  faccia  diventare  prezÀofa^ 
torneici}  Madama  Tfa/TJ?»  avca  pe- 
rò molto  da  fopportare  anche  eoa 
ìAxàsimsi  diMontefpan.  SpefTo  que-, 
ftionavano  infieme,  ^d  il  Re  C\  tro- 
vava fpe;Te  volte  obbligato  ad  ca- 
:rare  «lediatorc  delle  loro  .contro- 
verfie  .  Con  quella  occafione  parlò 
legli  qualche  volta  con  M<idama 
Scarron  per  intendere  le  i'ue  ragio- 
ni,. Trovò  in  iei  tant' aggiudatczza 
di'  penfare  ,  tanta  grazia  ,  e  dolcez- 
za ,  che  a  poco  a  poco  andava  per- 
dendo queir  avverfione  ,  che  aveva 
per  iei  .  Le  moftrò  anche  qualche 
giorno  édi^q  J;gi  fua  Hima  in  una 
maniera  part'ftQlare;  gettando  l'oc- 
chio fopra.  lo_ flato  delle  penfìoni  , 
vide  :  due  mila  franchi  per  Mada- 
m:tScarron^  gli  fcanccUò,  .e  vi  mi- 
fe  due  mila  feudi .  il  piccolo  Du- 
ca del  Maine  contribuì  pure  non 
poco  a  fcemargli  le  fue  prevenzio- 
ni .  Il  Re  fcherzava  fpeffb  con  lui  ; 
contento  dell' aria  di  buon  fenfo, 
che  dimoftrava  perfino  ne'fuoi  tra- 
ftuUi ,  e  foddisfatto  della  maniera, 
colla  quale  rifpondeva  alle  fue  in- 
terrogazioni,  Voi  fi  et  e  molto  ragio' 
nevole  ,  gli  dilfe  un  giorno;  Bifo- 
gna  bette  ch^  io  fia  tale^  riTpofe  il 
ragazzo,  poiché  ho  un  aja  ^  eh'  è  la 
fleffa  ragione  .  Andate  ,  ripigliò  il 
Re  ,  e  ditele  the  le  darete,  c^nto 
mila  franchi  per  i  voflri  confetti . 
-Qualche  tempo  dopo  quello  Prin- 
cipino fu  condotto  alle  acque  di 
Bàregc  da  Madama  Scarron.  Ella 
fcriveva  allora  direttamente  al  Re 
per  rendergli  conto  di  rutto  .  Le 
fue  lettere  gli  piacquero  affai .  "Non 
avrei  mai  creduto  y  diceva  egli, 
che  un  bello  fpirito  potejje  frrivere 
così  bene.  Quelle  lodi,  che  il  Re 
dava  alloftile  di  Madama  di  Main- 
se  non  y  hanno  dato  il  motivo  di 
fparcciarc ,  ch'ella  comincialTe  a  pia- 
T    4  ce- 
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cere  a  Luf'giXlV.  per  una  lettera, 
eh'  ella  gli  fcriflc  in  nome  di  Ma- 
dama Hi  Montefpan  .  Ma  \  quctta 
<ina  favola  inventata  a  capriccio  . 
"Madama  dt  Montefpan  fcriveva  let- 
tere  almeno    tanto    bene  ,    quanto 

i  Madama  di  Maintenon  ,  ed  anche 
quanto  Madama  di  Sevignè,  e  nou 
aveva  bifogno  di  prendere  in  pre- 
ftito  la  penna  di  chiccheflìa  .  Dalt* 
altra  parte  Madama  di  Maintenon 
difapprovava  troppo  altamente  tut- 
to ciò»  che  aveva  T  aria  di  galan- 
teria per  abbandonarfi  ad  una  com- 
piacenza fiffatta  .  Ritornata  alla 
Corte  a  poco  a  poco  gu;idagno(fi 
la  confidenza  del  Re;  ed  egli  final- 
menu*  prefo  un  piacere  infinito  nel- 
la fila  converfazione  .  Per  guftar- 
ne  le  delizie  fi  ferrava  fpcfTo  cou 
lei,  e  eoa  Madama  di  Montefpan. 
X;a  metteva  a  parte  di  tinti  i  fuoi 
piaceri  ,  e  le  faceva  regali  confidc- 
rabili  .  Intanto  Madama  di  Mon- 
ttfpan  continuava  ad  inimicarfi  eoa 
lei  ;  e  volendo  /epararfene  le  pro- 
pofc  di  farle  fpofarc  un  Duca  mol- 
to fciocco  ,  e  povero;  ma  Madama 
Scanon  ne  rigettò  le  prime  propo- 
rzioni con  vivacità,  e  profittò  del- 
le prime  benefiv:enze  del  Re  per  com- 
prare una  terra  ,  ove  difegnava  dì 
terminare     trarquillameute    i    fuoi 

'  piorni  .  Le  venne  propofla  Main- 
tenon ,  terra  bella,  e  nobile  con  uti 
groffò  Gattello  ,  e  belle  ville  al  di 
fuori  in  cima  d'un  gran  borgo,  14. 
leghe  difiante  da  Parigi  ,  10.  da 
Verfaglies,  e  4.  da  Cnartres  •  La 
coìrprò  nel  1674.  per  dugento  cin- 
quanta mila  lire.  Il  Re  la  vide 
cosi  foddisfatta  dell' acquifto  di  que- 
llo Marchcfato,  che  gliene  diede  il 
Dome,  ed  affettò  Hi  chiamarla  tre  o 
quattro  vnite  l-a  Marchela  dt  Main- 
tenon .  Furono  fuu  molti  motteg- 
gi fu  quello 'propofko  ;  ma  ella  fin- 
fa  d' ignorarli ,  e  non  fi  fottofcrilfe 
pift  ,'  Te  non  che  la  March^fa  di 
Maintenon  .  Quello  cambiamento 
di  nooie  le  fu  vantaggiofiffimo  .  Fe- 
<r»  dimenticare  il  nome  della  Te- 
tiova'Scarron  ^  e  non  fu  conofciu- 
la  più,  fé  non  lotto  quello  d\  Mar- 
thefn  di  Maintenon  .  Per  riconci- 
)tnrfi  con  Madama  di  Montefpa4 
le  dedicò  una  piccola  Raccolta  di 
Temi  del  Duca  dtt  Maine  col  ti- 
ttilo  d'  Opere  diverfe  d^  un  /îutor& 
(tìt  non   ba  atuova  feti'  anni  >    La 
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fua  Lettera  dedicatoria  è  d'ufts  ^- 
licatezza  ammirabile  ,  e  con  ragio- 
ne è  riputata  una  delle  più  belle, 
che  fiano  mai  (late  fatte.  Tntant» 
Madama  di  Montefpan  Ineguale  ^ 
bizzarra,  imperiofa  fervi  molto  cot 
fuo  carattere  alla  elevazione  di  Ma- 
dama di  Maintenon  ,  la  quale  di- 
ftaccando  il  Re  da  mi  legame  pec- 
cairtinofo  pervenne  ad  occupare  nel 
fuo  cuore  il  poilo  ,  che  vi  teneva 
Madama  di  Montefpan .  Luigi  XIV- 
poco  dopo  le  diede  il  pollo  di  da- 
migella di  Camera  della  Delfina ^^ 
pensò  ben  préflo  ad  innalzarla  piìt 
alta  .  Quello  Principe  era  allora 
in  qirell^età  ,  in  cui  gli  uomini 
hanno  bifogno  d'una  femmina,  nel 
feno  della  quale  poffano  deporre  le 
loro  afflizioni  ,  e  i  loro  piaceri  . 
Voleva  frammifchiare  alle  fatiche 
del  governo  k  dolcezze  innocenti  d*^ 
una  vita  privata.  Lo  f  pi  rito  dolce 
0  conciliante  di  Madama  di  Main» 
tenori ^\\  prometteva  una  compagna- 
aggradevole  non  meno  che  una  fi- 
cura  confidente  .  Il  P.  de  la  Chat' 
fé  fuo  confcffore  gli  propofe  di  le- 
gittimare la  fua  paflRone  per  effa 
co'legutii  indirtolubili  d'un  matri- 
monio fegreto,  ma  riveftito  di  tut- 
te le  formalità  della  Chiefa  .  L» 
benedizione  nuziale  fu  data  verfo  il 
fine  del  ì6H^.  da  Harlai  Arcivefco- 
vo  di  Parigi-  alla  prcfenza  del  con- 
fcffore  ,  e  di  due  altri  teftimonj  ^ 
Luigi  XIV.  era  allora  nell'  anno  48^ 
di  fua  sta  ,  e  la  perfona  che  fpof;i- 
va  d'  anni  50.  Qwcffo  matrimonio 
parve  fempre  problematico  alla  Cor- 
te ,  quftptun:gue  fé  ne  aveffcro  mil- 
le indizi  .  Madama  di  Maintenoti 
udiva  hi  mclTa  in  wiadi  quelle  tri- 
bure  ,  che  fcmbravano  non  d'aero 
the  per  la  famiglia  reale,  fi  vefiiva, 
e  fi-  fpogliava  nlla  prefenza  del  Re,. 
che  la  chiamava  Madama^  folamen- 
te  .  Si  pretende  eziandio,  che  il 
piccolo  numero  di  dom«ftici  ,  che 
erano  a  parte  del  fegreto  ,^  le  ren- 
deffcro  nel  particolare  degli  onori, 
che  non  le  rendevano  in  publico  ». 
e  che  la  trattavano  da  Maefìà  ,  c\h 
che  peraltro  fembra  poco  verifimi- 
le.  La  Principerà  di  Soulrife  a- 
vendole  fcritto,  ed  elfendofi  fervi- 
la della  formula  con  rifpettOy  Ma^ 
dama  di  Maintenon  terminò  la  fua, 
rifpofla  con  quella  frafe  :  „  A.  ri- 
,>  guardo  del  rifpcìto  ,  che  non  fiat 
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^  qucftîone  fri  di  noi  .  Voi  non 
,j  ne  potrete  avere  che  per  la  mia 
),  età  1  fd  io  vi  credo  troppo  polita 
„  per  volermela  ricordare  ^^,  La 
fiçliciià  di  Madama  di  Maintenon 
fu  di  poca  durata  .  Lo  dice  ella 
ilcifa  in  una  efpanfione  di  cuore  : 
"io  èva  nata  ambizjofa y  e  combatte- 
"va  quefìa  inclinazjone  .  Quando  fu- 
vono  foddi sfatti  de''  de/iderj  ,  eh'  io 
più  non  aveva  ^  io  mi  credetti  feli- 
ce ;  ma  iqueJV  ubriachezXj^  wo»  da- 
vo che  tre  Jettimane  .  La  Aia  ele- 
vazione fu  per  eflfa  una  fpezie  di 
titiro  .  Chiufa  nel  fuo  appartamen- 
ÎÇ)  (ì  limitava  ad  una  focietà  di  due 
o  tre  Dame  ritirate  come  effa  ,•  ed 
ancora  io  vedeva  di  raro  .  Luigi 
XIV.  andava  ogni  giorno  da  lei  d«. 
pò  il  fuo  pranzo,  avanti  e  dopo  la 
cena.  Ivi  egli  lavorava  co'  (Uoi 
tniniftri  in  tempo»  che  Madama  d* 
Maintenon  fi  occupava  alia  lettura, 
o  a  qualche  opera  di  mano  ,  curan- 
dofi  poco  di  parlare  degli  affari  dì 
Hato,  comparendo  qualche  volta  d* 
ignorarli  ,  quantunque  non  le  fofTe- 
ro  indifferenti,  e  rigettando  ciò  che 
aveva  la  più  piccola  apparenza  à* 
i<::rigo,  e  di  cabala  .  NuHadimeno 
efTa  influì  nella  fcclta  di  alcuni  mi- 
ri illri  (Chamitlart')^  e  di  alcuni  ge- 
nerali iMarfin')^  fìccome  nella  dif- 
grazià  di  alcuni  altri  (^Fendome  -,  e 
Catinat").  ÏI  publico  le  rimproverò 
i  (uoi  difetti  ,  che  le  fue  buone  in- 
tenzioni non  potevano  fempre  far 
fcufarc  .  Sottopoftì  alle  volontà  di 
Luigi  XIV.  in  tutto  il  reflo  fu  in 
generale  più  occupata  a  compiacer- 
lo ,  che  a  governarlo  ,  e  quefla  fer- 
viiù  continua  in  una  età  avanzata 
la  refe  più  infelice  ^  che  lottato  di 
indigenza  ,  che  avea  provato  nella 
fua  gioventù,  to  non  vi  pojfo  più 
tenere -i  coiffe  ella  un  giorno  al  Con- 
te A'Avbignè  fuo  fratello  .*  vorrei 
ejfere  morta,  l/oi  avete  dunque  Is 
parola^  rifpofe  à^ /Itihtgt.è ^  di  fpo- 
fare  il  Padre  eterno.  ,,  Perchè  rott 
1,  poflb  io  C  ella  dice  in  una  delle 
,,  fue  lettere  )  darvi  la  mia  tÇpe-^ 
^,  rienza  .'  Perchè  non  poffo  io  far- 
„  vi  vedere  la  noju ,  che  divora  i 
„  grandi,  e  la  pena,  che  foftrono 
„  volendo  riempiere  le  loro  gior- 
„  nate!  Non  vedete  voi  eh' io  muo- 
„  jo  di  malinconia  in  una  fortuna, 
„  che  non  fi  avrebbe  potuto  imma- 
9j  ginare  ?    Io  fono  fiata  giovine    e 
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5>  grailofa  ;  ho  guRato  de'  piaceri  J 
„  fono  fiata  amata  per  tutto  .  In 
„  un'  età  più  avanzata  hçt  paffato 
,,  degli  anni  nel  commercio  dello 
,1  fpiritoi  fono  venuta  in  favore,  e 
,,  viprotefto,  che  tutti  gli  flati  la- 
„  fciano  un  ruoto  orribile  *'  .  Se 
qualche  cofa  potefTe  difingannar  dall* 
ambizione  (dice  J^oltaire")  farebbe 
ficuramcnte  qucfla  lettera  .  Quat 
juppliz.io .,  rlla  diceva  a  Madama  di 
Bolyngbrooke  fua  nipote,  di  tratte- 
nere  un  uomo  ^  che  non  è  più  atto  a 
trattenere  !  Scriveteci  delie  niio- 
ve  ^  dice  ancora  in  una  lettera  ,  per- 
che  io  mufìJQ  di  noja  .  La  modera- 
zione, che  s'era  prefcritta,  aumen- 
tava le  infelicità  del  fuo  Itato  .  Noti 
profittò  del  fuo  porto  per  innalzar 
la  fua  famiglia  ,  quanto  1'  avrebbe 
potuto  ,  perchè  temeva  di  filTar  trop- 
po fopra  di  lei,  e  fopra  i  fuoi  gli 
fguardi  del  publico  .  Effa  ftefTa  noti 
aveva  ,  che  la  terra  di  Maintenon 
da  effa  comperata  co^  bcncfizj  del 
Re,  ed  una  penfìone  di  48000.  lire  , 
ed  nnche  diceva  .•  Le  fue  favorite  gli 
cojìavano  più  in  un  mefe  ,  eh'  iù  non 
gli  ctìjio  in  un  anno  .  EfTa  cfigeva 
dalle  altre  il  difintcreffe  ,  che  aveva 
per  fc  flefTa  i  e  il  Re  fpeffb  le  dice- 
va :  Ma  ,  Madama ,  voi  non  avete 
niente  di  vcjìro  —■ —  Sire ,  rifpon- 
deva  ,  non  vi  è  permejfo  a  darmi 
niente  .  Non  obbliò  pertanto  i  fuoi 
amici  ,  ne  i  poveri .  Il  Marchefe  di 
Dangeau,  Bariilon.^  l'Abate  Teftu^ 
Racine^  DefprerivXì  ^'ardef  ■,  BvJJt  ^ 
Montchevreuil ,  Madamigella  di  J  cu- 
dev^t  M-^daniA  Deshoulieres  ec.  non 
ebbero  che  rallegraifi  d'averla  co- 
nofciuta .  Madama  di  Maintenon 
non  riguardava  il  fuo  favore  ,  che 
come  un  pefo  ,  che  la  fola  benefi- 
cenza poteva  alleggerire  .  Il  mn 
pofto\  diceva  ,  ha  ben  delle  parti  fa- 
fiidiofe  ;  ma  exjandio  mi  procma  H 
piacere  di  far  del  bene .  Propone- 
va a  Lì/'g'«  XIV.  delle  opere  buone, 
aile  quali  queflo  Principe  fempre 
non  fi  preflava.*  Le  mie  el£ir:ofine  ^ 
egli  dicevate,  non  fono  che  nuovi 
pefi  pe''  miei  popoli  ;  più  io  darà* 
e  più  prend enò  fopra  di  hro  .  M*i- 
dama  di  Maintenon  gli  rifpondeva  ; 
Qiiefio  è  vero  ,  ma  tante  perfone ,  che 
le  vofìre  guerre  ,  le  vojìre  fabbri, 
che ,  e  le  fìcjìre  Sfavorite  hanno  r/- 
dotto  alla  mendicità  per  la  necefft' 
ta  delie    impcjìzjcnt  »    H  fogna  Ifri 
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follevarle  al  dì  d' oggi ,  JE'  ben  gm- 
Jio^  che  quejli  infeiici  vivino  per 
voij  poiché  fono  fiati  rovinati  da 
voi.  Subiwchè  Madama  di  Main- 
tenon  vide  rilplendcre  i  primi  rag- 
gi di  fua  fortuna  ,  ella  concepì  il 
difcgno  di  alcuni  ftabilimenti  in  fa- 
vore delle  ragazze  di  condizione  na- 
te fcnza  beni  di  fortuna  ,  e  perciò 
nel  1686.  impegnò  Luigi  XIV.  a 
fondare  nella  Badia  di  S.Ciro  ,  vil- 
laggio dittante  una  lega  da  Verfa- 
glies ,  una  Comunità  di  36.  Dame 
ReUgiofe  ,  e  di  24.  Sorelle  conver- 
fe  per  allevare,  ed  iftruire  trecento 
robili  giovinette.  Qucfte  fanciul- 
le per  etfcrvi  ammcffe  debbotio  pro- 
vare quattro  gradi  di  nobiltà  per 
■parte  del  padre  ,  ed  effere  in  età  di 
p5ìi  di  fett'anni,  e  meno  di  dodi- 
ci .  Non  V!  poflbno  flare  fé  non 
fino  ali'  età  di  i9-  anni ,  e  tre  mefi . 
li  Re  dotò  quefia  Cafa  di  quaranta- 
mila feudi  di  rendita,  e  la  fabbri- 
ca ,  il  di  cui  difegno  èdìManfardt 
f\x  terminata  nel  j686.,  ed  ufcendo 
fi  danno  ad  cfl'e  mille  feudi  .  Mada- 
spna  di Maintenon  àieàc  a  quefto  fta- 
bilimenco  tutta  la  forma.  EfTa  ne 
fece  i  regolamenti  con  Godet  DeJ- 
vnarets  Vcfcovo  di  Chartres  .  Sa- 
rebbe da  defiderare  ,  che  quefte  Co- 
flituzioni  il  capo  d'opera  del  buon 
fcnfo,  e  della  (piritualità  foffero  pu- 
ftlicate,  poiché  fervi rebbero  a  rifor- 
mare molte  Comunità  .  La  fonda- 
trice fcppe  tenere  un  mezco  fra  l* 
orgoglio  de' capitoli,  e  le  piccolez- 
ate  de' conventi.  Efla  unì  una  vita 
regoiariffima  ad  una  vita  comodif- 
Ifma.  L'educazione  di  San-Ciro  di- 
venne fotto  i  fuoi  occhi  un  model- 
lo per  tutte  le  educazioni  publicbe  . 
Gli  efercizj  vi  fono  diflribuiti  con 
intelligenza  ,  e  ki  Damigelle  iuilrui- 
te  con  dolcezza.  Non  fi  violenta- 
no i  loro  talenti ,  e  fi  ajuta  il  loro 
naturale  ^  fi  infpira  loro  la  virtù  ; 
ìs'  infegna  loro  la  ftoria  antica  e 
moderna ,  la  geografia  ,  la  mufica  , 
il  difcgno  ;  fi  forma  il  loro  flile  con 
delle  piccole  compofizioni ,  fi  colti- 
va la  loro  memoria i  0  fi  correggo- 
no le  pronunzie  di  provincia  .  Il 
gufto  di  Madama  di  Maintenon  per 
quclìo  fìabilimcnto  divenne  tanto 
j)iìl  vivo  ed  ardente,  quanto  che  eb- 
be un  fuccclfo  infperatp  .  Alla  mor- 
te del  Re  avvenuta  nc4  lyiS*  e^a  fi 
yiljiò  aflaito  in  qutiita  Caia,   dove 
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diede  l'efempio  di  tutte  le  vìr.t&^ 
Ora  inftruiva  le  novizzc  ,  ora  divi- 
deva colle  maeftredclk  claflì  le  cn- 
;ie  penofe  della  educazione  .  Speffp 
aveva  delle  Damigelle  nella  fiia  ca- 
mera ,  ed  infcgnaya  loro  gli  elcfiicn- 
ti  delia  religione  ,  a  kggere  ,  «i  feri»' 
vere  ,  &  lavorare  coìU  dolcezza  ,  e 
colla  pazienza  ,  che  fi  ha  per  tutto 
ciò  che  fi  fa  per  piacere .  La  ve- 
dova di  Lurgi  XIV.  alfifteva  regor 
iaruiente  alle  ricreazioni  ,  era  di 
tutti  i  giuochi,  e  n!i  invci.tava  el-» 
la  ftefTa  .  Querta  tcmminn  iiluftre 
morì  li  15.  Aprile  1719.  di  84.  ane- 
lli compianta  a  San-Ciro  ,  ii  cui  era 
la  madre,  e  da' poveri,  di  cui  erç. 
la  benefattrice.  Vi  fi  vede  il  fuo 
«pitafio  in  franccfe  comporto  dall* 
Abate  di  P'ertot .  Quantunque  Ma- 
dama di  Maintenon  avelfe  meno  am- 
bizione di  tante  altre  favorite  ,  I4 
iua  fortuna  influì  (opra  quella  de' 
fuoi  parenti  .  Suo  fratello  il  Con- 
te d^Aubignè  non  potendo  effere  ma- 
refciallo  di  Francia  a  motivo  della 
mediocrità  de'  fuoi  talenti  ,  fu  luo- 
gotente  generale  ,  governatore  del 
Berry  ,  e  polTeffbre  di  fomme  affai 
confiderabili  per  fpiegare  pazzamen- 
te r  aria  di  un  favorito  .  Nulladi- 
meno  continuamente  lagnavafi  .  Sua 
forella  gli  diede  molte  volte  i  più 
falutevoli  configli  .  „  Ncffuno  è  in- 
„  felice  che  per  proprio  difetto,  cf- 
„  fa  gli  fcriveva  ,  quefto  farà  fem- 
„  pre  il  mio  tefto,  e  la  mia  rifpo- 
„  Ita  alle  voftre  lagnanze  .  Penfa- 
„  te,  mio  caro  fratello  ,  a'  viaggi 
„  dell' America,  alle  difgrazie  di 
„  noftro  padre  ,  alle  vicende  della 
„  noHra  infanzia  ,  a  quelle  della 
,,  noftra  gioventù  ,  e  voi  benedire- 
„  te  la  provvidenza  in  luogo  di  mor- 
„  morare  contro  la  fortuna  ,  Die- 
„  ci  anni  fa  noi  eravamo  ben  lon- 
„  tanil'  uno  e  1'  altro  dal  punto» 
„  in  cui  fiamo  al  dì  d'oggi.  Le 
^  noflre  fperanze  erano  di  così  po- 
„  co  momento  ,  che  iimitavimo  i 
„  noftri  defiderj  a  3000.  lire  di  ren- 
„  dita  ;  noi  ne  abbiamo  al  pre- 
„  fente  quattto  voice  più  ,  e  i  no- 
n  ftri  defiderj  non  faranno  ancora 
„  riempiti  !  Le  voftre  inquietudi- 
»,  ni  diftruggono  la  voftra  fanità  » 
,,  che  dovrefte  confcrvare  fc  non  per 
„  altro  che  perchè  vi  «mo  .  Affa- 
n  ticatevi  fui  voftro  umore;  fé  po- 
st tctc  renderlo  meno  biiiofo  ,  e  me- 
„  no 
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„  tio  malinconico  ,  voi  avrete  gua-? 
„  dagnato  un  g*^^"  punto.  Q^ue- 
„  fia  non  è  Ttipera  delle  fole  r|- 
„  fleffion»  ;  vi  bifogna  deii'cfcrci- 
,,  zio  ,  della  dtffipazione  ,  ed  una 
„  vita  unita  e  regolata".  Il  Con- 
te rf'  /lubignè  approfittò  finalmente 
di  qucfti  avvertimenti  .  Sulla  fine 
de'  (uoi  giorni  fi  ritirò  in  una  Co- 
munità ,  ciie  edificò  colla  fua  con- 
verfione  .  Sua  iorcila  gli  fece  una 
penfione  di  loooo.  lire,  e  s' incari- 
cò dell' amminiftriizione  de' fuoi  be- 
ni ,  e  del  pagamento  de'fuoi  debi- 
ti .  Moftì  nel  1703.,  non  aveva  che 
una  figliuola  Fvancefca  d'  Aubignè 
maritata  nel  1698.  al  Duca  ,  dopo 
Marefciallo  di  Noat'lUs  .  Il  padre 
di  Madama  di  Maintenon  aveva  una 
forella  Artemifia  d'  /lubignè  ,  che 
fposò  Beniamino  di  Valois  Marche- 
fé  di  miette  .  Madama  di  Miin- 
tartan  maritò  fua  nipote  Marta  M ar- 

?  hérita  con  Giovanni- Anna   di  Tu- 
fere  Marcfacfe    di    Caylus ,  che   fu 
madre  del  Conte    di  Caylut    C  ^''ed. 
Cavius  )  ,  e  furono  ftampate  le  fue 
Mernorie  nel  1770.  in  8.  ,    the  con- 
tcnpono  alcuni  aneddoti.     Madama 
àt  Maintenon  è    autore    come   Ma- 
dama   di  Sevignè  ,    perchè    furono 
flampate  le  fue  Lettere  dopo  la  fua 
morte  .     Nel  1751.    ne  comparvero 
alcune    in  i.  Voi.    in  la.  -,    ma   nel 
1756.  ne  fu  fatta  una  llampa    in  9. 
Voi.  in  li.     Effe    fono   fcritie   con 
molto    fpirito  ,    come  quelle   della 
illuftre  madre  di  Madama    di  Cri- 
gnan  ,  ma   con    uno   fpirito    diver- 
fo  .     Il    cuore,    e    T  immaginazio- 
ne dettavano    qucftc;    quelle  refpi- 
rano     il    fentimento  ,    la    libertà, 
e  la  giovialità  •     Quelle    di  Mada- 
ma di  Maintenon   fono    più  sforza- 
le ,    o  più  meditate  ,    e  fembia  eh' 
«(Ta  abbia    fcmpre    preveduto,    che 
farebbero    un    giorno  publichc .     Il 
fuo  Itile  freddo  ,  precifo  ,  ed  aufle- 
ro  è  piuttof!o  quello  di  un  autore, 
ma  di  un  buon   autore ,    che  q^uello 
di  una  donna.     Le  fue  Lettere   fo- 
no pertanto  più  preziofe,    che  non 
fi  penfa;  poiché  difcoprono  quel  rai- 
fcuglio  di  religione,    e  di  galante- 
ria ,  di  dignità  e  di  debolezza  ,  che 
fi  vov-A  sì  fpcflb  nel  cuore  Umano, 
e  che  s'incontrava  qualche  volta  in 
quello  di  Luigi  XIV.    Qiiello  di  Ma- 
dama di  Matntenon  comparifce  a  un 
tempo  fteffo  pieno  di   un'arabizio- 
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tie,  e  dì  una  divoziot^  vera.  Il 
fuo  confeffbre  Gobelin  direttore  « 
cortigiano  approva  ugualmente  Ta- 
na e  l'altra,  o  almeno  pare,  che 
non  fi  opponga  alle  fue  viftc  nella 
fperanza  di  profittarne  .  Ecco  le  i- 
dce,  che  le  fueXertere  fanno  na- 
fcerc.  Vi  fi  potrebbero  raccogliere 
eziandio  alcuni  penfìcri  ingegnofi,  e 
alcuni  aneddoti,  ma  le  cognizio- 
ni, che  vi  fi  pofTono  cavare  ,  fo- 
no troppo  a  caro  prezzo  compe- 
rate per  la  quantità  di  lettere  i- 
nutili  ,  che  contiene  quella  rac- 
colta .  Peraltro  la  Beaumelle  pu- 
blicandole  vi  ha  fatto  qualche  vol- 
ta de' cangiamenti  ,  che  le  rendono 
infedeli.  Egli  fa  dire  a  Madama  «/i 
Maintenon  delle  cofe  ,  che  non  le 
fono  mai  cadute  in  penfiero,  e  quel- 
le che  ha  penfato,  le  efprime  in  un 
modo  ,  con  cui  non  le  ha  dette  mai  ^ 
Qucfto  fi  può  verificare  paragonan- 
dole collo  copie  autentiche  di  mol- 
te di  queftc  lettere  ,  che  fi  trovano 
nelle  Memorie  del  Marefciallo  di 
NoaiUet  ferine  dall' Abate  M///o«. 
La  Beauntelle  diede  eziandio  fet 
Volumi  delle  Memorie  per  jervir$ 
allaStoria  di  Madama  di  Mainte- 
non ,  Eife  fono  fcritte  con  uno  fì.i- 
le  energico,  ardente  ,  e  fingolare  « 
ma  con  poca  circofpczione  ed  efat- 
tezza.  Se  vi  fono  molti  fatti  veri 
ed  intereffanti  ,  havvene  eziandio 
un  gran  numero  di  azzardati ,  e  di 
poco  momento  .  Le  Lettere  ,  e  le 
Memorie  furono  ftampate  nel  1778. 
in  16.  Voi.  in  II.  Si  aggiunga  un 
piccolo  libro  affai  raro  intitolato' 
Trattenimenti  di  Luigi  XIf\,  e  di 
Madama  di  Maintenon  fopra  il  lo- 
ro matrimonio  ^  Marfigìia  1701.  in 
11.  Fu  publicata  unaM<»/«»e»o«//i- 
na ,  in  8. ,  che  è  una  raccolta  di  a- 
neddoti ,  di  ritratti ,  di  penfieri ,  di 
motti  cavati  dalle  Lettere,  e  dal- 
le Memorie  di  Madama  di  Main- 
tenon.  lì  Mzrchtie  Caraccioti  h» 
publicato  la  fua  l^ita  nel  1786.  in 
ji.  Si  vegga  il  parallelo,  che  noi 
abbiara  fatto  di  quefla  virtuofa  fa- 
vorita   con  Madama  di  Mente/pan 

art.   5.    ROCHECHOUART. 

I.  MAJO  (^Giuniano")  ,  Genti- 
luomo Napoletano,  infcgnò  le  Bel- 
le-Lettere in  Napoli  con  riputazio- 
ne verfo  la  fine  del  fccolo  XV.,  edi 
ebbe  per  difcepolo  il  celebre  Sa»' 
naxX'irê .    Egli  paffava  pei  un  eccel- 
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Jente  interprete  de' fogni,  f  in  que- 
flo  gencic  s'  acquiflò  una  grande  rì- 
putàzione:  tanto  egli  è  ficilc  d' in- 
gattnRie  il  publico  curioCo  di  faper 
l'avvenire  .  Abbiamo  di  lui  :  I.  Una 
edizione  di  Plinto  il  Giovane ^  Na- 
poli 147<5.  in  foi.  z.  Delle  Lettere, 
3.  Un  Trattato  di  Grammatica  in- 
titolato :  De  prifcoYum.  propri  etate 
Pefborum .  F»  ftampato  nel  1475. 
in  Napoli  ,  in  fol.  ,  e  r  (iampato 
aTrevifo  nel  1477.  L'edizione  del 
140.  è  fcorrcttiffìma.  Sannatxaro 
gì' indirizza  1'  Elegia  VII.  del  fuo 
fecondo  libro,  nella  quale  tocca  la 
fua  follia  d'  interpretare  i  fopni 
per  predirne  l'avvenire.  Ctiovan- 
ni  Pantano  gli  compofc  un  Tu- 
mulo ^  che  fi  legge  tra  gli  altri, 
lib.  j. 

Î.  MAJO  Q  Giovanni  Arrf^o  ")  f 
teologo  Lutci>ano,  nato  a  Pfortz- 
heim  rei  Marchcfato  diB^deDouf- 
Jach  nel  16^3.,  era  verfatifTirno  nel- 
la letteratura  Ebraica.  Infognò  l(? 
lingue  Orientali  con  riputazione  in 
molte  Accademie,  e  in  ultimo  a 
GiefTen  ,  ove  fu  Paftiìfe  ,-  e  dove  mo- 
rì nel  1719.  Era  profondo  nell'an- 
tichità facra  e  pr  fana.  Si  hanno 
di  quefto  moltiflìme  Opere,  e  vi 
fi  trova  molta  dottrina  j  ma  quafi 
tntte  fona  fparfe  dei  pregiudizi  dcl- 
Ir  Setta.  Le  principali  fono:  i« 
hi/ioria  animalium  Scripturje  Sa- 
tre  y  in  8-  2.  l^ita  S.  Reuchlini  ^ 
ìn  8.  3.  Examen  Rijloria-cmic^e 
RieaS'di  Simonis  ,  in  4.  4,  Synopfti 
y heologia Symbol ic£,  in  4.  "J.  . .  Mo- 

valii ,  in  '4 &"  Judaice  ^  in  4. 

é.  TntyoduBìo  ad  Jludium  pbilolcgi' 
cum^  criticume  &  eicegettcum  ^  itt 
4.  7.  Parapbrafif  Epijìola  ad  He- 
brsos  ^  in  4.  S-Theologìa  Evange- 
lica^ 1701.  0  1710,  quattro  parti  in 
4.  9.  Animadveyfionef  &  Supple- 
menta  ad  Cocceii  Lexicon  Hebr^um , 
3703.  in  fol.  10.  (Sìconamia  tempo- 
rum  Peterii  "&•  Novi  Te/famenti , 
ih  4.  li.  Sfaopfts  Theolop,ia  Chri- 
fìiante ^  in  4.  n.  Theologia  Luthe^ 
ri <t  in  4.  13.  Theologia  Prophéti- 
es ,  ïfl  4.  14.  Armonia  Evangeli- 
ca ^  in  4.  15.  Hi/lari  a  refovrnatio- 
nìs  Lùthevi  1  in  4  l^«  Dijfertatio- 
nèf  phitologica  &■  exegetira ,  Fran- 
cofurtii  1711.  Î,  Voi.  in  4.  &c.  Ha 
^ato  ancora  una  buoniffìma  edizio- 
ne della  Bibbia  Ebraica  ^  in  4.  Suo 
fiiio ,  che  art  va  1q  iieffb  nome  ,  (i 
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è  difiinto  fieli' intelligenza  del  gytf-» 
co,  e  delle  linçuc  Orientali. 

3.  MAJO  (^Jacopo)  ^  Siracufano  , 
mori  nel  1674. ,  fu  per  q  »?Jchc  tetn- 
po  Gcfuita,  indi  Canonico  Resola- 
re  di  S.  Giorgio  in  Alga;  e  diflrut- 
to  nel  161Î8.  qucft' Ordine  òa.  Cie" 
mente  IX.  Prêt?  Secolare,  e  Pai- 
roco  in  Siracufa.  Publicò  un  Cor-- 
fo  di  Matematica  ,  e  la  Quarta  par- 
te Sferologtca  in  italiano;  oltre  una. 
Tavola  efattijjfima  ,  e  perpetua  pc*- 
gli  Oriuoli  a  fuono  della  metxj»: 
notte  ,  nafcita  del  fole  ,  e  mezxo 
giorno  . 

?.  MAJOLO  CSimeone')^  nato  ia 
A(1i,  Città  d'Italia  nel  Piemonte  , 
9'  è  fatto    conofccre    verfo    la  mcik 
del    fecolo    dccimofefto    per    la  fua 
perizia  nel  diritto  canonico  ,  e  per 
la  fua  erudiziotie  ecclefiaflica  e  pro- 
fana.    Il  fuo  merito    lo    fece    pro- 
movere alla  Sede  epifcopale  di  VuU 
turara  nella  Capitanata  .     Suo    pri- 
mo ftudio  fu  d'inftruire  la  fua  dio- 
cefi  e  di  combattere  le  crefie  .    Ab- 
biamo di   lui.   I.  Un  Trattato  in  la- 
tino delle  irregolarità  ^  t<5i9.  in  4. 
a.  Una  edizione    dei   Commentario 
di    Guglielmo    di   Rouen     fopra    il 
Concilio  di  Lion    tenuto    nel  xiyi, 
D.es  Canicularet  y  flampati  più  vol- 
te in  4     ed    in   fnglirv  ,    tradotti  in 
Frani  cfc  di   Roffet  ^    Parigi  i<5io,   e 
1643.  ,  in  4     E^ii  mo'ì  verfo  il  1598. 
2.  MAJOLO  C'^O»  quarto  Aba- 
te di  Ci   ni»    nato  in  Avignone  da. 
una  famiglia    ricca,    e  nobile,    fu 
Canonico,  poi  Arcidiacono  di  Ma- 
con,   e  fi  ritifò  nel  943.  ncH'Aba- 
dia  di  Cluni  ,   ove   fu    fatto  Abate 
dopo* /îe/wjjfô.    Egli  mort    alli   lï. 
Maggio  994.,    ed    ebbe  OiHon    per 
fuGCcflore.     In    Italia    quefto  Santo 
Abate    ha  dato  il   titolo    alla  Con- 
gregazione de'  Chierici  Regolali  di 
S.  Majolo   di    Pavia    detti   volgar. 
mente  Somafchi  dalia  terra  di  So- 
mafca  nel  Bergamafco,  prcTo  a  cui 
iul  monte  morì   il  B.  Girolamo  E- 
mtliano  ,    che    la    fondò  .     Quefta 
Congregazione  ha  avuti  degli  uomi- 
ni eccellenti    in   ogni    maniera   di 
virtù,    e    di    letteratura,    come  ìl 
P.  Pier  Caterino   Zeno  ,    e    il    P. 
Baldini.     Il    Collegio   Clcmenlino 
in  Roma,  Seminario  di  gran.di  uo- 
mini nella  Gerarchia  Ecclcfiaftica, 
è  fotto  la  fua  direzione. 
M  A  JONE,  grande  Ammiragliodi 
6»' 
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l?B/;/?e/i«o  î.  Re  di  Sicilia,  uomo 
pronto  e  vivace  d'ingegno;  veden- 
dofi  molto  in  grazia  di  quel  Re 
pensò  di  ufurpare  il  Regno  j  ma  fu 
ttccifo  da'  congiurati . 

1.  MAJOR.  (.Giorgio')^  famofo 
teologo  Protefl.mtc  ,  ed  uno  de' più 
iclanii  diCccpoli  di  Lutero^  nacque 
in  Norimberga  alii  25.  Aprile  1501.  , 
e  fu  allevato  ali;;  Corte  di  Federigo 
III.  Duca  di  Saffunia.  Egli  infe^ìnò 
in  Magdeburgo,  poi  a  Wittcmber- 
ga,  e  fu  Miiiiftro  in  Isìebc  .  Egli 
morì  alii  i8.  Novembre  1574.  d'an- 
ni 72.  Egli  foftcneva  ,  che  le  buone 
opere  fono  sì  elfeneialmcnte  necef- 
tarie  per  la  falute  )  che  i  fanciulli 
non  potrebbero  eT 're  giuftificati  fen- 
za  di  effe.*  ,,  Melantone  Qdice  l' 
,>  Abate  Plu/juet^  )  aveva  abbando- 
„  aato  i  principi  à\  Lut  evo  fopra  il 
,,  libero  arbitrio;  egli  aveva  accor- 
„  dato  qualche  forza  alla  natura 
,,  umana,  ed  «veva  infegnato  ,  che 
„  concorreva  alla  .convcrfione  an- 
„  che  in  un  infedele  .  Major  ave- 
„  va  po'tato  qucfto  principio  piìi 
,,  lungi  di  Melantone  ,  ed  aveva 
„  fpicgato  come  l'  uomo  infedele 
,,  concorreva  all'opera  della  fua 
„  converficne:  bifogna  perchè  un 
„  infedele  fi  converta,  ch'egli  por- 
„  ga  r  orecchia  alla  parola  di  Dio; 
„  bifogna  che  la  comprenda,  e  che 
„  ia  riceva:  fin  qui  tutto  è  l'ope- 
„  ra  della  volontà.  Ma  quando  l' 
,^  aomo  ha  riconofciuto  la  verità 
,i  della  religione  ,  dimanda  le  luci 
,j  dello  Spirito  Santo ,  e  le  ottiene. 
„  Major  rinnovava  in  pane  gli  er- 
,,  rori  de' Scmipelsgiani  *' .  Si  han- 
no di  lui  diverfc  Opere  in  tre  Voi. 
iti  foglio,  l  fuoi  partigiani  furono 
nominati   Ma  Jori  ti  . 

a.  MAJOR  C  Giovanni  )  ,  o  Mai- 
re  ,  celebre  teologo  Scolafiico,  na- 
tivo d'Adington  nella  Scozia,  an- 
dò giovinetto  a  Parigi  ,  e  fece  i  fuoi 
ftudi  nel  Collegio  di  Santa  Barba- 
la ,  poi  in  quello  xJi  Montaigu  ,  o- 
ve  egli  in  appreffo  infegnò  la  filo- 
fofia  ,  e  la  teologia  con  riputazio- 
ne .  Fu  ricevuto  Dottore  di  Sorbo- 
tia  nel  1506.  ,  e  morì  nella  Scozia 
rei  1548.  d'  anni  61.  Le  fuc  prin- 
cipali Opere  fono:  i.  \ix\s.  Storia 
civila  gran  Braagna  ^  in  6.  libri  , 
che  fìaifconoal  matrimonio  di  Ar- 
rigo Vili,  con  Caterina  d^  Arago- 
na.   Quell' Opera  lUpct oziale  e  pò- 
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co^ efatta  fu  publicata  nel  1511.  %l 
de' dotti  Commentar j  fopra  il  mae- 
flro  delle  Sentenze  ,  1529.  infoi.;  ed 
altri  Trattati:  5.  Az^  Commenti  fo- 
pra gli  Evangelj  ec.  Gli  Ç\  attri- 
builce  ancora  un  libro  intitolato; 
Il  gran  Specchio  degli  Efemplij 
(lampato  in  Colonia  nel  1555.  ,  e  poi 
a  Douai  nel  1603.  in  4.;  ma  qucft' 
Opera  è  piena  di  favole  .  Tutie  le 
fue  Opere  fono  in  latino.  Vi  è  fia- 
to un  Giovanni  Major  ProfcfTore 
di  Jena,  ncila  morte  del  quale  G/t»- 
vanni  Tobia  fuo  figliuolo  fìanipò  ucl 
1654.  un  Programma  . 

3.  MAJOR  ^Giovanni Daniele  ^^ 
medico  nato  a  Brcsiavia  nel  1634., 
elercitò  lungo  tempo  i  fuoi  talenti 
in  Ambur^^o .  Fu  fatto  nel  i6<$j. 
Profcffore  di  Medicina  nell'Univçr- 
fità  di  Kiel  recentemente  fondata  , 
e  Direttore  del  giardino  delle  pian- 
te .  Morì  nel  \69l'  a  Stockholm  » 
ove  era  Itato  chiamato  da  Carlo  XI. 
Abbiamo  di  lui  un  gran  numero  d* 
Opere  .  Le  principali  fono  :  r. 
Lithologia  curiofa  ,  Jìve  de  anima- 
libus  &  plantis  in  lapidem  conver- 
Jis  ,  1Ó61.  in  4.  X.  De  cancris  & 
ferpentibuf  petrefadit  ,  166^.  in  4. 
3.  H  (lori a  Anatomi ie  y  ì666.  in  fol. 

M AJORAGIO  C Marco  Antonio )  , 
celebre  Profelforedi  eloquenza  ,  così 
detto  dal  luogp,  in  cui  nacque,  che 
è  un  Villaggio  del  Territorio  di  Mi- 
lano. Egli  fi  refe  alTai  valente  nel- 
le Belle  Lettere,  ed  infegnò  in  Mi- 
lano con  riputazione  ftraordinaria . 
Introduire  nelle  fcaolc  1'  ufo  delle 
declamazioni  praticato  dagli  anti- 
chi ,  e  che  eccitò  il  genio  di  alcu- 
ni giovani  .  f  fuoi  laçceffi  gli  fece- 
ro de' gelofi  .  I  fuoi  nemici  gli  muf- 
ferò una  lite,  perchè  aveffe  cangia- 
to il  fuo  norhe  di  Antonio  Maria  i^x 
quello  di  Marco-  Antonio  Majoriano  . 
Egli  fi  cavò  d'affare  dicendo  ,  che 
non  v'era  alcun  eferapio  negli  au- 
tori della  pura  latinità,  che  un  uo- 
mo s'abbia  chiamato  Antonio  Ma" 
ria  .  Quefta  ragione  pcdantefca  chiu- 
fela  bocca  all'invidia.  Elfo  dunque 
era  Antonmaria  della  famiglia  drP* 
Conti  Majaragio.  Godette  tranquil- 
lamente del  fuo  nome,  e  deija  fu» 
gloria  fino  alla  fuairjorte  avvenuta 
li  4.  Aprile  1555.  di  anni4i«  in  pa- 
tria .  Si  hanno  di  lui  de' Coraraenti 
fopra  la  Retiorica  d'  Arijìotile .^  ia 
foi.  I  fopra  l'  OraxjiDni  di  Cicerone  , 
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9    (opri  f'irgtlfo  ^    in  foî.    e    molt» 
Trattati,    tra    gli  altri    de  Senant 
Jtomano  in  4.  ^  De.Rtfu  Oratorio  ^  & 
Urbano  ....   De  Nominibus  pYopriis 
veterum  Rontanorum .    Scrilfe    con- 
tro Celio  Calcagniti/   in    difcfa    del 
fuo  Commentario  fopra  la  Rettori- 
fa  di  /Iriflotile  ^  e  V  Oratore  di  Ci- 
cerone.   Contro  i  Paradnjja  di  que- 
iì'ì  fcriffe  pur    V  Antipavadcxi  ^    per 
cui  nacque    una    contera    letteraria 
tra  lui  ,    e  Nizfilio .    Oltre    i  fud- 
detti  Trattati    fi  ha  di  lui    anche  , 
I.  Dialogits  de  Eloquenti  a  .  i.  Epi- 
Jìolitarum  Leiìionum  libri  duo.    3. 
Carminum  Liber,    Una  Raccolta  di 
jlvinghe  latine  ,    Lipfia  1628.  in  8. 
Tutte  quelle  Opere  refpiranor  eru- 
dizione.   I  fuoi  G)mmentarj  fopia 
Cicerone ,  e  fopra  Atiftotile  furono  ri- 
fiampati  in  Venezia  con  queflo  titolo  : 
Commentarii  in  Dialogum  de  Par- 
fitione  oratoria  Ciceronis ,  &  in  e- 
fufdem  librum  de  Oratore ,  a  Petra 
j^froldo  Marcellino  locupletati  ^   & 
in  lucem  editi  ,  tom.  2.  in  4.  fìmul 
junfti ,    Venetiis   apud  Fyancz/lrwf» 
Fraacifcium  Senenfem  ^  i$87.    Fer- 
fio  Graci  textus  &•  Commentarii  in 
très  libres  Arijiotelis  de  Arte  Rhe- 
torica-,    grece  &  latine  t     Venetiis 
1591.  in  fol.     Jn  tret  libros  Arifto- 
9€lis    de  Arte  Uhetorica   quos    ipfe 
tatinos  fecit  explanationei ,  Patavii 
I689.  in  4.    Di  quefto  valorofo  fcrit- 
tore  ,  ed  il  quale  e  per  eleganza,  e 
per  eloquenza  ,  e  per  erudizione  può 
andar  del  pari    co'  migliori  del  fe- 
<;olo  XVI. ,  hanno  fcritto  Giampie- 
tro Koblio  ^    il  Brvkero,,    e  plìj  re- 
centemente VArgellati^  Bibl.  Tcript. 
Mediolani^  Voi.  II.  P.  I. ,  il  quale 
ci  ha  dato  un  lungo  Catalogo  delle 
Opere  di  lui,  come,  oltre  l'accen- 
nate   Orazioni  ,    Prefazioni  ,    Poe- 
fie  latine    e  italiane,    Opufcoii    di 
diverfi  arconjenti  ec. 

I.  MAJORANA  CF«/v/a),  Pa- 
trizio Napoletano,  e  Giurcconfulto 
delXVir.  fccolo;  die  alla  luce:  0- 
popraxis  criminalìs  :  De  Poenis  ^c. 
1.  MAJORANA  iPietro"^,  Pa- 
lermitano ,  Giurcconfulto  morto  nel 
Ï709.  Scriffe  .'  Seleiìa  tlfpothecaria 
&'  Feudalia&c  De  jureTareni  Pof- 
fejjionis  tra^atus  ,  Saivadore  Ma- 
jorana parimente  Palermitano  fu 
l>oeta,  che  fior^  circa  al  1600.,  e 
fafciò  Cannoni  Siciliane. 
MAJOR  1  ANO  iGiuho  Valerio  Ma- 
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jortano  )  ,  Imper^klor  d'  Occidente  9 

celebre  pel  fuo  valore,  e  fpirito  ,  e 
pel  fuo  amore  alle  Lettere,   nipois 
dal  canto    di  madre   di  Mcjoriano  ^ 
Maertro  della  milizia  delT  Illirico  •> 
Egli  efercitò    diverfi  impieghi  ono- 
revoli ,  e  f u  fatto  Generale  dell'  Im~ 
perador  Avito-,  che  l'obbligò  poi  di 
concerto  con  Ricimero  a  rinunziare 
alla  dignità  Imperiale.  Majoriano(\i 
proclamato  Impcradore  in  Ravenna 
al  primo  Aprile  457.   effendo  ancor 
molto  giovine  col  confenfo  di  LeO' 
ntf  Impcradore    d'Oriente.    Tutto, 
ciò  che  fi  fa  di  fua  famiglia,  è  che 
fuo  padre  eri  fcmpre  flato  artacca- 
10  al  celebre  Aezio  generale    fottp 
(^alentiniano  III.  ,  e  che  fuo  avo  ma- 
terno era  Hato  generale  delle  trup- 
pe della  Pannonia  (otto  Teodofio  il 
Grande.    Le  virtù  civili  e  militari 
di  Majarianogìi   meritarono  il  tro- 
no Imperiale.    Subitochè  vi  fu  fai i- 
to  vinfe  i  Borgognoni  ,    e  i  Vifigo- 
ti  ,    e  formò  il  progetto  di  fcacciar 
i    Vandali.    Per    meglio    conofcere 
le  forze  di  q-uefti  nemici  fi  travefti- 
fce,  pafTa  in  Africa  ,  e  va  a  trovar 
Gsnferico  loro  Re  in  qualità  d'Am- 
bafciadore    fotto    prctcfìo    di  fargli 
delle  propofìzioni  di  pace.   Egli  of- 
fervò  nel   monarca  Vandalo  piìi  fie- 
rezza, che  valore;  nelle  fue  truppe 
né  difciplina,    né  coraggio  ;    e  ne' 
fuoi  fudditi  una    inclinazisne  eflre» 
ma  alla  rivoluzione.    Ritornato  in 
Italia   affrettò   i    preparativi    della 
guerra,  e  pafsò  in  Afrjci.     Genje- 
rico  non  aveva  più  fperanza,    e  la 
fua  perdita  era  fìcura  ,  fc  non  avef- 
fe  trovato  de'  traditori  fra  i  Roma- 
ni ,   che  gli  diedero    nelle  mani  l» 
maggior  parte  de'loro  vafcelli.  Ma- 
Joriano  ùp^i&ò  in.  Italia  per  riparar 
la  fua  perdita.    Ìl  Vandalo  temen- 
do   le  armi    di    queft'  eroe    gli  fece 
dimandar  la  pace,  e  l'ottenne.  Ma. 
joriano  dLmoflrò    sì   grandi    qualità 
nel  governo  dell'Imperio,  die  con 
ragione   fi    fpera«a,    che  l'avrebbe 
riftabilito  nel  priftino  fuo  fplcndo- 
re  .     Ma  il  perfido  Ricimerj  gelofu 
della  fua  fama,  e  delia  gloria,  che 
s'era  acquifìata  ,  fece  follcvar  l'ar- 
mata   li    2.  Agofto  4^1.  >    lo    depo- 
fe    dall'Impero,   in  Tortona ,    e  lo 
fece  uccidere  cinque  giorni  dopo  fo« 
pra  il  fiume  d'Irta    dopo  un  regno 
di  tre  anni,  e  alcuni  mefi.     Ma^o^ 
riano  era   un  Principe  cor aggioio  » 
in- 
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intraprendente,  attîvo  ,  vigilante, 
l'amóre  dé'  fuoi  popoir  ,  e  il  ter-' 
Tore  de'  fuoi  nimìci.  Tanto  ama-. 
bile  nel  particolare,  quanto  gran- 
de in  publico  era  dolce  ,  allegro  j  e 
«ompiacente  .  Le  Belle-Lettere  e- 
rano  la  fu  a  principale  occupazione. 

1.  MAJOR  INO,  primo  Vefcovo 
ie'  Donatici  in  Africa  verfo  l'an- 
no 3c6.,  era  flato  domeflico  di  Lu- 
cilia Dama  famofa  in  detta  Setta, 
e  fu  ordinato  per  opporlo  a  Ceci- 
iiano  .  Qrfiantunquc  Majortno  fia 
flato  il  primo  Vefcovo  di  quefto  pò- 
pelo  de'  ribeHi^  non  gli  diede  pe- 
rò il  fuo  nome.  Donato  fuo  fuC- 
ccffore  ebbe  queflo  difgraziato  av- 
vantagfiio  . 

1.  MA  JORI  NO  CLodo'Ouo'),  dì 
Gravina,  Canonico  Regolare  Late- 
ranenfe,  indi  Vefcovo  di  Caftella- 
Biare  ,  morì  nel  1591.  Stampò  ivTcm- 
tum  fidei ,  id  ejì  verte  ,  Catholice  ^ 
atque  Orthodcxa  Reìigionis  adver- 
fus  hjÉretiecs  folidifftma  defenfto^ 
feu  de  vero  Dei  cultu  .  De  Rem- 
publica  bene  conjiituenda  ad  Con- 
eiliuvA  Tridentinum  Patres  miffa 
Oratio . 

MA  IR  AN  (  Gì  an  Jacopo  d' OrtsuS 
di),  d'una  famiglia  nobile  di  Bé- 
liers ,  nacque  in  quefta  Città  nel 
1678.  •*  e  morì  d'  una  fiuffione  di  pet- 
to a  Parigi  li  10.  Febbraio  1771.  Fu 
uno  dei  piò  illuftri  membri  dell'Ac- 
cademia delle  fcicnze,  e  dell'Acca- 
demia Francefe  *  Attaccato  di  buon* 
ora  à  quefla  prima  Compagnia  fuc- 
cedette  nel  1741.  a  Fontenelle  nel 
pollo  di  Secretarlo  perpetuo  .  Lo 
j«iempì  con  diflinta  riufcita  fino  al 
Ï744.  ,  e  moflrò  il  talento  di  met- 
tere in  una  luminofa  chiarezza  le 
watcrie  pih  afiratte.  Quello  dono 
sì  raro  rifplende  in  tutte  le  fue  O- 
pere.  Le  principali  fono:  l.  Dif- 
fçYtazJvne  fui  Ghiaccio  ,  la  cui  ul- 
tima edizione  è  del  1749.  in  li. 
Qciefto  pezzo  eccellente  di  Fifica  è 
fiato  tradotto  in  Tedcfco  ed  in  Ita- 
liano. 1.  DijfTertazione  Julia  eau- 
fa  della  luce  dei  Fosfori  ^  1711.  in 
II.  3.  Trattato  Jìorico  e  fifìco  dell* 
jìuYora  Boreale ,  ftampato  in  11.  nel 
1753- 1  e  molto  accrefciuto  nel  1754. 
in  4.  L'autore  vi  fviluppa  un  fi- 
flema  più  dotto,  che  vcrifimile  ,  e 
cerca  neir  atmosfera  folare  ,  cioc- 
ché certamente  convien  cercar  nel- 
la noftra  .  Quello  Cftcma  (offre  raol- 
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te  confraddiziorii  ;  ma  il  fuo  Wh^ct 
è  erudite  ,  e  molto  ben  fotto  .  4. 
Lettere  et  P.  Parennin  contenenti 
diverfe  quejlioni  fui  la  China  ,  in 
11.:  Opera  curiofa  ,  e  dove  1*  au- 
tore cercando  d'  iftruirfi  iftruifce  e- 
gli  fteffb  .  Efla  è  piena  di  quello  fpi- 
rito  filolofico  ,  che  caratterizza  gli 
altri  libri  dell'  autore.  5.  Un  gran 
numero  di  Memorie  fra  quelle  dell* 
Accademia  delle  Scienze  (  dopo  il 
1719.  "),  delle  quali  died*  alcuni 
Volumi .  6.  Molte  Dijfertazjoni  fo- 
pra  materie  particolari,  che  noi* 
formano  che  libercoli  .  Sarebbe  da 
defideiarfi  ,  che  foffero  uhi  te  .  7, 
Elogj  degli  /ìccademici  delle  fcierf 
Zje-,  morti  nel  1741-»  42-  ■»  43-»  '« 
1Ï.  1747.  L'autore  vi  mette  in  a- 
Eione  l'arte  di  caratterizzare  le  per- 
fone,  e  d'apprezzare  il  lor  merito  , 
fcnza  diffimulare  i  loro  difetti .  Non 
ha  cercato  i'' itnitur  Fontenell e  y  ma 
di  far  meglio  di  lui,  ed  a  giudizio 
di  molti  vi  è  riufcjto.  La  riputa- 
zione di  Mairan  era  penetrata  da 
lunghiffìmo  teeipo  ne'paefi  forofl ie- 
ri .  Egli  era  membro  dell'Accade- 
mia T.mperiak  di  Pietroburgo  ,  dell* 
Accademia  reale  di  Londra  ,  dell' 
Iftitu?o  di  Bologna,  delle  focietii 
reali  di  Edimburgo  e  d'  Upfal  ec. 
La  dolcezza  dei  fuoi  coflumi  lo  fa- 
ceva riguardare  come  un  modello 
delle  virtù  fociali  .  Aveva  quella 
p-olitezza  amabile,  quell' ingegnofa 
giovialTtà  ,  quella  ficurezza  di  com- 
mercio )  che  fanno  amare  e  filma- 
re .  Ma  bifogna  aggiungere,  dice 
M.  Saverien^  che  riportava  tutto 
a  fé  flefTo  .  Il  fuo  ben  eflere,  e  U 
cura  della  fua  riputazione  erano  i 
motivi  di  tutti  i  fuoi  paffi  .  Era 
fenfìbiliffimo  alle  critiche  ed  agli 
elogj;  non  oftante  ebiie  molti  ami- 
ci .  Unendo  molta  dolcezza  ad  una 
fìfonomia  fpiritofa  e  aggradevole 
ebbe  1'  arte  d' infinaarfì  negli  (piri- 
ti, e  di  farfi  flrada  alla  fortuna- 
li Duca  d^  Orleans  ^  Reggente,  l' 
onorò  d'  una  protezione  particola- 
re, e  gì:  lafciò  il  fuo  orologio  in 
teftamento  .  11  Principe  di  Conti 
lo  colmò  di  beneficenze  .  Il  Can- 
celliere à*  Agueffeauy  oflcrvando  in 
lui  vide  nuove  ,  ed  idee  altrettan- 
to fottìi»  ,  che  ingegnofe,  lo  nomi- 
nò Pr-fidentc  del  Giornale  dei  Let- 
terati :  impiego,  che  adempì  cori 
foddisfaiione   dei  publico  »    e  delle 
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dotte  perfone.  L'cgoifmo  fegreto, 
di  cui  M.  Saverten  lo  accufa,  non 
k)  fece  però  mai  mancare  ad  alcu- 
no de' doveri  della  più  rignroia  pro- 
bità .  Diceva  che  un  uomo  onejìo  è 
I quello  ,  a  cui  il  racconto  di  una  buo- 
na azione  rinfrejca  il  [angue  :  pa- 
Toia  che  il  (olo  fenti mento  ha  po- 
tuto produrre  .  Aveva  le  rilpoflc 
pronte.  Trovandofì  un  giorno  in 
una  compagnia,  in  cui  v'era  un 
«omo  di  toga,  eflì  erano  di  pa*^cre 
diverfo  fopra  qualche  cufa,  che  non 
aveva  maggior  rapporto  alla  giu- 
rifprudenza  ,  che  alla  geometria  . 
Signore.,  di!fe  il  magiftrato,  il  qua- 
k  s'immaginava,  che  un  letterato 
loCTe  un  imbecille  fuori  della  fua 
sfera,  ^ui  non  fi  tratta  né  di  Eu- 
clide ,  né  df  Archimede    Né  di 

Cujacio^  né  di  Bartolo^  riprefc  con 
vivacità  l'accademico. 

MAÏRAULT  C  Adriano  Mauri- 
«jo  ),  figlio  d'  un  Ricevitore  delle 
decime  del  Clero  ,  morì  a  Parigi 
nel  174^.  di  38.  anni.  Era  vedovo 
della  figlia  del  Marchefe  dtUillievs. 
Qjefto  fcrittorc  aveva  lo  fpirito  col- 
tivato, un  gufto  fano  ,  e  molta  let- 
teratura. Fu  amiciflìmo  dell'Aba- 
te des  Fontaines ,  e  lavorò  con  que- 
llo critico  nei  Giuditj  fopra  gli 
Scritti  moderni  .  Conofciamo  di 
iui  :  Ï.  Una  Traduzione  dell'  Eglo- 
ghe à\  Nemejiano  e  Cai  pumi  0  ,  in 
Jt'rancefe,  in  n. ,  commendabile  per 
?a  fua  fedeltà  ed  eleganza  .  1.  La 
Storia  della  ultima  rivolux.ione  di 
Marocco  .  3.  Diverfc  Compofizioni 
volanti  . 

l.  MAIRE  CGiacomo  le),  famo- 
fo  piloto  Olandele.  Partì  da  Te- 
xei  alli  14.  Giugno  1615.  con  due 
vafcelli,  ch'egli  comandava,  e  fco- 
perfe  nel  1616.  lo  Stretto,  che  por- 
ta il  fao  nome,  verfo  la  punta  la  più 
Meridionale  dell'America.  Morì 
in  Batavia  in  prigione  per  aver  at- 
tentato contra  i  privilegi  della  Com- 
pagnia Olandefe  .  Si  ha  una  Rela- 
zione del  fuo  viaggio  nella  Raccol- 
ta de*  viaggi  deir  America  ,  Amlter- 
dam  \6ix-  in  fol.  in  latino  . 

3.  MAIRE  C  Giovanni  ),  Poeta 
Francefe,  nato  a  Bavai  nell' Hai- 
jjaut  nel  1473.,  "^orì  fecondoalcu- 
Ki  nel  1314- 1  e  fecondo  altrPverfo 
1'  anno  15<^.  E'  autore  d'  un  Poe- 
ma allegorico  fotto  quello  titolo; 
Lg  tre  Novelle  di  Cupido  e  d'  /Itre- 
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po^  la  prima  delle  quali  fu  inveii-» 
tata  da  Serafino  ,  Poeta  Italiano ,  e 
la  feconda  ,  eterei  da  maeflro  Gio- 
vanni le  Maire  .^  Parigi  1525.  in  8. 
Si  hanno  pure  di  lui .  molte  altre 
Poefie,  nelle  quali  ofrcrv.ifì  un'  im- 
maginativa gioviale  ,  molto  fpiri- 
to, e  molta  facilità  ,  ma  poca  giu- 
Rezza  ,  niente  di  gulto ,  né  di  deli- 
catezza  ,  e  poca  decenza  .  Una  delle 
fue  produzioni  più  rare  è  ii  Trion- 
fo deir altijjima  e  potentijftmn  Da', 
ma  ....  Royne  du  Puits  d'  Amour  , 
Lione  1539.  in  8.;  Opera  licenzio- 
ft-,  e  che  di  (onora  le  lettere  .  Le 
i\xc  Illuflrazjoni  delle  Gallie  ^  e  fin- 
golarità  di  Troja  ^  Paiigi  1512.  in 
fol.  tcngotio  più  del  romanzefco  , 
che  dell' iftorico.  V  Odtjfea  d' 0- 
mero -s  V  Eneide  di  C^irgilio  ^  e  le 
Metamorfofi  d'  Ovidio  ,  fono  quafi 
le  fole  garanti  dei  fatti  ,  che  in 
quelle  avanza.  Compofc  in  lode  di 
Margherita  d*  Aujìria  un  libro  in- 
titolato :  La  Corona  Margavitica  ^ 
llampato  a  Lione  nel  1549.  ,  dove 
rapporta  cofe  particolari  dello  fpi- 
rito e  delle  rifpoftc  di  quella  Prin- 
cipeffa  .  Abbiamo  ancora  di  lui  ; 
Trattato  degli  Scifmi ,  e  dei  Conci- 
//,  &c,.t  Parigi  1547.  Quello  Trat- 
tato non  è,  che  una  fanguinofa  in- 
vettiva contra  Giulio  IL,  e.  fu  ri- 
cevuto con  avidità  dai  Proteftanti  » 
che  r  hanno  tradotto  in  ialino  ,  e 
ne  hanno  date  molte  edizioni .  Pie- 
tro di  S.  Giuliano  .t  Delf  antichità 
ed  origine  dei  Borgognoni  ,  lib.  1. 
pag.  389. ,  parla  in  quelli  termini 
del  noftro  autore.-  „  Il  teftimoaio 
„  C  di  Giovanni  le  Maire  ).  noti 
„  dev' edere  ricevuto,  quamlo  Ci  irat- 
„  ta  di  parlare  de'  Papi,  ne  di  tut- 
„  to  lo  Stato  Ecclefìaftico  della  Chie- 
„  fa  Romana  ;  molto  più  che  tutti 
„  quelli  ,  che  lo  hanno  conofciut» 
„  privatamente  ,  fanno  quanto  il 
„  vino  aggiunfe  al!'  infermità  del 
„  fuo  cervello,  e  che  finalmente 
„  morì  pazzo  ,  e  fu  trafportato  ad 
„  un   Olpedale  ". 

I.  MAIRE  i  Guglielmo  le),  ce- 
lebre VcCcovo  d'  Angers  ,  nacque  nel 
Borgo  del  Baracè  nelT  Angiò  nel 
lecoloXlIl.  Egli  ebbe  parte  negli 
affari  i  più  importanti  dei  fuo  tem.- 
pò  .  Fu  eletto  Vefcovo  d'  Angers 
nel  1190.,  ed  afTiftetLe  al  Concilio 
Generale  di  Vienna  nel  1311-  »  e 
morì  nel  J317.    Si  ha  di  lui  :  i- "«u 
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Memoria^  che  contiene  ciò»  ciie  n 
convenne'  intorno  alle  Kegole  del 
Concilio  di  Vienna,  e  fi  ritrova  in 
Rainaldo  fcnza  nome  d'  autore  z  i. 
vnGtornale  importante  de^principali 
ffvvenimentr  accadutt  fatto  il  fuo 
ytftovado  .  Si  ritrova  nel  Tom.  X. 
ilello  Spicilegio  del  P.  ti" /le he rt  :  3. 
^eg\'ì  Statuti  Sinodali ,  che  fi  ritro- 
vano nella  Raccolta  degli  Statuti 
flelh  Diecefi  d"" Angers .  l\  Sig.  Gom- 
nielle  fcriffe  la  fua^^V.^  j  Angers  1730. 
io  lì. 

4  MAIRE  (^Criftofaro'),  Gefuita 
ìngtcfc  ,  uomo  in  ogni  genere  di  let- 
teratura vcrfato,  e  fingoUrmente 
nelTanronomia  ,  e  nel  formare  car- 
te geografiche.  Mentre  nel  )749. 
era  Rettore  d«'  giovani  della  fua 
razione»  eàe  fi  educavano  cattoli- 
camente nel  Collegio  Inglcfe  in 
Roma  ,  per  tornare  alla  patria  a 
mantenervi  il  Cattolicifmo  ,  fece  di- 
verfe  ofTcrvazioni  matematiche  mol- 
to applaudite.  Ef?"endo  poi  fiata 
jjcl  Luglio  del  1750.  per  fuggcri- 
mento  del  gran  Cardinale  Silvio 
Inaienti  ^  Camerlengo  diS.  Chiefa  , 
€  Segretario  di  Itato ,  commcffa  da 
Benedetto  XIV.  al  P.  B&fcovich  la 
mifura  de'  gradi  ,  e  la  correzione 
della  carta  geografica  dell  >  f^ato 
Pontificio,  quefti  per  pin  facilmen- 
te, e  più  efattamente  riufcirvi  chic- 
fe  ,  ed  ottenne  a  fuo  compagno  il 
P.  M.iÌYe  {uo  grande  amico,  la  cui 
grande  pe^Ì2Ì.a  nel  formare  carie 
geografiche  gli  era  ben  nota.  Fece 
il  Bofcovich  Javorare  gli  ittiumcn- 
ti  ncceCfarj  alle  oflcrvazioni  ;  ebbe 
tutta  la  direzione  della  fpcdizione 
aftronomica  ,  e  gengrp.fica  ;  ma  a 
dir  vero  fi  dee  al  P.  Maire  il  me- 
rito maggiore  dell' efccuzione  .J  Nel 
prfmo  giorno  d'Ottobre  del  mede- 
fimo  anno  partircn  da  Roma  i  due 
jnatcmatLci  a  fpefe  delia  Camera 
Apoftolica  per  fare  le  neceffarie  of- 
fervazioni.  Dopo  le  fatiche  peno- 
lif&me  di  tre  anni  interi,  nou  fen- 
^a  pericoli  frequenti  della  vita  ,  po- 
tcron  dare  ala  luce  il  libro:  De 
liti  et  aria  expeditione  per  Ponjifi- 
eiam  dtiinnem  ad  di*netrendos  fuos 
meridiani  gradus  ^  &  MappamGeo- 
graphicam  corrigendam  jujffu  ^  au- 
Jpictis  Benedici  X[(^.  fufcepta  a 
PP.  Soc.  Jefu  ChriJlophoYo  Maire., 
i^  Romeno  Jofepho  Boffovich,  Ro- 
mv  >755-  Dal  titolo  degli  Opufco- 
Tomo  X, 
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li  àc\  Bofcovich.,  che  fono  in  queir 
Opera  ,  e  molto  più  dagli  Opufco- 
li  ftelfi  fi  vede  quanta  maggior  par- 
te abbia  avuta  in  efPa  il  M-T/re  ,  che 
il  Bofcovich.  Del  Maire  (ono  due 
interefl'anti  Opufcoli ,  cii-è:  1.  Me«- 
fura  gradui  Meridiani  Rotnam  in- 
ter  &  Arimitìum  &c.  divifo  in  9. 
articoli  .  1.  Enarratio  eorum,  qua 
ad  ctìrrigeadam  tahulam  Geographi- 
cam  ditionis  Pontificiis  peraiìafunt . 
Con  l'Opera  poi  fu  ancor  publica- 
ta  ,la  Carta  G  ografica  dello  flato 
Pontificio  corretta  con  quelio  tito- 
lo :  Nuova  Carta  Geografica  dclh 
fiato  Ecclefìaftico  delineata  dal  P. 
Cvijlofovo  Maire  fulle  comuni  Offe r- 
vazjoni  fue ,  e  del  P.  Ruggero  GiU' 
feppe  Bofcovich  della  medefimj  Coni' 
pagnJa  .  Qiianta  gloria  per  sì  fat- 
ta comntiftìunc  ne  veaga  al  già  glo- 
riofrffimo  BenedettoXlV.  ,  e  al  Car- 
dinal ^.7/e/ir/ Go«^<72<» ,  che  ne  fu  il 
promotore,  coloro  l' intendono  ,- i 
quali  conofcono  il  vantaggio  gran- 
diffimo,  che  da  quefta  fpcdizione  la 
fifica  ne  ritraffe,  la  geometria,  e  l' 
aftronomia  ,  e  la  geografia  .  Il  Sig. 
de  la  Condamine  ,  uomo  in  qucfìe 
ricerche  verfatigìmo,  fece  in  Roma 
un  si  magnifico  elogio  e  dell'ope- 
ra, e  degli  oCervatori  ,  che  non 
potrebbe  farfcne  un  altro  uguale. 
Il  che  fia  detto  per  due  d-iìficoltà  , 
che  contro  la  mifura  dd  grado  mof- 
fe  già  il  P.  Frifì  Barnabita  nella 
fua  DilTertazicnc  De  motu  diurna 
teme  pag.  36.  Nel  Mulco  del  dot- 
to Sig.  Cardinal  de  Zetada.,  Segre- 
tario di  Ita-to,  che  fa  Roma  più  bel- 
la per  le  fue  virtù  fociali,  e  perla 
raccolta  di  tutto  quello,  che  appar- 
tiene all'arti  belie ,  ed  alle  fcien- 
ze ,  fi  conferva  ancora,  come  un 
prcziofo  monumento  dell' agrono- 
mia, la  pertica,  che  fervi  a  que- 
fta  mifura  ,  con  una  clegàntitììnia 
-ifcrizione  latina  compo<ia  dal  cele- 
bre Abate  Marcelli.  Abbiamo  del 
M^/>e, anche  le  fcgueati  Otferva- 
zioni  ;  I.  Oblervatio  pa\ti.ilis  Edi- 
p{is  Lune  die  13.  Dec^embris  ì7<ì.9> 
m  Collegio  Anglicano  h.-^bita .  %. 
Obfervatfo  ecltpfts  folaris  f :in.  %. 
mane  jaBa  in  Collegio  Ans^licano  . 
3.  Ohfervatio  eclipjts  ìune  die  19. 
Junii  1750.  in  Collegio  Anglicano 
Ruma  habita  .  QucHt  matcìuAtiche 
oHervazitHH  fi  trovano  r-el  Voi.  XÏ, 
delia  Stona  Letteraria  d' Itjtlia  f^gi 
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373.  e  fcg.  Si  trattenne  il  Maire 
in  Roma  fino  al  1758.  ;  tna  forfè 
poco  foddisfaito  della  ricorapenfa 
data  alle  f«e  fatiche  fece  ritorno 
in  Inghilterra,  dove  pocri  dopo  il 
1750.  finì  di  Vivere  .  Nella  Storia 
Letteraria  cT  ìtaUa -^  Vul.  13.  pag. 
y8.  ec. ,  nel  Giornale  Ênciclt.p-edice 
di  Liegi  al  mele  H^ /Iprite  de!  xj^ó. , 
e  x[z\  Giornale  di  Modena^  Voi.  38^. 
pag.  107.  ec.  ft  parla  con  molta  lo- 
de di  lui  .  Vegi;at|fi  arche  gli  JE- 
logi  d^  Uomini  Ulujiri ,  Tom.  1.  pag. 
a8.  634.  Fifa  1789  ,  dove  è  pur  ri- 
ferita la  Morcelliana  ifcrizione. 

MAIRE,  ^sd.  1.  MAJOR  (^Gio- 
vanni ")  . 

MAIRET  C  Giovanni  )  ,  Poeta 
Franccfe,  nacque  a  Befanzon  nel 
1604.  Fu  Gentiluomo  del  Duca  di 
Montntorencf ,  prelfo  a  cui  fegna- 
loffi  in  due  battaglie  contra  Soubi- 
fé ,  Capo  del  partito  Ugionotto  . 
Qu«flo  Signore  gli  diede  una  pen- 
fìone  di  15.  mille  lire,  e  quefta  ge- 
nerofità  non  foddisfece  la  fua  am- 
bizione j  e  pelò  fpeflb  fi  lagnò  in 
fno  nome  ,  e  al  nome  degli  altri 
poeti  fuoi  contemporanei .  „  Ci  ven- 
,)  gon  fatti  alLovero,  egli  diceva, 
j>  de'  fagrifizj  di  lodi  e  di  fumo , 
„  come  fé  noi  foffimo  Dei  dell^an- 
„  tichità  '* .  Egli  era  molto  sde- 
gnato, che  in  luogo  di  queft'incen- 
fo  non  gli  veniffero  offerte  delle 
ecatombe  di  PoifTy  con  una- larga 
ejfuGone  di  vini  d'Arbois,  di  Beau- 
tJC,  e  di  Condrieux  .  La  corona  d* 
alloro  ,  che  fi  prefenta  a'  poeti  gli 
avrebbe  piaciuto  affai  pib,  feavcSe 
Cimato  un  profciutto  di  Magonza  . 
Mairet  fu  trattato  come  defiderava  j 
il  Duca  di  Longueville  gli  accordò 
Jtiolte  gratificazioni  .  Il  Cardinal 
di  Richelieu  ,  il  Conte  di  Soijfons , 
e  il  Cardinal  de  la  Calette  profuse- 
ro fopra  di  lui  le  loro  beneficenze  . 
Marrtit  aveva  qualche  talento  per 
le  negoziazioni .  Fu  incaricato  due 
volle  a  maneggiare  una  fofpenfìone 
d'  armi  colla  Provincia  della  Franj 
ca-Contea,  e  vi  riufcì .  'Î  fcrvigì 
ÏQÛ  alla  fua  provìncia  gli  merita- 
rono nel  i6é8.  delle  Lettere  molto 
onorevoli  del!'  Imperador  Leopoich  , 
per  le  quali  quefìo  Psincipe  riftabi- 
Ik  la  fua  famiglia  nella  ncfbilt.H  ,  di 
cui  avea  goduto  altre  volte  .  Eflò 
morì  a  Befanynne  nel  \6%6.  di  84. 
•ani .    Erafr  rrtiiato  ia  ^uelkrCit;- 


tà  dopo  il  fuo  matrimoiito  ,  cifot 
dopo  il  i<548.  EfTcndo  morta  fua 
moglie  dicci  anni  appreffb  non  ^- 
vide  piti  la  capitale  the  di  paflag» 
gìo  .  Qivefto  poeta  amava  di  ftaf 
allegro,  e. di  mangiar  bene;  ed 
era  proprio  alla  focietà  .  L'  amot 
proprio  attaccatio  all'  ahe  de'  veriì 
lo  rende-ja  molto  pronto  a  criticar 
Ï  futoi  confratelli  ,  e  molto  fenfìbi- 
k  alle  loro  cenfure  .  Mairet  ebbe 
molte  gratificazioni  fenia  effere  mai 
ricco ,  e  conobbe  molti  grandi  fen- 
aa  aver  cariche  un  poco  importan- 
ti. Le  mufe  lo  avevano  infpiratd' 
affai  giovine  .  Di  i^.anni  compofe 
la  Crifeide^  che  fu  la  fua  primi 
Gompofìiione  teatrale  ;  di  17.  la  Sii' 
via;  di  it.  \a  Silvanira  ;  d'i  13.  il 
Duca  d'OJfona;  di  14.  /«  ì^trginiai 
di  15.  la  Sofonisba.  Queft' ultima 
coïïjpofizione  ebbe  un  grande  incon» 
tro,  quantunque  vi  foffero  violate  Iff 
piò  comuni  convenienze  •  In  quo' 
tempi  non  era  cofa  alcuna  più  or- 
dinaria quanto  di  vedere  nalle  Tra- 
gedie de'  tratti  ,  che  appena  oggi  S 
foffrirebbero  nelle  commedie  .  NeU 
la  fcena  in  cui  Maffiniffa  e  SofG* 
nisba  decretano  il  loro  matrimo- 
nio ,  non  mancano  di  darfl^^  deltsf 
caparre  .  Siface  aveva  prima  rim- 
proverato a  Sofonifba  V  adulteri» 
e  r  impudicità  .  Quefta  compofi- 
2Ìone  pertanto  aveva  molte  bellez'- 
ze ,  poiché  la  vinfe  fopra  la  SofO" 
nisba  di  Cornelio  ;  egli  è  però  ve-? 
ro  ,  che  quefta  era  indegna  di  queî 
grand' uomo.  Fnìtaire  ha  rifatto 
la  Sofonisba  di  Mairet^  o  piuttoft'o 
ha  dato  una  nuova  compofìziontf 
fotto  il  titolo  medefSmo  .  Abbia- 
mo di  lui:  1.  Dodici  Tragedie  y 
che  ci  offrono  alcuni  bei  fquarci  , 
ma  più  ancora  de' cattivi  fali  ,  e  de' 
giuochi  infipidi  di  parole  .  Alcune 
peccano  contra  i  buonr  coftumi ,  e<J 
hanno  una  vérfificazione  deboliflì^ 
ma  .  E'  ftata  ftarapata  nel  1773.  la 
Sofonisba  fola,  in  4.  e  con  fuperbe' 
figure  .  a.  Il  Cortigiano  Solitmio  r 
Opera  ,  che  non  è  fenza  merito . 
3.  Peefie  diverfe^  affai  mediocri, 
4;  Alcuni  Scritti  contra  Covnelio^^ 
che  fecero  più  vertiogua  al  cenfore, 
che  air  autor  criticato  • 

MAIROMIS  (^FTancefC(yii\  >,  fa- 
raofff  te  logo  Scolaftico  dell' Ordit- 
ne  de' Francefcani  del  fecoloXiV.  , 
iiâfi;^«  â  7>Tairoa«»  villàggio  noli» 
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ViUIc  di  Barcclonetta  nclîa  Proyeii- 
ta  «  çd  infegnò  in  Parigi  con  tan- 
ta riputazione,  che  fu  foprannomi- 
rato  il  Dottore  Illuminato  .  Fu  il 
|>rimo  ,  che  (ottenne  1'  Atto  chiama- 
lo SoYbonico  ^  nel  quale  colui,  che 
lo  fofliene,  è  obbligato  di  rifpon- 
dere  alle  difficoltà,  che  gli  vengo- 
no  propofle  dalle  ore  6.  del  matti- 
lo fino  alle  ore  6-  della  notte  fen- 
za  intervallo  .  Si  hanno  di  Fran-^ 
eefcf»  dì  Maironis  diverfi  Trattati 
di  filofofia^  e  di  teologia^  in  fol. 
degni  del  fuo  fecolo ,  e  indegni  del 
noftro  . 

MAISEAUX,   ^ed.  DESMAISE- 
AUX  . 

.   MAISEROICN-./o// di;), Luo- 
gotenente-Colonnello d'  infanteria  , 
dell'  Accademia    delle    Tfcrizioni  , 
nacque  a  Metz  ,    e  morì  li  8.  Feb- 
brajo  1780.    Era  un  buon  offiziale  , 
ed  un  letterato' diftinto  .    Abbiamo 
di  lui  :     I.  Saggi  militari  ,    1763. 
in  8.     i.  Trattato  degli  Jìratagem- 
9»i  permejjt  alla   guerra^    176*.  ia 
8.     3.  Trattato   delle  armi    difenfi- 
ve ,  1767.  in  8.     4.  Nuovo  corfo  di 
Tattica  teorica  ,  pratica ,  ed  iflorica  . 
5.  Tavola   generale   della  Cavalle- 
via  greca .    6.  Inftituzjoni  militari 
dell*  Jmperadov  Leone    tradótte  dal 
greco  con  note,  1770.  1.  Voi.  in  8. 
MAISIERES  C  P'I^Ppo^.^   Can- 
celliere de'Regni  di  Gcrufalemrae, 
e  di  Cipro  ,   nacque  nel  Cartello  di 
Maifietes    nella  Diocefi    di  Amiens 
verfo  il  1327.    Egli   pafsò    al  fervi- 
aio  d'  Andrea  Re    di  Sicilia  ,    e  d' 
Jìlfoafo  Re  di  Cartiglia,    e  ritornò 
poi  nel  fuo  paefe,  ove  fu  fatto  Ca- 
nonico d'  Amiens  .     Sci  anni  dopo 
viaggiò  per  la  Terra  Santa  :    fervi 
•un  anno  nelle  truppe    degl'  Infede- 
li   per  irtruirfi    delle    Inr  forze  ,    e 
diventò  Cancelliere  Hi  Pietro-,  fuc- 
ccflTore  di  Ugo  di  Lujignano ,  Redi 
Cipro,  e  di  Gerufalemme  .     I  fuoì 
configli  gli  furono  utiiiffimi .    Egli 
tornò  in  Francia  nel  137a.  T/ïv/o  V. 
gli  diede  una  carica   di  Cpnfigliere 
di  Stato,  e  lo  fece  a?o  del  Delfino, 
che   fu   poi  Cario  VI.     Finalmente 
infartidiro  del   mondo  fi  ritirò    nel 
1380.  ne'  Celeflini  di   Parigi  in  un 
appartamento,  eh'  eì  fece;  fabbrica- 
re,   e  vi  finì    il  refto  de' fuoì  gior- 
ni   fenza  veflir    né   abito,    né  fare 
i  voii,  nel  1405.  dopo  di  aver  loro 
is{'fria(o  tuui  i  Tuoi  j^eni .    Egli  ut- 
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tenne  da  CavìoV\.  nel  1395.  l' abo- 
fizitìne  della  coftumanza,  eh'  era- 
vi  allora,  di  negare  il  Sacramento 
della  Penitenza  a' delinquenti  con- 
dannati a  morte  .  Le  prii)cipali  fuc 
Opere  fono  :  i.  il  Pellegrinagt^io 
del  povero  Pellegrino  .  ^.  il  So- 
gno dei  divoto  Pellegrino .  Neil' 
uno  egli  efpone  le  regole  della  vir- 
fìl,  e  nell'altro  egli  dà  i  mezzi  di 
far  cefTare  i  vizj  .  3.  Il  pero  fiori- 
to in  favafre  d^  un  gran  Principe  , 
manofcritto  a' Celeflini  éc.  Gli  è 
rtato  attribuito  il  Sogno  di  f^gy. 
gier  :  ma  è  piutt^'fto  di  Carlo  de 
Louvieres  C  f^e^-  Louvieres  ^. 

MAISONS  CDe),  r^i.  3.  LON- 
GUEIL. 

I.  MAISTRE  C  Raoul  le  ") ,  na- 
to a  Roano,  abbracciò  l'Ordine  di 
S.  Domenico  nel  1570.,  v' infegnò 
la  teologia  ,  e  fu  incaricato  di  va- 
rj  onorevoli  impieghi  .  E'  autore 
d' un  libro  intitolato  :  Origine  del- 
le turbolent^e  di  quefto  tempo  ,  rf/- 
fcorrendo  brevemente  dei  Principi 
tlluftri  della  Cafa  di  Luxembourg  . 
Diede  ancora  nel  I5«5.  una  Deferì- 
zjone  dell'  afjedio  di  Roano , 

a.  MAISTRE    C  Egidio,' t  Gio- 
vanni le  ),    magirtrati    incorrutti- 
bili in  un  tempo  di  corraziòne  ,  a- 
vcndo    fatto   CpiccaVe    le    medefimè 
virtù  ,  dev^ino  anche  dividere  il.me- 
defimo  elogìo .   Egidio  ricevuto  con- 
figliere  al'  Parlamento  di  Parigi  nel 
1536.  dovette  alle    fue  virt^  ,    e  a* 
fuoi  grandi  talenti    pel  fp'ro    la  fti- 
ma  iz  Kq  Francefco  \.„    ed  Enri- 
co II. -.quello  lo  fece  nel  1541;  av- 
vocato   generale    al  parlaménto  dt 
Parigi  /  e  1'  altro  io  creò  Prenden- 
te a  mortaj'o ,   e  finalmente   primo 
Prefidente  nel  1510.     In  mezzo  al- 
le fazioni  conj.paflGpnevoii  ,   che  la- 
ceravano .  la  /Francia  ,    effe    m">rtrò 
una  fedeltà  inviolabile  pel  fuo  Re  , 
una    intrepidità    prudente    e  ferma 
nelle   turbolenze  e  nella  .fovverfio- 
ne  dello  flato ,    e  un    amor  fincerò 
e  illuminato   per  la   fana  religione 
fino    alla   fua  morte    avvenuta  nei 
1363.  di  6^.  anni.  .Furono  Rampa- 
te le  fue  Opere   di  giuri/prudenza 
in   Parigi  nel  1(553.  ,    o  idSo.  in  4. 
Giovanni   le  Maists.^   fuó    rtìpoto 
con/ìgliere.  al  Parlamcnfq   foftenne 
come  fuo  zio    T  autorUà  reale,    e 
ricusò  il  porto  di  primo  Prefidente  , 
«hç   il  Ducu    di  Mena  gli   offriva.. 
V    5  Eff 
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Eflo  era  un  dotto  giuri fconfulto  , 
che  il  fuo  merito  fece  generaWnen- 
te  rifpettare  .  La  fua  memoria  fa- 
xa fempre  cara  ne' cuori  de' Fran- 
ecfi  pel  decreto  celebre  refo  a  fua 
Ijcrfuafione  li  iS.  Giugno  1593.  >  per 
cui  il  Parlamento  di  Parigi  dichia' 
fava  nulla  /'  elezione  d^  un  Prin- 
cipe forejìiero  ,  come  contrario  alle 
leggi  jondamentali  della  Monar- 
chia ♦  Quefìo  decreto,  e  l'abjura 
dì  Enrico  IV'.  aprirono  a  quefto 
Principe  le  porte  della  fua  capita- 
le .  Enrico  riconofccnte  di  tanto 
zelo  creò  per  lui  una  fettima  cari- 
ca di  Prcfidenie  a  mortajo,  che  poi 
rinunziò  nel  1597.  Qucfto  buon  cit-r 
radino  morì  li  ir.  Febbrajo  l6c\. 
Il  famofo  Antonio  le  Maistre  , 
Simon  i.^  Maistre,  e  il  Maistre 
DE  Sacy  erano  i  fuoi  pronipoti. 
Simone  t  che  aveva  fcguito  jìntonio 
fuo  (rateilo  nel  fuo  ritiro ,  morì  nel 
1650.,  efieftinfe  il  ramo  rfi  loro  fa- 
miglia .  Quella  di  Egidio  le  Mai- 
stre ,  che  fufiifte  ancora  ,  ha  fer- 
vilo lo  ftato  con  diflinzione  nella 
magiHratura  ,  e  nelle  armate  , 

3.  MAISTRE  (,ylntonioW^y  na- 
cque in  Fari«i  nel  i6cS.  d' Ifacco  le 
M^ìfire-s  r  di  Caterina  Arnaud  n  fo- 
lcila di  Andillt  .     Principiò  a  par- 
lare nel  foro  in  età  di  anni  ventu- 
no, e  fi  acquiflò  gran  nome  con  la 
lua  eloquenza  ,  e  per  la  cognizione 
di  ciò   che   v'ha  di  più  raro    negli 
auibr»  profani    ed  ecclefìaftici  .     Il 
Canecllier  Seguier  lo  fcelfe  ,  men- 
tre non  aveva  ancora  15.  anni,  per 
yrefcntare  al  Parlamento  le  fuc  cre- 
denziali di  Cancelliere  di  Francia. 
31  Cancelliere    lo  fece  ricevere    per 
"Configlicre  di  fiato,    e  gli  offerì  la 
carica    di    Avvocato    Generale    nel 
Parlamento  di  Met»,    ch'egli  non 
crede  dover  accettare  .     Poco   dopo 
"rinunziò    al  mondo,    e    f?  ritirò    a 
"Portoreale.  In  qucflfaoccafione/om- 
kerviile  fece   i  vcrfì  fcgucnti  : 
Te  divai'ie  ce  que  je  per.fe  , 
0  grand  exemple  de  noi  jours] 
p  admiroii  tes  nobles  difcours  , 
^Mais  /'  admire  plus  ton  fticnce  . 
In  quello  ritiro  s'occupò  il  rcftan- 
ic  de' fuoi  giorni  non  a  fare  de^  cat- 
tivi libvi  ,  e  de'  z.ccfoli  ,  come  di- 
ce  un    autor  Gcfuita  ,    ma  ad  edi- 
ficare queflo  ritiro   colle  fue  i^irtù, 
e  ad  illuminare  il  publico  colle  fuc 
Opere.   Uno  de' luci  cognai j  efTcn- 


M    A  -  .  ,^ 

do  atitfato  a  vederlo,    uè  più- rlbà" 
nofcendolo  foKo  1'  aria  mortificata 
e  penitente  ,    che  aveva    in  quella 
fpczie  di  fepolcro  :     £'  gue/io  dun- 
que   le  Maijlre   d'altre  volte  ^    gli 
difle  ?    Qaeflo  fant' uomo  gli  rifpo- 
f e  :  Egli  è'yaarto  ora  al  mondo ^  né 
cerca  altre  adeffo ^  che  morire  alni 
fîejjo  .     Hr.  r.Jfai  parlato  agli  uomi- 
ni   in  publico  ,    né   voglio    più  che 
parlare  a  Dio   nel  fìlenzJo  di  que- 
fìo  deferto  .    Dopo    di  effe r mi    tor- 
mentato inutilmente  a  difendere  le 
cauje  degli  altri ,    ora  mi  coment 9 
a  difendere  la  mia  ,     Egli  Icvavafì 
ad  un'ora  e  mezza   dopo    la  mezta 
nottp,  pafTava  folo  tutta  la  giorna- 
ta,    rè  mai  fìava    al  fuoco,    nem- 
meno ne'  maggiori    rigori    dell'  in- 
verno.    In  tutta  la  Q^uarefìma  ,    e 
negli  altri  digiuni  dalla  Chiefa  pre- 
feriti ,  non  mangiava  che  lulla  fe- 
ra ;    e  in  ogni  tempo  praticava  di- 
verfe  auflcrità    per    fottomettere  la 
carila    allo  fpirito,    e    lo  fpiriio  a 
Dio.  Quefìo  virtuofo  fol'tario  refe 
il  fuo  ritiro    utile  alla  Chiefa    con 
moltiffime  Opere  affai  (limate  .  Tra- 
duffe    i  libri    del  Sacerdozio   di  S. 
Giovanni  Grifo/iomo^    e  i  tefìi  ,    di 
cui    il  Sig.  Arnauld   fuo    zio    avca 
bi  fogno  per  la  Tradition  della  Chic- 
fa  fopra  la  Penitenra:  Opera  fatta 
in  fcguito  a  quella    delia  frequenta 
Comunione ,     e    per   le  j^pologie  di 
Gianfcnio  ,  ed  ornò  quclt'  Opera  con 
una    bella    Prefazione.     Noi    ló-yO^' 
compofe    un    memoriale   in    difcfa 
delle  Rcligiofe,  e  delle  folitarie  di 
Port-Royai  .  E(.Tminò  e  correft'e  la 
Traduzione  della  ScalaSanta  diJ"- 
Giovanni CiimacOì  fatta  dal  Sig.  d'' 
AndtUì  ;  e  indufTe  il  S%.  Tomma- 
fodi  Fojiè  aconfoltare  i  manofcric- 
•ti  Greci  ili  qiìeflo  autore  ,  ed  i  0)m- 
mentarj  d'  Elia  di  Candia  ^  che  fo- 
no nella  Biblioteca  di  S.  Vittore  1^ 
Parigi.    Abbiamo  pure  di  queft'il- 
luflre  folitario  alle  (t-mpe  :  i.  Del- 
le Aringhe    in  di  fé  fa   {ì.\nipatc  più 
volte  ,  e  molto  meno  applaudite  al 
inerente,  che  non  lo  furono  quan- 
do le  prt^nunziò  .    Si  trova,  dice  utt 
autore  parlando  di  Parva,    e  di  /* 
Maijlre  y  in  quelli  due  uomini  chia- 
niati  le  luci  del  foro  ,   delle  appli- 
'  cazionT.  sforzate,   un  mifcuglio    di 
idee  (rngvtlari  ,    e    di   parole  enfati- 
che,  un  tuono  da  declamatore  i  al- 
cune belle  iiiuwagini  ,  e^\ì  è  vero, 
mA 
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mu  fpeffb  fuori  di  luogo;  il  fem- 
pljce  fagrificato  all'arte,  e  lo  flato 
<}eIla.queniooe  quafi  Tempre  perdu- 
to di  vifla  .  Simili  aringhe  non 
devono  eccitare  altra  ammirazione, 
che  quella  di  aver  pacato  lungo 
ìempo  per  modelli  .  i.  Una  l'ita  di 
T.  Bernardo^  in  4.  e  in  8.  fotto  il 
nome  del  Signor  Lam/ ^  che  è  me- 
no (limata  di  quella  dello  ftcffo  San- 
to feri  tra  da  t^iltefnre  .  3.  La  Tra- 
duzjone  tìi  molti  Trattati  di  quc- 
flo  padre.  4.  Molte  Opere  in  favo- 
re di  Porto  Reale  .  ">-  La  f'ita  di 
t).  Bartohmmeo  de^  Martiri  unita- 
mente a  du  Fûfiè  ^  in  8.,  fcntta 
affai  bene  .  Il  Sig.  le  Maijlre  avea 
Jorraato  il  difegno  di  publicare  una 
vita  de' Santi  purgata  »la  tutte  quel- 
le favole,  che  T  ignoranza  o  la  po- 
ca efattezza  d'alcuni  autori  hanno 
lafciato  fcorrcre  nc^le  antiche  leg- 
gende .  Avea  egli  faccolto  coli'  aju- 
to  del  Sig.  Herouval  fuo  intimo  a- 
mico  tutti  quegli  atti  originali  del- 
la vita  e  del  martirio  de'  Santi, 
che  aveva  potuto  diffotterrarc .  A- 
.  vca  altresì  dato  de' fagpi  eccellenti 
di  quefla  grand' Opera  nella  l^ita 
di  S.  Ignazio  Vcfcovo  d'Antiochia, 
in  quflla  di  S-  Giovanni  Climaco  , 
nella  Storia  tanto  comt)af{ionevole 
de'  Martiri  di  Lione -^  e  nella  l^ita 
.di  S.  Bernardo  :  ma  li  fua  morte 
.accaduta  nel  16^8. ,  mentre  egli  avea 
.  51.  anno>  arrcftò  il  corfo  d'  una  sì 
cxivàc  imnrefa  . 

;  4.  MAISTRE  C  Lui  fri  Jfacco  le  )  , 
pili  con-ofciuto  fotto  il  nome  ò\Sa- 
t)  ,  fratello  del  precedente,  nacque 
in  Parigi  nel  1613.  Pafsò  la  fua 
gioventù  ncìT applicazione  ed  efer- 
cizio  delle  virtù,.  Dr|^  diaverfat- 
to  degli  fludj  eccellenti  fotto  gli 
occhi  dell'Abate  d\  SanCiran  fu 
'nnalzato  al  facerdozio  nel  1^49. 
Le  fuc  virtù  lo  fecero  fcegliere  non 
guari  dopo  per  direttore  delle  Rc- 
ligjofp  ,  e  delle  folìtarie  di  Pcrto- 
reale  de'  Campi  .  La  riputaiicne 
di  Gianfenifta,  che  aveva  quefto 
monaflero  ,  fomminiftrò  de' pretefti 
di  perfccuzione  a'  fuoi  nemici'^^..  Il 
Dircitore  fu  obbligato  a  nafconder- 
fì  nel  ì66i.  Alla  fine  lo  fcopriro* 
no  dove  eçli  «va.  Al  Governo  era 
flato  difvinto  come  un  uomo  pcrico- 
lofo;  e  fu  rinfcrrato  nella  Barti- 
glia  nel  j666.  col  S\g.  Fontaine  fuo 
Éegrctario.     Fu   porto  nella  came- 
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ra'ì  in  cui  ei-a  (tato  rtncltiufo  il  Sig. 
Bouquet  ;  ma  vi  fleite  ri n ferrato 
più  tempo  ,  di  quel  che  vi  foflc  fla- 
to quefto  Miniflro .  Al  Governato- 
re parca  d' acquitta rfi  un  gran  me- 
rito colle  fue  afprczze  :  tutto  al 
contrario  il  maggiore,  chiamato  il 
Sic.  Baraii  ,  coglieva  fempre  1'  oc- 
cafionc  di  raddolcire  la  fchiavitìk 
de'prigionieri.  Sopra  tutto  ammi- 
rava la  fommiffìone  e  la  dolcezza 
del  Sig.  di  Sact-  Egli  s'inteneriva 
fino  a  piangere,  allorché  lo  fentiva 
dire:  „  Se  il  Re  mctteffe  alcuno 
„  in  un  luogo  ,  wn  tal  trattamen- 
„  to  quanto  mai  fi  giudicherebbe 
„  onorevole?  Dio  ftelTo  mi  moftra 
„  di  volermi  quivi;  ed  efTcndovi, 
„  non  mi  crederò  io  feliciflìmo?  E 
„  altre  volte  :  Gli  oftacoli ,  che  4ì 
„  fono  pofti  all'ingreffo  della  mia 
„  camera,  fono  per  tener  lontane 
>,  da. me  le  perfone  ,  che  mi  terreb- 
„  bcro  diflratto  ,  piuttoftochè  per 
„  impedirmi  di  vederle,  mentre  io 
„  non  le  cerco  **  .  Il  Sig.  Sacì  fu 
tre  mefi  folo  con  un  fuo  domcflico 
nella  fua  camera.  Si  fecero  poi  va- 
ri tentativi  per  la  riunione  del  Sig. 
Fontaine^  £  quefla  Ci  ottenne  fui 
principio  del  mcfe  di  Agofto .  Il 
Sig.  Fontaine  la  defiderava  sì  arden- 
temente, che  fpeffo  dicea  al  Sig* 
Baraii:  „  Apritemi  (a  porta  della 
„  Bafljglia  ,  e  la  camera  del  Sig.  di 
„  Sacì^  voi  vedrete  fé  io  correrò 
„  all' una  o  all'altra.  Qualfivo- 
„  glia  ftanza  mi  farà  una  prigione 
„  fenza  il  Sig.  di  Sact '^  con  lui  in 
„  ogni  luogo  fon  libero  '* .  La  con- 
dotta del  3i8'  di  Sacì  ne' due  anni 
e  mezzo  della  fua  prigionia  fu  d' 
una  forprcrdente  uniformità  .  Il 
pafTcgnio  f'>pra  la  loggia  ,  che  fé 
gli  era  accordato,  non  era,  che  d' 
una  mcz?.'ora:  il  rimanente  del 
tempo,  che  gli  fi  dava  per  prender 
l'aria,  lo  impiegava  folo  in  uti 
picciol  gabinetto  nella  iomnvìrà  del- 
le totri  in  meditazioni  ed  orazio- 
ni .  Godeva  d'una  profonda  pace» 
e  dicea  fpefTo  ,  che  quelli  erano  i 
più  dolci  anni  della  fua  vita  *  Neil' 
entrar  in  prigione  Xi  era  propolto 
tre  regole,  eh' egli  cfprimcva  eoa 
quefle  parole  ,  dipendere  d»  Dio  ^ 
umili arfì ,  e  fcffrire  .  I n  q uefl a  pri- 
gione  egli  compofc  le  Figure  della 
Bibbia.  In  queft' Opera  fecoV^  i 
Moiinifli  fifcorgono  le  allufioniai-. 
V    j  -le 
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ic  vicende*  e  aile  contrarietà,  che 
i  Cianfenifti  avevano  a  foftVire, 
Se  fi  può  prcftar  fede  ad  un  autor 
Gefuita,  i  Signori  di  Porto-realc  , 
c  quelli  che  combattono  i  loro  er- 
rori ,  fono  lapprcfentati  nella  figura 
Ci.,  i  primi  per  David,  e  i  fecon- 
di per  Saule  .  Il  Rchoamo  della  fi- 
gura 116.  ♦  la  Getahlle  della  figu- 
x^  JJO. ,  V  Ajfu ero  dell Ç  figure  148. 
e  150. ,  e  il  Dario  della  figura  ì6i. 
fono  fecondo  l'intenzione  dell'au- 
tore il  Re  Luigi  XIV.  Lo  fcritto- 
le  ,  che  ci  lomminiftra  quedi  aned- 
doti »  che  noi  non  garantiamo,  ag- 
giunge, che  quando  Sacjf  vuol  dire 
a'fuoi  perfecutori  qualche  ingiuria, 
glie  la  dice  fempre  col  mezzo  de^ 
Santi  Padri.  Se  quofta  è  la  chiave 
de' ritratti  enimmatici ,  e  delle  al- 
lufioni ,  di  cui  fi  pretende,  che  que- 
•  Ilo  libro  fia  pieno  ,  ciò  ccrrAmen- 
te  non  è  la  carità,  che  l'abbia 
trovata.  Dall'altro  canto  non  è 
ficuro  ,  che  qucfto  libro  fia  di  Sa- 
fy  y  e  più  verifimilmente  è  di  Ni- 
tùia  Fontaine  fuo  compagno .  La 
cattività  di  Sacy  procurò  al  pu- 
blic© eziandio  la  traduzione  di  tut- 
ta la  Bibbia.  Il  Sig.  di  faci  tro- 
vò ivi  il  comodo  e  la  quiete  ne- 
cefTaria  per  efeguire  quef^a  grand' 
imprefa  ,  che  da  qualche  tempo  me- 
ditava. Scgli  fomminiftrarono  tut- 
ti i  libri  ,  di  cui  avea  bifogno  ,  e 
gli  fi  diede  altresì  un  lettore  ed  un 
copifta,  mettendo  in  fua  compagnia 
il  Sig.  Fontaine  .  V  affiduo  luo  Au- 
dio delle  facre  Scritture,  e  le  fae 
inccffanii  preghiere  crebbero  di  mol 
to  in  quefia  prigione.  Terminò  la 
fua  traduzione  della  Bibbia  nella 
vigilia  di  tutti  i  Santi  del  i«568. ,  e 
in  quel  giorno  mcdcfimo  il  Sig.  di 
pomponne  fuo  cugino  andò  alla  Ba- 
fllglia  a  portar  l'ordine,  che  gli 
dava  la  libertà.  Ufcì  dunque  dalla 
Baciglia  dqpo  due  anni  e  mezzo  di 
jwigionia,  e  l' Arcivcfcovo  di  Pari- 
gi graziofamente  T  accolfe  .  Non 
f\  contentò  di  attcftargli  una  ftima 
fingolare  per  la  fua  perfona  ,  magli 
promife  ancóra  di  jncfentarlo  al 
Ke  .  Glielo  prefentò  in  effetto  ^  al 
^uale  dimandò  per  tutta  grazia  dì 
mandare  pili  volte  alfanno  alla 
baftiglia  per  ^fuminare  lo  flato  de* 
prigionieri.  Dopo  a,vcr  foggioma- 
to  per  qitólcb»  tempo  nel  Palazzo 
di  LotiguewiUc  yer  ivi    ricevere  le 
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v\Ç\ts  dc'fuoi  amici:,  fi  ritirò  a  Pdnt 
ponne  ,  affine  di  prcpararfi  col  riti- 
ro e  colla  penitenza  a  ripiglrare  le 
funzioni  del  fanto  fuo  miniftero. 
Dacché  egli  ofcì  fuori  dalla  Bafti- 
glia ,  flette  due  mefi  fenza  celebrar 
la  meffa.  „  Che  fi  giudichi  da  que- 
„  fta  fola  azione  ,  dice  il  Sig.  Fon- 
„  taine  ,  del  profondo  ri/petto  ,  eh' 
„  egli  aveva  per  li  noftri  adorabili 
„  miflerj  *'.  Il  Sig.  di  Se/ti  tornò 
dipoi  a  ftabilirfi  in  Parigi  ,  donde 
egli  andava  fpeffb  a  vifitare  le  Re- 
ligiofe  di  Port- Royal  des  Champs; 
credendo  che  non  foffc  cofa  pruden- 
te il  fiffar  ivi  ancora  la  fua  dimo- 
ra .  Soltanto  nel  1675.  vi  ftabilì  il 
fuo  foggiorno  fino  all'  ultima  dif- 
perfione  de' confefTori  e  de'folitarj, 
che  avvenne  nel  1679.  Abbandonò 
allora  Port-Royal  per  l'ultima  vol- 
ta ,  avendo  ptcfo  per  comando  il 
configlio  di  Monfig.  à"*  Harlai  Ar- 
civefcovo  di  Parigi  .  Egli  litiroffi 
a  Pomponne  ,  ed  ivi  fi  applicò  a 
lavorare  intorno  alle  fue  fpicgazio- 
ni  della  Bibbia,  che  fono  sì  note» 
e  sì  celebri  nella  Chiefa  .  Nel  1683, 
ebbe  una  febbre  quartana  ,  che  lo 
fece  languir  lungo  tempo.  Nel 
giorno  di  S.  Gcnovefa  dell'  anho 
i<584.  conobbe,  che  il  fuo  male  s' 
era  aggravato  affai,  e  morì  a' 4.  di 
Gennajo  in  età  d'anni  71.  Abbia- 
mo di  lui  moltiffime  Opere  ,  che 
provano  l'ampiezza  della  fua  eru- 
dizione: I.  La  Bibbia  facra  data 
al  publico  in  latino    e  in  francete  ,  .! 

con  jpiegazjoni  tratte  da'  Santi  Pa-  | 

dri -,    e   dagli    autori  Eccleftajiici  ^         % 
tanto  pel  fenfo  letterale ,  che  per  lo 
Spirituale-,    3a.  Vol.    in  8.     Quefla 
traduzione  Mia  fofferto    alcune  diffi*  ., 

colta,    come  pure    le  fpiegazioni  ,         ^jj 
che  vi  fono  anneffe  :  ma  al  prefen-  | 

te  ella  ha  un  corfo  libero,  ed  è  ri- 
guardata come  una  delle  migliori 
che  fieno  flate  fatte  .  Le  fue  fpie- 
gazioni racchiudono  un  gran  nume- 
ro di  pafli  importanti  de' Padri  del- 
la Chiefa  ;  ma  tutte  non  fono  del- 
lo fteffb  autore.  La  Gencfi  ,  l' Ero- 
do, il  Levitico,  i  Giudici  ,  il  pri- 
mo e  il  fcccjndo  Libro  dei  Re  ,  i 
Proverbi ,  la  Sapienza  ,^  l'  Ecclefia- 
fle  ,  r  Ecclefiaflico  ,  Ifaìa  ,  i  dodici 
profeti  Minori  fono  del  Sig.  di»r<»- 
'[c}:  il  rimanente  è  del  Sig.  di  Fof. 
sé  .  Vi  lavorarono  eziandio  Hurè  e 
ie  Tournsux.   Qiie'fla  ver/Ione ,  che 
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è  la  migliore  ,  che  to (fé  fino  allor-a 
<;ompArf;i,  ufcî  in  Parigi  nel  i<58i.  , 
e  negti  anni  fcgucntì  j  e  quefta  è 
redizione  la  piùfìimau.  L' auto- 
re rifece  tre  volte  la  Traduzione 
•éel  MUOVO  TeRamcnto  f  perchè  la 
prima  volta  lo  ftile  gli  parve  trop- 
fo  ricercato,  e  la  feconda  volta 
-Uoppo  femplicc  .  Fu  contraffatta  la 
-edizione  de'  31.  Voi.  in  8.  a  Bru- 
•xelles  in  40.  Voi.  in  li-  Le  edizio- 
ni migliòri  di  quella  verfione  furo- 
no fatte  a  Bruxelles  ,  1700.  in  3. 
Voi.  in4. >  ad  Amflerdam  fotto  il 
nome  di  Parigi  17JI.  in  S  Vol.  in 
li.,  a  Parigi   1713.  in  1.   Voi.  in  4. 

■  e  nel  17x5.  con  note  e  concordie  m 
A-  Voi.  it!  fol.  1.  TI  Poema  di  S. 
Ptyofpero  /apra  ^li  Ingrati ,  tradot- 
to in  francefe  in  verlo  ed  in  pro- 
fa.  Fu  ftampato  per  la  prima  vol- 
ta nel  1646.  in  li  e  dipoi  fpefTc 
volte.  3.  Pcyema  fopra  il  fantijfi. 
imo  Sacramento-     4.  Ore  Eccleftafli- 

■  €Ì)e  di  Porto-Reale  cogV  Inni  tra- 
dotti in  verfi  ,  in  il.  S-  L' Imitazione 
ili  Gesù  Criflo  in  Francefe  ,  fotto  il 

-nome    di  Beuil  ^    Priore    di    Saint- 
Val  ,  Parigi  1661.  in  8      6.  Tradu- 
zione  de^ Salmi    fecondo  1' ebreo   e 
!a    volgata.    7.  La  folitudine    Cri- 
fìiana^  in  tre  Voi.     8.  Una  Tradu- 
^onc    delle  Omelie   di  S.  Grifoflo- 
-t»o  fopra  S.  Matteo  ,  in  3.  Voi.  in  8. 
9.  Una  Traduzione  di  Fedro  ^  in  11. 
fotto  il  nome  di  Saint- /fubin.    ip. 
'  ——  di   tre  Commedie  di  Terenzio  , 
in  11.     II.  .....    delle  Lettere    di 

Bongars  ,  fotto  il  nome  di  Brian- 
ville .  12.  Le  Miniature  d'eìf  /ll- 
vaanacco  de' Gefuiti,  1^54.  in  it. 
liftampate  nel  1733.  Fu  publicata 
nel   1653.  unn.  Stampa  ^  che  rappre- 

■  fcntava  la  fconÊtlu  del  Gianfenif- 
mo  fulminato  da  due  Potenze,  e  la 
eonfufionc  de'difcepoli  dei  Vefcovo 
d'Yprcs,    che  vanno   a  cercare  un 

.  afilo  prefTo  i  Calvinifli  .  Quefta 
Oampa  irritò  molto  i  Solitarj  di 
Porto-reale  .  Saef  credette  di  far- 
la cadere  coHe  fue  Miniature^  che 
Racine  ha  meflb  in  ridicolo  in  una 
delle  fue  lettere  .  E  di  fatti  è  af- 
fai Urano  ,  che  perfone  di  gufto  e 
dì  pietà  poffano  fcrivere  delie  fati- 
re  ,  che  oflendevano  1*  uno  e  1' al- 
tro .  Qucft'  è  una  compolìzione  in 
vtjfi  ,  in  cui  fi  confutano  T  imper- 
tinenze efprdffe  in  quella  flampa  in- 
ventala da'  G€fttTti   ^mio  ì  Gian- 
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fenifti  -per  fervire  di  frotJtilpizid 
ad  un  Alm.nnacco.  Le  Miniatura 
fono  fiate  più  volt*  imprefTe  «  13. 
Lettere  divote  .  Di  quefte  fi  ha  il 
debito  a  Suor  Criftina  Briquet  Mo- 
naca di  Porto-Reale  ,  ch'ebbe  1'  at- 
tenzione di  raccoglierle,  e  di  met- 
terle in  ordine,  e  furono  ftampate 
a  Parigi  -nel  1690.  in  z.  Voi.  in  8. 
14.  Ore  di  Porto-reale  ,  che  i  Ge- 
fuiti  chiamavano  Ore  alla  Gianf«- 
nifta  ,  in  ix.  Per  ben  conofcere  il 
merito  di  Saty  bi fogna  leggere  le 
Memorie  di  Porto-reale  fcritte  da 
Niccolò  Fontaine  ,  Colonia  1738.  ì. 
Voi.  in  11. 

5.  MAISTRE  C  Pietro  le  ),  Av- 
vocato al  Parlamento  di  Parigi  , 
morto  di  90.  anni  nel  17*8. ,  acqui- 
itò  grandi  lumi  nei  raggiri  obliqui 
della  Giurifprudenza  ,  e  li  dcfcritTe 
in  un  eccellente  Commentario  fulle 
Leggi  municipali  di  Parigi^  ftam- 
,pato  più  volte.  L' uitima  edizione 
,«  del  1741.  in  fol.  Si  conofcc  an- 
cora di  quello  nome  Carlo  Fran- 
ce f  co  Nicola  le  Maistre  ,  Sig.  di 
Claville  ,  morto  nel  1740.  ,  Prefi- 
dente al  banco  delle  Finanze  di 
Roano  ,  ed  autore  del  Trattato  del 
'Vero  merito^  1.  part,  in  11.,  Pari- 
gi 1734.7  Ojjera  ,  che  ebbe  una  vo- 
ga snaravigUofa  .  E'  un  mifcuglio 
di  profa,  di  verfi,  di  fatti  ftorici  , 
di  motti  ,  di  morale  ,  di  fìlofofia  , 
di  letteratura,  ec.  malo  ftile  è  af- 
fettato ,  e  vi  fi  trovano  più  luoghi 
ccKiufii,  e  più  citazioni,  che  idee 
profonde  e  penfierì  nuovi. 

MAiTRE-JEAN  Ç  Antonio  ),  di 
Mery,  vicino  a  Troja  .  Dopo  aver 
fatti  eccellenti  ftudj  a  Parigi,  l'a- 
mor della  patria  lo  ticonduffe  a 
Mery,  dove  pafsò  i  fuoi  giorni  nell' 
«fercizio  della  Chirurgia  .  Diede  al 
principio  del  fecolo  XVIII. ,  pref- 
fo  le  FebuYfi  flanipatore  a  Troja  un 
Trattato  détte  malattie  dell' occhio. 
Q^ueft*  Opera  ,  che  per  mancanza  di 
Panegirifti  ebbe  uno  fpaccio  diffi- 
ciliifimo,  è  divenuta  legge  per  tut- 
ti gli  oculifti.  E'  fiata  riftampata 
cinque  e  fei  volte ,  e  tradotta  in 
tutte  le  lingue,  a  lumi  di  Maitre- 
Jean  nella  Chirurgia  erano  il  ri- 
fultato  delle  cognizioni  profonde, 
ch'egli  ha  coltivate,  ftudiando  in 
tutto  il  corfo  della  fua  vita  fopra 
tutti  gli  oggetti  relativi  all'  arte 
di  guarire  .  Era  (tato  allevato  dal 
V    4  ce- 
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«cicbrc  Me}' y  y  con  cui  wahtentic 
»na  corrifpondenza  non  interrotta. 

MAITRE-RÔUX,  ^eri.  ROSSO. 

MAITTAIRE C Michele^,  Gratn- 
iftatico  e  Bibliografo  di  Londra  nel 
fecol'o  XVÎII.1  fi  è  fegnalato  per 
la  fiia  vafta  erudizione  .  La  Repu- 
blica  delle  lettere  gli  deve  :  I.  E- 
dizioni  buone  di  molti  autori  ah- 
tichi,  fra  le  altre  ,  il  Corpus  Poe- 
tarum  Latinorum .,  Londra  1711.  a. 
Voi.  in  fol.  Ï.  Annales  Typogra- 
phici\  Aja  1719.  in  4.  lì  Torto  1. 
rei  1722.,  il  Tomo  3.  nel  ^715, 
C^ueft'  Opera  piena  di  particolarità 
bibliografe  curiofc  e  ricercate  ,  ed 
a  cui  non  fi  può  rimproverare  che 
pochiffimi  falli  ,  comprende  il  tito- 
lo di  tutti  i  libri  ftampati  dall'o- 
rigine della  ftampa  frno  al  1557. 
Nel  1733.  Maistaire  diede  una  nuo- 
va edizione  del  Tomo  i.  ;  che  por- 
ta per  titolo  Tomo  4.,  Che  è  confi- 
derabilmente  accrefchua  .  Non  o- 
flantc  r  autore  avvcrtifce  che  con- 
vpen  femprc  aggiungere  la  prima 
edizione  del  1719.  ,  perchè  vi  fi  tro- 
vano cofe  non  iftaropate  nella  fe- 
conda. Finalmente  nel  1741.  è  com- 
parfa  la  Tavola  di  tutta  I^  Opera 
fotro  il  titolo  dì  Tomo  5.  in  due 
parti  .  Qucrto  Volume  è  il  più  u- 
i  i  le .  3.  Hrjìoria  Stephanorum ,  Lon- 
dra  1709.  in  8.  Qucfta  è  la  ftoria 
degli  Stefani  flampatori  di  Pari» 
gi .  4.  Ut  fiori  a  Tfpographorum  ali- 
qiiot  Parijienjiftm  ^  17^7-  i-  Tom.  in 
nn  Voi.  in  8.  5  G  r  tèe  te  Lingua 
DiaU^i  ^  Aja  173*?.  in  8.  6.  Mi- 
feellanea  Grxconim  aliquot  Scripto- 
rum  Carmina  ,  greco  latino  Londra 
1712.  in   4. 

Mhlzm^^S.Fcd  MAISIERES. 

MARI  ,^erf.  MACKl  . 

MAKÎN  (  Roberto^,  fotto  il  re- 
gno di  Edoardo  111.,  fu  la  vittima 
de' funcRi  effetti  di  un  amore  ("mo- 
derato ,  eU  caufa  involontaria  dcì> 
la  (coperta  f>»rtuira  dcU*  li'ola  di 
Madcr.'ii.  <^ucft'  Inglefc  nàto  con 
del  coraggio  ^  e  dello  fpirito  con- 
cepì una  pafìione,"tieemente  per  An* 
nn  Dorfet  gio^ràife  d'  una  nafcita 
affai  fiipériot'^' f^Ha  fua  .  Fu'  meffo 
in  prigione  ,  «è^  ottenne  la  fua  li- 
bcvtà  ,  che  dopo  the  f  genitori  del- 
la Damigella  la  ebbero  rharitata  fe- 
cond'^  la  Iwa  con\lizione  .  Qucfto 
mozzo  violento  non  elfinfe  la  fua 
FaiTionc  ,   ne   lo  impeci'  di   rapirò 


quella  ,  èh«  n'  èra  T  oggetto  .  m 
luogo  di  far  vela  per  la  Francia-^? 
come  avea  filTato  col  difegno  di  ri- 
tirarvifi  ,  fu  affali to  da' una  ftera 
burrafca  ,  ed  abbandonato  per  tre- 
dici giorni  alla  mercè  dell*  onde  . 
Finalmente  il  <5[uartodecimo  appro- 
dò all' Ifola  di  Madera,  do#te  tre 
giorni  apprefTo  una  burrafca  ftrap- 
pò  il  vafcello  dall' ancora  ,  e  lo  get- 
tò fu  H  e  code  di  Marocco  .  Quella 
nuova  difgrazia  fece  tanta  impref- 
fìone  ful'la  compagna  di  Makin  di 
già  cofiernata  datle  prime  difgrà- 
«ie  ,  ch(*  aveano  feguitb  la  fua  par- 
tenza ,  che  fpirò  in  capo  a  due  gior- 
ni fenza  aver  potuto  proferir  una 
pafela  .  Il  fuo  fpofo  penetrato  da 
un  afccidente  sì  tragico  non  U  fo-* 
pravviffe  che  cinque  giorni  •  Di- 
nrandò  per  unica  gfazia  a'fuoi  ami- 
ci di  elfere  fotterrato  nel  medcfìrtw 
fépolcro  .  Effi  lo  ornarono  con  un» 
ifcrizione  compolla  da  eflo  ftclfo,  e 
che  cotìteneva  io  poche  parole  ia 
fua  trifte  avventura.  Elfa  ha  fonr- 
minif?rat<y  un  foggctto  al  Sig.  d* 
Arnaud  per  le  fue  Prove  del  fentJ" 
mento ,  Tom.  IV. 

MAKOUSKl ,  red.  MACCO VÌO. 

MALABRANCA  (  Lati}to  ),  ce- 
lebre Domenicano  ,  nipote  del  Pa- 
pa Niccolò  IH.,  fu  fatto  Cardina- 
le, e  Vcfcovo  d'Oflia,  e  di  Velie- 
tri  nel  1278.,  poi  Legato  di  Bolo- 
gna .  Gii  furon  commeffi  gli  affati 
piò  importanti .  Mife  la  pace  itt 
Forcnza  lacerata  da'  Guelfi  e  dà* 
Ghibellini ^  e  s'acquiftò  laftima,  e 
r  affezione  de' popoli  per  la  fua  in- 
tegrit.ì  ,  e  pe'  fuoi  talenti.  Egli 
wiorì  nel  rT94.  A  lui  fi  atiribuifce 
}a  profa  Dièg  ira ^  che  la  Chiefa 
catria  nella  MefTa  de'defbnti.  Non 
bifogra  confonderlo  con  Vgnlino 
Malaéranca  ,  Religiofo  AgoHinia- 
no,  nativo  di  Orvieto,  che  fu  Vc- 
fcovo di  Rimini-,  poi  Patriarca  di 
Coftantlnopoli  verfo  ti  1190  Di 
qttcfVo  ultimo  vi  fono  molte  Ope- 
re, 0  tra  le  a'tre  alcune  fopra  // 
Mae/iro  dalle  Sentenza  . 
^  I.  MALACHIA  ,  cioè  ANGELO» 
l'ultimo  de'dodici  Profeti  minori, 
e  di  tutt' i  Profeti  dell' Antico  Te- 
fìamento  ,  è  talmente  incoghiloy 
che  fi  dubita  eziandio  fé  il  fuo' no- 
me fia  proprio  ,  o  pure  un  nome" 
generico,  che  fignifithi  un  Angiolo 
4cl  Signore  >  un  Profetai  ec.    Orig^ 
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fie,  ç  TertuJh'anohan  pre(o  occu' 
f)obe  da  quefto  nome  per  dire,  che 
quefto  profera  era  flato  eft'cttiva- 
mcnte  un  Angiolo,  che  avea  prcfa 
forma  uMana  per  profetizzare  .  Al- 
tri credono  co'  Giudei  ,  che  Mala- 
ebìa  non  fia  altro  çK  Efdra  ^  e  non 
mancano  che  le  pruove  per  àutoriz- 
7are  qucRa  verifimile  opinione  . 
Checche  ne  fìa,  fenibfa  cofa  certa, 
che  Malachia  abbia  profetizzato 
rei  tempo  «li  Nehemia  fotto  il  Re- 
j  gno  di  jfrtaferj e  Longimàno^  quan- 

\         do  v'erano  de' difordini   tra' Saccr- 
^;  doti,  ed  il  popolo  di  Giuda,    con- 

tro de'qunli  fi  avventò  il  Profeta. 
Egli  rirìiprovera  a' Giudei  di  averfi 
fpofate  le  donne  flraniere  ,  ripren- 
de la  loro  durezza  verfo  i  loro  fra- 
telli ;  predice  V  abolizione  de'  Sa- 
Rrifizj  Giudaici,  e  1' ifìituzione  del 
nuovo  Sagrifìzio  da  farfi  in  tutto  il 
mondo:  egli  annunziala  Venuta  di 
S.GiambatiJla^  le  due  venute  del 
Salvatore  d' una  maniera  molto  chia- 
ra, e  la  miffionc  di  Elia  prima  del 
grande  e  fpaventevole  giorno  del 
giudizio  .  La  fua  Profezia  è  divi- 
fa  in  quattro  capi  . 

a.  MALACHIA  (T."),  ArcivefcOvo 
d'Atmach  in  Irlanda  fua  patria,  na- 
to nel  1094.,  fi  levò  dalla  cafà  di 
fuo  padre  per  confacrarfi  al  ritiro 
fotto  un  fanto  uomo,  chiai^ato  7- 
inaro  .  Q^ualche  tèmpo  dopo  Cel- 
fo  Arcivefcovo  d'Armach  l'ordinò 
Diacono,  e  pofcia  anche  Sacerdote, 
benché  ciò  foffe  contro  il  di  lui  vo- 
lere ,  fenza  afpettare  I'  età  preferi t- 
ta  da'  canoni  ,  che  fi  offervàvano 
anche  allora,  cioè  i  Ì5.  anni  pel 
Diaconato,  ed  i  50.  pel  Sacerdozio. 
Ì-*  Arcivefcovo  avendolo  fatto  fuo 
vicario  ,  Malachia  cominciò  a  fa- 
ticare con  frutto  per  {'  iflruzione  di 
quel  popolo  ancor  barbaro  .  Dopo 
dì  cffere  fiato  Abate  di  fecnchor  ,  e 
di  aver  ottenuto  il  Vefcovado  dì 
Connor  nella  Provincia  d'Ultonia, 
fu  eletto  per  fucccffore  di  Celjo  nel- 
la Sedia  d'Armach  nel  1117.  ;  a  cui 
egli  rinunziò  dopo  qualche  tempo 
cioè  nel  1135.,  dopo  di  aver  dato 
una  nuova  face  alla  fua  dìocefi  col 
fuo  zelo,  e  co'fuoi  Cfempj .  Si  ri- 
tirò a  Chiaravalle  ;  dove  morì  tra 
le  mani  di  ^.Bernardo  li  x.  di  No- 
vembre dell'anno  I148.  nelfao  cin- 
quantcfimo  quarto  anno.  S.  Ber- 
Wido  fece    ia  fi»^  orazion   funebre 
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il  giorno  m cdtffifflo ,  e  «on  moU<? 
dopo  fcriHe    la  fua  Ì^ita    ad  iflan?.-a 
dell'Abate  Conflati  ^    e   di  tutta    la 
comunità  de'  Ciftercienfi  ,    ch'egli 
governava   in  Irlanda  .    Il  motivo 
di  S.  Bernardo    fu  di  confervar    la 
memoria  di  un  sì  grand'  eferapio  di 
virtù  in  un  tempo  ,   in  cui  i  Santi 
erano  sì  rari  ,    particolarmente  t^a 
i  Vefcovi  .    Viene    attribuita    a  S. 
Malachia  una  Profezia  fopra   i  Pa- 
pi   da    Celefiino  II.    fino    alla    fine 
del  mondo  :   ma  i  dotti  fanno  effer 
quella  un'opera  inventata    durante 
il  Conclave  dell'anno  1590.  dai  par- 
tigiani del  Cardinal  Simonelli ^  che 
lo  defcrifTcro    con  quefte  parole  De 
antiçuitate  urbis ,    perchè    egli    era 
d'Orvieto,    che  in  latino  appellafi 
Vrbs  vetus  .    E'  certo  .ohe  ni  un  au- 
tore   ha  parlato    dì   quefte  profezia 
prima     d' Arnaldo   di    Wion    Reli- 
giofo  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto. 
S.  Bernardo  che  ha  fcritto    la  Vita 
di  S.  Malachia  y    e  che  ha  riportato 
le  fue  piìf  piccole  predizioni  ,    nott 
fa  alcuna  menzione  di  qucftc  .    Qu'ì- 
fto    filcnzio    adunque  di  400,  anni  , 
che  fcorfero  da  S>  Malachia  a.Wton 
Cf^ed.  WiOm)    unito    agli    errori, 
ed  agli   anacronifmi ,  de' quali  que- 
fla  lifta  impertirrente    è  piena   zep- 
pa, è  una  fortiffima  prova  della  fu» 
fuppofizione.      Dalla    fpiegaziope  , 
che  fu  data    a  quefie  pretefe  profe- 
zie,    facilmente    fi   fcorge ,    che  la 
loro    interpretazione  fi    prende  dal 
paefe  de'  Papi ,  dai  loro  nomi ,  dal- 
le lor  arme ,    dal    titolo    del    loro 
Cardinalato  ,   dalla  condizione  del- 
la lor  nafcita,  delia  loro  profeffìo- 
ne  o  impiego,  e  da  tante  altre  cir- 
coftanze  ,   eh'  è  cofa  impoffibilc  di 
non  trarne  qualche   ailufione  o  for- 
zata, overifimile.     Per  efempio  la 
profezia  ,    che    riguardava   Urbano 
Vili,    era  Lilium  &•  kafs.    ElTa  s* 
è  compita  ad  litteram'dicono  i  paj» 
zi  interpreti;  perchè  quellQ  Papa  a« 
veva   ne'fuoiftemmi  delle 'api ,  che 
fucchiano  i  gigli  e  le  rofe .    Si  può 
vedere  il  ?.MeneJìrier  nel  fuo  Tyat' 
tato   fopra  le  Profezie  attribuite  « 
S,  Malachia.,   e   la    dotta  DiJfertU' 
zjone .  del  P.  Angele  Gaflaldi    Bar- 
nabita   publicata    nel  Tom.  4*-  del- 
le    Nuova  Raccolta    degli   Of>ufeali 
Scientifici  ec.  ,  Venezia  1787. 

MA  LAG  RI  DA  i  Gabriele  7  n  C«- 
fuita  affai  noto   per  la  fanti tà  de* 
Cuoi 
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Cko«  coitumi  )  pel  fuo  zelo,  e  per 
ïe  fue  vicende  ,  nacque  nella  terra 
di  Mcnagio  ,  diocefi  di  Como,  a' 
17.  Settembre  del  1689.  Suo  padre 
fu  Giacomo  Malagrida  ^  medico  ri- 
nomato al  fcryitio  dei  Duca  di  Par- 
ma Odoardo  rarnefe  ^  e  la  madre 
Angela  Rufca  y  ambedue  di  onefta 
€  civile  famiglia.  A'pprefe  in  pa- 
tria le  Belle-Lettere ,  e  la  filofo- 
fia  fotto  la  direzfone  de' PP.  Soma- 
fchi  5  e  fòtto  quella  de'  PP  Domc- 
«icani  la  teologia  fcoUftica  ,  lìcco- 
ine  nel  Collegio  Elvetico  di  Mila» 
tro  attcfe  allo  Audio  della  morale  . 
Dimandò  quindi  e  ottenne  d'effere 
ammeffb  tra  i  Gefaiti  ,•  nel  cui  No- 
viziato entrò  in  Genova  li  17.  Ot- 
tobre del  1711.  II  fun  Generale  M/- 
ebelangeloTamburini  dopo  replicate 
di  lui  premurofe  iftan/e  lo  dcfìinò 
alla  miffione  del  Maragnone  ^  e  del 
Braille ,  e  il  Mahgrida  vi  approdò 
felicemente  nel  1711.  Alcuni  ango- 
lari avvenimenti  occorfi  rei  giro, 
eh'  egli  fece  miffionando  nei  corfo 
di|^GÌrca  40.  anni ,  affai  eontrsbtìirono 
ad  accrefcerc  nei  public©  la  di  lui 
Sima  ,  e  venerazione  .  -^gW  avrebbe 
probabilmeme  terminato  colà  i  fuoi 
giorni,  fé  Maria  Anna  a^^ujìria  ^ 
Regina  di  PortORaUo ,  non  1' avef- 
fe  richiamato  a  Lisbona  per  affidar- 
glifi  degli  affari,  cb^  riguardavatïo 
■  la  Religione  .  Bon  Giovanni  V.  non 
ebbe  minor  confidenza  in  queflo  Re- 
ligiofo,  che  riguardava  tome  un 
uomo  di  Dio.  Nel  1734.,  allorché 
ìitornò  la  feconda  volta,  ilReG/«- 
feppe  andò  a  riceverlo  in  perfona  ; 
tanto  eia  grande  la  venerazione  , 
«he  quefla  Monarca  aveva  per  lui . 
Nel  terremoto  del  1755.  parlò  alta- 
«ìente  e  con  molta  libertà  contra  i 
difOTdini  della  Capitale  .  Que fto  ze- 
lo difpiacqtie  a  molte  perfone  ;  e 
cucili  ch'erano  perfuafi  ,  che  gli  av- 
venimenti naturali  non  aveflero  al- 
cun legame  colie  difpofizioni  della 
provvidenza,  lo  riguardarono  fin  d' 
allora  come  un  uomo  forfennato  . 
Ï1  dì  II.  Gennaio  1759.  fu  arrefta- 
to  come  complice  del  Duca  d'  yf- 
%ì&iro  C  ^edi  quefto  nome  ;) ,  ed  il 
dì  11.  dichiarato  colpevole  di  Icfa 
Maeflà.  Dopo  tre  anni  di  prigio- 
nia lo  ti raron  fuori  della  fua  fe- 
greta ,  e  fenza  dire  una  parola  del 
delitto ,  che  gli  avevano  attribui- 
to, lo  abbandonarono  all' Io%uifî. 
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jKÎone,  come  falfo  profeta  ,  ed  ip<l- 
crita .  L'  Inquifìtor  generale  fra- 
tello del  Re  con  tutti  gli  AffeflTori 
del  Tribunale  negarono  di  trovar- 
lo colpevole  .  Sì  creò  un  nuovo  Tri* 
bunale  ,  in  cui  prefiedeva  un  parente 
del  primo  Miniftro  ,  e  fi  coftruì  il 
proceflb  dei  prigioniere,  fopra  due 
Opere  ,  che  pretendeanoda  lui  com- 
pofte  nella  fua  prigione  ,  \z^ita^ 
cioè ,  di  S.  Anna  ^  e  la  Storia  delT 
Anticrijio:  Opere  j  che  fé  fono  rea<- 
li ,  non  provano  ,  che  un  vero  de- 
lirio in  quel  vecchio  indebolito  da- 
gli orrori  d'una  prigionia  di  tre 
anni .  Fu  in  confeguenia  confcgna- 
to  al  braccio  fecolare  ,  che  lo  con- 
dannò ad  efferc  flrangolato,  e  bru- 
ciato ,  il  che  fu  efeguito  li  10.  Set- 
tembre Ì761.  „  L'eccefTo  di  ridicolo, 
„  dice  (Voltaire  y  e  di  afTurdità  fu 
„  aggiunto  ali'  eccelTo  d'  orrore  . 
„  Malagrida  non  fu  meflb  in  giudi- 
„  zio  ,  che  come  un  profeta ,  e  non 
„  fu  bruciato,  che  per  effere  (tato  un 
„  pazzo,  e  non  parricida*'.  Seco* 
lo  di  Lutaci  Xlf^.  cap.  33.  L'  auto- 
re del  Tejìamento  Politico  del  Ma- 
rcfciaUo  di  Belle-hle  ,  ftampato  nel 
1761.  pag.  95. ,  s'efprime  fu  quefto 
avvenimento  così:  „  Io  non  par^o 
„  qui  d'una  Società  di  Religion, 
„  che  il  miniftero  di  Lisbona  ha  tfo- 
„  luto  affbciare  a  quefto  regicidio; 
„  ma  ofo  dire,  eh'  egli  è  tanto  fa- 
„  cilo  di  provare  ,  che  i  Gefuifi 
„  non  ebbero  parte  in  quefta  con- 
„  giura ,  quanto  è  facile  di  moftra- 

„  re  i    raggiri    d'accufa Ho 

„  Memorie  eccellenti,   che  raetto- 
„  no  in   chiaro  queft'aflare  ..... . 

„  Guai  ai  Re  ,  che  in  fatti  sì  gra- 
„  vi  negligentano  di  veder  tutto  da 
„  fé  m€defirai  "•';.  Il  filofofo  Mau' 
pertuit  in  una  rifpofta  ad  una  let- 
tera del  Sig.  de  la  Condamine  da- 
ta da  Mantova  li  17.  Marzo  17S9.» 
ove  quefti  relativamente  a  quello 
affare  aveva  fatta  l'apologia  àet 
Gefuiti,  dice:  .,,  Io  vi  ringrazio 
„  della  relazione  ,  che  mi  avete 
„  mandata  della  congiura  ii  Porto- 
„  gallo  .  Per  quei  che  concerne  i 
„  Gefuiti  ,  io  pcnfo  in  tatto  come 
„  penfate  voi  fteffo  .  Convicn  be- 
„  ne  ,  che  fitìno  innocenti ,  fé  pof- 
„  fono  evitare  i4  fupplicio;  ma  non 
„  faprei  crederli  colpevoli ,  quando 
„  fcritifli  ancora  ,  che  gli  aveffero 
«  fatti  bruciar  vivi".  La  Regina 
at- 
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attualmente  regnante  avendo  dîchia- 
rare  innocenti  tutte  le  perfone  im- 
plicate   nella    pretefa    cofpirazione 
con   uo  Decreto  foleone  dei  7.  Apri- 
le I78l.>  non  rimane  più  dubbio  al- 
cuno ,   tanto  riguardo  al  P.  Mala- 
^ridan   quanto  riguardo  agli  altri, 
tf^ed.  AviEiRO-,  Michele  dell' AN- 
NUNZIATA Ï    POMBAL  ,     TaVORA  )  . 
Fu  publicato  un  Dramma  col  tito- 
lo: Il  Malaj^rida  ;    ed  è  Arano  ve- 
derci  quel  vecchio    in  nera    tonaca 
farvi   la  figura  di  CatiUna  .     E*  ve- 
ÏO  ,    che    anche   Gio.  Giacomo   Ruf- 
fe au  ^    e  i    filofofi    furon    derifi    fui 
teatro  a'noftri  giorni,  e  non   fenza 
ragione,  celle  Commedie  àel  Pali' 
fot;    ma  la  derifione  non    dee  cfTer 
periecuzione  .     Nei   I7<ìi.    girò  MS. 
nfl'Apologia   del  Malagrida  col  ti- 
tolo :    EJlratto  del  ProceJTo   del  P. 
'Mal.igrida  con  una  chiara  dimcjlra' 
Z.ione   della   fua    inrìocenz.a  cavata 
dal  Pvûcejfo  medeftmo  in  nfpofta  ad 
un  amtco  .    Qjiefta  convincente  pro- 
duzione, di  cui  fu  autore  il  celebre 
defuita  G/«/io  C ejave  Cordara  ^  lìo- 
rico    del   <uo  Ordine    in  Roma,    e 
che  noi  conferviamo  nel  fuo  origi- 
nale, venne  poi  con  altro  Opufcolo 
fullo  tteffo   argomento    publicata  in 
Vcr.czianel  178a.  e  J784'ì  (ebbene  col 
fallo  fuppofto  ,  che  il  primo  fofle  par- 
to d' altro  autore,  col  fcguente  tito- 
lo .*  Il  buon  raziocinio  dimojlrato  in 
Hue  Scritti  ^   ojjfiano  Saggi  Critico- 
jlpologetici  fui   famofn   Proceffo    e 
tragico  fine  del  fu  P.  Gabriele  Ma- 
Jagrida   ec.     Quefti    Opuscoli    fono 
anche  corredati  di  opportune  e  giu- 
diziofe  note  ,    e  de'  più    fìcuri  mo- 
numenti •     il  Ch.  Conte  Giovio  nel 
fuo  libro   degli  Scrittori    della  Co- 
mafca  pag.  ^96.  parla    molto  fenfa- 
tamcnte  delle  vicende  dei  Malagri- 
da ^  di  cui,  oltre  alcuni  libri  afceti- 
ci  da  lui  publicati,  abbiamo  anche 
»re  Drammi  intitolati  :  La  fedeltà  di 
Leontina ,  S.  Adriano  ,  e  l'  Amano  . 
MALALA  C  Giovanni  detto  )  ,  era 
d'  Antiochia  ,     Scrifle  nel  principio 
del  fccolo  X.  una  Cronaca  dal  prin- 
cipio del  mondo  fino  a'  tempi  dell* 
Imperidor  Giuftiniano^  la  quale  fu 
.fìampata  ad  Oxford  in  latino    «   in 
greco  l'  anrto  \6<)\.  in  8. 

MALAPERT  C  Carlo  ]),  Poeta  e 
matematico  nato  a  Mons  nelì'Hai- 
paut  l'anno  1581.,  fi  fece  Gefuita, 
inCegnò  la  fiioiofia  a  Ponfà-Masif- 
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fon  )  atidò  iti  Polonia,  ove  fu  Prò- 
fcfibre  di  matematica,  ed  ebbe  ih 
appreflb  il  medefimo  impiego  a  Do- 
vai .  Filippo  IV.  Io  dimandò  per 
infcgnare  quefta  fcicnza  a  Madrid 
neir  Univerfità  che  vi  fotidava,  ma. 
morì  in  cammino  a  Vittoria  in  Ca- 
talogna^ il  dì  5.  Novembre  1650.  Ci 
halafciato:  I.  Poc/ìe  ,  ftampate  ad 
Anverfa  nel  l<$34.  La  fua  latinila 
è  pura,  il  fuo  Itile  netto,  e  le  fuc 
immagini  vive,  e  fempre  diverie: 
non  è  incappato  in  alcua  modo  ne' 
giuochi  di  parole  e  cattive  arguzie 
sì  comuni  al  fuo  tempo.  2.  Molte 
Opere  concernenti  le  matematiche 
llampate  a  Dovai  nel  i«5ao. ,  e  l6jj. 
Ï.  MALATESTA  COno»7o),  Pa- 
lermitano dell'Ordine  de' Minimi, 
nacque  nel  i6(5s.,  molto  nel  fuo  Or- 
dine fi  diftinfe  ,  e  ftampò  un'  Opera 
intitolata  :  La  Crufca  della  Trina- 
cria  ,  offi  a  {Vocabolario  Siciliano . 

a.  MM^kTEST ^  {^Sigifmondo') ^ 
Signore  di  Rimini  ,  faniofo  Capita- 
no del  fecole  XV.  ,  riunì  nella  fua 
pcrfona  un  mifto  di  qualità  buone 
e  cattive  .  Filofofo  ,  iftorico  ,  e 
guerriero  fperimentatiflìmo  ,  era  al- 
tresì ambiziofo ,  empio,  fenza  ferfe 
e  fenza  umanità  .  Malgrado  la  fco- 
munica  lanciata  contro  di  lui  da 
Papa  Pio  II.,  fi  rendette  formida- 
biliffimo  nelle  guerre  avute  co'  fuoi 
vicini.  Effendo  entrato  al  fervizio 
dei  Veneziani  prefc  Mififtra ,  che 
è  r  antica  Sparta,  e  molte  altre 
Piazze  della  Morea  contra  i  Tur- 
chi .  Al  fuo  ritorno  voltò  le  armi 
contra  il  Pontefice ,  che  l'  aveva  fco- 
municato,  ma  fenza  riufcita,  e  mo- 
rì nel  14^7.  in  età  di  51.  anno  . 
Lafciò  figliuoli  ,  che  1'  imitarono 
nella  fua  bravura  ,  ma  non  nei  fuoi 
vizi  e  nella  fua  irreligione.  Uno 
di  loro  Galeotto  Malatefìa  Gover- 
natore di  Faenza  fu  affaffinato  nel 
1488.  nella  fua  camera  .  Un  gran- 
de Elogio  di  Sigifmondo  Malate' 
fia-,  e  della  fuanrìunificenza  nel  pro^ 
movere  le  fetenze  ci  lafciò  Rabert» 
Falturio  Riminefe ,  che  a  lui  de- 
dicò i  fuoi  libri  De  re  militari  . 
Sigifmondo  avca  raccolta  in  Rimini 
una  copiofa  Biblioteca  a  vantaggio 
degli  ftudiofi.  Vegganfi  le  Mi?MOV/y 
Storiche  di  Rimino^  e  de^ fuoi  Si- 
gnori fcritte  dal  Conte  Francefco 
Gaetano  Battaglini  y  Bologna  1790. 
3.  MALATESTA ,  offia  MALA- 
TE- 
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TESTA  NOVELLO  iDomemco^  ^ 
Signor  di  Ccfena,   e  fratello  di  Si- 
gijmondo  Panda/ fo  .  (Cucito generofo 
Principe  fondò  la  cppiofa  Biblioteca  , 
che  tuttor  fi  vede  in  Cefcna  prcffb  i 
ÌVfin..  Conventuali  ,    col   difegno  di 
Matteo  Nuti  da  Fano,    celebre  ar- 
chitetto di  qj^el  tempo.     Di  effa  fa 
«lenzione    £ier  Çanjteio  Decsmbrio 
in  u«A    fua  Lettera  a  Giovanni  IL 
Re  di  Cartiglia  publicara  dai  dotto 
Si'e.  Canon  i co  5^».^';?;/  C  Catal.  Cod. 
MSS.  Latin.  Bihl.  Laur.  ,    Voi.  i. 
pag.701.  )  .    Mai.nefta  Novello  morì 
nel  1455.  ,  e  trovò  un  degno  enco- 
miatore delle  fue  gefta  nel    celebre 
mtóico.  Niccolò  Mafini  ^  da  cui  nel 
fecole  XVI,  fu  fcritta  la  Wfa  ,  e  da 
cui  la  Biblioteca  fietfa  fu  ;ii  ricchita 
di  un  buon  numero    di  libri,    e  di 
codici  .    II  P.  Giufeppe  Maria  Muc- 
cioli  Min.  ConventLìHle,  dopo  altri 
iodici    di    detta    infìgrc    Bib'ioteca 
2VIalatcfti.\na  già  compilati    da'  PP. 
M/fnfi  ^  Zaccaria.,  Giuliani^  Mont- 
faucon.,    e    ^r^trtio    Pojfevino^    ha 
publicato :  Cata'os^us  Codicum MTS, 
exijlentiuwi  in  Malatefìiana  Biblio- 
theca  variis  aductationibus  illuftra- 
tus  &c.    acceduti t  compluva  ex  efuf- 
dem  Bibliothécte    cóuictbuf  pyompta 
x^c.  .,    Cefetiae  17S4-    x-  Voi.  in   fol. 
Le  coniinue  erudite  note    ovunque 
fparfe  aggiungono  intinito  pri.'giò  al- 
le fatiche   del  P.  Muccioli .,  al  quale 
i  letterati  non  poffbro,  che  merita- 
mente applaudire  neir  iliuHrazione 
compiuta  di  sì   rinomata  Libreria. 
MALATESTI  (^AntonioX-,  poeta 
Fiorentino.    Fiorì  nel  (ccoloXVII, 
Corapofe  in  fliìe  sì  grave  ,  che  gio- 
co fo  .     Fu  au  tare    De'  Brindi/i   de"* 
Ciclopi^  componimenti  in  quel   ge- 
nere pregiatifOmi ,  e  sì  ds.Giufeppe 
Bianchini  y  che  dall' Abate  Salvini 
con  annotazioni  illuflrari  ,    Leggia- 
dri ancora    ne    fono    gli   Enimmi  y 
che  volgirmente  diconifì  IndovJnel. 
a.     Morì  liti  1672. 

MALA  VAL  C  Francefcò^ ,  di  Mar- 
iiglia  ,  nato  nel  i<5a7. ,  dielò  qual- 
che corfo  in  FracJcia  alla  nuova  fpi- 
rìtuaflità  ,  cfi^  egli  avea  cavat.i  dal 
libro  di  Moiinos  .  C^ueft'  uomo  di 
«ove  m«fì  divenuto  cieco  ayea  fat- 
to gran  progreCo  negli  ftuùj  .  Prc- 
venutoper  tempo  da  vivi  i'eutimen- 
ìi  di  pietà  û  abaatidonò  nella  fua 
gìol^en tir  alla  medi taziotie  :  è  lafiia 
itiff«rmi[à  Ktcdefima   gli  procurò  U 
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facilità  di  rncrogìicvfi .    T.^cndoCì  {a- 
fciato  abbagliare,  dal    fùlfo  fpkndo- 
re  della  nuova  divozione,    compo- 
fé  in  fuo  favore  un'  Optra,    eh'  €- 
gli  intitolò  :  Pr-ttica  facite  per  in- 
nalz.are  r anima  alla  contemplayjo' 
ne.     Quefto  è  meno  un  muodu  i1i 
elevar  l'anima    alla  contcmplaiio- 
nc  ,   che  di  elevarfi  al  delirio.     L' 
autore  fi  getta  ne'  fogni  ftravagan- 
ti  della  mifiicit.!  Spagnuola  ,  e  ne* 
raffinamenti  di  puro  amore  in  tut- 
to quel  divoto  pafticcio  di  annien- 
tamento delle  potenx.e  ,    di  filcnz.io 
rieir  anima  y    di  indijfferenz.^  tota- 
le pel  Parodi  fa   0  per  l'Inferno  ec* 
Q_ueiìo  libro  fu  cenfurato   a  Roma 
nel  tempo    dell'  affare  del  Quietif- 
roo  ,    L'autore  non  aveva  errato» 
che  per  forprcfa,  e  però  fi  fottomr- 
fe  fubito  alia  ccnfura,    e  fi  dichia- 
rò pofcia  apertamente  contro  la  dot- 
trina di  Motinos .    Frattanto  la  fua 
Opera  crafi    fparfa    nel  publico ,    s' 
era  letta  con  avidità,  ed  avea  fat- 
to impreffiono    nell'animo  di  mol- 
ti .     Abbiamo    ancor    di    lui    delle 
Poefie  Spirituali ,   che    fono    tutte 
fparfe  dello  fteffo  fentimei^to  mifii- 
co,    come    il   fuo   libro,    ma  però 
meno  p'ericolofe  .    Furono  Hampate 
nel  1^71.»  e  divife  in  fei  libri  .    Vi 
fono  divcifi  pezzi  >  che  danno  a  di- 
vedere del  fentimcnto  e  gran  fanta- 
fi.i  ,  ed  alcuni,  che  fi  poffono  legge- 
re con  frutto.     Effe    però   faranno 
maggior  piacere  alle  perfone  divo- 
te ,    che  alle  genti  di  gufto  .     Era- 
no divenute  rare  ,  allor  quando  fa- 
ronb   rifìampatc,    corrette,   ed  ao- 
crcfciute    nel  1714.  in  8.  ,    non    in 
Colònia  come  porta  il  titolo,    rn* 
in   Amftcrdam  .     2.  Delle  l^ite    de* 
Santi .t   che  non  hanno  avuto  mol>. 
tb  fpaccio.     3.  La.  f^f ta  di  S.  Ptlip^ 
pò  Eentzzi  1  Generale  d#'  Serviti  . 
4.  Alcune  altre  Opere  di  pietà  (cvlt:. 
te  con  unzione  ,  e  fervore  .     Ne  la- 
ftiò  un  maggior  numero    di  mano- 
fcrittc,  tra  l'altre  un  Trattato  de- 
gli ufi  della  Dottrina  Crijìiaìia  y   (* 
un   alrro    fopra    /'  obbligandone    di 
fanttficar    Is    Domeniche  .     Quefti 
fcritti    per    la  maggior    part<:    fono 
flati    publicamentc    accufati .  di   fa' 
vfiHre    gli  errori    de'  falfi    mittici» 
Tra  gli  altri  lo  dà  a  divedere  Monfig. 
Bofftiet  nella  fua  Ijìvuzion  Paflora- 
le  de''  16.  Aprile    dei  ì6$^.^  5.  ^- 
fcorjv  contro  ia  fv^evjìizion  pop»ìa- 
'       -  •      -  .  •   ,-« 
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%â  de''  g  terni  fjttjti^  ed  înfaujii , 
L'  autore  con  ragione  chiama  co- 
Itumc  intollerabile  quello  di  fare  il 
novero  de'  giorni  felici  o  infelici 
negli  Almanacchi.  Giuftaitiente  d 
i.igua  dell' abufo  ,  che  rcgnA  anco- 
ra, come  egli  dice  ,  impunemente 
in  alcune  Provincie  delta  Francia. 
QutHo  difcorfo  è  fodo ,  e  afai  i- 
iirurtivo  ,  ed  è  ftampato  nel  Mer- 
curio del  mcfe  di  Giugno  1688  In- 
torno a  Malai'U  vcQgafi  l'Opera 
intitolata.'  //  Qmetijla  ^  ovvero  Le 
ïl'ufioni  tesila  nuova  oraz'on  di 
putite.,  in  un  Voi.  in  12.  compòrto 
contro  di  lui  ,  in  Parigi  nel  I687. 
Quantunque  l'Opere  di  Malaval  ab- 
biajto  foftcrto  molte  coutraddizio- 
Xii,  lafua  pcrfonapciò  è  fiata  fem- 
prc  rjfpettatacome  quella  d'un  uo- 
mo dabbene  i  ed  ebbe  altresì  per  a- 
mici  uomini  di  gran  merito.  La 
fua  pietà  gli  avca  meritato  un  com- 
mercio di  lettere  con  molte  perfo- 
cc  diftinte,  e  fra  le  altre  col  Car- 
dinal Botta  ^  che  gli  ottenne  una 
difpenfa  per  ricevere  ilTaccrdozip 
quuitunquc  cieco.  Queft«  pio  ec- 
cIcfiaRico  morì  a  Marfiglia  li  ij. 
Brliggio  1719-  di  gì.  anni  . 

1.  MALAVAL  C  Giovanni')^  chi- 
rurgo nato  a  Pezan ,  Diocefi  di  Ni- 
mes,  nel  1669.  ,  e  morto  ucl  1758. 
in  età  di  89.  anni,  venne  di  buon' 
ora  a  Parigi.  Contrade  amicizia 
6r«tta  con  Hecquet  ,  che  gli  fece 
abjur ìie-ia  religion  Proteftante  , nel- 
la quale  era  nato.  Malaval  fi  ap- 
plicò particolarmente  a  quel  che 
chi  ama  fi  piccola  Chirurgia  .^  all'  e- 
milfione  di  fangue,  ali' applicazio- 
ne dei  cautcr j ,  alle  ventofe  ,  ec.  , 
e  riufcì  in  qneHa  parte  eccellente. 
Le  Memorie  dell'Accademia  Kealc 
di  Chirurgia  contengono  molte  of- 
fervazioni  di  qucft'  uomo  valente. 
La  (uà  vecchiaia  divenne  una  vera 
fancitillczza  .  Il  fuo  fpirito  s'  in- 
debolì- ma  quel  che  dee  recar  ma- 
r.iviglia  C  è.,  che  in  quello  flato 
ari  Cora"  noti  perdente  le  traccie  del- 
ìc  cofc  che  aveva  imparate' una  vol- 
ta a  memoria  .  All'  occafìonc  che 
fentiva  .  qualche  parola  nella  con- 
verlazioue^  in  cui  non  poteva  aver 
parte  ,  recitava  con  calore  un  buon 
numero  di 'verfi  o  pagine  d'Opere 
in  profa  .  the  fiera  rcìe  famigliari, 
ti  in  cui  irovavafi  la  parola,  che 
gli  sra  fervila,  per  così  dir,  di  ri- 


chiamo.  Il  fuo  cervello  era  u^w» 
fpecie  d'orologio  a  repeiizione  . 

MA  LA  VOLTI  i  Orlando^,  Sa- 
nefe,  vi«e  nel  XVI.  fecoló ,  e  fcrif- 
fe  V  ÏJioria  di  Siena  fino  «;  155.5. 
con  dedicarne  la  prima  parte  al 
gran  Duca  Ccfìmo  L  nel  1574.,  e 
non  al  \\.  di  quefto  nome,  come 
fcrive  il  Fontanini  nella  fua.  Sii 
blioteca  •  e  la  feconda  a  Ferdinand 
do  ì, 

MALAZAR  ,  governatore  di.  DS' 
niele  ,  e  de'  fuoi  compagni  cattivi 
in  Babilonia.  Quefto  nome  fignr- 
fica  piuttofto  un  uffiziâle  ,  un  in- 
tendente, che  un   nome  propria. 

MALBROUGH,  f'ed.MfiRtZ'^ 
BOROUGH  . 

MALCH  ,  o  MALCO ,  celebre 
Solitario  del  fecole  IV. ,  nativo  del 
territorio  di  Nifibi  ,  fi  ritirò  in  una. 
comunità  di  Monaci,  che  abitava- 
no nel  deferto  di  Câlcide  in  Siria, 
e  vi  finì  il  relfo  de'  fuoi  giorni  da 
Santo  ,  come  era  vilTuio  .  La  Fcn- 
taine-,  il  quale  s'era  acquiftato  tan- 
ta celebrità  in  un  altro  genere ,  mi- 
fe  in  un  acceffo  di  pentimento  la 
r//<?  di  S.Malco  in  verfi  Francefij 
e  quello  poema,  dice  il  Sig.  Clé- 
ment di  Digione  era  affai  flimato 
da  Rouffeau   il  Lirico. 

MALCO,  (ervo  del  gran  Pontefi- 
ce Ca/pA^r ,  il  quale  eflcndo.fì  trova- 
to nel  giardino  degli  ulivi  con  quei  , 
ch'erano  inviati  per  arrcftare  Geiil- 
Crifloy  ebbe  l'orecchia  tagliata  con 
un  colpo  di  fpada  dn  S.  P/e/ro;  ma 
il    Salvatore    avendola    toccara    U 

^  MALCOLM  IH.,  Re  dì  Scoria, 
rW.S.  MARGHERITA,  Rcginadi 
Scozia  n.  14. 

MALDONADO  i  Diego  di  Co- 
ria  )  ,  Carmelitano  Spagr.uoio  del 
fecolo  XVI.,  è  cqnofciuco  per, due 
Opere  fingolari  a  motivo  delle  pre- 
tenfioni  ridicole,  che  iv'i  fa  v.ile- 
Tc .  Uiia  è  un  Tranato  del  terz^ 
Ordine  de'  Carmeiitani ,  in  Spa- 
gtiUolo  .  Ivi  egli  atiìcura  ,  che  i  Fra- 
telli che  lo  compongono  ,  dilccn- 
dono  immcdiacamente-  dal  Profeta 
Elia  ,  conta  fra  i  grand'  uomini  , 
che  rie  hanno  fatto  profeffibnc ,  il 
Profeta  Apdia  ;  e  fra  ic  donne  il- 
iuftri  la  bifavola  del  Salvator  del 
mondo  ,  che  egli  chiama  "S.  Em4- 
venxjana  .  La  feconda  Opera  çom- 
poita   da  gii  elio  buon  paure    è  ùa» 
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tfoniea  delT  Ordine  de  Carmelitit' 
ni  in  Upagnuolo,  Cordova  1598.  in 
fol.  Ivi  egli  avanza  delle  propofì- 
zioni  affai  fìngolari .  Secondo  lui  i 
Cavalieri  di  Malta  fono  fìati  Car- 
melitani nella  loro  origine  ,  e  San 
Luigi  lo  era  anch'effe  ec 

MALDONATO  (Giovanni')^  Ge- 
fuita  Spagnuolo  i    nacque  rei  I534,. 
a  Cafas  de  la  Reina  nell' Eflrcma- 
dura  .    Ebbe  per  maortro  Domenico 
Soto  .     Dopo  aver  fatto    i  fuoi  ftu- 
dj    in  Salamanca  ,    infegnò    ivi    la 
lingua  greca,  la  fiiofofia  ,  e  la  teo- 
iogia.    Nel   1561.  entrò  nella  Com- 
pagnia de'Gefuiti  :    fu  mandato    l' 
iAino  fegucnte  a  Parigi,  ed  ivi  in- 
fegnò con  molta  riputazione.    Mal' 
donato  ivi  ebbe  un  numero   sì  pro- 
digiofo  di  fcolari ,    che  il  fuo  udi- 
torio era  pieno  tre  ore  avanti,  eh' 
egli  daffe  la  fua  lezione  ,  e  la  fala 
emendo  troppo  piccola  era  fpcffo  ob- 
bligat<fad  infegnare  nella  Corte  del 
Collegio.     Ebbe  alcune  conferenze- 
co' miniflri  Proteftanti  ,    e    andò    a 
Poitiers  per  faticare    ad    iftabilirvi 
un  Collegio    di  Gefuiti  .    Il  Cardi- 
«al  di  Lorena   volendo    accreditare 
Uno  ftabilimento,  che  aveva  a  cuo- 
re ,  tirò  Maidonato  nell'  Univerfjtà 
da  elTo  fondata    a  Pont-a-Mouffbn  . 
Ritornato  a  Parigi  continuò  ad  in- 
fegnare con  riputazione,    ma  gli  fÌ 
fufcitarono  degli  affari  ,  che  turba- 
rono   il  fuo  ripofo  .     Effendo    flato 
accufato  alla  giuflizia  di  aver  fatto 
fare    al  Prefìdente  Montbriin   di  S. 
Andrej    alla  morte   del  quale  avea 
affiftito  ,  un  legato  univcrfale  in  fa» 
vore  della  fua  Compagnia,  il  Par- 
lamento  con  fuo  giudizio    lo  affol- 
fc.     Maidonato  ebbe    a  foftcrire  urt' 
altro  contrafto  ,    trattando    (a  qui- 
Jlione    dell'  Immacolata  Concezion 
della  Vergine,   come  una  quidione 
problematica  .    La  facoltà  di  teolo- 
gia gli  afcriffe  ciò    a   delitto  ,    pre- 
fcndiìndo  cfTer  di  fede  ,  che  Ja  San- 
ta Vergine  foffe  ftata  efente  dal  pec- 
cato originale  .    Ma  Pietro  di  Con- 
idi   Vefcovo  di  Parigi    dichiarò    che 
MaldonutOt  in  ciò  ch'egli  avea  det- 
to fopra  la  Concezione  ,   non  avea 
avanzato   cofa  alcuna  contro   la  fe- 
de .    Qnefta  fentcnza  difpiacque  al. 
la  facoltà  di  reologia,   che  credeva 
di  penfare  come  il  Concilio  di  Ba- 
fìlca    ,  il  quale  s'era  dichiarato  in 
iavore  di  ^ueft* opinione;   ma  eoa* 
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viene  ben  riflettere  ,  che  ciò  avven- 
ne nell'ultime  felfioni,  in  cui  fifa, 
che  quefto  Concilio    non  era  più  e- 
cumenico  .    Il  Vefcovo  di  Parigi  fco- 
municò    il   Decano  ,   ed    il  Siniici)- 
della  facoltà,  i  quali  s' nppel' areno  , 
coriie  d' abufo,  al  Parlamento.    Sì 
trattò    la  caufa   cffendo  anche   p!=e- 
fcnte  il  Vefcovo  di  Parigi  ,  e  fu  or- 
dinato ,    che  qucfti   due  Dottori  f - 
rebbero  aflolti  ad  cautelam  :  e  l';<f. 
fare  non   ebbe  confosuenze    ulterio- 
ri .    Nulladimeno  Maidonato    fi  ri- 
folfe  di  abbandonar  Parigi  ,    e  riti- 
rolfi  a  Bourges,    dove  s'  applicò  u- 
nicamente  a  faticare  fopra  la  Sacra 
Scrittura.   In  quefto  ritiro  egli  in- 
cominciò   i  fuoi  Commentar}   fopra 
i  quattro  Evangeli  ,  e  fopra  i    Pro- 
feti Minori.     Gregorio  XIII.  dopo 
18.  meli  del  fuo  foggiorno    a  Bour- 
ges   volle    che    fi  porta-fiTe    a  Roma 
per  attendere  all' edizione  delta  Bib- 
bia Greca   de'  Settanta  .     In  quella 
Città  egli  terminò   il  fuo  Commetta 
tario  incominciato  a  Bourges  .    M  eli- 
tre che  lavorava  intorno  a queft' O- 
pera  importante,  ebbe  un  fogno  che 
fu    dall'avvenimento    confermato. 
Durante  alcune  notti  credette  di  ve- 
dere   un  uomo  ,    che    lo  efortava  a 
lavorare  fen/a  interruzione  intorno 
al    fuo    Commentario ,    perchè    nort 
fopravvivcrcbbe    alla  fua  conclufio- 
ne .    Queft' uomo    gli    fognava    nel 
tempo  medefimo  un  certo  luogo  del 
ventre  ,    che    fu    effettivamente    lo 
fteiTo,    in    cui    fentl    i    dofbri  ,    pc* 
quali  morì    qualche  tempo  appreffi*  / 
li   5.    Gennajo    1583.    di    49-    anni  . 
Qiieflo  Gefuita  era  uno  de' più  dotJ 
ti  teologi  della  Società  ,  ed  uno  de' 
più  be'  genj  del  fuo  fecolo  .    Sape-    , 
va  il  Greco  e  l'Ebreo,  e  s'era  re- 
fo  valente  nella    letteratura  facra  0 
profana.  Aveva  ben  letto  i  PaJri  tì 
i  Teologi  .    Il  fuo  ftiie  è  chiaro,  vr- 
vace  ,  e  naturale.    Molta  facilità  ad 
annunziarli,  molta  vivacità  ,  e  mol- 
ta prefenza   di  fpirito    e  di  pieghe- 
volezza   lo  rendevano  terribiliffimo 
nelle  difpute.    Maidonato    non  era 
fervilmcntc  attaccato   alle  opinioni 
de'  teologi    fcolaftici  ;    penfava    da 
per    lui  ftcffb ,    ed  aveva   de' fenti- 
menti  affai  liberi  ,  e  qualche  volta 
(ingolari ,  ma  fempre  ortodoftì  ;  Nul- 
ladimeno gli  viene  rimproverato  con 
ragione    d' offere  troppo    prevenuto 
io  favore  delU  fue  idee  .    Abbiamo 
di 
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éi  fui  :  I.  degli  eccellenti  Comme»- 
tarj  fopra  i  quattro  Evanseìj  ftam- 
pati  a  Pont  à-MoufTon  nel  1595  ,  po- 
fcia  afircfcia  in  Italia  nel  1598. ,  in 
Lione  nel  i6or.  ,  in  Magonza  quafì 
rei  medcfimo  tempo  ,  ed  in  Parigi 
nel  1617. ,  e  quefte  fono  le  migliori 
edizioni  ;  e  i  letterati  ne  fanno  un 
grandi  (lìmo  conto.  L'edizioni,  che 
furono  fatte  ne'  fufTeguenti  tempi, 
fotio  ftatc  in  alcuni  luoghi  corrot- 
te ed  alterate  .  ,,  Fra  tutti  i  Com- 
9,  mentatori  ,  dice  Riecavào  Simc- 
„  ne  5  ve  ne  fon  pochi  ,  i  quali 
4,  abbiano  fpiegato  con  tanta  efat- 
„  teeza  ,  ed  anche  con  tanto  inccn- 
),  tro  il  fenfo  letterale  dcpìi  Evan- 
*>  8<^1)  1  quanto  Giovanni  Maldona- 
1»  to  •  Quefto  Gefuita  Spagnuolo 
,,  effondo  morto  a  Roma  prima  che 
j,  fofTe  giunto  all'  età  d'  anni  50.  j 
„  Claudio  A^uaviva  Generale  della 
),  Società,  a  cui  raccomandò  il  fno 
^,  Commentario  morendo,  diede  cr- 
„  dine  a'Gefuiti  di  Pont-a-MoulTon 
),  di  farlo  ftaropare    fopra    una  co- 

4,  pia  ,  che  fu  loro  fpedita  .  Que- 
„  Hi  Gefuiti  atteftano  nella  Prcfa- 
„  zione  ,    che    è  in  fronte    a  queft' 

5,  Opera  ,  che  effi  vi  hanno  inferi- 
„  to  qualche  cofa  di  loro  idea,  e 
n  che  furono  obblig,ati  a   raddrizza- 

4,  re  la  copia  MS.  i  che  era  difet- 
„  tofa  rn  alcuni  luoghi .    L'  autore 

5,  non  avendo  notato  in  margine 
„  del  fuó  efcmplare  i  libri  ,  e  i  ìuo- 

4,  ehi  ,  da'  quali  aveva  prefo  una 
„  buona  parte  delle  fuc  citazioni, 
„  effi  hanno  fupplito  a  quefto  difct- 
„  to .  Pare  anche  che  Maldonato 
„  non  aveffe  letto  nella  loro  for- 
„  gente  tutto  quel  grande  numero 
„  di  fcrittpri ,  ch'egli  cita  ,  macho 
„  aveffe  profittato  ,  come  accade  or- 
„  dinariamente  ,  della  fatica  di  quel- 
«^  li ,  che  lo  avevano  preceduto  ;  e 
„  perciò  non  è  tanto  efatto  quanto 
„  Lo  farebbe  flato ,  fé  avefTe  meflb 
91  1' ultima  mano    ai  fuc  Commen- 

5,  tario .  Nonnoftantc  a  qucfli  di- 
9,  (etti,  e  ad  alcuni  altri,  ch'egli 
,«  è  facile  di  raddrizzare  ,  fi  vedo 
„  bene,  che  quefto  Gefuita  ha  Ia- 
ti yorato  con  molta  applicaeìone 
„  intorno  a  queft'Opefa  cccelien- 
"  ^^.^  ^v**"  lafcia  paffare  alcuna 
„  difficoltà,  che  non  la  cfamini  a 
„  fondo  .  Quando  fi  prcfcntano  mol- 
i,  ti  fcnfi  letterali  di  un  medefimo 
9,  paffb ,  egli  ha  coftwme  di  fcesìi*- 


M   A  579 

«,  Te  ÎÎ  mîglîorc  fdnza  aver  tr^jppo 
,^  riguardo  all'  autorità  degli  anti- 
„  chi  Commentatori,  né  anche  al 
„  maggior  nunrero,  non  confideran- 
„  do,  che  la  verità  da  per  fé  ficf- 
„  fa  .  Speffb  rigetta  le  interpreta- 
„  zioni  dì  S.  Aga/lino  ec*  "  L'au- 
tore attacca  fpeffo  le  fpiegazioni  di 
Calvino  f  e  di  Bez^ .  Egli  compo- 
fé  un  akro  Commento  fopra  i  Pro- 
feti Geremia^  Baruch,  Èz.echielh% 
e  Daniele ,  e  fopra  i  Salmi  flam- 
pati  nel  1609.  in  4.  Vi  fono  anco, 
ra  altre  Ç>pere  di  MaldonatOy  moi- 
ri (fimi  Trattati  di  teologia .,  e  va»- 
rie  Lettere  fcritte  elegantemente  . 
Egli  non  ha  efattezzs  alcuna  fopra. 
la  verità  della  grazia  ,  e  qualche 
volta  ha  il  coraggio  di  confeifare  , 
che  S.  Agfj0 ino  i\ on  è  <^eì  fientimett- 
to  da  lui  abbracciato  fu  quefta  wm^f 
terra  .  Il  Maldonato  avea  ancor* 
comporto  alcuni  altri  Trattati  teo- 
logici, che  fon  reflati  manofcrittì. 
Ecco  il  titolo  in  latino  dell'Opere, 
che  di  lui  abbiamo:  I.  Commen^ 
tarla  itt  Evangelia ,  Parifiis  1617.  »à 
fol.  1.  In  prac-puos  P'eteris  Tefta» 
menti,  hibros  ,  Parifiis  1^43.  in  foÌ« 
^.  De  Sacvamentis  y  con  altri  Cpu- 
fcoii  ftampaii  in  latino  a  Lione  nel 
1614»  in-4. ,  e  nel  j67^.  in  ti.  Toni. 
Ï.  Maldonato  vi  fpiega  d'  »na  ma- 
niera metodica  e  folida  tutto  ciò 
che  riguarda  i  facfamenti  ;  ftabilifl 
ce  il  dogma,  confuta  gli  errori,  e 
rifponde  alle  obbiezioni  con  ncttez- 
?ia  ,  e  con  precifione  .  Il  fuo  Aite 
èfemplice,  facile,  intelligibile  feik» 
zaeffere  baffo,  rè  barbaro.  4.  Uà 
Trattato  della  Grazia  »  un  altro 
del  peccato  erigmale  ,  ed  una  rac- 
colta di  molti  Opufcoli  publfcatà  a 
Parigi  nel  1677.  in  fol.  da  Filippa 
du  Bois  .  Quello  Volume  è  ornato 
d'  una  Prefazione  confacrata  al  feo 
elogio .  5.  Un  Trattato  degli  An- 
geli e  de  Demonj  ^  Parigi  1617.  iti 
li.  Queft' Opera  curiofa  e  rara  non 
fu  ftampata,  che  io  fran^efe  ,  e  fa 
tradotta  fopra  il  latino  i  che  nom 
ha  mai  veduto  la  publica  luce.  La 
Summula  cafaum  conJUcntia  ftam- 
pata a  Lione  nel  1604-  ,  che  fii  con- 
dannata per  la  fua  morale  tropp» 
rilaffata,  non  è  di  quefto  Gefuita, 
ma  d'un  Religiofo  dt'Mtnimi,  ch« 
ha  comporto  quefta  raccolta  tratta 
dall'Opere  dì  Maldonato .  Noq  (5 
può  negare  a  queft'  uomo  doti©  «ha 

VA' 
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%:ilH  letteratura  eccicfiaftica  c  pro- 
fana 5  greco  ,  latino,  ebreo,  anti- 
chi Padri»  teologi  moderni,  in  forn- 
irla egli  poffcdeva  tutto  ciò  eh'  era 
ticcelTario  per  la  perfetta  cognizio- 
ne della  teologia,  e  della  Scrittu- 
ra. La  fua  facilita  d' efprimcrfi  , 
la  vivacità  del  fuo  brio,  il  fiio  in- 
gegno chiaro  e  metodico ,  la  fua 
prcfenza  di  fpirito,  il  tutto  contri- 
buiva a  renderlo  formidabile  nella 
^iifputa  .  Fiir<»no  ftarapati  a  Pari- 
gi moltiflimi  Trattati  di  gucfto  Ge- 
suita in  un  Voi.  in  fol.  ,  in  cui  fi 
trovano  le  fuc  prefazioni  ,  i  fuoi 
Difcorfi  ,  e  le  fue  Lettere  .  No» 
bifogna  confonderlo  con  Giovanni 
MaldonatO  Prete  di  Burgos  verfo 
il  1550-  »  il  quale  ha  comporto  le 
hfZjnni  del  Breviario  Romano. 

1.  MALEBRANCHE,  o  MALE- 
BRANQUE  CJacopo^^  dotto  Gc- 
iuita,  nativo  di  Sant'  Omer,  o  le- 
tondo  alcuni  d'Arras,  morto  nel 
1653.  d'anni  71.,  ha  fatto  molte 
TTradu/ioni  ,  ed  una  Storia  Rima, 
ta  De  Morinis ,  &  Morinorum  ve- 
huf  ,  idiç- 1  1647. ,  e  1<5S4-  in  3-  Voi. 

1.  MALEBRANCHE  C Niccolò'), 
«ato  in  Parigi  nel  1638. ,  fa  V  ul- 
timo de'  dieci  figliuoli  di  Niccolò 
Malebranche  ,  (cgietario  del  Re . 
Xc  fue  virtù,  la  debolezza  della  fua 
«ompleflione  ,  la  tranquillità  del  fuo 
carattere,  tutto  in  fomma  io  chia- 
jttiava  allo  flato  Ecdefiaftico,  e  lo 
abbracciò  nella  Congregazione  dell* 
Oratorio,  dov'egli  entrò  nel  J660. 
Si  fa  in  qual  modo  il  P.  le  Cointe 
volle  guadagnarlo  ,  perchè  fi  appli- 
c-^e  all'erudizione,  e  quanto  poco 
egli  vi  riufcì .  La  filofofia  ebbe  fo- 
pra  il  medefimo  un  maggior  afccn- 
dente  ,  ed  egli  confacrò  alla  mede- 
fima  tutto  fé  flefTo  .  Il  Trattato  eìelT 
Uomo  di  Cartefio  ,  che  ebbe  occafio- 
ue  di  vedere  ,  fu  per  lui  un  raggio 
di  luce.  Egli  IcfTe  qupfìo  libro  con 
trafporto.  Conobbe  fin  d'allora  il 
jTuo  talento,  e  fcppe  in  pochi  anni 
t^ix^nlo  Cartefio  .  I  fuoi  progrefli  fu. 
ïono  sì  rapidi  ,  che  in  capo  a  die- 
nti anni  avea  cfimpofïo  il  libro  del- 
U  Ricerca  della  Inerita .  Queft*  O- 
|jera  vide  la  publica  luce  nel  1673., 
e  vi  fon  poche  Opere,  nelle  quali 
fi  fentano  più  gli  ultimi  sforzi  del- 
lo fpirito  umano.  4,' autore  vi  com- 
paiifte  meno  d'aver  fessilo  Carte' 
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fio  ,  che  di  averlo  incontrato  .  Nef- 
funo  più  di  lui  polTedeva  al  più  al- 
lo grado  l'arte  così  rara  di  mette- 
re delle  idee  aftraite  nella  loro  chia- 
rezza, di  unirle  infieme  ,  e  di  for- 
tificarle con  quefta  unione  .  li  fuo 
ftile  ,  oltre  che  è  puro  e  cafligato, 
ha  tutta  la  dignità  ,  che  le  mast-rie 
richieggono,  e  tutta  la  grazia,  dì 
cui  poffono  effer  capaci  .  La  fua  im. 
roaginazione  forte  e  brillante  dif- 
vclò  gli  errori  de'  fcnfi ,  e  di  quel- 
la immaginazione,  che  biafimava 
continuamente  ,  quantunque  la  fua 
foffe  rtraordinariamente  viva  .  La 
Ricerca  della  verità  ebhs  troppo  in- 
contro per  non  e(ferc  criticata.  Sì 
attaccò  fopra  di  tutto  l'opinione, 
che  fi  vede  tutto  in  Dio:  opinione 
chimerica  forfè  ,  ma  ammirabil- 
mente efpofta.  L' illuiìre  filofofo 
paragona  V  Ente-fuprcmo  ad  uno 
fpccchio,  che  rapprefenta  tutti  gli 
oggetti ,  e  nel  quale  noi  riguardia- 
mo continuamente .  In  quefìo  fìrte- 
ma  le  noftre  idee  ilìilano  dal  feno 
ilteffo  di  Dio.  Lacche  ha  fatto  del- 
le rifieffjoni,  che  meritano  d' elfcr 
lette  fopra  qucfla  opinione  »  Non 
meno  degno  d'etTcr  letto  è  ciò,  che 
il  dortilTimo  Sig.  Antonio  Genovefi  , 
publtco  ProfclTore  nella  Cattedra 
del  Commercio  nella  Regia  Univcr- 
(ìtà  di  Napoli,  ne  fcriffe  al  fu  Sig. 
Abate  Conti,  Gentiluomo  Venezia- 
no noto  per  la  fua  dottrina  ed  eru- 
dizione nella  Republica  delle  Let- 
tere, che  r  interrogò  della  fua  o- 
pinionc  intorno  la  natura  delle  per- 
cezioni .  Nella  fua  rifpolta  al  §.  16. 
dice  ciò  che  avea  dimofìrato  in  un' 
altra  fua  Diifertazionc  De  rerum 
CorporearumOrtgine  ,  <ùf  Conftitut io- 
ne prefifTa  agli  Elementi  Fifeci  Ai 
Mufchembroek  ,  cioè  quella  e  (fere 
fiata  opinione  degli  Orientali,  e 
non  elTere  molto  diffimile  da, una 
dottrina  di  S.  Agoflino  nel  fuo  Li- 
bro De  Magi/iro ,  che  la  conferve 
nel  primo  delle  Ritrattazjon: .  Sog- 
giunge però,  che  fu  quefto  punto 
Agofitno  non  è  nif>.lto  chiaro  .  Egli 
ne  ravvifa  anche  delle  tracca  ne' 
Platonici,  e  fpecialmente  inGiam- 
elico.,  che  parla  fpefio  d'un  lume 
di  Dio  cadente  nella  fuperfìcie  dell' 
anima,  e  che  quivi  (ì  riflette  e  fì 
illumina  colle  forme  eterne.  Co- 
munque fia  ,  la  dottrina  del  Male- 
^y^nthe  parve  a^i  ftcflìFranccfi  co- 
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sì  flranâ  f  che  gli  appiccarono  quel 
hcì  Sonaglio: 

Lui  qui  voit  tout  en  Dieu  j  A'^ 
vctt  pas  au'  il  e  fi  fou . 
C'ò  però  «on  toglie  ,  che  il  Male- 
branche non  abbia  a  riguardarfi  co- 
me uno  de'  prirài  lumi  del  fecolo 
XVH.  In  quefto  Ijbro  però  della 
Ricerca  della  l'evita  il  fuo  fiftcma 
ìiftuardo  alla  Religione  non  è  ,  che 
abbozzato,  ma  Io  fviluppò  in  ap- 
preso nelle  fuc  Converfazjoni  Cri- 
fliane  nel  1667-  in  la.  In  cfTe  v' 
introduire  tre  pcrfonaggi  :  Teodoro^ 
ch'-è  egli  fnedefîmo;  Ariftarco^  uo- 
mo del  -mondo  di  un'  immaginazion 
confufa;  ed  Evnjìo^  giovane  atten- 
to» e  docile.  Prova  ad  cffi  ,  eppu- 
re fa  che  da  fé  medelìmi  (cuoprino 
i' efiflcnza  di  Dio,  la  corruzione 
delia  natura  umana  per  l' origina- 
le peccato  ,  la  neceflìtà  d'  un  ripara- 
tore ,  o  mediatore,  e  quella  della 
grazia.  L'autore  vi  efpone  la  ma- 
ìiicra,  con  cui  accordava  la  religip- 
Hc  col  fuo  fifì-enva  di  filofofia  .  ìt 
dialogo  vi  e  ben  intefo  ,  ed  i  fuoi 
caratteri  con  fi-iczza  olTervaii -,  ma 
l'Opera  parve  sì  nfcura  a'  cenfori, 
che  la  maggior  parte  ricufarono  la 
loro  approvazione  .  Mezevai  final- 
mente li  approvò  come  un  libro  di 
eeomctria  .  fldifegno,  the  aveva 
ri  P.  Malebranche  di  unir  la  reli- 
gione alla  filofofia  è  flato  quello  di 
molti  grandi  fcrittori .  None,  di- 
ce FcnteKelle  ,  che  non  fi  pofTa  af- 
fai ragintievolmcHte  tenerle  tutt<: 
due  fepavate,"  e,  per  prevenire  tut- 
te le  iurbt)!enze  ,  regolare  i  limiti 
de'  due  imperi  ,  ma  è  meglio  anco- 
ra riconciliare  quefle  due  potenze. 
Ma  per  operare  quefta  riunione  co- 
sì defiderabile  ,  bifognercbbe  prima 
rinunziare  allo  fpirito  di  fiftema ,  e 
bifogna  confcfTare,  che  il  ?.  Male- 
branche era  alquanto  lontano  dal 
fare  quefto  fagrifizio  .  Il  frutto  di 
quefti  trat-tcnimcnt!  è  la  convcrfio- 
ne  d'  Arifiarco  al  fift^ma  Criftiano 
del  P.  Malel^rattcbey  e  l' ingreffo  d' 
Erafìo  in  un  moniftero.  Il  P.Ma- 
lebranche in  una  edizione  porter  io- 
re  delle  fue  Converjazjoni  Crijlia- 
ne  vi  aggiunfc  alcune  meditazioni  , 
in  cui  da  una  confiderazion  fiiofonca 
trae  fempre  un'  elevazione  a  Dio  . 
Forfè  volle  egli  con  ciò  foddisfare 
ad  alcune  anime  buone,  le  quali 
jii  ritnprotfcravauo  ,    che  U  fua  fi. 
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lofofìa  alìratta,  e  per  tnnÌeguenz» 
fccca  ,  non  potea  produfrc  movi- 
menti  di  picià  affai  aftcttuòfi  .  S' 
ìrtpegnò  di  poi  nella  quirtione  fopra 
la  Grazia  ,  e  propofe  nel  fuo  libro 
tifila  Natura  ,  e  d^llaGrai^ia  ftam- 
paio  nel  1680.  un  nuovo  fiftema, 
che  lo  inimicò  col  Sig.  Arnauld  . 
Quefto  Trattato,  nel  quale  l'auto- 
re propone  fopra  la  Grazia  un  (ìfte- 
ma  differente  da  quello  del  celebre 
dottore,  fu  l'origine  d'una  guer- 
ra, di  cui  abbiamo  di  gi.ì  parlato 
ncir  articolo  d'  Arj/aldo  .  Qicfto 
dottore  procurò  di  confutirlo  nelle 
fue  RlfleJJTtoni  filofofiche  e  tcolos^che 
fopra  il  Trattato  della  Natura  e 
delU  grazja  ,  publicate  nel  ifigì» 
Pretendeva  rovefciare  affolutamen- 
tc  la  nuova  filofofia  o  teologia  del 
?.  Malebranche  y  il  quale  foftcne- 
va,  che  non  era  né  nuova  ,  ne  fua  . 
Credeva  in  effetto  ,  che  ìa  filofofia 
appartcnelfc  .1  Cartefio ,  e  la  teolo- 
gia a  Sant'  Agoftirto  .  Ma  fc  cfll 
avevano  foraminiftraro  ilfondo  delT 
Opera  ,  bifogna  confcfTare  che  la 
forma  ,  che  il  P.  Malebranche  ave- 
vaie  data  ,  la  rendeva  qualche  vol- 
ta non  conofcibile  .  Dopo  di  aver 
rifpofto  ad  Arnaldo  rifolvctte  di  non 
fcriver  più  fopra  qucfte  materie  ,  « 
perchè  amava  la  pace  ,  e  perche  i 
lettori  lungo  tempo  condotti  qua  e 
là  nel  vaftò  paefe  del  Pro  e  del  Con- 
tra ^  non  fapevanopìù  alla  fine  do- 
ve fi  folTero Peraltro  la  morte 

del  fuo  formidabile  avverfario  av- 
venuta nel  1694.  terminò  la  difpu- 
fa  .  Mentre  che  il  P.  Malebranche 
provava  quefte  contraddizioni  nel 
filo  paefe,  la  {uà  filofofia  penetrava 
allaChina.  Un  op.ilfionario  Gcftìita 
fcriffe  a  quelli  di  Francia  ,  ,,  che 
„  non  mandafTero  alla  China' che 
„  perfonc,  le  quali  fapeffero  le  ma- 
„  tematiche,  e  le  Opere  del  P.  Ma- 
y,  lebranche^'- .  L'Accademia  delle 
fcicnze  feppe  eziandio  rendergli  giu- 
lìizia,  poiché  fili  aprì  le  fne  porte 
nel  1699.  L'  illuftre  Oratoriano  ri- 
cevette delle  altre  teflimonianzc  di 
«ima.  Giacomo  II.  Re  d'Inghil- 
terra gli  fece  una  vifita.  Non  ve- 
niva a  Parigi  quafi  ncffun  foreftie- 
ro,  che  non  gli  rendeffe  il  meJefi- 
rao  omaggio.  De' Principi  Tcdcfthi 
fecero,  fi  dice,  il  viaggio  di  Pari- 
gi per  vederlo  .  Le  qttalifà  perfo- 
nali  dei  P.  Malebranche   aiutavano 
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A  far  guffarc  la  fuafilofofia.  Queft" 
uomo  d'  un  genio  così  grande  era 
nella  vita  ordinaria  modcfto  ,  fcm- 
plice  ,  gioviale,  compiacente  .  Le 
fue  ricreazioni  erano  de'  diverti- 
menti da  fanciullo  .  Qucfia  fempli- 
cità  ,  che  fa  f piccare  ne' grandi  uo- 
mini tutto  ciò  che-  hanno  di  raro , 
era  perfetta  in  lui  .  Neila  conver- 
fazione  aveva  tanta  avvertenza  di 
fpogliarfi  della  fuperiorità,  che  gli 
apparteneva  ,  quanto  i  piccoli  fri- 
riti-  ne  hanno  di  prendere  quella  , 
che  non  appartiene  loro'.  Quantun- 
que d'  una  fanità  fcmprc  deboliflìma 
pervenne'  ad  una  lunga  vita  ,  per- 
chè feppe  confervaria  col  governo  , 
ed  an<  he  colle  attenzioni  particola- 
ri .  n  fuo  rimedio  principale  ,  fu- 
bitochè  (cntiva  qualche  incomodo, 
era  di  bere  una  grande  quantità  d' 
acqua;  perTuafo  che  tenendo  in  ca- 
la noflra  l'idraulica  in  ottimo  fla- 
to, tutto  andava  aflìù  bene.  Ad 
onta  di  quello  rimedio  umettante 
il  fùo  corpo  era  divenuto  diafano 
a  caufa  della  fua  magrezza:  vede- 
vafi  per  così  dire  con  una  candela 
a  traverfo  di  quefta  fchelctro  .  La 
fua  vecchiezza  fu  una  lunga  morte  ^ 
di  cui  l'ultimo  iftantc  avvenne  li 
ij.  Ottobre  1715.  in  età  d'anni  78. 
11  P.  Malebranche  più  occupato  a 
rifchiarare  iì  fuo  fpirito  ,  che  a  ca- 
ricare la  fua  memoria,  rccife  alTai 
per  tempo  dalie  fue  letture  quelle  v 
che  non  erano  che  di  pura  erudi- 
zione .  Un  infetto  lo  toccava  più» 
che  tutta  la  floria  Greca  e  Roma- 
ra.  Difprezziìva  eziandio,  e  forfè 
con  meno  ragione  ,  quella  fpezie  di 
fìlofofia  ,  che  non  confifte  che  ad 
jn»parare  i  fentimenti  de'diverfi  fi- 
lofofi  .  Egli  è  vero  ,  che  fi  può  fa- 
per  la  ftoiia  de' penfieri  degli  uo- 
mini fenza  faper  penfare  ;  ma  fpef- 
fo  quella  ftoria  fa  fpuntarc  de' pen- 
fieri nuovi .  Il  P.  Malebranche  eb- 
be al  fuo  tempo  de' difcepoli ,  che 
erano  a  un  tempo  fleflb  fuoi  ami- 
ci ;  perchè  non  (l  poteva  elTere  T 
lino  fenza  1'  altro.  Vi  furono  de' 
Malebranchi/ït  ,  ma  ve  ne  fono  mol- 
to meno  oggi  che  altre  volte.  Il 
P.  Malebranche  è  più  letto  al  pre- 
fente  come  fcritto  re  ,  che  come  fi- 
lo fofv> .  I  fuoi  fillemi  fono  quafi 
generalmente  co nfiderati  come  illu- 
fioni  fublimi.  Petit  diceva,  che 
C.iTtefìo  n  facevi  de'  principi  appa« 
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retìti-,  fopira  ì  quali  fabbricava  af- 
fai giudo;  ma  the  ii  P.  Malebratt' 
che  fabbricava  in  aria  .  Il  fuo  me- 
rito principale  ,  almeno  quello  che 
lo  fofìenirà  più  lungo  tempo,  noti 
è  di  aver  avuto  delle  idee  nuove, 
ma  di  averle  efpofle  in  una  manie- 
ra brillante  ,  e  per  così  dire  con 
tutto  ii  fuoco  d'un  poeta,  quan- 
tunque l'autore  non  amaffc  i  verfi . 
Si  rideva  di  buon  cuore  della  tortu- 
ra ,  che  fj  danno  i  Poeti  per  le  ri- 
me ,  e  per  li  piedi  nei  verfi;  tor- 
tura ,  che  fovcnte  è  occafione  più 
di  errori  ,  che  di  bellezze,  lo  non 
ho  fatto  che  due  verfi  in  vita  mia  , 
diceva  egli  qualche  volta  j  eccoli'. 

lì  fai:  en  ce  beau  jour  le  plus 
beau  tems  du  monde 

Pour  aller  à  cheval  fur  la  têv 
re  &  fur  /'  onde  .  Cioè  ; 

Oggi  è  tempo  beli ifftmo^  è  tem- 
po fìngala  re 

Per  andare  a  cavallo  fulla  ter' 
ra  e  fui  mare . 
Ma,  gli  dicevano,  fui  mare  non  fi 

va  a  eavallo^.    Convengo   con 

voi  ^  rifpondcva  ;  ma  perdonatemelo 
in  favor  della  rima  1  vor  ne  perdo* 
nate  molti  altri  ogni  giorno  a  mi- 
gliori  Poeti  di  me .  Fu  contraftata 
la  verità  di  queft'  aneddoto  ;  ma  cft 
fa  è  tanto  vera,  dice  l'Abate  Tyu- 
blet  ^  quanto  lepida  con  finezza,  t 
frutti  principali  della  fua  penna, 
non  meno  viva  e  nobile,  che  bril- 
lante e  Inminofa  fono  :  T.  La  Ri- 
cerca della  Inerita  t  di  cui  la  mi- 
gliore adizione  è  quella  del  171J. 
in  4.,  ed  anno  ifteffo  in  4.  Voi.  in 
la.  Lenfant  minifiro  Proteftantc  la 
ha  tradotta  in  latino  (  f^ed.  il  fuo 
articolo')*  Se  ne  hanno  eziandio 
due  Traduzioni  Inglefi.  Î  Quachc- 
ri  hanno  foprattutto  molta  puflo 
per  le  opinioni  del  P.  Malebranche . 
,5.  Se  intendelTcro  la  loro  dottrina 
,,  C  dice  un  critico  Inglefe  citato  da 
j,  Niceron  ),  o  almeno  fé  faueffero 
„  fpiegaria  ,  e  ridurla  in  fift'ema, 
„  non  farebbero  molto  lontani  da' 
„  fuoi  fentimenti".  Il  cenforc  a- 
vrebbe  dovuto  dire  di  alcuni  de' 
fuoi  fentimenti  fi.lof()fici  ;  perchè  il 
P.  Malebranche  era  un  teologo  trop- 
po ortodoiTo,  perchè  degli  erranti 
fi  fofiero  accomodati  a  tutti  i  pun- 
ti delia  fua  teologia,  i.  Canverfa- 
Zjoni  Crìjiìane ,  1677.  in  il.  5-  Trat- 
tata dell(k  Natura  t  e  della  Grazia  i,, 
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1<584.  i"  II"  con  molte  Lettere,  eâ 
nitri  Striiti    per    difenderlo   contro 
jìrnaldo  ,  4.  Voi.  in  12.     Il  P.  Ma- 
lebranche vi  fofpetta   di  cattiva  fe^ 
de  il  fuoavverfurio  j  maquefto  fof- 
pctto  ora  forfè  ingiuflo  ?    Egli  è  af- 
fai difficile  di  credere,    che  un   iio- 
nio  come  era  Arnaldo  fìngcife  di  non 
intendere,  quando  intendeva.    Noi 
crediamo  piuttoflo,    che  il  zelo  del 
teologo  façefîe  torto  alle  fue  cogni- 
zioni ,    e  lo  impedire    di  compren- 
dere   il    filofofo.     Quefto    fcrittorc 
non  è    il  folo  >    che    abbia  creduto 
Veder  nella    efìenfione    intelligibilô 
Hi  Malebranche    una  eftenfione  rea- 
le ,  e  per  coiifeguenza  materiale  fe- 
condo C/irtefio  i   o  almeno   che  ab- 
bia temuto,  che  altri  non  lavedcf- 
fcro,  né  1' ammettefTcro ,  e  non  di- 
VenifTero  Spinofifli .  Uno  de*  grandi 
motivi  della  loro  difputa    fu  qucfla 
Jjropo/izione  mctafifica  ,    ed    efatta- 
mente vcia.*   Il  PIACERE  RENDE  FE- 
liCE  .    Arnaldo  non  la  capì,  e  tve- 
dette  di  vedervi  quella  propoHzimie 
morale  e  falfa  ;    I  piaceri  rendo- 
N'O  FELICI.     Quella  parte  della  loro 
querela  non  fu  che  un  mal  intefo,  e 
quei  genio    della  prima   forza  com- 
Ijattèquefta  volta  contro  delle  chime- 
re ,  che  il  fuo  antatjonifta  riprovava 
quanto  lui,    perche  non    vi  fa  mai 
alcun  filofofo    pii^  religiofo,    e  pi('< 
fiertiico  de' piaceri  quanto  il  P.  Af.?- 
iebranche  .    4.  Meditazioni  Crijìi.t- 
-ne  e  Metafiftche^   che  furono  publi- 
cate  nel  \6%i.  in  II.  poco  tempo  do- 
po   r  Opera    precedente.     Egli    era 
perfuafo  ,    che  il  Verbo  fofife  la  ra- 
gione Univerfale  v  che  tutto  ciò  che 
Veggono  gli  fpiriti  creati  ,    lo  veg^ 
gano  in  quella  foftanza  increata  ,  e 
perfino    l'idee  de' corpi  j    e  che  per 
confeguenza   il  Verbo  fia  la  fola  lu- 
ce che  ci  illumina,  ed  il  folo  mac- 
ero che  ci  iflruifce  :  e  fopra  que/ìo 
fondamento  egli  io  introduce  a  par- 
Jargli    come    a  fuo  difcepolo ,    e  a 
fcoprirgli   le  pfìi  fubiimi  verità  del- 
la  mctafifica  ,    e    della     religione  . 
<2uefla  è  un  Dialogo  fa  il  Verbo  e 
lui  ,    e  lo  ftile    ha  una  nobiltà  de- 
gna  di  un  tale  interlocutore  .   L' au- 
tore feppe  fpargervi   un  certo  tetro 
aVgufto  e  macllofo  ,    proprio    a  te- 
rere  i  fenfi  e  la  immaginazione  nel 
fileozio,  e  la  ragione  nell'attenzio- 
ne   e  ne!  rifpetto.    y.  11  (uo  Trat- 
imo  di  Morate  fu  pHWic.ato  l'anno 


dopo.    Il  ?.  Malebranche  deriva  in 
elfo  tutti    i  noftri    doveri    dai  fuot 
particolari  principi;  e  ciafcuno  re- 
lia attonito  di  vederfi  condotto  dal- 
la fol.l  filolbfia    ai  piìi  rigorofi    ob- 
blighi   del  Criftianefimo.     6.  Il  P- 
Malebranche  diede  nel  Jó88.    i  fuoi 
Trattenintenti  fopra  la  Metafiftca  e 
Sopra  la  Ueligtone ,  in  a.  Voi.  in  13. 
i  quali  non  fono  che  i  libri  prece- 
denti mcflì  in  Oli  nuovo  afpetto  ,  e 
prefcnta    le    medefime    verità  fotto 
un'  altra  forma.»  il  verofovente  ha 
hifogno   di  prendere    diverfe  forme 
fecondo  la  differenza    degli  fpiriti  . 
7.  Alcuni  avendo  creduto^    ch'egli 
favoriffc  ne' fuoi   fcritti  il  fiftemadi 
Monfignor    di  Cambra]/    fopra   l'a- 
mor puro  ,   perciò  egli  fece  un  pic- 
ciolo Trattato  delT  amov  di  Dio  nel 
\697-  in  la.     Quell'Opera  contiene 
tutto  ciò,  che  l'autore  poteva  dire 
di  inltruttivo  fopra  quello  foggetto; 
ma  non  produrrà  mai  que' movimen- 
ti teneri  ,  ed  .iffetru<ifi  ,  che  fi  prova- 
no leggendo  degli  altri  Trattati  fo- 
pra la  fleffa  materia  .    Le  idee    me- 
tafifiche  ,    che    vi  frammifchia ,   fa- 
ranno fcmpre  per  la  maggior  parte 
delle  perfoneC  dice  Fontenelle')  co^ 
me  la  fiamma  dello  fpiritodi  vino, 
che  è  troppo  lottile  per  abbruciar  il 
legno.     8.  Monfig.  Vefcovo    di  Ro- 
falie    avendolo  pregato    di  fcrivcre 
qualche    cofa    per    contribuire    alU 
converfinne  deiCinefi,  col  rifjrmi^n: 
l'idea   ch'elfi    hanno  di  Dio,  il  P, 
Malebranche  comoofe  un  Trattenim 
mento  tra  un  Crifliano  ed  un  Filo" 
fofo  Cine  fé  fopra  la-  natura  di  Dio  ^ 
1708.  in  II.     9.  Il  fuo  ultimo  libro 
fu  ftamparo  nel  1715,  fotto  il  titolo 
di  Rfflejftoni  fopra  lapremozion  fi* 
fica  in  rifpcfìa   al  libro  intitolato^ 
V azion  di  Dio  fopra  le  creature^ 
in  cui   Ct  pretendeva  di  llabilire  que- 
lla premozione  .     L'  autore  fi  appi- 
gliava alcune  volte  al  F.Malebratir 
che ^  e  io  facea  parlare  a  fuo  favo- 
re ;  ma  quelli  né  volle  fcgijiirlo  ov* 
egli  avea  difegno   di  condurlo,    né 
accordare  che  ufciva  dalla  retta  flra- 
da  quando    non  andavano  infieme  . 
tn  una  parola  il  fillema  dall' azion 
di  Dio»    confervando  il  nome  delibi 
libertà,  annullava  la  cofa  Ueffa  ;  ed 
il  P.  Malebranche  prefe  ad  ifpiega- 
re  come   egli    iateramenie   la  coiri 
lervava;.    Rapprefenta  la  prcnUoziotì 
fifica  con  wn  paragone  forfè  del  pa- 
X    1  i\ 
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ri  concludente  ,  c  che  certamente 
più  perfuade  di  qualfivoglia  metafi- 
fico  raziocinio.  Un  artefice  ha  fac- 
to unaflatua,  Ja  cui  teda,  che  può 
effer  moffa  da  una  molla,  rifpetio- 
faitientc  s'  incliina  dinanii  a  lui, 
purché  egli  tiri  un  cordone  .  Tutte 
le  volte  ch'egli  lo  tira,  è  contcn- 
tiiTimo  degli  omaggi  della  fua  fla- 
lua  ,'  ma  un  giorno  che  non  lo  ti- 
ra ,  cfla  non  lo  faluta,  ed  egli  per 
lo  fdegno  la  mette  in  pezzi  .  Il  P. 
Malebranche  prova  agevolmente  , 
che  in  quel  fiftcma  Iddio  non  fareb- 
be abbaftaiiza  buono,  né  abbaflan- 
za  giufto  ;  e  dall'  altra  parte  s' in- 
gegna di  provare  ,  che  nel  tuo.  Id- 
dio è  abbanan<za  buono  e  giufto, 
e  tanto  quanto  lo  deve  eflere  ,  quan- 
tunque non  fia  a  quel  grado ,  che  il 
Sig.  Bayle,  e  alcuni  filofofi  avreb- 
bero defiderato.  Così  da  una  parte 
egli  toglie  all'idea  di  Dio  quel  fal- 
fo  rigore,  che  alcuni  teologi  vi  u- 
nifcono,  e  dall'altro  canto  la  giu- 
iìifica  di  quel  rigor  vero,  che  la  re- 
ligione  ci  fa  fcoprire:  e  così  pafla 
tra  i  due  fcogli  d'  una  teologia  trop- 
po fcvcra  ,  che  mette  alia  ilifpera- 
zionc,  e  d'una  filofofia  troppo  u- 
mana,  e  rilaflTala.  9.  Abbiamo  pu- 
re del.P-  Malebranche  RsftiJJionifo- 
pra  la  luce  e  i  colori ,  t-  Jvpra  la 
generas^ione  del  fuoco  nelle  Memo- 
rie dell'Accademia  delle  fcicnze  . 
30.  Un  Trattato  deir anima  ,  in  ii. 
flampato  in  Olanda  .  Noi  non  co- 
nofciamó  fecondo  lui  la  nofira  ani- 
ma ,  che  pel  fentimcnto  interiore  , 
e  per  conlcicnza  ,*  e  noi  non  ne  ab- 
biamo idea.  „  Quefto  può  fcrvirc 
„  C^ice  egli  nella  Ricerca  della  (''e- 
„  vitâ^  ad  accordare  i  diverfi  fcn- 
„  timcnti  di  quelli  i  quali  dicono, 
„  che  non  havvi  cola  alcuna  che 
„  piìi  fi  conofca  quanto  1'  anima  , 
„  e  di  quelli,  i  quali  afficurano, 
,j  che  non  abbiamo  niente,  cheme- 
„  no  fi  conofca  *■* .  Si  può  dubita- 
re che  quefìo  accordo  fia  così  facile 
a  fare;  e  farà  fcnipre  vero,  che 
queflo  fentimento  intcriore  in  noi 
produce  una  conofcenza  non  meno 
viva  ed  evidente  di  quella,  da  cui 
rifultano  le  idee.  u.  Difefa  dell' 
atitùre  della  Ricerca  della  ve, ita 
contro  l' accufa  del  Signor  dg.  la 
l'ili  e  ,  Colon  i  a  1 682.  i  n  U.  Qu  e  Ilo 
iaf^ille  i  û  P. /^/'V/ZmCicfuica  au- 
tore éii'  Semimentt   di  Ca.tepo  se. 


M    A 

Il  P.  Malebranche  fa  vedere  ìnqcis* 
fìa  rifpofta  interelfantc  ,  che  fc  foCe 
permcffo  ad  un  particolare  di  ren- 
dere fofpetta  la  fede  degli  altri  uo- 
mini fopra  delle  confeguenze  bene, 
o  mal  tirate  da'  loro  principi  ,  non 
vi  farebbe  alcuno  al  coperto  de' 
rimproveri  d'  erefia  .  L'  illuftre  O- 
ratoriano  lafciò  molte  critiche  fen- 
zarifpofla,  e  fra  le  altre  quella  de* 
Giornalifli  di  Trévoux  :  Io  non  va.- 
glio  battermi^  diceva,  con  perfone 
che  fanno  un  libro  ogni  quindici 
giorni.  Fu  publicata  nel  17159.  ad 
Amflerdam  preffo  Marco  •  Michele 
Reji  un'Opera  poHuma  del  P  Male- 
branche con  quello  titolo  :  Tratta- 
to deir  infinnn  creato  colla  fpiega- 
Z^ione  della  p^JftbìlJtà  della  tranjìr- 
JianzjazJone  ,  ed  un  Trattato  dell» 
ConjeJJione  y  e  della  Comunione. 
Quello  libro  contiene  una  metafifi- 
c;i  fingolarc,  ma  efpofla  in  una  ma- 
niera chiara  ed  intciligibile  .  La. 
fua  pietà,  la  fua  probità  ,  ed  il  can- 
dore del  fuo  carattere  e  de'  fuoi  co» 
fiumi  fono  abbafianza  noti  . 

MALEGUZZl  VALERI  ^Veroni- 
ca'),  celebre  letterata  del  fecolo 
XVII.,  nacque  di  nobil  famigliata 
Reggio  di  Lombardia  li  26.  Feb- 
braio dei  1630.  Avendo  dalla  na- 
tura fortito  un  felice  talento,  fi  a- 
vanzò  ben  prefto  non  meno  nell'a- 
mena letteratura,  che  nelle  fcicn- 
ze più  ardue,  aile  quali  congiunfe 
I9  Àudio  della  mufica,  del  difegno^ 
e  della  danza  .  Né  trafcurò  l'  or- 
namento delia  varietà  delle  lingue  ; 
perciocché  oitre  la  lingua  latina^ 
ella  fapea  [a  greca  ,  parlava  fpcdi- 
tamente  nella  francefe  ,  e  avea  an- 
che cognizione  della  fpagnuola  . 
Tanti  e  sì  bei  prcgj  ricevean  anche 
maggior  pregio  da  una  rara  belle?;- 
za ,  di  cui  era  dotata  ;  ma  affai  piìl 
dalle  più  iKlle  virtù  ,  che  in  lei  ve- 
deanfi  felicemente  congiunte  .  Ï  ra- 
ri talenti  di  quefìa  ammirabil  fan- 
ciulla non  rimafer  fcpolii  traile  do- 
meniche mura.  Tre  volte  almeno 
diede  ella  publici  f«g>}i  del  fuo  fa- 
pcrc  .  La  prima  difputa  intorno  à 
punti  filofofici,  e  teologici  fu  da 
lei  foilenuta  nella  fua  propria  caf* 
rei  1649.  La  feconda  più  folenne  e 
publica  fu  punti  teologici  neli/5<ìi« 
Ma  più  di  tutte  foicnne  fu  quella, 
ch'ella  fofkjiinc  li  S-  Luglio  d- 1  i6c4-_ 
lieU.i  fala  del  Palazzo  delia  Comu- 
ni- 
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tihh  di  ÏPege'o  .    Le  Tefi  furon  «f«- 
dicate  alla  Regina  di  Francia  Ma- 
ia Terefa    H^Au/irra  ,    moglie    dd 
Kc  Luigi  XIV.  ,  per  opera  del  Cìt- 
àin^ì  Max^^^'t"*  •    Ad  accrcfcero  il 
luftio  a  sì  raro  fpcttacolo  fi  aggiun- 
fc  la  prefenra.  del  gran  Principe  di 
Tofcana  Coftmo  He'  Medici ,    e   del 
Cardinal  Rojfetti   Vcfcova  di  Faen- 
za,   che    fi  avvenncr    a   paffar   per 
Reggio.     |1  rame   vagamente    dife- 
gnato ,    ed    incifo,    e  in    cui  furo- 
no inferite  le  Tefi  appartenenti  al- 
la teologia  ,  alla  filofofia  ,  e  alle  fet- 
te arti  liberali ,  che  la  giovane  Da- 
ma  era  pronta  a  difendere  ,  fi  con- 
ferva tuttora   preffb  la  nobil    fami- 
glia Maleguzx.it  e  deferi vefi  dal  Ci- 
nelli ,  BiH.  l^oì.^  Tom.  3.    pa8.a44- 
Il  cimento  riufcì  ad  cffa  di  fomma 
gloria  .     La  fama  fé  ne  fparfc    per 
tutta  r  Italia  ,    e  i  publici  fogli  ne 
parlaron  con  grandi  encomj .    I  ra- 
ri talenti  ,    di  cui    quefla    giovane 
Dama  era  dotata,  fecero  fperare  al 
Conte  Falerio^  fuo  padre,    ch'ella 
poteffe    trovare    qualche    fplendido 
mecenate,    da  cui  ricevere  i  premj 
alla  fua  virtù  dovuti  ,  e  con  cflì  re- 
car   vantaggio    alla    famiglia  .    La 
Corte    di  Francia    fembrava    la  più 
adattata  per  ottenere  r  intento  ;  ma 
tutti  i  tentativi  ,    ftantc  la  fcguita 
morte  dclC.rdinal  Maz.Z^fìni ^  riu- 
fciron  vani .    Si  rivolfc  allora  il  Pa- 
dre alla  Corte  di   Vienna,  indi  an- 
che alla  Principeffa  di  Tofcana  Lui- 
gia Margherita  d' Orleans  ,  a  cui  la 
figlia  nel  i669-  AçÀ\ç.o  La  Sfortunata 
Fortunata:  Opera  fcenica,  che  ine- 
dita fi  conferva  in  Venezia  prcfTo  il 
Ch.  T>*  Jacopo  Morelli  .    Le  prò  m  ef- 
fe furon  molte  ;    ma    poi  tutte    le 
concepite    fperanze    furon    deiufe  . 
Tante,  e  sì  ev'ìdenti  pruovc  del  po- 
co frutto,  che  dal  fuo  talento  potca 
«(fa  fpcrardal  m'indo  ,  giovaron  non 
poco  a  renderlo  pretTo  alla  medefi- 
ma  oggetto  d'odio,  e  di  difprezzo. 
A'  ij.  di  Marzo  del  1674.  entrò  nel 
Monaflero  dclU  Vifitazione  di  Mo- 
dena, dove  ,  dopo  aver  per  lo  fpa- 
zio  di  16.  anni  edificate   con  ipmi- 
rofi  cfcmpj    le  fue  compagne  ,   fin? 
fantaracnte  di  vivere  in  età  di  60. 
anni    a'  irf.  di  Settembre  del   1690. 
Abbiamo  di  cffa  alle  ftampe  ••  V  In- 
nocente riconojciuta ,  Bologna  \66o» 
E'  un  Dramma  divifo  in  tre  Atti, 
e  fcriuo   in  profa  ;    e  T  argomento 
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è  cavato  dalla  l^ìta  di  S.  Genove" 
fa  .  Lafciò  inediti  :  Quefiti  fopra 
H  Demone  Platonico  ,  &  Eflaft  (STc, 
Nella  Biblioteca  Modenefe  del  Ch. 
Tirabofchi ,  Voi.  ^.  pag.  ij8  fi  han- 
no pi{i  copiofe  notizie  di  quefta  Da- 
ma,  che  fé  foffe  viffuta  nel  fecolo 
XVK  ,  quando  una  nnbil  gara  de- 
ftatafi  traile  Matrone  Italiane  nel 
coltivare  gli  ftudj  ,  e  la  poefia  An- 
golarmente ,  animava  i  piìi  chiari 
ingegni  a  celebrarne  le  lodi,  fareb- 
be ella  pur  rinomata  non  meno 
che  tante  altre,  de'cui  encomi  veg- 
giamo  pieni  i  libri  di  quell'età. 
Nella  fuddetra  Biblioteca  fi  hanno 
pure  le  notizie  di  altri  uomini  il- 
ìuftri  di  quefta  nobil  famiglia  . 

MALERMI  o  MALERBI  (^Niccolò 
de')  Veneziano  Camaidolefe  del  XV. 
fecolo  .   Abbiamo  di  lui  un  ^olgariz.- 
9:amento  della  Bibbia,  il  quale  niu- 
no  ha  fofpetiato,  ne  mcffb  in  dub- 
bio fé  fia  fuo  lavoro,  falvo  WFon- 
tanìni  nella  fua  Biblioteca^  ma  fen- 
za  fondamento  ,  come  prova  il  Ze- 
no ncir  annotazioni  alla  mcdefima. 
Non  vi  mancano    però  altri  volga- 
rizzamenti affai  più  antichi  del  qui 
accennato  ,  e  il  P.  le  Long  mnltif. 
fimi    re  regiflra    d'  inediti  ,    Fran- 
cefi  ,  Tedefchi  ,    Fiamminghi  ,  e  in 
altre  lingue  tradotti  ;  eflendo  falfif- 
fimo   altresì  quel    che  nota    il  Fon- 
lanini    nel  rapportato    luogo   della 
fua  Biblioteca  ^  che  non  era  ne'  fc- 
coli  X HI.,  XIV.,  e  XV.   lecito  di 
predicar    in    Chiefa    volgarmente  , 
trovandofi  trall' altro,  come  ben  av- 
verte il  Zenoy  nel  Concilio  IL  Re- 
menfecan.i4'  e  15.  effer  impofto  a£ 
Vefcovi ,  i  quali  certo  non  predica- 
vano all'  aria  aperta ,   ma  in  Chie- 
fa ,  che  Homilins  &  Sermones  San" 
iìorum  Pctrum  prout  omnes  intelli" 
gere   poffunt ,   ferundum   proprietà' 
tem  lingvée  pvadicare fiadeant ,  cioè, 
che    conformino    la   fpicgazione    di 
quelle  Omelie    alla    lingua  di    -quel 
popolo,    al    quale    aveano  a  predi-; 
carie ,    Né    diverfamente   comanda 
il  Concilio  III.  Turonenfe  ,    che  î 
Vefcovi  debbano    traslatare  le    fud- 
drtte  Omelie  in   rufììcant  Rovnanam 
Itnguam ,  aut  Theotifcam  ,  e  ia  ra- 
gion ne  rende,    quo  facilìus  eancli 
pojjtnt  intelligete  quie  dicuntur .    L* 
Traduzione  del  Malernti  fu  (Campa- 
ta per    la  prima    volta   io  Vereaia 
in  a.  Voi.  ia  fr»l.    1471.  fotte  il  ti-. 
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toio  di  Et  If  lis  vol  gay  e  ijìmiat»  . 
Quefta  edizione  è  lara  ,  e  quelle 
del  1477.»  e  1481.  Io  fono  afTai  me- 
ro .  Abbiamo  ancora  di  lui:  La 
Leggenda  di  tutti  i  Santi  ^  Vene- 
zia 147  V  i"  fol.  rara . 

MALESPINA  QMayeello'),  Ss- 
nator  Fiorentino  ,  de'  Marchefi  di 
JPilatticra,  cTerraroffa.  Alle  fpi- 
rofe  cure  de!P  avvocatura,  e  di  di- 
vcrfe  onorifiche  cariche  nella  Tofca- 
na  feppe  accoppiare  gli  (tudj  più  a- 
mcni,  e  quello  della  poefis  maffi- 
mamente.  Il  perchè  dagli  uomini 
di  valore  era  Rrandcmente  riputa- 
to, i  quali  perciò  l'Opere  loro  a 
lui  intitolarono  ,  e  più  Accademie 
r  afcrifTero  al  loro  ruolo  .  Cefsò  di 
vìvere  in  patria  li  a.  Aprile  del  1757- 
Si  hanno  di  lui  alle  ftampe:  f.  Bac- 
co in  Amerio:.  Ditirambo  &t.  E' 
imprelTo  nel  Tom.  IX.  delle  Rime 
/iegli  /ÌYcadi ^  ed  è  fopra  il  ciocco- 
late .  a.  Saggi  di  poefie  ditjerfe  , 
Firenze  174^-  Vepganl:  le  Novelle 
Fiorentine  deW  anno  1757.  col.  189. , 
e  gli  Zinnali  Letterari  d' Italia  y 
Vol.  a.  pag.499- 

M  ALESICI  NES  (iMavcantonio  Leo- 
nardo di  ),  Configlicre  del  Caftel- 
Ictto  ,  e  morto  nel  1768.  ,  nacque 
»  Parigi  nel  1700.  da  Leonardo  , 
flampator  Regio,  é  diftinto  ng^Ia 
fua  profeffìone  .  Ebbe  in/ieme  il'gu- 
flo  delle  Lettere  e  della  Giurifpru- 
denza,  e  feppe  conciliarfì  l'ami- 
cizia de'  fuoi  confratelli  ,  e  la  fli- 
ma  del  pubiico  .  Abbiamo  di  lui 
una  Traduzione  del  faggio  fopra  i 
Geroglifici  di  Waburton  ,  1744.  in 
11.  a.  Voi.  Ha  pur  lafciaie  altre 
Opere  MSS.  Era  fratello  di  Mar- 
tino /Ififjlino  Leonardo ,  prete  ,  mor- 
to nel  1768.  di  7i'  anni  colla  ri- 
pùtayione  d'  un  ecclcfìalìico  virtuo- 
fo  e  illuminato,  di  cui  abbiamo  .' 
>.  Confutaajone  delle  Regole  per  ^ 
fntelltgcnz,a  delizi  Sacra  Scrittura  , 
Î717-MH  II»  !•  Trattato  del  fenfo  iet-. 
serale  delle  Sxrittuve  facre  ,  in  li. 
MALE7A1S,  f'ed.  1.  RYER  . 
MALEZIEU  C  Nii-colò  di  ),  na- 
to  a  Parigi  nel  \6-o.  d'  una  fami- 
giift  nobile,  ricevette  daila  natura 
difpoftzioni  felici  per  tutte  le  fcien- 
zQ  .  Matematiche,  filofofia,  bcUe- 
icttevc  ,  iftoria,  lingue,  poefia  , 
belle-ani,  tutto  abbracciò  ,  quan- 
tunque non  avrlfe  una  fupoioriià 
di    genio   cottiraddJltinta    in    alcun 
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gener*  #  Era  però  fcmprc  m(^t<% 
r  cffere  Univerfale  .  II  gran  Béf" 
fuet  ^  ed  il  Duca  di  Momaufier  io» 
conobbero  ,  e  non  ebbero  bifogno 
della  lor  penciraxione  per  feniire 
il  fuo  merito  .  Quelli  due  grandi 
uomini  incaricati  di  ricercare  un 
letterato  a  portata  di  ftar  a  fianco 
del  Duca  del  Maine  y  gcttaron  gli 
oc(.h\  io\^xnMalez.ieu  .  Quefta  fcel- 
ta  ebbe  .l'aggradimento  del  Re  e  \i* 
approvazione  del  pubiico  .  Il  fuo 
allievo  maritoift  colla  nipotina  del 
gran  Condè  .  Quella  PrincipelTa  a- 
vida  di  fapere  ,  ed  abile  a  tutto  ap- 
prendere ,  trovò  iti  cafa  fua  il  mac- 
flro  che  le  abbìfognava.  Le  con- 
verfazioni  divennero  iflrutlive  .  Vé- 
devafi  fdalcrjeu  con  un  Sofocle  o 
wn  Euripide  in  mano  a  tradur  fui 
fatto  in  Francele  una  delle  loro 
Tragedie.  L' ammirazione  e  l'en- 
tufiafmo,  da  cui  era  invafato  ,  gì' 
infpiravano  efp^effioni ,  che  accoRa- 
vanfi  alla  roafchia  ed  armoniofa  e- 
nergia  dei  vcrfi  Greci  .  Nel  169^, 
MalezJett  f\x  fcclto  per  irfcgnare  le 
matematiche  al  Duca  di  Borgogna. 
L'Accademia  delle  fcienze  fé  lo  af- 
fociò  nel  1699.,  e  dopo  ^.  anni  en- 
trò nell' Accademia  Francefe.  Non 
riufcirà  di  forprcfa  che  foffe  Citta- 
dino di  duo  flati  così  differenti  J 
egli  era  i'  uomo  di  tutte  le  focie- 
tà  ,  e  di  tutte  V  ore  .  Faceva  d'  uo- 
po d'  inventare  o  di  ordinare  una 
fefla  a  Seaux?  Egli  n'  era  V  auto- 
re infieme  e  l'attore.  Le  improv- 
vi  fate  fcaturivano  come  da  forgen- 
tc;  ma  quelli  frutti  di  fantafia  era- 
no fpcflb  come  quella  leggieri  ,  C 
convien  confeCare  ,  che  niente  la- 
(ciò  in  poefia  mcrircvcie  d'  un'  at- 
tenzione particolare  .  Il  puca  tli 
Maine  lo  ricompensò  come  merita- 
va ;  nominollo  Capo  de'  fuoi  confi- 
gli,  e  Cancelliere  di  Dombes  •  Fu 
avviluppato  nella  disgrazia  ,  che 
quefto  Principe  provò  lotto  la  reg- 
genza del  Duca  d^  Orleans  ^  e  chiu- 
fo  per  due  anni  .  Il  (uo  tempera- 
mento robufto  e  tutto  di  fuoco  uni- 
to ad  lina  vita  regolata  gli  procu- 
rò una  lunga  fanità  ,  che  noti  gli 
mancò  fé  non  che  un  anno  avanti 
la  fua  morte.  Egli  fu  tolto  da' vi- 
venti per  un  colpo  d'  apopleffìa  li 
4.  Maizoi7a7.  di  anni  77.  Ad  on- 
ta dello  Audio  delle  fcienze,  e  del- 
ia direzione  di  un  numero  grande 
di 
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dì  affari,  non  aveva  T  cficriore  né 
trifte  ,  né  malinconico.  La  fua  fa- 
cilità a  capire  ed  a  ritenere  gli  a- 
vcVa  rifparmiato  que'sforzi,  e  quel- 
la applicazione,  di  cui  l'abitudine 
produce  la  mclancolia  .  La  fua  con- 
Vcrfaxionc  era  vivace  ,  e  gioviale, 
e  ilfue  carattere  polito  ed  offi/io- 
fo  .  Era  (inceramentc  attaccato  al- 
la rclipiònc,  e  ne  praticava  i  do- 
veri .  LaCciò  tre  mafchi ,  e  due 
lemmine,  che  tutti  furono  colloca- 
ti o  maritati  avvantagfliofameiite  . 
Si  hanno  di  lui  :  i.  Elefnenti  Ji 
Geometria  del  Sìg.  Duca  -di  Borgo- 
gna^ in  8.  171 5-  QtJefta  è  la  rac- 
colta delle  legioni  date  per  quattro 
anni  a  quello  Principe,  che  fcrive- 
va  nel  giorno  addietro  le  lezioni 
del  Riorno  innanzi .  Furono  unite 
da  Botjjfìere  Bibliotecario  del  Du- 
cadi  Ma^n^.  Vi  fono  infine  al- 
cuni problemi  fciolti  con  metodo 
analitico,  che  crcdefi  effere  di  Ma- 
iezjeu  .  Vcdefi  in  molti  lunghi  di 
qucft'  Opera,  ^juanto  lafilofòfìa  dell' 
autore  fofle  fana,  ed  il  fuo  attacca- 
ménto alU  Religione  rifleflìvo  e  di 
confeguchza.  ^,  La  nolira  ragione;, 
„  diceva  egli,  è  ridetta  ad  eflrc- 
„  thità  flravaganti.  La  ragione  ci 
„  moftra  la  diwifibilità  della  mate- 
„  ria  all'infinito,  e  troviamo  nel 
.^,  tempo  ftcffo  ,  ch'ella  è  compofla 
„  d'  invifjbili  .  Umiiiamci  ancora 
„  una  volta  ,  e  riconofciamo  che 
„  non  appartiene  ad  unacreatura, 
j,  per  quartto  eccellente  t;lla  fia,  di 
„  voler  conciliare  quelle  verità  , 
„  delle  quali  il  Creatore  ha  volu- 
„  to  nafconderie  la  compatibilità  . 
„  Qucfte  difpofizioni  ci  rcnderan- 
„  no  pili  fottomcflì  ai  mirterj  ,  e 
j,  ci  avvezzeranno  a  lifpettare  le 
„  verità  ,  che  fono  di  lor  natura 
.„  impenetrabili  al  noftro  fpirito, 
i,  cui  troviamo  iimitaro  iibbaftan- 
^,  za  per  non  poter  nemn>Cno  con- 
5,  ciliare  le  matematiche  dimoflra- 
^,  /zioni  **^  a.  Molte  <:ompofiz.ioni 
in  ve.rfì ,  €ànz,oni  ,  Lettere  ,  Son£t' 
ti ,  Novelle ,  tiei  Divertimenti  di 
Ttfdtt*  ,  Trévoux  ,  ^711.  e  1715.  in 
iz.  3.  Gli  ,attribuifcono  Pulcinel- 
la-, che  dimanda  un  pojlo  nelT  Ac- 
cademia ,  Commedia  in  un  atto  , 
xapprefentaia  piìi  volte  dai  bam- 
bocci di  Brioche^  che  fi  trova  nelle 
£ompofi9:ìoni Scappate  dal  fuoco^  Pia- 
cenza 1717.    in  u.    Un'  Accadcmi- 
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co  oppofe  a  quelta  Commedia ,  che 
non  è  certamente  di  primo  rango  , 
Arlecchino  Cancelliere  \  ma  quefla 
non  fu  flampatA,  come  non  f'4  (lam- 
pata  neppure  Brioche  Cancelliere  % 
altra  fatira  fatta  «ontra  1'  ifteifa 
cv  Inmcdia  . 

MALFILLASTRE,  o  MALFl- 
LATRE  C  Giacomo  Carlo  Luigi  ) , 
nato  a  S.  Giovanni  di  Cacn  li  8. 
Ottofbre  17331. ,  battezzato  fotto  con- 
dizione il  dì  14.  Luglio  1740.,  mor- 
to a  Parigi  nel  17Ò7. ,  coltivò  le 
Mufe  ,  e  viÏÏc  quali  Icmpre  nell'in- 
digenza  ,  che  fcco  loro  flrafcinano. 
Il  fuo  Poema  di  N.ircifo  nelT  T fo- 
la di  tenere ,  flampato  nel  1767.  , 
in  8.  offre  particoiarità  felici ,  ma 
l'invenzione  è  mediocre.  Sifapc^ 
raltro  ofTervare  per  la  eleganza  j 
per  la  purità,  e  per  l'armonia  del- 
lo flile  .  -Lafcia  da  defiderar  qual- 
che cofa  per  la  tcffitura  dell'Ope- 
ra ,  ma  quafi  tutte  le  defcrizioni 
ne  fono  ingcgnofe,  e  piene  di  gra- 
zie .  I  <oflumi  dell'autore  erano 
dolci  e  femplici  ,  il  fuo  carattere 
timido  per  natura  ,  e  perciò  fuggi- 
va il  gran  mondo ,  ed  amava  la 
folitudine  .  Si  trovano  nelle  Rac- 
colte Palinodiche  diCaen  e  di  Roa- 
no alcune  0///  di  Malfiilajlre  y  che 
fi  diftingnono  per  molte  belle  ftro- 
fe  vive  e  -fublimi .  Le  OJJervazio- 
ni  critiche  del  Sig,  Clemente  ed  il 
Giornale  del  Sig.  Paliffot  conten- 
gono ancora  alcuni  frammenti  di 
fue  Poefie  della  prima  bellezza,  le 
quali  fanno  rincrefcere ,  che  una 
morte  prematura  lo  abbia  rapito 
alla  Republica  delle  lettere,  e  alla 
patria  .  Tali  fono  i  pezzi  di  imi- 
tazione delle  Georgiche  di  Virgi- 
lio ,  le  quali  peccano  qualche  vol- 
ta per  troppa  abbondanza  ,  rna  che 
iefpirano  l' cflro  ,  e  il  calor  del 
vero  poeta.  „  Qiieflo  giovine,  dice 
„  Ltnguet  y  e  morto  infelice  ed  i- 
„  gnoto,  quantunque  arruolato  nel- 
„  la  milizia  filofofìca  ,-  ma  non  a- 
„  vendo  né  i'  imprudenza  che  fi 
„  rende  l'organo  delle  menzogne, 
„  né  la  baffezza  ,  che  divora  le  O- 
„  pere  ,  e  mena  all'  Accademia  ; 
„  non  cffenéo  nato ,  che  con  modeflia 
„  e  talento,  i  fuoi  maeflri  lo  han- 
„  no  lafciato  languire  ,  e  perir  nell' 
„  ofcurità  .  Mentrechè  protcggeva- 
,>  no  ,  ftipendiavano  e  coronavano 
3>  gli  H. ,  Malfiilajlre  non  ha  mar 

X    4  „  da 
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,>*.da  lor  ricevuta  akuitfl  Tpeiïe  ài 
„  foccorfo  .  E'  vero,  che  il  gjor- 
,5  no  dopo  la  di  l«i  morte  i  Sfgn«5ri 
,,  d'A.  e  T.  gli  portarono  loo.  fcu- 
,}  di;  ma  ficcome  un  morto  non  ha 
^>  bifogno  ,  che  Hi  Requiem ^  ver 
„  qucflo  prudentemente  riportatoti 
^,  la  borf.i,  cpntentandbfi  d'  afperge- 
.,  re  d'acqua  benedetta  la  bara  **  , 
'Malfillajìre  aveva  eziandio  inco- 
minciato a  mettere  in  verfi  il  Te- 
lemaco. 

MALHERBE  iFvancefco  à\^^ 
celeberrimo  poeta  Fr<%nceie  ,  nacque 
ìli  Caen  verfo  il  155^.  di  una  fami- 
glia nobile  ed  antica.  Egii  p.irtì 
dal  fuo  pacfe  di  17.  anni  ,  e  andò 
in  Provenza  ,  ove  fi  pofe  fotto  la 
protezione  della  Cafa  A""  Enrico  d^ An- 
j^ouUme^  figliuolo  naturale  del  Re 
Enrico  II. ,  0  I0  fervi  .  iiifin  a  tan- 
to ,  che  queflo  Principe  fu  uccifo 
da  /-Utoviti  nel  1585.  Esli  fposò  poi 
la  vejova  d'un  Configlicre»  figlia 
d'un  Prendente  di  Provincia,  dal- 
la quale  ebbe  molti  figliuoli  ,,  che 
tutti  prima  di  lui  moFÌront> . .  Un 
^di  qucfti  cfTendo  flato  uecifo  in  duel- 
lo da  rfeP;7M  ,  Gentiluomo  Provenr 
z'ale,  voile  batterfi  in  età  di  73.  an- 
,iii  contra  T  omicida  .  I  fuoi  amar- 
ci gli  rapprefentaronrt  la  difparità 
delia  pugna  fra  uà  giovine,  ed  un 
vecchio  filo  pari,;  ma  eeli  rifpofe 
loro  :  E  ^iùfìo  per  éiuejlo  ,  rhf  x^o- 
gito  battermi  :  io  non  azzardo  ,  cìst 
un  denajo  contra  una  doppia  .  Final- 
rrjente  lo  calmarono  ,  e  del  danaro 
ihe  egli  acconfentì  di  prèndere  per 
ron  pcrfeguirare  de  Pilef  fece  er- 
pe.re  un  tnaufbleo  a  fuo  figlftfòlo . 
Malherhe  amò  molto  menò  i  fuoi 
altri  paremi .  Un  fUo  amico  gli 
pimprovcrò  .urh  giorno  d'eflerefem- 
pre  in  lite  con  effi .  Con  chi  dun- 
que volete  che  io  litighi  "ì  egli  rifpo- 
jc  :  co'  Turchi  0  co\  Mofcovitt^  che 
niente  mi  contrafiano}  Egli  fece 
«tucfto  epitafio  ad  uno  de'  fuoi  pa- 
ìcqii  chiamato  il  Srg.  éC  U  t 
,'  Cy  git  MonfìeuY  rf'  Is.  .. 
Or  p'ûe  â Dieu  qu' ils  fùff'ent  dix  f 
^es  trois  Jceurs  ,  mo*t  pere  &  ma 

mere  -, 
Le  grand  Elea  zar  mon  frere^ 
Méï    tfoit   tantes  ,    &   Monjìetir 

f'ous  Jet  ttòmm/-fe  pas  tous  dix? 
L'  umt>re  in  dimiui ava  .nfrolutamen- 
te  /tì  ijueiÌ'uimiri;  era  afpro  e  vio- 


knto.'  Elglì' ebbe  motte  conrefe.  tM 
prima    fu    con  Racan  fuo  amico    e 
4ao  allievo  in  poefia  .    Malherbe  a- 
mava  di   recitare    1«  fiw    produzio- 
ni, ma  Irt  faceva  sì- male  ,  che  neP- 
Jfwno  lo  iiteiidcva  ,    ed  avoa    il  di- 
fettò di  fputare ,    noi  recitare    una 
StaT*?a,  cinque  o  fei  volte  y   il  che 
fece  oivre   al  Cavalier  Marini^    che 
non  a-ùea  mai  i^eduto  un  uomo    pie 
umido  .    né  un  Poeta  pie  fé  eco   di 
Malherbe .    Racan  avendo  avuto   ^ 
ardire    di    rapprefcntarg^li',    che    la 
debolezza  della  fua  voce,    e  T  im:^ 
barazzo  delia  fua  lingua  lo  iirtpedv- 
vaoo  a  capire  lo  compofitioni  ,  ch« 
{•li  leggeva  ,  Malherbe  lo  abbando- 
nò brufcamente,  e  fu  più  anni  fci*- 
za  vederlo.    Quefto  «oeta  veramen- 
te poeta  ebt>e  un'altra  difputa  con 
un  giovane  della  più  aka  condizio- 
ne nella  toga  .    Queflo  fanciullo  di 
Temi  voleva   cflTcrio  anche   à^ /! poi- 
Io  ;   aveva    fatto  alcuni  verfì ,    ch« 
credeva  eccellenti  ;  li  mofirò  a  M*- 
IherbCt     e  ne  ottenne    per  ogni  n* 
fpoHa  «lue^a  durezza  crudele.*  y/ve- 
te  voi  avuto    /'  alternatila    di   jaf 
guefii  verfi ,    0  d" ejfere   appiccato? 
Senz.a  di  quefto  voi  non  dovete  ep 
porre    la  vojìra  ripuxarjone    prodù- 
cendo una  cnmpoJÌTiirone    tanto  ritti- 
cola.     La  faa  lingua  non  potè  mai 
ricufarfi  un  motto  faceto.     Avendu 
un    giorno    pranzato    in  cafa    dell' 
Arcivefcovo  di  Roano  s'addormen- 
tò dopo  il  pranzo.    Qucffo  Prelato 
lo  rifvcgìia  per  coniarlo  ad  un  fer- 
mone  ,  che  doveva  predicate  ;  Dif- 
penfatemcne  y   gir  rifponde  il  poeta 
d'un  tuono  baffo,  dormirò  bene  an- 
che fenza  di  queflo.     In  apprerfb  il 
Cardinal  dii  Perron  informato    de* 
fuoi  meriti  ,  e  t-rtenti  k»  prcfenìò  ad 
Rarica  \V,  y    ch'ebbe  per    lui    uni 
flima    particolare  .     Milherbe    fre- 
quentò la  Corte  nel  1605.    Poco  pri- 
ma, che  il   Re  andaife  a  Limoges  ^ 
Sua  Maefta  gl'impofc,  «he  compo- 
nefTe  dc'vcrfi  fopra   il  fuo  viaggio, 
ed  egli  vi  riufcï  così  bene  ,  che  il  Re 
volendolo    ritenere  al    /uo  fervigio 
comandò  prima  al  S\g.  Beltegarde^ 
che   gli    defe  la    {v\s.  cafa  ,   infinat- 
tanto  che  1'  avefTc  fatto  mettere  in 
pofleffo  delle  fue  penfioni  .     Ô.uefla 
Signore  diede  a  Malherbe  la  foa  ta-        M 
vola ,  un  cavallo  ,  e  1000.  lire  di  pen-         >P 
fionc  .  Dopo  la  mortcxlel  Re  Buricci         '' 
IV.  1»  Regina  Mariai  de'  Mediai  lo 
ri- 
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riconobbe  con  StDo.  feudi  di  pcnfîonc. 
Xa  f  uà  franchezza  r  ufi  ici  non  lo  ab- 
bandonò neppure  alla  Corte  .    Luigi 
Xlll.  clTcndo  Delfino  fcrifllead  En- 
vicoìV.  ;  la  fua  lettera  era  fcgnata 
Loj/s  facondo  l' antica  ortografia  ,    Il 
Re  la  fece    vedere   a  Malherbe  con 
quella  foddisfazione  naturale  al  cuo- 
Te  d'tin  buon  padre  .  Malherbe  ,chc 
iion  lodava  volentieri,  non  s' arre- 
fio  che  alla  fcgnatura  ^    e  dimandò 
al  Re  fc  ii  Ùelfino    non  fi  chiama- 
la Louis  ?    Stnxji  dubbio  ,   rifpofc 
Bnricot  IV.     E  perchè  dunque  ^    tu 
prefe  Malherbe ,  lo  fanno  fonofcri- 
Hjere  LovS?    Dopo  quel    tempo   fe- 
f'nò  Louis,    e  fu    imitato   da  tUttl 
'quelli,  che  hanno  portato  ii  mede- 
fimo  nome.     L'avarizia  era  un  al- 
tro difetto  ^   di  cui   era  imbrattati 
i'  anima  di  Malhevb^e  .     DicevaTì  di 
iui,    „  che  dimandava   la  limofina 
•5,  col  Sonetto  alia  mano*'.    Il  fuo 
appartamento  era  ammobigUato  co- 
tale quello  di  un  vecchio  avaro  .    Per 
•nanca-nza  di  fediti  non  riceveva  le 
pcrfone  ,   che  venivano  a  vederlo, 
che  una  alla  volta  ,  e  gridava  scuci- 
le ,  che  battevano  alla  porta:     j^f- 
pettate.,  yion  \?i  fono  più  f edili.    La. 
<ua  licenza  era  cftrema  quando  par- 
Lava  delle   femmine.    NefTuna  tofa 
più    lo    affliggeva    n-e*  fuoi    ultimi 
giorni  ,   che  di  noïi    aver  pih    i  tal- 
lenti t    che  lo  avevano    fatto  ricer- 
care   da    effe    nella   fua    gioventù . 
Effo  non  rifpettava  più  la  religione 
delle  fèrtìitiine  .    Le  perfone  onefte  , 
diceva  ordinariamente ,  non  ne  hanno 
altra  che  quella  del  loro  Principe . 
Quando  i  poveri    gli  dimandavano 
la  elcmofìna  afficurandolo  ,  che  pre- 
gherebbero Dio  per  lui,  rifpondeva 
adcdì.*  lo  non  vi  eredo  in  gran  fa- 
vore nei  Cielo  s  e  farebbe  affai  me- 
glio ,    che  voi    lo  jofie  alla  Corte . 
JRicufava  di  confeffarfi  nella  fua  ul- 
tima  malattia  ,    adducendo    la    ra- 
iìione,    che  non  era  flato  folito  di 
farlo  fé  non   che  a  Pafqua.    Quel- 
lo che  lo  deterhìinò  a  rierrtpire  que- 
llo dovere,  fu  un  gentiluomo  chia- 
mato Tvranrfe  fuo  difcepolo  in  poe- 
lia,  che  gli  diffe  :  che  avendo  fatto 
profejffione  di  vivere  come  gli  altri 
ttomtni  ^  bifogn ava  anche  morire  co- 
me  efft  .    (^uefla    ragione  ,    eh'  era 
piuttoHo  d'un  politico,  che  di  un 
Crifliano  ,    decifc    Malherbe    a    far 
Chiamare   il  Vicariq  di   S.  Gcrnja- 


tJO  ,  li  quale  «on  pote  intierîmien- 
te  farlo  rifolvere  ad  obbfiare  ciò  t 
che^  lo  aveva  occupato  fino  allora. 
Un  ora  prima  di  morire  riprcfc  il 
fuo  cuftodc  d'una  parola  ,  che  non 
era  ben  Francefc.  Aggiugnefì  ezian- 
dio, che  il  fuo  confetfore  rappre- 
fentandogli  la  felicità  dell*  altra  vi- 
ta con  delle  efprefTionì  baflTe  e  tri- 
viali^ il  moribondo,  lo  interruppe? 
dicendogli  .•  Non  me  ne  parlate  più  ; 
ii  voftro  flile  cattivo  me  ne  difgU' 
Jìerebbe  .  Qiiefto  Poeta  fin  gelare  mo- 
rì a  Parigi  nel  i6z8.  di  75.  anni  fol- 
to il  Regno  di  Luigi 'X.Wì.  dopo  di 
efTer  viffuto  fotto  fei  Re  di  Fran- 
cia ,  eflfendo  nato  fotto  Enrico  IL 
fegli  fu  coìjfidcrato  come  il  Pfinci- 
pe  de'  Poeti  del  fuo  tempo .  Nul- 
ladimeno  difprezzava  la  fua  artc^ 
e  trattava  la  rima  da  puerilità  * 
Quando  alcuno  lagnavafi  con  lui< 
che  i  poeti  non  avevano  niente, 
mentre  che  i  militari  ,  i  finanzieri, 
e  i  cortigiani  avevano  tutto ,  ri- 
fpondeva :  Niente  di  più  giufio  di 
^uejia  condotta  .  Fare  altrimenti 
farebbe  una  pazx.*^  •  L«  poefia  non 
deve  ejfcre  un  mefìiere  ;  effa  non  è 
fatta  s  che  per  procurarfi  dèi  tratte- 
nimento ,  né  merita  alcuna  ricom- 
penfa.  Aggiungeva,  che  un  buon 
poeta  non  è  più  utile  ai  h  fiato ,  the 
tfn  buon  giuocatore  di  birilli  .  Nul- 
ladimeno  ^  tormentò  per  divenir- 
lo. Dicefi,  che  confultava  fopra  l* 
armonia  de'  fuoi  vcrfi  fino  l*orei>- 
chio  della  faa  ferva  .  Lavorava  con 
una  lentezza  prodigiofa  ,  perchè  ir.- 
torava  per  l'immortalità.  Si  pa- 
ragonava_  la  fua  Vlufa  ad  Una  bel" 
la  fermhina  w«'  dolori  'del  parVù  - 
Gloriavafi  di  quella  lentezza,  ç  di- 
ceva „  xhe  dopo  di  aver  fatto  un 
,)  Po«ma  di  cento  verfi  ,  o  un  di- 
^,  fcorfo  di  tre  fogli ,  bifognava  ri- 
„  pofarfi  degli  anni  intieri  ".  E 
però  le  tue  Opere  poetiche  fotK>  in 

giccolo  numero.  Effe  confiflono  ire 
di  ^  in  Jti7«a^^  ,  in  Soneiti  ^  in  E- 
pi grammi  ^  in  Canzoni  ec.  Malbet' 
te  è  il  prink>  de'  Poeti  Fsancefi, 
che  abbia  fatto  fentirc  ,  che  la  lin- 
gua Frwncefe  poteva  elevarfi  ali» 
maeflà  dell' Òde.  La  nitide«a  dei- 
le  fue  idcey,  il  torno  felice  delle  fu« 
frafi ,  la  verità  delle  fue  defcrizio- 
ni ,  la  giuflezza,  e  la  fcelta  de'  fuoi 
paragoni,  l'ingegnofo  impiega  del- 
ia Favola  ,  la  varietà   delie  fue  «ì- 
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i^are,  e  foprattutto  le  fue  fofpenfîo- 
ni  nOmerofe  ,  il  merito  'principale 
della  poefja  liriez  Francefc  ,  \o  han- 
no fatto  confidersre  fra  quella  na- 
zione come  il  padre  in  quefto  ge- 
nere ,  il  che  fece  dire  a  Boilcau: 
Enfin  Malherbe  vint ,  ^D"  Is  pve- 

rnier  en  France 
Fit  fentir  Hans  les  vers  une 

jujle  cadence  ; 
D'un  mot  mis  4  fa  place  enfei- 

gna  le  pouvoir 
Et  reduifit  fa  Mufe  aux  règles 

du  devoir. 
Par  ce  fage  écrivain  la  langue 

réparée 
N'  offrit  plus  rien  Se  rude  à  P 

oreille  épurée. 
î.es  fiances  avec  grâce  apprirent 

à  tovftber , 
Et   le   vers  fur  (e   vers   n^  ofa 

plus  eniawtber  . 
Tout  reconnut  fes  lois  ;   &  ce 

guide  fidelle 
Aux  auteurs  de  et  temps  fcrt 

encor  de  modelle  . 
Marchez,  donc  fur  fes  pas  ;  ai- 
mez, fa  pureté^ 
Et  de  Jon  tour  heureux  imitez 
la  clarté . 

Malherhe  apparve  ai  fin,   c  în 

Francia  il  primo 
Giufie cadenze   ei  fece  udir  ne* 

ver  fi , 
E  la  forza  infegnò  d'una  parola 
Pofta  a  luogo  ,    e  alla  Mufa  il 

fuo  dovere  . 
Per  quefto   Scrittor   faggio  al 

puro  orecchio 
Alpra   non   parla  più   la  colta 

lingua . 
Le  Stanze    vanno    a    terminar 

con  grazia  , 
Me  un  verfo   più  T  altro  d*ur. 

tare  ardifce. 
Sicgue  ognun   le  fue  Leggi,  e 

quella  fida 
Scorta  fieguono  ancora  i  nofìri 

Vati. 
Dunque  da  voi   fi  fegua  ,    e  il 

puro,  e  facile 
Chiaro   fuo  verfeggiar    s'  ami  , 

e  s' imiti . 

"Nulladimcno  pei-  quanti  elogi ,  che 
gli  fi  danno,  non  fi  può  far  di  me- 
ro di  no»  metterlo  molto  al  dif- 
fotto  dì  Pindaro  pel  genio,  ed  an- 
«0Ç  più  al  diffbìto  d'  (hazjo  per  le 
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grazie.  Nel  luo  cntufiafmo  tglï 
troppo  ragionevole,  e  allora  non 
abbaftanza  poeta  per  un  poeta  liri- 
co .  Ciò  che  rende  eterna  la  fui 
memoria  è  d'  avere  per  cosi  dire 
fatto  fortire  la  lingua  Francefc  dal- 
la fua  culla.  Simile  ad  un  valen- 
te maeflro,  che  fviluppa  i  talenti 
del  fuo  difcepolo,  colpì  il  geniodi 
quella  lingua  ,  e  ne  fu  in  qualche 
maniera  il  creatore .  Malherbe  uni- 
camente occupato  della  poefiapran- 
ccfe  voleva  che  non  fi  faccffero 
vcrfi ,  che  nella  fua  propria  lingua. 
Sofleneva,  che  non  fi  può  fentir  la 
finezza  di  quelle,  che  non  fi  parla- 
no più  ,  e  diceva,  che  (ef^irgilio  e 
Orazio  ri torn afferò  al  mondo  ,  flaf- 
filercbbero  Bourbon  e  Sirmond  poe- 
ti latini  famofi  del  fuo  tempo  .  O- 
Tazio  1  Giovenale  ^Ovidio ^  Marzia- 
le-,  Stazio.,  €  Seneca  il  Tragico  e- 
rano  i  poeti  latini,  ch'egli  flima- 
va  più  di  tutti .  Quanto  a'  Croci 
egli  ne  faceva  pochiffimo  conto  t 
apparentemente  perchè  non  inten- 
deva affai  bene  la  loro  lingua  per 
conofcere  le  bellezze.  Le  miglio- 
ri edizioni  delle  fue  Poefìe  fono 
quelle  del  1711.  in  3-  Voi.  in  li« 
colle  offervazioni  di  Menagio  ^  e 
quella  di  Saint  Marc  a  Parigi  nel 
1757.  in  8.  Il  dotto  editore  ha  or- 
dinato le  compofizioni  fecondo  V 
ordine  cronologico,  e  per  queft'or- 
dine  fi  vede  la  floria  della  rivolu- 
zione ,  che  quefto  grande  poeta  ha 
prodotto  nella  lingua,  e  nella  poc- 
fiaFrancefe.  Quefta  edizione  è  ar- 
ricchita di  note  intcreflanti  ,  di  pez- 
zi curiofi,  e  di  un  bel  ritratto  dell*^ 
autore  ,  a'  piedi  del  quale  fi  legge 
quel  mezzo-verfo,  che  diviene  quafE 
fubiime  per  l'applicazione. 

Enfin  Malherbe  vint  .... 
Oltre  alle  fue  Poefie  abbiamo  an- 
cora! di  Malherbe  una  Traduzione 
mediocriffima  di  alcune  Lettere  di 
Seneca  y  e  quella  del  libro  33.  del- 
la Storia  Romana  di  Tito  Livio . 
Madamigella  di  Gournai  diceva» 
che  quefta  ultima  verfione  non  era 
che  un  getto  d'  acqua  chiara ,  per- 
chè Io  Itile  è  troppo  femplice,  ian*» 
guido,  e  fenza  eleganza.  Peraltro 
«gli  non  s'è  piccato  in  alcun  mo- 
do di  efattezza,  e  quando  gli  veni- 
vano fatti  de'  rimproveri,  rifpon- 
deva,  cW  effo  nen  apparecchiava  /e  ,  * 
vivande  pe"  cuochi;  cioè  che  ave  va  ^ 

aie- 
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tîieno    în  vifta   i  letterati,   tîic  îrt- 
tcndcvano  il  latino  di  quello,    che 
le  perfone  di  Corte  ,  che  non  lo  in- 
tendevano .     Elfo    dedicò    cfl'cttiva- 
mente  la  fua  traduzione  al  Duca  di 
Luyner  >  del  quale  volle  difonoraré 
la  memoria  dopo  la  fua  morte   fa- 
cendogli cjueft'  cpiiafio  : 
Cet  Ab f y  m  he  ^  au  nez  àc  barhet , 
En  ce  tombeau  fait  fa  demeure  . 
Chacun  en  rit  ,^  moi  /'  en  pleurer 
Je  le  vou'lois  voir  au  gibet. 
Il  nome  d'y</?î«:î:/o  è  una  cattiva  al- 
lufione  ;    Luynes  aveva    un  poco  il 
jtafo  fch tacciato,  ma  peraltro  d'u- 
lia  graziofa  figura.    Era  ancora  co- 
fa  più  vile  lacerare  il  fuo  cadavere  , 
«.he  non  era    flato  incenfare    la  fua 
perfona.    /^af/»«  fcriffe  la  {ual^ita^ 
che  fu  flampata  più  volte,  e  tra  le 
aitre  nella  prima  parte  del  Tom.  ÏI. 
delle    Memorie   di   letteratura   de! 
Siillenf^re  pag.  58.,  {_[^ed.  Racam^. 
MALHERBI  ,  t^ed.  MALERMI . 
MALINGRE  iClaudioy^  Signor 
di  S'an-hat:,aro  ^   nacque  a  Sens,    ti 
morì   vcrfo    T  anno  1655.    Eflb    ha 
lavorato  molto,    ma  con  poco  fuc- 
teffo  fopra   la  Storia  Romana,   fo- 
pva   la  Storia    di  Francia  ,   e  fopra 
cucila  di  Parigi  .     Egli  era  un  au- 
tore famelico,  che  publicava  la  me- 
•defima  Opera  fotto  molti  titoli  dif- 
ferenti ,   che  adulava  i  Principi  re- 
ptanti  ,    €  che    con  tutte  le  fue  a- 
iluzìe  arrivava  -difficilmente  a  ven- 
dere le  fue  produzioni  .    Tutto  ciò 
che  noi  abbiamo  di  l-ui  è  fcritto  in 
wna  maniera  affai  triviale  e  ba{fa  , 
Non  fi  può  eziandio  approfittare  del- 
le fue   notizie  ,*   perchè    -egli  è  non 
meno  inefatto   ne' fatti,    che  nello 
flìle,     I  meno  cattivi  di  tutti  i  fuoi 
libri  è  la  fua  Storia    delle  dignità 
onorarie  della  Francia  in  8. ,   per- 
chè ivi  cita  i   fuoi  mallevadori  .     [ 
fuoi  altri  fcritti  fono:     ï.  La  Sto- 
via  generale  delle  ultime  turbolen' 
■ze  avvenute  in    Francia    fotto  En- 
rico IH.,  e  fotto  Luigi  XflI.  in  4* 
a.  La  Storia  di  Luigi  XIII.  in  4..* 
cattiva  raccolta  di  fatti  fpefTo  alte- 
rati   dalla  adulazione  ,    e  che    non 
fi  cflcnde  che  dal  1610.  fino  al  1614. 
3.  Storia   della    nafcita   e   de^  prò- 
greffi  deW  erefia  di  ^ue/ìo  fecola  in 
3.   Voi.  in  4.     Il  primo  è  del  P.  Ri- 
ehcome .   4-  Continu  astone  della  Sto- 
'^ià  Romana  da  Cojlantino  fino  a  Fer- 
dinando lU.    in  1.  Voi.    in    fol.  * 
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compilazione  indegna  di  fcivirè  di 
continuazione  alla  Storia  di  Coef- 
feteau  .  5.  Storia  generale  delle 
guerre  del  Piemonte  ;  quello  è  U 
fecondo  Volume  delle  Memorie  del 
Cavalier  fioj't;//!  du  ('illarf^  che  fo- 
no curiofiffirae,  1530.  2.  Voi.  in  8w 
6.  Stotia  del  nojìro  tempo  fotto  Lui' 
gi  XIV.  continuata  da  du  rerdier 
1.  Voi.  in  8.  .•  raccolta  cattiva  di 
ciò  che  è  avvenuto  in  Francia  dal 
Ì643.  fino  al  i<$45.  7.  Gli  Annali 
dell'  antichità  della  Città  di  Pari- 
gii  a.  Voi.  in  fol.:  Opera  inferio- 
re a  quella  del  P.  dti  Breu  fopra 
la  medefima  materia  ,  ma  che  può 
aver  qualche  utilità  per  conofccrfe 
lo  flato  di  Parigi  al  tempo  di  Ma- 
lingre.  8.  Giornale  di  Luigi  XIU- 
dal  16x0.  fino  alla  fua  morie  con 
una  Continuazione  fino  ai  1/Î46. ,  Pa- 
rigi 1646.  in  8.  Siccome  Malingre 
era  molto  fcreditato  in  qualità  di 
ftorico,  e  che  il  publico  era  ftan* 
co  delle  fue  Opere,  egli  non  raife 
in  fronte  di  quella  ,  che  le  lettere 
iniziali  del  fuo  nome  così  trafpor* 
^  tate  .•  S.  M.  C. 

I.  MALIPIERICC/V^/^Jwo),  Ve- 
neziano ,  fu  figliuolo  di  Andrea  Ma^ 
iipieri  ,  e  di  una  figliuola  di  Zac- 
caria Balbi  ^  famiglie  amendue  no- 
bili e  Patrizie  ,  e  Religiofo  della 
Regolare  Francefcana  Offcrvanza  . 
Egli  abborrì  fempre  mai  le  dignità 
€  gli  onori  dell'Ordine,  né  volle 
in  molti  anni,  che  viiTc,  titolo  al- 
cuno di  Prelatura;  e  morì,  come 
vuole  Giovanni  degli  Agofìini  nel- 
le Notizie  IJloriche  degli  Scrittori 
Veneziani  i  circa  al  1547.  Scrifle  itt 
verfi  eroici  latini  la  f^fta  del  P.  S. 
Francefcof  Ji  Petrarca  Spirituale: 
Trattati  di  Sagra  Scrittura  :  ,^ita 
Clementi^  fJL  Summi  Pontificis  ; 
Epifinlare  Carmen  ad  Clar-  D.  Cars- 
lum  Capcllium  :  Decajìicon  ad  le- 
6lvrem  ^  che  fi  legge  dop^  la  prefa- 
zione di  F.  Giaeopo  Fava  nella  ri- 
Itampa  dei  Commentarj  di  F.  Ric- 
cardo da  Mazz^villa  fopra  il  IV. 
libro  delle  Sentenze.  Parlano  con 
Inde  di  lui  Prancifcuf  Gonzaga^  De 
Orig.  Seraph,  Relig.  Georgius  Mat- 
thias Kofiig.  Bièfl.  f^etuf  &  nova  ; 
Henric.  Wtdlot.  Athen.  Francifcjo- 
feph.  a  S.  Antonio  Bibliot.  Univer- 
fal.  Prancifc.  Nello  fleflb  tcm^ 
viffe  altresì  un  altro  Girolamo  Ma- 
iiPiERi  figlinolo  di  Pietro  Scnato- 
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ro ,  e  di  Ltfahetta  f^ahriû  »  che  fa 
«nche  uom  di  dottrina  ,  e  di  fen- 
tio  ;  ma  n«n  Tappiamo  fé  LafcJaffe 
di   fc  alcun'  Opera . 

1.  MALIPIERI  C  Orto  ),  Vene- 
ziano ,  uomo  di  tanta  morfcra?!Ìo- 
me  ,  che  creato  Doge  prima  di  Se- 
b.tfiiano  Ziani -i  che  fu  nel  numero 
de' Dogi  i!38.  ■,  non  volivi  acconfen- 
tirc,  allegando,  che  quello  era  più 
"Vecchio  Hi  lui  i  ma  dopo  la  morte 
di  S'ehajìiano  avvenuta  nel  1179. 
non  rifiutò  quella  dignità,  e  fu  il 
39.  Om  morì  nel  1192.  ,  e  gli  fuc- 
cedette  nel  Ducatn  Enrico  Dantio- 
lo  .  Dell'  ifteJfo  cH{a.to  Malifyiero  tu 
PafquaU  eletto  Doge  di  Vcoczid 
nel  1457.  dopo  che  fu  depoffo  Fr.rw- 
eefco  Fofcari  ,  e  morì  nel   14/^1. 

MALLARD  (  N.  ...  )  ,  Avvoca- 
to al  Parlamento  di  Parigi  ,  morto 
alcuni  anni  fono  ,  del  quale  i  ta 
lenti  furono  iginnati  pel  corfo  di 
cent'anni,  diveotie  l' oracolo  del 
jfuo  corpo  ne' dieci  ultimi  anni  del- 
ia fua  vita  .  Frattanto  non  aveva 
aie  perorato  alcuna  caufa  ,  ne  quafi 
fcrittoj  ma  trovavafi  nella  fiia  con- 
verfaziotie  le  pih  grandi  riforfc  . 
3Dopo  di  aver  dato  ad  un  giovane 
avvocato  il  piano  della  più  folida 
difefa  gli  abbozzava  quello  dell'  a- 
Tingha  la  più  eloquente  .  Fu  dall' 
altro  carjto  di  una  probità  eguale 
alle  fue  cognizioni  . 

MALLEMANS;  vi  fono  quattro 
fratelli    di    quefto    nome  ,    tutti    e 
quattro  nativi  di  Beaune,  d'un*  an- 
tica famiglia  ,   ed  autori  di  diverfc 
Opere  .     Il  primo  ,  Claudfo  ^  entrò 
neir  Oratorio-,    da    cui    fort?    dopo 
poco  tempo  .     Fu  per  34.  anni  Pro- 
feffbredi  fiiofofii  al  Collegio  duPlef- 
fis  a  Parigi,   e  fu  uno  de'  più  gran 
partigiani  di  quella  di  Carte/io  .    In 
ìippreffo   la    povertà    io    cofìrinfe  a 
ritirarfi  nella  Comunità  de'Preti  di 
Sv  Fvancefco  di  Sales  ,   dove    morì 
aicl  Î713*  di  77.  anni .    Le  fue  prin- 
cipali Opere   fono  :    i.  Tr dittato  fi- 
Jteo-dtl  mondo  s  nuovo  fiflenia  ^  ^^79- 
jp  12.     i.  Il  fantofo  Problema   del- 
ia Quadratura  del  Circolo,  léSj.  in 
31.    3.  La  Rifpofia  alT  Apoteojì  dei 
ZHzjionario  dell  /Iccademia  ec.    Que- 
lle Opere  fono  una  prova  della  fua 
fagacita  e  delle  (uè  cognizioni...-, 
31  fecondo  era  Canonico  di    S.  Op- 
]>ortuna,  e  gli  attribuifcono  alcune 
Opere   di  Geografia ....    Il  terzo  , 
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Stefano  ^    morì  a  P.irigi    no!  i-^xé. 
di  70.  arlni,  e  più,  lafciundo  alcu- 
ne Poefio  ....     Il  quarto  ,  Giovan- 
ni ,    prima  Capitano    di  Dragoni   v. 
maritato  ,    abbracciò   in  appreso  lc| 
tìato    Ecclefiaftico  ,    e  divenne  Ca- 
nonico   di    S.  Opportuna  a  Parigi  , 
dove  morì   nel  1740.    di  91.  anno  - 
Abbiamo  di  lui  un  grandiifimo  nu- 
mero  d'Opere.     Le  principali    fo- 
no."    I.  D\v er(c  DiJ/ertasiioni  fopr.i 
i  pajji  difficili  della  Sacra  Scrittu- 
ra .     a.  Traduzfon  Francefe  di  {Vir- 
gilio in   prola  ,  1705.  3.  Voi.  in  ix. 
L'autore  pretende   d'avere  fpiega- 
10  cento  partì  di  qucfto  poeta,    del^ 
quali  tutta    l'antichità  aveva  igno- 
rato il  vero    fenfo  .    Quelta  confef- 
fìone  è  modcfta;  ma  il   publico  noti 
ha  penfato  così.     Q^u  e  fi  a  Traduzio- 
ne intraprefa    per  le  Dame    è  flata 
trovata  generalmente  baiTa,    e  bar. 
bara  ancora  .     3.  Ijìoria    della   Re- 
ligione dal  principio  del  Mondo  fino 
al l^  Impero  di  Gioviano  ^  6.  Voi.  in 
ia.'«    Opera  poco  ben  accolta,  per- 
chè fcritta  con    un  languido    ftilc  . 
4.  Penfìeri  fui  fenfo  letterale    de^ 
18.  primi  vcrfetti  dell'Evangelio  rf/ 
J^.  Giovanni ^  1718.  in  11.    L'autore 
chiama  Oiefl' Opera    V  Iftoria   dell*. 
Eternità  .     E'  piena    di  fingolarità 
e  di  ilravaganze  come    le  altre   fue 
produzioni.    Mallemans  era.  un  let- 
terato di  fpirjto  bizzarro  ed  oflina- 
t.»,    pieno  di  fé  medefimo,    e  fcm- 
prc   pronto  a  difprczzar    gli    altri  , 
S.  /tgnjìino  era  per    lui  un    medio- 
cre teologo  ,   e  Cartefio    un   povero 
filofofn  . 

MALLEROT  C  Pietro^ y  Sculro- 
re,  conofciuto  fotto  il  nome  di  la 
Pierre^  è  celebre  per  molti  bei  pez- 
ti  .  I  principali  fono  .*  r.  La  Co- 
lonnata del  pafco  di  f^er fagli  es,  2. 
Ji  Periflilo  e  la  Galleria  del  C  a  fiel- 
lo  di  Trianon  .  3.  La  Tomba  del 
Cardinale  di  Richelieu  in  Sorheisa  , 
fotto  gli  ordini  di  Gitardon  .  4,  Il 
Maufoleo  di  Girardon ,  a  S.  Landry 
a  Parigi  .  5.  La  Cappella  dei  s^S- 
di  Pompona  ,  a  S-  Merry  ,  e  de'  Sig, 
de  Cre/jui  e  de  Louvois  ai  Cappuc- 
cini di    Parigi  . 

I.  MALLET  (  Carlo  ')  j  Dottore 
di  teologia  della  cafa  e  focietà  di 
Sorbona,  nato  nella  Diocefi  d'A- 
miens, fu  ammeflb  tra  i  dottori 
nel  1659.  Il  fuo  fapcre  avendogli 
acquilkco  molta  (lima,  fu  perei» 
eiet- 
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"eletto  Canonico  ^  ed  Arcidiacono 
della  Chiefa  di  Roven  .  Morì  ai 
IO.  d'  Agofto  del  1680.  di  anni  71. 
durando  tuttavia  il  fuoco  delle  di- 
fpute  accefofi  tra  lui  ed  il  Sig.  ^r- 
nauld  Dottor  di  Sorbona  ,  in  pro- 
Tpofito  della  traduzione  del  Nuovo 
Tcrtamento  noto  fotto  il  titolo 
di  MoììS  .  Il  Sig.  Mollet  fece  to- 
flo  un  efame  d'aicuni  paffi  di  quel- 
la Traduzione  da  lui  publicato 
nel  lôôj.  fenza  daifi  a  conofcere  . 
In  elio  acculava  i  traduttori  d'  un 
gran  numero  di  falfificazioni ,  ed  al- 
tresì d'  una  rtioi-ale  corrotta  in  ri- 
guardo alla  caftità  .  Il  Sig.  Arnauld  , 
che  aveva  avuto  qualche  parte  nel 
Nuovo  Tcftamcnto  di  Mons^  fiere- 
dette  in  obbligo  di  prender  la  pen- 
na ,  e  difendere  quella  verfione,  in 
cui  egli  trattò  il  fuo  avverfario  con 
molta  vivacità-  Il  Sig.  M<7//^t  pu- 
blicò  allora  un  Trattato  Della  let- 
tura della  Scrittura  Santa  in  lin- 
gua -volgare  ,  Roven  1669.  in  11. 
Pretende  egli  ,  che  non  fi  debbano 
Ufciar  le  traduzioni  della  Scrittura 
tra  le  mani  del  popolo  .  Il  Sig. 
jirrtauld  gli  oppofe  un  Trattato  del- 
la iettttra  della  Scrittura  Santa , 
in  cui  gli  fcaglia  contro  in  abbon- 
danza i  piò  forti  epiteti  .  Si  può 
vedere  nel  terzo  Volume  delle  fue 
Lettere  la.  Darert.izione  *.h'  egli  fe- 
ce ,  per  provare  ch'era  pcrroefïb  nel- 
lo fcrivere  T  adoperare  afpre  paro- 
Je.  Abbicamo  pure  di  Mallet  Rifpo- 
fia  alle  principali  ragioni  ,  che  Jer- 
vano  di  fo>idamento  alla  Nuova  Di- 
fefa  del  nuovoTefiamento  di  Mons y 
Opera  poftuma  ,  Roano  l68i.  in  8., 
e  inoltre  un  Opulcolo  di  R:fieJftoni 
[opra  tutte  le  Opere  di  M.  Arnauld  . 
Q^ucftò  dottore  rifpofe  a  quefii  fcrit- 
ti  in  U(ia  maniera  ,  che  fece  più  o- 
norc  al  fuo  fapere  »  che  alla  fua 
moderazione  . 

a.  MALLET  (^Edmo^^  nato  a 
M' iun  nel  1713.  ^  occupò  una  Cu- 
ra apprcffo  delia  fua  patria  fino  ai 
1751.,  nel  qual  anno  venne  a  Pa- 
rigi per  effervi  Prt.feffore  di  teolo- 
gia nel  Collegio  di  Navarra  .  Era 
Dottore  aggregato  a  quefta  Cafa . 
L'  antico  Vefcovo  di  Mirepoix  , 
B<yer^  prevenuto  in  prima  contro 
di  lui  1  ed  in  appreffb  meglio  infor- 
tnato  ,  ricompensò  d'un  canonicato 
di  Verdun  la  fua  dottrina  e  i  fuoi 
coftumi  .  L' avevano  accufato  a  ^u«i. 
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fio  Prelato  di  Gianfenifmó,  mentre-' 
che  la  Gaz.z.etta  chiamata  Ecclefia- 
ftica  accufavalo  d'empibtà.     IS  A- 
bate  Mallet    non  meritava'  nefl"una 
di  queHe  imputazioni  .    Morì  a  Pa- 
rigi nel  1755-     Le  fue  principali  O- 
pere  fono:    Principj  perla  lettura 
de'  Poeti,  174-;.  i.  Vdl.  in  11,  r. Sag- 
gio Sopra  lo  fludio  delle  Belle-Let- 
tere ^  1747.  in   lì.     3.  Saggio  delle 
convenienze  Oratorie  ^    1753'  i"  ï*» 
4.  Principj  per  la  lettura   degli  O» 
ratori -,  1753-  3-  Voi.  in  iz.     5.  Sto- 
ria delle  guerre    civili   di  Francie 
fotto  t  Regni  di  Francefco  II  ,  Carlo 
IX. ,  Arrigo  UT  ,  e  Arrigo  W.,  tra- 
dotte dall'  Italiano  d'  Avila  ,  1757. 
3.   Voi.  in  4.     L'Abate  Mallet  nel- 
le fue  Opere  fopra  i  Poeti  ,    fopra 
gli  Oratori   e    le  Belle  Lettere  ,    (i 
limita    ad  efporrc    in  una  maniera 
precifa    i    precetti    de' grandi  Mai'- 
flri  ,    e    ad  appoggiarli    con  efempi 
fcelti    tirati    dagli  autori  antichi  o 
moderni.    Le  lezioni  della  fua  Mo* 
raleCrifliana  fono  ben  tcflutc  colle 
regole    di    letteratura  ;    attenzione, 
importantiffìma  e  di  grande  effetto, 
quando  vuolfi  iflruire    la  gioventù - 
Lo  ftile    di    quelli    diverfi    fcritti  è 
netto,,  facile  ,  fcnz'  affettazione  .    Il 
fuo  fpirito  ralfomiglia  al  fuo  flilc  . 
Ma  ciocché  dee  rendere    alle  gentt 
onefle  pieziofa  la  fua  mc<nol"ia,    è 
r  attaccamento  ,  che  moflrò  femprc 
agli  amici,    il  fuo  candore  ,  la  fua 
moderazione  ,  e  il  fUo  carattere  dol- 
ce e  roodefto  .     Egli  fi  era  incaricar 
to    di  fomminiftrare   nW  Enciclope- 
dia gli  articoli  di  Teologia  e  di  Bel' 
le-Lettere.    Quelli,    che    abbiamo 
letti    di  lui    in  qucHo  Dizionario  » 
non  fono  la  parte  meno  iniercnan- 
te  di  queir  Opera,  che  avrebbe  po- 
tuto efler  utile  ,    e  che  a  fcntimen- 
to    del  "principal  Direttore    C Dide- 
rot'),    non  è  divenuta,  che  un'in- 
forme compilazione  .    L'  Abate  Mal- 
let hn  faputo  garantirfi  dall'  influen- 
za del  fecolo  ,  ed  evitare  gli  (cogli 
del  falfo  be.lo  fpirito  ,    e  della  fal- 
fa  filofofia  ,    in  cui  inciamparono  i 
iuoi  afTociiui.    Preparava  due  Ope- 
re imperlanti,    allorché    la    morte 
rapili©  aH'r.micizia  ed  alla  lettera- 
tura.     La  prima  era  vva.  StoriaGe- 
nerale  delle  guerre  di  Francia    dal 
principio  tìella  Mo/inrchia  j  e  la.fc^ 
conda    era  una   Storia  del  Concili^, 
di  Trento  t   che   vulera  opporre   #, 
^uel- 
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«[uellat  di  Fra  Paoìo  ,   tradotta    d*I 
P.  Couvayer  . 
MALLET,  l/ed.  MANESSON  . 
MALLEVILLE   C  Claudio  di  )  , 
«ativo  di  Parigi,    l'uno    de' primi 
membri    dell'  Accademia  Francefe  , 
morì  nel  1647.    in  età  di  circa  50. 
anni.    Era  flato  Segretario  del  Ma- 
lefciallo  di  Baffompierre  ,  a  cui  ren- 
dette   gr;indi  Tcrvigj    nella    fua  pri- 
gione .     Lo    vifitava    fpelTo  ,   e   gli 
lorominiftrava  de' libri  gradevoli  per 
Tender  meno  nojofa    la  fua   prigio- 
nia,   o  delle  letture    più  forti    per 
loflenere  la  fua  anima  contro  P  in- 
giuftizia  della  forte  .    Le  bencficen- 
t^  ,    che    queft'  illulìrc    sfortunato 
fparfc    fopra    di  lui;    lo  mifero   in 
iftato  di  comprare  una  carica  di  Se- 
gretario del  Re.    Mallevine  aveva 
»no  fpirito  baflantemcnre  delicato, 
ed    un  genio  felice    per    la  poefia  ; 
snU  trafcurò  di  dar    1' ultima  mano 
ai  fuoi  verfi.     Il  Sonetto   è    il  ge- 
rere  di  poefia,  a  cui  principalmen- 
te fi  diede,  e  con  piò  riufeita  ,     Que- 
llo poeta     riportò    il    prezzo    fopra 
anoltt    ber    geni,    e   fopra   lo  fteflb 
tratture  y  che  lavorarono  fui  Sonet- 
to propoflo  fopra  la  bella  che  fi  h" 
•va  per  tempo.     Il  fuo  fuperò  tutti 
gli  altri»    ed  acciuiftogli  molta  ce- 
lebrità .     „  Oggi  non  fi  parlerebbe 
„  d'un' opera  fimilc,    dice  1' auto- 
„  re  del  fccolo  di  Luigi  XIV,  ^  ma 
3,  il  buono  in  ogni  genere    era  al- 
yi  lora  tanto  raro,  quanto  lo  è  di- 
„  venuto  dopo  comune  *^.     Le  fue^ 
Focfie  confiftono  in  Sonetti ,   Stan* 
i^e  y  BJegie^  Epigrammi ^    Rondar 
Canzoni^  Madrigali-,    Q  P'ed.  Bois- 
ROBert),   ed    alcune  Parafra/i    di 
molti  Salmi.     Sono  flate  flaropate 
ïiel  1649.  a  Parigi  ,  in  4. ,  e  nel  1655?» 

'  MÂLLINCKRGT  C  Bernardo-)^ 
Decana  della  Chicfa  Cattedrale  di 
Munftery  s'acct^uiftò  molta  riputa- 
zione nel  fecolo  XVI F.  per  la  fua- 
erudizione  ,  quantunque  egli  non 
ì/pendeffc,  che  una  parte  della  not- 
te allo  ftudio,-  imperciocché  il  gior- 
no tutto  r  impiegava  in  trattare 
magnificamente  gli  amici  v  e  a  di- 
vcrtii^fi  con  efTo  loro  .  L'  Impcra- 
tor  Ferdinando  I.  lo  rrominò  Vc- 
fcovodi  Ratzeburgo,  e  qualche  tem- 
po dopo  egli  fu  eletto  Vefcovo  di 
Mindcn  .  Ma  non  potè  prendere 
ÌKjlTcffo  né  dcir  uao  t  né  dell'  altro 
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dì  qucfti  due  Vefcovad;  .  Noti  a 
vendo  potuto  farfi  eleggere  Vefcov» 
di  Munfter  nel  1650.  fi  follcvò  con- 
tro il  nuovo  Vefcovo,  e  defiò  del- 
le fedizioni  in  fin  al  IÓ55.  ■»  che  fu 
depoflo  dalla  fua  dignità  di  Deca- 
no.  Il  Vefcovo  di  Munfier  lo  fe- 
ce arrcrtare  nel  1657.  ,  e  condurre 
nel  Cartello  d'  Ottensheim  ,  cuflo- 
dito  dalle  guardie.  Egli  moi)  in 
detto  Caficllo  ai  7.  Marzo  1664.  con» 
fideraio  come  un  genio  inquieto, 
ed  UH  uomo  fiero  e  fuperbo.  Si  ha 
di  lui  in  latino  un  Trattato  dell* 
Jnvenz,ione  ,  e  de^  Progrejfì  delln 
fiampa  ^  Colonia  1639.  in  4>.  !•  Un 
altro  della  Natura  e  de ll^  tifo  del- 
le Lettere  s  Colonia  1656*  in  4.  3. 
U»i  Trattato  depli  /Ivcicancellieri 
del  Sacro  Impero  Romano  ,  e  rfe'  Pa^ 
pi.,  e  de'  Cardinali  Tede  f chi  y  della 
p^rimaz^ia  delle  tre  metropoli  della 
Germania  ,  e  de'  Canrellteri  della 
Corte  di  Roraa-,  Munfler  1640.^  Ge- 
pova  ,  \66'y.  ,  e  ibid.  1715;.  in  4^» 
Queft'  ultima  edizione  è  ornata  di 
una  prefazione  iftorica  .  Queflo  O- 
pere  fono  pregiabili  per  la  profon- 
dità delle  notizie.  L'autore  aveva 
Letto  molto  ,  e  ritenuto  quafi  tutto-  . 
ciò  che  aveva  Ietta. 

M  A  LO\  o  MA  CLOU,o  MA  HOUT 
CS.  ),  primo  Vefcovo  d'AIeih  nel- 
la Bretagna,    era  figlio  di  un  Gen- 
tiluomo   della    Gran    Bretagna ,   e 
cugino    germano  di    S.  Sanjbne  ^    e 
di  S.-  Magloria .    EgH    fu    allevati» 
in    un    Monartero    d'Irlanda,   poi^ 
eletto  Vefcovo   di  Gui-Ca(ìel .    Ma 
la    fua    umiltà    facendogli    rifiutare  ' 
quefta  dignità  y  ed  il  popolo  volen- 
dolo   coftringcre    ad    effer    Vefcovo^ 
egli  fi  condufler   nella    Bretagna,»  e 
pofefi  fotio  la  guida  di  un  fanto  So- 
litario lìom^to /laron ì  vicino  ad  A- 
leth  .     Qualche  tempo  dopo  fu  elet- 
to Vefcovo    di  detta  Città   vcrfo  il 
541.  ,    ed  ivi  fece  fiorire  la  religio- 
ne, e  la  pietà.     Egli  ritiroflTj  in  ap- 
preso nella  foUtudine  prciTo  di  Xain- 
tes  ,   e  vi  morr  alli  15.  di  Novem- 
bre del  565.    Da  lui  trae  il  fuo  no- 
me la  Città  di    S.  Malo,    perchè  il 
fuo    corpo  vi    fu    trafportato   dopo 
che  la  Città   d'Aleth  fi»  ridotta  ia 
un  villaggio,  chiamato  Gnidalet  o 
Guichalct,  e  che  la  Sede  V-fcovile- 
fu  trasferita  in  S.  Malo. 

MALO'  (il  Cavdinaldi  S.')J'e<i^    , 
BRICONNET. 

X.- 
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t.  MALOMBRA  '  (  Giovanni  )  > 
Veneziano,  uomo  del  XVI.  fecolo  . 
£gli  correfFc  la  Geografia  di  Tolo- 
meo V  Alejfandrino  ttudotta.  dAGi- 
volamo  Rufcelli y  e  vi  aggiunfç  del 
iuo  la  Prefazione,  e  la  Tavola  de' 
nomi  antichi  dichiarata  co'  nomi 
moderni . 

2.  MALOMBRA  (  Riccardo  ) , 
Crcmoncfe,  e  celebre  Giureconful- 
to  .  Edi  Ipiegava  le  Leggi  in  Pa- 
dova l'anno  1301.,  ed  ebbe  tra' 
fuoi  uditori  Andrea  Dandolo  poi 
3!)oge  di  Venezia.  Per  invidia,  de- 
gli emuli  accufato  qual  uomo  di 
lUen  fana  dottrina  ,  fu  relegato  irï 
Bologna.  Nel  1309.  richiamato  a 
Padova  fu  rendiito  alla  fua  Catte- 
dra .  Pafsò  pofcia  a  Venezia,  ove 
egli  era  Confuitore  1'  anno  1314.  , 
e  il  1318.  L' eruditiffimo  Fû/Jr^m- 
fti  y  Storia  della  Letteratura  [Vene- 
ziana pag.  4Ï.  afferma  di  aver  ve- 
óvta  una  carta  piena  di  efprgflìoni 
onorevoli  per  Riccarda ^  a  cui  l'an- 
ao  1320.  venne  confermata  la  me- 
defima  carica.  Egli  ebbevt  ancora 
i  titoli  di  Conte  Palatino,  e  di 
Cavaliere,  ed  è  probabil  che  qual- 
che parte  egli  avefle  nel  compilar, 
e  riformare  le  Leggi  di  quella  Re- 
pubiica.  Alcuni  Scrittori  harv  po- 
flo  per  errore  in  capo  a  Riccardo 
il  cappello  di  Cardinale.  Egli  mo- 
rì l'anno  1334.  ,  e  fé  ne  vede  an- 
cora I'  ifcrizion  fcpolcrak  riferita 
dai  Panciroli^  e  da  altri  nella  Chic- 
fa  de'  SS.  Giovanni,  e  Paolo  in 
Venezia.  Alberto  da  Rofciate^  che 
I'  avca  avuto  a  maeftro  ,  afferma  , 
che  da  molti  fecoli  addietro  non 
fofll-  vifluto  alcuno  ,  che  nella  fcien- 
ai.ï  legale  fi  poteffe  paragonare  a 
Riccardo.  Il  Fabricio^  Bsbl.Med. 
^'  Inf.  latin,  y  Vol.  VI.  pag.  8i.  U 
menzione  di  alcune  Opere  da  lui 
fcritte  .  VeggaC  VArìfì^  Crenjon. 
titter.  Tom.  I.  Anche  Niccolò  fi- 
gliuolo di  lui  è  flato  in  Padova  pu- 
blico  Lettore  di  Leggi ,  ed  è  fcpol- 
to  con  ifcrizionc  alla  porta  Aqui- 
lonare di  S.  AgoHino  . 

MALOUIN  C  Paolo  Giacomo  ')  , 
«ato  a  Caen  nel  1701.  ,  fu  Proief- 
forc  di  medicinali  Collegio  Reale, 
irtcdico  ordinario  della  Regina  ,  e 
tócmbro  della  Società  Reale  di  Lon- 
dra ,  e  dell'  Accademia  delle  Scien- 
ze di  Parigi.  Meritò  quefti  poHi 
ytv   le  fue  cognizioni   molto    cltcfe 
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itt  Medicina  ed  in  Chimica,  e  6 
fece  amici  e  protettori  pel  fuo  ca- 
rattere amabile  e  folido.  Egli  era 
divcrfo  da  molti  medici  moderni  « 
i  quali  credono  affai  poco  alla  me- 
dicina .  Non  amava,  che  fi  diceffc 
male  della  fua  arte.  Un  giorno  di- 
ceva ad  un  giovane  ,  il  quale  fi  pren- 
deva qucfla  libertà  :  Tutti  gli  uo-f 
mini  grandi  hanno  onorato  la  me- 
dicina ....  Ahi  gli  diceva  il  giova- 
ne malcreato,  btfogna  almeno  reci- 
dere dalla  lijìa  un  certo  Molie^ 
RE....  E  però  y  replicò  immanti- 
nente il  dottore,  vedete  come  è  mor- 
to .  Fu  detto,  ch'egli  credeva  alla 
certezza  della  fua  arte,  come  un 
matematico  a  quella  della  Geome- 
tria. Avendo  ordinato  molti  rime- 
di ad  un  uomo  di  lettere  celebre» 
che  li  prefe  efattamcnte,  e  guarì, 
Malouin  gli  difTe  abbracciandolo  r 
f^oi  fìete  degno  di  ejfere  arar/ialato . 
Siccome  ftimava  1  precetti  della  me- 
dicina ancor  piti  per  lui  ,  che  per 
gli  altri,  il  fuo  governo  foprattwt- 
to  negli  ultimi  anni  era''  auftero» 
Pratic.-iva  con  feverità  la  medicina 
prefcrvativa  più  ficura  della  curati- 
va .  Quefto  governo  procurò  a  Ma- 
louin ciò  che  tanti  filofofr  hann<y 
defideraro,  una  vecchiezza  fana  ed 
una  morte  dolce  ►  Non  cotiobbe  le 
infermità  dell'età,  e  morì  a  Pari- 
gi d'  apopleffia  li  3.  Gennaio  1778» 
neir  anno  77.  di  fua  età  .  Nel  fuo 
teftaraento  egli  fece  un  legato  alla 
facoltà  di  Medicina  folto  la  condi- 
aione  di  tener  in  tutti  gli  anni  una 
publica  afferablea  per  rendere  conto 
alla  nazione  delle  fue  fatiche,  e 
delle  fpe  fcoperte  .  Maloui»  fu  a 
utT  tempo  fteflb  economo  e  difintc- 
reflato  .  Dopo  due  anni  d'una  pra- 
tica lucrofiflima  abbandonò  Parigi 
per  Verfaglies,  dove  vedeva  pochi 
ammalati,  dicendo,  che  s^ era  ri- 
tirato alla  Corte  .  Le  fue  princi- 
pali Opere  fono:  I.  Trattato  di 
Chimica.)  1734-  in  li.  1.  Chimica 
Medicinale  y  1735.  a.  Voi.  in  la.  li- 
bro pieno  di  cofecuriofe,  è  fcritto 
con  uno  ftile,  che  fa  tanto  onore 
all'  Accademico,  quanto  il  fond» 
lleffo  ne  fa  all' uomo  dotto  .  Nien- 
te vi  fi  vede  di  quella  lenta  proLif- 
(ita,  di  quella  barbarie  d'efpietfitv 
ni,  di  quella  ofcuriià  d'  idee  ,  che 
fi  rimproverava  ai  medici  antichi  - 
Tutto  vi   è  d'un  uomo  di  f^irìtoj 
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ma  forfè  V  autore  «loftrò  troppo  gu- 
ÛO  per  le  chimiche  preparazioni. 
JEgli  ebbe  la  riputazione  di  un  chi- 
mico laboriofo  ,  ìnftrutto  ,  diAinto 
«*iandio  pel  fuo  tempo  ;  ma  più  de- 
bole in  verità  pel  noflro,  dove  la 
chimia  ha  prefo  un  nuovo  afpctto, 
the  porrebbe  bene  non  eflerc  i'  ul- 
timo .  3.  Le  y^rti  del  Mugnaio , 
FofnajO'i  e  yevmiccllajo  ,  nella  Rac- 
colta che  r  Accademia  delle  Scicn- 
le  ha  publicata  fulle  arti  e  meftie- 
t\ ,  Un  tratto  che  fa  altrettanto 
onore  al  fuo  cuore,  quanto  alcuna 
delle  fu  e  Opere  al  fuo  fpirito  ,  e 
ciò  the  avvenne  ad  una  fcflìone  dell' 
Accademia.  M.  P/»f»>^«f/er  avendo 
ietto  alla  prefenza  de*  fuoi  confra- 
telli ,  nel  numero  de'  quali  era  an- 
che il  vecchio  dottore  ,  un  nuovo 
Trattato  dell' vfr/e  del  Fornajo  y  nel 
quale  fi  attaccavano  alcune  delle 
fue  idee;  il  giovane  accademico  tc- 
jncva  i  Tuoi  fguardi  fapendo  a  qual 
punto  l'amor  proprio  fia  facile  da 
offendere  .  Ma  appena  la  iua  Ict- 
lura  fu  finita  ,  che  Malouin  andò 
a  lui,  ed  abbracciandolo  :  Ricevete 
il  mio  complimento ,  gli  diffc ,  voi 
avete  veduto  meglio  di  me .  4.  Egli 
e  ancora  autore  degli  articoli  di 
Chimica  impiegati  nei  due  primi 
Tomi  dcìV  Enciclopedia  ...  Della 
medefima  famiglia  era  Carlo  Ma- 
i-O'JiM ,  Dottore  aggregato  in  me- 
dicina ncir  Univerfità  di  Caen  , 
marco  nel  1718.  di  13.  anni ,  di  cui 
fi  hi  un  Trattato  dei  corpi  fol  idi  0 
dei  fluidi  ,  Parigi  1718.  in  li. 

MALPIGHI  (  Marcello  ),  eccel- 
lente medico,  e  anatomico,  Italia- 
no del  fecoloXVII. ,  nacque  a  Cre- 
valcuore  preffo  di  Bologna  ai  io. 
Marzo  i6i8.  Egli  ftudiò  fotto  Ma- 
riano ,  e  fu  ProfcfTore  di  Medicina 
in  Bologna  nel  1656.  FI  Gran  Du- 
ca di  Tofcana  lo  chiamò  poi  a  Pi- 
fa,  acciocché  infegnafTe!  la  medici- 
na. Malpigbi  quivi  contraflTe  una 
firetta  amicizia  col  dotto  Borelli , 
al  quale  egli  attribuìfce  le  fcoper- 
te  ,  che  fecz  in  appreffo  .  L'aria 
di  Fifa,  effendo  contraria  alia  fua 
fanìtà  ,  ritornò  a  Bologna  nel  1659. 
Neil'  Univerfità  di  PiCa  tenne  la 
prima  Cattedra  di  Medicina  nel 
7661.,  e  ritornò  ancora  in  Bologna 
4.  anni  dopo  .  Fu  fatto  Membro 
jiclla  Società  Reale  di  Londra  nel 
iòèS'  s  e  continuò  ad  inregnare  con 
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riputazione  fin  al  KJ91. ,  in  cui  ti 
Cardinal  Antonio  Pignatelli ,  che 
l'avea  conofciuto  in  Bologna  nel 
tempo  della  fua  Legazione  ,  effen- 
do ftato  eletto  P.;pa  fotto  il  nome 
à*  InnoceniioXll.ì  io  chiamò  in  Ro- 
ma ,  e  lo  fece  fuo  primo  Medico  ■„ 
Quello  letterato  era  di  un  caratte- 
re ferio  e  malinconico.  Si  fa  che 
le  pcrfone  di  quefto  temperamento 
fono  collanti  al  lavoro  .  Subitochè 
voleva  fapere  qualche  cofa  ,  fi  dava 
con  piacere  tutte  le  pene  necefTurie 
per  impararla.  Quantunque  amaf- 
fe  la  gloria,  era  modello  in  mezzo 
agli  elogi  ,  che  il  fuo  merito  pli 
procurava.  La  fua  fanità  era  deli- 
catiflìma;  ed  ebbe  bifogno  per  tut- 
ta la  fua  vita  delle  riforfc  della  fua. 
arte  per  rifparmiarla  ,  o  per  rifla- 
bilirla  .  Miilpighi  morì  in  detta  Cit- 
tà apoplctico  nel  Palazzo  Quirina- 
le a'  19»  Novembre  1694.  di  67.  an- 
ni ,  lafciando  un  gran  numero  d^ 
Opere  in  latino,  che  renderanno 
immortale  la  fua  memoria  .  Le  prin- 
cipali fono  :  I.  Plantarum  AnatO' 
me ,  Londra  1675.  e  1679.  ».  tornii 
in  un  Voi.  in  fol.  con  figure  .  2. 
Epi/ìola  varia .  3.  Dijfertationes 
EpiJloUca  de  Bombice  $  Londra  1669. 
in  4.  con  figure  .  4.  De  formations 
pulii  in  avo  .  Quefle  due  ultime  O- 
pcre  furono  tradotte  in  Francefe. 
'^.  Confultationes ,,  171^.  in  4»  6. 
De  Cerebro  ,  de  Lingua^  de  extev' 
no  lafìis  organo ,  de  Omento ,  tì'e 
Pinguedine ,  &  Adipofis  Du^ihus  • 
7.  Exercitatio  Anatomica  de  l^ifce- 
rum  JlruSiura .  8  DiJJertationes  do 
Polypocordif  y  i&de  pulmonibus  &Cm 
Le  fue  Opere  fono  fiate  flampate  iti 
Londra  nel  i<58<5.  in  1.  Voi.  infoi., 
e  le  fue  Opere  p^Jïume  apparvero 
nel  1697.  in  fol.  precedute  dalla  fua 
^ita^  a  Venezia  nel  1698,  in  fol., 
e  ad  Amftcrdam  nel  medefimo  an- 
no in  4.  Furono  Rampate  tutte  le 
fue  Opere  a  Venezia  nel  1753.  in  ^°'* 
colle  note  di  Fauftino  Gavinelli  <> 
Tra  le  Piflole  Te  ne  leggono  due  D^ 
Pulmonibus*  ftampate  in  Bolognai 
nel  \66i.  Pietro  Regis  Dottore  dt 
Montpellier  diede  alle  fue  Opere  t 
necefTarj  Supplementi  .ftampati  ir» 
Amfterdam  nel  1698.  in  4. ,  (,  l^edt 
Regis  n.  lO»  con  innanzi  la  Vita, 
ch'egli  ftelTo  \ì  Malpigbi  er^Ct  (crit-  -, 
ta  ;  la  qual  fi  legge  anche  ncll'  0*r  i 
peic  illuftrate  con  fig"'"*^»  e  fiampa-       1 
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te  mlondra  nel  1697"»  o  con  gîun- 
-te  nella  Biblioteca  Script.  Medie. 
éeXMangeto  Tom.  i.  P.  I.  pag.  137. 
Anche  È,ujìachii)  Manfredi  ne  fcrif- 
fe  un  Elogio  inferito  dal  Crefcim- 
ifeni  nelle  l^ite  de:* li  Arcadi  llltt- 
Jìyi  P.  Ï.  pag.  6r.  Quello  dotto  uo- 
fno  non  era  egoifta^  non  arro{fiva 
di  attribuire  la  maggior  pane  del- 
le fue  fcopçrte  al  fuo  amico  Borei- 
li  .^  the  avea  conofciuto  a  Fifa  .  II 
fuo  flile  però  è  fcorretto  ,  ofcuro, 
ed  imbrogliato  .  Un  altro  Elogio 
re  publicò  pure  il  P.  Niceron  nel 
Tom.4.  delle  fue  Memorie  per  fervire 
aH^  Jjloria  degli  Uomini  II itijìri  ec. 
pag.  57. ,  ma  una  più  copiofa  ,  e  det- 
tagliati Vita  di  lui,  fcritta  con 
buon  faporc  latino  dal  Geluita  G/m- 
fcppe  Maratti ^  Profcflbrc  di  Retto- 
rica  nel  Collegio  Romano,  fi  ha 
<oir  efatto  Catalogo  di  tutte  le  fue 
Opere  nel  Voi.  1.  l^itte  Italoì-um 
&c.  ,  Romaì  1769'  pag.  133.  dedica- 
la da  .Monfig.  Fabreni  al  celebre 
Gio.  Batifìa  Morgagni  .  Veg^anfi 
anche  ic  Notiz.'e  degli  Scrittori  Bo- 
Jogneft  del  Ch.  Fa nttixxi  j  Voi.  s« 
paR.  118 

MALTA  C^'  Cavalieri  di  ),  f'ed, 
le  Tavole*  preliminari  ,  e  gli  arti- 
coli AuBusso-v  n.  I.;  Gerard;  Go- 
iCONf  ;  Lastijc  ;  Pu¥  n.  i.  ,•  2.  Cham- 
brai ;  Valette  ;  Parisot  i  Vil- 
ìemeuve  n.  ].  ;  Villaret  ì  ì.  Vil- 

ilERS  . 

MALTA  Qle  Religiofe  di),  Ved. 
GALIOTE. 

MALVASIA  (C^WoCe^r^),  no- 
bile Bolognefe  e  Canonico  delia  Cat- 
ledrale  ,  coltivò  le  arti  e  le  lettere 
nei  fecolo  XVII.;  e  gli  dobbiamo 
una  badevolmente  buona  Storia  in 
Italiano^  rie*  Pittori  di  Bologna -^ 
1678.  a.  Voi.  in  4-  Il  Conte  Mal- 
vafia  vi  fa  c«'mparire  un  poco  trop- 
po d'cntufiafmo^  ma  qucfto  fenii- 
inento  è  perdonabile  in  un  compa- 
triota. Attaccarono  il  fuo  libro 
con  calore  ,  e  fif  difefo  medefiraa- 
jBiente  .  Si  ha  pur  di  lui  un'  Ope- 
ra intirnlara  :  Marmara  Ftlfinea  , 
1690.  ih  4.  Altre  Opere  di  lui  Hatn- 
pate  ,  e  M':i\  colle  copiofc  notizie 
della  fua  Vua  ,  ficcome  di  altri 
della  illuftre  famiglia  Malvafia  ,  fi 
hanno  tra  quelle  àc''  Scrittori  Bo- 
iogneft  Icritte  dal  Ch.  Fantut^rj  ^ 
VqI.-;.  pag.  149.  ec.  Il  Malvafia  era 
Toma  X, 
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nato  a' 18.  Dicembre  del  i(îi<î. ,  e 
morì  a'/.o.  Marzo  del  1693.  d'anni 
77»  con  credito  univcrfale  di  eccle- 
fiaftico  efemplariffimo,  e  di  virtuo- 
fiffìmo  Cavaliere  .  Lafciò  una  bel- 
Jiflìma  raccolta  di  pitture,  e  di  di- 
fegni,  fra'quali  molti  di  EltfabettM 
Strani  t  de'  Carocci  ^  di  Cuido  Re^ 
M»,  del  Cantariniy  Cavedani^  e  Â- 
mili.  11  Sig.  Canonico  Luigi  Cref' 
pi  Boiognete  publicò  in  Roma  ne\ 
1769,  un  torno  in  continuazione  dei- 
la  Felfina  pittrice.,  a  cui  fece  pre- 
cedere la  Vita  del  benemerito  au- 
tore . 

MALVENDA  ÇTo»ir4/7/o>,  T>o. 
menicauo  di  Xativa,  profeCsò  con 
fomma  riputazione  la  filofofia,  e 
la  teologia  nel  decimofcQo  fecolo* 
Scoperti  avendo  alcuni  errori  isfug- 
giti  al  Baronio  nel  fuo  Martirolo- 
gio Romano,  fcritte  al  medefimo 
lettere  in  tal  propofito  uel  ihîîoo.  ,  e 
quello  dotto  Cardinale  titrovò  «a. 
quella  critica  tanta  politezza  e  di- 
Icernimento,  che  induffe  il  di  lui. 
Generale  a  farlo  venire  a  Roma, 
dove  i'I  M'^lvenda  rivide  gli  Anna- 
li EcclefìalHci  dello  fteflb  autore,  o 
vi  correffe  parecchi  errori  in  quella 
parte  ,  ch'era  già  flampata .  Fu  i« 
noltre  incaricato  di  riformare  i  li- 
bri Ecclefiaftici  del  (no  Ordine  ,  e 
adempì  una  t-al  commitfìonc  co» 
buon  fuccclTo.  Quello  però  che  fer- 
vi a  renderlo  particolarmente  cele- 
bre ,  è  un  dotto  Trattato  De  /Inti- 
ckrtjìo ..'Lngàìxnì  1Ó47.  tom.  2.  in  fol. 
Raccolto  aveva  ancoiM  un  gran  nu- 
mero di  memorie  per  far  gli  An- 
nali del  fuo  Ordine  ,  publicati  poi 
in  Napoli  nel  i^iy.  Qaefto  dotto 
Domenicano  flava  faticandu  intor- 
no una  nuova  verfìone  del  tefto  E- 
braico  della  Scrittura  Santa  illu- 
Hrata  di  commenti ,  quando  la  mor- 
te lo  tolfe  dal  mondo  nel  1628.  nel- 
la Città  di  Valenza  in  età  di  63. 
anni  .  Ciò  cbe  avea  già  fcritto  ful- 
la  Scrittura  ,  fu  ftanipato  in  Lione 
nel  1650.  in  5.  Voi.  in  fol.  Qu/ftc 
Opere  fono  ftimate  da'  letterati  ; 
ma  il  fuo  Trattato  dgJP  Antitrijlo 
contiene  alcune  idee,  che  potrebbe- 
ro cffcre  appoggiate  fopra  prove  più 
folide^  C^^^-  3-  Diaz). 

I.  MALVEZZI  i  Virgilio  March. 
di).  Gentiluomo  Italiano,  nativo 
di    Bologna,  s'acquifto    nna    gran 
Y  «iw 
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riputazione  col  fuo  fapcre»  e  co"^ 
fuoi  ferirti  »  Egli  poffedeva  le  Bel- 
le Lettere,  la  Mufica,  il  Diritto, 
laMedicina,  le  Marcmatiche ,  e  la 
Teologia,  ed  anche  TArtroIogia,  al- 
la quale  fu  fortemente  attaccato, 
quantunque  fingcfle  di  difprezzarla  . 
Egli  fervi  ancora  con  diftinzione 
nelle  armate  di  Filippo  IV.  Re  di 
Spagna,  il  quale  gli  commife  degli 
affari  importanti ,  e  lo  impiegò  nella^ 
guerra,  e  nelle  negoziazioni,  e  riu- 
Uì  in  tutti  due  quefti  generi .  Mo- 
rì a  Bologna  nel  1653.  di  59.  anni . 
Le  fue  Opere  principali  fono  .*  1. 
Difcorjì  fopra  Cornelia  Tacito  y  Ve- 
nezia 1(535.  in  4.,  ne' quali  egli  mo- 
lira  molta  erudizione,  ed  anche  ne 
fa  pompa  .  Cita  un  o^an  numero 
di  palfi-  della  Scrittura,  e  de'  Pa- 
dri  ^  i  quali  non  hanno  ,  che  un  rap- 
porto lontaniffìmo  3.7  a  cito  .  Si  fer- 
ve di  certe  diftinzioni  fcolaftiche  piì^ 
degne  d'un  pedante,  che  d'un  poli- 
tico, e  di  un  commentatore  di  Tdr- 
eifo .  !►  il  Romolo  .  j.  TI  Tarqui- 
nia Superbo  .  4.  Il  Davida  per  fé- 
guitato.  5.  Ragioni  per  le  quali  i' 
letterati  credono  nonr  poterfi  avv.in- 
taggiare  nella  Corte  ec.t  quefto  Di- 
Icorfo  (ì  trova  ne'  Saggi  accadenti' 
ci  del  Mafcardi  ,  Venezia  1630.  in  4. 
6'  Il  Ritratto  del  privato  politica 
Crijliano  ec  Nelle  Notizje  degli 
Scrittori  Bologneji ,  Voi.  5.  pag.  176. 
fi  hanno  anche  quelle  di  Virgilio 
Malvezzi  col  Catalogo  efatto  di 
tutte  le  fue  Opere;  ficcome  di  al- 
wi  di  quefta  illuflre  famiglia  bene- 
merita delle  lettere. 

a.  MALVEZZI  C  Jacopo  )  ,  fìoriccr 
Brefciano  .  Nel  14H.  ,  come  egli 
Ikfio  nelL'cfordio  ci  narra  ,  ritira- 
lofi  dà  Brefcia  fulle  fponde  del  la- 
go di  Garda  per  isfuggire  la  pefli- 
lenza,  prefe  a  fcriver  la  Storia  del- 
ia fua  patria  cominciandola  da  più 
critichi  tempi.  Ma  o  egli  non  po- 
tè condurla  ai  fuo  fine  ,  o  ne  è  pe- 
rita la  parte,  che  dovca  effiere  la 
Biigliore  ,  cioè  dal  1331.  fino  a' fuoi 
tempi .  La  parte  ,  the  ce  n'  è  ri- 
m.ifla,  è  copiata  in  gran  parte' da 
più  antichi  fcrittori  ,  e  piena  per- 
lió  delle  favole  da  e9ì'  adottate, 
oltre  quelle  ,  che  vi  ha.  aggiunto 
tgli  fteffo  .  Elia  nondimeno  giova 
ron  poco  &.  farci  conofcerp  la  Sto- 
ï.a  di  quéllA  Cina  ne'  tempi  meno 
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dair autore  lontani,  e  le  tradizfoi*' 
ni,  che  ivi  allora  fi  confervavano  «- 
WMuratorit  a  cui  ne  dobbiamo  la 
publicazione  ,  Scriptor.  Rcr.  hai.  » 
Voi.  XIV.  pag.  773.  ,  offerva  ,  che 
il  Malvezzi  s'  intitola  Dottore  di 
medicina,  e  eh' ci  fu  di  nafcita  il- 
luflre, e  infieme  colia  pfuova  di 
alcuni  monumenti  tratti  dall'ar- 
chivio della  Città  di  Mod^ena  of- 
ferva,  che  l'antica  e  nobil  fami- 
glia de'  Malvezzi  fioriva  fin  dal 
Xll.fecolo  nella  ftcfTa  Città  di  Mo- 
dena. 

MAI.VINA,  l^ed.  OSSIAN. 

MAM ACH I  C  Tommafo  Maria  )  , 
Greco  di  nazione,  e  celebre  Do*- 
racnicano,  nacque  in  Scio  li  j.  Di- 
cembre del  1713.  Fornito  d' inge- 
gno pronto  e  acuto  ,  e  applicato  in- 
defcflameote  al  ftudj  acquiftò  bea 
prefto  fama  di  dotto,  ed  erudita 
Religiofo.  Dopo  aver  letta- filofo- 
fia  1  e  teologia  nel  fuo  Convento  di 
S.  Marco  in  Firenze,  dove  ftrinfe 
amicizia-  col  celebre  Abate  Lami^ 
e  con  altri  valentuomini  di  quella 
Città  ,  venne  circa  il  1740.  chiama- 
to a  Roma  in  qualità  di  teologo 
Cafanattenfe  .  La  flretta  amicizia  , 
che  ivi  contraire  coi  famofi  fuoi 
confort  ro«f/«^,  Orfi\  e  Dinelli  ^ 
nell'Opere  de' quali  ebbe  fé n za  pa- 
rerlo molta  mano  ,  e  una  certa  di» 
chiarata  avverfione»  ch'ei  fin  d'al- 
lora dimoftrò  con  elfi  contro  il  Gt». 
fuitifmo  ,  congiunta  alle  non  vol- 
gari fue  cognizioni  in  materie  fin- 
golarmente  ecclefiaftiche ,  teologi- 
che, ed  antiquarie  ,  il  refer  not<r 
anche  in  quella  dominante.  Ebbe 
quindi  alcune  cariche  onorifiche  nel- 
le Congregazioni  dr  Roma,  e  nel 
374'?.  fu  fatto  Profeflbre  di  Storia 
Eccleilaflica  in  queIJ'eccIefiaflica  Ac- 
cademia. QuclV  impieghi  gli  con- 
ciiiaron  la  conofccnza  d'  alcuni  Car- 
dinali, e  alcuni  giovani  Prelati  fi 
mifer  fotto  la  fua  difciplina  .  La 
fuji  Hanza  era  intanto  frequentata 
non  iolo  da  elfi,  ma  da  molti  e 
letterati,  e  Regolari  d'ogni  Ordi- 
ne. Cominciò  pofcia  il  Mamacht 
a  publicare  alcune  (Vere  erudite^ 
e  quelle  fé  gli  fufcitaron  contro  al- 
cuni nemici  ,  e  gli  accrebbero  preffb 
altri  molta  (lima  .  Nel  Regno  di 
Clémente  XI lì.  affettava  parzialità, 
pel  Gè  fuitifmo,  e  per  U  fue  feti- 
teti^ 
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ttmt  ;  così  portando  le  clrcolîanze 
de'  tempi;  di  che  tic  venne  dal  P. 
Natali  Scolopio  in  una  celebre  fua 
Jettera  rimproverato,*  ma  folto  C/e- 
mette  XIV.  fi  dichiarò  nuovamen- 
te contro  la  Società;  dimoflrando 
così  di  non  voler  eflcre  degenere 
dalla  fua  ;ia?ione  .  Quofto  Ponte- 
fice poi  molto  fl  prevalfc  di  lui  y 
affidandogi»!  delle  eclofe  incomben- 
ze rapporto  alla  flefTa  Società  «  che 
fi  voleadiUruggere.  Dichiamllo  an- 
che uno  de'  teologi  della  Congre- 
gazione deputata  fu^li  affari  de'  già 
fopprcffi  Gefuiti;  nel  qual  impiego 
nulla  lafciòegli  intentato  per  fem- 
jpre  piò  procacciarfi  la  buona  gra- 
zia del  Papa,  e  delle  Corti.  Spe- 
rava  il  Mamachi ^  e  con  lui  molti 
altri ,  d'  effer  promolTo  a  onori  ri- 
guardcvoli  ;  ma  le  fue  ,  e  le  altrui 
fperanzc  rimafer  delufe  .Venuto  in- 
tanto a  mrirte  nel  Gennaio  del  1779. 
ii  P.  Riccbini  y  maeflro  del  fagro 
Palazzo,  e  furrogatogli  in  quefta 
carica  il  P.  Schiara  ^  venne  il  Mi- 
machi  fatto  Segretario  dell'Indice, 
e  poco  dopo  ,  per  la  morte  feguita 
delio  fteflb  P.  Schiara  ,  fu  da  Pio 
VI.,  quantunque  di  mala  voglia, 
al  Mamachi  conferito  quefto  gelo- 
io,  ed  onoiifico  impiego.  Confer. 
vando  egli  però  fempre  il  fuo  ca- 
rattere ,  e  facendo  qualche  abufo 
della  fua  autorità  ,  fi  conciliò  la  ni- 
iTìicizia  di  non  pochi  uomini  dotfi  , 
tra'  quali  del  Ch.  Tiraèofchi  ,  che 
una  celebre  ,  e  fenfata  fua  Lettera 
a.  lui  diretta  publicò  a  parte  ,  e  nuc<- 
vamente  inferì  r\el  Giornale  di  Mo- 
dena ^  Vo!.  35.  pag.  ÌÓ3.  Portatofi 
intanto  il  Mamachi  ver  lafolitafua 
•villeggiatura  li  7.  Maggio  dei  1791, 
jji  Corneto  ,  dioccfi  di  Montefiafco- 
ne  ,  forprefo  da  un'atra  bile,  cef- 
sò  ivi  di  vivere  fui  principio  di 
Giugno  dell'  anno  Heffb  ncli'  età  fua 
d'  anni  79.  Fu  egli ,  a  dir  vero  , 
uomo  dotto  ,  e  fingolarmente  eru- 
dito ,  come  lo  caratterizzano  le 
molte  fue  Opere  publicate;  ma  a- 
vendo  fatto  ufo  dei  fuo  fapere  ,  fin- 
gniarmente  teologico ,  fecondo  le 
circoflanze  de' tempi,  e  fecondo  gli 
privati  fuoi  impegni  ,  era  dettoco- 
nunemintcilTeologoavento.  Que- 
llo cdiofo  carattere  venne  anche  ri- 
levato dall'autore  della  Satira  /^d 
Pnblium  Gorphinum  Romam  pYofici^ 
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fcentem^  che  MS.  girò  per  Roma  nel 
1771.  ,  in  cui  di  Ini  così  fcriffe  : 

Hie  nulli  addtlìusSeSU .  Huai» 
Roma  tuetur 

DoEivinam  ,    pvimum  vtfur  de- 
fendere  y  tum  guam 

Improbat ,  ampleiii  ;   modo  qua 
dee  et  al  mus  Aquinas-, 

Nunc  in  Quefnelli  furtim  pY£' 
cepta  velabens  . 

yìdmoveas  funes  y  &funibus  ad- 
de  catenr.s , 

^jff^S*6t  tua  vincula  Sinon  &e. 
Alcune  delle  Opefe    infatti    da   lui 
fcritte  con  quefto  carattere,  e  fem- 
pre con  certa  indecente  mordacità, 
turon    foggette    a   molte ,    e  giufte 
criticiic.     Il  Contini  nel   fuo  G/or- 
nale  Letterario ^   gli  Annalifli  Fio- 
rentini ,    il  Genove/i,   il  Paure  ne* 
fuoi  Sag^i  Teologici  y  e  fopra  ogn* 
altro    il  Marchefe  Spiriti  colla  fa- 
mofa  fua  Mamachiana  per  ehi  vuol 
divertir/i,  Gelopoli  5770-,  non   lo 
rifparmiarono  .    Ma  vengh'amo  all' 
elenco  delle  fue  Opere:  i.  De  Eth- 
nicorum  oraculis ,  de  Cruce  Conflan- 
tino  vi  fa  ,  &  de  evangelica  Chrono- 
f<ìAr/ ,  Florctjtiae  J738.     t-  /Ifl  Joan- 
tiem  Dominicwn  Manfiunt  de  rutio- 
ne  temporum  /ìthanajiovum ,  deque 
aliquot  Synodis  W.  jfaculo  celebra' 
tis  Epijlolie  IP',  y  Romaï  /748.    Qye- 
fle  Lettere,    che    per    l'erudizione 
mcritan  lode  ,  fono  fcritte  con  fti- 
le  affai    più    afpro   ed  amaro ,    che 
rè    alla    materia,   pè  alle    qualità 
del  Manfp^  né   alla    profeffione   del 
M^ìWtffA/  forfè  non  conveniva.    In- 
torno alla  letteraria  contfcfa  infor- 
ta    tra  qt»efti  due  dotfi    vegganfi  le» 
Novelle  Fiorentine  alT  attno  1748., 
e   la   Storia    Letteraria    d^  Italia , 
Voi-  !.  pag.  176.     5.  Originum  ,    & 
amiquitatum    Chriflianarum    Libri 
XX. ,  Tom.  I.  RomjE  1749. ,  Tom. 
II.  Romas  I7<70. ,   Tom.  III.  Romas 
1751. ,  Tom.  1 V.  Romac  1751. ,  Tom. 
V.   Pars  I.  Rom«  1755.    Il  P.  Ma- 
machi  non  fu  il  primo  ad  architet- 
tare un'Opera  di  tanta  mole  ,  dap- 
poiché la  compilò   nella  volgar  fua 
lingua  Giufeppe  Bingham    Inglefe, 
e  la  ftampò  in  Londra  fino  dal  1708.  , 
la  qual  recata  pofcia    in  latino,    o 
divifa  in  io.  Voi.  fu  ripublicata  nel 
1724'  in  Halla  .     Avrà  fempre  però 
il  Mamachi  la  gloria  d'averla  non 
folamcnte  da  infiniti  errori  con  fom- 
Y    *  ma. 
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ma  erudizione  purgata ,  ma  anco- 
na accreiciuta,  e  ornata.  Queft' 
Opera  s'  arreOò  nel  luo  corfo  con 
danno  della  letteratura  ,  e  fpecial- 
mente  degli  affociati .  4.  De^  cofiu- 
vni  de'  primitivi  Crijìiani ,  Roma 
3753'  ^  17S7'  Tom.  3.  in  8.  Aven- 
do il  P.  Mamathi  nel  Voi.  j.  Ori- 
ginum  &c.  iilufìraii  i  cofinmi  de' 
primitivi  Crilìiani ,  pensò  di  render 
più  comune  queiio  Tomo  recandt»- 
lo  in  Italiano,  coli' ometter  molte 
cofe  inutili,  e  coll'aggiungernedei- 
ie  altre  .  Quert'  Opera  fofiVÌ  alcu- 
re  cenfure  dall'autore  della  Storia 
Letteraria  d' Italia  ,  come  può  ve- 
derfi  al  Voi.  IX.  della  mcdefìma  pag. 
307.  &c.  5.  Annalium  Ovdinis  Pf£- 
tiicatorum  &c.  /ìu^oribus  FF.  Tho- 
fna  Maria  Mamachio  ,  Francijco 
Maria  Polidorio  ^  l/'incentio  Mafia 
Badetto  »  &  Hermanno  Dorninico 
Chrifitanopulo  ,  Provincie  Romana 
alumnis ^  Romse  1750.  Il  P.  Anto- 
nino Bremond  Generale  de'  Dome- 
nicani fu  gran  promotore  di  que- 
fti  Annali  ,  e  di  cflo  fi  vede  in  fron- 
te al  Tom.  l.  la  Vita  .  6.  De  ani- 
wtabus  fuftorum  in  finti  AbrahiS  ante 
Chrijìi  mortem  expctìaniibux  beata 
vtfionis  Dei  ^  Romas  1756.  Tom.  2. 
•y.Del  Dritto  libero  della  Chiefa  d' 
aequijiitve^  e  di  poffedcre  beni  tem- 
porali ,  Roma  17Ó9.  Avendo  il  P. 
M.^wflf^/ trattato  in  quell'Opera  il 
celebre  Genovefi  per  un  uomo  ne- 
mico della  Religione  ,  e  dello  Sta- 
te,  ufcì  una  fanguinofa  Rifpofta  al- 
le calunniofe  detrazioni  di  quefìo 
Religiolo  piiblicata  al  fine  dell'E- 
logio dello  Heflb  Genovefi  in  Vene- 
zia nel  1774-  8.  La  pretefa  Filofo- 
Jìa  de''  vftodcrni  increduli  efamina- 
ta  e  d'ifcuffa  pe^  fitoi  caratteri  in 
varte  Lettere  ec.  ^  Roma  1769.  ^  e 
Venez' a  1770.  ini.  Voi.  Quel!' Ope- 
ra f<ìftiì  anch'etra  molte  CI  iiichc  cf- 
iervazioni.  l  Bergier.,  ìNiccclai^ 
i  f^alfecl:-:  1  e  tant' altri  difcnfori 
della  Santa  Religione  contro  alcu- 
ni de'  moderni  filolofi  trattarono 
così  grave  materia  ton  qu'alla  de- 
cenza, evidenza,  e  con  ouc'  fedi 
argomenti  ,  eh'  ella  merita  ,  non 
con  indegni,  e  villani  miìdi  dal 
Mamachi  adoperati  .  9.  Ortodoxia 
Palafcxiana&c.^  Roma  1771.  in  3. 
Voi.  Queft' Opera  fcandaloia  ferir- 
la col  loiito   affettato  ftilc  latitto  , 
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duro  t  e  fnfarcinaio  di  fali  Plauti- 
ni,  e  carica  per  ogni  parte  d'  in- 
giurie contro  ilGefuitifmo,  fu  piut- 
toflo  di  pregiudizio ,  che  di  van- 
taggio alla  celebre  caufa  del  Pala' 
fox.  Fu  deffa  ftampata  nel  Palaz- 
zo del  celebre  Almada  ,  g-à  mini- 
firo  di  Poriognllo  in  Roma  (cadu- 
to poi  dalla  grazia  della  gloriofa 
Regina  regnante),  e  confutata  poi 
colla  folita  forza  del  Gefuiia  Fau. 
re  ne'  fuoi  S'agii  Teologici  ,  Luga- 
no 1773.  IO.  Epjjiolayum  ad  Jtìfti- 
num  Fi'bronnim  de  ratione  regen- 
dieChrifiiame  Reipublms  ,  deqtie  lé- 
gitima Romani  Pontificii  anUorita- 
te.  Liber  Prìmus  ^  Romas  177^. 
Liber  11.^  Romx  J777-  Di  quelle 
Lettere  fi  dà  l'eftratto  r\e\i'  Fffeme'- 
ridi  Letterarie  di  Roma  all'  anno 
1776.  pag.  160.  e  i6s»ï  ,  e  aW  anna 
T^777'  pag;  209  &e.  11.  De  Laudf- 
bus  Leonis  X.  P.  M.  Oratio  ,  Romae 
1741.  Nel  Giornale  de^  Letterati 
di  Roma  ^  e  nel  Giornale  Ecclefia- 
Jiicoy  che  tuttavia  fi  va  colà  publi- 
cp.ndo  ,  fono  inferiti  alcuni  Opufco- 
li  de!  ?.  Marnacbi .  Q^Jcfto  Reli- 
giofo  Sciotto  ,  fé  flato  fotfe  più  coe- 
rente nella  fua  dottrina  ;  fé  non  a- 
veffc  abufato  del  fuo  fapere ,  e  del- 
la vada  fua  erudizione  j  fé,  qual 
nuovo  Proteo,  non  avcffe  figurato 
nel  mondo  letterario,  non  fi  fareb- 
be tirata  addoffo  la  diffidenza,  e  l* 
odiofiià  de'  molti,  ma  avrebbe  go- 
duto della  p'cna  ,  ed  trriìverfale  e- 
ilimazione  de' dotti,  e  degli  onefti 
eruditi  del  fcco'o,  (^t-'edi  Genove- 
si Antonio^  Paure  Giambat-.Jia  ^ 
Mansi  Gio.  Domenico  )  .  , 

MAMBELLI  C  Marcìntonio')  ,*Ge- 
fuita  di  Forlì  nella  Rc^nagna  .  Paf- 
■sò  gran  parte  cfìla  ftia  vita  ne'Ia 
Sicilia,  e  finì  i  fuoi  giorni  in  Fer- 
rara nel  1644.  d'anni  6l.  Di  lui 
abbiamo  le  Gjfervazjnni  della  Lin- 
glia  Italiana  y  in  2.  Tomi,  e  divi- 
fe  in  due  parti,  ch'egli  pubiicòfor- 
to  il  finto  nome  di  Cinonio  Acca- 
mica  F  il  eretta.  La  prima  pfate 
di  qucfle  OiTcrvazioHJ  contiene  il 
Trattato  de'  Verbi ,  la  feconda  quct- 
lo  delle  Particeiio  ,  Opera  p«gia- 
lifllìma,  di  cui  fi  fon  pofcià  fatte 
aure  più  copiof!'  edizioni,  e  il  cwi 
autore  rial  celebre  Monfig.  i?oï«>*  » 
che  in  ciò  non  può  eiitr  fofpctto  d* 
adulazione  ,  è  detto  r.tilc  uo\^  -ii^* 
ie 
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k  Lettere  di  Fia  Giiittone  pag.  141. 
accu  rat  ijfimo  .x  e  favio  Grammatico . 
La  feconda  pai  te,  fu  molti  aivni  in- 
nanzi ftarapata  in  Ferrara  l'anno 
ftcfl'o,  in  cui  il  P.  Mambelli  finì  di 
Vivere  .  Il  P.  Daniello  Bartoli  ,  che 
gli  eri  fiato  compagno  ufi  formare 
quell'Opera,  procurò  pofcia  1' edi- 
zione della  prima  parte,  e  ne  avca 
prefo  l'incarico  C.7K/oD^f/ 1  il  qua- 
Jc  fin  dal^i<;6i.  ne  avea  fatta  co- 
minciar la  ftampa  in  Firenze.  Ma 
perchè  il  P.  Banoli  <,  che  non  era 
troppo  amico  degli  Accademici  ^el- 
la Crufca,  entrò  in  fofpetto,  ma 
probabilmente  non  ben  fondato  t 
che  il  Dati  voi  effe  publicarla  come 
Opera  fua  ,  e  ne  fece  doglianze,  Il 
Dati  fé  ne  rifentì,  come  ci  mettra 
una  lettera  da  lui  fcritta  ad  Otta- 
vio Falconieri  nel  1665.,  e  inter- 
ruppe la  cominciata  edizione  ,  fin 
che  avendo  il  Cavaliere  AkJJ'andro 
Raldraccnni  ^  a  nome  dell'Accade- 
mia de'  Filers^iti  di  Forlì,  chielfa 
l'Opera  del  MambelU  ^  afiftì  di  ftam- 
parla  nella  patria  dell'autore,  ei 
prontamente  gliela  trafmifc  ,  e  in 
tal  modo  la  prima  parte  fu  final- 
niente  ivi  ftampata  nel  1685,  Inter- 
ro a  che  ponno  vederfi  le  Note  del 
Zeno  al  Fontanini  Tom.  I.  pag.  25. 
ìkc.  Del  M^w^e///  abbiamo  anche 
un  Idillio  intitolato  W^c/' .  Monfig. 
Fontanini  nel  fuo  Amintn  cltfefo  ec. 
pat;.  346.  fa  molli  elogj  di  lui  ,  in- 
torno al  quale  alcune  particolari 
polizie  fi  hanno  nel  Giornale  de^ 
hetterati  rì'  Ìtali  a  Tom    l.  pag.  569. 

MAMBRE  AMORREO,  fratello 
à^  /Ibner^  e  di  Efchol .  Effì  erano 
tutti  e  tre  amici  di  /àbramo  ,  «  cui 
diedero  ajuto  per  abbattere  gli  Af- 
firiani,  e  liberar  Lor^  fatto  da'mc- 
defìmi  prigioniero.  C<sì  /ibrar/io , 
che  non  voli  e  aver  parte  alle  fpo- 
glie  di  qucfii  Principi  ■)  ordinò  che 
i  tre  fratelli  fuoi  collegati  ne  avef- 
fi-ro  una  convenevole  porzione  .  II 
paefe  dove  abitava  M^'/n^r^,*  ne  ot- 
tenne il  fuo  nome,  ed  è  chiamato 
nella  JTcrirtura  la  Italie  di  Mpmbre  . 

MAMBRES,  uno  dei  Maghi,  che 
fi  oppofero  a  Mosè  nell'Egitto  ,  e 
che  f»  sforzarono  d'imitare  coi  lor 
prcfjigj  i  veri  miracoli  di  queflo 
Legislatore.  I  nomi  dìjannes  e  di 
Mambrer  non  fi  trovano  nel  Vec- 
chio Teff  amento,  ma  nell'Epiflole 
di  S,  Paolo   Ci*  Tint.  3.  ),  «he  gli 
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aveva  imparati  feuza  dubbio  da 
qualche  tradizione,  o  qualche  ifto- 
Tia  che  fuffìftcva  ancora  ai  fuoi 
tempi . 

MAMBRUNCP/e/fo"),  poeta  la- 
tino dell'.  Società  de'  Gefuiti  ,  na- 
tivo di  Clermoiit  nel!'  Auvergne  l' 
anno  1600.  Profefsò  la  Retton'ca  a 
Parigi,  la  filofofia  aCacn,  e  final- 
mente la  teologia  a  la  Picche ,  do- 
ve mori  li  31.  Ottobre  1661,  di  an- 
ni 6ì.  Quclfo  Gefuìta  aveva  dell» 
elevazione  nel  genio,  della  elegan- 
za ,  e  della  facilità  nella  compofi- 
zionc  .  Le  fue  Opere  fono  fcrittc 
con  purità  ,  e  la  fua  verfìficazione 
è  efatta  ed  armoniofa.  PofTedeva 
perfettamente  il  Ì\xc\  l^irgilio ^  ed  è 
ifato  uno  de'  fuoi  più  felici  imita- 
tori ,  fé  fi  giudica  dalla  cadenza  de' 
fuoi  verfi  ,  dal  numero  de'  fuoi  li- 
bri, e  da'  tre  generi  di  pocfia  ,  a' 
quali  s'è  applicato.  Noi  abbiamo 
di  lui:  I.  Delle  Egloghe,  a.  Del- 
le Georgiche  in  quattro  libri  ,  che 
verfano  fopra  la  coltura  dell'ani- 
ma ,  e  dello  fpirito  .  3.  Un  Poema 
eroico  io  11.  libri  intitolato.*  Co- 
ftantino  ,  o  T  Idolatria  atterrata  « 
la  Fleche  i66i.  in  fol.  ,  e  Parigi 
1651.  in  4.  ;  che  è  preceduto  da  una 
Dijfertazione  latina  fopra  il  Poe- 
ma  epico  fcritfa  e  ragiona-ta  eccel- 
lentemente .  Il  P.  Mavnbrun  era  * 
un  tcmp:>  ffcfTo  buon  poeta  ,  e  cri- 
tico eccellente  . 

I.  MAMERTO  (J'.  ),  celebre 
Vefcovo  di  Vienna  nel  Delfinato, 
ebbe  una  differenza  eoa  Leonzio  Ve- 
fcovo d'Arles  intorno  alla  fuffra- 
panza  della  fede  di  Die:  il  Papa  S. 
Ilario  pronunziò  contro  di  lui .  Egli 
inftituì  eziandio  le  Rogazioni  l'an- 
no 4<59.  Le  publiche  calamità  fu- 
rono l' dccafione  di  qucfla  fanta  fon- 
dazione ,  che  dopo  pafsò  in  tuttala 
Chiefa.  Papa  LeonWl.  fu  quello» 
che  le  (labili  nella  Chiefa  Roma, 
na.  Effe  furono  nominate  le  Lita- 
nie  Gallicane ,  ó  le  Litanie  piccole 
per  difìingirerte  dalle  grandi  Lita- 
nie, che  fj  celebravatìo  li  15.  Apri- 
le giorno  di  S.  Marco.  QuefìoSan- 
to  Prelato  morì  nel  475. 

1.  MAMERTO  C  Claudiano  ) ,  Sa- 
cerdote della  Chiefa  di  Vienna,  di 
cui  il  fra  tei  fuo  era  Arci  vefcovo  .  Si 
hanno  di  qncfl' autore  tre  Libri  fo- 
pra la  Natttra  ^  offia  lo  flato  della 
foJìanz.a  dell' anima ->  Opera  eccei- 
Y    3  Ica-. 
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lente .  Sidonio  Apoilinan  fece  il  di 
lui  elogio,  e  l'epitafio.  Egli  e  an- 
cor l'autore  dell'Inno  fuUa  Paffio- 
tìc:  Pange  lingua  gloriofi  pralium 
eertaminis  ,  che  venne  da  alcuni  al- 
tri attribuito  a  ^enanz^io  Fovtuna- 
to  !  ma  Gcnnaàio  <t  e  l'antito  Sco- 
liafle  1'  attribuifcono  a  Mamexto  , 
C  P'ed.  Claddiano  n.  a.  )  • 

MAMERTINOCC"/j«rf/o),  Ora- 
tore del  IX.  fecole,  fu  innalzato  al 
Confolato  da  Giuliano  V /Jpojlata  . 
per  ringrariare  quetto  Principe  re- 
citò alla  fua  prelenza  un  Pancgiri-^ 
co  latino,  the  abbiamo  ancora ._  a. 
crede  figlio  di  Claudio  Mamerttno  , 
che  recitò  vevfo  l'anno açi-  due  Pa- 
negirici in  lode  di  Majfìmiano  Er- 
tole ,  che  meritava  quetto  onore  prcf- 
fo  a  poco  quanto  G/«/ïtf»i?.  Si  tro- 
tano  nei  Panegirici  veteres  ad  u- 
fum  Ddphini ,  1677'  i"  4-  Perai- 
tro  il  padre  ed  il  figlio  fi  difonora- 
Tono  coir  adulazione  la  più  vile. 
f'ed.'  la  Storia  Letteraria  di  Fran- 
cia del  P.  Rivet  Tom.  i. 

MAMMEA  ,  olTia  MAMEA  (  Giu- 
liani era  figliuola  di  Giulio  /ìvito  ^ 
e  madre  dell'  Impcrator  /lìejjandro 
Severo ':ì  è  celebre  per  lo  fpirito,  e 
coraggio  .  Effa  diede  una  eccellen- 
te cducaEÌonc  a  fuo  figliuolo  ,  e  fu 
fua  configlicra,  quando  pervenne  ai 
trono  Imperiale.  Allontanò  gli  a- 
dulatori  ,  e  i  corruttori  ,  né  innal- 
zò a'  primi  onori ,  che  uomini  di 
merito.  Prevenuta  in  favore  del 
criftianefimo  mandò  a  cercare  Ori- 
gene per  difcorrere  con  lui  fo- 
pra  la  religione  Crittiana,  ch'eRa 
abbracciò,  fecondo  molti  autori,  « 
di  cui  ne  die  ragguaglio  all'Impe- 
rator  fuo  figlio.  In  appreso  fu  ac- 
cufata  di  crudeltà,  e  d'avarizia, 
e  di  volerfi  arrogare  1'  autorità  fo- 
vrana.  E  perciò  alcuni  foldati  mal- 
contenti, e  fpinti  alla  ribellione 
dal  Goto  MJftmino^  la  trucidaro- 
no con  fuo  tìglio  nel  135.  a  Ma- 
eonza  . 

MAMMONA,  Dio  delle  ricchez- 
ze preflb  i  Fenici  ,  ed  era  lo  flcflb 
che  Plutcne  preftb  i  Romani  C  ^e//. 
quefta  parola  ')  .  Quetto  nome  è 
propriamente  Siriaco,  e  fignifica  le 
ricchezze.  Gesù  Criifo  dice,  che 
tion  fi  può  fervire  a  Dio  ,  ed  alle 
ricchezze,  non  pote/ìis Deo fervire t 
&  Mammone  ;  e  che  noi  noij  dob- 
biamo farci  degli  amici  della  Ma»»- 
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fnona^  o  delle  licchezze  dell'  ini- 
quità ,  cioè  delle  ricchezze  tempo- 
rali ,  all' efcmpio  dell'Economo» 
che  effendo  flato  accufato  avanti  al 
fuo  padrone  di  aver  dilfipata  tutta 
la  roba,  trovò  il  modo  di  niante- 
ncrfi  nel  fuo  porto  :  facite  vobis  a- 
micos  de  Mammona  iniquitatis  . 
Gesù  Critto  chiama  le  ricchezze  in- 
giuttc  ;  fia  perchè  fono  effe  una  oc- 
cafione  d'ingitjttizia  j  o  perchè  fi 
acquittano  effe  ordinariamente  per 
vie  ingiufle  ,'  o  perchè  finalmente 
noi  ce  le  rendiamo  proprie,  quan- 
tunque non  apparteneffero  a  noi, 
ma  a  Dio,  di  cui  non  fiamo,  che 
procuratori ,  e  economi . 

MAMOUN,  red,  AMIN. 

M  A  MUR  IO  C  l^eiurino),  celebre 
artefice  in  rame,  the  fioriva  in  Ro- 
ma al  tempo  del  Re  Numa  .  Effa 
fu  quello  ,  che  fece  gli  feudi  facri 
chiamati  Ancilia  a  fomiglianza  di 
quello,  che  era  caduto  dal  cielo, 
e  per  ricompenfa  del  fuo  lavoro  non 
dimandò  altra  cofa  ,  fé  non  che  i 
Sai)  cantaffero  il  fuo  nome  ne' loro 
Inni  . 

MAMURRA,  Cavalier  Romano, 
nativo  di  Formio,  accompagnò Ctf- 
fare  nelle  Gallie  in  qualità  di  Ret- 
tore degli  Opera).  Egli  ammafsò 
grandi  ricchezze,  e  fece  fabbricare 
un  magnifico  palazzo  in  Roma  fo- 
pra  il  monte  Celio  .  Fu  il  primo, 
che  fece  incroftaive  di  marmo  le  »t»u- 
raglie,  e  le  colonne.  Catullo  fece 
degli  Epigrammi  molto  faiinci  con- 
tro di  lui ,  ne'  quali  lo  accufa  non 
folamcnte  di  conculfionc  ,  ma  anco- 
ra di  diToneflà  con  Cefare  . 

l.MANAHEM,  figlio  di  Gaddi^ 
e  Generale  dell'armata  di  Zaccaria 
Re  d' Ifraele,  era  in  Tcrfa  quandé 
feppe  la  morte  Hel  fuo  padrone, 
che  Sellum  avea  uccifo  per  regnare 
in  fuo  luogo.  Immantinente  egli 
marciò  contro  1' ufuipatore  ,  il  qua- 
le fi  era  rifugiato  in  Samaria,  l* 
ammazzò,  e  falì  fui  trono,  in  cui 
fi  confervò  colTaJuto  di  Phul  Re 
degli  Alfirj,  a  cui  fi  obbligò  di  pa- 
gare un  tributo  .  Quetto  Principe 
governò  per  dicci  anni,  e  fu  non 
meno  empio  verfo  Dio,  che  ingiu- 
lìo  verfo  i  fuoi  fudditi.  Morì  nell' 
anno  del  mondo  3143. ,  e  761.  a- 
vanti  Gesù  Critto, 

z.  MANAHEM  ,   della  Setta  de-      J 
fili  Efièiìj ,  fi  Ipàcciava  di  profeti»»       ^ 

Zà- 
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aafc.  Prcdiffe  ad  Erode  attcor  gio- 
vine (cbiamaio  dipoi  il  Graneie^^ 
<,hc  farebbe  un  giorno  Re  de'  Giu- 
dei ,  ma  che  foffrirebbe  molto  nel 
fuo  Regno.  Quefta  predizione  fe- 
<e ,  che  quefto  Principe  averte  fem- 
pre  molto  rifpetto  per  gli  EfTenj  . 

3  MANAHEM,  figliuolo  di  G;«- 
<i/»  Gal  ileo,  e  capo  de' fcdi^iofi  con- 
tra i  Romani,  prefc  di  forza  la  for- 
tezza di  Maffada  ,  facchcggiò  l'Ar- 
fenale  àV  Erode  il  Grande^  morto 
di  frefco  ,  armò  le  fue  penti  ,  e  fi 
fece  riconofcere  Rn  di  Gcrufakm- 
tne .  Eleazaro ,  uomo  potente  e  ric- 
co ,  foilevò  il  popolo  contra  quell' 
ufurpatore  ,  che  fu  prefo  ,  e  punito 
coli' ultimo  fupplicio.  Ved.Giufep- 
/)C,  Guerra  de''  Giudei  contra  $  Ro- 
mani ,  lib.  a    cap.  ji.  . 

4.  MANAHEM,  Profeta  Criflia- 
«o,  fratello  di  latte  di  Erode  yfn- 
tipa  ,  fu  uno  de'  Sacerdoti  d'An- 
tiochia, a  cui  lo  Spirito  Santo  or- 
dinò d'  impor  le  mani  a  Paolo  ^  ed 
a  Barnaba  per  mandarli  a  predicar 
l'Evangelio  a'  Gentili  .  Si  crede, 
<hc  quefto  Manahem  fofle  del  'nu- 
mero de'  11.  Difcepoli  ,  e  the  mo- 
-ìiffe  ad  Antiochia  . 

MAN  ARA  i  Camillo'),  nato  in 
IVIilano  a'  io.  Gennajo  del  ì6$i. 
Fatti  i  primi  fuoi  iludj  in  patria 
jpafsò  a  Pavia  per  fïudiar  medicina. 
Ritornato  a  Milano  fi  diede  tutto 
allo  fiudio  della  pratica  Medicina, 
ed  ivi  morì  a' io.  Ottobre  del  1709. 
Le  fue  Opere  fono:  i.  PhArrnaceu- 
sici  l.itubiani  potus  &c.  Ticini  Re- 
£ii  1687.  1.  La  viltà  del  fango  ni 
bagni  di  Ritorbio  pre^i^fa  .  Difcor- 
Jo  di  Camillo  Manara  Milanefe  Me^ 
dico  di  Voghera  ec,  Milano  1689. 
3.  De  moderando  panacées  America' 
nts  abufu ,  five  de  tahaci  vìtio  in 
Europteis  ,  &  maxime  in  hìjubribus 
corrigendo ,  &  emendando .  Difier^ 
ttffro  ^f  ,  Mediolani  1707.  Laiciò 
MS.  un  Tratt-ito  col  titolo.*  Infan- 
tilium  arumnarum  compendium  . 
Rartolommeo  Corte  parla  con  moi- 
ta  lode  dçXManara  nelle  fue  Noti- 
Z.ie  I/loriche  intorno  a'  Medici  Scrit- 
tori Milaneff  •  Veggafi  anche  il  Di- 
Zjonavio  della  Medicina  del  Sic. 
Eloy . 

MANARDl  CGiovanni')^  illuflrc 
medico  ,  e  letterato  ,  nato  in  Ferra- 
ra a'  24.  Luglio  del  146a.  Fu  Pro- 
/♦(fore   ci   medkina  in   patria  dal 
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14^1.  fin  circa  il  1495. ,  nel  qual 
tempo  paflando  alla  Mirandola  fii 
ivi  per  alcuni  anni  prciTo  Gio.  Fran- 
eefco  Pico  y  di  cui  fu  al  tempo  me- 
defimo  maeftro ,  e  medico ,  e  gli 
diede  ancora  ajiuo  nel  publicar  1* 
Opera  di  Giovanni  Pico  contro  l' 
Aftrologia  Giudiciaria  .  Nel  ISIJ. 
fu  chiamato  in  Ungheria  da  quel 
Re  Ladislao  ,  che  il  volle  a  fuo  me- 
dico ,  e  fui  princìpio  del  1519.  fu 
di  ritorno  a  Ferrara,  dove  nel  1515. 
fucccderte  a  Niccolò  Leoniceno  .  Il 
Manardi  fu  creduto  a'  fuoi  tempi 
uno  de'  rifloratori  dell'  arte  medi- 
ca ,  e  vien  lodato  fra  T  altre  cofc 
per  aver  purgata  la  medicina  dal- 
la barbarie  ,  fra  cui  giaccafi  invol- 
ta .  Volle  ammogliarfi  in  un'  età 
avanzata  con  una  giovinetta  di  gran 
bellezza.  Il  defidçrio  d' aver  pro- 
le lo  portò  agli  cccefli ,  e  poco  do- 
po alla  morte  l'anno  153(5.  d'an- 
ni 74-  ^i  racconta  ,  che  un  aftro- 
logo  gli  avefTe  predetto,  ch'egli  a- 
vrebbe  finiti  i  fuoi  giorni  in  una 
folfa  j  per  il  che  Giovanni  Latomo 
gli  fece  il  fcguenie  diftico.* 

In  fovea  qui  te  perìturum  4ixit 
arufpex  , 
Non  efi  mentitus  t  conjugis  il  la 
fuit . 
Nel  cbioftro  de' Carmelitani  in  Fer- 
rara fi  4egge  fopra  la  tomba  di  lui 
una  bella  ifcrizione,  (.he  Giulia  (ux 
moglie  vi  fece  fcolpire  .  Un'altra 
onorevole  ifcrizione  a  memoria  di 
quefto  celebre  medico  fu  pofla  l'an- 
no J707.  in  quella  Univcrfiià  ,  ed!  * 
•è  iifeiìta.  à^lBaruffaldi  .  Abbiamo 
di  lui  alle  flampe  :  i.  Epijlolarum 
medicinalium  Libri  J^X.  ,  Bafilea 
1540.  a.  Médicinales  Epijìols  re- 
centiorum  errata  &  antiquorum  de'  . 
creta peritijftme  référantes  &c. ,  Lu- 
tetiae  1518.  ,  Venetiis  1557. ,  oltre 
<[ualch' altro  Opufcolo  .  Efatte  no- 
tizie di  lui  ci  ha  date  il  Ch.  Dot- 
tor Baratti  nelle  Memorie  Storiche 
ile'  Letterati  Ferrarefi  Tom.  I.  pag. 
a47-  «e- 

X.  MANASSE,  primogenito  di 
Giufeppe ,  e  di  kfeneth,  e  ni  pot  s 
di  Giacobbe^  il  nome  di  cui  fignifi- 
ca  dimenticanza  ,  poickè  Giuseppe, 
diffe  ;  Iddiv  mi  ha  fatto  /cordare  di 
tutte  le  mie  pene,  e  della  cafa  di 
mio  padre  \  nacque  nell'anno  del 
mondo  aaço.  e  171a.  avanti  di  G.C, 
hiioïcïik  Giacobbe  tu  proflìmo  a  ma. 
V    4  ti- 
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lire  ,  Gfufeppe  gli  prcfento  ì  <îue 
fuoi  figli ,  acciocché  il  Santo  vec- 
chio daffc  loro  la  fiia  benedizione, 
€  com'  egli  vide  ,  che  il  fuo  padre 
Jtiettcva  la  fua  man  /inrftra  fopra 
'Manajfe-t  egli  volle  fargli  cambia- 
le qucfta  difpofizione  j  ina  Giacobbe 
continuò  a  benedirli  di  quefta  ma- 
niera dicendogli  ,  che  il  primoge- 
nito farebbe  padre  di  molti  popoli  ; 
ma  che  il  fuo  fecondogenito  fareb- 
be più  grande  di  lui,  e  che  la  fua 
poftcrità  produrrebbe  il  terrore  del- 
ie nazioni.  La  Tribù  di  Manajfe 
ufcì  dall'  Egitto  nel  numero  di  3a. 
mila  e  dugcnto  uomini  abili  a  com- 
battere ,  ed  ella  fu  fituata  nell' in- 
greTo  della  Terrct  promefla  ;  la:  me- 
tà fi  fermò  al  di  là  del  Giorda- 
no ,  e  l'altra  metà  aldi  qua  del 
fiume.  La  prima  poffedeva  il  paefe 
di  Bafen  da  Jaboc  fino  al  Monte- 
li  bau  o  ,  e  l'altra  avea  la  fua  parte 
tra  Ih  tribù  di  Efraimo  ,  e  quelM 
é^  IJfacbar  .  L'  asion  di  Giacobbe^ 
che  benedicci  due  figli  àiGtuf(ppe, 
è  indubitatamente  mifleriofa,  e  pro- 
fetica. Q^iiefta  benedizione  appar- 
tiene al  miftero  di  Gesù  Cri/ìo.  Ma» 
najje  ,  ed  Efraimo  fono  l' immagi- 
ne de' due  popoli ,  che  compongono 
Ja  famiglia  di  Gesù  Crifto,  de' Giu- 
dei fedeli  ,  e  de'Criftiani  fedeli.  I 
primi  fono  i  primogeniti  :  elfi  hati- 
no  feguito  fulle  prime  Gesù  Crifto , 
e  da  loro  i  Criftiani  hanno  ricevu- 
to il  Vangelo.  Efli  fono  i  primi  a 
credere,  a  predicar  Gesù  Crifto,  a 
morir  per  lui  .  Ma  i  Gentili  chia- 
mati in  fecondo  luogo  all'Evange- 
lo fono  p  ù  numerofi  .  Da  coftoro 
è  ufcita  quefta  moltitudine  innume- 
revole de'  fedeli  ,  che  fi  fono  fanti- 
ficati  in  tutti  gli  flati  per  lo  corag- 
gio ,  c«jn  cui  hanno  combattuto  con- 
tro gl'inimici  della  hwo  falute  . 
C«  ficchè  ^\  verifica  la  profezia  ,  la 
quale  dice,  che  Mana£e  farà  gran- 
de ,  e  capo  di  un  popolo  ;  ma  cìi  E- 
fraimo  juo  fratello  ,  f/j»'  è  più  gio- 
-vane  ,  farà  pia  grande  di  lui  ,  ^e 
la  fna  pvjìerità  fav^  la  pienezxï* 
dille  Nazjoni  . 

2.  MANASSE  ,  quindicefimo  Re 
di  Giuda  ,  fucccffe  al  fuo  padre  fi- 
^  xcchia  Bcil'eta  di  anni  17. ,  e  fegnr.- 
lò  i  principi  del  fuo  governo  con 
tutte  le  abbóminazioni  dell' idola- 
tria. Egli  riedificò  gli  alti  luoghi, 
tkc  ina  padre  avea  diltrutli,  innHl- 


M    A 

20  ahari  a  Baal ,  fece  pafTare  il  fa» 
figlio  per  mcìzo  del  fuoco  in  onor 
di  Moloc^  e  fi  diede  ad  ogni  gene- 
re di  vizio.  Egli  formontò  le  pi?t 
orribili  empietà,  che  gli  Amorrei 
avefTero  giammai  cómmeffe  in  que- 
fìo  paef e  .  Il  Signore  fdegnato  da- 
gli ecccffi  di  quefto  Principe  empir» 
gli  fé*  fa-^e  le  più  terribili  minacce 
da' fuoi  Profeti ,  i  quali  glidifferoda 
fua  parte,  che  piomberebbero  fopra 
Gerufalcmme  tali  gaftighi ,  che  le 
orecchie  ;  !  folo  fchtirnc  il  raccon- 
to rcflcrebbero  bordile  .  Il  Pro- 
feta Ifaia  ^  ch'era  fuocero  del  Re, 
fi  avventò  più  di  tutti  contro  tanti 
difordini  ;  ma  il  crudel  Manaffa 
lungi  di  profittare  de'  fuoi  avvifi-, 
lo  fé'  prendere  e  (égare  per  mezzo. 
Lofdeg'nodi  Dio  finalmente'fi  fpiegò 
contro  di  quefto  tiranno:  Verìb  il 
ventcfimo  fecomto  anno  del  fi;o  Re- 
gno 677.  avanti  G.C.  ,  e  del  monio 
3318.  AffaradonRe  dcll'Alfiria  inviò 
un'armati  ne'  fuoi  Stati.  Egli  fu 
prefo,  caricato  di  catene  ,  etrafpor- 
tato  cattivo  in  Babilonia.  La  fua 
disgrazia  lo  fece  rienfrarein  fé  roe- 
defìmo .  Riconobbe  la  mano,  che 
lo  gafligava,  e  teltificò  ch'egli  era 
moffc)  da  un  fincero  pentimento. 
Quefta  umiltà  raddolcr  la  collera 
di  Dio  ,  che  liberò  queflo  Principe 
penitente;  e  lo  rinviò  ne'fuoi  Sta- 
ti .  Manaffe  ritornò  in  Gerufaicrtì- 
me  >  dove  fi  applicò  a  riparare  il 
male  ,  che  ave»  fatto  .  Egli  purgò 
il  Tempio  dalle  abbomitiazionì  dell"* 
idolatria,  che  vi  avea  introdotta, 
abbattè  gli  altari  profani  ,  che  a- 
vea  innalzati  ,  riftabilì  quelli  dei 
vero  Dio  ,  che  avea  abbattuti ,  t?  nott 
trafcurò  nulla  per  portare  il  fuo  po- 
polo al  culto  del  Signofe  .  Ejjli 
morì  in  quefta  fanta  occupazione 
nell'anno  del  nrondo  Jjdt.  e  6xì, 
avanti  G.  C.  nell'età  di  anni  67, 
dopo  di  averne  regn.Tto(î5.  Noi  ab- 
biamo di  lui  una  G^at^^ione  ,  che  fi 
vuole  effcre  fiata  fatta  da  lui  nella 
prigione  ,  ma  che  non  è  punto  ri- 
cevuta per  canonica  .  La  Chiefa  la 
riguarda  folamente  come  nna  pre- 
ghiera edificante . 

3.  MANASSE,  giovine  Ghierico^ 
d'una  famiglia  diftinta  di  Rheims  , 
ufurpò  per  fimonia  nel  10^9.  la  fe- 
de Vcfcovile  di  quella  Città  .  Le 
fue  cattive  procedure  nell' efercizio 
deiU  iuz  dignità  avend<^  eccham 
mol- 
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«loUe  lagnanze ,  fu  citato  invano 
al  tribunale  dei  Legati  del  Papa  , 
ed  in  più  Concili  .  Furono  obbli- 
gati a  condannarlo  come  contuma- 
ce ,  e  fi  pronunziò  la  fentenza  di 
depofizione  nel  Concilio  di  Lione 
tenuto  r  anno  1080.  ,  che  fu  con- 
fermato da  quel  di  Koma  l' anno 
jncdefimo.  M^;?*?^,  non  meno  in- 
docile che  colpevole  ,  volle  ancor 
mantenerfi  fulla  fua  Sede  colle  ar- 
mi ;  ma  do^JO  vani  sforzi  abbando- 
tìò  Rheims  ,  e  pafsò  nella  Palefti- 
na  ,  teatro  allora  delle  Crociate  , 
dove  non  fu  miglior  guerriero  di 
quel  che  fofle  flato  Prelato  .  Fu  pre- 
Io  prigioniero  in  un  combattimen- 
to, e  ncn  ricuperò  la  fua  libertà, 
che  nel  1099.  La  fua  Apologia  fi 
trova  ucl  Mufaum  ìtali cum  di  IX 
Mabillon  . 

4.  MANASSE,  inorico,/^^^.  CO- 
STANTJNO-MANA9SE  n.  io. 

5.  Manasse  ,  delia  Tribù  di  Si' 

tneone  y  marito  di  G/ttaf/rra  ,  colla 
quale  egli  non  vifle  ,  che  poco  tem- 
po .  Erano  già  fc^rfì  tre  anni  ,  (filan- 
do cotninciò  la  guerra  di  Oloferne  . 
Egli  nel  morire  lafciò  tutto  il  fuo 
avere  alla  fua  fpofa  ,  e  fu  fepolto 
in  Betulia  . 

6.  Manasse,  figlio  di  G/ova»- 

tiit  e  fratello  del  gran  Pontefice //ï<i- 
do  ,  vedendofi  odiofo  agli  Ebrei 
per  averfi  fpofata  una  donna  di  Ûra- 
jiicra  religione  ,  ed  obbligato  di  rj- 
ronziarc  a  quella  femmina,  o  al 
Sovrano  Pontificato  ,  abbandonò  la 
fua  patria,  e  fi  ritirò  prelfo  Sana- 
ballat  Satrapo  di  Samaria  fuo  fuo- 
cero  .  Quello  non  potendo  foftrire, 
che  il  fuo  genero  fofse  efclufo  per 
cagion  della  fua  figlia  dagli  ono- 
ri,  a^qtiali  lo  chiamava  la  di  lui 
pafcita,  fi  fervÌ  dei  favore  di  Âlef- 
^ndro  il  Grande  per  edificare  un 
Tempio  fulla  montagna  di  Gari- 
2im  ,  ed  eqlì  ne  diede  la  Pontificia 
dignità  a  ManaJjTe  ^  che  fete  fcifma 
co'  Giudei . 

7.  MANASSE ,  figlio  d' tiafon ,  fa 
un  di  coloro,  che  dopo  il  ritorno 
da  Babilonia  fi  fepar.(rono  dalle 
f«mmine,  eh' eflì  avean  prefe  con- 
tro la  Legge . 

MANCARUSÔ  Q  Michelangelo*) , 
Siracufino,  nato  nel  i6o<Ç. ,  e  mor- 
to nel  1705. ,  fu  uomo  di  Chiefa ,  e 
publicò  colle  flampe;  Kalendavium 
Saa^irum  urbis  Sj^racufarum ^  w- 
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dexque  eovum^  qui  fantiitath  fama 
fiorueriint  i  e  lafciò  MSS.  IJìofia  de* 
Sami  Siracufani  i  Siracuja  fatter- 
ranea  ^'c. 

MANCINELLT  (^Antonio')  ^  nato 
a  Velletri  nel  1451. ,  infegiò  le 
Belle-lettere  in  molti  luoghi  d'  Ita- 
lia con  molta  riufcita,  e  morì  do- 
po il  1506.  Si  hanno  di  lui  4.  Poe- 
mi latini  :  i.  De  Ploribuf  ^  De  fi- 
gurit ,  De  Poetica  virtute  ,  De  vita 
fua  y  f*arigi  1506.  in  4.  1.  Epigran^. 
mata  ,  Venezia  13Ô0.  in  4.  3.  Na^ 
te  fopra  alcuni  autori  latini  . 

I.  MANCINI  C  Paolo^^  Baron* 
Romano,  vefli  l'abito  da  Prete 
dopo  la  morte  di  fua  moglie  t^it- 
toria  Capozxi^  Gentildonna  Roma- 
na ,  dalla  quale  ebbe  due  figliuo- 
li ;  il  primogenito  Francefco  Ma- 
via  Mancini  fu  fatto  Cardinale  al- 
le raccomandazioni  di  Ltt/5/XlV. 
a'  5.  Aprile  ló^a  ;  il  fecondo  poi 
Michel  Lorenzo  Mancini  f^oèblGi- 
volama  Maz.Zj'rini  ^  forella  minoré 
del  Cardinal  I\/laz.Z/frino  ,  dalla  qua- 
le ebbe  molti  figliuoli,  tra  gli  altri 
Filippo  Giuliano ,  che  al  fuo  nome 
aggiunfe  quello  di  Mai^z.arinf  ^  e 
Laura- l/ittoria  Mancini màriVAtx  nel 
3651.  con  Luigi  Duca  di  fendome  , 
da  cui  ebbe  i  due  famofi  Principi 
di  quello  nome.  A  tutto  il  mondo 
fon  noti  gì'  rllufiri  difcendenti  di 
Michel e-Lorenzp  Mancini  (,t^ed.  9. 
Eugenio;  Nevers;  15. Colovma ; 
M  ARTiNTOzzi  ;  a.  Mazzarino  •  Paa^ 
Io  Mancini  coltivava,  la  letteratura, 
ed  amava  i  letterati  :  e  queflo  gu- 
flo  pafsò  alla  filmigli  a.  L'accademia 
degli  Umorifìi  a  lui  dee  la  fua  orì- 
gine .  Egli  la  fondò  nel  1600.  Ap- 
pena era  a  que' tempi  uom  dotto  int 
tutta  l' Italta  ,  che  ad  cffa  tìon  foffe 
afciritto.  Quefl'  Accademia  fi  man* 
tenne  in  feliciffìmo  flato  fino  al 
1670.  Ma  pofcia  ella  venne  languen- 
do ,  finché  totalmente  $'  eflinfe  . 
Paolo  Mancini  cefsò  di  vivere  Î' 
anno  163  5.  L'  Eritreo  ci  dà  piti  co- 
piofe  notizie  di  lui  Pinacotb.  ?.l. 
pag.  ^\.  e  altrove  . 

1.  Mancini  (  GiaMhatiJìa'),  na- 
to da  una  famiglia  diverfa  della 
precedente,  e  morto  a  Bologna  fua 
patria  vcrfo  il  1640.,  fi  fece  illulìrji^ 
amici,  e  compofe  diverfe  Opere  di 
Morale i  di  cui  Scuderì  ha  tradot- 
to una  parte  in  Francefe .  Queft' 
autQte  aveva  della  immaginativa. 
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«ta  feitia  gufto.    Il  fu«  ftile  è  gon- 
fio e  ftravaginte . 

3.  MANCINI  (G/W/o),Sanefe, 
e  medico  di  profcffionc  circa  il  prin- 
cipio del  fecoloXVII.  Abbiamo  di 
lui  una  bell'Opera  inedita  intitola- 
la .•  Trattato  delia  conofcenz.''  della 
pittura^  che  confervafi  nella  Libre- 
ria Nani  in  Venezia,  di  cui  un  di- 
ligente ^ftratto  ^e  ha  dato  il  Sig. 
T>.  Jacopo  Morelli  nf  Codici  MSS. 
/della  Libreria  Nani  pag.  25.  ec.  , 
accennando  gli  elogi  v  ^on  cui  del 
Mancini  han  ragionato  molti  fcrit- 
tori  di  que'  tempi . 

4.  MANCINI  (^Francefco^  ,  ìlla- 
flrc  pittore,  nacque  in  Sant'Ange- 
lo in  Vado  nel  Ducato  d'Urbino. 
Fu  difcepolo  di  Carlo  Cfgnani  y  e 
relia  fc«ola  di  lui   fece  molti  pro- 

freffi  ,  Fu  pittore  ragionato  nelle 
uè  invenzioni,  e  al  guftoBologne- 
fe  unì  il  Romano  di  quefti  ultimi 
tempi  .  Due  tavole  da  lui  dipinte 
con  affai  vaga  ,  e  bizzarra  raanie- 
Ta ,  rapprcfentanti  la  Notte  e  il 
Giorno,  fi  ammirano  nella  Sala 
dell'  illuftre  famiglia  /Jlbicini  di 
Forlì,  le  cui  ricchiffime  tappezzerie 
in  vaghi  ricami  di  feta,  oro,  e 
argento  rapprcfentanti  alcuni  fatti 
fiorici  forprendono  ogni  più  colto 
viaggiatore .  Con  vaghe  florie  fa- 
^rc  tratteggiate  dal  luo  pennello 
adornò  il  Mancini  anche  la  Biblio- 
teca de'  Camaldolefì  di  Claffe  iti 
Ravenna.  Altre  fue  opere  publichc 
e  private  fi  offervano  in  varie  Cit- 
tà della  Romagna,  e  in  diverfe 
Cbiefe  di  Roma,  dove  egli  cefsò  di 
vivere  nel  1758.  Nella  l^ita  del  Ci- 
gnaai  t  vzW AbeceSario  àcW  Orlan- 
di t  e  nella  Storia  Pittorica  ec,  del 
Ch.  Abate  Lanzi  ,  Firenze  1791.  pag. 
3SS«  ^>  P^'^l^  «on  molta  lode  di 
lui. 

I.  MANCINO  (G/tffowo) ,  Napo- 
letano.  Chierico  Regolare  de' Mi- 
niftri  degli  infermi .  Diede  alla  lu- 
ce nel  J640.  Pra6iica  vifttandi  in- 
firmas . 

a.  MANCINO  (  Lelio  ')  ,  Cane- 
rico  di  Montepulciano,  infognò  per 
lo  fpario  di  14.  anni  le  leggi  nella 
XJniverfità  di  Fifa  ;  e  nel  1616.  fu 
chiamato  ad  occuparcla  prima  Cat- 
tedra di  Britto  Canonico  in  Pado- 
va, ove  mori  nel  i6S4«  Publicò  un 
libro:  De  Relaxatione  Juramenti  ; 
Contfoverftus  Jmt$  facri  s  Difquifi^ 
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tiofier  géniales  ;  De  Reflìtutione  fa' 
ma  ;  la  r/fa  di  S.  Antonio  ec. 

MANCO-CAPAC  ,  Fondatore  « 
primo  Inca  dell'Impero  del  Perà. 
Dopo  aver  riuniti  e  civilizzali  ad 
un  certo  punto  i  Peruviani,  per- 
fuafe  loro  d'effer  figlio  del  Sole  , 
gli  ammaefliò  ad  adorare  interior- 
mente, e  come;  un  Dio  fupremo , 
ma  incognito,  Pachacamac  ^  cioè  a- 
dirc  ,  r  anima  od  il  foftegno  deli* 
Univerfo ;  ed  eflcriormente  ,  e  co- 
me un  Dio  inferiore  ,  ma  vifibile  e 
conofciuto,  il  Sole  fuo  padre  .  Gli 
fece  ergere  altari  ,  ed  offrir  factifì- 
cj  in  riconofcenza  delle  beneficen- 
ze di  cui  li  colmava  .  Il  Perù  ,  a- 
vanti  la  rivoluzione  del  1557.-)  era 
un  Impero  particolare  ,  i  cui  So- 
vrani erano  ricchiffìmi  ,  a  cagione 
delle  miniere  d'oro  e  di  argento» 
che  quel  paefe  chiudeva  ;  ma  gli 
Spagnuoli  comandati  da  Francefco 
Piz^rro ,  e  da  D.  Diego  d^  Alma» 
grò  ,  fottomifcro  quello  Regno  al 
Re  di  Spagna  (  l^ed.  Atabalipa  , 
PiZARRO  ec.  )  e  dopo  obbligarono 
Manco-,  ultimo  luca,  a  fottomct- 
terfi  al  Re  di  Spagna;  e  da  quel 
tempo  il  Perù  è  abitato  da  Spagnuo- 
li Creoli ,  e  da  naturali  del  paefe  f 
una  parte  dei  quali  ha  abbracciato 
il  Criflianefimo  ,  ed  ubbidifce  ad 
un  Viceré  potente  nominato  dalla 
Corona  di  Spagna  ;  di  maniera  che 
quefto  Regno,  quantunque  foggetto 
ìtd  un  Principe  foreftiere  ,  trovaR 
in  una  molto  più  felice  fituazionc  , 
che  allorquando  le  guerre  dcfola- 
trici  ed  atroci  ,  i  facrific)  umani  « 
ed  altri  flagelli  devaftavano  le  fue 
Provincie.  Il  Sig.  Marmontel  ha 
fatto  fu  quella  rivoluzione  un  Poe- 
ma lagrimcvole  ,  intitolato  gl'/zï- 
cas  t  che  da  un  uomo  di  genio  vie» 
chiamato  una  Cappuccinata  :  tutte 
le  nozioni  (loriche  vi  fono  facrifica- 
te  al  fanatifmo  della  prcfeotc  filo- 
fofia. 

MANCURZIO  (E^r/V/o  ),di  Chia- 
ramonte  in  Sicilia,  o  come  altri 
vogliono  di  Mazzara  ,  e  dell'Ordi- 
ne de' Minimi,  fiorì  circa  il  1591. , 
e  (lampo:  Typum  omnium f ci entia-- 
rum  y  &  prafertim  Théologies  S cho' 
lafticte  y  Parifiis  a.p\xd  Joannem  f^ejf' 
rat  1591-  in  8. 

MANCUSO  CGiufeppe  ")  y  Paler- 
mitano, filofofo ,  e  medico  del  fuo 
tempo  famofo  morto  nei  1^71-  ;  U- 
fciè 
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fciò  date  alla  luce  delle  flampe.* 
De  fecunda  cubiti  feEìione  in  omni' 
hus  febribui  putridis  vel  malignis 
Cir  vere  pejìilentibui  ,  py-sfertim  in 
epidcmiof  febre  ,  qua  Panarmi  in- 
vajit  ann.  1647.  De  Columborum  re- 
trazione  .•  De  partu  dierum  ducei- 
iovum  &  triginta  olio ,  guod  non  fit 
novimefiris  legitimui  ,  naturalis  , 
&  viì'tlis  ,  fed  c£ìime/irif  ,  aut  ad 
tìQime/ìrem  fpe^ans  ,  minimeque  vi- 
talis  ,  Refponfio  ,  &  defenfio  . 

MANDAGOT  C  Guglielmo  di  )  , 
nato  di  una  illuftrc  famiglia  di  Lo- 
dcvc,  raccolfc  ii  6.  libri  delle  De- 
cretali per  ordine  di  Papa  Bonifacio 
Vili,  unitamente  con  Predali  ,e  con 
Riccardo  da  Siena,  Egli  fu  fucccf- 
fivamente  Arcidiacono  di  Nimes  , 
Prepofto  di  Tolofa ,  Arcivefcovo  d' 
Ambrun  y  poi  d'Aix,  e  finalmente 
Cardinale,  e  Vcfcovo  diPalcftrina. 
Egli  morì  in  Avignone  nel  1311. 
Si  ha  di  lui  un  Trattato  delV  Eie- 
zjone  de^  Prelati  ^  il  quale  fu  più 
volte  riftatnpato  .  Noi  conofciamo 
l'edizione  di  Colonia,  1601.  in  H. 
MANDAJORS  ,  ^ed.  MENDA- 
lORS  . 

MANDANES,  filofofo,  e  Princi- 
pe  Indiano,  rinomato  per  la  fua 
dottrina  ,  effendo  invitato  dagli  Am- 
bafciadori  à* /Hejfandro  il  Grande 
di  venire  ai  banchetto  del  figliuol 
di  Giove  y  con  promeffa  di  una  gran- 
de ricompenfa  s'  egli  obbediva  ,  e 
d' elTcrc  punito,  fé  riculava  ,  rifpo- 
f e ,  fecondo  riferifce  Strabene  ,  che 
AìeJJandro  non  era  figliuol  di  Gio- 
ve ,  benché  comandajje  ad  una  gran 
pane  deir  univerfo  ,  eh'  egli  non  fi 
cura-mt  punto  de^  regali  di  un  uo- 
mo ,  che  non  avea  di  che  contenta- 
le /e  flejjo ,  che  difprezXflva  lefue 
minacce^  che  V Indo  era  bajlante  a 
tnantenerlo^  Je  fojfe  vijfuto  ,  e  che^ 
la  morte  non  lo  [paventava  ^  perchè 
effa  avrebbe  mutato  il  fuo  fiato  in- 
fermo ,  e  vecchio  in  una  miglior 
vita . 

MANDESLE  C  Giovanni  Albert 
fo^,  nativo  del  pacfe  di  Mckel- 
boiirg ,  fa  paggio  del  Duca  d'  01- 
Jìeint  e  viaggiò  in  qualità  di  Gen- 
tiluomo cogli  Ambafciadori  ,  che 
quefto  Duca  mandò  in  Mofcovia, 
va  in  Pcrfia  nel  1616.  Andò  poi  in 
Ormus,  e  di  là  alle  Indie.  Si  ha 
il  Ui  una  Relatjone  de'  fuoi  viag- 
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git  la  quale  è  Rimata  ,  Ï717.  ìn  foi.  i 
tradotta  in  Francefe  ÒA  I^icquefort , 
1.  MANDEVILLE  {Giovanni  A\  ). 
Medico  Inpiele  del  ùccia  XIV., 
viaggiò. in  Afia,  e  in  Africa,  e  pa- 
blicò  nel  fuo  ritorno  una  RelaziO' 
ne  de"  fuoi  viaggj  ,  che  è  curiofa  . 
Effa  fi  trova  nella  Raccolta  di  Ber- 
geron  ,  all'  Aja  1735.  in  4.,  ed  è 
piena  di  errori  e  di  fatti  incredibi- 
li. Il  P'jaggio  di  Gerusalemme  fu 
puh'.icato  in  latino  fotto  queflo  ti- 
tolo :  Itinerarius  a  terra  Anglie  ad 
partes  Hierofolymitanat ,  in  4.  in  ca- 
ratteri Gotici  ,  e  nel  fine  fi  legge  ; 
Editus  anno  MCCCCLf.  in  Civita- 
te  Leodienfi  ^  ciocche  prova  che  l* 
arte  di  fìampare  non  tardò  ad  effe- 
re  conofciuta  a  Liegi  .  Effe  morì 
in  quefta  Città  li  17.  Novembre 
Ï771.  Noi  fi  dee  confondere  co» 
Enrico  di  Mamdeville  ,  o  Mom- 
DEViLLE  ,  Medico-Chirurgo  di  Filip- 
po il  Bello:  queflo  è  lo  ftefTo,"  che 
Hermondanville ,  fedi  quefta  pa- 
rola . 

1.  Uk-^DEVMJLE  (^Bernardo à\\ 
famoio  fcrittore  del  fecolo  XVIII:, 
nacque  in  Dort  in  Olanda,  e  fu  ri- 
cevuto Dottore  in  Medicina.  Egli 
andò  poi  in  Inghilterra,  e  fi  è  acqui- 
ftato  un  nome  fgraziatamente  ce- 
lebre per  opere  empie  e  fcandalo- 
f e  .  Dicefi  che  vivcfTe,  come  fcri- 
veva  ,  e  che  la  fua  condotta  non 
valeffe  meglio  de' fuoi  libri.  Ab- 
biamo di  lui  un  Poema  in  Inglefe  , 
intitolato;  The  Gruenbling  hive ^ 
cioè  Saggio  dell*  Api  fufurranti  , 
al  quale  poi  egli  fece  delle  note  . 
Publicò  ogni  cofa  in  Londra  nel 
1723.  in  8.  in  Inglefe  ,  e  1'  intito- 
lò la  Favola  delle  Api  .  Egli  pre- 
tende in  queft' Opera,  che  i!  luflb, 
e  i  vizj  de' particolari  fi  volgano  in 
bene  ,  e.d  in  utile  della  focictà  . 
Giunge  fino  a  dire  ,  che  gli  ftcfli 
delitti  fono  utili,  in  ciò  che  fervo- 
no a  flabilire  una  buona  legislazic- 
ne.  Quello  libro  tradotto  dall' In- 
glefe in  Francefe  comparve  in  Lon- 
dra nel  1740.  in  4.  Voi.  in  8.  Man- 
fleville  publicò  in  appreffo  de'Ptf»- 
fieri  liberi  fopnr  la  Religione  ,  che 
«fecero  gran  rumore  come  la  Favo- 
la delle  Api  y  e  follevarono  contro 
di  lui  le  perfone  di  fenno  .  Si  ha. 
ancora  di  lui  un  libro  intitolato  : 
Ricevcbs  fopva  l'origine  dell' ono* 
re, 
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ve ,  e  fopYà  V  utilità  dd  CrifÌiane- 
fimo  nella  guerra  ,  lì'so.  in  8.  E- 
gli  contraddice  in  quefto  libro  a 
molte  idee  falfe  e  temerarie  ,  che 
Aveva  avanzate  nella  f»a  Favola  del- 
le yipi s  e  riconofce  la  neccffità  del- 
la virtù  per  rapporto  alla  felicità. 
Van-Bffen  tradufTe  in  F  lance  fé  i  Pen- 
yìey//r^er/air  Aia  1723.  in  11.  Man- 
deville  morì  in  Londra  li  19.  Gcti- 
uaio  ^f^^-  d'anni  63.  in  circa, 

MANDONIO,  ed  INDIBILE,  c- 
rano  due  capi  Sp-igouoli  ,  i  quali 
avevano  refo  de'  grandi  fervig)  a 
Scipione  -i' Africano  nella  guerra  di 
Spacna ,  e  che  vedendo  quefto  ge- 
nerale pericolofamcnte  ammalato 
penfarono  a  ribcilarfì ,  ed  a  forpren- 
derc  i  Romani  per  tagliarli  a  pez- 
zi .  Il  loro  progetto  non  elfcndo 
riufcJco  Scipione  rinabilito  in  fa- 
Iute  li  fece  Avreflarc  ,  e  condurre 
alla  (ila  prefenzaj  elfi  s'attendeva- 
no e  l'uno  e  l'altro  a  perder  la 
ten.i  ;  ma  Scipiojìe  per  non  irrita- 
re quelle  nazioni  barbare,  che  lo 
avevano  fervilo  bene,  fi  contentò  di 
far  loro  una  forte  riprenfionc ,  e  li 
limando  . 

I.  MANDOS10CP)'f?/>fvo>,  No- 
bite  Romano,  e  Cavaliere  della  Re- 
ligione idi  San  Stefano  ,  fiorì  cir- 
ca la  fine  del  fccoloXVlf.  Abbia- 
mo di  lui  alle  ftampe  diverfe  Ope- 
re ,  tra  le  quali:  1.  Biblicteca  Ro- 
mana. 2.  Centuria  d^  Enimmi .  5. 
Catalogo  d^ Autori^  che  hanno  dato 
in  luce  Opere  Spettanti  al  Gmbileo 
deW anno  Santo  .  4.  /Idargorìte  ^ 
Tragedia-  5.  Serie  degli  archia- 
tri Pontifici,  Per  queit'  Opera  a- 
cquifiò  il  Mandofto  fama  di  efaito  , 
e  diligente  fcrittore  non  pure  pref- 
fo  i  luoi  contemporanei  ,  ma  p'efTo 
alcuno  eziandio  a'  dì  noflri .  Il  Ch. 
Sig.  Abate  Gaetano  Marini  però  , 
Prefetto  degli  archivj  fegreti  del 
Papa,  oltre  i  Supp!cmcì!ti  ,  ha  e. 
mendati  moki  errori  di  quefìo  la- 
boriofo  fcrittore  nella  nuuva  Ope- 
i-a  da  lui  publicata  Degli  /archia- 
tri Pontifici  ^  Roma  1784.  ini.  Voi. 
Altre  Opere  del  Mandcfto  fono  re- 
giliratc  nella  Biblioteca  Isolante  del 
Cinelli  y  Vol.  3.  pag.  150.  ce.  Un 
beli*  Elogio  di  lui  leggefi  negli  At- 
ti  Hi  J.ipfìa  all'  anno  16S3. 

Î.  MANDOSIO  (.Carlo'),  Gefui- 
ta  Romano.    Si  rei^c  egli  noto  pel 
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Nuovo  "  Vocàbola  rio  fialiano  tatutô 
per  ufo  delle  Scuole  di  Crammati^ 
ea  ^  di  cui  dopo  la  prima  edizione 
fatta  in  Venezia  nel  ì7l6.  ne  fu- 
ron  fatte  replicate  «dizioni  con  ag- 
giunte del  celebre  ?.  Timbojchi  « 
Del  Mandofto ,  e  del  fuo  Vocabola- 
rio parlando  il  Ch.  P.  Lagomarftni 
nel  (uh  Opufcolo  al  NaSiium  Sar^ 
matifarum  vigilia  &c.  così  feri  (Te; 
Carolus  Mandofius  S.  J.  Rovnanus 
Juura  Lexicum  fatis  iìlum  quidem 
bonum ,  ac  probandum  concinnavit . 
Il  Mandofto  cefsò  di  vivere  nel  Col- 
legio di  Prato  in  Tofcana  circa  il 
1740.  Vcggafi  la  Storia  Letteraria 
d^  Italia  ,  Voi.  8.  pag.  9.  ,  e  Voi.  li» 
pae. 1. 

MANDRINO  C  Luigi  >,  nacque 
a  S.  Stefano    di   S.  Geoirs,    villag- 
gio proffimo  alla  coffa  di  S.  Andrea 
nel  Delfinato,    da  un    manifcalco  . 
Da  principio  portò  lo  fchioppo;   ma 
Hanco  delle    foggezioni  del    mefticr 
di    foldato   difcrtò,    fece   il    mone- 
tierc  faifo,  e  finalmente  il  contrab- 
bandiere .     Divenuto     capo    d'  unï^ 
truppa  di  ladri  al  principio  del  i7J:i-, 
efercitò  un  gran  numero  di  violen- 
ze,    e  commife  rholti  affaflìnj .    Lo 
perfeguitarono  più    d'  un  anno  fen- 
za    poterlo    prendere  .     Finalmente 
lo  trovaroii    nafcofto  fotto    un  nm- 
nialTo  di  fagotti    in  lin  vecchio  Ca- 
ftcllo  dipendente    dai  Re  di  Sarde- 
gna, da  dove  lo  flrapparouo,  mal- 
grado r  immunità  del  territorio  fira- 
niero,    fai  va  fempre  la  foddisfazio- 
ne  a  S.  M.  Sarda  per    quefta  fv)ecie 
d'  infrazione  .     Fu  condannato  alla^ 
rota  li  14.  Maggio  1755.    dalla  Ca- 
mera Criminale  di  Valenza,  e  fat- 
ta l'efecuzione  il  dì  16.  dello  ftelTo 
meie  .     Avendo  qucfto  infelice  ecci- 
tata per  qualche  temno    la  ridicola 
curiofità    dei   Francefi  ,    ed    avendo 
fatto  parlar  molto  di  fé  anthe  i  fo- 
reflieri,    non  fcnza  ragione  abbiam. 
creduto    di  potere    dargli   un    porto 
in  quefto  Dizionario  .     Quello  fcel- 
leraco    aveva    una    fifonomia    inte- 
reffante,    lo  fguardo  ardito,    la  ri- 
fpofta  viva,  ma  era  dall'  altra  par- 
te incancherito  di  vizi,  befìcmmia- 
tore,  bevitore  ,  difToluto  ,  e  merita 
tanto  r  attenzione  de'  Lettori  filo- 
fofi  ,  quanto  la    merita  Cartoccio  , 
di    cui    gli    oziofi    parlano    tanto  - 
Quefti  era   figgilo  d'  wn   Bofiaio  di 
P.'.. 


M    Â 

Parigi .  Si  confacrò  di  buon'ora 
pA  giuoco,  al  vino  e  alle  donne  ,  e 
Û  fece  capo  d'  una  ciurma  ,  che  fi 
legnalo  per  furti  confidcrabili  e  per 
omicidi  .  EtVendo  aftuto,  deliro  e 
robufto>  fletterò  qualche  tempo  fen- 
za.  poterlo  prendere  .  Finalmente 
un  Soldato  delie  guardie  avvertì  , 
eh'  egli  era  a  dormire  alla  bettola 
della  Coiirtillc  ,  e  là  Io  forprefero 
fopra  un  facoone  con  un  abito  la- 
cero, fcnza  camicia,  fenza  danari, 
e  coperto  di  pidocchj  e  di  cimici  . 
Subì  la  pena  de' fuoi  delitti,  e  fa, 
arruolato  vivo  nel  lyìi.  Il  fuo 
nome  era  Bourguignon.  Aveva  pre- 
fo  quel  di  Cartoccio  nella  manie- 
ra, che  fanno  i  ladri  e  gli  Scritto- 
ri di  libri  fcandaiofi  ,  che  fogliono 
cambiar  nome  .  Il  poct*  Grandval  ^ 
e  il  commediante  le  Grand  fecero 
fopra  coflui  uno  un  Poema,  e  l'al- 
tro una  commedia  ,  che  ebbero  dell' 
incontro  ,  C  ^ed.  Cartoccio  )  . 

MANDROCLE,  famo(o  architet- 
to, nativo  di  Samo  Ifola  del  mar 
Egeo,  fu  in  iftima  circa  T  Olim- 
piade d8  508.  anni  prima  della  na- 
fciia  di  Crirto  .  Egli  fé'  a  Dario 
Re  di  Perfia  nel  luogo  il  più  ftret- 
to  del  Bosforo  di  Tracia  quel  pon- 
te comporto  di  quantità  di  battelli 
congiunti  inficme,  per  cui  l'arma- 
ta  di  qucflo  Principe  quantunque 
rumcrofa  pafsò  d' Afia  in  Europa; 
e  affine  di  confcrvare  la  memoria 
di  un'Opera  di  picciola  durata  rap- 
preientò  in  un  quadro  il  Bosforo, 
e  'l  Re  di  Perfia  atTifo  fopra  un  tro- 
r.o  al  mezzo  del  ponte  coti'  arma- 
ta ,  chx;  per  effb  travalicava  il  mare  ; 
e  quella  pittura  fu  collocata  nel 
tempio  di  Giunone  a  Samo.  l'ed, 
i  1  Milizia  Memorie  degli  Architet- 
ti &c.  Tom.  I.  pag.  14. 

MANECCHIA,  Pittore  Napole- 
tano ,  come  cvedcfi,  della  fcuola  di 
Marco  Mazx^^<^Ppf  •  Ne' muri  la- 
terali all'aitar  maggioie  della  Chie- 
fa  della  Sapienza  di  Napoli  d  veg- 
gono due  Inni  quadri  . 

M ANELFI  C  G/ûu<7««/ ) ,  di  Mon- 
tcjotondo,  terra  principale  de' Sa- 
bini ,  nella  via  S.ilaria  di  Roma, 
virtc  nel  fecole  XVII.,  fu  Protome- 
dico in  Roma  ,  e  in  tutto  lo  Stato 
EcLlcfiadico  ,  ed  ebbe  la  prima  Cat- 
tedra di  filoiofia,  e  medicina  pra- 
tica nella  Sapienza  .  Scrilfe  :  De 
jfietu  ,   &   lacrfmis  ;    Refponfii)  ad 


M    A  349 

Profperum  Martianum  fu  per  /ìpho- 
rifmum  ^l.  primi  lib.  Htppocratts  : 
Concola  medicare  :  De  HeUeboro  di- 
Jceptatio  ad  Petrum  Caftellum  :  Pro- 
gnojìici  tn  febrtbus  in  communi  ; 
/Idnotationet  loo.  in  Aphorijmos  Hip' 
pocratis  :  Théorie  febrium  in  com- 
muni :  Urbana  D:fputationes  in  pri» 
mum  librum  Protflematum  /Irijìote- 
iis  :  Urbana  alia  dtjputationes  tn 
lib.  4.  Meteiûrol.  &  1.  de  Antma  A, 
yj/iotelis  S  e  hot.  Triccìerica  in  Me- 
Hicma  Praxi  &c.  Di  quello  accre- 
ditato Medico,  che  vKTe  a'  tem- 
pi à'Urbano  Vili.,  e  di  cui  diverft 
autori  parlano  con  elogio  ,  può  ve- 
derfi  il  Dizionario  della  medicina 
del  Sig.  Eloy  Tom.  4    pag.  161, 

MANERBA  C  ^leffandro  ),  Bre- 
fciano  ,  dell'  Ordine  di  S.  Domeni- 
co ,  fiorì  circa  il  1590.  ,  e  fcrilfc  i 
Commentar j  della  Religione  di  S. 
Domenico^  Sylva  moralis ^  e  altre 
Opere  . 

MANERIO  C  (Vincenzo  )  ,  di  Ter- 
ranuova  ,  detta  anticanvcnte  Locri 
in  Calabria  ultra  •  fu  dotto  in  Let- 
tere greche  ,  e  latine  ,  e  Poeta  ,  e 
Monaco  Cartufiano  nel  XVI.  fecolo  . 
ScrifTe  :  De  morte  Chrijìt  lib.  in  veri» 
eroici:  De  Afcenfione  Chrifti &c.  de 
virii  Illujirtbuì    Carthu/ianis  &c. 

MANESSON  MALLET  C  ^i^' 
»o).  Parigino,  fu  ingegnere  dei 
Campi,  e  delle  Armate  del  Re  di 
Portogallo,  ed  in  appreflb  maeftro 
di  matematica  dei  paggi  di  Luigi 
XIV.  Era  valente  nella  fua  profef- 
fione  ,  e  buon  matematico  .  Ha  fat- 
te alcune  Opere  :  1.  I Travagli  di 
Marte  ,  0  /'  arte  della  Guerra ,  nel 
1691.  in  3.  Voi.  in  8.  con  una  fì^ju-* 
ra«a  ciafcuna  pagina;  in  alcuna  del- 
le quali  ()ftVe  piani  intereffanti  .  2. 
Defcrizione  deW  (Jniverfo ,  che  con^ 
tiene  i  differenti  fiflemi  del  moti» 
do  ,  le  Carte  generali  e  particolari 
della  Geografia  antica  e  moderna  « 
e  i  coftumi  ,  religione  e  governo  di 
ciafcuna  nazione  ,  Parigi  1683.  5* 
Voi.  in  8  Qiiefto  libro  è  più  ri- 
cercato per  le  ligure,  che  per  l' e- 
fattezza  .  Siccome  1'  autore  aveva 
molto  viaggiato,  ed  alzati  egli  ftef- 
fo  i  piani,  che  ha  fatti  incidere  nel 
fuo  libro,  i  curioH  han  piacere  d 
averlo  nelle  lor  Biblioteche .  3-  Una 
Geometria  ,  1702.  4.  Voi.  in  8. 

MANETE,  crcfiarca  dei  terzo  fe- 
colo  ,  fondatore  della  fetta  de' Ma-, 
ni- 


liiclîet,  chiamava^  in  principio  Cur- 
àteo.     Nito    in  Peifia   nella  fchia- 
vitù  ricevette  dal  ciclo  unofpirita, 
ed  una  figura  amabili.    Una  vedo- 
va, di  cui  era  lo  fchiavo,  lo  prefe 
in  amicizia.    Io  adottò,    e  lo  fece 
iinflruire    da'  l^aghì    nella    fiiofofia 
de'Perfjani.    Manete  trovò  in  cafa 
della    fua  benefattrice    i  libri  dclT 
eretico  Terebinto^  e  vi  cavò  i  dog- 
mi r  più  Itravaganti .    Li  feminò  in 
principio  nella  Perfi.i,  dove  fi  fpar- 
lero    rapidamente.     L'impoftorcfi 
qualificava    V /Ipojìolo  di  Gesù-Cri" 
fio -i    e    fi  diceva    lo  Spirito  Santo  ^ 
che  ave  a  promejfo  di  inviare  •    S'  at- 
tribuiva il  dono  de*  miracoli,    e  it 
popolo  fedotto  dall*aufterità  de'fuoi 
coflumi    non    parlava    che    dell'  a- 
fcendentc  ,    che    aveva    fopra    tutti 
eli  fpiriti  .    La  fua  fama  pervenne 
fino  alla  Corte  di  Sapore  Re  di  Per- 
lia  .    Quefto  Principe  avendolo  chia- 
snato  per  vedere  uno  de'  fuoi  figliuo- 
li attaccato  da  una  malattia  perico- 
lofa  ,  queflo  ciarlatano  (cacciò  tutti 
i  medici  ,  e  promife  la  guarigioncr 
dell'  ammalato  col  folo  rimedio  del- 
le fue  orazioni  r    li  giovane  Princi- 
pe   effendo  mofto    fra    le  fue  brac- 
cia ,  fuo  padre  fece  mettere  in  fer- 
ri qued' impoflore  .    Egli  era  anco- 
ra in  prigione,  quando  due  de'  fuoi 
difcepolv   Tommafo    e  Budda  anda- 
ikino    a  rendergli    conto    della  lora 
miffione    in    Egitto   e    nell'Indie. 
Spaventati  dello  flato  in  cui  trova- 
rono  il  loro  maeflro.  Io  fcongiura- 
rono  di  penfare  al  pericolo,  che  lo 
minacciava.    Manete  li  afcoltò  fen- 
aa  agitazione  »  calmò    ìe    loro    in- 
quietudini,   rianimò  il  loro  corag- 
gio ,  rifcaldò  la  loro  immaginazio- 
»e  ,  ed  infpirò  loro  una  cieca  fnm- 
roiffione  a'  (uoi  ordini,    e  una  for- 
r'i  d'  anima  alla  prova  de'  perigli  , 
Tontmafo  e  Budda    rendendo  conto 
^clUi    iure     miffionc    a  Manete    gli 
fignificarono  ,  che  i  maggiori  nemi- 
ci,  e  i  piti  formidabili ,  che  aveffo- 
/(>    incontrato,    erano    i  Criftiani  . 
Manete   fentì  la  ncceflìtà   di  conci- 
Ijitifc'i,  e  formò  il  progetto  di  uni- 
re i  (noi  principi  coi  Criflignefimo. 
Mandò  i  fuoi  difccpoli  a  compera- 
te i  libri  de  Crifliani ,  e  in  tcmpa 
della  fua  prigionia  aggìunfe  alla  Sa- 
cra-Scrittura  ,  o  ne  recife  tutto  ciò^ 
th'  era   favorevole  ,    o  contrario  a' 
Hwii  principi  »    ,»  Manete  Icffe  ne' 
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,,  libri  facrì',  dico  V khzic  Plti^et ^ 
,,  che  un  buon  arbore  non  può  prò- 
„  durre  cattivi  frutti  ^  né  un  catti- 
„  vo  arbore  de^  frutti  buoni  .    E  cre- 
„  dette  di  potere  fopra  quefto  pafTo 
„  ftabilirc  la  neceffìtà  di  riconofce- 
„  re  nel  mondo    un  principio  buo- 
„  no  ,    ed  un  cattivo    per  produrr(? 
„  i  beni    e   i    mali .    Trovò    nella 
„  Scrittura,    che    SatanaJJfo   era    il 
„  Principe  delle  tenebre  e  'I  nemi- 
„  co  di  Dio  ;  credette  di  poter  fare 
„  di  Satanaffb  il  fno  principio  ma- 
,,  Icfico .     Finalmente  Manete  vide 
„  nell'Evangelio,    che    G.  C  pro- 
„  metteva  a'  fuoi  Apoftoli  di  fpcdir 
„  loro  il  Paracielo,    il  quale  infe- 
„  pnerebbe  ad  elfi    tutte  le  verità  . 
„  Credeva  che  quefïo  Paracleta  non 
),  folfe  ancora  arrivato  al  tempo  di 
„  S.  Paolo,    poiché  queft'Apoflolo 
„  dice  egli  flefTo  :    Noi   non    cono- 
„  fciamo ,  che  imperfettamente  ;  m/t 
„  quando  farà  venuta  la  perfezjo' 
„  ne  ,  farà  abolito  tutto  ciò  che   â 
„  imperfetto.    Manete  immaginan- 
)t  dofi  ,    che    i    Criftiani  afpettaffe- 
„  ro  ancora  il  Paracielo  non  dubi- 
„  tò,  che  prendejndo  cffo  quefla  qua- 
«,  lità   non    faeeflc  loro  ricevere  la 
5,  fua  dottrina.   Tale  fir  all'ingrof- 
„  fo  il  progetto,  che  qucft' ercfiar- 
„  ca  formò  per  lo  ftabilimcnto  del" 
),  la    fua  dottrina  ".     Mentre    che 
ordinava  in  tal  guifa  le  fue  idee  in- 
tefe  che  Sapore  avea  rifolfo  di  far- 
lo morire  .     Allora  fuggì  dalla  fua 
prigione  ,   ma  fu  riprefo  poco  tem- 
po appretto  dalle  guardie  del  Re  di 
Perfia  ,    che  lo  fere  fcorticar  vivo. 
La  dottrina    di  Manete    (  la  quale 
avea  già  avuto  nel  fecolo'XI.  Cer- 
done  per  Apoflolo)  vertïva  princi- 
palmente ,    come    abbiam    veduto» 
fopra  la  diftinzione    di  due  P/inci- 
p/ì    un  buono -i    e    l'altro  cattivo '^ 
ma  tutti  ducfo»rani  ,  tutti  due  in- 
dipendenti Tuno  dall'altro.    L'uo- 
mo pure  fecondo  lui  aveva    due  a- 
nime  ^  una  buona,    e  l'altra  catti. 
•Va-     Lacarne  era  l'opera  del  Prin- 
cipio cattivo  ,  e  per  confegucnza  bì- 
fogriava  impedire    la    generazione, 
e    il  matrimonio.    Era -un  delitto 
a'  fuoi  occhi  di  dar   la  vita   al  fua 
fimile  .    Quefìo  pazzo  d'  una  fpezie 
fingolare  attribuiva  eziandio  la  leg- 
ge antica  al  principio  cattivo,  e  pre- 
tendeva   che    tutti    i  Piofett   foffef 
«taniiACi  •  »  Manffte  non  foi^nnen'.e 
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ji  appoggiava  ,  profegue  M.  Plu" 
,,  çuet ,  fopra  la  ragione  il  (uo  fcn- 
,5  timento  fui  principio  buono,  e 
„  fui  cattivo,  ma  pretendeva  di 
^  trovarne  la  prova  nefla  fleffa  Scrit- 
„  tuf  a  .  Trovava  il  fuo  fentimen- 
„  to  in  ciò,  che  dice  S.  Giovanni 
n  parlando  del  Diavolo  .'  che  fìcco- 
),  me  la  verità  non  è  in  lui^  ogni 
^,  volta  che  egli  dice  la  bugia  par- 
„  la  di  fuo  proprio  fpndo ,  poiché 
„  egli  è  bugiardo  ,  quanto  h  è  fuo 
^  padre.  Qual  è  il  padre  del  Dia- 
,,  volo  éxceya.  Maneteì  Qucilo  noit 
V  é  Dio;  perchè  non  e  bugiardo. 
„  Chi  è  dunque  ?  Non  vi  fon  che 
„  due  mezzi  d'  effer  padre  d'  alcu- 
Ï,  no  :  la  via  della  generazione  ,  o 
„  della  creazione  .  Se  Dio  è  il  pa- 
9,  dre  dei  Diavolo  per  la  via  della 
5,  generazione  ,  il  Diavolo  farà  con- 
„  fuftanzialc  a  Dio  ;  quefla  confe- 
„  gucnza  è  empia  .  Se  Dio  è  il  pa- 
„  dre  del  Diavolo  per  la  via  della 
5,  creazione.  Dio  è  un  bugiardo: 
j,  locchè  è  un'  altra  beftemmia  . 
5,  Bifogna  duoq.ue  che  il  Diavolo 
„  fia  figliuolo  o  creatura  di  quai- 
5,  chff  effcre  cattivo,  che  non  è  Dio: 
„  Havvi  dunque  un  altro  principio 
„  creatore  oltre  a  Dio  ".  Sopra 
qucfti  fofifmi  egli  fabbricò  il  fuo 
Arano  fiRema  ;  e  quefto  non  fu  il 
fuo  folo  errore.  Proibiva  di  dar 
l'elcmofina,  trattava  d'idolatria  il 
culto  delle  reliquie,  né  voleva  che 
fi  credcffe  che  Gesù  Crifto  fi  foffe 
incarnato,  ed  aveffe  veramente  fof- 
ferto.  Aggiungeva  a  quefte  alfurdità 
un  gran  numero  d'altre.  Soltene- 
va  per  efempio,  che  quello  il  quale 
Jirappava  una  pianta  ^  o  che  uccide- 
va un  animale^  farebbe  egli fìeffo 
cangiato  in  queW  animale  ,  q  in 
quella  pianta  ^  I  fuoi  difcepoli  pri- 
ma di  fpezzare  un  pane  avevano 
avvertenza  dì  maledire  quello,  che 
io  aveva  fatto  bramandogli  d'' effer» 
Seminato^  mietuto^  e  cotto  egli  Jief 
fo  come  queir  alimento .  Quefte  af- 
furdità  invece  di  nuocere  al  pro- 
grcffo  di  quefla  fetta  noafeivirono, 
che  ad  cftenderla.  U  Manicheifmo 
è  fi  a  tutte  \z  crefie  quella,  che  ha 
fuffiftito  pili  lungo  tempo.  Dopo 
fa  morte  di  Manete  gli  avanzi  del- 
ia fua  fetta  fi  difperfcro  dalla  par- 
ie dell'Oriente,  fi  fecero  alcuni  fta- 
bilimentr  nella  Bulgaria,  e  verfo 
il  decimo  fecolo  Ct  fparfcro  tteU'I- 
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talia  ;  ebbero  degli  ftabìlimenti  coii'' 
fjderabili  nella  Lombardia  ,  da  dp" 
ve  fped ivano  de'  Predicatori  ,  i  qua- 
li pervertirono  molta  gente.  1  nuo- 
vi Manichei  avevano  fatto  de' can- 
giamenti nella  loro  dottrina  .  Il 
fiflema  de'  due  Princip/  non  vi  era 
fempre  fviluppato  bene,  ma  ne  a- 
vcvano  confervato  tutte  !e  confe- 
gucnze  fopra  l'incarnazione,  fopra 
l'Eucariftia,  fopr»  la  SS.  Vergine, 
e  fopra  i  Sacramenti  .  Molti  di 
<ìuelli  ,  i  quali  abbracciarono  que- 
lli errori,  erano  degli  entufiafti , 
ctie  la  pretefa  fublimità  della  mo- 
rale Manichea  avea  fedotti  :  tali 
furono  alcuni  Canonici  d'Orleans» 
i  quali  erano  in  grande  riputczio- 
ne  di  pietà  .  Il  Re  Roberto  lì  coa- 
dantiò  al  fuoco  ;  ed  elfi  fi  precipi- 
tarono nelle  fiamme  con  de' grandi 
trafporti  di  allegre2za  nel  loia.  I 
Manichei  fecero  molti  più  progrcflS 
nella  Linguadocca  ,  e  nella  Proven- 
za. Si  radunarono  nrolti  Conci! j 
contro  di  loro  ,  e  fi  abbruciarono 
molti  fcttarf  ,  ma  fenza  efìingucrer 
la  fetta,.  Penetrarono  anche  in  Ger- 
mania ,  e  pdfTarono  in  Inghilterra  * 
Per  tutto  fecero  dc*ptofeliii  :  tna 
per  tutto  furono  coqibattuti  e  con- 
futati.  fi  Mauichcifma  perpetua- 
to ad  onta  di  tutti  quelli  ofiacol* 
degenerò  infenfibilmentc  ,  e  produf- 
fc  ne' (ecoli  XII.  e  XIII.  quella 
moltitudine  di  fette  ,  le  quali  fa- 
cevano profeflìonc  di  riformare  la 
religione  ,  e  la  Chiefa  :  tali  furono^ 
gli  jìlbigejs  y  i  Petrobujiani  f  gli 
Enriciaai ^  1  difcepoli  di  Tancht- 
fin  y  ì  Popelicani  y  i  Patareni  ^  ï 
Catari  ec.  Gii  antichi  Manichei  c- 
rano  divifi  in  due  ordini  :  gli  Audi- 
tori t  i  quali  dovevano  aftenerfi  dal 
vino,  dalla  carne,  dalle  uova,  ^ 
dal  formagio  j  e  gli  Eletti  ^  i  qua- 
li oltre  ad  una  attinenza  rigorofiffi- 
raa  facevano  profeflìonc  di  povertà. 
Quefti  Eletti  avevano  foli  il  fcgrc- 
to  di  tutti  f  miflerj,  cioè  de' fogni 
più  ftravaganti  della  fetta  .  Ve  n* 
erano  dodici  fra  loro  che  fi  chiama- 
vano M^e^r/ ,  ed  un  decimoterzo 
che  era  il  capo  di  tutti  gli  altri  : 
ad  imifazioiie  di  Msnete  ^  il  quale 
dicendofi  ii  Paracleto  avca  fcelta 
dodici  Apofloli  .  I  dotti  non-  fono 
d'accordo  fui  tempo,  in  cui  queft* 
erefiarca  incominciò  a  comparir? r 
i'  opiaioB«  U  più  probabile  è  ^  che 
foÉ. 
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fofle  (otto  l'impero  di  Proh  vtrfo 
l'anno  aSo.  S.  Jgo/iino  ,  il  quale 
era  flato  nella  loro  <etta  ,  è  quello 
di  tutti  i  Padri  )  che  li  ha  combat- 
tuti con  maggior  forza.  NelTuna 
crefia  s' è  riprodotta  lotto  forme 
più  diverfe  quanto  qwella  de'  Ma- 
nichei .  Si  può  confultarc  fopra 
quefìo  un  trattato  pieno  <^i  notizie: 
Laurentii  jfnticottii  DiJJertatio  rie 
antiquis  ,  novijgue  Manie  hais .  L' 
autore  avrebbe  potuto  dare  ancora 
più  eftenfione  al  fuo  catalogo  col- 
locandovi molti  nuovi  filofofi  .  Bay- 
le fra  gli  altri  ,  che  ha  fatto  tutti 
i  fuoi  sforzi  per  giuftificare  la  dot- 
trina di  quefta  vecchia  fetta;  e  ^o/- 
t^ire  y  le  di  cui  declamazioni  con- 
tro la  Provvidenza  non  lono  real- 
mente, che  una  fpezic  di  Mani- 
cheifmo  .*  almeno  icmbra  di  aver 
voluto  rinnovare  i  principi  di  Ma- 
nete  nel  fuo  Candido  ,  offia  1'  Ottt- 
vntfmo.  Beaufobre  dotto  Proteftsn- 
tc  ha  publicato  una  Storia  del  Ma- 
nicheifmo  a.  Voi.  in  4.  piena  di  no- 
tizie .  Ivi  egli  giurtifica  qualche  vol- 
tg  affai  bene  quefla  Tetta  dalla  mag- 
gior parte  delle  infamie  ,  e  dalie 
abbominazioni ,  che  le  farono  im- 
putate, ,,  Ma  noi  crediamo  di  do- 
„  ver  avvertire,  dice  l'Abate  P/«- 
„  quet ,  che  la  Storia  di  M.  He  Beau- 
ty J'obre  ,  la  quale  non  può  effere  1' 
„  opera,  che  di  un  uomo  di  molto 
„  fpirito  e  faperc,  e  che  può  efferc 
„  utile  per  molti  riguardi  ,  contie- 
„  ne  frattanto  delle  incfattezz*  per 
„  le  citazioni ,  per  la  critica,  e  per 
,,  la  logica  ;  che  i  Padri  vi  fono 
^  ccnfurati  fpeffo  con  orgoglio,  e 
„  quafi  femprc  ingiullamente  .  Bi- 
„  fogna  che  M.  de  Beaufobre  non 
,,  abbia  fcntito  ciò  che  ogni  Ictto- 
j,  re  giudo  deve  fecondo  me  fentire 
,.  leggendo  il  fuo  libro;  ed  è  che 
„  l'autore  era  ftrafcinato  dall'amor 
„  Ac\  paradolfo,  e  dal  defiderio  dcl- 
„  la*cclebrità ,  due  nemici  irrccon- 
„  ciliabili  della  equità»  e  della  io- 
„  qica  "  . 

MaNETONE,  famofo  Sacerdo- 
te Egiziano,  nativo  d'Eliopoli,  ed 
orÌgin;>rio  di  Scbenne  ,  vivea  in  tem- 
jpo  di  Tolommeo  Filadelfo  verfo  il 
304.  avanti  G.  C.  Egli  compofe  in 
Xireco  V  IJìoria  d'  Egitto  ^  Opera  ce- 
Sebr«  ,  eh' è  fovente  citata  da  Giù- 
jeppey  e  dagli  altri  autori  antichi  . 
Egli  l'aveva  cavata,  le  a  lui  fi  pre- 
/ 


M    A 

fla  fede  ,  dagli  fcritti  di  MerturtOy 
e  dalle  memorie  antiche  conferva- 
te  negli  archivj  de'  templi  confida- 
ti alla  fua  cuftodia  .  Giulio  Afri- 
cano ne  aveva  fatto  un  Ri/I:  etto  nel- 
la fua  Cronologia  .  L'  Opera  di 
Manetone  fi  è  perduta,  e  non  ci  ri- 
mangono fé  non  fé  de'  Frammenti 
negli  ÈJìratti  di  Giulio  ylfricano . 
Si  trovano  nella  Cronaca  d'  Eufe- 
bio  y  cd'in  Giorgio  Sincello.  GrO" 
novio  ha  publicato  un  Poema  di  Ma- 
netone fopra  il  potere  degli  a^ri  > 
i  quali  prefiedono  alla  nafcita  de- 
gli uomini  {;reco  e  latino,  Leida 
1698.  in  4.  Quelio  Poema  fu  tra- 
dotto in  verfi  italiani  dall'Abate 
Salvini  (  t^ed.  l' Articolo  Anntio 
DA  Viterbo  )  . 

MANETTI  C  Giannozzo  )>  ce- 
lebre letterato  Italiano  ,  difccpolo 
di  Crifolora ^  fu  uno  di  quelli,  che 
contribuirono  più  dì  tutti  nel  feco- 
lo  XV.  a'  progrcffi  delle  fcienze  . 
Nacque  a  Fiorenza  nel  1396.  d'una 
famiglia  nobile,  che  Io  desinava 
al  commercio  .  Il  fuo  gufìo  lo  por- 
tava allo  iìudio  delle  Belle  Lettere  , 
delle  lingue,  e  della  filofofia  ;  ed 
egli  Io  fegut  piuttofto  che  le  viftc 
ìnterelTate  de'  fuoi  parenti  .  Inco- 
minciò la  fua  carriera  letteraria 
collo  fpiegar  la  morale  d'  Arifieti- 
le  nell'Univerfilà  di  Fiorenza.  La 
Republica  vedendo  in  lui  un  genio 
fciolto  e  difinvolto,  lo  fpedì  in  di- 
verfe Corti  ,  nelle  quali  mottrò  mol- 
ta faggczza ,  e  molta  defl rezza  .  Do- 
po ebbe  il  governo  di  diverfe  piaz- 
ze,  che  gli  fomminiftrarono  il  mez- 
zo di  far  fpiccare  i  fuoi  talenti  coli* 
amminiftrazione .  L'invidia  ecci- 
tata pel  fuo  innalzamento  lo  pcr- 
feguitò  al  punto  ,  che  abbandonò 
Fiorenza,  e  fi  portò  a  Roma  preffo 
Niccolò  V. ,  il  quale  lo  accolfe  a 
braccia  aperte  .  I  fuoi  concittadi- 
ni cftefi  della  fua  fuga  gli  ordina- 
rono di  ritornare  fotto  pena  di  ef- 
fere  bandito  per  femprc.  Egli  ob* 
bedì  i  ma  Niccolò  temendo  ,  che  noa 
provalTe  delle  nuovo  vicende,  Jo  ri- 
verì del  titolo  di  fuo  ambafciadore 
a  Fiorenza  ,  dove  non  reftò  che  uti 
anno.  Ritornò»  a  Roma,  ed  ivi 
ottenne  il  poflo  di  fegretario  inti- 
mo del  Papa  .  Alcuni  affari  di  fa- 
miglia avendolo  chiamato  a  Napoli 
godette  della  più  grande  confidera- 
zionc  appreso  il  Re  Jlfonfgy  e  mo- 
rì 
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Sri  in  qucfla  Città  nei  1459.  dì  <Çj. 
»nnii  compianto  da' poveri,  di  cui 
era  il  padre,  e  da'  letterati,  de* 
quali  era  l'amico  e  il  benefattore, 
Compofe  diverfe  Opere  .  Tradu(fe 
il  Nuovo-Teftamento  dal  greco  in 
latino  ,  e  diverfe  Opere  d'  Ari/loti- 
le .  Compofe  un  Trattato  in  dieci 
libri  per  confutare  gii  Ebrei  .  La 
maggior  parte  delle  fue  produzioni 
non  fu  itpprcffa .  Q^uelle  che  fu- 
reno  publicate  fono  delle  Aringhe , 
«ïia  Storia  di  Pt/loja  ,  le  f^tte  di 
Dante  ,  del  Petrêvca.,  del  Boccaccio , 
e  di  Niccolò  V,  ,  ed  un  Trattato 
ìn  quattro  libri  De  ciignitate  &  ex- 
cellentia  hominis  .  Il  Zeno  nelle 
Dijjerta^iont  f^cj/iane  Tom.  I.  pag. 
170  parla  a  lungo  di  lui  ,  e  Nalde 
Naldi  fcriffe  la  fua  fifa  .  Negli 
Blogj  degli  Uomini  illufiri  Tofca- 
m  ^  Ton^  I.  pag.  381-  fi  ha  ancfae 
1'  elogio  di  lui  con  molte  ,  e  ricer- 
cate notizie  delia  fua  Vita. 

i.  MANFREDI  C  l~elio  ),  Fcrra- 
refc,  o,  fecondo  altri.  Mantovano 
del  XVI.  fccolo  .  Egli  traduire  dal- 
la lingua  Spaejnuola  il  Carcere  d* 
yftxore -,  Romanzo,  ad  iftanza  del 
Marciicfc  di  Mantova  FederigoGon- 
i^aga  t  da  cui  perciò  fu  premiato  di 
un  pincue  benefizio  ;  ficcome  fi  ha 
da  Caffto  da  Narni ,  il  quale  ne  fa 
menzione  nel  Canto  4.  lib.  1.  del 
<fuo  per  altro  fconcio  Poenia.  Tra- 
<Ju(re  pure  dallo  Spagnutìlo  Tiranno 
il  Bianco^  Venezia  1538-  in  4.  L' 
originale  Spagnuolo  è  di  Barcello- 
na ,  1497»  in  fol-  ì  ed  è  molto  ra- 
ro *  Il  Sig.  de  Caylus  lo  ha  mef- 
io  in  Francefe    nel  1740.  in  i.  Voi. 

a.  MANFREDI  (  Evftachto^^  ce- 
jebre  Matematico  ,  nacelle  a  Bolo- 
gna li  IO.  Seitembrc  del  1674.  Ne' 
fjoi  primi  anni  il  fuo  fpirito  die- 
de le  più  lufinghicre  fperanze.  Di- 
venne ProfeiTorc  di  Matematica  a 
Bologna  nel  1698-,  e  fopraintenden- 
le  delle  acque  del  BologneCe  nel  1704. 
Neir  anno  ftcffo  fu  mcffb  alia  tefta 
del  Collegio  di  Montaito  fondato 
<la  Papa  Sifto  V.  a  Bologna  per  i 
^iovanLdeliinaii  allo  (lato  ccclefia- 
liico  .  Ivi  riftabilï  la  difciplina,  i 
■buoti  coftumi  ,  e  l'amor  dello  ftu- 
dio,  che  n'erano  qui^fi  inticramen- 
ìe  s!)ìndili.  N1I1711.  ebbe  un  po- 
i\iy  ò"  iiftronomo  ncU'  Irtifuto  di  Bo- 
iogna  ,  e  fin  d'  allora  rjnuyiio  affo- 
Tsmo  -Al. 
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lutamente  al  Collegio  Poiitifi/jo  ,  e 
»lla  fteffa  poefia  ,  che  avea  Tempre 
coltivata  fino  allora  .  I  fuoi  So- 
netti.,  e  le  fue  Canzoni .,  e  molte 
altre  Compofiiioni  flampatc  a  Bo- 
logna nel  1713.  ili  1(5.,  e  ne  la  Rac- 
colta degli  Arcadi  ,  e  altrove  fan- 
no una  prova  de' fuoi  talenti  in 
quello  genere  .  Egli  ha  trattato  de' 
foggetti  di  galanteria,  d'amore  ap- 
paifionato  ,  e  di  divozione.  Il  (uo 
llile  è  nervofo,  e  fmtaflico  a  ma- 
niera del  D;j«/e  .  Hi  cantato  de' 
Principi  ,  de'  Generali  ,  de'  grandi 
predicatori  ,*  raa  i  fuoi  Sonetti  non 
finifcono  fempre  come  quelli  de' 
Franccfi  con  de'  tratti  friz/ianti  . 
Non  fono  il  più  delle  volte  che 
parole  armoniofe  ,  e  lodi  alquanto 
efageratc  .  L' Accademia  delle  fcien- 
ze  di  Parigi,  e  la  focietà  Reale  di 
Londra  fé  lo  aflociarono  ,  una  nel 
\7i6.t  l'altra  nel  1729.,  e  lo  per- 
dettero nel  1739.  a' 15.  di  Febbraio 
d'anni  <55  Quefto  celebre  aftrono- 
mo  non  era  né  felvaggio  come  ma- 
tematico, né  fantaflico  come  poe- 
ta. Leqnalicà  del  fuo  cuore  ugua- 
gliavano quelle  del  fuo  fpirito.  Be- 
ni, fico,  ofifìziofo,  liberale,  modcrto, 
fi  fece  pochi  gelofi  ,  e  molti  amici. 
Uno  de'  più  illuilri  fu  il  Cardinal 
Lamlfertinf  Arcivcicovo  di  Bologna  , 
dopo  Papa  folto  il  nome  di  Bene- 
deitoXlV.  Egli  faceva  il  più  gran 
co.uo  del  fapere  ,  e  dei  carattere 
del  noflro  Matematico.  Abbiamo 
di  lui  ;  1.  Ephemerides  motuum  ca- 
lèfltum  ab  anno  1715.  ad  annum  1750. 
cura  itttroduéiinne  ,  &  vartis  tabu- 
li! y  Bologna  171 5.. ..  1715.  .. .  in 
4.  Voi.  in  4.  Il  primo  Vn|.  è  una 
eccellente  introduzione  all' agrono- 
mia .  1  tre  altri  contengono  i  cal- 
coli .  Le  fue  due  forelle  (  chi  lo 
crederà-?)  lo  aiutarono  molto  in 
qucit'  Opera  sì  pcnofa  ,  e  tanto  fli- 
mata  per  la  fua  cfartezza,  e  per  la 
fua  giuftatezza.  ^.  De  tranfitu  Mer' 
curii  per  folcm  anno  1713. ,  Bolo- 
gna 1724.  in  4.  3.  De  annuii  iner- 
rantium  Jìellarum  abertaiionibus  , 
Bologna  1729.  in  4.  Egli  confuta 
in  quell'Opera  gli  aflronomi  ,  che 
riguardavano  quefte  oflcrvazioni  co- 
me 1'  effetto  della  parallaffi  annua 
della  terra.  Quefte  Opere  fili  con- 
cili?-rono  r  univerfalc  ciJimazione 
degU  AHroiHtmi  .  Il  Sg.  Prancefco 
Zanoiti  iuo  amicifTimû  parU  a  iu^. 
Z  go 
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^^>  di  lui  I  e  di  qucfle  ,  t  di  ftitte  fue 
Opere  nell'elogio,  che  ne  ferine, 
ed  inferì  nel  Tom.  V.  dcUe  O/ferva- 
scjoni  Letterarie  del  Mar^h.  Maffei 
pag,  158.  Monfig.F<«^»'ô«»nchafcrit- 
ta  la  l^ita  dedicata  ai  fuddetto  2.a- 
notti ^  con  alcune  note  del  V*  JaC' 
quier  ^  ed  è  nel  Voi.  I.  t^ita  Italo- 
rum  &c.  Edit.  Uom.  17^7.  p.  151.  al 
fine  della  quale  fi  ha  l' efatto  Cata- 
logo di  tutte  le  fue  Opere.  Vegganfi 
ftnihe  le  Notizie  degli  Scrittori  Bo- 
lognefì  del  Ch.  Famuzxj  Voi.  5.  pag. 
18}.  ce.  dove  fi  hanno  copiofe  noti- 
zie di  lui  ,  e  di  tutte  le  fut  Opere 
publicate. 

3.  MANFREDI  QGaMele^,  fra- 
tello minore  ,  nacque  in  Bologna  li 
15.  Marzo  del  1681.  Animato  anch' 
e^ili  allo  Audio  delle  matematiche, 
e  fingolarmentc  dell*  algebra  ,  vi  riu- 
fcì  in  guifa ,  che  può  dirfì  franca- 
mente ,  ch'ei  fu  il  più  grande  algc- 
brifta,  ch'abbia  avuto  l'Italia.  Nella 
frefca  età  di  20.  anni  potè  comporre 
il  famofo  libro  Ùe  ConJìruSiione  /?- 
^juasionum  dij^eventialium  primi 
gradtis  ,  che  gii  fece  un  grandifli- 
nio  nome  .  Il  Scnatd  di  Bologna  lo 
clcfTe  nel  1708.  per  uno  de'  fuoi  Se- 
gretari; nel  1710.  lo  promofTe  ad 
una  Cattedra  d'analifi  in  quel  pu- 
blico  ftudio,  e  nel  1716.  lo  dichia- 
rò fuo  Cancelliere  .  Fu  pofcia  Pre- 
fidente dell*  acque  ,  e  in  quello  nuo- 
vo carico  ci  diede  tutte  le  maggio- 
ri pruove  del  fuo  Japere  idroftati- 
co ,  e  del  finccro  fuo  zelo  pel  van- 
taggio della  patria  .  Fiù  volte  Ct 
portò  In  Roma  a  perorare  la  cau- 
fa  de'  fuoi  tntadini  contro  i  ten- 
tativi de'  Ferrarefi  in  materia  dr 
acque  .  Tornato  in  patria  ,  e  pro- 
(egucndo  ad  affiftcre  a'  lavori  del- 
le medefime  cefsò  di  vivere  li  13. 
Ottobre  del  \y6i,  d' anni  8tì.  Fu 
egli  uomo  giccondififimo,  e  pieno 
di  vivacità.  Era  poi  sì  perito  nel- 
la geografia  ,  che  non  v'  era  luogo 
sì  lontano  ,  eh'  ci  non  ne  foffc  mi- 
nutan»ente  informato.  Abbiamo  di 
lui  alle  ftampe:  i.  De  ConJiruSito- 
ne  gqaationum  dtjfferentialiuin  pri» 
mi  gradus^  Bononiai  J707-  11  ce- 
lebre Leibnitio  fcriffe  li  10.  Apri- 
le del  170?.  una  belliflìma  lettera 
all'  autore  in  commendazione  di 
quello  libro.  1.  Breve  ScBediafma 
Geometrico  per  la  coftruzjone  di 
Una  gran  punt  dell'  ti^uazìom  dif- 
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fefentiali  del  primo  grado .  E  ifi'* 
ferito  nel  Voi.  18.  del  Giornale  di' 
Letterati  rf'  Italia  .  3.  Soluzione  à 
un  problema  appartenente  al  Calco- 
lo integrale  .  E*  nel  Voi.  i.  de* 
Supplementi  al  detto  Giornale.  4» 
De  formulif  quibufdam  integra»- 
dis.  De  eliminandis  ab  tequationtì 
arcubus  circularihus  ^  &  alia  .  De 
inVeniendis  datarum  formularurtt 
irrationalium  reciproci f .  Quelli  tre 
Opufcoli  fono  negli  Atti  dell'Ac- 
cademia dell' Iftituto  di  Bologna - 
5.  Conftderaz'oni  fopra  alcuni  dub- 
bj ,  che  debbono  efaminarfì  nella 
Congregazione  delP  acque  de^  i5- 
Settembre  1739.  ,  Roma  1739-  ^' 
Kifpojla  al  compendio  delle  pretefè 
ragioni  de^  Fertarefì  ec  ,  Roma  1760- 
Molti  altri  Scritti  del  Manfredi  in 
ittateria  di  acque  fi  confervano  nell' 
Iftitnto  di  Bologna.  Monfig.  Fa- 
broni  fcriffe  parimenti  la  fna  l^ita 
dedicata  ad  Ev/iachio  Zanetti  y  ed  è 
nel  Voi.  a.  ^ita  Ttalorum  &c.  edit. 
Rom.  1769.  pag.  170.  Altre  notizie 
di  lui  fi  hanno  tra  quelle  degl» 
Scrittori  Bologne]*  del  Ch.  Pantuz,- 
Ziy  Voi.  %.   pag.  193. 

4.  MANFREDI  C  ErAÌlio'),  Ge- 
fuita  ,  e  fratello  de'  precedenti  , 
nacque  in  Bologna  li  ai.  Novembre 
del  1^79.  ,  ed  entrò  tra'  Gefuiti  1» 
4.  Maggio  del  i694'  Avendo  <nch' 
egli  fortito  un  gran  talento  fece  ra- 
pidamente il  corfo  de'  fuoi  fludj,  e 
diede  luminoffffimi  faggi  del  fuo  fa- 
pere  in  ogni  facoltà.  Datofi  final- 
mente alla  predicazione  riufcl  uir 
valentiflimo  oratore  ,  e  fi  fece  udire 
con  plaufo  ne'  primi  pulpiti  d' Ita- 
lia ,  effendo  ftato  anche  maeff ro  dell' 
illuftre  Oratore  P.  GioVanni'Granelli 
Gefuita  .  Si  dilettò  ancora  di  poefia  , 
e  i  fuoi  verfi  sì  volgari  ,  che  latini  « 
che  fi  leggono  in  diverfe  Raccolte, 
fanno  teftimonianza  ,  quanto  valef- 
fe  anche  in  queffo  genere  .  Cefsò  di 
vivere  in  Parma  li  16.  Macchio  del 
1744.  Abbiamo  di  lui.*  1.  Quarefi- 
male ,  Venezia  1747.  1.  Orazione 
funebre  nell'  efequie  del  Serenijfi- 
mo  Principe  Clemente  Gio.  Federi- 
co Ce  fare  d^Ejle^  Modena  1717. 
Monfig.  Fabroni  nella  (^'ita  di  Ga- 
briele paq.  283.  così  fcrifTe  di  lui." 
Manfrediis  Fratribus  addere  debe- 
mus  ^milium ,  qui  cum  Soci  et  ut» 
Jefu  nometi  dediffet  ^  magnotum  0^ 
ratorum  numero  €ji  habitus .  Frat 
«tiam 
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ettamCvacis  iiteris  doSiatt  &  poe- 
ta non  éftjuavif.  Non  dcc  trala- 
Iciarfi  Eraclito  Manfredi  ,  altro 
fratello  de*  fuddetti,  il  quale  morì 
d'anni  77.  li  13.  Settembre  I7'y9. 
Si  refe  quelli  affai  noto  nelle  ma- 
tematiche >  ma  fpecialmente  nella 
medicina,  ch'efercitò  con  fama  di 
gran  fapere  per  tutto  il  corfo  di 
fua  vita.  A  quefti  dotti  fratelli  ft 
dcono  aggiungere  due  loro  forelle 
Terefa ,  e  Maddalena.,  non  ignare 
anche  effe  degli  Hudj  filofofici ,  e 
matematici;  lodate  anche  per  altri 
pregi  ■  l^i  effe  parlando  il  lodato 
Monfig.  Fabroni  nella  citata  f^ita 
di  Gabriele  così  fcriff"e  alla  pag.  184.  : 
Magdalena ,  &  Therefta  non  igna- 
ra erant  Philofopbia ,  verumque  Ma- 
thematicayum  .  Sic  vero  callebant 
muliebres  artes  ^  ac  prafertim  il- 
lam  f  qua  tele  pingumur  acu  ,  va^ 
rianturque ,  ut  parent  nullam  habe- 
vent .  Therefia  ttiam  verfut  facie- 
bat  fermane  vernaculo  ,  quibus  ni- 
hit  pot  e/i  ejfe  fejlivius  &  urbanius . 
Di  effe,  e  d'altri  uomini  illuflri  d' 
altre  famiglie  Manfredi  dì  Bologna 
vegganfì  le  Notizie  degli  Scrittori 
Bologne/i  del  Fantuzz.*  • 

5.  MANFREDI  (,  Girolamo').,  da 
Ferrara,  Profeffbr  in  Bologna,  mor- 
to nel  i'>6i.  ;  lafciò  dati  alla  luce 
diverfi  Trattati ,  e  fra  gli  altri  ;  De 
Cardinalibut .  De  Attentatis  &c.  Un 
altro  dello  fteffb  nome  Medico  ♦  e 
Anronomo  di  Bologna  ne!  1450.  fu 
altresì  autore  di  divcrfe  Opere  . 

6.  MANFREDI  (^Bartolommeo)^ 
pittore  di  Mantova,  difcepolo  di 
Michel  Angelo  da  Caravaggio,  a- 
veva  una  facilità  prodigiofa  .  Ha 
così  ben  apprefa  la  maniera  del  fuo 
maeftro,  che  riefce  difficile  di  non 
confondere  <juefli  due  artifti .  I  fuoi 
più  ordinari  foggctti  erano  Giuoca- 
tori  di  earte  e  di  dadi ,  ed  aduna»' 
Zje  di  Joldati . 

7.  MA^^FREDI  C  Muz.io  )  ,  di 
Cefena,  Città  della  Romagna,  vifle 
nel  fecolo  XVIII.  ,  e  fu  Segretario 
di  Dovotea  Ducheff^a  di  Branfwich  . 
Egli  fi  diflinfc  foprattutto  in  Poc- 
Ija  ;  ma  oltre  i  fuoi  Madrigali  ab- 
biamo di  luì  le  Lettere  ,  e  la  Se- 
miramide ,  Tragedia  .  Più  lettere 
del  Manfredi  a  D.  Ferrante  U,  Gon- 
zaga Duca  di  Guaftitlla,  ed  altre 
di  D.  Ferrante  al  Manfredi,  fcrit- 
te  d'  argomcnli  leiurarj  ,   e  fingo- 
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larmettte  drammatici,  fi  confcrvii- 
no  preffb  il  Ch.  Tirabofchi  Biblio- 
tecaria del  Duca  di  Modena,  come 
fi  raccoglie  dalla  fua  Storia  della 
Letteratura  Italiana  y  Vol.  7.  P.  I  IL 
pag.  138 

MANFREDO,  figliuolo  dcU' Im- 
peradorc  Federico  II.,    e  di  Bianca 
de  Aglano  d*  Afti  ,  ebbe  in  princi- 
pio il   titolo  di  Principe  di  Taran- 
to .     In    fua   gioventù   accompai»nò 
fuo  padre  nelle  varie  guerre  in  Ita- 
lia.   Dopo  la  morte  di  Corrado  IV. 
nel  1254-  egli  s**  incaricò  d' eflere  il 
tutore  di  Corradino  figliuolo  di  que- 
fto   Principe,    e    fuo   nipote.    Ma 
non    guari    dopo  avendo   fatto  cor- 
rer la  voce  della  morte  del  fuo  pu- 
pillo egli  fi  fece   coronare  a  Paler- 
mo fotto  il  titolo  di  Re  di  Sicilia, 
e   govenò    difpoticamente    per    lo 
fpaiio   <r    unditi    anni  .     Effendofi 
inimicato    col   Papa   Innocenzo  IV. 
egli  portò  la  guerra  negli  flati  del- 
la Chi^fa,    e  fconfiffe  le  truppe  pa- 
pali.     Il  vincitore    levò  alla  Santa 
Sede  il  contado  di  Fondi ,  e  f u  fco- 
municatoda  ì/i^^/»»o  IV.  Quello  Pon- 
tefice Francefe  chiamò  Carlo  d^  An- 
giò    fratello    di    S.    Luigi    in    Ita- 
lia, e  gli  diede  !•' invcftitura  de're- 
gni  di  Napoli  e  di  Sicilia  .     Il  nuo- 
vo Re    fece    la   guerra   a  Manfredo 
poffeffbrc  di  quefti  due  Regni .     Pre- 
tendefi    che  quello    faceffe   proporro 
un  accomodamento  a  Carlo  ,  il  qua- 
le  gli    riipofc    in    quelli    termini  r 
Andate  verfo  il  Sultano  di  Lucerla 
C  chiamava    così  Manfredo.,  perchè; 
tirava  de'  foccorfi  da'  Saraci  ni  di  Lu- 
cerla ) ,  e  ditegli  che  non  voglio  né 
pace ,   né  tregua  con  lui  ;  e  che  fra 
poco  0  io  mànderollo  aW  Inferno  «  0 
«gli  mi  manderà  in  Paradifo  .    Una 
battaglia  nelle  pianure  dì  Beneven- 
to data  li  1(5.  Febbraio  \i66.  decifc 
di  tutto  .    Manfredo  ivi  fu  uccifo, 
quantunque    aveffe    combattuto    da 
er(ie  .    Sua  moglie,  i  fuoi  figliuoli, 
i  tefori  furono  dati  nelle  mani  del 
vincitore.    Fa  trovatoli  fuo  cada- 
vere   tutto    coperto  ^i    fangue  e  di 
fango.     Carlo  gli  ricusò  la  fepoltu- 
ra  ,  perchè  era  morto  fcomunicato; 
e  però  fu  gettato    in  un  foStì  nella 
llrada    macftra  ,   dove  i  foldati    lo 
coprirono  con   un   mucchio  di    pie- 
tre. „  Il  Papa  dopo  lo  fece  trafpor- 
„  tare  fuori  del  territorio  di  Bene- 
),  vento  non  volendo  $  che  foff'e  fot- 
Z    X  „  ter- 
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„  terrato  prtffb  ad  una  Città  «  che 

1»  gli  aiiparteneva  .     Tale  fu  il  fine 
„  di  Manfredo    Principe   degno   di 
,,  una  forte  migliore  ,    e  del  quale 
„  n(ti  dobbiamo  prendere    un'altra 
,^  idea    diverfa  da   quella  ,    che    ci 
,,  hanno  lafciata   la  maggior  parte 
„  dcpli  Storici  ,    i  quali    lo  lianno 
,,  maltrattato  fulia  fede  degli  Scrit- 
„  tori   votati    al  Papa  .    Tutto  ciò 
„  che  fi  può  rimproverargli  con  fon- 
„  diimcnto,    è  T  ufurpo   del  Regno 
,,  di  Sicilia  farro  a  fuo  nipote  Cot' 
„  ladino.    Ma  l'ingiuftizia  era  an- 
„  Cora    più    grande  dalla    parte    di 
„  quelli  >    i  quali  attaccavano  que- 
„  Ho  giovane  Principe  ,  poiché  non 
„  contenti  di    rov^fciarc  i   fuoi  di- 
„  ritti  incontraftabili  rapivano  que- 
„  Ha  corona  alla  cafa  di  Svevra  per 
^,  thiamarvi  una  cafa  ftrafiera.... 
^  Fu  imputatala  Manfredo  ia  morte 
,'*  di  Federico  lì.    fuo  padre,  quel- 
la di  Enrico,    e  di  Corrado  fuoi 
l  propij  fratelli  i    ed  alcuni    fcrit- 
,j  tori  pretendono,  che  foffe  fofpet- 
„  tato    di  aver    tentato    col  veleno 
,^  contro  quella  di  Corradino  ;    ma 
,^  tutte  qucfte  accufe    non   fi  trova- 
y,  no  y  che  negli  autori  attaccati  al 
,,  partito  del  Papa,   o  negli  ftorici 
^,  che  U  hanno    copiati  .     Bifogna- 
„  va  bene,    the  per    rendere  Man- 
„  frado  odiofo  gli  venifTero  rimpro- 
,,  velati  alcuni  delitti,  e  che  fi  ab- 
,,  bracciaffero  con  avidità  delle  ca- 
„  lunnie  rinnovate  troppo  fpefTo  al- 
„  la  morte  de' Principi  "•  C  Hijìoir» 
tic  /'  Empire   d"  Allemagne  par  M. 
iìe  Montigny  Tom.  111.  ).    Sembra 
frattanto  ,    che  tutti  quefli  rimpro- 
veri   fatti  a  Manfredo    non    foffero 
calunnie  ,    e  che   un  ambiziofo  ,    il 
quale  ufurpò    1'  eredità   del  fuo  pu- 
pillo,    e  che  trattò  qualche  volta  i 
fuoi   fuddtti  da  tiranno  ,    poìe«/a  a- 
vere  de'  talenti    militari  ,    ma    che. 
aveva   pochiffimc    virtù.     Non    vo- 
glio omettere  il  ritratto,  che  fa  di 
lui  e  del  fuo    lullo   fr Aie  Jacopo  da 
jiqui  nella  fua  Cronica  Aquenfe  Cam- 
pata nel  Tom.   li.     de'  Monumenta 
Jlquenfta.     Ivi  fi  legge  alla  pag.  157. 
che  „  il  Re  Manfredo  procurava  per 
„  quanto  era  ad  effo  poffibile  di  ti- 
„  rare  a  fé  tutte  le  perfore,  e  maf- 
„  fimamente  Italiane,    e  foprattut- 
„  to    i  Lombardi  ,    i    quali    amava 
„  fwifccratamente,    perchè  por  par- 
„  le  di  madre  era  nato  dalla  Sigtio- 
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„  ra  Bianca  de'  Signori    d'  Aglana 
„  del  Contado  Aftenfc,  la  quale  fa 
„  concubina  dell'  Impcradore  ,  e  po- 
„  fcia    pretendefi   che  divenilTc    fua 
„  moglie  ,•    e  però  fé  così  è  ,  Man- 
„  fredo  farebbe  flato  legittimo  .    E- 
,,  gli    aveva   fatto   della    fua  Corte 
,,  quafi  un  Paradifo  di  deliiie  ,    in 
„  cui  fi  trovavano  i  più  maravigliofï 
„  divertimenti  ,    e  tutte    le  vanità 
„  del  mondo,  di  donne,    di  velli, 
„  di  ornamenti,  di  cibi,  di  canti  , 
„  e  di   iftrumenti  .     Ivi    erano    di- 
„  verfiffimi    giuochi  ,    e    tutti  i  fo«> 
„  laz^i  del  mondo  y    tutte    le    cofe 
„  più  dilettevoli    tanto  \n  quc'ch* 
„  frequentavano  quella  corte  ,  quan- 
„  to  nella  perfona  del  Re  ,    e  not- 
,,  te  e  giorno    ivi  erano  giovanetto 
„  belliffinie,  e  giovani  vaghi,    e  fi 
„  vedevano    leciti    tutti     i    piaceri 
„  più  lafcivi  e  più  carnali .    Ivi  era 
„  una  fcuola  di  tutti  gli  flrumcnti, 
„  e  di  tutti  i  canti  ;  e  lo  fteflfo  Re 
„  Manfredo   fu  di    bclliffimo  afpet- 
„  to,  e  cantore  egli  fle((ò  ,    ed  in» 
„  vcntore  di  canzoni ,  ed  era  ivi  nel- 
„  la  curia  una  Dea  ,  offia  minillra 
„  d'  amore  ,    ed    uno   che   dicevafi 
„  Dio  delle  vanità,    il  quale    am- 
„  niaeflrawa    gli  uomini  ,    e  le  fan- 
„  tiulle  a  tutti   gli  atti   d'  amore  . 
„  Nella    camera    del  Re  Manfredo 
„  vi  erano    tutti  gli    flrumenti  del 
„  mondo,  né  vi  era  alcuna  ora  del 
),  giorno  e  della  notte,  in  cui  non 
„  fi  udiffero  gli  organi  ,  e  gli   altri 
„  diverfi  iftrumenti  .     (Quella    con- 
„  trada  C  nel  margine  della  Croni- 
„  ca  leggcfi  Manfredonia^  che  è  "na 
„  piccola  Città    nel  Regno    di  Na- 
„  poli)  è  di  fatti  tutta  pingue,  ed 
„  allegra,  e  doviziofa  di  tutti  i  be- 
„  ni  .  Aveva  eziandio  il  Re  Manfre- 
„  do  ad  ogni  fuo  volere^  come  un 
>,  altro  Salomone -t    bcllilfìme    don- 
„  ne,  ed  infinite  giovii;ctte  pe' fuoi 
„  piaceri  ,  onde  fé  foffe  vi  fiuto  più 
„  lungo  tempo  avrebbe  rodo  tutta 
,,  r  Italia  in  un  abilTo  di'Ubidine  ; 
5,  imperciocché  abbondando  in  qutl- 
„  la  corte  tutti  i   più  volutiuofi  pia- 
},  ceri  ,   tutti  ivi  correvano  da  tut- 
„  te  le  parti  ;  tanto  più  che  a  tut- 
„  ti  veniva  dato  a  lor  piacere  e  pa- 
„  ne,  e  vino,  e  carni,  ed  ogni  aU 
,)  tro  cibo  sì  a'  ricchi,    che    a'  po- 
M  veri ,  sì  a'  nobili  che  a'  plebei  " , 
Quanto  alla  legittimila  di  cffo  M.7«- 
fredo  in  un  aliro  luogo  di  e  il  a  Ciò» 
ni- 
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h\ca  «osi  fi  efprime:  Dicunt  autem 
ûtiçui ,  gaod  Rex  Manfredus  fa^us 
tft  l  egiti  mus  per  Federieum  ,  qui 
defponfaverat  matrem  ipfius  Blan- 
rham  .  Dalla  medcfima  Cronica  pa- 
re» che  il  Re  Enzo-,  il  quale  morì 
relie  prigioni  di  Bologna  foffe  na- 
to dalla  madre  medcfìma  di  Man- 
fi-edo  .  Fu  figliuola  di  Manfredo 
Beatrice  di  Savoja  ,  da  cui  nacque 
Coftanz,ay  U  quale  poi  fi  maritò  in 
Pietro  If.  Re  d'Aragona. 

MANFREDONIA  iGiambatifta')^ 
filofofi,  e  matematico  dell'Ordine 
dei  Canonici  Rceolari  ,  ebbe  nel 
facro  fonte  Battefimale  il  nome  di 
Francefcd  Capuano  ,  e  Icfife  nello 
Studio  di  Padova  per  molti  anni 
prima  dì  faifi  Religiofo.  Scriffe  un 
Commento  fopra  la  Sfera  ,  e  Teori- 
ca dell*  Pianeti . 

MA  NFRELLT  (  Domenico  ) ,  Na- 
poletano ,  GiureconOilio  del  XVII. 
fecol<T .  Scriffe  :  Offervazioni  alle 
Deciftoni  del  Reggente  Cape^elatro . 
MANFRONE,  fed.  GONZAGA 
LUCREZIO  n.  6. 

MANGEANT  C  Luca  Urbino  ), 
Prete  ,  natx»  in  Parigi  nel  1656.  , 
mori  nella  flefla  Città  nel  1717-  in 
età  di  qiiafi  71.  anno.  Egli  fi  refe 
egualmente  commendabile  per  la 
fua  virtù,  e  pietà.  Abbiamo  del 
tncdermo  .*  1.  Un'  Edizione  dell' 
Opere  di  S.  Fulgenzio  >  Vcjfcovo  di 
Rufpo  in  Africa  ,  publicata  in  Pa- 
rigi nel  KÎ84.  in  4-  2-  Un'Edizione 
di  S.  Profpero  y  Parigi  1711.  in  fol. 
divifa  in  tre  clalfi  .  Il  Sig.  Man- 
geant pofe  nella  prima  clalTe  tutte 
quell'Opere,  che  fono  indubitata- 
mente del  S.  Dottore  .  La  feconda 
clafTe  comprende  le  Opere  ,  che  pâf- 
fano  per  dubbiofe  .  Finalmente  la 
terza  elafe  contiene  ì^ììScritti  fup- 
potti ,  che  portano  il  nome  di  que- 
flo  Santo.  Arricchita  vedefi  queft* 
«•dizione  d' una  t^ita  di  S.  Profpe- 
ro,  e  di  parecchi  utiliffimi  avverti- 
menti . 

MANGEA RT  (  Don  Tommafo')^ 
Benedettino  della  Conpregazione  di 
S.  f^anne ,  e  di  S.  Ìdulfo ,  fece  mol- 
to onore  al  fuo  Ordine  colle  fue 
cognizioni .  Quelle  gli  meritarono 
il  titolo  d'Antiquario,  Biblioteca- 
rio e  Configlicre  del  Duca  Carlo  di 
'Lorena.  Morì,  allorché  preparava 
un'Opera  molto  eonfiderabilc,  nel 
3763  1   prima  dì  mettere  U  {uo  li- 


bro  in  buon  ordine,  la  cui  pu'ìlì- 
cazione  è  dovuta  al  Sig.  Abate  fac- 
çuin  .  Quefta  produzione  compar- 
ve nel  1763.  in' fol.  folto  qucfto  ti- 
tolo :  Tntroduz'cne  alla  fetenza  del- 
ie Medaglie  per  fervire  a  conofcef 
gli  bei  ,  la  Religione,,  le  Scienze  -, 
le  /irti  ,  e  tuttociò  che  appartieni 
alla  Storia  antica ,  colle  prove  fi- 
vate  dalh  Medaglie .  I  Trattati 
elementari  fulla  fcienzji  numifma- 
lica  cran<»  troppo  riftretti  ,  e  le 
Differtazioni  particolari  troppo  pro- 
lìffe  .  Il  dotto  Benedettino  ha  riu- 
niti in  un  fol  Vol.  tutti  ì  princi- 
pi contenuti  nei  primi ,  e  le  nozio- 
ni intereffanti  fparfc  negli  altri  . 
La  fua  Opera  può  fervire  Ji  fup- 
pleme-Jto  ìiW  Antichità  /piegata  di 
Don  Montfaucon  .  Abbiamo  anco- 
ra di  lui  un'Ottava  di  Sermoni  con 
un  Trattato  fui  Purgatorio ,  Nanci 
1739.  a.  V^>l.  in  II. 

MANGENOT  C  Luigi  ^  ,  Cano- 
nico della  Chìefa  dei  Templari  , 
nato  a  Parigi  nel  i($94.  ,  morto  irt 
quella  Città  nel  1768.  di  74  anni  , 
era  un  poeta  di  focietà,  ed  un  uo- 
mo amabile  .  Qaantunque  di  una 
converfazione  aggradevole  e  gìovia» 
le  ,  pvire  il  fuo  carattere  non  era 
meno  portato  aJ  una  mifantropia 
un  poco  cinica  .  Si  può  giudicarlo» 
da'  verfi  feguenti  fopra  una  piccola 
fala  ,  che  effo  aveva  fatto  fabbri- 
care in  un  giardino  ,  che  dipende- 
va dal  (ao  benefìzio  : 

Sani  inquiétude  y  fans  peine-, 
Je  Jovis  dant  ces  lieux  du  deJÎtn 

le  plus  beau  ; 
Les  Dteux  m'ont  accordé  l'ami 

de  Diogene  , 
Et  mes  faibles  talens  m' ont  Va- 
lu fon  tonneau  . 
Furono  publicate  in  Amflcrdam  le 
fue  Poefie  .  Quefta  Raccolta  con- 
tiene due  Egloghe^  che  fono  natu- 
rali ,  femplici,.e  graz'ofe  ,'  delle 
Favole.,  alcune  delle  quali  fono  ben 
fatte  ;  de'  Racconti  ma  troppo  li- 
beri ;  delle  Moralità  s  delle  Riflsf- 
fioni  ;  delle  Sentenze;  de' Madri* 
gali  ^  ec.  ec. 

MANGET  C  Ciò.  Giacomo  ),  va- 
lente Medico,  nacque  in  Ginevra, 
li  19.  Giugno  1651.  lu  principio 
era  desinato  alla  teologia;  ma  ab- 
bandonò quefto  ftudio  per  quello  del- 
la medicina  .  L'  Elettore  di  Bran- 
deburgo  gii  diede  la  patente  di  fuo, 
2    3  pti-> 


538  M    A 

frime  Medico  nel  1^99.  %  e  Mart' 
get  conltrvò  quello  titolo  fin  alla 
iua  morte,  avvenuta  in  Ginevra  ii 
15.  Agofto  del  1741.  di  91.  anno  . 
La  Iua  arte  ,  o  piuttofto  la  natura 
ajutata  dall'arte  gli  procurò  una 
vita  lunga  e  felice  .  Havvi  di  lui 
un  gran  numero  d'Opere  .  Le  più 
note  fono:  J.  una.  Bt&tiotheca  yfna- 
/o»w»ctf ,  1699.  a.  Voi.  in  fol.  a.  Una 
Raccolta  di  diverfe  FaYmacopee-^  in 
fol,  3.  Bibliotheca  Pharmaceutico- 
medica  t  1703.  in  i.  Voi.  in  fol.  4. 
Bibliotheca  medicopraSìtca ,  1739. 
4.  Voi.  in  fol.  S-  li  Sepulchretum 
di  Bonet    accrcfciuto ,    Linne  1700. 

3.  Voi.  in  fol.  6.  Bibliotheca  chi- 
Tìtica^  I70i._a.  Voi.  in  fol.;  quella 
è  la  meno  comune  delle  Opere  di 
ijueflo  letterato  .  7.  Bibliotheca  chi- 
rurgica ^  4.  Voi.  in  fol.  8.  Biblio- 
theca feriptorum  medicovum  veterum 
&  recentiorum ,  Ginevra  1731.  4. 
Tom.  in  1.  Voi.  in  fol.  Egli  ha 
fatto  entrare  in  qucfl'  Opera  ia  Bi- 
blioteca degli  Scrittovi  medici  di 
Zindano  accrefciuta  da  Menklein 
con  un  numero  grande  di  errori  , 
che  fi  trovavano  in  cffa  .  Il  Signor 
Eloy  medico  di  Mons  ne  ha  dato 
Una    affai    più    efatta  ,    Mons  1778- 

4.  Voi.  in  4.  ec.  Tutte  le  fuc  Ope- 
re fono  in  latino .  Daniele  le  Clerc  ^ 
autore  di  un  Jftoria  della  Medici- 
na ^  r  ajutò  molto.  Uno  Scritto- 
re ,  che  ha  prodotto  tanti  Volumi  > 
non  ha  potuto  eflere  fempre  efatto 
«d  originale.  Manget  è  il  più  del- 
le volle  più  compilatore,  che  offer- 
vatore  ;  ma  le  fue  raccolte  fono  u- 
tili  a  quelli ,  che  non  poRbno  ave- 
te  delle  Biblioteche  numcrofe.  Ab- 
biamo ancora  di  lui  un  Trattato  del- 
ia pefie  raccolto  da'  migttori  autori 
antichi  e  moderni  ■,  1711.  2.  Voi.  in 
ji.  Il  Gimma  negli  Elogj  degli 
Spcnfìerati  P.  II.  pag.  8i.  ne  ha 
fatto  r  elosio. 

MANGOT  C  Claudio  ),  figlio  d' 
un  avvocato  di  Loudun  nel  Poitù, 
fa  protetto  dal  Marefciallo  d'  An- 
cre ,  e  per  un  capriccio  fingolare 
della  fortuna  divenne  in  men  di  8. 
jpefi  primo  Prefidentc  di  Bordeaux, 
Segretario  di  Stato,  e  Guarda  figli- 
li nel  iòi<5.  Alia  prima  voce  dell' 
uccifione  del  fuo  protettore  corfe 
a  nafconderfi  nelle  fcuderie  della 
Regiìia.  In  appreffo  rifoluto  di  az- 
zardar   tutto   andò   al   Louvre   per 
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vedere  qual  forte  gli  farebbe  tot- 
tata,  ^«f/.  Capitano  delle  Guar- 
die del  Corpo ,  vedendo  che  s'  in- 
camminava all'  appartamento  della 
Regina,  gli  diife  con  un  tuon  deri- 
forio:  Dove  andate^  Signore^  eolla 
vojìra  vefte  di  rajo  ?  Il  Re  non  ha 
più  bifogno  di  voi ,  In  fatti  gli  con- 
venne rinunziare  i  Sigilli.  Morì 
nell'ofcurità  ....  Suo  fratello  Gia- 
como Mangot  ,  celebre  Avvocato 
Generale  al  Parlamento  di  Parigi  , 
morto  nel  1587.  di  36.  anni,  era. 
un  Magiftrato  dotto  ,  eloquente  , 
giudo,  nemico  delia  briga,  della, 
frode  e  delle  fazioni  •  L' inquietu- 
dine cagionatagli  dai  torbidi ,  che 
agitavan  la  Francia,  abbreviò  i  fuoi 
giorni .  Dava  ogni  anno  ai  poveri 
la  decima  parte  delle  fue  rendite. 
Non  gli  rimproveravano  che  una 
lunghezza  nojofa,  l^quate  opprime- 
va nelle  fue  aringhe,  che  fono  fiate 
publicate  infieme  con  alcuni  fquar- 
cj  di  verfi  latini  . 

MANGRELLA  C  Pietro'),  della 
Cava  ,  Giureconfulto  del  XVI.  fe- 
colo  .  Scriffe  ;  /'  Addizione  alV  0' 
pera  di  Bartolo,  e  di  Baldo  » 

MANI  ,  le  ombre  ,  o  le  anintte- 
de'  morti  .  Vi  fono  degli  autori  ^ 
i  quali  dicono,  ch'effe  erano  i  ge- 
ni degli  uomini  ;  altri  delle  divini- 
tà infernali  ;  e  generalmente  tutte 
quelle,  che  prcfiedevano  a'fcpolcri, 
I  Pagani  credevano  ,  che  i  Mani 
fofTero  malefici  ,  e  che  non  fi  dilet- 
taffcro  che  a  tormentare  i  viventi  i 
e  però  li  pacificavano  con  libazio- 
ni ,  e  con  facrifizj  .  La  fella  de' 
Mani  celebravafi  nel  mefe  di  Feb- 
braio,  e  durava  dodici  giorni. 

MANIACO  ^Leonardo  À\'),  di 
nobiliffima  famiglia  di  Cividal  del 
Friuli  ,  e  Canonico  in  quella  Cit- 
ta, fiorì  nel  XVI.  fé  colo  .  Fu  au- 
tore di  una  Storia  del  futè  tempo  , 
cioè  dal  cominciamento  del  Conci- 
lio di  Trento  fin  vcrfo  la  fine  del 
fecolo  .  La  prima  parte  fu  publi- 
cata  in  Venezia  nel  J597. ,  e  poi  di 
nuovo  in  Bergamo  nel  i6co.  coli' 
aggiunta  de'  primi  due  Libri  della 
feconda  parte;  ma  l'autore  non  fi 
avanzò  più  oltre  .  Veggafi  il  Liru- 
ti^  Notizje  de^  Letterati  del  Friu- 
li, Tom.  2.  pag.  212.  Della  flcffa  il- 
luilre  famiglia  fonovi  flati  a  quelli 
ultimi  tempi  due  fratelli  Gefuiti  ♦ 
cioè  Pompeo  »  e  jilfoûfo  ,  i  quali 
lo. 
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Totiofî  diflinti  in  Bologna  «  e  altro- 
ve col  molti  pi  ice  loro  fapcie  ,  e 
colle  religiofe  loro  virtù. 

MANICHEI,   fed.   BASILIDE  , 
e  MANETE. 

MANIERE,  l'ed.  MAGNIERE - 

I.  MANILIO  CMarco  ),  Poeta 
latino,  che  vivea  nel  tempo  di  T/- 
terio  Imperatore  ;  compofc  in  verfi 
un  Trattato  d^  Ajlronomia^  di  cui 
noti  ci  rim»ngono,  che  5.  libri ,  che 
trattano  delle  Stelle  fiffe  .  Quantun- 
que Man/Zio  fia  vifl'uto  nel  iccolo  d' 
oro  della  latinità  ,  fi  crede  però  d' 
offervare  al  fuo  ftile  ,  ch'egli  non  era 
Romano;  imperciocché  è  vero,  eh' 
egli  è  pieno  di  energia  ,  e  qualche 
volta  di  poefia  ;  ma  vi  fi  trovano 
delle  efpreffioni  ,  e  del  torno  fingo- 
Jare  ,  che  fi  cercherebbe  inutilmen- 
te ne'  poeti  del  fuo  tempo  .  Ciò 
che  può  fcufarlo  fi  è  ,  che  trattan- 
do un  fogge tto  nuovo  gli  fu  d'  uo- 
po ufare  de'  colori  nuovi  .  Le  edi- 
zioni migliori  della  fua  Opera  fo- 
ro :  Quella  di  Ruet ,  Parigi  ad  ufum 
Delphine  t  i679«  in  4- *  di  Londra 
collo  note  dì  Bentlei ^  17^9-  >"  4*  i 
di  Parigi  1786.  a.  Voi.  in  8.  ,  con 
una  traduzione,  e  con  note  delSig. 
Pin^rè  si  celebre  per  le  fue  cogni- 
zioni aftronoraiche  .  L'edizione  di 
Bologna  1474.  in  fol.  è  di  una  ra- 
rità eflrema . 

1.  MANILIO,  Ambafcìatoie  Ro- 
mano, il  qual  eflendo  (lato  invia- 
to dal  Senato  in  Antiochia  fcriflV 
a' Giudei  ,  eh'  egli  ratificava  tutto 
ciò,  che  il  ì^eLiJia  aveva  loro  ac- 
cordato ,  e  che  fé  avefTero  cflì  da 
fargli  qualche  rapprcfentazione  ,  fi 
portaffcro  in  Antiochia,  dove  loro 
avrebbe  rendufa  la  giuflizia. 

1.  MANLIO,  genero  di  Tarqui- 
ilio  il  Superbo  ,  prcffb  cui  fi  ritirò 
quello  Principe,  allorché  fu  caccia- 
to da  Roma  il  509.  avanti  GesùCri- 
Ào ,  è  tenuto  come  il  Capo  della 
iltuflre  famiglia  Romana  de' Man- 
ti* ,  donde  ufcirono  tre  Confoli  , 
11.  Tribuni ,  e  a.  Dittatori .  Gli 
uomini  i  piììi  celebri  di  quella  fa- 
miglia fono  i  feguenti 

a.MANLIO  CAPITOLINO  QMar- 
co  )  ,   celebre  Confolo  ,  e  Capitano 

I        Romano,  fi  fegnalò  nelle  armate  in 
\     età    di  16.  anni  .     Egli    fi  rifvcgliò 
.     nel  Campidoglio    al  grido    delle  O- 
\       die,   allora  quando  Roma  fu  prefa 
l     lU' Galli)  e  rifpinfe  i  aemici ,  che 
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Volt>aTio  forprendere  qucfla  fortcìza, 
onde  egli  fu  foprannominato  Capi- 
tolino ,  e  Confervatore  della  Città , 
il  390.  avanti  G  C.  Manlio  era 
naturalmente  inquieto,  impctuofo, 
e  gonfio  di  vana-gloria  .  Concepì 
una  gelofia  eftrcma  di  Camillo^  il 
quale  avea  trionfato  per  la  terza 
volta .  Non  credendofi  tanto  ben 
trattato  dal  Senato  ,  e  dalla  nobil- 
tà,  quanto  lo  era  flato  quel  gene- 
rale, pafsò  dall'  Ordine  de'  Patrizi 
in  quello  del  popolo.  Attaccandoli 
allora  agi' intcreffì  della  moltitudi- 
ne ,  o  piuttodo  a'  fuoi  propri  cercò 
il  mezzo  di  follevarla  proponendo 
l'abolizione  di  tutti  i  debiti,  di 
cui  il  popolo  era  caricato  ,  foprat- 
tutto  dopo,  che  era  ftata  rifabbri- 
cata Roma.  In  quedo  tempo  ncflb 
prccifamente  fi  ribellarono  i  Volfci. 
La  congiuntura  era  tanto  pericolo- 
fa,  che  fu  d'uopo  eleggere  un  Dit- 
tatore .  Le  voci  caddero  fopra  Cor- 
mlio  Coffa  ^  il  quale  avendo  trion- 
fato de' nemici  efterni  travagliò  a 
reprimere  le  divifioni  inteftiue  .  Al 
fuo  ritorno  dall'  armata  fece  arre- 
dare Manlio  come  un  ribelle  .  Il 
popolo  prcfe  il  lutto  ,  e  liberò  il 
fuo  difcnfore.  L'ambiziofo  Roma- 
no afpiiando  fegretamente  alla  fo- 
vranità  profittò  male  della  fua  li- 
bertà; ed  eccitò  una  nuova  fedizio- 
ne  .  La  congiura  fcoppia  ;  i  Tri- 
buni del  popolo  citano  Manlio  ca- 
po di  querti  faziofi  ,  e  fi  rendono  i 
fuoi  accufatori .  V  alTemblea  Ç\  te- 
neva nel  campo  di  Marte  alla  vifta 
del  Campidoglio,  che  Manlio  ave- 
va falvato.  Quell'oggetto  parlava 
fortemente  in  fuo  favore  ;  i  giudi- 
ci fé  ne  accorfero^  e  allora  fu  tra- 
fportato  in  altra  parte  il  luogo  de* 
comizi;  e  Manlio  condannato  co- 
me «onfpiratore  fa  precipitato  dal- 
la rupe  Tarpea  1'  anno  384.  avanti 
G.  C.  Quello  tratto  di  ftoria  è  il 
foggetto  d'  una  Tragedia  de  la  FoJ' 
fé.  Dopo  fu  fatta  una  proibizione 
efprefla  ,  che  alcun  di  fua  famigli^ 
portafTe  in  avvenire  il  foprannome 
di  Marco ,  e  che  alcun  patrizio  abi- 
caffe  nella  Cittadella,  dove  era  da- 
ta la  fua  cafa  . 

3.  MANILIO  TORQUATO  ,  ce. 
lebre  Confole,  e  Capitano  Roma-^ 
no,  avea  uno  fpirifo  vivace,  ma 
poca  facilità  in  parlare,  il  che  in- 
duffc  Mani  te  Imperio/o^  fuo  padre. 
Z    4  a  • 
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u  1  (tenerlo  qua  fi  per  fofiH  ìli  CSm'- 
pagna  fra  gli  fcbiavi  .  Qtieno  pro- 
cedere parve  sì  ingiufto  a  Pomponio 
Tribuno  del  popolo  ,  che  irritato  da 
una  tale  fevcriià  »  difegnò  di  accu- 
fare  Manlio  il  padre  a'  Giudici  . 
"MaTorguato  avendo  eie' intefo,  an- 
dò a  ritrovare  queflo  TrilsunO)  e 
gli  fece  giurare  colla  fp.ida  alla  ma- 
no, ch'egli  non  tenterebbe  quefta 
accufa  contro  colui  ,  dal  quale  ri- 
conofccva  la  vita .  Qoelt'  azione 
di  gcncr«.fità  comnroffe  il  popolo, 
che  lo  clctfe  r  anno  fe^uente  Tri- 
buno militare  .  Effendofi  accefa  la 
guerra  contro  i  Galli  un  di  effi  pto- 
pdfe  un  combattimento  angolare  col 
piti  valrrofo  de' Romani.  Manlio 
s'efibì  a  combattere  quello  temera- 
rio, lo  uccifc,  gli  tolfe  una  cate- 
na d'oro  eh'  effb  awcva  al  collo, 
e  la  mifencl  fuo  .  Da  ciò  gli  ven- 
ne il  foprannome  di  Torquato^  che 
dopo  palsò  a'fuoi  difcendenti  .  Al- 
cuni anni  dopo  fu  creato  dittatore, 
ed  ebbe  la  gloria  d'  eflcre  il  primo 
Romano,  che  folfe  innalzato  alta 
dittatura  prima  di  cffcre  ftato  Gon- 
fole  .  Dopo  lo  fu  fpeffiflìmo  ;  e  lo 
era  l'anno, 340.  avanti  G.C.  in  tcm^- 
po  della  guerra  contro  i  Latini  . 
Il  giovane  Manlio  fuo  figliuolo  ac- 
cettò nel  corfo  di  quefta  guerra  una 
sfida,  che  gli  fu^  prefentata  da  uno 
de' capi  de'  iiem'ci  .  I  Generali  Ro- 
ipani  avevano  fatto  proibire  di  ac- 
cettarne alcuna  ;  mail  giovane  eroe 
animato  dalla  memoria  della  vitto- 
ria riportjata  da  fuo  padre  in  una 
fimi.c  oÈcafionc  attaccò  ,  ed  atterrò 
il  fuo  avverfario  .  Vittoriofo,  ma 
difobbediciite  ritornò  al  campo,  do- 
ve ricevette  per  ordine  di  fuo  pa- 
dre una  corona,  e  la  morte  .  Man- 
lio Tov^uat»  dopo  quella  efccuzio- 
re  virtuofam<:nte  barbara  vieU-  i 
remici  preflo  il  fiume  Vitìri  nel  tem- 
po, che  il  fuo  Collega  Decio  Mus 
votavafi  alla  morte  per  la  fua  pa- 
tria. Gli  fu  accordato  l'onore  del 
trionfo  y  mn  i  giovani  sdegnati  del- 
la fua  crudeltà  non  vollero  andare 
ijinanzi  a  lui  ;  e  dopo  fu  dato  il 
nome  di  Manliana  erit£la  a  tutti  i 
decreti  d'una  j^^uftizia  troppo  eiat- 
ta  e  troppo  fevora  .  1  vecchi  fena- 
tori  lo  tifpettarono  di  pia,  e  vol- 
lero elevarlo  di  nuovo  al  confola- 
to  ;  ma  Manlio  lo  ricusò  col  pre- 
lefto  dtlla  de-bolçEza  de'liwi  occhi  fr 
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S'afehhe  eofa  imprudintìjflr/ia  ^  tt 
diS^e  loro  ,  che  un  uomo  ,  //  quale  nof» 
potendo  veder  niente  ,  che  col  mezr 
Zo  (ie,!^li  occhi  altrui ,  pretendere  , 
o  fvff^  iJTej  che  ficendolp  Capo  o  Ge- 
nerale gli  veìiijfe  confidata  la  vi- 
ta^ e  la  furlana  degli  altri  .  E  fic- 
come  alcuni  giovani  fi  univano  a' 
vecchi  per  follecitarlo ,  Torquato 
ageiunfe  :  Se  io  fojffi  Confole ,  noi* 
potrei  foffrirZ  la  licenza  de'  Vfjiri 
cofìumi ,  né  voi  la  feverità  del  mi» 
giogo  . 

4  MANLIO  C  Ferdinando  ),  Ar- 
chitetto Napolitano  ,  difcepolo  di 
Gio.  da  Nola  ,  finrì  circa  il  1 530. 
Beli  fece  il  modello  della  Chiefa 
della  SS.  Nunziata,  ove  è  il  fuo  c- 
pitifio  ,  e  delia  Cafa  Santa  ,  e  fi  di- 
flinfe  ne)  grande  Spedale,  e  fu  te- 
nuto in  molto  pregio  da  D.  Pietra 
di  Toledo  Viceré  di  Napoli.  .  Aprì 
la  ftrada  di  Porta  Nolana,  fabbri- 
cò un  cifino  regio  a  Pozzuolo ,  e 
diede  fcolo  a  drverfe  acque  palu- 
lì^ri  ,  tutte  opere  ordinategli  dal 
fuddctto  Viceré.  Co>  foo  configlia 
D.  Parafant  di  Ribera  Duca  d*  AU 
calà  aprì  la  ftrada  di  Monté  Olive- 
to ,  e  là  dove  prinra  non  erano  che 
giarfiiiii  de'  Monaci  furOtM>  erettt 
palazzi.  Ingrantiì  la^  Grotta  di  P'oz- 
7uoli,  architettò  il  Ponte  di  Capua, 
e  lafciò  molte  altre  belle  Opere . 
Il  fuo  figli ùoloT/mor<ro,  cbe  era  fa- 
mofiflìmo  anche  in  Arcliitetiuia  y 
morì  di  19.  anni  . 

I.  MANNA  C  Giambatifla  la  ) ,  di 
Catania,  morto  nel  1^40.,  fu  Plt. 
tore  al  fuo  tempo  di  grido,  e  Poe- 
ta; onde  fu  uno  degli  Accademici 
Umoriftì  di  Roma,  e  degli  Oziofi 
di  Nipoii  ,  e  degli  Riaccefi  di  Pa- 
lermo .  i-e  fue  Rime  fi  leggono 
traile  Poefte  de'' Signori  Aeeademi- 
ci  Fantafttct  di  Roma  :  e  fi  trova-. 
n«  alciesì  dati  a  ftaropa  :  TdilJj  y 
e  '1  Licandro^  Tragicommedia  Pa- 
florale  . 

i.  MANNA  (^Gitnnantonio')y  di 
CapoH  ,  vifTe  nel  XV1-.  fecolo  ,  e  die 
alla  luce  delle  (lampe  :  ha  prima 
pane  della  Cancelleria  di  tutti  i 
Privileg/y  Capitoli ,  lettere  Regi»  , 
e  altre  Scritture  della  fua  Patrick 
dal  nc9    ^no  di  1520. 

MANNARINO  CTo»Mm/»/i»^,  Pa- 
krniitano  ,  dell'  Ordine  di  S.  Bene- 
detto ,  nei  \6i6,  Vcfcovo  di  Fondi,, 
e  per  la  fua  dwiirina  aL  fwo  tas"?© 
ia 


'în  molto  corto;  prima  di  otlcnoro 
il  Vefcovado  il  Cardinal  Federigo 
Borromeo  Arcivcfcovo  di  Milano  lo 
creò  Confultore  e  Cenfore  del  fan- 
te Offizio  di  quella  Città,  e  lo  im- 
piegò in  affari  molto  rilevanti  i  Fer- 
dinando 11.^  Imperadore  inflituita 
l'Accademia  delle  fcienze  in  Salis- 
burgo, lo  chiamò  in  efla,  e  dopo 
avervi  infognato  per  fcdici  anni  lo 
creò  Cance>lierc  e  Conte  Palatino. 
JLafciò  MSS.  nel  MonaRero  di  S. 
Martino  di  Palermo  e  in  Salisbur- 

§o;  Commentària  tn  fummaM  divi 
\hom£  ;  Commentària  in  ii.  Pro- 
pietà f  minores  ;  In  Régulas  S.  Be- 
nediéìi  commentària  .  De  privije- 
pÌ!S  Congregationis  Cojjinenfìs  lib. 
De  Religionis  nobilitate  lib.  Con- 
eordia  Juris  Canonici  'ÌT  civilis  in 
Tom.  ^,  Sermones  ^  orati ones  fune- 
ir  e  s ,  difcurft  Htjìorici  &t. 

1.  MANNELLI  (^Luca^,  nacque 
da  una  famiglia  molto  illuftreinFi- 
irenze  circa  l'anno  1165.  Veftì  l'abito 
dell' Órdine  de'  Predicatori  vcrfo  T 
annoiaSo. ,  e  in  cfTo  fi  diftinfe  colla 
iua  letteratura  ,  col  fuo  ingegnò,  e 
col  fuo  zelo.  Infegnò  in  qualità  di 
JLettore^nc'  primarj'Convcnti  della 
provincia  di  Tofcana,  indi  dalla 
folitudine  comparve  nel  mondo  a 
predicare  ,  cioè  a  rammentare  quel- 
la morale  ,  cb'è  depofitata  ne'  iacri 
codici,  e  che  nel  tempo  fìeffo  è  il 
piti  foìido  fondaménto  della  vanta- 
ta filofoiìa  mondana.  La  fama  del 
Mannelli  penetrò  nella  Corte  dì 
Clemente  Vi.  in  Avignone,  e  que- 
lli il  volle  preffb  di  fé  per  alcuni 
anni.  Quivi  efpofe  al  Pontefice  1' 
JBpiftole  di  Seneca ,  e  molti  altri 
libri  compofe,  fra' quali  \[  Com- 
pendio della  fi'tofofia  morale ,  che 
dedicò  a  Britzjo  f^ifconti  .  Fu  quin- 
di promoìTo  al  Vefcovado  d'Ofimo 
nella  Marca  circa  il  J345.  ,  dalla 
qual  Chiefa  venne  nel  1358.  trasfe- 
rito a  quella  di  Fano  ,  dove  cefsò 
di  viver-jc  l'anno  1^6^.  La  fua  effi- 
gie è  collocata  fra  quelle  dépli  uo- 
mini' più  qualificati  dèi  fuo  Ordire 
nel  Chioftro  del  Convento  di  S. 
M  ina  Novella  in  Firenze,  e  la  me- 
moria di  lui  nei  libri  del  medefi- 
mo  Convento  fta  regiftrata  per  e- 
terna  onoranza  del  fuo  nome.  Par- 
lan  di  lui  il  p.  Eibard  ^  Srriptor. 
Ord.  Prad.  ,  Tom.  i.  pag.  6^0.  ,  T 
^'SbtUii  ed  aliri.    Kegli  ÈlogJ  de- 
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gli  Uomini  lUuJìri  tofcdni  Tom.  f, 
pag.  \6\.  fi  ha  anche  il  fuo  elogio. 

i.MANNELLHFrdTWfc/fo),  na- 
to  della  ftelfa  illuftre  famiglia  in 
Firenze  dopo  la  metà  del  fecolo 
XIV.  Fu  detto  anche  dei  Pontigia» 
ni  da  Capo  di  Ponte ,  e  fu  araicif- 
fimo  del  Boccaccio^  il  cui  Decame- 
rone  y  a  iltanza  di  Simmaco  Spini ^ 
ricopiò  fedelmente  dal  fuo  origina- 
le, aggiungendovi  in  margine  del- 
le affai  utili  offervazioni  .  Queft' 
Opera,  eh' ci  terminò  di  fcrivere 
il  d«  tj.  Agofto  3384-  •)  cioè  nove 
ahni  dopo  la  morte  del  Boccaccio^ 
fi  conferva  tuttavia  nella  celebre 
IVIed  ceo-Laurenzìana  Biblioteca  iit 
fol.  grande  fcritto  a  due  colonne  . 
É'  inutile  l'accennare  quanti  ab- 
biano encomiata  qliefta  fatica  del 
Mannelli ^t  il  quale  iti  fine  del  MS. 
vi  copiò  ancora  l'altra  Opera  del 
Boccaccio  intitolata  il  Corbaccio  * 
Il  Canonico  Anton  Maria  Btfcioni 
due  puntuali  ed  efatle  copie  ne  traf- 
fe  di  fua  mano,  1'  una  delle  quali 
paffata  nelle  itìani  del  Marchefe 
Capponi  fu  dopo  la  fua  morte  con 
gli  altri  MSS.  del  medefimo  collo- 
cata nella  V.iticana,  (^P'ed.  CavvO" 
iì\Gregorio-/}leJf2ndro^>  Nel  1761» 
fi  publicò  in  Lucca  un'cfatia  edi- 
zione del  Ùecamerons  efeguita  dili- 
gentemente ftiU'originale  del  Man^ 
nelli  .  Negli  Elcgj  degli  Uomini 
Ìllujlri  Tojcani^  Voi.  I.  pag.  soç.  Vx 
ha  r  Elogio  di  Francejco  Mannelli  , 
ficcome  alla  pag.  185.  quello  di  Ro' 
fnondo  di  lui  fratello  refofi  fame» 
fo  pel  fuo  valor  militare  in  mare  ^ 
li  cui  ritratto  vedefi  dipinto  nella 
volta  dell'  Imperiai  Galleria  di  Fi- 
renze .  Non  degenere  da'  fuci  il- 
lljflri  antenati,  refifi  celebri  nella 
Storia  Fiorentina  t  e  Letteraria  ^  è 
Monfigtior  Ugolino  Mannelli  Patri* 
zio  Fiorentino,  e  attuale  Uditore 
della  Sagra  Rota  in  Roma,  a  cui. 
Come  protettore,  e  promotore  del- 
le fetenze  ,  venne  nel  1771-  intito- 
lato il  Voi.  1.  degli  Elcgj  degli  Vo' 
tnini  Illuftri  Tofcani . 

\.Uk'im\(jGiambatiJla^  y  Modc- 
Ticfe,  rato  nel  1606. ,  ed  entrato  tra* 
Gèfuiti  nel  irti"?.  Fu  autore  di  mol- 
te Opere  afcetichc,  tra  le  quali;  T» 
Trattato  del  culto  dovuto  alT  Im- 
magini de^  Santi  ec  ,  Modena  1655; 
2.  Rfjlretto  della  P^ita  di  Maria  Gon- 
X^ga  Duthejfn  Ai  Mantova  ^  Vene- 
ii& 
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«\a  115^9'  3.  Inovfjjfimi  deiruomo, 
Bologna  1671.  4.  SagroTrigefimo  ^ 
o  fiano  XXX.  Prediche  fui  Purga- 
torio ^  Bologna.  i<573.  5.  Tribunale 
Hi  Dio  giudicante  ec.t  Bologna  1678. 
^.  La  Congregazjone  delle  Dame 
della  Crociera  fondata  dalV  Impera- 

ì^rice  Leonora  ec.  ,  Vienna  \6 

^.  Centuria  (F  efempi ,  Venezia  1689. 
S\  Quattro  Majftme  di  Crijliana  Fi- 
losofia y  Bologna  \66g.  Qucfto  di- 
voto ,  e  profittevole  librctl^  è  fta- 
xpi  più  volte  ftampato  in  Rom;:  per 
Ufo  delle  Scuole  de'  Gefuiti  .  9. 
Sluarefimale  con  i  Sabhati  di  Ma- 
via  (^ergine  1  Venezia  i68i.  ,  e  Bo- 
logna 1683.  Più  copiofc  notizie  del- 
la vita,  e  delle  religiofe  virtù  del 
patini  ponno  averfi  nella  Bibliote- 
ca del  P.  Sotuello  pag.  413.  ec. 

a.  MANNI  (^Domenico  Maria"), 
celebre  letterato,  nacque  in  Firen- 
ze li  8.  Aprile  del  1690.  Fin  dal- 
la prima  età  feppe  far  ufo  d' una 
feliciffiraa  memoria,  e  d'un  amore 
iinftancabile  per  lo  lludiocol  racco- 
gliere quanto  potè  di  ftoria  della  fua 
patria  feconda,  quant' altra  mai, 
fpecialmente  ne'  baffi  tempi ,  dijna- 
neggi,  di  fatti,  d'imprefe,  dichia- 
ri efempi,  di  fovrani  ingegni  ,  e  di 
lodevoli  coftumanze .  Con  quella 
doviziofa  raccolta  potè  di  tempo  in 
tempo  dare  fuori  Opere  pregcvolif- 
lime.  In  tanti)  e  sì  var)  argomen- 
ti ,  che  il  Manni  trattò  ,  ebbe  tem- 
pre in  vifta  di  trar  dalle  tenebre 
tkgli  Archivj,  e  delle  Biblioteche 
le  più  preziofe  memorie,  e  condir- 
le  con  purità  di  ftile  ,  ch'eragli  fa- 
migliare per  avere  converfato  con- 
tinuamente cogli  fcrittori  ,  dai  qua- 
li il  più  bel  fiore  fi  coglie  della  To- 
fcana  favella.  Quell'uomo  raro, 
che  all'  infigne  coltura  delle  Lette- 
re congiunfe  l'  efercizio  delle  mo- 
rali ,  e  crifliane  virtù ,  per  cui  fi 
refe  venerabile  e  chiaro  a  chiun- 
que il  conobbe;  che  fu  buon  citta- 
dino, buon  padre  di  famiglia  ,  im- 
pareggiabile amico  ,  e  vero  criftia- 
no  filofofo,  vilTe  con  raro  efempio 
fino  all'età  di  anni  98.,  mefi  7.,  e 
giorni  13.  ,  cITcndo  morto  in  Fi- 
renze d'una  febbre  catarrale  il  dì 
30.  di  Novembre  del  1788.  Non  vi 
fu  alcuno  più  impegnato  a  promo- 
vere la  gloria  delle  Lettere,  quan- 
to WManni*  Il  folo  Catalogo  del- 
ie Opere  d%i  medefimo  damiate  , 
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n'  è  wna  pruova  j  effe  gluttgono  al 
numero  di  104.,  e  fono  in  diverfi 
generi  di  erudizione  ,  e  fingolar- 
mcnte  fu  molti  punti  della  Storia 
Tofcana,  che  furon  da  lui  con  mol- 
ta diligenza  illuftrati .  Ne  conten-  / 
to  egli  della  propria  fama  ,  che  fa 
eflefiflima  ,  contribuiva  volentieri 
all'altrui,  fomminiftrando  a  chiun- 
que il  richiedeva  ,  configli  ,  docu- 
menti,  e  notizie  ,  maffimamente  per 
la  floria  patria  ,  letteraria ,  delle 
famiglie,  e  Città  d'Italia,  nella 
qual  Provincia  era  egli  fopra  ogn' 
altro  verfatiffimo.  Accenneremo  qui 
alcKiae  delle  dette  fue  Opere  ,  po- 
tendofi  le  altre  vedere  nelle  Sto- 
rie ,  e  Giornali  letterari  d' Italia  , 
e  d'oltremonte  ,  e  nella  Biblioteca 
del  Fontanini  colle  note  del  Zeno . 
Ï.  Ojjervazjoni  Ijìoriche  fopra  i  fi- 
gilli  antichi  de^  fecali  bajjfi ^  Firen- 
ze 1749«  in  18. Voi.  in  4.  Queft'  Ope- 
ra, che  fu  poi  continuata  fino  a' 30. 
Voi. ,  non  interefla  folamentc  la 
Tofcana,  e  la  Storia  delle  fami- 
glie, e  di  molti  uomini  illuftri  del- 
la medcfima,  ma  r  Italia  tutta.  2* 
Jfloria  degli  /Inni  Santi  dal  loro 
principio  fino  al  prefente  del  1730. , 
Firenze  1750.  Ella  è  quella  una  di- 
ligente Storia  lavorata  dal  Manni 
fu  quella  di  fimile  argomento,  che 
ftampò  nel  1713.  il  P.Tommafo  Mdf- 
ria  Àlfani'Domenìca.nOj  ma  di  tan- 
te pellegrine,  e  pregevoli  notizie,  ^ 
di  tante  medaglie,  e  di  tanti  aliri  *; 
rari  ornamenti  dal  Manni  arricchi- 
ta ,  che  troppo  ne  perde  al  confron- 
to il  peraltro  bell'originale.  3. 
Le  l^eglie  piacevoli ,  ovvero  fite^, 
dé'piùbizXJ^rvi^  e  giocondi  uomini 
Tofcani  ec.  ,  Firenze  J7S7*  Tom.  4. 
4.  Delle  antiche  Terme  di  Fircn- 
Z,et  Firenze  1731.  in  4.  ^.  Notizje 
/loriche  intorno  al  Palagio  ^  ovvero 
Anfiteatro  di  Firenze  ^  Bologna  1745. 
6.  Illufìrazjone  (lorica  del  Decame- 
vone  di  Giovanni  Boccaccio^  Firen- 
ze 1741.  7.  Legioni  di  Lingua  To- 
fcana^ Venezia  1738.  in  1.  Voi.  8. 
Trattato  ìjlorico  degli  occhiali  da 
nafo  inventati  da  Salvino  Armati , 
Firenze  1738.  9.  Ragionamenti  di 
Domenico  Maria  Manni  fulla  fita 
di  S.  Filippo  Neri  Fiorentino^  Fi- 
renze 1785.  10.  l^ita  del  l etterati f- 
fìmo  Monfig.  Niccolò  Stenone  di  Da- 
nimarca ec.^  Firenze  1773.  il. Serie 
de'  Senatori  Fiorentini  ,    Firenze 


M    A 

î7ia.  lî.  De  Fhrentint's  invêntis  » 
Commentariun»  ,  Ferrariae  173T.  13. 
J/iorica  notizia  dell'origine  e fìgnifl- 
cato  delle  Befane  ;  ed  un  Idillio  ine- 
dito di  Benedetto  Buommattei  ,  Luc- 
ca 1766.  Il  merito  di  queflo  letterato, 
la  cui  memoria  dee  reflar  più  dolce 
preflb  gli  altri  letterati,  anche  per- 
chè ognuno  di  e(fî  può  lufìngarfì  d' 
imitarne  l'efempio  col  giugncre, 
com'egli  ff  ce ,  a  un'età  decrepita, 
venne  onorato  di  Elogio  dal  va- 
io rofo  Sig.  Conte  Giulio  Bernardi- 
no Tomitano ,  Patrizio  Opitcrgino, 
€  Feltrefe,  il  quale  col  Catalogo 
dell'Opere  del  fuo  amico  lo  publi- 
ée in  Venezia  nel  1789.  in  4. 

MANNORY  CLuigi') ,  nato  a  Pa- 
rigi  nel  1696.  ,  Avvocato  al  Parla- 
mento, fi  è  diflinto  tanto  nella  let- 
teratura ,  quanto  nel  foro.  Abbia- 
mo di  lui  18.  Voi.  in  II.  di  /Irin- 
gbein  difefa,  e  ài  Memorie.  Que- 
lia  raccolta  contiene  un  gran  nume- 
ro di  caufe  (ingolari,  e  il  talento 
dell*  autore  era  di  renderle  ancora 
più  piccanti  per  la  maniera  grazio- 
la,  con  cui  le  prefcntava.  Effò  fu 
1*  avvocalo  dì  Travenol  nella  fua 
lite  contro  (Voltaire  ,  ne  rifparmiò 
a  quefto  poeta  i  tratti  della  fatira. 
Quello  fé  ne  vendicò  dipingendolo 
come  un  ciarlone  mercenario,  il 
quale  vendeva  la  fua  penna  ,  e  le 
lue  ingiurie  al  più  offerente  .  Sia 
com'  tffer  fi  voglia  ,  Mannory  fareb- 
be flato  più  flimato  come,  avvocata 
e  come  fcrittore,  fé  il  fuo  ftile  fof- 
fe  flato  meno  proliiToe  più  accura- 
to, fé  aveffe  più  profondato  le  ma- 
terie, e  più  rifparmiato  le  lepidez- 
ze nelle  caufe  ,  le  quali  non  diman- 
davano che  del  fapere,  e  della  lo- 
gica. Abbiamo  ancora  di  lui  :  i.  U- 
na  Traduzione  dell'  Oraz.ion  fune- 
bre di  Luigi  XIV.  del  P.  Porée  ;  1' 
originale  è  ben  rapprefcniato  .  i-  Of. 
fervazfoni critiche  fopra  alcune  Tra- 
gedie di  f^oltaire ,  ciré  moftrano  eh' 
egli  conofceva  le  regole  del  cotur- 
no .  Morì  nel  Î777.  Mannory  era 
nella  focietà  pieno  di  fpirito  e  di 
giovialità,  ma  qualche  volta  troppo 
mordace . 

MANNOZZr  C  Giovanni')^  det- 
to Giovanni  di  S.Giovanni  dal  luo- 
go di  fua  nafcita,  in  un  villaggio 
vicino  aFirenze  ,  fu  un  celebre  pit- 
tore .  Quello  artefice  morto  nel 
16^,  in  età  di  46.  anni ,    ha   illu- 
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Arato  la  fcuoìa  di  Firenze  colla  fu- 
pcriorità  del  fuo  genio  .  Intende- 
va perfettamente  la  poetica  dell'ar- 
te tua:  niente  è  più  ingegnoio,  e 
nel  tempo  ftelfo  meglio  cfeguito, 
di  quel  che  dipinfe  nelle  Sale  del 
Palazzo  del  Gran-Duca  per  onora- 
re ,  non  le  virtù  politiche  di  Loren- 
zo de' Medici,  ma  il  fuo  benefico 
carattere  ,  ed  il  fuo  guflo  per  le 
Belle-Arti.  Mannozz*  riufciva  par- 
ticolarmente nella  pittura  a  frcfco  . 
Il  tempo  non  ha  potuto  ancor  pre- 
giudicare le  opere  da  lui  fatte  ia 
tal  genere  .*  i  fuoi  colori ,  dopo  un 
fecolo  e  più  t  fon  tanto  frefchi ,  Co- 
me fé  folTero  adoperati  oggidì .  Que- 
flo maeftro  era  dotto  nella  profpet- 
tiva  e  nell'ottica.  Ha  così  ben 
imitati  i  baffi  rilievi  diflucco,  che 
fa  d'  uopo  di  mettervi  la  mano  per 
afficurarfi  che  non  fien  di  fcoltura  . 
I  grandi  talenti  però  fono  ordina- 
riamente ofcurati  da  grandi  difetti  • 
Non  convien  diffimulare  lo  fpirito 
inquieto  e  capricciofo  di  Mannozz*  • 
Nemico  per  carattere  del  genere  u- 
itiano  ,  invidìofo  d'ogni  merito,  e 
portato  a  fcreditare  ogni  genere  dì 
talento ,  ebbe  ancor  dopo  morto 
molti  rivali,  che  vollero  infinuare 
al  Gran-Duca  di  diflruggere  le  fuc 
Opere  ;  ma  quefto  Principe  fi  mo- 
ftrò  tanto  più  ardente  nel  confer- 
varle  . 

MANOLESSO  C  Emilio  Maria  )  , 
Veneziano  ,  nato  nel  1547.  Egli 
fcrifle  la  Storia  nuova  de'  fucceffi 
della  Guerra  Turchefca  ,  e  delT  oc- 
corfo  nel  Mondo  dal  1570.  al  157»» 
nella  fine  della  quale  dice  il  dì  del- 
la fua  nafcita  ,  e  che  nel  1563.  fi 
addottorò ,  e  nel  i6»i.  die  fine  al 
fuo  libro  .  Fu  congiunto  in  paten- 
tato col  Cardinal  Michele  de' nobi- 
li Conti  della  Torre  . 

MANKIQJJEZQ  Angelo"), di  Bar- 
gos  ,  Monaco  dell'  Ordine  Cittcr* 
cienfc  ,  Dottore  in  teologia  a  Sala- 
manca, Vefcovo  di  Badajoz  l'anno 
16:^4. ,  e  morto  1'  anno  1649' ,  ha 
dati  gli  Annali  del  fuo  Ordine  .  Vi 
fi  cercherebbe  invano  l'  efattezza  e 
la  critica  . 

I.  MANSARD  C  Francefco"),  ce- 
leberrimo architetto ,  nacque  in  Pa- 
rigi nel  1598.  Suo  padre  ,  ch'era, 
pur  anche  architetto,  e  che  mori 
molto  giovine  ,  lo  lafciò  fotto  U 
condotta,  di  (uo  fuoccro }  che  era 
dei. 
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della  medefima  arte  ,  e  eh*  ebbe  cu- 
Ta   d' infegnarglj     i    primi  elementi 
dell'architettura  .  Marjfard i  eh'  era 
dotato   di  un  ingegno  felice  ,    con- 
giunfc  affai  per  tempo  la  pratica  al- 
lo ftiidio,  e  alla  riflcffjone  ,  e  s' ac- 
quiflò  in  breve  tempo    una   grande 
riputazione.    Qjiantunque  nato  con 
i  talenti  della  iua  arte  ,  e  quantun- 
que foffe  (lato  fpeffo  applaudito  dal 
publico  ,  pure  ftcntava  molto  a  con- 
t-entar  fé  fteffo  .    Colbert  avendogli 
dimandato   i  fuoi  piani    per  le  fac- 
ciate del  Lovero ,   glie  ne  fece    ve- 
dere alcuni,   de' quali  quello  mini- 
ftro  fu  sì  contento,  che  volle  fargli 
promettere  ,  che  non  vi  cangerebbe 
niente  .    L'  architetto  ficusò  di  in- 
caricarfene  a  quefte  condizioni,  "^lo- 
lendo  fempre  ì  rifpofe  ,  rJ/ervarfi  ti 
Hivitto  di  cangiar  in  meglio.     I  ma- 
gnifici   edifizj    eretti    fopra  i  piani 
di  Manfard  fono  altrettanti  monu- 
menti é,  che  fanno  onore  al  fuo  ge- 
nio,   e  a' fuoi  talenti    per    l'archi- 
tettura.    Aveva  delle  idee  nobili  e 
magnifiche    pel  difegno  generale    d* 
un  edifizio,  ed  un  gu(!o  dilicato  ed 
Ifquifito  per  tutti    gli  ornamenti  d' 
architettura,  che  vi  impiegava.    Le 
fue  Opere    hanno  adornata  Parigi  , 
e  i  luoghi  vicini,  ed  anche  le  Pro- 
vincie. Sono  in  così  gran  numero  « 
fhe  vi  bifognerebbe  un  volume  per 
rapportarle  tutte  .     Si  offerverà  fo- 
lamente ,    che   la  Chicfa    di  Vai-di 
Grazia   è    flata   fabbricata   fopra  il 
fuo    difegno^    e  condotta  da  lui  al 
di  fopra  della  gran  cornice  di  den- 
tro .     Sarebbe  fiata    cofa  da  defìde- 
ïarfi  che  egli    l'aveflTe  finita  intera- 
mente,   ma  alcuni  invidiofi  gli  fe- 
cero   interrompere    quella    fabbrica 
jnaanifica  ,   di    cui  fu  data   la  con- 
dotta  ad    altri    architetti  .     E'  fua 
parimente  la  Pona-magpjore  della 
Chiefa    de'  Fogli  ami    ftrada    Sant- 
Onorato  ,  la  Chiefa  delle  fanciulle 
Santa  Maria  flrada  Sant'Antonio, 
la  Porta-maggiore  de'  Minimi  del- 
la Piazza   reale  j  una  parte  (fel   Pa- 
iagio  di  Conti ^  il  Palagio  di  Bouil- 
lon s  quello  di  Tolofa  j  e  il  Palagio 
di  fars  .    Manfard  ha  fatto  ezian- 
dio   i  difegni    del  CuflsUo   di  Mai- 
fons ^  del  quale  ha  diretto  tutte  le 
fabbriche,    e  i  giardini.     Ha  fatto 
ancora  coftruirc  una  infinita  di  altri 
fupcrbi  caHelli  ;    quelli  di  Balleroy 
in  Normandia  ,  di  Choffy-fur*Seine , 
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di  GêWe  en  Btie  ;  una  parfe  di  quel- 
lo di  Frefne  ,  dove  havvi  una  Cap- 
pella, che  fi  confiderà  come  un  ca- 
po d'opera  d' architettura  ec.     Mo- 
rì in   Parigi    in  Settembre  \6^fi.   di 
6ç,  anni.    La  fua  fcelta  era  felice, 
e  delicata  pel  profilo  dt  tutt'  i  mem- 
bri deir  architettura,   che  adopera- 
va .  Egli  fu  che  inventò  quella  forta 
di  coperto  ,  che  chiamafi  alla  Man- 
farde  ^   cui  aprendofi  il  tetto  fi  au- 
menta   lo  fpazio  ,   eh' effb    rinchiu- 
de ,    e  fi  trova  il  mezzo  di  fare  de* 
comodi  alloggiamenti.    Vedi  gli  t/fl~ 
mini  ìllujlri  di  Perrault ,  e  le  Me- 
morie degli  Architetti  antichi  e  mo- 
derni del  Milizia  Tom.  l.  p«g.  150. 
1.  MANSARD ( Giulio  Arduino ) ^ 
nipote  del  precedente,  cioè  figlio d 
una  fua  forella,  nato  nel  1647.»    ^ 
morto  nel  1708-  di  anni  69., fu  incari- 
cato della  condotta  di  quafi  tutte  le 
fabbriche  di  LuigiW^J.  Divenne  non 
folamente  primo  architetto   del  Re 
come  fuo  zio,   ma  ancora  cavaliere 
di  San-Michele  ,    fopraintendente  , 
ed  ordinatore  generale  delle  fabbri- 
che, delle  arti,  e  delle  manifattu- 
re del  Re*     Sopra  i  difegni  di  que- 
fìo  famofo  architetto    ftl  fabbricata 
la  Galleria    del  Palagio  reale  ,    U 
Piazx^  ^*  tuigi  il  Grande^  e  quel- 
la delle  l^ittorie.     E^Ii  ha  fatto  U 
Cupola  degli  Invalidi-,   ed  ha  mef- 
fo  r  ultima  mano  a  quefta  magnifi- 
ca Chiefa  ,  di  cui  il  primo  architet- 
to  fu    Liberale    Bruant .     Manfard 
ha  ancora  dato  il  piano  della  Cafa 
di  San  Ciro,  della  Cafcata  di  S  art 
Cloudy    del  Serraglio    per    gli  ani- 
mali ,  del  luogo  degli  agrum'  ,  del- 
le Scuderie,   del  Caflello  di  Ferfa^ 
glies -,    e  della.  Cappelli  ;    e  quefta 
fu  la   fua  ultima   opera  ,     la    quale 
non  potè  veder  finira  prima  di  mo- 
rire .    Voltaire  la  ha  chiamata  una 
frafcberia  brillante  ;  ma  fu  riftretto 
pel  terreno  ;  ed  è  probabile,  che  fé 
avcffe  avuto  dello  fpazio,  quefta  cap- 
pella avrebbe  uguagliato  in  nobiltà 
i  fuoi  altri  edifizi  .     Manfard   e  le 
Notre  furono  i  primi  artifti  onorati 
del  cordone  di  X^/i-M/VA^/^  .     Man- 
fard  impiegava  per  piacere  a  Luigi 
XIV.  tutte  le  deflrezze  d'un  corti- 
giano.    Gli  prefent.iva  qualche  vol- 
ta de' piani  ,  ne'quali  lafciaya  del- 
le cofc  sì  affurde  ,  che  il  Re  le  ve- 
deva al  primo  colpo  d'occhio.    So- 
pra que"fto  Manfard  fingeva  di  ca- 
de- 
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dcre  in  maraviglia  ,  ed  efclamava  : 
foftra  Maeftà  non  ignora  niente  ,  e 
te  fa  pià  in  architettura  ,  che  gli 
Jlejffi  profejfori  ,  (  Veci.  Nostre  )  • 

i-.MANSFELD  (^Pietro  Erneflo, 
Conte  di  ),  d'una  delle  più  illuftri 
famiglie  di  Germania,  e  delle  più 
feconde  d'  uomini  riguardevoH  ,  fa 
fatto  prigioniere  nel  1551.  i"  Ivoy, 
ove  comandava  .♦  dipoi  fervi  i  Cat- 
tolici all^  battaglia  di  Montcontour  , 
e  contribuì  molto  alla  vittoria.  I 
fuoi  talenti  lo  fecero  impiegare  nei 
più  delicati  aft'ari  .  Divenuto  Go- 
vernatore di  Luxembourg  manten- 
ne la  tranquillità  in  quella  Provin- 
cia ,  finche  il  rcflo  de'  Pacfi-Bafli 
era  in  preda  alle  difgrazie  della 
guerra  civile/  Gli  Stati  tcftjfica- 
rongli  la  lor  gratitudine  ,  metten- 
do (ulla  porta  del  Palazzo  della  Cit- 
tà l'  ifcrizione  feguente:  In  Belgio 
omnia  dum  vajìat  civile  bellum, 
Mamfelnus  Ideilo  &  pacefidus  ,  hanc 
Pfovinctam  in  fide  contmet  fervat-- 
que  iìlsfam ,  cum  fummo  populi 
confenfu  &  hilari  jucundttate .  Eb- 
be in  apprcfTo  il  comando  generale 
de'  Pacfi-B-iflì  ,  e  morì  a  Luxem- 
bourg nel  1604.  di  87.  anni  col  ti- 
tolo di  Principe  del  Sacro  Impero . 
11  fuo  maufolco  di  bronzo,  che  ve- 
defi  nella  Cappella  del  fuo  nome, 
è  un'  Opera  ammirabile  .  Luigi 
XIV.  avendo  prefa  la  Città  nel  1684.  « 
fece  levare  quattro  lifle  d'una  fini- 
tezza fquifiia  ,  the  decoravano  quel 
monumento.  Mj«//V/rf  univa  il  gu- 
fto  delie  (cienze  a  quel  dcfìa  guer- 
ra ,  amava  ed  incoraggiva  le  arti  « 
uveva  lo  fpirito  vafto  e  portato  a 
cofe  grandiofc.  Mcntr'era  Gover- 
natore di  Luxembourg,  fabbricò  a 
fianco  della  Capitale  in  un  luogo 
intcreffante  e  pittorefco  un  Palaz- 
zo (uperbo  ,  che  nel  fuo  fccolo  paf- 
sò  per  un  capo  d'opera  di  magnifi- 
cenza, e  d'architettura;  ma  quefta 
grand'  o^Jcra  durò  poco  .  La  morte 
del  padrone  è  fiata  1' epoca  della  l'uà 
«decadenza.  E'  ben  a  H)rto  ,  the  leg- 
gcfi  (ulla  porta  del  parco  :  Immor- 
talis  glori/e  parenx  iahor  .  Quella 
vafta  fabbrica,  che  fi  demoliva  ba- 
ftantcmcDte  da  fé  mcdefima,  fu  qua- 
fi  intieramente  fpianata  ,  ed  il  bei 
parco  dcvaflato  nel  1777.  ,  (cnz'  al- 
cun reale  intcreffe  o  profitto  :•  lo 
fpirito  devaftatorc  di  quello  fccolo 
fttuccandofi    «Ile  pietre  ancora   ed 
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agli  alberi  confccrati  dalla  più  rif- 
pettabile  Vv/ullà.  Si  può  vedere 
queflo  raa^ìjifico  palazzo  incifo  e 
dcfcritte  i<ci  Thsatrum  TJrbium  Bel- 
gici Regra  oii  Biaeu  .  Mansfeld  vi 
aveva  poite  od  iiiicrite  nelle  mura 
antichità  fenza  numero,  che  aveva. 
raccoÀce  nella  provinciale  ne' paefì 
vicini  .  Il  P.  JleJTandro  Wiltheim 
ne  ha  da..a  la  ipiefì.izione  nelle  fue 
Lucilihtirgenft.T  ,  Una  co'fa  fingola- 
re,  the  dimoftia  che  qucfto  Gover- 
natore aveva  lo  fpirito,  od  il  gu- 
fi© almeno,  un  poco  pagano,  era 
una  bella  fontana  dedicata  all' a- 
nima  d' una  delle  fue  mogli  (^Ma- 
ria di  Montmorencì  ")  .  Qaefta  fon- 
tana era  circondata  d'ogni  forte  d* 
antichità.  Vi  fi  leggeva  l' Ifcrizio- 
ne feguente  : 

QutefcenttBus  carijjime  uxoris 
ma  ni  bus 
Tranquillam  undam  facravit . 

Mterni  fui  amorts  tefles 
Latentes  vafìà  fub  rupe  lymphat 
erui  , 
f^ivo  lapide  cingi, 
^ternafque  fiuere 

P.  E.  C,  M. 
"V  Abate  Schannat  ha  data  la  Sto- 
ria  del  Conte  di  Mansfeld  in  lati- 
no ,  Luxembourg  1707.  Carlo  Prin- 
cipe di  Mansfeld,  luo  figlio  legit- 
timo ,  fegnaloffi  i.elle  guerre  di  Fian- 
dra e  d'  Ungheria,  e  morì  fenza  po- 
ftcrità  nel  1595-»  dopo  aver  battuti 
i  Turchi,  che  volevano  foccorrer 
la  Città  di  Gran  (  Strigonia  )  eh." 
egli  afTcdiava  .    Q^ed.  l'articolo  Li- 
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2.  MiVNSFELD  Ç  Erne/lo  di  >,  fi- 
glio naturale  di  P tetro  Ernefto  ,  e 
di  una  Dama  di  Malines,  fu  alle- 
vato a  Bruxelles  nella  Religione 
Cattolica  dal  fuo  patrino  l'Arcida- 
ca  Eriiejìo  d''  Jlujìria  ,  e  fervi  util- 
mente il  Re  di  Spagna  ne'  Paefi- 
Baffi  ,  e  l'  Imperatore  in  Ungheria 
con  fuo  fratello  Carlo  ,  Coritc  di 
Mansfeld  .  La  lua  bravura  lo  fece 
legittiniarc  dall'  Impcrator  Rodolfo 
II.  Ma  le  cariche  di  fuo  padre,  e4 
i  beai  che  pofledcva  ne'  Pacfi-Bafli 
Spagnuoli  cifcndogli  flati  negati,  fi 
fece  rei  lóio-  del  partito  dei  Pro-, 
teftanti  ;  le  fette  nemiche  della  Chic- 
fa  Cattolica  prcfertando  in  tutti 
gli  St;ui  una  porta  aperta  ,  e  fipre- 
ghi  Tempre  pronti  alia  fedijioî^é  c4 
al.' 
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alla  rivolta  .    Divenuto  uno  dei  pîùi 
pericolofì  nemici  della  Cafi\   d^  Au- 
ftfia^  che  la  chiamava  T  Attila  del- 
la Crijlianità  y  fi  mife  nel  1618.  al- 
la tcfta  dei  ribelli  della  Boemia,  e 
s'  impadronì  di  Pijfen  nel  idl9.    La 
disfatta  delle  fue  truppe    in  diverfi 
combattimenti  non  Timpedì  di  get- 
tarfi  nel  Palatinato.     Vi  prcfe  mol- 
te Piazze  ,  faccheggiò  i'  Alfazia  ,  s* 
impadronì  d'Hoguenau,  e  disfece  i 
Bavarefi .    Finalmente  fu  cRli  flclTo 
intieramente    disfatto   da   Waljìein 
alla  battaglia  di  DalTou  nel  mefe  d' 
Aprile  \6i6.    Avendo  cedute  al  Du- 
ca di  Weimar  le  truppe  che  gli  re- 
lìavano  ,  volle  pafTare  negli  flati  di 
Venezia;   ma  cadette  ammalato   in 
«n  villaggio   tra  Zara    e  Spalatro , 
e  vi  refe  gli  ultimi  fiati  li  zo.  No- 
vembre i6i6.  di  46.  anni .     Il  Pro- 
curator  iVa«»  lo  dipinge  così:  >,  Ar- 
3f  dito,   intrepido  ne' pericoli,    fu- 
„  periore  a' primi  gcnj  del  fuo  tem- 
,»  pò  per  una  negoziazione,   che  s* 
9,  infinuava  nello  fpirito  di  quelli, 
„  che  voleva  guadagnare,  con  una 
„  eloquenza  naturale;  avido  de' be- 
)ì  ni  altrui ,  e  prodigo  de'  fuoi  ;  fcm- 
„  pre  pieno  di  vafli  progetti  ,    e  di 
„  grandi  fperanze,  morì  fenzaiter- 
„  re,  e  fenza  danaro  ".     Non  vol- 
le morire  in  letto  ;  ma  rtveftito  de' 
fuoi  pili  begli  abiti!,  colla  fpada  al 
fianco,  fpirò  in  piedi,  (oflenuto  da 
due  fervitori .     Fra  le  azioni  di  que- 
llo famofo  Capitano  ,  e  di  queft'  uom 
lingolarc  ,  non  havvene  certamente 
piìi  fingolare  di  quella  che  fon  per 
dire .     Informato    da  non    poterne 
più  dubitare,  cheCazfly  quello  de* 
fuoi  ufficiali,    a  cui    piò    fi  fidava, 
comunicava    il  piano   de'  fuoi  pro- 
getti   al  capo  degli  Auftriaci,    non 
woftrò  ne  sdegno,  né  rifentimonto. 
Fece    dare  al   traditore  300.  rixdali 
«on  una    lettera    pel  Conte  di  Bu- 
tguof    concepita    in  quelli  termini  ; 
Caz.el  ejjf'enclo  affezionato  vcjìvo  fer- 
vitore ,   e  non  mio ,   ve   lo  mando , 
affinchè  vi  appYoJittiate  de^fuoifer- 
'^fgj  '    Quell'azione   divife  gli  fpi- 
riti,  e  trovò  de'ccnfori,  e  de' par- 
tigiani   in  egtial  numero.     Ërnefio 
pafTa    con  ragione    pef  uno   do'  più 
grandi  Generali  del  (uo  tempo .   Mai 
Capitano  non  fu  più  paziente  ,  più 
inliancabile ,  più  avvezzo  al  trava- 
glio, alla  veglia,    al  freddo  e  alla 
fame.    Metteva   iti  pi  «di  armate  , 
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e  dcvaftava  le  Provincie  de' Tuoi  ne* 
mici  con  una  prontezza  quafi  in- 
credibile .  Gli  Olandefi  dicevano  di 
lui  :  Bonus  in  auxilio  ,  carus  in  pre- 
tio  ;  cioè  a  dire,  che  rendeva  gran- 
di fervizj  a  coloro  che  l'impiega- 
vano, ma  che  li  faceva  pagare  bea 
cari . 

3.  MANSFELD  C  Arrigo  France- 
fco^  Conte  di^,  della  famiglia  mc- 
defima  dei  precedenti ,  fi  fegnalò 
nelle  guerre  per  la  fucceffione  di 
Spagna  .  Morì  a  Vienna  nel  1711. 
di  74.  anni,  dopo  effere  flato  Prin- 
cipe del  Sacro  Impero  e  di  Fondi  , 
Grande  di  Spagna,  Marefciallo  di 
Campo,  Generale  delle  Armate  dell* 
Impetatore,  General^  dell'  Artiglie- 
rìa, Ambafciatore  in^Francia  ed  in 
Ifpagua ,  Prefidente  del  Configlìo 
Aulico  di  guerra,  e  gran  Ciambel- 
lano dell'  Imperatore  . 

MANSI  iGio.  Domenico^,   pri- 
Itia    Chcrico    Regolare    dell'inclita 
Congregazione  della  Madre  di  Dio, 
poi  Arcivcfcovo  di  Lucca,    nacque 
quivi  d' illultre  famiglia  ,    origina- 
ria di  Magonza  ,  li  le.  Febbraio  del 
1691.    Sino  dal  bel  principio  ei  die- 
de tutti  i  faggi    d'ingegno  vivace, 
di  vada   memoria,    e  di    una   foda 
pietà.    Una  felice  educazione,  con- 
giunta a  una  fomma  avidità  di  fa- 
pere  ,  ifpirogli  quel  generofo  orgo- 
glio, che  fdegna  i  baffi  fentimenli, 
e  fi  volge  alle  azioni    più  utili,    e 
gloriofe  .     Nel  1708.  ,    quantunque 
primogenito  di  fua  cafa  ,  abbracciò 
in  Napoli    r  Iftituto  della  Congre- 
gazione della  Madre  di  Dio,  sì  fer- 
tile   d'uomini  illuflri    in  ogni  ma- 
niera   di     letteratura  .     Terminato 
colà  il  Noviziato   fece  ritorno  alla 
patria  per  applicare  agli  ftudj  filofo- 
fici ,  e  teologici ,  le  quali  facoltà  poi 
ei  fteflb  infegnò  ,  febbene  con  nuo- 
vi   metodi  ,     lungi    dall'  adottare 
quelle    inutili    fottigliczze ,    che    a 
quel  tempo  dominavano  nelle  fcuo» 
Ic.    Lo  Audio  de' Padri ,  della  Sto- 
ria Ecclefiaftica ,  delle  Lingue  greca  9 
ed  ebraica,    e  degli  antichi  Codici 
furon  pofcia  la  principale  fua  occu- 
pazione.   Fu  quindi  fatto  Profeffò» 
re  di  teologia  morale,  nel  qua!  im- 
piego   durò   molti  anni    con  molto 
profitto    de'  fuoi    allievi  .    Monfig. 
Fabio  Colloredo  Arcivefcovo  di  Luc- 
ca   Io  fcelfe  a  fuo  teologo  ,    e  può 
dirfi,  che  al  Manft  sffidaffe  tutto  U 
pc- 
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Jpefo  della  diocefi .  In  taie  occafîo- 
ue  ebbe  egli  l'agio  d\  fcuotere  dal- 
la polvere,  ed  efam  tiare  tutti  i 
Codici ,  e  pergamene  ,  che  efiftono 
reli'  Archivio  di  quella  Chiefa  ,  tan- 
to lodato  dal  Muratori  i  e  dal  Ma*- 
billon  ,  e  di  trarne  molto  profitto 
pc'  fuoi  ftudj  ,  e  per  le  molte,  é 
voluminofe  Opere  ,  che  poi  pu- 
blicò  a  vantaggio  della  Storia  Ec- 
clcfiaRica,  ç  deiritaliana  lettera- 
tura, di  cui  fi  refe  tanto  beneme- 
rito .  Per  meglio  riufclre  ne'  fuoi 
impegni  viaggiò  anche  in  più  tem- 
pi in  diverfi  luoghi  d' Italia  ,  e  fuo- 
ri,  e  fìngolarmente  a  Torino,  Mi- 
lano, Venezia,  Vienna,  Roma  t 
Napoli  ,  e  Monte  Caffino  ,  a  folo 
oggetto  di  vifitare  Biblioteche,  e 
Archivi,  e  di  vieppiù  fornirfi  delle 
opportune  cognizioni  pe'  fuoi  dife- 
gnj  .  E^  incredibile  a  dirfi ,  quan- 
ta fatica  gii  coflaffe  il  Hntraccia- 
jre,  e  divorare  un  numero  quafi  im- 
menfo  di  pergamene  confunte  dal 
tempo,  €  quafi  impercettibili  carat- 
teri ;  indi  i!  raccogliere,  digerire, 
valutare,  giudicare,  ed  emendare 
innumerabili  monumenti.  In  oc- 
cafìone  di  tal  viaggi  ei  mólto  fi  pre- 
valfe  anche  dell'  Opera  di  molli  uo- 
mini dotti  ,  con  cui  ftrinfc  amici- 
aia,  e  fìngolarmente  de'  Gefuiti  , 
per  la  cui  Società  fi  dimoftrò  egli 
poi  fcmpre  in  più  maniere  impe- 
gnato, e  grato.  La  protezione,  e 
la  {lima  eziandio  di  molti  perfonag- 
gi  diftinti  fu  molto  opportuna  al 
fuo  intento.  Giunfc  intanto  il  M/ï«^ 
ad  una  sì  vafta  ,  e  univerfale  cru. 
dizione,  che  non  v'era  fcrittore  tra 
gli  antichi  a  lui  ignoto  ,  e  di  cui 
non  ne  conofcelTe  il  valore  ;  non  av- 
vcnimenro  ,  di  cui  non  ricordaffc 
ancora  le  più  minute  circoftanzc, 
non  fatto,  di  cui  non  determinaf- 
fe  r  epoca  .  Le  Greche  ,  le  Lati- 
ne, le  Francefi  ,  le  Germaniche,  V 
Inglefi  ,  e  l'Italiane  Storie,  e  del- 
le particolari  Chiefe  i  fingolari  mo- 
numenti ,  tutto  era  a  lui  prefeh- 
te ,  e  manifefto.  Si  rcftiiuì  final- 
mente  in  patria  ;  ma  nel  tem- 
po ,  che  più  che  mai  era  egli  ap- 
plicato a'  diletti  fuoi  fludj ,  venne 
rei  17ÓS.  fuor  d'ogni  fua  efpctta- 
rione,  e  a  fronte  delle  replicate  fue 
ripulfc,  eletto  Arcivefcovo  di  Luc- 

»t^  nell'età  fua  d'annidi.    Clemen- 
:it  XIII.,    che  bea  oe  cpnofcea  la 


fomma  probità ,  e  fìngolaw  dottri- 
na ,  nel  prefentarfi  che  fece  il  Manfì 
avanti  di  lui  pel  folito  efame,  i| 
difpcnsò  da  efTo ,  dicendogli  a  fu2 
gran  lode  :  Luculentum  de  tua  ido' 
ntitate  tejìimonium  habemus .  Non 
potea  infatti  quella  Chiefa  ,  già  fo- 
Renuta  ani  Calchi  ^  dâiGuirtigi,  dai 
CoUoredo ,  dai  Palma  con  molto 
decoro,  efler  appoggiata  ad  un  Pre- 
lato più  degno,  e  più  cofpicuo  .  Il 
Senato  di  Lucca,  che  rcplicatamen- 
te  Tavea  nominato,  il  Clero,  oga* 
ordine  di  perfone  efultaron  di  giu-J 
bilo  al  fuo  ritorno .  Corrifpofc  il 
Manfì  alla  publica  cfpettazione .  Le 
azioni  illuftri  da  lui  efercitate,  e 
le  parti  da  lui  foddisfattc  di  pio, 
dotto,  e  zelante  Pafiore,  nel  pic- 
ciol  giro  di  poco  più  di  cinqu'  anni  , 
furon  tante,  che  il  fuo  nome  ri- 
marrà fempre  chiariffimo  negli  ani- 
mi de'  fuoi  concittadini  -  Quello 
iliuflre  Prelato  riverito  da'  dotti  . 
amato  da'  Principi  ,  favorito  da 
Cardinali ,  diflinto  da*  Pontefici  , 
«efsò  di  yivcre  li  17.  Settembre  del 
ì7«59' d'anni  77. ,  eftinguendofi  in 
lui  la  nobil  fua  famiglia  .  Alcuni 
diftinti  foggetti  rilevaron  con  dot- 
ti componimenti  poetici ,  e  con  ben 
intefe  Oraziri  i  funebri  i  rari  pre- 
gi dell' iliuflre  defonto  ,  il  quale 
colla  profonda  univerfale  fua  eru- 
dizione, coU'apoftolico  fuo  zelo,  e 
colle  rcligiofe  fuc  virtù  fi  era  rcfo  si 
benemerito  della  patria,  della  lette- 
ratura, dell' Italia,  e  della  Chiefa» 
la  cui  memoria  perciò  viverà  fempre 
immortale  in  quella  de'  poderi .  Le 
principali  ftie  Opere  fono:  l.  Di' 
[ìionarium  hijìortcum  ,  criticum  , 
chronologicuvn  ,  geographicum  ,  & 
literale Sacra Scriptura ,  Lucae  1715. 
Di  queft'  Opera  del  Calmet ,  tra- 
dotta dal  francefe  in  latino  dal  Manfi 
con  note ,  e  aggiunte  del  medcfi- 
mo,  vegganfi  gli  Atti  di  Lipfia  alf 
anno  1719.  ppg.  ì66.  x.  Prolegome- 
na  ,  ^  hiffenation^s  in  cmnes  & 
fìngulot Sacra  Scriptura  libros  &c. , 
Lucae  1719.  3.  Supplementum  ad 
Diilionarium  hiftovicum ,  criticum  , 
chronolegicum  ,  &  literalé  Sacra 
Scriptum  aurore  Auguftino  Calmet 
tS'c. ,  Lucae  1731.  E'  una  più  copiofa. 
riflampa  dell'Opera  accennata  di 
fopra  .  4.  Comment ariorurn  litera' 
lium  in  omnes  libres  f^eteris  &  Na^ 
vi  Teftumenti .    AuSìare  Augujim» 
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€almet  Jnterpret^tto  latina  aeenra- 
ta  textuum  coUatione  pra/lanSy  Lu- 
cx  1731.  5.  De  P'eteri  &"  nova  Ec- 
clefia  difciplina  .  Opus  Ludovici 
Thom.tfini  opportunes  aniwadverfio- 
nibus  tUuJiratum  cum  elogio  hifto- 
rico  p.  Ludovici  Thomafini  ,  Lucse 
1728.  6.  /Innales  ^cclefiajiici  Ca- 
farts  Baronii  Cardinalis ,  cum  no- 
tis  Stephani  Baluzii  ^  Critica  hifl. 
Chronologica  Antonii  Pagiiy  conti- 
nuatione  Oderici  Raynaldi  ^  notif- 
que  Dominici  Georgii ,  &  Jo.  Do' 
minici  Manft  una  cum  appavatu  ,  & 
Indite  generali  ,  Lucae  1740.  38. 
tom.  iii  fol.  7.  De  Epochi  s  Conci- 
liorum  Sardicenfium ,  &  Sirmien- 
fium  &c.^  Lutas  1746.  Quell'Ope- 
ra venne  con  indecente  maniera  cri- 
ticata da  Fra  Mamacbi  Domenica- 
no ,  a  cui  il  Manfi  rifpofe  con  una 
feuCata  DifTertationc  publicata  in 
I.ucca  nel  1749' •. .  C  ^e''*  Mama- 
cHi  Tommafo  Maria').  8.  San^o- 
tura  Conciliorunt ,  &  Decvetorum 
CoUeiiio  nova  ,  feu  Colleiìionis  Con- 
ci liorum  a  P.  P  hi  appo  Labbeo^  & 
Gabriele  Cojjartio  Soc.  Jefu  Prtes- 
byteris  pritnum  vulgata,  dein  e- 
wnendatioris ,  &  ampiiorisOpera  Ni- 
colai Cateti  Veneti is  recuje  Suppte- 
vnentum  &c.  Queft' Opera  ,  che  in 
g.  Voi.  in  fol.  fu  publicata  in  Luc- 
ca nel  1752.'»  è  ftata  con  infinite  ag- 
giunte ,  lupplemcnti ,  note^Differ. 
tarioni  ,  e  nuove  collezioni  efirat- 
tc  dalle  più  famofe  Biblioteche  d* 
Italia,  e  ftraniere ,  arricchita  dall' 
ìmmortal  P.  Manfi  coH'aiuto  de' 
PP.  Zaccaria  ,  Puel  ,  Forbenio  , 
^orfler,,  e  d'altri  molti,  e  ripubli- 
cata  in  Venezia  duìZatta  col  nuo- 
vo titolo  :  Sacrorum  Conciliorum 
nova  &  ampUJfima  Collclìio ,  in 
aua  prater  ea ,  gua  Philippus  Lab- 
heus ,  Cir  Gabriel  CoJJartiut  S.  J. , 
ér  novfjjime  Nicol  aus  Col  et  i  in  lu- 
cent  edtdere  ,  ea  omnia  infuper  fuis 
in  locis  optime  difpofìta  exhtbentur^ 
quefoannes  Dominicus  Manfi  evul- 
Savit.  Editi olnovtjjima  ab  eodem  ^ 
aliifqfe  eruditis  viris  curatal&e. 
1,'anno  1791.  ufci  alla  luce  il  Voi. 
30.  di  quefta  grand' Opera  ,  atten- 
dendofi  il  compimento  di  c^Ta ,  che 
(dal  Manft  fteffo  fi  era  prima  della  (uà 
jnorte  allenito .  9  Nova  editio  llifto- 
fi£  Ecclefiafiic£  P-  Nataiis  AUxan- 
dri&c.^  Luc«i749-»  Venetiis  i7'-9. 
Que.t' Opera  iUuHiata  già  dai 'P. 
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Roncaglia  venne  dal  Manfi  arric- 
chita di  nuove  note  coita  confu- 
tazione degli  Annali  Ecclsfiq/ìici 
di  Samuele  Bafnage  .  10.  R.  P.  F, 
Anacleti  Reinfefiuei  Ord.  Min.  S. 
Francifci  Theo  logia  Moralts  tD'c.  ac- 
cedunt  fupplemen4a  nunc  primum 
edita  &c,  ^  yitn\x^x\7'^%.  11.  foan- 
nis  /liberti  Fabricii  Bibliotheca  la- 
tina media  &  infima  atatif  &c.  e- 
d'tio  prima  Italica  e  M  PS.  editif- 
que  ccdicibus  correda  ,  illufirata  ,  & 
auiìj  &c. ,  Patavii  1754.  li-  Theo- 
log:a  Moralis  in  quinque  libres  di- 
ftributa&c.  AuEìore  Paulo  Laymaa 
Soc.  Jefu  in  epitomen  redaiia  ,  & 
nune  primum  pluribus  in  locis  txpo- 
lita  ,  cafligata,  auEia  <ùre.  y  Patavii 
1760.  13.  Stephani  Baluzji  Mif cella- 
nea  novo  ordine  digefia  ,  &  non  pau- 
cis  ineditis  monumentis ,  &  notis 
auEia&c.^  Lucae  1761.4.  Voi,  in  fol. 
14.  Hiftoria  Ecclefiafiica  variis  col- 
loquiis  dtgefta&c.  AuEìore  Fr.  Igna- 
zio Hy.iccint  ho  Amat  de  Grave  fon  &c» 
editio  noviffima  luculentijfimis  addi- 
tionibus,  perpetuifque  adnotationibuf 
illuftrata ,  è?*  continuatione  ufque 
ad  annum  1760.  locupletata  ,  Vene- 
tiis 1761.  15-  Epitome  Do^rinte  Mo- 
ralis ex  Operìbus  Bened:ÌÌi  XI^.  de- 
prompta .  Accedunt  Monita  S.  Ca- 
roli Borromai  ad  Ccnfejfarios -^  Bul- 
la t  Decreta  &c.  ■,  Venetiis  1770. 
Quefi' Epitome  è  anche  inferita  nel- 
la Teologia  Morale  del  Ligorio 
flampata  dal  Remondini  .  Altre  O- 
pere  publicò  il  Manfi.,  il  catalogo 
delle  quali  può  vederfi  al  fine  del 
Commentario  :  De  f^ita  &  fcriptis 
Jo.  Dominici  Manfi  Congregationit 
Mat  ris  Dei  primum  Clerici  Regu- 
laris  ,  deinde  Archieptfcopi  Dioece* 
fis  Lucenfis.^Venetus  1771.  Veggafi 
anche  1' eruditiflfìma  Opera  del  P. 
Federigo  Sarte/chi  ,  De  Scriptori- 
bus  Congregationis  Clericorum  Re- 
gulartum  Mairi*  Dei  ,  ejufdem  Con- 
gregationis Reiiore  Generali ,  Ro- 
ma 17">3. 

MANSION  CColard'),  Srampa- 
foie  e  Scrittore  dei  fccolo  XV.,  c- 
ra  ,  fecondo  la  più  comune  opinio- 
ne ,  di  Bruges,  ove  pafsò  quafì  tut- 
ta la  fua  vita.  Abbiamo  di  lui; 
I.  Le  Met  amorfe  fi  d^  Ovidio  mora- 
Uz.ZJite ,  tradotte  in  Francefe  da 
Manfion  dal  latino  dt  TommafoVl'a- 
ieys  ,  Giacchino  ,  e  da  lui  flsmpite 
nel  i484.>  in  lol.  2.  La  P^nitën.z,* 
ci' 
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«f  Aiâmo  tradotta  dal  latino  MSS. 
nella  Biblioteca  del  Re  di  Francia, 
Nura.  7864.  ?■  Gli  fi  attribuifce  an- 
cora la  Traduzione  della  Confai a- 
Z.hne  di  BoezJo .,  che  lìampò  nel 
1477.  ,  e  del  Dialogo  delle  Creatu- 
ve  ,  Liane  1483. 

MANSO  (^Giambatifta  ),  Napo- 
letano, Marchefe  di  Villa,  e  Si- 
gnore delle  Città  di  Bifaccia  e  di 
Panca,  e  morto  in  Napoli  a'  18.  di 
Décembre  del  1645.  Si  refe  que- 
lli molto  benemerito  delle  fccen- 
.2c ,  e  delle  belle  arti,  pel  conti- 
nuo avvivarle  ,  e  proteggerle  ,  eh"* 
egli  fece.  U Eritreo  ne  fa  un  ma- 
gnifico elogio  Pinacoth.  P.  II.  n.  13. 
dicendo,  ch'egli  ornato  a  maravi- 
glia di  ogni  forte  di  Lettere,  e  di 
tutte  le  Belle-Arti,  era  il  mecenate 
di  tutti  quelli,  che  a' medefimi  flu- 
ii) afpiravano  ;  che  non  folo  egli 
porgeva  loro  e  direzione  ed  ajuto 
per  divenire  oratori  ,  poeti  1  dori- 
ci ,  o  di  qualunque  altro  genere  di 
letteratura  volefTer  fornirfi  ,  ma  an- 
<he  negli  efercizj  cavallerefchi ,  cioè 
nella  dan^a  ,  nel  fuono  ,  nella  fchcr- 
ma  ,  nel  canto,  e  nell'arte  di  ca- 
valcare^ ch.e  perciò,  oltre  l'Acca- 
demia degli  ociofi  da  lui  aperta  in 
Napoli,  ei  fu  il  principal  promo- 
tore della  fondazione  del  Collegio 
de'  Nobili  nella  fìe/Ta  Città,  a  cui 
pofcia  morendo  lafciò  tutti  i  fuoi 
beni;  conciò  moflrando  aqual  fine 
gli  aveffe  egli  vivendo  amminiflra- 
ti  con  quell'attenta  economia,  che 
alcuni  in  lui  tacciavano  come  ava- 
rizia: e  che  finalmente  a  quelli  fuoi 
.rari  pregj ,  che  16  rcndcron  carilfi- 
mo  a  tutta  quellaCittà^  e  a'  Vice- 
rè  di  quel  Regno,  ci  congiunfe  una 
finccra,  e  fervente  pietà  ,  e  una  fin- 
golare  collumanza.  Bella  ancora  è 
ia  teftimonianza,  che  aila  erudizio- 
ne ,  e  alla  gentilezza  del  Marchefc 
"Manfo  f-endette  Torquato  Tuffo  nel 
principio  del  fuo  Dialogo  dell^Ami- 
cizja  y  che  intitolò  il  Manfo  ^  quafi 
prelago ,  ,che  qucfto  coJtilfimo  Ca- 
valieie  avrebbe  onorata  la  fua  me- 
moria collo  fcrivernc  ,  come  fece  ,  la 
P'ita  t  la  quale  poi  alTai  più  ampia- 
mente ,  e  con  molta  erudizione  è 
fiata  in  :i.  Voi.  in  4.  publicata  in 
Roma,  e  poi  in  Bergamo  dal  Ch.  A- 
hate  Pieramonio  Ser.^JJi  ,  Oendcndofi 
Ircqieiucmente  ineffn  nelle  lodi  del 
Manfo  medefimo.  Oltre  UVtta  del 
Tomo  X. 


M    A  3$9 

Taffo  abbiamo  del  Manfo  alle  ftam- 
pe  :  Poe/te  Nomicbe  j  Venezia  1635. 
Dialoghi  dell'Amore.,  Milano  1608. 

M  A  NSTE I N  C  Crijloforo-  Erman- 
no  di  J,  nato  a  Peterburgo  il  di  i. 
Settembre  17U. ,  fervi  lungo  tem- 
po, e  con  dillinzìone  nelle  armate 
di  Ruffia  in  qualità  di  Colonnello. 
Pafsò  nel  1745.  al  fervizio  del  Re 
di  Prulfia  ,^  fu  nominato  General 
Maggioje  d'Infanteria  nel  1754.,  e 
fi  diltinfe  in  tutte  le  occafioni  per 
la  fua  bravura  e  la  fua  abilità  nell' 
arte  della  guerra.  Nel  1737.  f"  fe- 
rito alla  battaglia  di  Kolin  ,  e  po- 
co tempo  dopo  uccifo  prefTo  di  Leut- 
meriti,  univerfalmente  compianto 
da  tutti  quelli  che  l'han  conofciu- 
to  ,  tributandogli  lagrime  i  nemici 
medefimi  ancora.  Msnfie in  ne' mo* 
menti  d'  ozio  che  iafciavagli  il  pe- 
nofo  mefiier  della  guerra,  fi  dedi- 
cava allo  Audio.  Sapeva  la  mag- 
gior parte  delle  lingue  d'Europa  . 
Abbiamo  di  lui  Memorie  fi  ori  eh  e  \ 
politiche  militari  fopra  la  Raffi  a  , 
Lione  1771.  1.  Voi.  in  8.  con  piani 
e  carte.  Quefte  Memorie  comin- 
ciano alia  morte  di  Caterina  I.  nel 
1727.  ,  e  finifcono  nel  1744.  Con- 
tengono gli  avvenimenti,  de' quali  è 
ilato  teftimonio  oculare,  ode' qua- 
li ebbe  una  certa  cognizione  .  Vi 
ha  aggiunto  uniTupplemento ^  in  cui 
rimonta  ai  tempi  liegli  antichi  Cza- 
ri  ,  e  fi  eftende  principalmente  fo- 
pra Pietro  I.  Vi  dà  alla  fin  dell* 
Opera  un'idea  del  militare,  della 
marina  ,  del  commercio,  ec.  di  quel 
vado  Impero.  E'  un  pezzo  di  Sto- 
ria tanto  preziofa  pel  candor  del- 
lo ilorico  ,  tcltiraonio  de'  fatti  che 
racconta,  quanto  intereffante  rap- 
porto ai  fatti  medefimi  .  Hume  a- 
vendo  ricevuto  l'originale  Francefe 
di  quefte  Memorie  ,  le  fece  tradur- 
re in  Inglefc  ,  e  le  publicò  a  Lon- 
dra: ne  comparve  poco  dopo  una 
Traduzione  Tedefca  ad  Amburgo. 
Il  Sig.  Huber  publicò  un'  Edizione 
Francefe  a  Lipfia  nel  1771.,  -e  l'an- 
no feguente  foltaire  ^  che  n'ha  çi- 
toccato  lo  ftile,  publicò  quella  di 
Lione  .  N'  è  comparfa  ancora  una 
nunv.i  Edizione  *ccre(ciuta  nel  1781. 

MANSUETO  C^.),  Maajuetus^ 
primo Vefcovo  di  Toul  nei  III. fecole. 

MANTEGNA  Ç  Andrea^ ^   pitto- 
re, nato  in  un  villaggio  prelfoPa» 
dova  nei  143*' 1  f"  difccpoio  di  /<z-       \ 
A  a  co. 
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capo  Squarcioni  nel  diregtio,    o  vi 
riufcî  sì  mirabilmente,    che  fopra- 
vanzò  in  elfo  il  mucftro,  e  fi  ugua- 
gliò a' migliori  pittori  del  fuo  tem- 
po.   Fu  nella  fua  gioventìi  deflina- 
to  a  cuflodir  le  pecore  ;  ma  invece 
di  vegliare    fopra  il    fuo    gregsje  fi 
tratteneva    a  difegnarc  :    e   però  fu 
collocato  prcffb  un  pittore,  il  qua- 
le incantato    della  fua  facilità  ,    e 
del  fuo  guflo    nel  lavoro,   e    della 
fua  dolcezza  nella  focieià    lo  adot- 
tò per   fuo  figliuolo,    e  lo    inftituì 
fuo  erede.    Mantegna  in  età  di  17. 
anni  fu  incaricato   di  far  la  tavola 
dell'aitar  di  S.  Sofia  di  Padova,  e 
li  quattro  EvangeliHi .  Jacopo  Bel- 
lini ammiratore  de' fuoi  talenti  gli 
diede  fua  figliuola  in  matrimonio. 
Mantegna  fece    per  Luigi  Gonz.aga 
Duca  di  Mantova  il  Trionfo  di  Ce' 
fare-,    che  fu   intagliato    a  chiaro- 
ofcuro  in   nove  fogli  ;  e  quefto  è  il 
capo,  d'opera  di  quello  pittore.    Il 
Duca  in  fcgno  di  Hima    pel  fuo  ra- 
ro merito  Io  fece  Cavaliere  del  fuo 
Ordine.  Si  attribuifcc  comunemen- 
te   a  Mantegna   l' invenzione   dell' 
intaglio  a  bulino  per  le  ftampe.    In 
Roma  ,  e  in  molti  altri  luoghi  dell' 
Italia,  e  in  Padova  principalmente 
fi  ritrovano  dell'ammirabili    fue  o- 
pere .   Queft'  artilta ,  eh'  ebbe  la  glo- 
ria d' effer  maeltro    del  famofo  Cor- 
reggio ^   morì   in  Mantova    Tanno 
1517.  d' anni  86. ,  e  fu  fcpolto  nella 
Chiefa  di  S.  Andrea,    fopra    la  cui 
fepoltura  fu  fatto  il  fuo  ritratto  in 
bronzo,    il  Ch.  Abate  Bettinelli  nel 
fuo  libro  Delie  Lettere  ed  Arti  Man- 
toltane  P^S' ^6.  ec.  defcrivc  a  lungo, 
e  con  efattezza  le  belle  pitture,  che 
del  Mantegna  fon  rimafle  in  Man- 
tova .     Nelle    Noiizje    degli  Inta- 
gliatori ec.  t    Tom.  a.  pag,  ajó. ,    e 
negli  Elogf  de^  Pittori  ec.^  Tom.  3. 
pag.  ali.  fi  hanno  più.  copiofe  noti- 
zie di  lui  ,  e  delle  fué  Opere. 

MANTELIO  C  Giovanni^  ^  nato 
ad  Haflelt  ,  Città  della  Contea  di 
Leoz  nel  Principato  di  Liegi,  li 
25-  Settembre  1599.,  fi  fece  Àgolli- 
riauo  ,  infegrò  le  Belle  Lettere,  e 
fopratiutto  la  Rcttorica  con  dìftin- 
zionc ,  fu  fucccffivamenic  Priore  ad 
Anverfa,  Bruflclles  ,  Yprojs ,  HafTelt, 
Colonia,  Vifinuoro  della  fua  Pro- 
vincia ,  e  morì  li  23.  Febbraio  1676. 
Abbiamo  di  iui  :  1.  Haffeletum  ^  Lo- 
vanio  KÌÓ3.  in4.   E"  Wisa  d«fciÌ2Ìo- 
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ne  della  Città  d'H.ifTclt»  e  faoi  coitt* 
torni.  1.  Hijloria  Lojfenfìf  libri  de- 
cenne Liegi  1717.  in  4.  Qiefla  Sto- 
ria fcritta  con  bello  ftile,  ed  inter- 
fiata  d'ageradcvoìi  rifleffioni ,  è  uti- 
le per  la  Storia  Gen.eraie  de' Paefi- 
Baflì  .  Si  vede  al  fine  Stemma  Co- 
witum  Lojjfenfìum  del  medefimo  au- 
tore, e  poi  una  Collezjone  di  Di- 
plomi^ ed- una  piccola  defcris^ione 
iftorica  delle  Città  della  Contea  di 
Looz  di  Lorenzo  Robyns •,  Avvocato 
di  Liegi .  3.  Carta  del  Principato 
di  Liegi ^  e  Contea  di  Looz.-)  Amfter- 
dam  1639.  Quella  del  P.  le  Clerc, 
Gefuita,  è  molto  più  efatta,  e  me- 
glio cfeguita.  Mantelio  ha  fatto 
ancora  un  gran  numero  d'Opere  A- 
fcetiche  fcritte  in  latino  con  uno 
flile  molto  terfo,  cf  pulito,  ed  al- 
cune compofizioni  in   verfi. 

MANTICA  CFrancefco")^  valen- 
te Cardinale ,  nacque  in  Venzone 
terra  del  Friuli  nel  1534-  Egli  in- 
fegnò  il  Diritto  in  Padova  con  ripu^r 
fazione  ,  e  fu  in  apprefTo  chiamate^ 
in  Roma  da  Papa  SiJÌoV.^  il  qua- 
le pli  diede  una  carica  di  Auditore 
di  Rota.  Clemente  VllL  lo  fece 
Cardinale  nel  1595.  ^  Egli  morì  in 
Roma  ai  18.  Gennajo  1614  di  80. 
anni.  Si  ha  di  lui  un  Trattato:  U 
De  Conjelìurir  ultimarum  volunta- 
tum  libri  XII.  in  fol.,  ed  un  altro 
intitolato:  a.  Lucubrationes  fatica» 
me ,  feu  de  tacitis ,  &  ambiguis  Con» 
ventionibus  ^  1.  Voi.  in  fol.  3.  De- 
cifiones  Rotte  Rnmante^  in  4. 

MANTINO  (^Giacomo'),  medicor 
nato  in  Ifpagna,  s' acquiflò  coli' 
arte  fua  una  grande  riputazione  a 
Venezia  nel  principio  del  fetolo 
XVI.,  ed  era  verfato  nelle  lingue 
dotte  .  Abbiamo  da  lui  tradotte 
in  latino  alcune  Opere  ó""  Avicenna 
e  à'  Averroe  :  1.  Paraphrafis  Aver^ 
rais  de  partibus  &'  generatione  ani- 
malium^  Romas  161T.  in  fol.  Ha 
feguito  una  Vcrfinne  Ebraica  eh'  e-^ 
ra  fiata  fatta  dall'Arabo.  1..... 
fuper  libres  Platonis  de  Republica  ^ 
RcimsB  1539.  3.  Avicenna  Pen  Tf^. 
primi ,  de  univerfali  ratione  meden- 
di^  verfto  latina  ^  Venezia  i")30.,  ec. 
MANTO,  figlia  di  Tirefia^  fi  re- 
fe come  fuo  padre  così  famofa  nell* 
arte  d' indovinare  j  che  quandoquei 
d'Argo  prefero  la  Città  di  Tebe , 
la  mand.ìvono  nel  tempio  di  Delfo, 
credendo  di  non  potere  offer'i'c  nien- 
te 
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te  di  piò  preziofo  di  qucHa  giovîûè 
figliuola  ad  Apolline^  al  quale  ave- 
vauo  fatto  voto  di  donargli  ciò, 
che  vi  era  di  più  eccellente  nel  bot- 
tino .  Per  quefta  confecra/ionc  c- 
ra  obbligata  ad  offervare  la  conti- 
nenza, che  malamente  cuftodì .  Pe- 
rocché cfTa  ebbe  d'  Alcmeone  ,  Gene- 
ralo d'  Argo  ,  un  figlio  chiamate  /f«- 
flaco  1  ed  una  figlia  chiamata  Tifì- 
fone  .  Marito  diede  in  Delfo  un  gran 
numero  d'  Oracoli .  Virgilio  la  traf- 
porta  in  Italia,  ove  fa  vedere  un 
figlio  ,  che  fecondo  lui  fabbricò  Man- 
tova . 

MANTOVA  (Concilio  di),  te- 
Jiuto  ncirSió.  fopia  i  Patriarchi  d' 
Aqnilcja  e  di  Grado  . 

MANTOVA  (Concilio  di),  del 
3067.  Al eJJ andrò  Papa  fi  purgò  con 
giuramento  dalla  Simonia  ,  di  cui 
era  flato  accufato,  e  provò  con  sì" 
buone  ragioni  la  validità  della  fua 
elezione,  che  fi  riconciliò  i  Vcfco- 
vi  di  Lombardia,  che  gli  erano  (fa- 
ti contrari;  all' incontro  l'Antipa- 
pa Cadalao  fu  a  una  voce  condan- 
nato come  .Simoniaco. 

MANTOVA  (Ma)Yo),  l^ed.  BE- 
NAVIDÎO. 

MANTOVANI  iGiarabatiJla^ ^ 
celebre  Tncifore  Italiano,  padre  di 
Diana  Mantovani  (  t'td.  %.  Dia- 
na )  1  che  C\  difìinfe  aricnr  effii  in 
qucfl'  arte  .  Il  padre  e  la  figlia  han- 
no lafciati  molti  pezzi   a  bulino  , 

MANTOVANO  ,  ^ed.  SPAGNO- 
LI . 

MANUE  ,  padre  di  Sanfone  ,  del- 
la Tribù  di  Dan  ,  e  della  Città  di 
Sama  ,  a  cui  un  Angelo  annunziò 
dalla  parte  Hi  Dio  la  nafcita  di  que- 
fto  celebre  figliuolo  relT  anno  del 
mondo  Î84S. 

i.MANUELE-COMNENO.  (Quar- 
to figlio  dell'Imperatore  Giovanni 
Comneno  ^  e  aditene  d'Ungheria, 
nacque  a  Coftantinopoli  nel  iiao. 
Fu  coronato  Imperatore  in  quefla 
Città  nel  1I43-,  in  pregiudizio  d* 
Xfacco  ■,  fuo  fratello  maggiore,  uo- 
mo feroce  e  furibóndo,  che  fuo  pa- 
dre aveva  privato  della  fucccflìone 
Imperiale  per  teftamento  .  1  (uoi 
Stati  cfl'cndo  flati  inondati  dalle  ar- 
mate delia  feconda  Crociata,  i  Gre- 
ci incomodati  da  quefta  inondazio- 
ne di  foreftierì  fi  conduffero  a  lor 
rigìtardo  come  dichiarati  nemici,  e 
gli  ;-efcro  tutto  il  male,  eh' tifi  ere- 


M    A  37  f 

devano  di  aver  ricevuto  •  ma  la  con- 
dotta de'  Crociati  non  era  neppur 
eflfa  al  coperto  dei  rimproveri .  La 
guerra  che  Manuele  fofìenne  contri 
Ruggero  Re  di  Sicilia,  eh'  era  pe- 
netrato nel  Ilio  Impero,  fu  al  prin- 
cipio infelice;  ma  finalmente  ven- 
ne a  termine  di  fcacciare  i  Sicilia- 
ni fuor  delle  fue  Provincie  .  Pafsò 
in  appreffo  nella  Dalmazia,' e  di  là 
in  Ungheria  con  varj  iMccclfi  .  Do- 
po aver  rcipinto  i  Sultani  d'  Alep- 
pò  e  d'  Icone,  difccfe  in  Egitto  al- 
la tcHa  d'una  flotta,  e  d' un'arma- 
ta .  Alcuni  Greci  jianno  fcritto, 
che  avrebbe  conquiftato  quel  Regno 
fenza  il  tradimento  d'  Avaami  Re 
di  Gerufalemmc  ,  con  cui  fi  era 
collegato  per  quefta  fpedizione;  ma 
quefto  tradimento  è  men  certo  del- 
la cattiva  riufcita  éà  Manuele  .  U- 
na  nuova  guerra  col  Sultano  d'  f- 
cone  venne  ad  occupar  le  fue  trup-r 
pc  ,  che  non  fu  felice  al  principio, 
ma  il  valor  di  Manuale  liberò  1'  im- 
pero da  quefto  flagello  .  Mentre  che 
egli  faceva  la  guerra,  s'occupava 
nelle  difputc  di  religione  .  Compo- 
fe  jdelle  iftruzioni  in  forma  di  ca- 
techifmo  ,  che  pronunziò  egli  ftefTo 
alla  prefenza  del  popolo  .  Avendo 
la  mania  di  difputare  co'  Vefcovi 
fopra  i  punti  più  ofcuri  della  noftra 
religione  proponeva  ogni  giorno 
delle  nuove  qucftioni  fopra  i  palfi 
più  difficili  derla  Scrittura.  Ne  fe- 
ce nafcerc  una  importante  intorno 
alle  qualità  del  Sacerdote^  e  della 
Vittima  in  Gesà-Crifio  ;  e  i  Vefco- 
vi che  ricufarono  di  feguirc  il  fuo 
fcntimento  ,  furono  depofti .  Il  ce- 
lebre Euftazio  Arcivefcovo  di  Tef- 
falonica  ,  del  quale  abbiamo  un  dot- 
to Commentario  fopra  Omero  fu  di 
quefto  numero.  Qualche  tempo  ap^ 
prefib^intraprcfe  di  dare  un  nuovo 
ienfo  ?.  quertc  parole  di  G.  C.  :  Mio 
padre  è  più  grande  di  me.  Radu- 
nò nel  palazzo  i  più  dotti  dell'  Im- 
pero ,  dove  foftenne  contro  tutti  1* 
opinione,  che  aveva  avanzato,  e 
fece  loro  fottofcrivere  un  decreto 
conceputo  in  qucfte  parole  :  „  Io 
„  ammetto  le  fpiegazioni  ,  che  i  Pa- 
„  dri  han  dato  di  quefte  parole  di 
,,  G.  C.  :  Mia  padre  è  più  grande 
„  df  me  ;  ma  dica  eh'  effe  devono 
„  intenderfi  del  fuo  corpo,  che  era 
„  ereato  e  paffibile  '* .  Frattanto 
non  osò  mettere  in  quefta  formula 
A  a    2  il 
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il  luo  vero  fentimento,  che  il  Fi- 
gi iutlo  era  minore  del  Padre  dopo 
«he  s'era  rivefìito  dell' umanità  . 
Ma  fece  un  decreto,  per  cui  minac- 
ciava di  Iccmunicare,  e  di  far  mo- 
rire nini  folamente  quelli  ,  che  la 
conibatteflero,  ma  anche  quelli  che 
pcnfalfcro  il  contrario;  e  fece  in- 
cidere il  Juo  decreto  lopra  un  mar- 
mo ,  che  fu  mcfTo  nella  Chiefa 
principale  di  Collant  inopoli .  Ver- 
lo  il  fine  (iella  fiia  vita  ordinò,  che 
fi  (cancellaffe  dal  Catechil'mo  un* 
anatema  pronunziato  contro  il  Dio 
di  Maometto  y  che  qucfto  falfo  Pro- 
feta aveva  detto  che  non  generava, 
né  era  ilaio  generato.  La  decifio- 
nc  dell'Imperatore,  il  quale  rove- 
iciava  le  idee,  che  i  Ciifiiani  han- 
ro  della  Trinità,  foUcvò  tutti  gli 
Ipiì-iti  ,  e  ficcome  quefta  novi  là  era 
per  eccitare  una  guerra  civile  ,  i 
Vefcovi  convennero  di  dire  fempli- 
ccmente  anatema  &  Maometto  ^  e 
alla  fua  dottrina.  Manuele  morì 
T>oco  tempo  d(jpo  ai  24.  Settembre 
1180.  di  60.  anni  .  Avendo  fcan- 
daiizzata  la  Cbicfa  Greca  per  voler 
dommatizzare  fopra  1  Mifler;  ,  e  per 
cflcrfi  dato  alle  chimere  deii'AIiro- 
lugia  Giudiciaria,  avanti  la  fua 
morte  vcH»  l' abito  da  Monaco  . 
Qj.iello  Principe  era  peraltro  uma- 
no, generoio,  paziente  nelle  fati- 
che militari ,  bravo  alla  letta  delle 
armate,  né  fermava  che  de' proget- 
ti degni  della  (uà  grandezza  d'  ani- 
ma .  1  Latini,  che  lo  riguardano 
come  unacaufa  delia  cattiva  riufcr- 
ta  della  Crociata  ,  non  ne  parlano 
favorevolmente  ,  ed  i  Greci  ,  che  a- 
veva  caricati  d' impofizioni  ,  non  ne 
fin   rutti   r  elogio. 

a.  MANUELE  PALEOLOGO  , 
fii>lio  di  GtovanniVl.  PaleoiogOj  ed 
]mperat<^rc  di  CofVjintinopoli  dopo 
di  lui,  fu  meno  feliiìe  ancor  di  iuo 
■padre.  I  Turchi  gli  dichiararor  la 
guerra  l'  anno  I39i',  gH  tolferoTef- 
lalonica  ,  e  fi  mifero  a  portata  di 
rcnderfi  padroni  di- Coftantinopoli  . 
Domandò  foccorfo  ai  Latini,  come 
i  fuoi  predecc(!ori  ,  e  non  potè  ot- 
tenerlo .  Finalmente  fianco  delle 
difgrazieche  provava  rimife  lo  fcct- 
tro  a  Giovanni  t^IT.  Paicologo  fuo 
figlio,  e  prefe  l'abito  reliyiofo  due 
giorni  prima  della  fua  morte  ,  ac- 
caduta nel  1415.,  in  età  di  77'  an- 
ni ,  dopo  aver  regnato  per  ^5,  anni . 
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La  dolcezza  del  luo  carattere  Io  fece 
amar  dai  fuoi  popoli.  La  politica 
fu  la  baie  del  luo  governo;  mafie- 
come  non  compari  quafì  mai  alla 
lefla  delle  fue  armate  ,  non  impie- 
gò che  truppe  flraniere  ,  e  negligen- 
te di  additciplinare  i  foldati  delia 
fua  nazione'  in  quefta  guifa  prepa- 
rò la  mina  dell'  Impero.  E"  auto» 
re  d'una  Raccolta  d'Opere  ftampa- 
te  fotto  il  fuo  nome,  nelle  quuli 
trovafi  ftile  ed  eloquenza  . 

3.  MANUELE  FILE  ,  ^ed.  FILE. 

4.  MANUELE  C  Niccolò  ),  di 
Berna,  fece  rapprctentare  in  qucHa 
Città  due  miferabili  farfe  ,  che  fu- 
rono ftampate  ,  1' una  intitolata.» 
Il  mangiatore  de'  Morti  ;  e  1'  altra  : 
Il  Parallelo  di  G.  C\  col  fuo  rica- 
',io  .  Quantunque  Berna  folle  an- 
cor Cattolica  in  apparenza,  non  gii 
fecero  alcun  delitto  di  quelle  due 
infami  fcjocchezze  contra  la  Chic- 
fa,  avendo  di  già  i  nuovi  errori  in- 
fettata la  maggior  parte  degli  abi- 
tanti .  Fu  fatto  Configliere  poco 
tempo  dopo,  ed  invpiegato  an  mol- 
te negoziazioni  .  E  traduttore  del- 
la Raccolta  di  Procedure  contra  i 
Giacobini  fatti  morire  a  Berna  nel 
1509.  per  delitto  di  Jìregoneria  ,  a/ 
guai  Trattato  fono  aggiunti  alcuni 
trance}cani  d' Orleans  per  eguale 
impvfìura  ^  Ginevra  1566.  in  8.  Era 
una  Itila  fingoiarmente  invafatadal 
fanatilmo  dclLt  prctef.i  rif<ìrma  . 

j.  MANUZIO  Ç^Aldo  Pto^ì  ^  ce- 
lebre llampatore  Italiano,  era  na- 
tio di  Baffiano  ,  terra  vicina  a  Ser- 
moneta  nel  Lazio,  benché  più  voi-  :^  Éj 
te  fi  chiami  R(ìmaiio,  perchè  Baf-  ''" 
funo  è  nel  diflretto  di  Roma  ,  e  .xl 
iuo  nome  aggiunle  quello  di  Pio  , 
per  conccflione  di  Alberto  Pio  Si- 
gnor di  Carpi,  che  grandemente  1* 
amava.  Nacque  verfo  il  1447.,  e? 
fu  capo  delia  famiglia  de'  Mamiz.f 
ftampatori  di  Venezia  illuftri  pei 
loro  lapere  .  Egli  fu  il  primo,  che 
ftampò  nel  1494-  il  greco  corretta- 
mente, e  con  molte  abbreviazioni  . 
Queflo  dotto  e  laboriofo  artefice 
morì  in  Venezia  in  un'età  decrepi- 
ta nei  !5ió.  Siccome  temeva  di  cj- 
fere  didurbato  dagli  cziofi  ,  d»  cu» 
fon  piene  le  grandi  Città  non  me- 
no che  le  piccole  ,  ctVo  aveva  mcl- 
fo  alla  porta  del  fuo  gabinetto  ha 
avvertimento  a  quelli  ,  che  andaf- 
lero  i.4  interromperlo i  di  non  14 
ini"  ' 
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importunare ,    che  per  eofe  nccsjfa' 
rie  ,  e  fi*  andarfene  fubitochè  le  a- 
vejfe  foddtifatte .    Si  ha  di  lui  una 
Grammatic/t  greca  ,  e  delle  Note  fo- 
pra  Orazio  ,  e  fopra  Omero ,  ed  al- 
tre Opere -t    che    hanno    rcfo   il  fuo 
nome  immortale.    E'  falfo  ,  che  E- 
r«/»wo  fia  ftato  correttore  della  (lam- 
•pcria  di  Manuzio,  come  1' aiTcrifce 
Scalip,ero .    Erafmo  .nflRcura  di  non 
aver  corrotto  fc  non  le  fue  Opere, 
che  n  flampavano  da  Aldo.     Appe- 
na fi  crederebbe,  che  dì  un  uomo, 
da  cui    sì  grandi  vantaggi    ebbe    la 
letteratura  ,  e  morto  in  un  tempo, 
in  cui   Venezia    era  piena   d'uomi- 
ni dotti  ,    non  fia  rimalìa  memoria 
alcuna  del  luogo,  ove  egli  faffe  fe- 
polto  .    E  pure  non  fé  ne  trova  ve- 
run  indicio  ;    come   fé  ancor    dopo 
morte   ei    folTe    prefo    di    mira    da 
quella  avverfa  fortuna,  da  cui  do- 
leafi    d' efTer    travagliato    vivendo. 
Di*  lui  hanno    fcritto    ftcfamente  il 
Ch.  ApoftoìoXeno  nelie  Notiz.'e  in- 
torno a'  Manuzj  prcmefTc  alla  tra- 
duzione   delle    Lettere    di  Cicerone 
ridampaia  in  V.  nezia  nel  173(5.,   e 
Domenico    Maria  Manni  •,    che    nel 
1759.  ne    publicò    la  {''ita  in  Vene- 
r.\x.     Veggafi  anche  il   Voi.  1.  delle 
Mifcellanee    del   Collegio    Romano 
raccolte  dal   P-   Lazeri  Gefiiita  . 

1.  MANUZIO  (^  Paolo),  figlio  di 
jildo  il  TtcrèfO  ,  nacque  in  Venezia 
nel  I5ii.     Egli   fi   refe  valente  ncll' 
intelligenza    delle  lingue,    e  nelle 
Belle- Lettere  ,  e  fo/letlnc  con  ripu- 
tazione l'onore  di  fub  padre.    Pio 
IV.  lo  pofe  per  capo  della  flampe- 
ria  Apoflolica,  e  per  qualche  tem- 
po gli  die  la  cura    della  Biblioteca 
Vaticana.     Effb  era  un  uomo  di  una 
compleffìone  debole,   e  di  un  lavo- 
ro  infaticabile  .     Perchè   i    fuoi   li- 
bri avefTcro  tutta  la  perfezione,  che 
era  capace  di  dar  loro,  lafciava  uh 
lungo  intervallo  fra  la  compofizio- 
ne  e    l' imprcffione  .     Pretendefi    c- 
ziandio,  che  non  terminava  che  al- 
la fine  dell'autunno  i  libri,  che  a- 
veva  incominciati    alla  primavera. 
La  fua  affìduiià   allo  Audio  accele- 
rò  la    fua  morte  avvenuta    in  Ro- 
ma nel  1574.  di  <52.  anni.     Si  ha  di 
lui  in  primo  luogo  una  edizione  fti- 
mata   delle  Opere    di  Cicerone  con 
delL'   Note,    e    àc^  Commenti .     a. 
Delle  Lettere  in  latino,   ed  in  to- 
fc«no .    3.  1  Trattati    De   Legihis 
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Roma  ni  i ,  in  8.  4.  De  dlerum  a- 
pud  Romanoy  veteres  ratione  .  5. 
De  Semtu  Romano  .  6-  De  Ccmi- 
tiis  Romanotum.  Tutte  quelle  O- 
pere  fono  ferine  in  latino  con  pu- 
rezza ,  e  con  eleganza,  e  fono  pie- 
ne di  erudizione .  Tra  elTo  ,  e  Lrtni- 
ùiiiQ  nacque  una  contefa  ,  fé  fi  do- 
vcffe  fcrivere  Confumptum  ,  o  Con- 
fumtum .  Paolo  era  pel  fecondo  mo- 
do .*  ma  avendo  trovato  un'antica 
pietra,  ove  era  fcolpita  la  P.  diede 
in  furia  tale,  che  tirò  la  pietra coji- 
tro  Lambino,  e  gli  ruppe  il  nVb  . 
E""  affai  comune  opinione,  che  Pao- 
lo Manuzio  metteffe  in  elegante  la- 
tino i  Decreti ,  e  i  Canoni  del  Con- 
cilio di  Trento.  Il  Ch.  Lagomar" 
fini  nel  Voi.  3.  dell'Opere  del  Po- 
giano  da  lui  illuftrate  alla  pag.  99. 
niente  non  lafcia  per  diflruggerc  un' 
opinione,  che  poco  è  onorevole  a 
quel  facro  confcfTo  ^  e  benché  noi 
moftri  apertamente,  inclina  affai  a 
credere,  che  flcfi  foffero  ,  come  gli 
abbiamo,  da  Monfig.  Angelo  Maf- 
faretti  da  Sanfeverino  nella  Mar- 
ca, già  Segretario  di  Paolo  IV.  ,  e 
poi  fotto  Pio  IV.  dello  ItelTo  Con- 
cìlio di  Trento,  della  cui  latinità 
magnifiche  cofe  fi  dicono  à^ìCorra- 
do  nella  prima  Epiftola  del  libro 
fefto  . 

3.  MANUZIO  QAldo'),    il  G/o- 
vine -,    fìglif)  di  Paolo  y    e  nipote  d' 
AldoMinuzjo^  paffava  per  uno  de' 
pii  dotti   uomini    del    fuo    tempo. 
Clemente  Vili,  gli    diede    la   dire- 
zione   della  Stamperia   del  Vatica- 
no.    Ma  per  quel  che  pare,    hifo- 
gna  che  la  rendita  di  quello  l'ffizio 
foffe    molto    tenue ,    perchè   ManU' 
Z.ÌO  fu  coflrctto   per  fuffifleredi  ac- 
cettare una  Cattedra   di   Profcffore 
di  rettorica.  Pertanto  professò  a  Ve- 
nezia ,  a  Bologna  ,  e  dopo  a  Pifa^ 
ma   non    per  quello   fi  traffe    dalla 
miferia,  in  cui  fu  immerfoper  tut- 
ta la    fua  vita.     Ripudiò    fua    mo- 
glie fïimando    ii\  ottenere    qualche 
ricco  benefizio,    e  poco    tempo  ap- 
preffo  fu  provveduto  della  carica  di 
ProfefTore  di  Belle-Lettere  .    Mi  per 
quanto  foffe  grande    il  fuo  fapcre  , 
fu  affai  difgraziato  per  non  trovar 
alcuno  ,    che  volefTe    effere    fuo  al- 
lievo ,  ed  impiegava  ordinai  iamen- 
le   il  tempo  delle  fue  lezioni  a  paf* 
feggiâre  davanti  alla  fua  claffe     E- 
gli  mori  in  Roma   nel  1597*  feni* 
A  a    3  al^ 


374  MA. 

àhra  ricomperila,  che  gli  clógj  do- 
vuti  al  tuo  merito  ,    e  dopo  di  cf- 
fcr  Hate  obbligato  a  vendere  la  fua 
Biblioteca  raccolta  con  grandiflìme 
Ipele  da  Tuo  padre  ,  e  da  fuo  avo, 
e  compofla  ,    fi  dice,    di  otto  mila 
Volumi  .     Manuzjo  fcriveva  in  la- 
tino con  molta  nitidezza.    Si  han- 
no di  lui  óc^ Commenti  fopra  CicC' 
rane  •    un  Trattato   di    Ortografia  , 
che  ccmpofe  in  età  di  14.  anni,  tre 
Libri  di  Lettere    in  i.  Voi.  in  8., 
cà  j<<rrz~(Jpére^va't&ùjno  ^    ed  in  to- 
icano,    che    fono    flinì>l,c  .     Fra  le 
latine  le  principali  fono  : ^N^Ewe»- 
fìatìones  &  Nota  in  CenfoYÌnùì»..de 
cite  Natali ,  &  in  f^ellejum  Pater- 
titlum  .    2.  Scholia  ad  SaUvftium  . 
3.  Commentarium  in  Libritm  Mura- 
sti De  Arte  Poetica  .     4.  Nous   in 
Entropium .     5.  Traviatiti  De  Notis 
vetùYum.    6.  De  interptxngendi  ra- 
tione  oc  Kalendarìo  vetert  Romano 
&-C.    Fra  le  italiane:  l-  l^ita  di  Co- 
fimo   Medici  primo  Gran  Duca    di 
TdJ'canay  i';86.  in  (A.     1.  Delle  a- 
Zjoni  di  CofiruccioCtiflracani ^  15^0. 
104.    3.  Dtfcovfo   intorno    r  eccel- 
ienr^a  delle  Republtche  .    4-  TI  per- 
fetto Gentiluomo  .     5.  Difcorfi  poli- 
tici fopra  Tito  Livio .    6.  Locuzio- 
ni dell  Bp'fiol  e    di  Cicerone  y    Te- 
venzjo  eC'    7-  Delle  antichità    Ro- 
mane y  eJfcriz'oni.     Bifogna  vede- 
re le  Notizie  de''  ManuzJ  ^efe  dal 
celebre  /ìpcjìolo  Zeno  ,  e  il  P.  La- 
ceri nel  Tom- a.  delle  Mifcellanee 
del  Collegio  Romano. 

4.  MANUZIO  C^''ov«"«0  .  Non 
vuol  confondcrfi  co*  tre  ceU  bri  let- 
terati Italiani  dello  flcfio  cognome  . 
Qucfli  era  natio  di  Bordeaux  »  ed 
era  ProfefTore  di  giurifprudcnza  ncll' 
Univerfità  di  Torino  nel  fecolo  XVI. 
Era  nelle  Leggi  tutte,  e  nelle  Ro- 
mane fingolarmentc  verfatiffimo ,  e 
il  tal  fama  falito,  che  da  ogni  an- 
cor più  lontana  parte  fi  accorreva 
a  frequentare  la  fcuola  .  Nelle  JVo- 
tiZf^  delV  Accademia  Torinefe  det- 
ta Papinianea  fcritte  dal  Ch.  Aba- 
te Tirabofcbi  fi  hanno  ancor  quel- 
le del  Manuzio'  Vcggafi  il  Nuovo 
Giornale  de' Letteratti  Voi.  39.  pag. 
197.  Modena  1788. 

MANZANO  iScipiórie^,  Friula- 
no, fiorito  nel  fecolo  XVI.  Scriffe 
VAci  ^  Favola  marina,  e  i  Difcorfi 
poetici  ,  che  rimafero  MSS. 

MANZIERI   C  Monfig.   Ercole, 


detto  anche  Abate  d'Attrtììat'^^  t- 
glio  di  Or^r,/o  Giurifdicente  ,  e  Go- 
vernatore di  Montecuccolo,  nacque 
in  Carpi  nel  Ducato  di  Modena  1' 
anno  1615.  Dopo  efTcr  fiato  qual- 
che tempo  al  fervigio  del  Piincipc 
Obtzz.0  d'  EJìe  ,  Vefcovo  di  Mode- 
na ,  e  poi  del  Cardinal  Rinaldo  il 
[Secchio  di  lui  fratello  ,  fu  pofcia 
dal  Dùca  Francefco  I.  fpcdito  nel 
1649.  per  diverfi  affari  alla  Corte  di 
Francia,  in  cui  due  anni  appreffb 
il  Duca  mcdefimo  nominollo  fuo 
Prendente  .  Ivi  egli  maneggiò  fe- 
licemente l'affare  del  matrimonio 
di  D.  Laura  Marti nozzi  nipote  del 
Cardinal. M.7?iç:rtj-/«i  col  figlio  del 
Sovrano,  che  fu  poi  Alfonfo  IV., 
e  ne  ebbe  in  premio  l'anno  ló'^'S'. 
dal  Re  Luigi  XIV.  per  mezzo  del 
Cardinale  la  Badia  di  Aurillac  nclT 
Alvernia  ,  una  delle  più  infigni  di 
Francia,  e  capo  di  una  vafta  e  in- 
dipendente dioccfi .  Continuò  il  Man- 
Zieri  a  fervir  il  Duca  Francefco^ 
e  pofcia  il  figlio  Alfonfo  IV.  Al 
principio  del  governo  del  DVica  Fran- 
tefco  11.  fotto  la  tutela  della  Du- 
chelfa  Laura  fua  madre  nel  1661.  l* 
Abate  di  Aurillac  fu  dimeflb  dal 
fuo  impiego  ,  ma  vi  fu  riftabilito 
tre  anni  appreflb  .  Egli  chiefe  po- 
fcia ed  ottenne  la  fua  dimiflìone 
nel  1668. ,  benché  comunemente  con- 
tinuafl'e  a  vivere  in  Francia  per  at- 
tendere al  regolamento  della  fua 
Badia.  Finì  di  vivere  in  Cavaiilore 
a'  3.  d'Aprile  del  1679.,  e  fu  fe- 
pnlto  in  quella  Chiela  de'  Cappuc- 
cini .  Molti  Voi.  di  Lettere  MSS. 
€»ri<;inali  del  Manzi^vi ^  e  di  altri 
a  lui  ,  alcune  Scritture  contcnien- 
ti  gli  aff'ari  da  lui  maneggiati  ,  e 
alcuni  Elfigj,  e  Poefie  latine  MSS. 
fi  coiifcrvauo  in  Carpi  prefio  il  Sig. 
Avvocato  Cabajfiy  il  quale  copiofe 
ed  efatte  notizie  ha  raccolte  intor- 
no a  queflo  fuo  concittadino.  Veg- 
gafi  la  Biblioteca  Modenefe  del  Ch. 
Tirabofcbi^   Voi.  5.   pag.  132. 

MANZINI  iGio.  Bati/ïa')y  Bo- 
lognefe,  uom  di  molta  letteratura 
nel  lecoloXVII.,  nacquç  di  nobii 
famislia  li  2Î.  AgoftodeU'annoi599. 
Pafsò  gran  parte  della  fua  vita  iti 
Ronja  ,  e  in  varie  Corti  d'Italia, 
dalle  quali  venne  onorato  di  tito- 
li ,  e  di  diftinzioni .  Non  vi  fu  ge- 
nere di  cofe ,  in  cui  noii  efercitaf- 
fc  continuamente  la  fua  penna  . 
Mo- 
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JlHorl  in  patria  li  30.  Novembre  deli' 
anno  1664'  ScriHe  della  Peripezjà 
di  fortuna^  ovvero  fopra  la  cadu- 
ta di  Sejano  :  dell' Offirjo  della 
fettimana  /anta  :  della  f^ita  dì  S. 
Eujiachio  martire  :  Il.Crctideo-,  Ro- 
mando :  I  tre  concorrenti  amoro/i  :  . 
I  furori  della  gioventù  :  La  Fleri- 
da  gelofa  ,  Tragedia  ec.  Fece  egli 
fimilmente  una  tal  quale  paiafrafi , 
anzi  che  traduzione  ,  delle  Pajlora,- 
li  di  Dafne ^  e  di  Cloe  lib.  4.  ,  4» 
LongoSofifta  volgarizzate  da  Anni- 
bai  Caro  ^  e  trafportate  in  latino  da 
Pietro  Moli.  ^  e  infìeme  col  tefto 
greco  imprefle  in  Franecher  per  Gio, 
Ar cerio  nel  \66o.  in  4.  Nelle  No- 
viz.ie  degli  Scrittori  Bolognefi  del 
Ch.  Fantuzz.i  fi  hanno  anche  quel. 
le  del  Manzini  col  catalogo  delle 
fuc  Opere,  ficcome  anche  le  noti- 
tic  di  Carlo  Antonio  ì  e  di  Luigi 
Manzini  ,  di  lui  fratelli  ,  refifi  an- 
ch'elfi  noti  alla  republica  lettera- 
ria per  diverfe  Opere  date  alle  ftam- 
pe,  delle  quali  dà  ivi  parimenti  V 
elenco  . 

MANZO  C  Giamhatijla')  ,  Mar- 
chete di  Villa ,  fervi  alcuni  anni 
nelle  truppe  del  Duca  di  Savoja  e 
del  Re  di  Spagna  ,  e  poi  ritiroflì  a 
"Napoli  fua  patria  per  coltivarvi  eoa 
quiete  le  Mufe  e  le  Lettere  .  Que- 
lli fu  uno  dei  principali  Fondatori 
Bell'Accademia  Degli  OzJofi  di  Na- 
poli .  Vi  morì  nel  1645.  di  84.  anni . 
Abbiamo  di  Ini:  1.  Dell'  Amore ^ 
Dialoghi ,  Milano  1608.  in  8.  1. 
Rime  ^  1635.  in  la.  s- l^ita  delTaf- 
foì  1(534.  in  II.  Manz^o  non  era  un 
poeta  di  primo  rango;  ma  non  fi 
ideo  nemmen  contarlo  fra  quelli  dell' 
ultimo  . 

MANZOCHI  Ç  Gio.  Pompeo')^ 
nacque  in  Marcitelli  ,  terra  nell' 
Abruzzo  1  circa  la  fine  del  fccolo 
XVII.  Fatti  i  fuoi  ftudj  di  Belle 
Lettere  ■,  di  filofofia  ,  e  di  teologia 
lotto  la  direzione  de'  Gefuiti  «ella 
Città  d'Aquila  con  fama  di  non  or» 
iiinario  talento  ,  congiunto  ad  una 
-(ingoiare  pietà  ,  fi  ordinò  Sacerdo- 
te.  Condottoti  in  Roma  entrò  tra' 
famigliari  del  Cardinal  Prancefco 
Barberini,  che  molto  a  quel  tem- 
po valeva  0  per  autorità,  e  per  ric- 
chezze ,  il  quale  àcìManzoc^i  mol- 
to n  prevalfe  in  diverfe  occafioni  . 
Morto  quefto  Cardinale,  il  quale 
£li  lafciò    un'  annua   penfione  ,  io- 
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fi  en  ne  il  Manzochi  per  molti  anni 
l'impiego  di  ProfefTore  di  Belle  Let- 
tere in  diverfi  Seminar)  con  molto 
vantaggio  de'  fuoi  allievi.  Refti- 
tuitofi  nuovamente  in  Roma  cefsò 
ivi  di  vivere  li  9.  Settembre  del 
1768.  con^  que'  fentimenti  di  fingo- 
lare  pietà,  che  inalterabile  avca 
confervata  per  tutto  il  corfo  della 
fua  vita.  Fu  egli  d'ingegno  actr- 
to  e  penetrante  ,  ufRziofo,  e  libera- 
le, fenza  fafto  e  ambizione.  Il  me- 
rito fuo  ringoiare  però  fu  quello  d' 
cffcre  un  eccellente  fcrittore  lati- 
no,  e  di  fquifito  gufto  sì  nella  pro- 
fa  ,  come  nelverfo.  Molte  cóle  c'ij 
fcrKfe  in  latino,  e  in  italiano j  ma 
di  lui  non  abbiam  alle  Hampe  ,  che 
alcune  Elegie  publicate  in  Roma 
lìcl  I77i.  da  Mariano  Partenio ,  o 
fia  del  P.  Mazzol^ri  Gefuita,  nel 
Voi,  3.  delle  fue  Opere,  dove  pari- 
menti fi  ha  di  lui  la.  f^isa  fcritia  la- 
tinamente dallo  ftcfTo  Maz^iolari  , 
che  del  Manzochi  fu  amiciflimo. 

MANZOLINI  C  Giovanni  )  ,  fcul- 
tore,  pittore  ,  ed  anatomico  eccel- 
lente, nacque  in  Bologna  nel  170a. 
Frequentò  da  prima  la  fcuola  di 
F  rane  e  [co  Monti  pittore,  e  creden- 
do, che  l'ofteologia,  e  la  raiologia 
potefler  cooperare  a  perfezionarlo 
nella  pittura,  andò  anche  dal  cele- 
bre Ercole  Lelli  per  averne  parti- 
colar  nozione  ;  ond'  è  ,  che  il  Lelli 
avendo  prefo  l'impegno  di  fare  la 
Camera  anatomica  nelT  Ifìiiuto  per 
comando  di  Benedetto  XIV. ,  prefe 
per  compagno,  ed  ajuto  nella  grand' 
Opera,  il  Manzolini  ;  né  migliore 
potca  fcegliere  a  tal  uopo  nccelfa- 
rio  .  Stette  il  Manzplini  prcITo  il 
Lelli  tre  anni  incirca  impiegato  in 
tale  iraprefa  .  Lavorò  poi  in  cafa 
propria  feguitando  ad  efprimer  dal 
vero  in  cera,  e  in  creta,  ed  al  vi- 
vo perfettamente  colorendo  diverfe 
preparazioni  anatomiche  ,  alcune 
delle  quali  mandò  al  Re  di  Sarde- 
gna,  altre  all'Accademia  di  Lon- 
dra ,  ed  altre  a  diftinti  perfonaggi . 
In  quelle  per  fé  fleffe  fchiffofe  fco- 
porte  ,  e  ricerche,  perchè  fatte  ful- 
ie  vere  morte  parti  de*  cadaveri  , 
egli  addeftrò  mirabilmente  Anna 
Morandi  fua  conforte  ,  che  fposò 
nel  1740.,  donna  dotata  di  talento, 
di  fpirito  e  di  criterio,  e  di  quant' 
alti-o  era  d'uopo  a  tal  diligente,  e 
difficile  profeffione.  Venne  intan- 
Aa    4  IO 
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fo  in  penfiefo  al  Dottor  CàHi  éii 
far  efeguire  in  rilievo  ciò,  che  in 
materia  oftetricia  molti  dotti  chi- 
rurghi, e  preclari  medici  Fra'ncefi 
avean  dato  alla  luce  ad  opportuno 
alleviamento  dclk  partorienti,  e 
ne  commifc  la  cura  ai  Manz.olini . 
Qucfti  folto  la  direzione  del  Galli 
efeguì  in  rilievo  in  cento  e  più  ta- 
vole varj- uteri  co*fuoi  feti  di  gran- 
dezza naturale,  e  coloriti  al  vero, 
Opera  veramente  {ingoiare,  e  fino 
a  quell'ora  non  più  veduta,  in  cui 
grande  ajtito  prcftogli  la  moglie  . 
Anche  il  rinomata  Dottor  Molinel- 
li commife  al  Ma^izolini  tutta  la 
preparazione  dell'orecchio .  Cefsò 
di  vivere  li  7.  Aprile  del  1755.  Pih 
copiofc  notizie  di  lui  ci  ha  date  il 
Canonico  Cre/ìr»»  nel  Felftna  Pittri- 
ce Tom.  3.  pag.  301. ,  dove  alla  pag. 
309.  ci  dà  anche  quelle  dell'egregia 
Anna  Morandi  Manz.olirìi  ^  che  na. 
ta  nel  1717.  in  Bologna  era  nel  Ì769. 
ancor'vivente  a  vantaggio  dell' a;'^ 
te  ,  e  a  luflro  viemmaggiore  di  quel- 
la Città  ,  l(^  P'ed.  Galli  Giannanta- 
nio  ,  e  Lelli  Èrcole  )  . 

MANZUOLI  C  Luca  )  ,  da  Fi- 
renze ,  Cardinale  Vefcovo  di  Fie- 
folc  ,  fu  Religìofo  dell'Ordine  de- 
gli Umiliati,  e  fi  diilinfe  non  me- 
no per  la  fua  pietà  e  modeUia,  che 
per  li  progrcffì  nella  teologia  fcola- 
fiica;  onde  fu  altresì  Abate  del  fuo 
Ordine  ,  e  da  Gregorio  Xll.  ebbe 
per  lo  (tio  merito  il  Vefeovado  dì 
Fiefole  ,  e  il  Cardinalato  nel  1408. , 
e  mife  ogni  cura  per  portar  il  Pa- 
pa a  dar  la  pace  alla  Chicfa  duran- 
te uno  fcifm^f,  che  al  fuo  tempo  la 
lacerò  crudelrrtcnte  ,  e  morì  nel  I41 1. 
V Ammirato  ^  ì'Ughellio  ^  de  Epifc. 
FejuLy  S,  Antonino  tìt.  15.  e  ai. , 
Arnoldo  Wìoìì^  il  Ciacconio  ,  e  altri 
fcnno  di  lui  menzione  . 

I.  MAOMKTTO  ,  falfo  profeta  , 
nacqiJC  alla  Mecca  l'anno  569.,  o 
570.,  da  poveri  parenti,  ma  di  na- 
itita  illuftre  .  La  fua  nafcita  fu 
accompagnata  fecondo  i  diyoti  Mu- 
fulmani  da  diverfi  prodigi  ,  che  (ì 
fecero  fentire  fino  nel  palagio  di 
Chofroe  .  Eminach  fua  madre  era 
vedova  da  dieci  mefi  ,.  quando  p-ar- 
torì  quello,  fanciullo  deftina^o  ad 
cflcre  r  autore  d' una  religione  ,  che 
fi  è  eftefa  dallo  flretto  di  Gibilterra 
fino  air  Indie  ,  e  il  fondatore  d'un 
impero  1,  gli  avanzi  dei  qjuaU  hanno 


formatrt  tre  monarchie  potctrtì .  tei^ 
dette  la  madre  in  età  molto  giovâV^ 
rile  ,  e  fu  allevato  da  fuo  Ì\o  Aèit"" 
taleb  .  In  età  di  ao;anni  il  giovani' 
Maometto  s'  impegnò  nelle  carava- 
ne, che  negoziavano  dalla  Mecca  a 
Damafco.  Quefli  viaggi  non  aumen- 
tarono la  fua  fortuna,  ma  accreb- 
bero le  fuc  cognizioni  .  Ritornato 
alla  Mecca  mia  femmina  ricca  chia- 
mata Cadiga  vedova  di  un  ricco 
mercante  lo  prcfe  per  condurre  il 
fUo  negozio  .  Queffa  donna  s'  in- 
namorò di  Maometto ,  e  lo  fposòr 
tre  arri  apprelTo  .  Egli  aveva  al- 
lora 15.  anni,  e  quantunque  la  fua 
flatura  non  av effe  niente  dt  flraor- 
dinario  ,  fa  fua  fifonomia  fpiritofa,- 
il  fuoco  de'  fuoi  occhi  ,  un*  aria  d 
autorità  e  d'  infinuazione,  il  difin- 
tereffe  e  la  modeftia,  che  accompa- 
gnavano i  fuoi  palli  gli  guadagna- 
rono ì\  cuore  della  fUa  fpofa ,  la 
quale  gli  fece  una  donazione  di  tut- 
ti i  fuoi  beni  .'  M<»owe/fo  pervenu- 
to ad  uno  flato,  che  non  avrebbe 
mai  ofato  l^fingarfi  ,  rifolvette  ài 
divenire  il  capo  della  fua  nazione; 
egli  giudicò  che  non  eravi  ftradk 
più  ficura  per  pervenire  al  fuo  fco- 
po  ,  quanto  quella  della  religione  . 
Siccome  aveva  oiTervato  ne'  fuoi 
viaggi  in  Egitto,  in  Paleftina  ,  in 
Siria  ,  e  negli  altri  luoghi  una  in- 
finità di  fette ,  che  fi  laceravano 
fcambrevolsnente  ,  credette  di  potc- 
re^  unirle  infieme  inventando  una 
nuova  religione,  che  aveffe  qualche 
cofa  di  comune  con  tutte  quelle  , 
che  pretendeva  diftruggere  .  Preten- 
defi  che  fnffe  aiutato  nel  fuo  pro- 
getto da  5<7r/'ya  Ciac  obi  ra,  da  Sef^ 
gio  monaco  Neftoriano ,  e  da  al- 
cuni Ebrei  .  In  età  di  40.  anni 
quell'  ImpofiDre  incominciò  a  fpac* 
eiarfì  per  profeta.  Finfe  delle  ri- 
velazioni, parlò  da  infpirato;  per- 
fuafe  in  principio  fua  moglie  ,  ed 
otto  altre  perfone.  I  fuoi  difcepo- 
li  ne  fecero  degli  altri  ,  e  in  me- 
no di  tre  anni  n'ebbe  prefTo  a  cin- 
quanta difpofti  di  morire  per  la  fua 
dottrina.  Gli  erano  d'uopo  de' mi- 
racoli o  veri  ofalfi.  Il  nuovo  pro- 
feta trovò  negli  attacchi  frequenti' 
d'epilcpfia,  alla  quale  era  egli  fog» 
getto,  di  che  confermare  1'  opinio-^ 
ne  del  fuo  commercio  col  Cielo  «- 
Fece  paffare  il  tempo  de'  fuoi  ac- 
ceflì  per  quello  »  che   l'eirte  fupra- 
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Rk»  âeflînava  ad  inftruifïo,  é  I^f«e 
convulfioni  per  l'effetto  delle  vive 
impreffioni  della  gloria  del  mini- 
ftro ,  che  la  Divinità  gli  fpediva  . 
A  fentirlo  lui ,    1'  Angelo   Gabriele 

10  aveva  condotto  fopra  un  afino 
dalla  Mecca  in  Gcrufalcinme,  do- 
ve dopo  di  avergli  moftr;jto  tutti 
i  Santi  *  e  tatti  i  Patriarchi  dopo 
jìdamo  lo  aveva  ricondotto  nella 
notte  mede/ima  alla  Mecca  .  Ad 
onta  dell'  imprcffione,  che  faceva- 
no i  fuoi    vaneggiamenti    fi   formò 

-tina  congiura  contro  il    vifionario. 

11  nuovo  ApoMolo  fu  corretto  di 
abbandonare  il  luogo  della  fua  na- 
fcita  per  falvarfi  a  Medina.  Que- 
llo ritiro  fu  r  epoca  delia  fua  glo- 
ria ,  e  della  fondazione  dèi  fuo  Im- 
pero, e  della  fua  religione,  ed  è 
ciò  che  fi  chiama  l''Egtra,  cioè  fu- 
ga o  perfecuzione  ,  di  cui  il  primo 
giorno  corrifponde  a'  16.  di  L,uglio 
dell'  anno  6ii.  di  G.  C  II  profc- 
%a,  fuggitii^o  divenne  conquiftatore  . 
iProibì  a'  fuoi  difcepoli  di  difputave 
fopra  la  fua  dottrina  co' forcfticri  , 
ed    ordinò    loro  di    non  rifpondere 

.alle  obbiezioni  de' contraddittori  , 
che  colla  fpada .  Egli  diceva  che 
cgni  Profeta  aveva  il  fuo  caratte- 
re ;  che  quello  di  Gesù  Crijìo  era 
flato  la  dolceaz/i  ,  e  che  il  fuo  era 
lafùrì:_a.  Per  agire  fecondo  i  fuoi 
principi,  levò  delle  truppe,  le  qua- 
li appoggiarono  la  fua  miflìone  . 
Gli  Ebrei  Arabi  piìt  oflinati  degli 
altri  furono  uno  de'  prijicipali  ob- 
bietii  del  fuo  furore.  Il  fuo  co- 
raggio, e  la  fua  buona  fortuna  lo 
relero  padroTie  delia  piazza  più  for- 
te di  effi  .  Dopo  di  avergli  foggio- 
gati  ne  fece  morire  moki,  vendette 
gli  altri  come  fchiavi  ,  e  diftribuì 
i  loro  beni  a' fuoi  foldati,  C  ^«^' 
ì-Abb/vs,  e  I.  Abdaìla).  La  vit- 
toria, che  riportò  nel  617.  fu  fegui- 
ta  da  un  trattato  ,  che  gli  procurò 
un  libero  accefTo  alla  Mecca  .  Egli 
fcelfe  quella  Città  pel  luogo,  in 
cui  i  fuoi  feguaci  farebbero  in  pro- 
greffb  il  loro  pellegrinaggio.  Que- 
sto pellegrinaggio  faceva  di  già  una 
parte  del  culto  antico  degli  Arabi 
Pagani  ,  i  quali  vi  andavano  una 
volta  all'anno  in  tutti  gli  anni  ad 
adorare  le  loro  divinità  in  un  tem- 
pio tanto  rinomato  fra  loro,  quan- 
to quello  di  Delfo  lo  era  fra  i  Grc- 
%\  .    Maometto  fiero   d«'  fuoi  primi 
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fuccefïî  fî  fece  dichiarafe  Re  fcnaia 
rinunziare  al  carattere  di  capo  di 
religione.  Queft' Apoflolo  fangui- 
nario  avendo  accrefciuto  le  fue  for- 
ze obbliando  la  tregua,  che  avea 
fatto  due  anni  avanti  cogli  abitan- 
ti della  Mecca,  mette  1'  alfedio  a 
quella  Città,  la  preade  colla  forza, 
e  col  ferro  ,  e  col  fuoco  alla  mano 
dà  a'  vinti  la  fcelta  della  fua  reli- 
gione, o  della  morte.  Si  paifano 
a  fil  dì  fpada  tutti  quelli  ,  che  re- 
fifiono  al  profeta  guerriero  e  barba- 
ro .  Il  vincitore  padrone  dell'  A- 
rabia  ,  e  formidabile  a  tutti  i  fuoi 
vicini  fi  credette  forte  abbaftanza 
per  eftendere  le  fuc  conquide,  e  la 
fua  religione  prefTo  i  Greci  ,  e  prcf- 
fo  i  Pcffiani  .  Incominciò  coli'  at- 
taccar la  Siria  fottomeffa  allora  all' 
Imperador  Eraclio'^  gli  prefe  alcu- 
ne Città,  e  refe  tributar)  i  Principi 
di  Dauma  e  di  Deila.  Con  quefÌe 
imprefe  egli  terminò  tutte  le  guer- 
re ,  nelle  quali  aveva  comandato 
in  perfona  ,  e  dove  aveva  moflrato 
l'intrepidità  di  Jleffandro.  I  fuoi 
generali  non  meno  di  lui  fortunati 
accrebbero  ancora  le  fue  conquifte, 
e  gli  foitomifcro  tutto  il  paefe  a 
4C0.  leghe  da  Medina  tanto  a  Le- 
vante, che  a  Mezzodì.  In  tal  guì- 
fa  Maometto  di  fcmplice  mercante 
da  cammelli  divenne  uno  de'  più 
potenti  Sovrani  dell'  Afia  .  Non 
godette  peto  lungo  tempo  il  frut- 
to de'  fuoi  delitti  .  Égli  fi  era  ferfi- 
prR  rifentito  del  veleno  ,  che  avea, 
prefo  altre  volte  .  Una  Ebrea  vo- 
lendo provare  fé  foffe  veramente 
profeta  ,  avvelenò  un  pezzo  di  ca- 
flrato  ,  che  gli  doveva  mettere  in 
tavola.  Il  fondatore  del  Maomet- 
tifroo  non  s' accorfe  ,  che  la  vivan- 
da era  avvcleirata,  che  dopo  di  a- 
vernc  mangiato  Una  porzione  .  Le 
impreflìoni  del  veleno  lo  confuma- 
rono a  poco  a  poco  .  Fu  attficca' 
to  da  una  febbre  violenta  ,  che  lo 
uccife  nell'anno  61.  di  fua  età,  il 
13.  dopo  che  avea  ufurpato  il  tito- 
lo di  profeta,  1' undecime  dell' El- 
gira,  e  il  6ji.  di  G.  C  La  fua 
morte  fu  l'occafione  di  una  grave 
deputa  fra  i  fuoi  difcepoli .  Omar  t 
che  di  fuo  pcrfecutore  era  divenuto 
fuo  apoflolo,  dichiarò  colla  fciabla 
alla  mano,  che  ;7  Profeta  di  Dio 
non  poteva  morire  .  Snftenne^  che 
era  fparito  ,  come  Mote  ed,  Elia^  e 
già- 
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giurò  che  metterebbe  in  pezzi  chìutt- 

?ue  oferebbe  foftenercin  contrario, 
u  d' uopo  che  Abubekev  gli  pro- 
valTe  coi  fatto,  che  il  loro  maeflio 
era  morto  ,*  e  con  molti  paffi  dell' 
Alcorano,  che  doveva  morire  .  L' 
impoftore  fu  fottcrrato  nella  came- 
ra di  una  delle  fue  femmine,  e  fot- 
to  il  letto,  dove  era  morto  .  E'  un 
errore  popolare  il  credere,  che  fia 
fofpefo  in  una  cafTa  di  ferro  tenuta 
in  fofpenfione  da  una  o  più  pietre 
di  calamita  al  foffitto  della  grande 
Mofchea  di  Medina.  Il  fuo  (epol- 
cro  fi  vede  ancora  al  dì  d'  oggi  in 
uno  degli  angoli  di  quello  tempie; 
ed  è  wn  cono  di  pietra  collocato  in 
una  cappella  ,  il  di  cui  ingrcflb  è 
proibito  a'  profani  con  groflì  can- 
ctlli  di  ferro.  Il  libro,  che  con- 
tiene i  domrai  ,  e  i  precetti  del 
Maomettifmo  ,  fi  chiama  l'  Alco- 
rano ,  C  f^e^'  Caab  ,  e  Hamsa  )  . 
Quella  è  una  rapfodia  di  fei  mila 
verfi  fcnza  ordine,  fenza  connelfìo- 
jie ,  e  fenza  arte  .  Le  contraddi- 
«ioni,  le  affurdità,  gli  anacronifmi 
vi  fono  fparfi  a  piene  mani  .  Egli 
raccoglieva  le  favole  le  più  alTurde 
degli  ebrei  e  degli  eretici,  e  le  me- 
fcolava  alla  narrazione  de' libri  fan- 
ti fenza  difccrnimento.  Si  può  giu- 
dicare del  cahos,  che  ne  rifultò . 
Se  fi  prefentano  qua  e  là  alcuni  paffì 
ragionevoli ,  delle  maflìme  d'  una 
buona  morale  ,  ed  anche  de'  luoghi 
fublimi,  e  commoventi,  è  perchè  1* 
impoftore  ripete  ,  e  imita  il  linguag- 
gio de'  criftiani ,  e  degli  Ebrei  fo- 
jjra  la  divinità,  le  fue  Opere ,  e  le 
fue  leggi  .  Lottile  n'è  ampoUofo, 
e  intieramente  del  gufto  orientale. 
Egli  è  divifo  in  quattro  parti,  ed 
ogni  pane  in  molti  capitoli  diftin- 
li  con  tìtoli  fingolari ,  come  fareb- 
be a  dire  della  Mofca  ,  dell'  Aragno  , 
della  l^acca  ec.  Tutta  la  teologia 
del  legislatora  degli  Arabi  fi  riduce 
a  tre  punti  principali  .  Il  primo  è 
dì  ammettere  l'efiftenHa,  e  l'unità 
di  Dìo  ad  efclufione  di  ogni  altra 
potenza,  che  poffa  dividere  o  mo- 
dificare il  fuo  potere  .  Il  fecondo 
è  di  credere,  che  Dio  creatore  uni- 
verfale  e  onnipotente  conofcc  tutte 
le  cofe,  punifce  il  vizio  ,  e  ricom- 
penfa  la  virtù  non  folamente'  in 
quella  vita  ,  ma  ancora  dopo  la 
morte  .  Il  terzo  è  di  credere  che 
Pio  riguardando  eoa  ^n   occhio  di 
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tnìfcricordiagli  uomini  immerfi  nel- 
le tenebre  dell'idolatria  ha  fufcita- 
to  il  fuo  profeta  Maometto  per  in- 
fegnar  loro  i  mezzi  di  pervenire  al- 
la ricompenfa  de'  buoni,  e  di  evi- 
tare i  fupplizj  de'  cattivi  .  Queft' 
illuftre  impoftore  adottò,  come  fi 
vede,  una  gran  parte  delle  verità 
fondamentali  del  Criftianefimo  ,  L' 
unità  dì  Dìo  ,  la  neceffità  d'  amar- 
lo ,  la  rifurrezione  de'  morti  ,  il 
giudizio  finale,  le  ricompenfe  >  e  î 
caftighi  .  Pretendeva  che  la  reli- 
gione, che  egli  infegnava,  non  fof- 
fe  nuova,  ma  che  era  quella  dì  A* 
b'i'armo ^  e  d'  Ifmaele-,  più  antica, 
egli  diceva,  di  quelle  degli  Ebrei  e 
de' Criftiani.  Oltre  a' Profeti  del 
•vecchio  Teltamento  riconofceva  GC' 
su  figliuolo  di  Maria  nato  da  efla 
quantunque  Vergine,  Meflìa,  Ver- 
bo e  Spìrito  di  Dio,  ma  non  fuo 
figliuolo.  Ciò  era,  fecondo  qucfto 
fublime  ciarlatano,  non  conofcere 
la  femplicità  dell'Ente  divino  il 
voler  dare  al  Padre  un  figliuolo, 
ed  uno  fpirito  altri  che  lui  fteffo  . 
Cadeva  eziandio  ncU'  erefia  degl* 
irhpaffìbili  afficurando  ,  che  G.  C 
non  era  flato  crocififTo.  ,,  La  perfi- 
„  dia  degli  Ebrei,  egli  dice,  è  fta- 
„  ta  punita  per  aver  negatola  ver- 
„  ginità  di  Maria,  e  di  aver  det- 
„  to,  che  elfi  avevano  meffo  a  mor- 
„  te  Gesù  il  Cn'fto  figliuolo  di  M^- 
„  ria  fpedito  da  Dio.  Elfi  non  lo 
),  hanno  ne  uccifo ,  ne  crocifilfo  , 
„  poiché  non  hanno  avuto  in  loro 
„  potere  chela  fua  immagine.  La 
„  fua  perfona  è  ftata  tolta  ad  cflì ,  e 
„  collocata  apprelTo  Dio  ".  Quan- 
tunque avelfe  molto  cavato  dalla 
religione  degli  Ebrei,  e  de' Criftia- 
ni ,  nuUadimeno  odiava  gli  uni ,  e 
gli  altri:  gli  Ebrei,  perchè  fi  cre- 
devano il  primo  popolo  del  mon^ 
do ,  perchè  difprezzavano  le  altre 
nazioni,  e  perchè  efercitavano  con- 
tro effe  delle  ufure  enormi  •  i  Cri- 
ftiani perchè  erano  continuamente 
divifi  fra  di  loro,  quantunque  il 
loro  divino  Legis'atore  aveffe  rac- 
comandato ad  elfi  la  pace  e  l'unio^ 
ne.  Imputava  agli  uni,  e  agli  al- 
tri la  pretefa  corruzione  delle  fcrit- 
ture  del  Tcftamcnto  vecchio  e  nuo- 
vo .  La  circoncifione,  le  oblazio- 
ni ,  la  preghiera  cinque  volte  al 
giorno,  1' attinenza  dal  vino,  da' 
liquori,  dal  fanguc  ,  dalla  carne  di 
poi- 
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5 orco  ,  il  dig  uno  del  mete  Rama- 
an,  e  la  fantificazionc  del  Vener- 
dì, furono  le  pratiche  eftcriori  del- 
la Tua  religione  .  Propofe  per  ri- 
compenfa  a  quelli  ,  che  la  fcguifle- 
ro ,  un  luogo  di  delizie,  dove  1* 
anima  farebbe  inebbriata  di  tutti  i 
piaceri  fpirituali ,  e  dove  il  corpo 
rifufcitato  co*  fuoi  fenfi  gufterebbe 
co' fuoi  fenfi  fleffi  tutti  i  piaceri, 
che  gli  fonp  proprj  .  Un  uomo, 
che  proponeva  per  Paiadifo  un  fer- 
raglio,  non  poteva  che  faifi  de'pro- 
f  eliti ,  foprattutto  in  un  pacfe ,  do- 
ve il  clima  infpirala  voluttà.  Non 
havvi  religione,  ne  governo  ,  che 
fia  meno  favorevole  al  leffo,  quan- 
to il  Maomettifmo .  L'autore  di 
quello  culto  anti-criHiano  accorda 
agli  uomini  la  permiffione  di  aver 
molte  femmine,  di  batterle,  quan- 
do effe  non  volefTero  obbedire  ,  e 
di  ripudiarle  fé  vengono  a  difpia- 
cere  ;  ma  non  permette  alle  fcra- 
nine  di  abbandonare  i  mariti  fafti- 
diofi ,  almeno  che  elfi  non  vi  ac- 
confentano  .  Ordina  che  una  fem- 
mina ripudiata  non  potrà  rimari- 
tai fi  ,  che  due  volte,  e  f e  è  ripu- 
diata dal  fuo  terzo  marito  ,  e  che 
il  primo  non  la  voglia  riprendere, 
cfla  deve  rinunziare  al  matrimonio 
per  tutta  la  fua  vita  .  Vuole  che 
le  femmine  fiano  fcmprc  velate  ,  e 
che  non  fi  veda  ad  effe  neppure  il 
collo  ,  ne  i  piedi  .  In  una  parola 
tutte  le  leggi  a  riguardo  di  quella 
metà  del  gcncic  umano  ,  che  ne' 
noftri  pacfi  governa  T  altra  ,  fono 
dure,  ingiufte ,  o  inccmodiffime  . 
I.'  Alcorano  è  tanto  rifpeltato  da' 
Maomettani  ,  che  un  Ebreo  o  un 
Crifliano  ,  che  Io  volcffe  toccare  , 
non  eviterebbe  la  morte,  che  ab- 
bracciando la  loro  credenza j  ed  un 
Munfulmano  rtcffb  C  nome  che  fi- 
gnifica  il  vero  credente^  farebbe  pu- 
rito  col  medefim:>  rigore  ,  fé  lo  toc- 
caffc  fenza  efilcrfi  lavato  le  mani  . 
Poco  tempo  dopo  la  morte  di  Mao' 
metto  fi  publicarono  pia  dì  dugen- 
to  Commentar) Yopra  quello  libro. 
Mahovia  Califo  di  Babilonia  adunò 
un'  alfcmblea  a  Damafco  per  conci- 
liare tante  opinioni  diverfe  i  ma 
non  potendo  riufcirvi  fcelfe  neU' 
alfemblea  fei  de' più  dotti  Maomet- 
tani, che  incaricò  di  fcrivere  ciò 
che  giudicaffcro  di  piìt  ragionevole. 
Le  loro  fei  Opere   furono  coropiU- 
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te  con  cfattczza,  e  tutte  le  altre 
eflcndo  flate  diftrutte  dall'  acqua  e 
dal  fuoco  fi  proibì  fotto  pene  rigo- 
rofe  di  fcrivere  contro  1'  autorità 
di  quefta  compilazione  .  Maometto 
è  il  piò  antico  fcrittore,  il  quale  ab- 
bia parlato  chiaramente  dell'  Im- 
macolata Concezione  di  Maria  t^er- 
gine  nel  fuo  Alcorano  Sura  3.  ,  f^ed. 
anche  Maracci  prodromi,  ad  réfutât* 
Alcor.  P.  IV.  pag.  8(5.  Egli  aveva 
fenza  dubbio  prcfo  queft'  opinione 
da'  Criftiani  Orientali  ,  i  quali  fi 
erano  ritirati  al  fuo  tempo  in  gran 
numero  nelT  Arabia  per  evitare  ì 
cattivi  trattamenti  ,  che  fi  faceva- 
no provare  ad  elfi  nella  lor  patria  . 
La  miglior  edizione  AtW' Alcorano 
è  quella  di  Maracci  in  arabo,  e  irt 
latino  2.  Voi.  in  fol.  Padova  1698. 
con  note  .  Havvene  una  buona  tra- 
duzione inglefe  in  4.  fatta  da  M. 
J"«/e  con  una  Introduzione  curiofa, 
che  fi  publicò  in  francefe  ,  e  delle 
note  critiche,  nelle  quali  corregge 
qualche  volta  Maracci ^  e  nelle  qua- 
li qualche  volta  s'inganna  egli  Itcf- 
fo  (^l^ed.  Sale  D  „  Mi  difpiace  C  di- 
„  ce  M.  Porter .,  l'uomo  più  di  tut- 
„  ti  informato  della  religione  Mun- 
„  fuimana  )  d'  clTere  obbligato  a 
„  dire,  che  l'pelfo  egli  moftra  trop- 
„  pa  premura  a  fare  i'  apologia  del 
„  Koran  ,  e  che  cerca  piuttollo  di 
„  palliare  le  Itravaganze  innumera- 
„  bili,  che  vi  fi  incontrano  ,  che 
„  di  efporlc  nel  loro  vero  punto 
„  di  villa  .  Rifulta  almeno  un  av- 
„  vantaggio  da  quella^  parzialità  , 
j,  ed  è  che  fi  può  efler  ficuro  ,  eh' 
„  egli  non  ha  aggiunto  una  fola 
„  aflTurdirà  &  quelle,  che  realmente 
„  vi  fono  ,  e  che  non  ha  caricato 
„  il  ridicolo,  ch'effe  hanno  nelT 
„  originale.  Alcuni  facitori  di  fpi- 
„  rito  eterodoflì  per  darfi  un'  aria 
„  di  fingolarità,  fé  ciò  non  è  alle 
„  fpefc  dell'  oneftà  ,  almeno  alle 
„  fpefe  del  fenfo  comune  ,  non  fi 
„  fono  fatti  fcrupolo  di  dichiararfi 
„  gli  ammiratori  del  Koran  ,  di 
„  efaltarnc  i  dommi  ,  ed  anche  di 
,,  ofarc  a  metterli  in  parallelo  cott 
,,  quelli  ,  che  infegnano  i  noftri  li- 
„  bri  facri  **■.  (  Obferv.fur  la  Re- 
ligion <t  les  loixy  le  gouvernement  & 
1er  mœurs  des  Turcs ,  Ncuchatcl 
J770.  Tom.  2.  pag.  22.  ) .  Bifogna 
vedere  tutto  ciò,  che  quello  valen- 
tuomo ha  detto  fouira  quella  mate- 
ria; 
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lia  ,•    feflb  aveva    lungo    tcmpf»  fòg- 
■giornaro  a  Coftantinopoli  in  quali- 
tà di  ambafciadore  del  Re  d' Irlghil- 
terra  ,   ne  cofa    alcuna   era   fuggita 
alle  fuc  offervaiioni .    Du  Ryer  ha 
Anto àaW  adorano  una  verfione  fran- 
cefe  all'Aia  168^.  in  ii. ,  e  M.  Sa- 
vari ha   publicato  una  ver(ìoiic  più 
recente  ,   Parigi  1783-  i    Voi.  in  S. 
fotro  quefto  titolo:     Il  Coran    tra- 
dotto dall''  Arabo  .    Era  ftata  ri  Ram- 
pata in  Amflerdam  1770    1.  Voi.  in 
II.  la  Traduzione  dell'  Alcorano  fat- 
ta da  àu  Kyer i    cui  fi  ha  unita    la 
Traduzione  FrancCfe  della  introdu- 
lione  di  M.  Sale  ^  1783.   M.  Sava- 
ri  ne    ha   dato    un'  altra    Parigi  2. 
'Voi.  in  8.  con  unaf/t/ï  di  Maomet- 
to in  fronte,   in  cui  queft' impofto- 
re  è  un  poco  troppo  adulato;  ivi  fi 
fa  un  grjinde  elogio    del  fuo  corag- 
pio,  e  della  fua  pretefa  politica,  e 
ifi  ta  filenzio  lopra  lo  fue    furberie  , 
e  le  fue  fuperftizioni  ,   fopra  il  fuo 
fanatifmo  violento,  e  fanguinario. 
Abbiamo  eziandio  una  vcrfione  dell' 
Alcorano  in  Italiano   ftimata  ,    che 
lì  attribuisce    Aà.  And'fea  Arrivabe- 
«e,  1547.  in  4.,  la  quale  è- piìi  efat- 
ta della  traduzione  di  du  Ryer  y  che 
■  e  piena    di    contraddizioni.     Peral- 
tro ficcomc  egli  ha  inferito   nel  tc- 
flo  i  fogni,   e  le  favole  de' divori, 
e  de'commentarori  miftici  del  Mao- 
mettifmo  ,  non  C\  può  diflinguere  da 
quefta  traduzione  ,  cièche  è  di  Mao- 
metto ,   dalle  aggiunte  e  dalle    im- 
maginazioni de'fuoi  feitatori  zelan- 
ti .     Si   fii  ancora  Maometto  autore 
é\    un  Trattato    conclufo  a  Medina 
co' Criftiani   intitolato:    Tejìamen- 
tum  &  PaSìiones   intra   inter    Mu. 
hammedum^  &  C  bri  {liane  fidei  rul- 
tores  ,    ffampato  a  Parigi  in  latino 
e  in  arabo  nel  \6io.  ;  ma  queft'O- 
j»era  pare  fuppe.fta  .    Hottingero  nel- 
la fua  Storia  Orientale  pag.  248.  ha 
rinchiufo  in  40.    aforifmi  o  fenten- 
ze  tutta    la  morale    dell'Alcorano. 
Alberto   Widmanjìadio   ha    fpiegato 
Ja  teologia  di  queft'impoftore  in  un 
Dialogo   latino   curiofo  e  poco   co- 
mune ftampato    l'  anno  1540.    in  4. 
Molti  hanno    fcritto  delle   gefta  di 
Maometto  t  il    P.  Mar  acci .,  Bavle  ■, 
P rideaux  y  ed  Herbelot  ;  ma  convie- 
re  con  ciò,  che  quefii  ne  fcrivono, 
confrontare  gli  Scrittori  Orientali, 
e  fpecialmentc  la^/r*,  chenccom. 
pilo  TJma4le  AhJfeda   in   latino 
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tradotta,  e  con  note  illuftrat.'ì  âz 
Giovanni  Gagnier  ,  Oxford  I7aj. 
Veggafi  anche  la  Biblinth.  Ant.  e 
Mòd.Acì  le  Clerc  ^  T.im  XX.  pag.Ag. 
M.  Turpin  ha  publicato  anch'  f'flb 
Una  (^ita  di  Maometto^  1784.  3.  Voi» 
in  12.  ,  e  per  la  fua  dottrina  fi  veq- 
ga  Reland  de  Religione  Muharflme- 
dica  .  Si  può  confultare  eziandio 
una  buoniflìma  Opera  ftampata  a 
Tirnau  nel  1717.  intitolata:  Mahn- 
metanus  in  lege  Chrijli  Alcorano  ftif- 
fragante  inJìvuSius .  Vien  Ietta  una 
conferenza  curiofa  di  alcuni  Miflìo- 
ttarj  con  de'  Maomettani  nella  Hi' 
Jìoria  SocietatJs  Jefu  Par.  IV. 

2.  MAOMETTO  I.,    Tmperador 
de' Turchi ,  era  figlio  di  Ba}ax,et  I.  ^ 
e  fucceffe  a  fuo  fratello  Mosè  ,    che 
e' fece  morire  nel  1413.     Egli  C\  re- 
fe  commendabile    per  le  fue  vitto- 
rie ,    per  la  fua  giufìizia  ,    e  per  la 
fua  fedeltà  in  mantenere  inviolabil- 
mente la  fila  parola  .    Egli  fece  le- 
var r  affedio  da  Bagdat  al  Principe 
di  Caramania  ,  che  fu  fatto  prigio- 
niero.    Qiieflo   Principe   temeva  di 
efpiar    col  l'ultimo  fupplizio   le  fue 
frequenti  rivoluzioni  .    Maometto  lo 
riafficurò  dicendogli  :  lo  fono  il  tuo 
vincitore  -,  tu  fei  vinto  ed  ingivjìom 
Voglio  che  tu  vivi .     Punii'   un  in- 
fame come  te ,  io  giudicherei  di  0- 
fcurar  la  mia  gloria.    La  tua  ani- 
ma perfiia  ti  ha  portato  a  violar  la 
fede  ,  che  tu  mi  avevi  dato  :  la  mim 
»»'  in/pira    de^  fentimenti   p-à  ma- 
gnanimi j  e  più  conformi  alla  mae- 
flà  del  mio  nome  .     Maometto  rilU- 
bilì  la  gloria  dell'  Impero  Ottoma- 
no fmoffo  dalle  devaftazioni  di  Ta- 
merlano  ,  e  dalle  guerre  civili .    Ri- 
mife  il  Ponto,  e  la  Cappadocia  fol- 
to   la  fua  obbedienza,    foggioqò  la 
Servia    con  una  parte    della  Schia- 
vonia,  e  della  Macedonia,    e  refe 
i  Valacchi  fuoi  tribut<arj.    Mi  vifTe 
in    pace    coli' Imperadorc    Manuele 
Paleologo^    e  gli  reftitui    le  piazze 
del   Ponto  Eufino  ,    della  Proponti- 
de  ,  e  della  Teffalia  ,  che  i  fuoi  prc- 
dcceffori    gli    avevano  tolto.     Egli 
flabili    la  Sede   del  fuo  Imperio   ia 
Andrinopoli ,  e  morì  da  un  flulTo  di 
fangue  nel  1421.  d'  anni  47.     Ama- 
rat  II.  fuo  primogenito  gli  furcefle  . 
3.  MAOMETTO  li.    o   MEHE- 
MET  ,    Imperadore    de' Turchi  fo- 
prannominato  Bojuc  ^  cioè  il  Gran- 
fie,   nacque   in  Andrinopoli   ii  i'^ 
Mar- 
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Marzo  I430'  ì  e  fuccedette  a  fuo  pa- 
dre Anturatte  il.  nel  1451.  Pensò 
in  principio  di  far  la  guerra  a' Gre- 
ci, ed  affediò  Coftaniinopoli  .  Ne' 
primi  giorni  del  mefe  d'Aprile  dei 
1453.  fu  coperta  la  campagna  di  fol- 
dati  ,  che  Itrinfcro  la  Città  per  ter- 
ra ,  mentre  che  una  flotta  di  300. 
galee  ,  e  di  dugento  piccoli  vafccUi 
la  ferravano  per  mare  ,  Quefti  na- 
vigli non  potevano  entrar  nel  por- 
to chiufo  da  fortiflìme  catene  di  fer- 
ro ,  e  difefo  avvantaggiofamente  . 
Maometto  fa  coprire  due  leghe  di  (ira- 
da  con  tavole  d'abete  unte  di  (evo, 
e  di  graflb  difpofte  come  il  fondo  d' 
un  vafcello.  A  forza  di  macchine 
e  di  braccia  fa  tirare  80.  galee,  e 
70.  battelli  dello  ftrctto  ,  che  fa 
idrutciolare  fopra  quelle  tavole  . 
Tutto  quelio  grande  lavoro  fi  efeguì 
in  pochilfimi  giorni .  Gli  alTediati 
furono  non  meno  forprefi,  che  af- 
flitti nel  vedere  una  flotta  intiera 
difcendcre  dalla  terra  nel  porto  . 
Fu  fabbricato  alla  loro  vifta  un  pon- 
te di  battelli  ,  e  fervi  alla  erezione 
di  una  batteria  di  cannoni  .  1  Gre- 
ci non  lafciarono  di  difenderfi  con 
coraggio;  mi  il  loro  Imperadore 
Cojlantino-Dragafe ^  Cl^ed.  Costam- 
TINO  n.8.  )  efTendo  (tato  uccifo  in 
un  attacco  non  fi  fece  più  refiftcn- 
za  nella  Città  ,  che  fu  in  un  idanie 
riempita  di  Turchi.  I  foldati  sfre- 
/faati  (accheggiano,  violano,  ammaz- 
zano .  Qiiaranta  mila  perfone  fu- 
rono trucidate  ,  60000.  fatte  prigio- 
niere, e  il  numero  de'difperfi  fusi 
prodigiofo,  che  il  Sultano  fu  obbli- 
gato di  far  venire  della  gente  dalle 
divcrfe  Provincie  del  (uo  impero 
per  ripopolare  quella  infelice  Città  . 
In  tempo  degli  orrori  del  lacco  un 
Bafsà  conduce  a  Maometto  una  gio- 
vane Principefia  chiamata  Lene  y 
che  le  fuc  grazie  innocenti  av^vano 
falvìuo  dalla  (Irage.  Alla  vilîâ  del 
dilb'iutore  della  fua  jwirrìji  ì  fuoi 
occhi  s'immcrfero  in  piatito,  ed  è 
per  cadere  in  terra.  La  (tta  tene- 
ra gioventù  ,  i  tuoi  /iqghiozzi  ,  le 
fue  lagrime  rilevaw.-vrio»  U  fua  bel- 
lezza .  Maometto  immobile  e  (tordi- 
io  la  contempla  y  e  ben  toito  impa- 
ziente di  fodd  sfare  la  fua  brutali- 
tà (e  ne  rende  padrone  fenza  rifpet- 
to  per  la  (uà  virtù  ,  e  per  tre  gior- 
ni intieri  il  Sultano  fi  abbandona  a 
tiiuo  il  uafporco  deli'  amore .    ÂU 
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cuni  Giannizzeri  frfegnatf  dell.i  fu« 
paflione  ne  mormcvarono  ;  ed  un 
Vifir  osò  eziandio  a  rimproverarglie- 
la .  Maometto  tolto  fece  venir  la 
fua  fchiava  davanti  agli  offiziali  del- 
la fua  guardia,  e  prendendola  pe' 
cappelli  gli  recife  il  capo  dicendo 
quelte  parole:  In  tal  guifa  Mao- 
metto ufa  coir  amore  ,  Q^eei.  Ireve 
n.  a.  ).  Il  vincitore  alcoltando  fi- 
nalmente le  voci  della  natura  fer- 
mò la  flrage,  refe  la  libertà  a' pri- 
gionieri ,  e  fece  fare  i  funerali  dell' 
Imperadore  con  una  pompa  degna 
del  fuo  rango.  Tre  giorni  dopo 
fece  un  ingreflo  trionfante  nella  Cit- 
tà ,  dirtribuì  de' regali  e  a' vincito- 
ri ,  e  a' vinti,  accordò  il  libero  e- 
fércizit4«^lla  religione  a  tutti,  in- 
ftailò  ^gK  ftelTo  un  Patriarca,  e  fe- 
ce dì  Colfaatinopoli  la  capitale  del 
fuo  Imperò.  Quella  Città  fu  fotto 
il  fuo  regno  una  delle  più  (ìoride 
dôl  mondo  j  ma  dopo  di  lui  la  Gre- 
cia^, quella  patria  do'  Mtlz.iadi ^  de' 
Leit9t4a-,  degli  Alejfandri  ^àe'  Sofo- 
ct^  ^  e  àc  Platone  divenne  il  centro 
delia  barbarie  ;  contralto  luminofo 
col  Criltianefimo ,  il  quale  per  utt 
effetto  diametralmente  oppofto  fa 
brillare  la  luce  delle  fcienze  ,  e  del- 
le arti  ne'paefi  barbari,  che  rice- 
vono la  fua  Ugge  .  Maometto  pof- 
feffore  di  Coftantinopoli  fpedì  la  fua 
armata  vittorio(a  contro  ScandeV' 
berg  Re  d'Albania  ,  il  quale  lo 
fconfi(re  in  molti  incontri  .  Un'al- 
tra armata  fotto  i  fuoi  ordini  pe- 
netrò fino  al  Danubio  ,  e  andò  a 
metter  r  afedio  fotto  Belgrado;  ma 
il  celebre  Unniade  lo  obbligò  a  le- 
varlo. La  morte  di  quello  grand' 
uomo  rianimò  il  fuo  coraggio.  Si 
impadronì  di  Corinto  nel  1458.,  re- 
fe il  Peloponnefo  tributario  ,  e  mar- 
ciò di  conquida  in  conquifta  .  Nel. 
1467-  terminò  di  eftingucre  l'  Impe- 
ro Greco  colla  prela  di  Sinopie,  e 
di  Trabifonda,  e  della  parte  della 
Cappadocia ,  che  ne  dipendeva  .  Tra- 
bilbnda  era  fin  dall'anno  IÎ04.  la^ 
fede  d'un  impero  fondato  da'Co- 
mtieni  C^^^.  David  n.  10.)  Il  con- 
quiftatore  Turco  andò  dopo  fui  mar 
nero  ad  impadronirfi  di  Cafta  altre 
volte  Teodofia  .  I  Veneziani  ebbe- 
ro il  coraggio  di  disfidare  le  fue  ar« 
mi.  Il  Sultano  irritato  fece  il  vo- 
to empio  di  efterminarc  tutti  i  cri- 
Itiani  i  e  fco^iendo  parlari  della  ci> 
ri- 
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Jimonîa,  în  cui  il  Doge  di  Venezia 
fpofa  il  -marc  Adriatico  diffe,  che 
io  mandcYebbe  bentofto  nel  fondo  di 
^ueflo  mare  a  confumare  il  fuo  ma' 
trimonio .  Per  cfcguirc  il  fuo  dife- 
gno  attaccò  in  principio  nel  1470. 
r  ^fola  di  Negropontc  ,  fi  impadro- 
nì di  Calcide  fua  capitale,  la  abban- 
donò al  facchcggio,  e  fece  fegare  a 
mezzo  il  corpo  il  governatore  Pao- 
lo Eri'zXP  contro  la  fede  data  .  Die- 
ci anni  dopo  fpedì  una  grande  flot- 
ta per  impadronirfi  dell'  Ifola  di  Ro- 
di .  La  viRorofa  rcfiftenza  de'  Ca- 
valieri di  San  Giovanni  di  Gerufa- 
lemme  unita  al  valore  di  Pietro  d' 
Jlubujfon  loro  gran-maftro  obbliRÒ 
gì'  infedeli  a  ritirarfi  dopo  di  aver 
perduto  preffo  a  dicci  mila  uomini , 
ed  una  gran  quantità  di  vafcelli  e 
di  galee  .  I  Turchi  fi  vendicarono 
della  loro  fconfitta  fopra  la  Città  d' 
Otranto  in  Calabria,  ch'eflì  pvefe- 
IO  dopo  17.  giorni  d'aflTedio.  Il  go- 
vernatore e  il  Vefcovo  furono  mef- 
fi  a  morte  in  una  maniera  crudele  , 
e  1 1000.  abitanti  furono  pafTati  a 
fil  di  fpada.  Tutta  l'  Italia  trema- 
va. Maometto  preparava  una  nuo- 
va armata  contro  di  effa  ,  mentre 
che  portfiva  da  un  altro  lato  le  fue 
armi  contro  i  Sultani  Mamalucchi * 
L'  Europa  e  l'  Afia  erano  in  ifpa- 
vento  ,  ma  fi  tranquillò  ben  prcfto  . 
Una  colica  liberò  il  mondo  dell' ^- 
ìejfandro  Maomettano  li  3.  Maggio 
1471.  di  5i.  anni  dopo  di  averne 
regnato  31.  ^  durante  i  quali  aveva 
rovefciato  due  Imperj ,  conquiftato 
j  11.  Regni,  prefo  più  di  dugento  Cit- 
tà a'Criftiani.  Se  qualità  così  for. 
tunate  ,  una  vafta  ambizione  ,  un 
coraggio  fmifurato  ,  e  de'  fucceflì 
brillanti  fanno  il  gran  Principe ^  e 
fa  una  crudeltà  inumana,  una  per- 
fidia atroce,  ildifpregio  coftantc  dì 
tutte  le  leggi  fanno  1'  uomo  catti- 
vo ,  bifogna  confelTare,  che  Mao- 
metto  li.  fu  l'uno  e  l'altro.  Par- 
lava il  greqo  ,  r  arabo  ,  il  perfiano  i 
intendeva  il  latino;  difegnava;  fa- 
peva  ciò  che  fi  poteva  fapere  allora 
di  geografia  ,  e  di  matematiche  ;  a- 
veva  ftudiato  la  ftoria  de' più  gran- 
di uomini  dell'antichità.  La  pit- 
tura era  Un'arte  ,  che  non  gli  era 
ìncognita  ;  fece  venire  da  Venezia 
il  pittore  GentileBellirii^  e  lo  col- 
mò di  benefizi  e  di  carezze  .  In 
tana  parola  Maometto  farebbe-  com< 


,  M    A 

parabìle  a'  più  illuftri  eroi,  fé  \c 
fue  diCfolutczzc  ,  il  fuo  libertinag- 
gio  ,  e  le  lue  crudeltà  non  avcffcro 
ofcurato  la  fua  gloria.  Burlavafi 
di  tutte  le  religioni,  ne  chiamava 
il  fondatore  della  fua,  che  un  C^;io 
di  banditi  .  La  politica  arreflò  qual- 
che volta  la  impetuofità  del  fuo  na- 
turale ,  e  la  barbarie  del  fuo  ca- 
rattere ,  ma  vi  fi  abbandonò  affai 
più  fpeffo  .  Oltre  alle  crudeltà,  di 
cui  fi  ha  parlato,  fece  trucidare  Da- 
vid Comnenoy  e  i  fuoi  tre  figliuoli 
dopo  la  prcfa  di  Trabi fonda  contro 
la  fede  data.  Operò  l  >  flcflo  con- 
tro i  Principi  della  Bofiiia  ,  e  con- 
tro quelli  di  Mctclino  .  Fece  peri- 
re tutta  la  famiglia  di  Notar  as-,  per- 
chè qucrto  Signore  aveva  ricufato 
di  accordare  una  delle  fue  figliuole 
alla  fua  brutale  voluttà.  Quando 
anche  non  aveffc  fatto  fventrare  I4. 
de' fuoi  fchiavi  per  fapere  qual  di 
erti  aveffc  mangiato  un  melone  ,  che 
gli  era  (tato  rubato;  quando  anche 
non  aveffe  tagliato  la  tefta  ad  he- 
ne  per  far  ceffarc  il  mormorio  de' 
foldati  :  C  fatti  che  molti  iftorici 
riferifcono  ,  e  che  l^ chaire  ha  ne- 
gato fenza  troppa  ragione  ■)  vi  ri- 
mangono abbaftanza  di  prove  avve- 
rate della  fua  crudeltà  per  poter 
aflìcurare,  che  queft'croe  era  natu- 
ralmente violento  ed  inumano;  e 
per  dipingerlo  in  «^ue  parole,  un. 
moftro  ed  un  grand'  uomo  .  Baja- 
Zette  II.  fuo  primogenito  gli  fucce- 
dctte  ,  (,  l/ed.  r,  GiQViCiQ  t  Anto- 
nio n.  14.,  Bellini  n.  i. ,  e  8.  De^ 
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4.  MAOMETTO  IH. ,  Impcrado- 
rc  de' Turchi,  montò  fui  trono  do- 
po fuo  padre  Amuratte  III.  li  18. 
Gennaio  159S-  Egli  incominciò  il 
fuo  regno  col  far  rtrangolarc  19  de' 
fuoi  fratelli,  ed  annegare  dicci  fem- 
mine di  fuo  padre  ,  che  fi  credeva- 
no incinte  .  Queflo  barbaro  aveva 
del  coraggio  ;  protefTe  la  Tranfil- 
vania  contro  rimperador  Rodolfo  II. 
Si  portò  in  perfona  nell'Ungheria 
alia  tcfla  di  dugento  mila  uomini, 
affediò  Agria  ,  che  fi  refe  a  patti  ; 
ma  la  guarnigione  fu  trucidata  u- 
fcendo  dalla  Città  .  Maometto  ^bea- 
chè  foffe  crudele,  fu  fdegnato  di 
quefta  perfidia,  e  fece  recider  la  te- 
fta  all'Agà  de' Giannizzeri ,  che  lo 
aveva  pcrmcffo.  L'Arciduca  Maf~ 
fimih'Mno  frai-ello  dell'  Imperador 
Ro- 


M   A 

ttodolfo  marciò  contro  dì  lui,  |>re- 
fe  la  fua  artiglieria,  gli  tagliò  a 
pezzi  laooo.  uomini ,  ed  avrebbe  ri-, 

Sonato  una  vittoria  completa;  ma 
Maometto  avvertito  da  un'apoftata 
italiano  ,  che  ì  vincitori  erano  in- 
tenti al  faccheggio  ,  ritornò  all'af- 
falto,  e  rapì  loro  la  vittoria  li  i6. 
Ottobre  del  1596.  Gli  anni  feguen- 
ti  furono  menp  fortunati  per  lui  . 
Le  fue  armate  furono  fcacciate  dall' 
Alta-Ungheria  ,  dalla  Moldavia  , 
dalla  Valacchia  ,  e  dalla  Traufilva- 
ria.  Maometto  diixìAndh  la  pace  a* 
Principi  Crifiiani,  che  gliela  ricu- 
farono  .  Si  confolò  nel  fuo  ferra- 
glie, e  fi  immerfc  nelle  diìfolutcz- 
ae  fenza  che  le  guerre  domeftiche, 
rè  le  ftraniere  poteflero  cavamelo- 
jLa  fua  indolenza  fece  mormorare  i 
Giannizzeri  ;  e  per  pacificarli  abban- 
donò i  fuoi  più  cari  amici  alla  lo- 
ro rabbia  ,  ed  efiliò  fua  madre,  che 
fi  credeva  cffere  la  caufa  di  tutte  le 
difgrazie  dello  ftato  .  Qiieflo  fccl- 
l^rato  fanguinario  morì  della  pelle 
li  ao.  Dicembre  1603.  di  39.  anni 
dopo  di  aver  fatto  flrozzare  il  pri- 
mogenito de'  fuoi  figliuoli  ,  ed  an- 
negare la  Sultana,  che  n'era  la 
jnadre  .  yfcbmet  Î.  fu  fuo  fucceffore  . 
5.  MAOMETTO  IV. ,  nacque  nel 
3641.,  e  fu  riconofciuto  Imperado- 
te  de' Turchi  li  17.  Agoflo  1649.  do- 
po la  morte  tragica  di  Ibr-aim  I.  fuo 
padre  (Irozzato  da'  Giannizzeri,  I 
Turchi  erano  in  guerra  co'  Vene- 
ziani ,  quando  egli  montò  fui  tro- 
no .  Il  principio  del  fuo  regno  fu 
brillante.  Il  gran-Vifir Co^ro^//  bat- 
tuto iu  principio  a  Raab  da  Monte- 
tuccoli  alli  ig.  di  Luglio  1664.  mife 
tutta  la  fua  gloria,  e  quella  dell' 
Impero  Ottomano  a  prendere  l'Ifo- 
la  di  Candìa.  Le  turbolenze  del 
fcrraftlio  ,  e  le  irruzioni  de' Turchi 
In  Ungheria  fecero  languir  quefta 
jmprcfa  per  alcuni  anni  ,  ma  non 
fu  mai  interrotta  .  Coprogli  final, 
mente  alfediò  nel  1667.  con  molta 
1?ivacità  Candia  fortemente  difefa 
da  MoYOpni  Capitano  generale  del- 
le truppe  di  mare  Veneziane,  e  da 
Montbrun  offiziale  Francete  coman- 
dante delle  truppe  da  terra.  Gli 
affediati  foccotfi  da  Luigi  XIV.  ,  il 
«(Uale  fpedì  loro  da  fci  in  fette  mil- 
Je  uomini  fotto  il  comando  de' Pa- 
chi di  Beaufort  y  e  di  Navailles  fo- 
4l«nacro  per  dite  anni  gli  sforzi  de-» 
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gli  affedianti  ;  ma  finalmente  fu  d' 
uopo  renderfi  li  27.  Settembre  1669. 
11  Duca  di  Beaufort  perì  in  una  for- 
tita  .  C  ^ed.  il  fuo  articolo  ")  .  Co- 
pragli entrò  per  capitolazione  itt 
Candia  ridotta  in  ceneri  .  Il  vin» 
citore  acquiftò  una  gloria  immorta- 
le ;  ma  perdette  aooooo.  de' fuoi  fol- 
dati.  I  Turchi  in  queft'affedio(  dice 
l'autore  del  Secolo  di  Luigi XIV.^  fi 
moftrarono  fuperjori  a'Criftiani  ftefli 
nella  conofceuza  dell'  arte  militare  , 
Furono  fufi  nel  loro  campo  i  più 
groffi  cannoni  ,  che  fino  allora  fof- 
fero  veduti  in  Europa.  Eflì  fecero 
per  la  prima  volta  delle  linee  pa- 
rallele nelle  trincee  :  ufo  che  gli 
Europei  hanno  prefù  da  loro,  e  che 
cffì  tenevano  da  un  Ingegnere  Ita- 
liano .  Il  torrente  della  potenza 
Ottomana  non  fi  fpargeva  folamen- 
te  in  Candia,  ma  ancora  penetra- 
va in  Polonia  ,  MaomettolV,  mar- 
ciò in  perfona  nel  1672.  contro 
Polacchi,  tolfe  loro  l'Ucrania,  (à 
Volinia,  la  Città  di  Kaminieck  , 
uè  concedette  la  pace  ,  che  impo- 
nendo loro  uà  tributo  annuo  di  looco* 
feudi .  Sobieski  non  volle  ratifica- 
re un  trattato  sì  vergognofo  ,  e  ven- 
dicò la  fua  nazione  1'  anno  feguen- 
te  colla  fconfìtta  intiera  dell'arma- 
ta nemica  ne'  contorni  di  Choc- 
zirt .  Gli  Ottomani  battuti  a  di- 
verfe  riprefe  da  quedo  grand' uoma 
furono  coftretti  ad  accordargli  una 
pace  meno  difavvantaggiofa  delU 
prima  nel  1676.  Il  Conte  Tc;^e/i  a- 
vcndo  follevato  l'Ungheria  contro 
r  Imperadore  della  Germania  alcu- 
ni anni  dopo.  Maometto  favorì  U 
fua  rivoluzione  .  Levò  un*  armata 
di  più  di  140.  mila  uomini  di  trup- 
pe regolare  ,  di  cui  egli  diede  il  co? 
mando  al  gran-Vifir  Kara-Mufia' 
fâ  ;  queflo  Generale  andò  a  met- 
ter l'alTedio  fotto  Vienna  nel  1683.  , 
e  l'avrebbe  prefa  fé  egli  l'aveff» 
ftretta  più  vivamente  .  Sobieski  eb- 
be il  tempo  di  correre  al  fuo  foc- 
corfo  ;  piombò  fui  campo  di  M«- 
Jiaf^ ,  fconfiffe  le  fue  truppe  >  lo 
obbligò  ad  abbandonar  tutto  ,  e  (fi 
falvarfi  cogli  avanzi  della  fua  ar- 
mata .  Qucfia  fconfitta  coflò  la  vi» 
ta  al  gran-Vifir  ,  ftrangolato  per  l 
ordine  del  fuo  padrone  ,  e  fu  1'  «- 
poca  della  decadenza  degli  «affari  d« 
Turchi.  I  Cofacchi  uniti  a'  Polac- 
chi fço%fiflero  POCQ  tempo  appreflo 
fina 
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«Ma  delle  loro  armale  dz^ocoo.  uo- 
Hiini .  L'anno  1684.  incominciò  con 
tina  lega  oftenfiva  e  difcnfiva  con- 
tro gli  Ottomani  fra  1'  Imperado- 
ic  ,  il  Re  di  Polonia,  e  i  Venezia- 
ni .  Il  Principe  Carlo  di  Lorena 
Generale  delle  armate  Imperiali  li 
fconfìlfc  intieramente  aMohatEnel 
1687.  ;  mentre  che  il  Morofini  Ge- 
nerale de'  Veneziani  prendeva  il 
Peloponncfo  ,  che  valeva  meglio  di 
Candia  .  I  Giannizzeri  ,  i  quali  at- 
tribuivano tante  difgrazie  all'indo- 
lenza del  Sultano,  lo  depofero  li  8. 
Ottobre  dell'anno  ftelfo  .  Suo  fra- 
tello J'oZ/maMO  III.  elevato  fui  tro- 
tìo  in  fua  vece  fece  chiudere  quello 
sfortunato  Imperadore  nella  mede- 
fìma  prigione ,  da  dove  effo  era  fla- 
to eftratto  per  dargli  lo  fcettro  . 
Maometto  avvezzo  agli  efercizj  vio- 
lenti della  caccia  effcndo  ridotto  tut- 
to in  un  tratto  ad  una  inazione  per- 
petua cadde  in  una  languidezza, 
che  lo  conduire  al  fepolcro  li  21. 
òiugoo  1691.  Quefto  Principe  non 
mancava  ne  di  coraggio  ,  ne  di  fpi- 
rito  ;  ma  era  di  un  carattere  ine- 
guale .  Fu  meno  abbandonato  a* 
iuoi  piaceri ,  che  i  fuoi  predeceffb- 
ri  .  La  caccia  fu  la  fua  pacione 
principale.  La  fua  timidità  natu- 
rale gli  faceva  temere  continuamen- 
te de'  funefti  avvenimenti,  fenza 
che  quefte  apprenfioni  lo  rcndclTero 
crudele ,  come  lo  fono  ordinaria- 
mente i  Principi  fofpettofi  . 

6.  MAOMETTO  V.,  o  piuttofto 

Mahmoud  ,  figlio  di  Mujiafâ'.u. , 

Imperadore  de'  Turchi  ,  nato  nel 
1696.  ,  fu  nel  1730.  collocato  fui 
trono  vacante  per  la  depofizione  di 
jìchmet  HI.  fuo  zio.  I  Giannizze- 
ri ,  che  gli  avevano  data  la  coro- 
na ,  efigcvano  '  che  riprendere  le 
Provincie  conquiftate  dagl'Imperia- 
li fotto  i  Regni  precedenti  .  Ma  la 
guerra,  che  l'Impero  Ottomano  a- 
vcva  colla  Perfia,  impedì  Maomet- 
to di  portar  le  fue  ville  dalla  par- 
te dell'Europa.  Dall'altra  parte 
era  d'  un  carattere  pacifico  ,  e  go- 
vernò i  fuoi  popoli  con  dolcezza 
fino  alla  morte  ,  accaduta  nel  J754. 
Thamas  Kouli-Kan  gli  levò  la  Geor- 
gia e  1'  Armenia  . 

MAOMETTO  G  A  LA  DINO,  ^f//. 
GALADINO. 

MAPPO  (Mtfyco),  nato  a  Stras- 
burgo  ii  1$.  Ottobre  lóii,  i   sppli- 
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coffi  con  tiufcìta  alla  medicina,  e 
fu  fatto  Profeffbr  di  Botanica  nel- 
la fua  patria  .  Era  Canonico  di  S. 
Tommafo,  allorché  morì  li  9.  Ago- 
flo  1701.  Abbiamo  di  lui  ;  1.  H/- 
JÌDYÌa  medica  de  Acephalis  ,  Stras- 
burgo 1687.  in  4.  a.  Catalogus  piarti 
tarttm  Morti  medici  /Irgentinenfts  , 
l<$9i.  in  4.  3.  Hiftoria  plantarum 
yìlfaticarum  ,  publicata  da  Giovati' 
ni  Crijìiano  Ehrmann ,  Strasburgo 
1742.,  in4.  .*  Opera  piena  di  ricer- 
che ,  e  difpofta  per  ordine  alfabeti- 
co .  4.  Un  gran  numero  di  Dijfcr- 
tazjoni  intereffanti  ,  fra  le  altre  fui 
The  ^  Caffè^  Cioccolata^  fui  la  Rofa 
chiamata  volgarmente  à\Jerico^  fu 
i  Rimedj  fuperjliz^iofì  ,  full  e  Bevan- 
de calde  ,  ec. 

MARABOTTI  C  Federigo^,  nati- 
vo di  Genova,  fidiftinfe  molto  nell* 
arte  militare ,  e  modrò  gran  corag- 
gio foprattutto  nel  rincontro,  eh* 
ebbe  colla  flotta  de' Gibellini,  eh* 
erano  affai  più  forti  di  quella  de' 
Genovefi  ,  di  cui  era  Generale.  C7^ 
Fogliett.  Blog.  Ciaror.  f^ir. 

MARACCl  QLuigi)^  della  illu- 
flre  Congregazione  dei  Chierici  Re- 
golari della  Madre  di  Dìo,   nato  a 
Lucca  nel  1611.,  morì  nel  1700.    Si 
è  fatto    un  nome  celebre  nella  Re- 
publica  letteraria  per  un'Opera  (li- 
mata,   e  poco  comune  in  Francia, 
intitolata  :    Alcorani  textus  univer- 
fus ^    Padova  1698.   a.  Voi.    in  fol. 
E^  il  tefto  Arabo  dell'Alcorano  con 
una   verfione    latina    molto  efatta . 
L'  Autore  vi  ha  aggiunta    una  l/ita 
di  Maometto-,    delle  note,    ed  una 
confutazione  dell'Alcorano,  appog- 
giata   fu  i  paflì  formali   de'  Dottori 
Munfulmani  più  accreditati .  Da  lui 
Sale  ha  prefa  in    impreftito    la  fua 
erudizione  Arabica   lenza  fargliene 
onore,    e   criticandolo   ancor  qual- 
che volta  mal  a  propofito  .    I  dotti 
fn  lingua  Araba   vi  hanno   trovato 
molti    errori,    i  quali    non  levano 
niente    al  merito    del    fuo  lavoro  . 
La  fua    confutazione    del  Maomet- 
tifmo  non    è  fcmpre  abbaftanza  fo- 
lida.     Vi  fi  riconofce,  che  elfo  era 
pili  verfato  nella  lettura  degli  auto- 
ri Munfulmani,  che  nella  fiiofofia  , 
e  nella  teologia.     Quello    è  il  giu- 
dizio, che  ne  pot  la.  Riccardo  Simo- 
ne nella  fua  Biblioteca  fcelta .  ^  Ma- 
racci  ebbe  una  gran  parte   all'Edi- 
jcjone   delia  Bibbia  Araba  ^  Roma 
1671. 
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ï<7î.  t'  Vol.  in  fol.  QueRo  dotto 
Rcligiofo  profefsò  l'Arabo  nel  Col- 
ìegio  della  Sapienza  c«n  molta  riu- 
icni'  Innocenzo  XF.  ,  che  rilpetta- 
va  del  pari  le  fuc  virtù  e  la  fua 
dottrinarlo  fcdfe  per  (uo  confcfTo- 
re  ,  e  Io  avrebbe  onorato  della  por- 
pora, fc  l'umiltà  di  Maracci  non 
fi  f'>(rcoppofta  a  qacfto onore.  Ab- 
biamo eeiandio  di  lui  una  l'ita  in 
Italiano  del  P.  Leonardi  inftit'Jtore 
della  fua  Congreqazionc  .  Veds  te 
Memorie  del  V.Niceron  tom.4i. ,  in 
cui  evvi  un  lungo  catalogo  delle  fue 
Opere.  Un  elogio  dei  Maracci  fi  ha 
ncU'  Opera  del  P.  Sarte/chi  fugli 
Scrittori  della  Congregazione  della 
Madre  di  Dio  . 

MARAFA  Q  Antonio')^  di  Mar- 
tina neila  Puglia,  dell'Ordine  de* 
Predicatori  ,  fu  ProfefTore  di  meta- 
frfìca  nello  Audio  di  Napoli  nel  fé- 
colo  XVI.  ,  e  fcriffe  un  Commenta- 
rio [opra  là  Metafifìca  ,  e  delle  pro- 
prietà ,  e  natura  delT  anima  . 

MARAFIOTl  iGirolamo^  ,  di 
Poliflena  ,  dell'Ordine  He' Minori 
Offervanri  ,  viffe  nel  XVI.  fecolo  , 
e  fcriffe  ìa  Cronaca  di  Calabria  ;  De 
jlrte  Reminifcentioi ^  cà  dìire Opere . 

MARAIS  (Mar/wo),  celebre  Ma- 
lico ,  nato  a  Parigi  nel  1656.  ♦  fece 
jKOgretfi  sì  rapidi  nell'arte  di  fuo- 
n-ar-la  viola  ,  che  Santa  Colombe  »  fuo 
inaeftro ,  patfati  6.  mefi  non  volle 
più  dargli  lezioni  .  Portò  la  viola 
al  fuo  più  alto  grado  di  perfezio- 
ne, ed  immaginò  il  primo  di  far  fi- 
laie  in  ottone  le  tre  ultime  corde 
dei  baffi,  affine  di  rendere  più  fo- 
tioro  queir  iflrumento  .  Si  hanno 
di  lui  varie  Compofizioni  di  fiala, 
e  molte  Opere  :  quella  d'  Alcione 
paffa  pel  fuo  capo  d'  opera  .  Vi  fi 
ammira  foprattutto  una  burrafca  , 
<be  fa  un  effetto  prodigiofo.  Uno 
llrepito  fordo  e  lugubre  frammì- 
fchiandofi  con  tuoni  acuti  di  flauti 
e  d'altri  frumenti,  rende  tutto  1' 
orrore  d'  un  mare  agitato,  ed  iU- 
fchio  de'  venti  già  fcatcnaii  .  Am- 
iniranfi  nelle  fue  Opere  la  fecondi- 
tà ,  e  la  bellezza  del  fuo  genio  con- 
giunte ad  un  gufto  fquifito  e  ad  u- 
na  dotta  compofizione  .  Mori  nel 
J718.  d'  anni  71.  lafciando  nove  fi- 
gliuoli ,  alcuni  de' quali  partecipa- 
rono de' fuoi  taknti. 

MARAIS  <dtt),  f^ed.  PALUDA- 
TO . 

Tom9  X. 
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MARDIS  ,  Pedi  MARET5  e 
GNIER  n.  a. 

M  ARALDI  ^Giacomo  Filippo^, 
dotto  matematico  ,  e  celebre  afìro- 
norao  dell'Accademia  delle  Scienze 
di  Parigi,  nacque  in  Pcrinaldo  nel 
Contado  di  Nizza  a'21.  Agofto  1665. 
da  Francefco  Maraldi  y  e  àx  Ange- 
la Caterina  CaJJini,  forcUa  del  fa. 
mofo  aftronomo  di  quello  nome  . 
Suo  zio  lo  chiamò  in  Francia  nel 
1687.,  ed  egli  a  acquiflò  una  graa 
riputazione  col  fuo  fapcre ,  e  colle 
fue  offervaziont  •  Egli  fece  un  Ca- 
talogo delle  flelle  fiffc  piii  prccifo  , 
e  più  efatto  di  quello  di  Bayer  ;  e 
publicò  un  gran  numero  di  OJfsrva- 
xioni  curiofc  ,  ed  interetTanti  nelle 
memorie  dell' Accademia  .  Quelle 
eh'  e'  fece  fopra  le  Api ,  e  fopra  I« 
Petrificazjoni  ,  furono  univerfal- 
mente  applaudite.  Egli  ebbe  gran 
parte  nella  famofa  Meridiana  pro- 
mulgata dal  celebre  Cajftni  fuo  zio 
fino  all'ertrcmità  Meridionale  del 
Regno  di  Francia  ,  e  nel  1718.  an- 
dò a  terminare  con  tre  altri  Mate- 
matici la  fteffa  Meridiana  a  Setten- 
trione .  11  Papa  Clemente  XL  ap- 
profittò delle  fue  cognizioni  per  ja 
correzione  d,el  Calendario  in  ùa 
viaggio,  ch'egli  fece  a  Roma.  Tol- 
tine querti  C<iice  Fontenelle^  paf- 
sò  tutta  la  fuayita  chiufo  nell'óf- 
fcrvatorio,  o  piuttofto  nel  Cielo, 
da  dove  i  fuoi  fguardi,  e  le  fue  ri- 
cerche non  ufcivano  mai  .  Il  fuo 
carattere  era  quello,  che  le  fcien- 
ze  danno  ordinariamente  a  coloro, 
tlìe  ne  fanno  la  loro  occupazione; 
.  del  ferie,  della  femplicità  ,  e  della 
deprezza  .  Portò  al  più  alto  grado 
il  fcntimento  della  gratitudine,  cnc 
«fio  aveva  per  fuo  zio .  Camini  eb- 
be un  fecondo  figliuolo  nel  fenfibi- 
le  Maraldi .  L'Accademia  e  i  fuoi 
amici  lo  perdettero  il  dì  primo  Dé- 
cembre I7Î9'  di  64.  anni  .  Nella 
fua  ultima  malattìa  irapi.cgò  il  folo 
rimedio,  al  quale  aveva  della  fidu- 
cia, cioè  Una  dieta  auftera  ;  ma 
rcffun  rimedio»  dice  Fonteaelle% 
riufcì  fenipre.  Molte  di  lui  ofïer- 
vazioni  non  folamcnte  aflronomi- 
che  ,  ma  a  varj  altri  og;;etti  fifici 
relative  irovanfi  nelle  Memorie  ielP 
yfccademia  Reale  delle  Sciente  di 
Parigi  .  Monfig.  Fahroni  ne  ba  fcrit- 
ta  la  {'ita y  ed  è  pel  Voi.  8.  t'ita 
Jsaiorum&'e.  Pifis  1781.,  dove  fi  ha 
h.B  b  an- 
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anche  il  Hatalogo  dell*  fue  Opere. 
Ebbe  il  Maralar  un  nipote  chia- 
mato Gio.  Domenico^  che  «cl  fape- 
rc ,  c  negli  impieghi  gii  divenne 
pofcia  fuccefToie. 

MAR  AN  iUonPvudettiiio')^  Be- 
nedettino della  Congregazione  di  S. 
Mauro  y   nato  nel  1683.   a  Sezanna 
in  Bria,   fece  profeffìonc    nel  1703, 
in  età  di  19.  anni  v  e  morì  nel  1761. ,  , 
dopo  avet-   illuflraio   il   fuo  Ordine 
colla  fwa  erudizione  e  collé  fue  O- 
pere .    Ea  fua  carità  ,  il"  fuo  amor 
per  la  Chiefa  ,  e  le  qualità  del  fuo 
cuore  ,  cagionarono  il  più  vivo  do- 
lore della  fua  perdita   ai    fuoi  con- 
fratelli .    Delle  emicranie  frequenti 
obbligandolo    a  ricorrere   a'falaflì, 
l'ultimo,  che  gli  fu  fatto ,  gli  di- 
venne fnnefìo,  poiché  fu  feguito  da 
una  idropifia,  che  lo  levò  dal  mon- 
do quafi  all'  improvvifo  .    Abbiamo 
di  lui  :  1.  Una  buona  Edizione  del- 
le Opeve    dì  S.  Cipriano;    ed    ebbe 
molta  parte   a  quelle    di  S.  Bafilio 
e  di  S.  Giujlino  .  ».  Divinità!  D.J. 
C,  mani f efiat  a  in  Scripturis  &•  tra- 
ditione  ,  1746.  in  fol.   3.  La  Divinità 
ài  G.  C.  provata  contra  gli  Eretici  t 
175»'  3' Voi.  in  lì.    Quell'Opera  è 
la  traduzione    della   precedente,     e 
quantunque    l'una   e    l'altra   fìano 
folide  ,  hanno  avuto  poco  fpaccio  , 
o  fia  perchè  trattavano  d'  una  veri- 
tà riconofciuta  fra'  Criftiani  j  oflìa 
che  il  gufto  leggiero  e  diffipato  del 
fecolo  non  fi  volge  ad  Opere  sì  gra- 
vi e    sì  pie .    4.  L,a  Dottrina  della 
Scrittura  e  dei  Padri  fulle  guari- 
gioni miracolofe ,  1754.  in  12»  j.  Le 
grandezze  di  G.C.  ^  e  la  difefa  del' 
la  fua  Divinità i  ^7S6.  in  iì.    Que- 
fle  produzioni  differenti    manifefta- 
ro  un  uomo  dotto;  ma  vi  fi^  trova 
di  rado  l'uomo  elegante  eprccifOo 
La  morte  forprcfe  queft'  autore  men- 
tre occupavafi    ad  una  nuova  Edi- 
zione delle  Opere  di  S.  Gregorio  Na- 
ZJianzenoy  che  non  vide  la  luce. 

MAR  ANA  C  Gian  Paolo  ')  ,  nato 
a  Genova,  o  nei  contorni  ,  da  una 
famiglia  diftinta,  non  aveva  che 
%T.  o  a8.  anni ,  allorché  fu  impli- 
cato nella  congiura  di  Raffaello  del- 
la Torres  che  voleva  dar  Genova 
nelle  manr  del  Duca  di  Savoja  . 
Dopo  quàttio  anni  di  prigione  ri- 
tiroflì  a  Monaco,  dove  fcriffe  U 
Storia-  di'  quefta  congiura  .  Effen- 
dofi  portato  a  Lione  ,  la  fece  Hani- 


pare  ne!  16S1.   in  11.   in  Itali^titf* 
Qaefla  Storia  fparfa  d'aneddoti  im^ 
portanti    offre    particolarità  curiofe 
fulU  nianicia,  con  cui  Luigi  XIV. 
terminò  le  differenze    tra  li  Gcno- 
vefi  ed  il  Duca  di  Savoja .    Marana' 
aveva  fempre  avuto-  gufto  per  Pari- 
gi, e  vi  fi  rendette  nel  i58ï.    Il  fu» 
merito  penetrò  alla  Corte,  e  mrjti 
grandi  Signori  furono    i  fuoi' mece- 
nati .    Mentre  dimorava  nella  Ca- 
pitale,   publicò  il  fuo  Spione  Tur' 
ro,    in  6.  VÓI.    in  li.,   accrefciuio 
del  7.  Voi,    nel  174Ï.     Quantunque 
lo  Itile  non  fia  né  pre(!ifo  ,  né  cor- 
retto,   rè    elegante,    il  publico    lo 
guPiò  eftremamenre.     Marana    ave- 
va faputointereffare  la  curiofità  con 
un    mirto    dilettevole    d'avventure 
grazìofe,    parte    iftoriche,    e  pane 
romanzefche  ,    che  le  genti  poco  i- 
ftruite  prendevan  per  vere.    Le  per- 
fone  illuminate  non  prefero  sbaglio  . 
Si  vide  bene,  che  non  era  un  l'ur- 
eo   che  fcriveva   quelle   lèttere  im- 
maginarie ;  ma  un'  autore  delle  no- 
flre  cotìtrade  ,  che  fi  ferviva'  di  que- 
fto  piccolo  artificioso  perifpacciar 
cofe  ardite,  o  per  ifpa'-gere  falfe  e 
vere  novelle  .    I  tre  pi-imi  Voi.  fu- 
rono applauditi.*    i  tre  altri  molto 
piìj  deboli.  Io  furono  meno  5   e  gli 
uni  e  gli  altri  ài  prefente  non  fort 
più  letti  ,  che  dalla  gioventù  credu- 
la ed  oziofa.    Si    è  data    una  con- 
tinuazione a  quell'Opera,   che    at- 
tualmente è  di  9.  Voi.  in  11.   Mol- 
ti autori    l'hanno   imitato,    e    noi 
abbiamo  avuto  una  quantità  dii'p/o-i 
ni  di  Corte  ■>  che  non  erano  mai  for-' 
titi  dai  lor  gabinetto  o  dal  lor  fo- 
lajo .    Marana    viffie    a  'Parigi    dal 
l68i.    fino  al  1689.     Il  defidcrio  di 
ritiro    lo  portò   a  ftabil|rfi    in  una. 
folitudine  d'Italia,  dove  morì  nel 
1693.    Non  fi  può  negare  che  queft' 
autore    non  aveffe  la   memoria    or- 
nata  e  lo  fpirito   d' un' aggradevo* 
le    vivacità;    ma    tocca    tutto  alla, 
sfuggita,    e  niente  efamina  a  fon- 
do.   Plutarco^  Seneca  y  i  due  Pli-- 
njy    e   Patercoh  crana  gli    autori 
fuoi  favoriti. 

MARANGONI  C  Giovanni  ) ,  Vi- 
centino e  letterato,  nacque  neli673. 
F'4  prima  Canonico  della  Chiefa 
Cattedrale  d'  Anagni  ,  indi  Proto- 
notario  Apoftolico  .  Per  30.  e  piìi 
anni  fu  compagno  di  Monfig.  Boi' 
detti  neir  cllrarione  de' corpi  Saa- 
li 
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ti  da' cimitorj  di  Roma.  Ritiratofì 
in  quella  cafa  di  S.  Girolamo  della 
Cavità^  ivi  con  moflre  di  molta  pie- 
tà cefsò  di  vivere  li  5.  Febbraio  del 
1753.  d'anni  80.  Seri  (Te  ,  e  die  alle 
flampc  più  Opere  di  fagra  e  profa- 
na lettrraturi,  e  tra  l'altre:  The- 
fauYus  ParochoruM  ^  feu  vita  ,  ar  mo- 
Humenta  Pavochorum  ,  qui  faticìita- 
te  ,  rnart^p-io  ,  pietate  <ùrc.  illuftra- 
vunt  Ecelefiam  ^  Roma;  lyró.  in  a. 
Voi.  De  pafftone  Chrijli  confìderatio- 
nes  .  XVI.  Eferduij  psr  la  novena 
del  SS.  Natale  i  Delle  memorie  fa- 
cre ,  e  civili  dell'  antica  Città  di  No- 
•vana,  oggidì  Città  nuova  ^  nella 
Provincia  di  Piceno  ;  Delle  co  Je 
gentile/che ,  e  profane  trafpomte  ad 
ufo,  e  ad  ornamento  delle  Chìefii. 
Delle  memorie  Sacre ,  e  Profane 
delV  Anfiteatro  Flavio  di  Roma  ; 
Chrcnolosia  Romanorura  Pontifìcum 
fuperjìey  .in  pariete  /ìuftrali  Baftli- 
ce  S.  Pauli  Apcfìoli  Ofìienjìs  de- 
p:Sìa  Saculo  V.  &c.  Nella  Storia 
letteraria  d^  Italia  Vo\.  7.  pafj.  632. 
il  ha  col  catalogo  di  tutte  le  fue 
Opere  ftampate  ,  e  inedite  il  fuo 
Elogio  . 

MAR  ANTA  Ç  Bartolommeo  )  , 
medico  rinomatiffirpo  del  fccolo 
XVI.,  era  natio  di  Venofa  nel  Re- 
gno di  Napoli  ;  vifTe  però  quaH  tut- 
ti i  fuoi  giorni  in  Napoli.  L'or- 
to pieno  delle  più  rare  e  più  pre- 
pievoli  piante,  ch'ivi  avea  Gio. 
P'incenz.o  Pinelli y  fu  la  fcuola,  al- 
la quale  il  Maranta  fi  perfcsrionò 
«ella  fcienza  Botanica  .  E  frutto 
del  lungo  fuo  ftudio  fu  l'Opera  da 
lui  comporta,  0  in  tre  libri  devi- 
la ♦  intitolata:  Methodus  cognofcen- 
dorum  fìnìplicium  ,  Veneriis  1359-, 
la  qual  dedicò  allo  flefTo  Pinelli  .  Fu 
«iTa  origine  di  qualche  contefa  tra 
•il  Mattioli,  e  il  Maranta.  Il  giudi- 
zio però,  che  di  effa  diede  il  Fal- 
ioppia  ,  può  balfare  a  mottrarcenc  il 
pregio  .  Né  fon  minori  pli  elogj ,  con 
cui  ne  fa  menzione  1'  Mailer  nella 
lua  Biblioteca  Botanica  ,  Tom.  i. 
P^8-  323-  Del  Maranta  fi  ha  piir-e  alle 
lìampe  in  lingua  italiana  un  Trat- 
tato della  Teriaca,  e  del  Mitrida- 
*^  t  che  fu  poi  recato  in  latino  da 
Gioachino  Camerario  di  Norimber- 
ga ,  e  ftampato  in  Francfort  nel 
1576.  Fu  il  Marant.i  aif'ai  dotto 
anche  nelle  umane  lettere,  come  fi 
ricava  da  «na  fua  lettera  fcrittada 
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Napoli  tìdi^ói.  p-WAldrovandi ,  in 
cui  ragiona  di  un'Opera,  eh' avea 
intraprefa  fopra  (Virgilio  .  Vet»gafi 
la  f^ita  dcWÀldrovandi  pag.  189. ,  e 
il  Otx.Tirabofchi  ,  Storia  della  Let- 
teratura Italiana^  Voi.  7.  P.  II. 
pag.  12.  ec.  Nel  Diz^iontrio  della 
Medicina  del  Sig.  Eloy  fi  hanno  al- 
tre notizie  di   lui  . 

MARATTL  C  Carlo  V,    Pittore  , 
ed  intagliatore,  nacque  nel  i<5i5.  a 
Canuirano  nella  Marca  d'Ancona. 
Sin  dalTinfanzia  fprcmeva  il  uicco 
dell'erbe,  e  de' fiori  per  dipingere 
le  figure  ,  che  egli  difcgnava  fopra  i 
muri  della  cafa  di  fuo  padre.    Spe- 
dito a  Roma  di  undici   anni  fu  di- 
fcepolo  di  Andrea  Sacchi,  e  diven- 
ne   un    maeflro    in    quefta    fcuola  . 
Studiò  le  Opere  dì  Rafael  e  ^  de' Ca- 
racci  ,    e  di  Guido  ,    e  fi  fece  fopra 
quefti  grandi   uomini  una  maniera, 
che  lo  mifein  un' alta  riputazione. 
Era  detto  per  difprczzo    dagli  invi- 
diofi  ,    Carluccio  delle  Madonnine, 
perchè   riiifciva  molto   bene  in   di- 
pingere le  B.  Vergini,  ma  non  era 
meno  eccellente  ne' quadri  iftorici . 
Pa.p^.  Clemente  Xh  gli   accordò  una 
penfione,  e  iltirrlo  di  Cavaliere  di 
Crifìo.     Lif?^/ XIV.  Io  nominò  fuo 
pittore  ordinario.    Morì  ricolmodt 
onori  a  Roma  li  15.  Décembre  1713. 
di  87.  anni,    e  in    nobil    maufoleo 
fu  fcpalro  alla  Certofa  .     Un' eftre- 
ma  modcflia  ,  molta  compiacenza, 
e  molta  dóìccrza  formavano  il  fuo 
carattere.     Non    contento    di    aver 
contribuito  alla    confervazione  del- 
le pitture   di    Raffitele  nel  Vatira- 
ro ,    e  di    quelle    oc' Caracci    nclll 
galleria  del  Palagio  Farne/e  ,  le  qua- 
li  minacciavano  d'  una  proffima  ro- 
vina^,  fece  loro  eziandio  erigere  de* 
monumenti  nella  Cbiefa    della  Ro- 
tonda .     Quello   Pittore    ha    faputo 
unire  la  nobiltà  colla  femplicità  nel- 
le fue'arie  di  tefta.    Aveva  un  gran 
gufio  di  difegno  .     Le  fue  efprcflìo- 
ni  rapifcono,  e  fono  viviffime  ,    le 
fue  idee    felici  e  piene    di    macflà  , 
il  fun  colorito  d'una  frefche^ïa  ma- 
ravigliofa.     Egli  ha  trattato  perfet- 
tamente la  ftoria  e  l'allegoria.    Era 
informariffìmo  di  ciò,  che  concerne 
r  architettura  ,    e    la    profpettiva  . 
Furono   fritti  molti  rami  fopra    gli 
originali  di  quefto  valente  ilìaefiro  . 
Egli  ha  fatto  molti  allievi,  ci  più 
illu.lri  f»no  CA/'/ir/ ,   Bcrettoni .,   e 
Bb    a  ,^Paf' 
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Pafferi»  Le  fuc  Opere  principali 
fono  a  Roma  (^red.  Face);  ma 
quella  foprattuttQ,  che  è  in  S.  Car- 
lo de' Milanefì  ,  rende  un'illuftre 
teftimonianza  del  fuo  valore.  Il 
Sig.  Lepide  ha  fcritta  la  f^ita  del 
Maratti  ,  la  quale  fi  trova  nel  Ca. 
lalogo  elaminato  delle  pitture  del 
Re  di  Francia  con  una  raccolta  del- 
le Vite  de'  Pittori  dell'  ultima  edi- 
zione di  Parigi  1752,  tom.  l.  Di  que- 
i\o  valente  pittore  il  Re  di  Francia 
ha  cinque  famofe  pitture  .  Intagliò  il 
Maratti  ad  acqua  forte  varie  Ram- 
pe da  fé  inventate  ,  ed  altre  dife- 
gnò,  ed  intagliò  ancora  dall' Ope- 
re di  Raffaele  ,  del  Domenichino  ,  e 
d'  Annibale  Cartacei ^  e  in  tutte  fi 
vede  affai  di  gufto ,  e  di  fpirito  . 
Oltre  la  copiofa^/?^,  che  di  lui  ha 
fcritta  il  Bellori ,  fi  h;i  altra  l^ita 
del  medefimo  nelle  Notiz.ie  Ifiori- 
che  degli  Arcadi  morti  ,  Tom.  I.  pag. 
40  fcritta  dal  rr-e/c/jM^^n/.  Ebbe  il 
Maratti  una  figlia  chiamata  Fau. 
fiina  ,  dotata  di  (ingoiar  bellezza  , 
e  talento,  fingolarmente  per  la  Poe- 
fìa  .  Fu  collocata  in  matrimonio 
coir  avvocato  Giambatifìa  Zuppi  , 
Gentiluomo  Imolefc  ^  e  chiarifTimo 
letterato,  la  quale  come  ncHc  vir- 
tù, così^ancor  nel  talento  di  poe- 
tare  gareggiò  col  marito,  e  più  an- 
ni pofcia  gli  fopravviffe  .  Le  no- 
bili Rime  da  lei  prodotte  fono  in- 
ferite nella  gran  Raccolta  di  Arca- 
dia ,  e  ftampate  anche  più  volte  a 
parte  . 

MARBACH  C  Giovanni  ),  Mini- 
flro  Proteftante  di  Germania,  nato 
a  Lindaw  nel  1521.,  morto  ad  Ar- 
gentina nel  Ï581.,  è  autore  d'una 
Satira  contra  i  Gefuiti  ,  ftampata 
nel  1578.  fotto  quello  titolo:  Fi- 
dei  Jefu  &  Jefuitarum  :  hoc  efl  col- 
latio  Du^rina  Domtni  ncjìvà  Jefu- 
Chrtjìi  cum  dcùìrina  Jefuitarum  . 
Egli  non  era  amico  di  quella  focie- 
tà  .  ScrifTe  ancora  contra  il  dotto 
P.  Canifìo  ,  uno  de'  più  formidabili 
avverfarj  della  fua  fetta  .  Non  con- 
vien  confonderlo  con  Filippo  Mar- 
baih  Proteftante  nato  ad  Aigcnti- 
i)a  li  29.  Aprile  1550.,  0  morto  li 
28.  Settembre  i6ti.,  che  ha  publi- 
cata  un'  Apologia  del  famofo  libro 
della  Concordia  compoflo  da  alcuni 
Luterani  verfo  il  l'iSc,  che  fece 
iiakcrc  la  Setta  de' Concordifti . 

MARBOD^ ,  Vefcovo  di  Reuncs, 
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nato  iti  Angers  di  riguardevol  fa^ 
miglia  ,  e  fecondo  il  P.  Beaugendre., 
della  famiglia  illuftre  di  Marboeuf^ 
fece  li  fuoi  ftudj  nella  patria.  Do- 
po elTerc  ftato  in  cCa  Profcffbre  di 
eloquenza ,  ebbe  dal  Vefcovo  Eufe- 
biv  Brunon  l'incombenza  di  foprain- 
tendente  alle  Scuole  della  Città  di 
Ange;s  :  impiego  da  lui  efeguito 
per  lo  fpazio  di  14.  anni  ,  cioè  dall' 
anno  1067.  fino  al  ic8i.  con  otti- 
ma riufcitaj  e  la  fcuola  di  Angers 
fu  nel  fuo  tempo  la  più  florida 
della  Francia.  La  ftima  ,  che  fa- 
cevafi  del  di  lui  merito,  gli  procu- 
rò il  Vefcovado  di  Rennes  nel  1096. 
Marbode  governò  la  fuaDiocefi  con 
gran  prudenza  e  capacità  :  quindi 
ancora  venne  incaricato  della  dire- 
zione del  Vefcovado  di  Angers  pel 
corfo  di  parecchi  anni,  durante  1' 
affenza  di  Rinaldo  Vefcovo  di  que- 
fla  Città.  Il  fuo  fpirito  brillò  mol- 
to nel  Concilio  di  Tours  nel  109^., 
e  nel  1114.  a  quello  di  Trojes  . 
Marbode  venne  a  morte  logoro  dal- 
la vecchiezza,  e  privo  della  vifta, 
dopo  aver  rinunziato  il  Vefcovado, 
e  prefo  1'  abito  monaftico  nelT  A- 
bazia  di  S.  Aubin  .  Fini  di  vivere 
nel  1121.  in  età  di  88.  anni  lafcian- 
do  il  buon  odore  di  un  Vefcovo  c- 
gualmente  ftimabile  pel  fuo  fpiri- 
to ,  per  la  fua  eloquenza,  per  la  fua 
memoria  ,  per  la  fua  follecitudine 
paRorale,  per  la  fua  carità,  per  la 
fua  df^lcezza,  e  per  la  fua  fortez- 
za .  Marbode  coaipofe  un  numero 
grandiffimo  di  Opere ,  che  furono 
in  que'  tempi  Itimate  ;  di  cui  tro- 
vafi  un  efatio  catalogo  ed  un'  in- 
tiera notizia  nel  Tom.  X.  della  Sto- 
ria Letteraria  della  Francia  s  fcrit- 
ta dai  Benedettini  di  S.  Mauro  . 
La  maggior  parte  di  ePé  furono  rac- 
colte dal  P.  Beaugendre  ^  e  ftampa- 
te nel  1708.  dietro  le  Opere  d^  Idei' 
be:to  ;  la  qual'  edizione  è  la  più 
completa  che  abbiafi  deli'  Opere  di 
Ma'^^bode .  Effe  furono  ftimate  al 
loro  tempo,  e  poffbno  fcrvire  nei 
noftro  a  rifchiarare  molti  punti  di 
difciplina.  Quantunque  la  Chiefa 
non  renda  a  Marbode  alcun  culto 
publico,  pure  DufauJJai  lo  ha  in- 
ferito nel  fuo  Martirologio  Gallica- 
no agli  11.  Settembre,  e  gli  ha  da- 
to il  titolo  di  Santo,  (^f^ed.Mhi-a-^ 
TERME  )  . 
j,  MARCA  C  Pietro  d^  )  >  nacque 
in 
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in  Gîind  tielia  Provincia   dì  Bearn 
«fil  1594.  di  nobile  ed  antica  fami- 
glia di  quel    paefc ,    e  tenacemente 
divoia  alla  Cattolica  Religione.  Fe- 
ce il  fuo  corro  di  umanità  inAufch, 
'É'     *  quello  di  filofofia  in  Tolofa  ;  do- 
,^     ve  ftudiò  ancora    le  leggi  pel  corfo 
di  tre  anni  .     Egli  fu    ricevuto  nel 
1615.  Confìgliere  nel  fupremo  Con- 
fgìio  di  Bearn  ,  provveduto  nei  ioli. 
lì'  una  cai'ica  di  Prcfidente  nel  Par- 
lamento di  Pau,  e  fregiato  nel  1^39. 
del   tìtolo   di  Configlier   di   Stato  . 
Perduto  avendo  la  moglie,   che  la- 
fciogli  parecchi  figli.  Luigi  XI TI., 
ed  il  Cardinale   tix  Richelieu    f  in- 
dulTero  a  lafciare  la  carica    di  Pre- 
fidente  per  abbracciare    lo  ftato  ec- 
clcfiafiico  con  promeffa  di  farlo  Ve- 
fcovo  .    Sifl'atta   idea    non    gli    era 
mai  venuta  in  mente  ,  ed  il  fuo  u- 
tiico  penfiero  era  quello    di  coiifer- 
vare  la  fua  carica  al  figlio  maggio- 
re ,  ancor  giovine  di  età:  ma  aven- 
dolo il  Re  afficurato  ,  chedeffa  ver- 
rebbe al  mcdefimo  confervata,    af- 
foggetttìflì    ailc    mire  della    Cirtc  , 
che    gli    conferì  la    fede  Epifcopaié 
di  Conferans.    La  maniera  con  cui 
avea  epli  foftenute   le  libertà  della 
Chiefa  Gallicana  nella    fua  Concor- 
dia del  Sacerdozio  e  delT  Impero  , 
era    difpiacinta  a  Roma,    e  quindi 
il  Pontefice  Urinano  Vili,  ricusò  di 
dargli  le  Bolle  :   quefl'  oftacolo  pe- 
rò fu  tolto  fotto  Innocenzo  X.  dopo 
aver  égli  fattala  ritrattazione,  e  di 
aver  interpretato    i  fuoi   fentimenti 
in  una  maniera  pih  favorevole  alle 
opinioni  oltramontane  in  un  libro, 
che  egli   fece  ftampare  a  Barcellona 
nel  16^6.  in  4.     L'abilità,  con  cui 
adempì    ad    una    commiffione  ,   che 
gli  fu  data  in  Catalogna,    gli    me- 
ritò 1' Arcivcfcovado  «li  Tolofa  nel 
1551.    Egli  fi  era  fatto  amar  tanto 
in  Catalogna  ,  che  cfTendo  ftato  at- 
taccato da  una  malattia,  che  lo  ri- 
duffe  aireftremità,  la  Città  di  Bar- 
cellona fra  le  altre  fece  un  publico 
voto  a  noftra  Signora    di   Monfer- 
rato ,   che   ne  è  lontana    una  gior- 
nata,  e  vi   fpcdì   in  fuo    nome  ix. 
Cappuccini  co' piedi  nudi,  e  ii.  ra- 
gazze   anch'effe  a  piedi    nudi,    co' 
capelli  fparfi,   e  vettite    di    lunghe 
vcfti   bianche  .     Marca  fi  difponeva 
a  portarfi  a  Tolofa,    quando  il  Re 
Jo  fece  miniftro    di  flato    nel  1658. 
•Le  fue  prime  atteniioni  furono  di 
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abolire  il  Gianfenifmo.    Egli  fi  unì 
co'  Gefuiti   contro    il  libro    del  fa- 
mofo  Vefcovo  d'  Ipres  ,   e  il  primo 
compofc    il  progetto   d'  un  Formio 
larìo  ^  in  cui  fi  condannerjelrbcTo^e 
cinque  Propofizioni   nel/fenfo   dell' 
autore  .     Fu  quindi  incaricato  del- 
le   più    importanti    e  «difficili    com- 
miffioni,  da  cfTo  efeguite  con  fom- 
ma  abilità  .     Il  Re    io  ricompensò 
per  gli  prellati    fervigj  ,    nominaji- 
dolo   nel  iòdi,  all' Arcivcfcovado  di 
Parigi,  vacante  perla  rinunzia  del 
Cardinal  di  Retz:    ma  pochi  gior- 
ni dopo  eh'  ebbe  ricevute  le  Bolle, 
o  conforme   altri  dicono,    in    quel 
giorno  ftelfo  che  arrivarono  ,  mofi 
in  Parigi    li  29.  Giugno    del    detto 
anno    in     età    d'  anni  68.     La    faa 
morte   diede    occafione  a  Francefco 
Colletet  di  fare   queft' Epitafio  bur- 
lefco  : 
Ci  git  Monfeij^neur  de  Marca  : 
Hue  le  Roi  fagement  marqua 
Pour  le  Prélct  de  fon  Eglrfe  ; 
Mais  la  mort  qui  le  remarqua  y 
Et  qui  fé  plait  à  la  furprife  , 
Tout  ùujfjfitót  le  démarqua. 
Egli  fu  fenza  oppofizione  uno  de'pfà 
dotti  Prelati    della  Chiefa  Gallica- 
na,   per  confeflìone  ancora  dell'A- 
bate   di  Longuerue t    che    per    altro 
lo    tratta    affai    male  .     Fra    tutti  I 
noflri  Vefcovi ,  die'  egli  ,    non  può 
citarfi  in  fatto    di  fapere  altri    che 
il  Sig.  di  Marca 'y    ma  acquiftata  vi- 
veva la  fua  grande  erudizione  mol- 
to prima  di  farfi  ecclefiaflico  ,  e  n* 
era  debitore  alla  giurifprudenza  fb- 
renfe  .     Quefto    fcrittore  però    «voti 
può  a  lui  perdonare  di  avere  finen- 
ti te  le  fue    maffime   con  la  fua    ri- 
trattazione .     Se  creder  fi  voglia  al 
mentovato  autore  ,  allor  quando  il 
Sig.  de  M.tfca  diceva  male  ,   lo.  fa- 
ceva perchè  pagato  per  non  dir  be- 
ne ,  oppure  perche  fperava  di  effer- 
lo  .     Qualche    mefc   avanti    la    fua 
morte  egli  dettò  a  Baluzio  un  Trat' 
tato  della   infallibilità  del  Papa  . 
Soggiunge  Baluzio  ^  che  De  Marcx 
voleva  farfi  Cardinale:  Ex  ore  ejus 
excepi .    Il  fuo  ftile  è  fermo,  e  ma- 
fchio  ,  aflai  puro,  fenza  aftctrazione  , 
e  fenza  imbarazzo  .    Noi  abbiamo  dì 
fuo:    I.  De  concordia  Sacerdotii  & 
imperii ,  feu  de  Ubertatibus  Ecclefìe 
Gallicana,  libri  olio ,  Parifiis  1704.  in 
fol.    Idem  cum  obfervationibus  Bobe- 
meri  t  Vcnetiis  1770.  in  fol.    Egli  la- 
Bb    3  retò 


fciò  matiofâitu  una  conti nua^hne 
.iicììp.  ftefla  Opera,  in  cri  ripiglia  i 
iuoi  priijii  fentimenti  ,  più  veri  e 
Tinceri  di  quelli  della  ritrattazione; 
e  lafciolla  al  dotto  Baluzio  ,  che 
fin  dal  \6S>y-  era  al  mcdefimo  affe- 
zionato .  ^.  uè  primatu  Lugdtt- 
tjenji  t  &  ceter/s  primatìbus  ^  Pari- 
gi i64<».  in  8.  Opera  eruditiffima  . 
3.  Relazione  di  ciò  che  fi  è  fatto  dal 
3^53.  neir  Âffemhlea  de'  (^ejcovi  in 
propoftto  delie  cinque  propofìzjoni , 
Parigi  1657.  in  8.  Il  Sig.  de  Mar- 
ea eia  afiai  contrario  ai  difccpoli 
di  Gianfenio -,  i  quali  però  non  lo 
rifparmiarono  ne' loro  fcritti  .  Ni- 
cole intraprende  a  confntarlo  nel 
iuo  Belga  psrcontator  ^  J<557.  in  4., 
in  cui  cfponc  gli  fcrupoii  di  un  pre- 
tefo  teologo  fiammingo  fopra  1' af- 
femhìea  ucl  Clero  del  i<$56.  ,  ed  al- 
tri parecchi  i'criitori  fi  milcro  for- 
ÏO  ìe  infegne  del  modcfìmo  ■,  lenza 
pcuò  imitare  la  di  lui  moderazio- 
ne .  4.  Nel  1669.  il  Sìq.  Baluzjo 
riunì  in  un  Voi.  in  8.  tre  Dijfevta- 
^fo/:/'  del  Sig.  de  M^vm,  eh'  erano 
già  fiate  ft. ini  pat  e:  i.  Una  fopra  ti 
decreto  di  Pupa  l'igilio  per  la  con- 
fermax.ione  del  quinto  Ecumenico 
Sinodo  .  a.  La  D:J/erti;z.ion»'{op\:a. 
li  Primati.  ?•  Un' akva  Dijfcrta- 
zione  fopra  il  tempo  ,  in  cut  la  Fe- 
de era  fiata  ricevuta  in  Francia  . 
5.  Una  raccolta  di  DiJ/ertazioni  Tpu- 
blicate  in  Parigi  nel  i668.  in  4.  dalT 
'Abate^/ZF^^ef ,  parente. del  Sig.  de 
IS'Lirca.  Contiene  la  incdefima  quat- 
tro trattati  in  latino.  I.  Sopra  il 
Sacramento  deW  Eucartfiia^  con  il 
fentimcnto  di  Teodoreto  fopra  lo 
fleflo  Sacramento,  a.  Una  DiJJ'er- 
tazjone  fopra  il  fncrìficio  delia  Mef- 
fi  .  3.  Una  DiJTertatJone  fopra  /' 
inftnuzjione  del  Patriarcato  di  Co- 
Jìanttnopoli .  4.  Una  corta  Scrit- 
tura {\.\\V  origine  del  Cielo  e  della 
"Terra  ;  cou  tre  Trattati  Francefì . 
Trovafi  in  fronte  alla  mentovata 
.raccolta  un'ampia  ecurjola  P'ita 
deli' autore  .  Si  elevò  in  occafìone 
di  quella  l''ita  una  difputa  molto 
viva  fra  Baluzio  j  e  l'Abate  de  Fa- 
'get  y  che  fece  poco  onore  all' uno 
e  all' altro;  poiché  fi  caricarono  di 
ingii^rie  nelle  Lettere  fìampate  iti- 
la fine  d*  una  nuova  edizione  di 
quefìa  Raccolta;  ic'ì69.  in  Ji.  Que- 
fia  cdiiìione  è  preferibile  alla  pri- 
jiìa  .    6.  Un'  altra    Raccolta    in  8, 
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publìcata  dal  Sig.  Baluz'O  nel  \6%t» 
che  contiene  de'  nuovi  Opufcoli  . 
Tra  qucfli  i  principali  fono  :  fulls 
venuta  di  G.  C.  ;  fopra  li  Magi  /fo- 
pra la  primazia  di  S,  Pietro  :  Jul- 
ia dHf^crenzt  de'  Chierici  e  da  Lai- 
ci di  dritto  Divino  •  fopra  ti  tem- 
po del  Sinodo  Sirmienfe  y  fulla  let- 
tera Sinodica  d'  un  Concilio  d'  II- 
liria  ;  fopra  il  quinto  Canone  dei 
Concilio  Crfi.intinopolitano  dell'  an- 
no 361.  /opra  le  antiche  raccolte  de* 
Canoni  ec.  7.  Jftoria  di  Bearn^  Pa- 
rigi 1640.  in  fol.  ,  in  cui  fi  trova 
tutto  ciò,  che  appartiene  a  quefta 
provincia,  e  vi  fi  prende  una  gran- 
de idea  della  erudizione  dell'  auto- 
re .  8.  Marca  Wf panica  ,  1688.  iti 
fol.  QueHa  è  una  defcrizione  dot- 
ta e  curiofa  della  Catalogna,  del 
RiiTiglione,  e  delle  frontiere.  La 
parte  ifiorica  e  la  geografica  vi  fo- 
no trattate  con  eguale  efattczza  ,  e 
qucfì' Opera  puòeflere  utiliffima  per 
conofccre  i  veri  confini  della  Fran- 
cia ,  e  della  Spagna.  Ci  fono  det 
de  Marca  ancora  delle  Differtarjo- 
ni  pofiume^  fulle  quali  Daniele  M.ii- 
cheito  nelle  fue  OQervazjoni  Lara- 
hctane  ftampate  jiel  1729.  a  Tiibin- 
ga,  ha  una  Dijffeïtazjone  .  Il  Sig. 
Perrault  %\\  ha  fatto  l'elogio  ne* 
luoi  Uomini  ilivftri  . 

1.  MA  R  CA  C  Giacomo  Cornelio  a  ), 
Benedettino  dell'Abazia  del  Mont- 
Blandiu  ,  nato  a  Gand  nel  1570.1 
coltivò  con  riufcita  le  Belle-Lette- 
re, e  tmovì  V  Dovai  l'anno  1619. 
I  Bibliografi  Fiamminghi  gli  pro- 
fondono elogi,  che  pajono  efagera- 
ti;  quantunque  non  fi  pofTa  negare 
che  non  fia  ftato  buon  Oratore  ,  e 
miglior  Poeta  ancora  .  Una  parte 
de'  fuoi  Opufcoli  è  fiata  Hampata  a 
Lovanio  1613.,  in  8.  Quefia  Rac- 
colta contiene  ylrinzhe  ^  Tragedie ff 
ed  Un  Elogio  dei  Duchi  di  Bcrgo- 
gni.  Si  ha  pur  di  lux  Diarittm  San- 
éìorum  in  vcrfi  giambici ,  Dovai  1(528. 
in  4.  e  Mufa  lacrymanies  ^  1628. 
in  4.  Quefte  fono  7.  Tragedie  ,  i 
cui    foggctti    fon    prefi   dalla  Sacra 

,  M  ARCA  NO  VA  CG/ûî;/7««/),  Pa- 
dovano, o  Viniziano  ,  come  altri 
vogliono  ,  è  flato  un  filofofo  e  me- 
dico del  fecolo  XV. ,  e  aggregato 
al  Collegio.de'  Medici  di  Padova, 
dovè  femprc  vi/Te  ,  e  morì  intorno 
al  J443.  Fu  molto  (ìudiofo  dell' 
a  ti- 
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m«t»chhà  >   e  -tino  de'  primi  tâcco* 

giitori  di  antiche  Ifcrizioni.  Scrif- 
le  .incor  De  Dignitatibus  Romano- 
vum ,  De  Triumpho  ,  De  Rebus  Mi- 
iitaribus  &•(■. 

MARCANTONIO  TRIUMVI- 
RO ,  ^ed.  3-  ANTONIO .  i.  CA- 
lENO  ,  2.  GIULIA  ,  NONIO  ,  e 
VOLUMNIO  . 

MARCANTONIO  DE  DOMI- 
NIS,  f'ed,,  DOMINIS. 

MARCANTONIO  RAIMONDI, 
Ved.  RAIMONDI  MARCANTO- 
NIO . 

MARC'AURELIO  ANTONINO, 
il  Fi'lofofo  ì    nacque  li  ì6.  Aprile  1' 
anno  121.  di  G.  C.  dall'antica  fa- 
jniglia  degli  frinii  ,  e  f u  adottato  da 
yjntonino  Pso^    il   quale    lo   afTociò 
all'  Impero  con  Lucio  l^ero    cugino 
di  queft'  imperadore  .    Dopo  la  mor- 
te di  Antonino    1'  anno  j6i.  fi  pro- 
clamò d'  una   voce  unanime  Marc'' 
Aurelio  ,  il  quale  quantunque  y  tro- 
tio  foffe  flato    deferito  a  lui    folo  , 
re  divife  gli  onori,  cil  potere  con 
Lucio  f^ero  ^  e  gli  diede  fua  figliuo- 
la Lucilla   per  moglie  .     Roma  vi- 
4Ìe  allora  ciò  che  non  aveva  ancora 
veduto,    due    Sovrani  a  un    tempo 
fleflb ,  e  due  fovrani  ,    che  cdiV  de' 
coftumi  affai  diverfi  non     avevano, 
-«he  un  .cuore  ed  unofpirito.   Marc^ 
Jlurtlio  aveva  prefo  iìn    dall'età  di 
31.  anni  il  mantello  di  filofofo  ,*  la 
fua   vita  dopo   era    fiata    fobria   ed 
auftera^  dormiva  fulla  nuda  terra, 
e  folamente    ad  iftanza   di  fua  ma- 
dre egli  prefe  un  letto  un  poco  più 
comodo .     I  fuoi    maeftri  di   filofo- 
iìa  non  gli  avevano  infegnato  a  fa- 
re  delle  vane   declamazioni^   e  de' 
fillogifmi  ridicoli  ,   o  a  leggere  ne- 
gli alili,    ma  ad  aver   de' coftumt , 
e  della  virtù  .    Egli  però  fi  moltrò 
fempre  grato  a  quefti  fuoi  precetto- 
ri .*  ringrazio  i  Dei j  diceva,  che  ho 
avuto  huoni  maeftri ,  e  che  ho  potu- 
to  alzargli   a  tutti    quegli   onori , 
the  deftderar  poteano  ^    e  che  final- 
mente non  mi  mancò  mai  copta   di 
^uefti  air  Jftrusjone  de'  miei  Jìglt . 
JNarrafi  ,    che  gli  ebbe   in  tal  ^rado 
di  pregio,  che  teneva  le  loro  Hatue 
d'oro  in  mezzo  a  quelle    degli  Dei 
Xari  ,  e  onorava  i  lor  fcnoicri  con 
•vittime,  e  con  fiori .     Divenuto  Im- 
peradore s'applicò  a  regolare  l'in- 
terno dello  flato,  ed  a  farlo  rifpet- 
dfeare  al  di    fuori  ,    ilimife  in  vigo- 


Te  r  autorità  del  Senato,  ed  affi- 
Itctte  allefue  agemblee  coli' aflidui- 
ta  del  più    piccolo  Senatore  .    Non 
folamente  deliberava  di  tutti  gli  af- 
fari militari,  civili   e  politici    con 
li  più  faggi  della  Città,  della  Cor- 
te e  del  Senato;  ma  deferiva  anco- 
ra il  lor  parere  al  fuo  proprio .    E^ 
più    ragionevole ,   diceva    egli ,    di 
Seguir  V  opinione  di  molte   perfone 
illuminate  ,  che  di  obbligarle  a  fot- 
tometterfi  a  quella  d'un  folo.    S* 
egli  era  attento  a  confultare ,  non 
lo  era  meno  a  far  efeguire  ,   Diceva 
che  un  Imperatore  non  doveva  far 
niente  in  fretta ,   né  Untamente  ;  e 
che  la  negligenza  nelle  più  piccole 
cofe  intuiva  nelle  più  grandi .    La 
fua  circofpezione    per  la    fcelta    de' 
governatori  delle    provincie,    e  de' 
magiftratì    fu    eflrcma  .    Q-icÌl'  era 
una  delle  fuc  maflìme,   „  che   non 
„  era    nel    potere   di    un    Principe 
„  crear  gli  uomini,    come  li  vole- 
,,  va  ;  tna  che  dipendeva  da  lui  di 
„  impiegarii  ,    come    erano    ognun 
„  fecondo   il  fuo   talento  '' .'    Per- 
fuafo  x:he   il  Principe  è  al   dilfotto 
delle  leggi    non  fi  riguardava  ,    che 
come  r  uomo    d'affari  della  Repu- 
blica  .    Io  vi  dò  que/ìa  fp.ida  ^  diflTc 
egli  al  capo  del  Pretorio,  per   di- 
fendermi ^  finché  io  Soddisferò  fedel' 
mente  al  mio  dovere;  ma  deve  Ser- 
vire a  punirmi^  /e  mi  dimentico  ^ 
che  il  mio  offizjo  è  di  fare  ia  feli- 
cità de*  Romani  .    Dimandava   per.- 
milfionc  al  Senato   di  prendere   del 
danaro  nell'erario,'    perchè^   dice* 
va,    niente  mi  appartiene    in  pro- 
prietà ,    e  la  <aSa  fteSfa  che  abito  è 
vqfira  ,     Un    governo  come  il    fuo 
non  poteva  ^mancare  di  conciliargli 
r  amore  e  la  ftima  del  Senato  e  del 
popolo  .    L'  uno  e  l'  altro  cercaro- 
no a  dargliene    delle  dimoflrazioni 
con  nuovi   onori  ,   che  gli   vollero 
rendere  ,    tna  ricusò  i  templi  e  gli 
altari.    La  virtù  Sola ,  diffc  ,  ugua- 
glia gli  uomini  agli  Dei  .    Un  Re 
giufto  ha  V  univerSo  per  S^o    ttn*- 
pio ,   e  le  genti  dabbene  ne   fono  i 
Sacerdoti  ^  e  i  miniftri  .    Una  pefte 
generale  devaflò   V  Impero  fotto  il 
fuo   regno .    A  queflo   flagello  così 
funelìo  fuccetìcttero  i  terremoti ,  la 
fame,   le  inondazioni,  i  bruchi,  e 
tutto  quefto  infiemc  divenne  sì  ter- 
ribile ,    che    fcnza    la  vigilanza   di 
Marc  Aur etto  V  Impero  Romano  era 
fi  b    4  per 
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per  divenire  la  p^cda  de'  barbari . 
I  Cermaifi,  i  Sarmati,  i  Quadi ,  e 
Ì  Marcomanni  prendendo  occafione 
da  ijucfte  calamità  fecero  un' irru- 
zione neir  Impero  1'  anno  17Ó. ,  pe- 
netrarono in  Italia,  n^è  furono  rif- 
pinti  ,  che  dopo  di  aver  fatto  mol- 
te dcvaftazioni.  La  perfecuzione  de' 
Crifiiani  parve  un  atto  di  religio- 
ne proprio  a  calmare  Io  fdegno  del 
Ciclo  i  e  Wlarc''  Aurelio  crudele  per 
pietà  foftri ,  che  fi  perfcguitàflero  . 
1  Barbari  avendo  fatto  una  nitova 
irruzione  nell'Impero  rinìporado- 
re  li  fconfifTc  ,  li  fcacciò  ,  e  procU-> 
TÒ  la  pace  a'  fuoi  fuddlti  col  mez- 
zo delle  vittorie  .  Impiegò  i  fuói 
momenti  di  tranquillità  a  riformar 
le  leggi ,  e  a  darne  delle  nuove  in 
favore  d«gli  orfani*,  e  de'  minori. 
Difarmò  la  cabala  >  fece  de'  regola- 
menti contro  il  lufib  ,  e  mife  un 
freno  alU  licenza  generale  .  Una 
jiutfva  lega  de'  Marcomanni  ,  e  de' 
Quadi  gettò  1'  Iroperadore  in  nuovi 
imbarazzi .  Per  non  caricare  il  po- 
polo di  impofizioni  fece  vendere  le 
pib  ricche  mobiglie  dell'Impero,  te 
pietre  prezi'ofe  ,  le  flatue  ,  le  pittu- 
re, i  vafi  d'oro  e  d'argento,  gli 
abiti  flefli  dell'  Impcradrice ,  e  le 
jfuc  perle  .  Quefia  guerra  fu  più  lun- 
ga ,  e  d'i  un  fuccelTo  pib  dubhiofo 
delle  prime.  Durante  qu'efla  guerra 
"Marc' Au'fetio  trovandofi  rinchiufo 
da' nemici  iu  una  fofefta  della  Boe- 
mia ottenne,  fecondo  Tertull/afio  ^ 
per  le  orazioni  delia  legione  Meli- 
tina  ,  che  era  Ci'iftiana  ,  una  piog- 
gia abbondante,  la  quale  diffetò  la 
fua  armata  proffima  a  perire  di  fê- 
te .  I  Pagani  attribuirono  quefto 
jniranolo  a  Giove  pioggiofo  ;  ma 
pretendefi,  che  Marc' Aurei  io  ne  fa- 
ceffe  onere  con  maggior  ragione  al 
Dio  dc'Criftiani,  e  che  dopo  proi- 
biffe  di  accufarii,  e  di  pgrfcguitar- 
ìi  .  I  Barbari  vinti  dalle  maniere 
generofe  di  queft'  eroe  benefico  non 
meno,  che  dalle  fue  imprefe  mili- 
tari fi  fottomi^rcro  un  anno  appref- 
fo  nel  175.  neir  nnno  ifteflo  ,  che 
Avi^ìiO'C/iJpo  fi  fece  iiroclamaie  Im- 
peradore  .  Mnrc^  Aurelio  fece  de' 
preparativi  pQX  tnàrciiire  contro  di 
lui  ;  ma  (jucfto  ribcllç  fu  uctifo  da 
urt centurione  della  fua  armata.  Si 
mandò  la  tefìa  di  quefto  miferabile 
all' Imperfìdòre  ,  il  quale  ricuso  di 
«cederla,  Cd  abbruciò   lUlie  le  iu« 
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lettcjre  p<fr  non  cflere  obblfgafo  :^ 
punir  coloro  ,  che  avevano  avute» 
parte  a  qttefta  congiura  .  Egli  fece 
intendere  eziandio,  che  y^{t  Coffio 
),  forti  (lato  in  fuo  potere,  non  fé 
„  ne  farebbe  vendicato  ,  che  la- 
„  fciàndogli  la  vita  ",  e  perdonò 
a  tutte  le  Città,  che  avevano  ab- 
bracciato il  fuo  partito.  Dopo  paf- 
sò  in  Atene,  e  vi  ftabilì  de'  Pro- 
feffori  publici  ,  a' quali  egli  alTegnò 
delle  penfioni,  ed  accordò  delle  im- 
munità. Ritornato  a  Roma  dopr> 
otto  anni  di  alTcnza  diede  ad  ogni 
cittadino  otto  pezze  d'oro,  fece 
loro  una  rime/fa  generale  di  tutto 
ciò,  che  erano  debitori  al  publito 
erario ,  e  ad  imitazione  di  Tra}»' 
no  abbruciò  alLi  loro  prcfenza  nel- 
la publ'ca  piazza  gli  atti  »  che  lì 
coftituivano  debitori .  Éreffé  ezian- 
dio un  gran  numero  di  fiatue  a' ca- 
pitani della  lua  armata  morti  neli* 
uftima  guerra  .  Per  fcariearfi  un 
poco  dal  pefo  dell'  Impero  difegnò 
per  fuo  fuçcefiore  fuo  figliuolo  Co- 
modoy  e  Cr  ritirò  per  qualche  tem- 
po a  Lavinio.  Ivi  fra  le  braccia 
della  filofofia ,  che  egli  chiamava 
fua  madre  per  oppofizionc  alla  Cor- 
te, che  1.1  nominavate/*»  matrigna 
ripeteva  IpetÌoquefte  parole  di  Pla- 
tone :  P elice  il  popolo  ,  *  Hi  cui  Re 
fono  filofofi  ^  e  di  cui  i  Jìlofcfi  fono' 
Re  !  Quello  buon  Principe  credeva 
godere  di  una  tranqulUità  onorevo- 
le .  Una  nuova  irruzione  de' po- 
poli del  Nord  lo  sforzò  a  riprendo- 
re  ic  armi.  Marciò  contro  di  lo- 
ro, 0  due  anni  dopo  la  fua  parten- 
^a  dai^oma  cadde  ammalato  a  Vien- 
na in  Auflria,  e  morì  a  Sirmico 
lU'Ua  Pannonia  li  17.  Marzo  180.  di 
G.C.  di  anni  59.  dopo  di  averne  re- 
gnato 19.  Si  attribuì  la  fu»  morte 
all'arte  funcfta  de'  medki  guada- 
gnati da  Comodo  ;  ma  quelle  voci  pof- 
fono  bene  non  avere  altro  fondamen- 
to ,  che  il  rincrefcimento  ,  che  lafciè'' 
Marc^  Aurelio  dopo  di  lui ,  e  1'  o- 
dio  che  metitò  la  tirannia  di  Como- 
da, Pare  che  la  pefte  fofFe  entrata 
nell'armata,  e  che  l' Imperadoro' 
folTe  attaccato  da  qiicflo  male.  Il 
fefto  giorno  della  /uà  malattia  fen- 
tendofi  a  mancare  ,  e  meno  afflitto 
della  fua  morte  vicina,  che  de' ma- 
li che  prevedeva  dover  feguirla , 
volle  fare  un  ultimo  sforzo  per  in- 
f^ìrarc  a  fup  figliuolo    una  (Mnàot^ 
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ta  fâggia  «  c<]  lin  governo  virtuofo. 
Avendolo  latro  chiamare  apprelfo 
al  fuo  letto  co*  fuoi  amici,  e  co^ 
fuoi  piò  fedeli  confìglieri  parlò  in 
quefti  termini:  „  Miei  amici,  cc- 
ii  co  il  tempo  di  raccogliere  il  frut- 
j,  to  de'  benefizi,  de'  quali  vi  ho 
„  colmati  da  tanti  anni ,  e  di  te- 
),  flimòniarmene  la  voftra  gratitn- 
,,  dine.  Mio  figliuolo  ha  bifogno 
1,  di  voi  ;  c^  voi  fiete  quelli,  che  Io 
i,  avete  allevato  fin  qui .  Ma  ve- 
„  dete  a  quali  pericoli  fia  efpofta 
„  la  fila  gioventù  ,  e  quanto  in  una 
5,  età,  che  fi  può  giuftariiente  para- 
„  gon;irc  all'agitazione  dell'onde, 
„  e  della  tcmpefta,  gli  fiano  necef- 
„  far)  i  foccorfi  di  valenti  piloti, 
„  che  lo  governino  faggiamentc  , 
^i  e  che  impedifcano  ,  che  la  ine- 
j,  fperienza  noii  lo  ftrafcini  in  mil- 
5,  le  fcogli,  è  non  lo  abbandoni  al- 
5,  la  feduzione  del  vizio  .  Servite- 
ci gli  di  moderatori  ,  dirigetelo  co' 
à,  veltri  configli,  e  fate  che  ritrovi 
3,  in  voi  molti  padri  in  Itiogo  d' 
3,  uno ,  che  la  morte  gli  toglie. 
„  Perchè,  mio  figliuolo,  voi  dovete 
„  fapcre^  che  non  fono  ricchezze, 
^,  che  baftino  a  riempire  la  voragi- 
,,  ne  infaziabilc  della  tirannia  J  non 
i,  vi  fon  guardie  per  quanto  nume- 
„  rofe  che  fiano,  le  quali  poffano 
jy  afficurare  la  vita  del  Principe,  fé 
9,  non  ha  cura  di  acquiftare  l' af- 
„  fetto  de' fuoi  fudditi .  Quelli  fo- 
„  li  hanno  diritto  ad  un  lungo  e 
^,  felice  godimento  del  fommo  po- 
),  tcre,  i  quali  fi  affaticano  non  a 
„  fpaventare  colla  crudeltà,  ma  a 
j,  regnare  fopra  i  cuori  per  l'amo- 
„  re  ,  che  infpira  la  loro  bontà  a 
ij  tutti  quelli  ,  che  obbcdifcono  lo- 
„  ro  " .  Quefto  difcorfo  non  era 
fufficiente,  e  vi  voleva  che  Marc' 
jlurelio  y  il  quale  «onofceva  tutte 
le  cattive  qualità  di  Comùdo  ,  lo 
privaffe  dell'Impero.  Ma  quantun- 
que dotato  di  quafi  tutte  le  virtù, 
«?d  efente  da'  vizj.  Marc' AuyèUo 
non  operava  eolla  medcfima  forza , 
con  cui  penfava  ,  e  la  fua  dolcezza 
partecipò  qualche  volta  della  debo- 
ïciza  .  Abbiamo  di  quefto  Principe 
XII.  libri  òxRiJìeJftoni  fopra  la  fua 
vira  greci  e  latini  ,  Londra  1707. 
in  8. ,  tradotti  dal  greco  in  franco- 
le  da  Madama  Daeier  con  ofTerva- 
zioni,  Parigi  1691.  1.  Voi.  in  11. 
li  Sig.  de  Joljf  ha  dato  Miia  nuova 
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,Veïfiûne  in  8.  ai  quello  libro  ecccl- 
Jen  te  ,  (  t^ed.  Joly  n.  7.  )  •  Q}»elt' 
Impcradore  vi  ha  collocato  ciò,, 
che  la  morale  contiene  di  piÙ  bel- 
lo per  la  condotta  deHavita.  Eflo» 
era,  fé  (ì  può  dire  così,  V  EvangC' 
tio  de*  Pagahi,  Lo  ftile  n' è  natu- 
rale e  femplice,  ma  quefta  fempli- 
cità  noti  è  meno  nobile,  che  com- 
movente. „  L'anima  veramente 
„  grande  ed  elevata  ,  egli  dice  ,  è 
„  quella  che  riceve  fenza  ripugnan- 
„  za  ,  ciò  che  il  cielo  gli  fpedifce 
„  e  di  bene  e  di  male  .....  che  fi 
„  rimette  intieramente,  e  di  tutta 
„  la  fua  volontà  per  ciò,  che  con- 
„  cerne  al  fuo  dettino,  e  alla  con- 
„  dotta  ,  fra  le  niani  della  Divini- 
„  tà  ....  che  non  dimanda,  che  a 
,^  camminare  per  lalìrada  della  fua 
„  legge  ,  che  a  fèguir  Dio,  di  cui 
„  tutte  le  vie  fono  rette  ,  e  tutti  l 
,,  giudizi  fono  giufti  ".  La  filofo- 
fia  di  Marc'  Aurelio  fi  avvicinava 
quafi  in  tutto  a  quella  di  Socrate^ 
il  quale  fembrava  ,  che  aveffe  con- 
tinuamente avanti  agli  occhi.  Nef- 
funo  lo  ha  dipinto  in  una  manie- 
ra più  fedéle  ,  ne  più  precifa  diG/tt- 
liana  in  quella  critica  ìngegnofa  , 
in  cui  delinea  in  poche  parole  i  ri- 
tratti degl'  Imperadori .  MeVcUrit 
dimanda  à  Marc'  Aurelio  qual  fine 
fi  foffe  propofto  nel  corfo  della  fua 
vita?  Di  raffomigHare  àgli  Dei ^ 
rifpofe  - —  Eh  che  !  gli  dice  Silt- 
no  ,  pretendevi  tu  di  nutrirti  d 
ambrojia   e  di  nettare    in  luogo  di 

pane  ,    e  di  vino  ?   No  ;  non  è 

in  quejìo  cF  io  pretendeva  di  raffo' 

migliar    loro    In  che    ronfìjìe- 

va  dunque   quejìa   raJjlumigìianiiiaS 

Ad  aver   pochi  bijo^ni  y    eà  x 

fare  agli  altri  tutto  il  bene  pojfìbi' 
le  .  Tal  fu  in  effetto  il  piano  del- 
la vita  di  Marc' Aurelio  ^  come  era 
flato  quello  di  Socrate;  irla  quan- 
do fi  trattava  delle  idee  fiftematì- 
che  del  faggio  Greco,  l'ImperadD- 
re  filofofo  andava  qualche  volta  al 
di  là  del  fuo  modello  .  Socrate  fup- 
poneva  nel  mondo  de' Geni  buoni  9 
e  de'  cattivi  ,  i  quali  fi  attaccava- 
no a' mortali  fecondo  i  loro  carat- 
teri e  le  loro  inclinazioni  i  da  ci^ 
ne  provenivano  g''  uomini  felici  » 
infelici^  conforme  a'  decreti  della 
giuAizia  divina  ,  della  quale  quefìi 
Dei  fubalterni  erano  i  miniftri .  E* 
così  che  Scipione,   fecondo  Cicero^ 
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fie  y  avova  cottceputo  îl  fiflemadell* 
suniverfo;  ma  Marc' Amelio  pareva , 
che  Io  guardafle  fott;o  uh  punto  di 
vifta  più  confolante  ,  e  più  eleva- 
to .  Invece  di  fupporre-,  come  So- 
crate^ de'Genj  buoni  e  de' cattivi, 
Tigsardava  1' effenza  fpirituale,  che 
jpoffcdiamo  in  noi ,  come  una  pura 
emanazione  dell'Ente  fupremo.  Cre- 
deva che  baftafle  all'  uomo  per  cf- 
fere  felice  di  ben  fervive  qucfto  ge- 
nio ,  che  abitava  in  lui  ,  e  quello 
che  intendeva  per  ben  fervirlo  era 
di  difunpcgnare  la  Tua  anima  da 
tutti  i  falfi  giudizi ,  che  la  ingan- 
nano ,  e  dalle  paffìotii  ,  che  la  av- 
vilifcono  .  Per  quelli  che  n''>n  era- 
no rifchiarati  dalle  fiaccole  dcUa  ve- 
ra religione,  non  v'era  niente  di 
ft iù  belio  ,  quanto  i  difcorfi  che  con- 
figliava  ad  ogni  uomo  di  tenere  mo- 
Tcodo  ;  „  Tu  ti  ici  imbarcato  ;  tu 
„  hai  fatto  il  tuo  corfo,,  tu  appro- 
„  di  al  luogo  dove  dovevi  andare; 
„  cfci  coraggiofamcnte  dai  vafcello. 
,,  Se  tu  n' efci  per  arrivare  ad  un' 
„  altra  vita,  vi  ritroverai  degli  Dei 
,,  rimuneratori  ;  e  fé  tu  fci  priva- 
„  to  d'ogni  fentimoito,  cenciai  d' 
„  cflerc  fotto  il  giogo  J  Me  pafRo- 
„  ni  ;  e  di  fcrvire  ad  un  corpo, 
^,  che  è  tanto  al  difTotto  della  fua 
„  anima  '* .  Quefìo  linguaggio  era 
quello  degli  Stoici  più  rigidi ,  Marc^ 
Autelio  credendo  con  effì ,  che  tut- 
re  le  anime  foffero  porzioni  del- 
la divinità ,  penfava  che  dopo  la 
morte  effe  vi  fi  riuniffero  intima- 
mente  .  „  Pofto  quefto  ,  aggiunge- 
„  va  ,  quanti  uomini  non  devono 
,,  amarfifradi  loro,  foccorrerfi,  ed 
„  anche  rifpettarfi  vicendcvoltiaen- 
„  te  ?  Elfi  fono  parenti  prima  di  na- 
„  fcere  di  tale  o  tale  famÌRlia  *''. 

MARCASSO  (  P/e/j-o  di  ) ,  nato 
in  Guafcogna  vcrfo  il  1584.,  fu  Pro- 
feffore  di  rettorica  nel  Collegio  del- 
la Marche  a  Parigi,  dove  morì  nel 
1664-  Abbiamo  di  lui  delle  J/?o»-/>, 
de'  Romanzai  e  delle  Compojizjoni 
teatrali -i  che  fono  indegne  di  com- 
parire anche  fopra  un  teatro  di  col- 
legio per  parte  della  compofizionc, 
quanto  per  parte  della  decenza,  e 
del  rifpctto  per  li  coftumi  .  Le  fuc 
altre  Opere  non  hanno  miglior  va- 
lore. Si  hanno  ancora  le  {uq  Tra- 
duzioni ,  che  fono  al  diffotto  di  quel- 
le dell'Abate  rfe  Marolles  ^  fuo  a- 
inicOa  cioè  che  fono  affai  cattive  • 
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MARCELLA  ,  una  dell»  iHufirl 
Dame  Romane  ,  che  viffe  fotto  la 
condotta  di  JS.  Girolamo  ,  fu  figliuo- 
la d'  Albina  ,  e  dopo  fette  mefi  dì 
maritaegio  rimafìa  vedova  fi  ritirò 
in  un  Monaflero  di  Vergini  eh'  ella 
medefima  fondò ,  e  non  fi  occupò 
in  altro  ,  che  in  cfercizj  di  pietà - 
Molte  Vergini  di  condizione  fi  mi- 
fero  folto  la  fua  condotta ,  e  la 
Città  di  Roma  fu  ben  prefto  piena 
di  monaftcrj  ,  ne' quali  imitavafi  la 
vita  de'  Solitari  d'  Oriente  .  Marcel- 
la confultava  fpeffo  S.Girolamo  ne* 
fuoi  dubbi  •»  e  noi  abbiamo  le  rifpo- 
fle  di  quefto  (anto  Dottore  nelle 
undici  lettere,  che  le  fcriffe,  EfTa 
ebbe  molto  a  foftVire  in  tempo  del 
facco  di  Roma  1' anno  410.  ;  imper« 
ciocche  i  Barbari  volevano  farle  di- 
fcoprire  de'tefori,  che  avea  nafco- 
flo  ad  imitazione  di  San  LoYcnzjf 
nel  fcno  de' poveri.  Spaventata  dal 
pericolo,  che  correva  l'innocenza 
di  Principia  fua  cara  figliuola  fpi- 
rituaie  ,  effa  fi  gettò  a'  piedi  de'  fol- 
dati  ,  e  li  fcongiurò  a  rifparmiarla  ; 
e  quefti  obbliando  la  loro  ferocia 
conduffero  Marcella  e  Principia  nel- 
la Chiefa  di  S.  Paolo,  la  quale  fe- 
condo gli  ordini  di  Alarico  loro  ca- 
po doveva  fervire  d' afilo  ,  come 
quella  di  S.  Pietro.  Sopravviffe 
poco  al  difaflro  della  fua  patria,  e 
morì  nel  410.  S.  Girolamo  ha  fcrit- 
to  elegantemente  la  fua  l^ita  nella 
Lettera  a  Principia^  Iib3.  Epi  fi.  9* 
ediz/one  di  Pietro  Canifio  . 

MA  R CELLI  N I  (  f'aìerio  )  ,  Ve- 
neziano ,  di  onefta  famiglia  nel  XVI. 
fecolo  ,  fé'  un  Commento  alla  Can- 
Zpne  di  Celio  Magno  .  Egli  vìen  lo- 
dato dal  Bargagli  nel  Tur  amino  pag, 
38.  ,  da  Moderata  Fonte  nella  Gior- 
nata 77.  della  fua  Opera  del  meri- 
to delle  donne  pag.  T33. ,  e  i'  Ata- 
nagi  ci  ha  date  alcune  Rime  di  luì 
nel  j.  e  1.  Voi.  della  fua  Raccolta» 

I.  MARCELLINO  C  vTO .  fucccf- 
fc  al  Papa  S.  Cajo  li  3.  Maggio  196. , 
e  fi  refe  illuftre  durante  la  perfecu- 
zione.  Ciò  non  pertanto  i  Donati- 
fli  l'hanno  accufato  d'avere  facrifi- 
cato  agi'  Idoli  ;  ma  S.  Agoftino  lo 
giuflifica  pienamente  nel  fuo  libro 
contro  Petiliano.  Gli  atti  del  Con- 
cilio di  Sinueffa,  che  contengono 
la  medefima  accufa ,  fono  fenza  dub- 
bio fcritti  fuppofti  ,  e  fono  fiati 
cûinptili  molto  tempo  dopo .  Mar- 
.  csl- 
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tcUino  occupò  la  fantaSedc  un  po- 
co più  di  8.  anni,  e  morì  li  14. Ot- 
tobre 304,  ugualmente  illuftre  per 
ìa  fua  fantità  ,  che  per  la  fua  dot- 
trina. Dopo  la  fua  morte  la  Cat- 
tedra di  S.  Pietro  vacò  fino  al  1308. 
S.  Marcello  \.  gli  fucceffe  . 

a.  MARCELLINO  C-^O»  è  te- 
nuto come  il  primo  Vcfcovo  d'  Am- 
hrun  nel  principio  del  IV.  fecolo. 
Egli  morì  verfo  il  353.  Gli  Atti 
della  fua  Vita  fono  molto  incerti, 
e  partecipano  delle  Leggende  ,  C  l''ed. 
Baillet  T^ite  de'  Santi  r6.  Aptile  )  . 

3.  MARCELLINO  (  XO  ,  Sacer- 
dote ,  fu  martirizzato  in  Roma  con 
S.  Pietro  Eforcifla  nel  304-  Nnn  bi- 
fogna  confonderlo  con  Flavio  Mar- 
cellino Tribuno,  a  cui  S.  Agofti' 
no  indirizzò  i  fuoi  primi  fcritti  con- 
tra i  Pclagiani  ,  e  la  fua  grand'Ope- 
ra  della  €%ttà  di  Dio .  Morì  1'  an- 
no 4<.?- 

4.  MARCELLINO ,  Officiale  dell' 
Imperio,  e  Conte  d' Illiria  nel  tem- 
po dell' Imperador  Giujliniano^  è 
autore  di  una  Cronaca t  che  comin- 
cia dal  379.  e  che  termina  nel  554. 
La  più  corretta  edizione  di  quefta 
Cronaca  è  quella  ,  che  il  P.  Sir- 
vnondo  diede  alla  luce  nel  1619.  Ef- 
fa  fu  continuata  fino  al  566.  Caf- 
fiodoro  che  ne  parla  con  elogio  (^Div. 
LeSi.  cap.  17.^  dice,  ch^  Marcelli' 
no  avea  ancora  publicato  due  Ope- 
re; una  intitolata;  De  temporum 
qvalitatihus ,  &  pofitionibus  loco- 
rum  ;  l'altra  De  urhibus  Cali ^  & 
Hierofdymis  ;  ma  non  fono  arriva- 
te fino  a  noi  . 

MARCELLINO,  ^^^.  AMMIA- 
NO  MARCELLINO. 

MARCELLINO,  Vefcovo  d'A- 
rezzo, l^ed.  INNOCENZO  IV. 

MARCELLINO.  Ved.  FABIO 
MARCELLINO. 

1.  r^ARCELLO  I.  C  i^O  »  Rnma- 
ro,  fuccefTe  a  ?AXia.  Marcellino  alli 
39.  Maggio  308.  Governò  laChiefa 
con  fapìenza,  e  fece  oflervare  con 
zelo  le  regole  della  penitenza  .  La 
giuda  feverità,  che  .idopcrò  verfo 
un  apoftata  lo  refe  odiofo  al  tiran- 
jio  Mafenzjo  ,  che  io  bandì  da  Ro- 
ma ,  e  morì  in  difefa  della  fede  al- 
li  16.  Gennaro  310.  Egli  ç  chiama- 
to martire  ne'  Sacramentar)  di  Gè- 
iafio  K  e  di  S.  Gregorio^  come  pu- 
re ne'  martirologi  attribuiti  a  S. 
Ciroiamo   e  a  Beda .    li  Papa  Saa 
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lyamafo  ha  comporto  51  fûo  Epitt- 
fio  in  verfi .  S.  Ettjeéio  fu  fuo  fuc- 
ceffore  . 

1.  MARCELLO  II.  (  Marcella 
Cervini'),  di  Montepulciano!  nel- 
la Tofcana,  nacque  il  dì  6.  Mag- 
gio ISOT.  in  Montcfano  nella  Mar- 
ca da  Ricciardo  Cervini  ,  che  cò- 
la era  teforicre  Generale  della  San- 
ta Sede  ,  e  da  Cajfandra  Benci  pa- 
rimenti di  Montepulciano  .  Do- 
po di  avere  ftudiato  e  in  Siena,  e 
in  Firenze  con  diftinzionc,  andò  a 
Roma,  dove  piacque  a  Papa  PaO' 
/o  in.,  il  quale  lo  nominò  fuo 
primo  fcgretario.  Accompagnò  iti 
Francia  il  Cardinal  Farne/e  nipote 
di  quefto  Pontefice  ,  ed  ivi  fi  fece 
ftimare-pe'  fuoi  coflumi,  e  pel  fuo 
fapere  .  Ritornato  a  Roma  otten- 
ne Jal  fuo  benefattore  il  cappello 
di  Cardinale  ,  e  fu  fcclto  per  efTcre 
uno  de'  Prefidenti  del  Concilio  di 
Trento.  Succedette  fotto  il  nome 
di  Marcello  al  Papa  Giulio  III.  li 
9.  Aprile  1555.  Quando  gli  furono 
prefentati  in  conclave  certi  artico- 
li ,  che  tutti  i  Cardinali  avev^ano 
coftume  di  fcgnare.*  io  li  ho  giura- 
ti più  volte ^  diffe  loro,  e  pretendo 
bene  di  éfeguirli .  Incominciò  col- 
lo flabilire  una  congregazione  di 
fei  Cardinali  per  lavorare  intorno 
alla  riforma.  Alcuni  de^miei  pre- 
decejjori ,  diffe  ,  f'  immaginavano  % 
the  la  riforma  diminuirebbe  la  loro 
autorità  ;  da  guejìo  infatti  bifogna 
incominciare  a  chiuder  la  bocca  agli 
eretici.  Diede  ardine  a'nunzj,che 
erano  preffo  all'  Imperadore,  e  al 
Re  criRianiflìmo  di  follecìtarli  a  far 
la  pace,  e  di  dir  loro,  che  fé  eflï 
non  la  facevano,  andrebbe  egli  flef- 
fo  a  fcongiurarli  di  farla.  Non  vol- 
le ricevere  alcuna  fupplica,  che  nott 
foffe  f;iufla  fimile  ^  Catone^  il  qua- 
le fpeffn  efclamava  .•  Felice  quello 
cui  ncffuno  oferebbe  a  dimandar  un^ 
ingiujlizia  !  Qj.iefto  Pontefice  morì 
d'apopleffìa  2i.  giorni  dopo  la  fua 
elezione  col  rincrefcimento  di  noti 
elTer  vilTuto  abbaftanza  per  pacifi- 
care le  turbolcìTze,  riformare  gli 
abufi,  e  far  fiorire  le  fcienze,  e  la 
pietà  nella  Chicfa.  Elfo  era  sì  ne- 
mico del  nipotifmo,  che  non  volle 
neppure  permettere  a' fuoi  nipoti  di 
andare  a  Roma  .  Prc{ro  l' illufìre  fa- 
miglia Cervini  ora  /labilità  in  Sie- 
na ,  alla  cui  nobil  cittadinanza  fu  effa 
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^nò  dal  14Q5.  afcritta  nella  perfonrf 
di  Kictiarao Cervini  pâàrQ  di  quefto 
jPonteficé,  confervanfi  tutt'  ora  fino 
a  40.  trmi  di  Lettere  (crine  da  Mar- 
tello IL  ,   prima  che  fofTe  Papa,    a 
diverfi  ,  e  da  diverfi  a  lui  ,  infìeme 
con    molte  Scritture   da   lui  diftefe 
In  occafion  degli    affari ,    che  a  lui 
furon    raccomandati .    Quefia    rac- 
colta è  certamente  uno  de' più  pre- 
aiofi    tefori ,   eh'  efìftano   in    quefto 
genere,   e  degno  d'effcre  diligente- 
mente fiferbato.     Intorno  agli  ftu- 
dj ,    e  alle  cofe  da  lui  operate  può 
Vcderfi  il  beilo,    ed   elegante  Com- 
ftientariô  ,   che   ne    publicò   Pietro 
Pollidori ,   De  l^tta  ,   rehus  geftis  , 
6^  moribus  Marcelli  li.  P.  M. ,  Ro- 
ma; 174.4.  t  ove  fi  potrà  ancor  vede- 
le   la    notizia   di    alcune  Operette, 
che  di  Marcello  ci  fon  rironfte,  al- 
le quali  deefì  aggiunger  la.  Relation 
latina  della  Legazione  all'  Inipera- 
tor  Carlo  V. .  non  ha  molto  ufcita 
alia  luce  neil'  Opera  Âjiecd,  Rom.  ^ 
Vol.  I.  pag.  139.    Un  riftretto ,  ma 
fugafo  elogio  di  lui  fi  ha  negli  Elo- 
f>}    degli  Uomini   Illuflri  Tofcani  ^ 
Tom. -ì-  paS'44'  Lucca  1771. 

3. Marcello  (xo,  oMaYco<, 

primo  Vefcovo  di  Parigi,  morto  il 
I.  Novembre  nel  principio  del  V.  fe- 
colo.  Non  bifogna  conforti-icrlo  con 
S.Marcello  martiriazato  in  Chalons 
fuUa  Saona  T  anno  179. ,  né  con  S. 
Marcello  i  Capitano  nella  Legione 
Tebana  ,  che  fu  decollato  per  la  fe- 
de di  G.  C.  ili  Tanger  li  3Ó.  Otto- 
bre verTo  l' anno  2,98. ,  né  finalmente 
con  S.  Marcello  Vefcovo  d' Apamea , 
e  martire  nel  587. 

4.  MARCELLO  ,  f^mofo  Vefcovo 
d*Ancira  nel  314.,  intervenne  al 
Concilio  Niccno  nel  315.,  ed  im- 
pugnò fortemente  l'empietà  Aria- 
na .  Egli  s' oppofe  alla  condanna 
di  S.  Atanajio  nel  Concilio  di  Tiro 
«el  335.,  ed  in  quello  di  Gerufa- 
lemme  ,  ove  s'adoperò  con  zelo  con- 
tro Ario  .  La  fua  fermezza  irritò  gli 
Ariani ,  i  quali  io  perfeguitarono  con 
furore  ,  principalmente  dopo  che  e- 
f»li  fcrifTe  contro  il  Sofifta  Ajlerio  . 
Lo  depofero  in  Coftantinopoli  nel 
336.,  e  pofero  in  fuo  luogo  Ba/ilio^ 
il  quale  fi  era  acquifìato  delia  ri- 
putazione colla  fua  eloquenza.  Mat' 
cello  d''  Andra  andò  a  Roma  a  ri- 
trovare Papa  Giulio^  il  quale  lo  giu- 
dicò inn,oce^{c  in  un  Consilio  t^itn; 
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to  i'n  Roma,  e  lo  vicevette-  neìfit 
fua  comunione  .  Marcello  fu  an- 
che affbluto  <  e  riftabilito  nel  Con- 
cilio di  Sardegna  nel  347.  e  mmì 
in  una  età  molto  provetta  nel  374- 
Non  ci  rimane  di  eflo  fé  non  fé  u- 
«a  Lettera  fcriira  a  Papa  Giulio  y 
due  ConjeJJioni  di  fede  ,  e  qualche 
Frammento  del  fuo  Libro  conuo 
Afterio  .  Havvi  una  gran  quifiione 
tra  i  Santi  Padri  ,  ed  i  dotti  Teo- 
logi ,  fé  gli  Scritti  di  Marcello  d' 
Andra  fieno  ortodoffi  .  Gli  uni  lo 
giuftificano  ,  e  gli  altri  lo  tengono 
per  Eretico.  Le  pcrfccuzioni  ,  che 
provò  ,  fono  un  pregiudizio  in  favoie. 
dell'  autore  ,  e  delle  fue  Opere .  Vej;- 
gafi  una  Dijfertazjone  del  V.Mont- 
faucon  y  e  un'altra  di  Crijìoforo  Fe- 
derigo Irgens  ftampata  in  Aunia  nel 
1733- 

5.  MARCELLO  C^O,  nativo  d* 
Apamea,  da  una  ricci  ,  e  nobile  la* 
miglia,  diftribuì  luttc  le  fue  foftan» 
ze  a' poveri  per  ritirarfi  in  Coftan- 
tinopoli preflb  S.  AleJ/andro.,  Infti- 
tutore  degli  Acemèti  .  S.  Marcello 
fu  Abate  degli  Acenteti  dopo  Gio- 
vanni verfo  il  447. ,  e  morì  dopo 
l'anno  485.  Egli  e  celebro  in  Ò- 
riente  per  la  fua  fantitàj  e  pe'  fuoi 
miracoli . 

6.  MARCELLO  C  Crijìoforo ) ,  Par 
trizio  Veneziano  ,    fa  Canonico    dì 
Padova  ,    ed   Arcivefcovo  di  Corfù  .. 
Ebbe    la  dlfgrazia    d'  eflfer   prefo  al 
lacco   di  Roma    nel  1517.     Non  a^r 
vendo  modo  da  pagare  il  fuo  rifcat- 
10  ,    i  foldati    r  attaccarono  ad  ut» 
albero preflb  a  Gaeta  all'aperta  cam- 
pagna ,    e    gli    ftrapparono    un'un- 
ghia al  giorno.     Morì   dall' ecccffo 
dei  dolori,  e  dall'intemperie  dell* 
aria.     Si  ha  di  lai  un  Trattato  De 
Anima  ,  1508.  in  fol.  ,  ed  una  edizio- 
ne dei  Ritus  Ecclejiajìici  ,  Venetiis 
1516.  in  fol.;  Opera  comporta  Aa.  A- 
goflino  Patricia  fotto  il  Pontificato 
d'  lnnocenzp^\\\'  Nel  1511.  publicò 
in  Firenze  due  libri  corsirn  ìjutero  * 
Apojlolo   Zeno    nelle    Dijfert.  l^off. 
tom.  a.  pag.  199.  ec.  ragiona  a  lungo 
di  lui,  e  d'altre  fue  Òpere,  e  fpo- 
ne  ancor  la  contefa  ,  che  egli  ebbe 
con  Paride  de'  Grajft .,  ceremoniere 
à\\Leon X. ,  e  Vefcovo  4'  Pefaro  pel 
citato  Cerimonial  Pontifizio . 

7.  MARCELLO  C  Guglielmo  )  , 
conofciuto  per  li  fuoi  veifi  ,  per  le 
fuf  aringhe ,  e  ger  diverfi  altri  fcrlt- 
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lì  ,  era  dei  contorni  dì  Bayeur  l 
Effendo  entrato  prelFo  i  Padri  dell* 
Oratorio,  fu  mandato  Profefforc  a 
Roano  nel  KÎ40.  nel  Collegio  che 
TArcivcfcovo  Franse/co  de  Harlai 
tveva  allora  riftabilito  .  Sortì  dopo 
gualche  tempo  dall'Oratorio  per  oc- 
cupar la  cattedra  d' eloquenza  nel 
Collegio  des  Gratfins  a  Parigi.  Fu 
in  quefto,  th^  gli  accadde  l'avven- 
tura riportata  nel  Dizionario  di 
Bayle  alla  parola  Godefroi  Her- 
mant .  Era  apparecchiato  a  recita- 
re in  pubiico  l'Orazione  funebre 
del  Marefciallo  de  GaJJion  ,  quando 
gli  fu  proibito  di  pronunziare  fh 
una  Univerfità  Cattolica  1'  elogio 
d'  un  uomo  morto  nella  Religion 
Proteflante  .  L'  amor  della  patria 
lo  richiamò  a  Bayeux  per  elfcr  Ca- 
nonico e  principale  del  Collegio  di 
quella  Città  ;  e  finalmente  volendo 
ripofarfi  dille  fatiche  di  quell'  im- 
piego penofo,  ritiroffì  nel  1671.  nel- 
la cura  di  Baffi  preflb  Caen ,  e  vi 
morì  nel  1701.  in  età  di  90.  anni  . 
ïta  dell'Accademia  di  Sagrais  in 
«juella  Città  ,  e  fU  per  mezzo  de' 
funi  configli  »  clic  il  poeta  Brebeuf  ^ 
fuo  amico,  intraprefe  la  traduzio- 
ne della  Favfalia  di  Lucano  .  Ha 
lafcialo  un  gran  numero  di  fcritti 
in  profa,  ed  in  vcrfi  latini  e  Fran- 
cefi  .  Se  ne  può  vedere  il  catalo- 
go nel  Movevi  ■,  Edizione  del  1759» 
8.  MARCELLO  C  Guglielmo  )  , 
valente  Avvocato  nei  Confìglio,  na- 
tivo di  Tolofa  ,  morto  in  Arles  U 
17.  Décembre  1708.  di  ^i.  anno.  E* 
autore  dell'' Tjïori a  del T  Origine  ^  e 
de^  Progreffi  della  Monarchia  Fran- 
cefe^  in  4.  Voi.  in  11.  Quefta  è 
meno  un  corpo  di  floria,  che  una 
cronaca  fccca  ed  inefatta.  2.  Delle 
'Tavolette  cronologiche  per  la  fioria 
profana  in  12.,  che  non  fi  leggono 
pi»  dopo  quelle  dell'Abate  Lenglet 
du  Fresnoiy  ma  che  però  non  (ono 
liate  inutili  a  quefto.  3.  Delle  T4- 
volette  cronologiche  per  gli  affavi 
della  Chiefa  in  8.  Opera  ftimata  ,  e 
che  C\  potrebbe  rendere  migliore con- 
lultando  /'  /Irte  di  verificar  le  da- 
te  .  Marcello  aveva  il  genio  della 
negoziazione.  ElTo  fu  quello,  che 
conclufe  la  pace  d'Algeri  con  Lui- 
gi XIV.  nel  1677. ,  e  che  fece  fio- 
rire il  commercio  di  Francia  in  E- 
gitto  . 
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MARCELLO  ,  t^ed.  NONIO- 
MARCELLO. 

MARCELLO  (  Stefano  ;),  Pre- 
volto  di  Parigi  fotto  ii  Re  Giovati' 
ni^  C  ^ed.  GIOVANNI  n.  56.  )  . 

1. MA RCELLO  C  Marco  Claudio^, 
celebre  Generale  Romano  ,  fi  fegna- 
lò  col  fuo  valore ,  e  fu  cinque  vol- 
te Confole  .  Era  chiamato  la  Spa- 
da del  Popolo  Romano  per  le  fue 
egregie  azioni.  Egli  fece  con  buon 
fucceffb  la  guerra  contro  i  Galli  , 
ed  uccife  di  Tua  propria  mane*  il  lo- 
ro Re  f^iridomaro  ^  o  B ritornavo  ^ 
come  Io  chiama  Plutarco.  S.^igìo- 
gò  poi  l'Irtfubria,  e  prefc  Milano 
fua  capitale  .  Egli  s' impadronì  di 
Siracufa  nel  fecondo  fuo  Conlolato, 
dopo  tre  anni  d'aflcdio,  e  cercò  di 
ferbarc  in  \\x.ti  jirchimede ^  che  pro- 
lungato avea  l'  affedio  colle  fue  mac- 
chine, (^^rf.  Archimede).  Mar- 
cello aveva  ordinato  ,  che  fi  rifpar- 
miaflc  i'  illuftre  ingegnere,  il  qua- 
le la  aveva  così  ben  difefa ,  ed  ia- 
tofe  con  fommo  difpiacere  la  mor- 
te di  quello  grande  geometra  .  Mart» 
cello  portò  via  dalla  Sicilia  le  fta- 
tue  ,  le  pitture,  i  mobili  prcziofi  , 
e  le  altre  rare  curiofità  ,  di  cui  le 
arti  della  Grecia  avevano  arricchi- 
to Siracufa,  e  ne  decorò  Roma. 
Infegnò  il  primo  a'  Romani  a  {ì\. 
mare,  e  ad  ammirare  le  bellezze ^ 
e  le  grazie  di  quelli  capi  d'  opera  , 
che  per  lo  innanzi  non  conoi'ceva- 
no .  Roma  fino  allora  non  era  per 
così  dire  ,  che  un  vafto  arlenale  ; 
dopo  eflTa  prefentò  degli  fpcttiîcolî 
alla  curiofità  de' cittadini .  Marcel- 
lo ne  fu  uno  il  più  aggradevole  al 
popolo  ;  i  cittadini  fenfati  lo  b'afi- 
marono  d'  avere  introdotto  un  ge- 
nere di  luffb,  che  ftrafcina  diiiro 
di  lui  la  mollezza  favorendo  C  o- 
zio  .  Fabio  che  dopo  la  prcfa  di 
Taranto  non  aveva  voluto  portar 
via  le  pitture  ,  e  le  ftatue  degli  Dei  , 
aveva  detto  a  queft'  incontro  ;  La- 
Jciamo  a'  Tarentini  i  loro  Dei  Sde- 
gnati.  Dopo  le  imprefe  condotte  a 
fine  profperamertte  in  Sicilia  chiefc 
il  trionfo  ,  ma  per  calunnie  appo- 
ftcgli  gli  fu  dal  Senato  negato,  e 
folo  gli  fu  accordata  l'ovazione, 
la  quale  fi  cfcguì  in  una  manicrx 
affai  magnifica  ;  pcnchè  precedevano 
il  gloriofo  guerriero  le  catapulte, 
le  balille,  e  gli  altri  tutti ftromcn.. 
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ti  di  guerra  ,  il  fimulacro  della  vin« 
|a  Siracufa  ,  vafi  di  bronzo  ,  ed  ar- 
gento,  reali  fuppellcttili  ♦    preziofc 
vedi  ,  e  molte  nobili  infegne  ,  on- 
de fopra   le  altre  iella  Grecia   an- 
dava ornata   detta  Città.    Poi  ve- 
deanfi  a  render  piìi  maeftofo  queflo 
fpettacolo  i  due  Duci  prigionieri  Sofi 
iSiracufano  ,    e    Merico   Spagnuolo 
jprecedere  il  trionfante  cinti  le  tera- 
pia di  corona  d'oro.    Queflo  gene- 
rale   non    meno  fcgnalò   il  fuo  va- 
lore nella  guerra    contro    Annibale 
fifed,  Amnibale).     Egli    ebbe  la 
gloria    di  vincerlo    due  volte  fotto 
le  mura  di  Nola  ,  e  meritò  d'eff"er 
«hiamato  la  fpada  della  Republica  ^ 
çomt  Fabio    fuo  collega  nel  confo- 
lato  ,    e   nel    generalato    era    fiato 
çhiam>ato  lo  feudo .    La  prudente  len- 
tezza   di  Fabio    fcppe   frappare   ad 
jìnnibale  il  prezzo  delle  fue  vitto- 
rie evitando    le  battaglie  ;    l'auda- 
cia   e  l'attività    di  Marcello   dopo 
de'  nuovi    difaflri    rialzarono    i  co- 
raggi abbattuti  ;  e  infpirò  alle  trup- 
pe affai  fiducia   per  impedirle  a  te- 
mere 1'  inimico.    I  fuoi  fuccefli  gli 
ifufcitarono  degli  invidiofi,  e  fu  ac- 
cufato  davanti  al  popolo  da  un  tri- 
buno gelofo  della  fua  gloria.    Que- 
flo grand'  uomo    fi  porta  a  Roma  , 
e  fi  giuftifica  col  folo  racconto  del- 
le fue  imprefe  ;   e  il  dì  feguentc  e- 
gli   è  eletto  Confole    per  la  quinta 
volta,  e  parte  fubito  per  continua- 
re   la   guerra  .    La  fua  morte    non 
fu  degna  d'un  generale  così  grande, 
Qiiantunque  in  età  à\6o.  anni  ave- 
va la  vivacità  d'un  giovane.     Que- 
lla vivacità    lo    trafportò   al  punto 
di  andar  egli  fleffo  quafi  fenza  fcor- 
ta   alla  fcoperta   di    un  pollo ,    che 
fcparava    il  campo    de' Romani  da 
quello    di    Annibale ,     Il    generale 
Cartaginefc    avea  fatto   nafcondere 
«n  dillaccamento  di  cavalleria  del- 
la   Numidia  ;   quefla    piombò   all' 
ìraprovvifo  fulla  piccola  truppa  de' 
Romani,    che  fu  quafi  intieramen- 
Ic  tagliata  a  pezzi  ;   e  Marcello  fu 
liccifo    in  quefla  imbofcata   l'anno 
307.  avanti  G.  C    Annibale  lo  fece 
ìeppellire  con  pompa,  ed   onorò  la 
iSk  morte  colle  fue  lagrime. 

1.  MARCELLO  (  Marco  Claudio  ) , 
tino  dc'difcendcnti  del  precedente, 
fece  una  grandiffima  figura  nelle 
guerre  civili  3  e  prefc  il  partilo  di 
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Pompeo  contro  Cefare.  Q^ucRo  of- 
fendo flato  vincitore  efiiiò  MarceU 
/o,  e  dopo  lo  richiamò  ad  iflanza 
del  Senato.  Effb  fu  il  foggctto  delia 
bella  Orazione  di  Cicerone  a  favor 
di  Marcello  y  una  delle  più  belle  di 
queft' oratore.  Egli  ebbe  un  figlio 
chiamato  col  medefimo  nome  M.7r- 
co  Claudio  Marcello,  il  qiiale  fu 
pur  anche  Confole»  e  (posò Ottavia 
forella  di   Augujlo . 

j.  MA  RCELLOC  Marco  Claudio  ^, 
nipote  del  precedente,  e  figliuolo 
di  Marcello  e  di  Ottavia  forella  di 
Aufuvjlo  y  fposò  Giulia  figliuola  di 
qucft'  Imperadore  .  Il  Senato  lo  creò 
Edile.  Marcello  fi  conciliò  in  tem- 
po della  fua  edilità  la  publica  be- 
nevolenza .  Ncifuna  cofa  lufingava 
più  i  Romani  quanto  il  pcnficrs  « 
ch'eali  fucccderebbe  un  giorno  ad 
Augufto y  e  fece  dire  a  f^irgilio  ,  che 
i  dejlini  non  avevano  fatto  che  wiO' 
Jìrarlo  al  mondo  .  Quel  Tu  Mar- 
cellus  eris y  che  queflo  gran  poeta 
feppe  impiegar  con  tant'  arte  nel 
VI.  libro  della  fua  Eneide^  fece 
verfar  molte  lagrime  ai  Romani^ 
e  foprattutto  alla  fua  famiglia  .  E 
fuoi  funerali  fi  fecero  a  fpefe  del 
publico  ,  ed  onorolfi  la  fua  memo- 
ria con  tutto  ciò,  che  la  flima  ed 
il  dolore  feppero  immaginare. 

4-  MARCELLO  da  Pergamo,  Re- 
tore ,  lafciò  un  libro  intitolato  :  A~ 
driano  ,  ovvero  de  Regno  fecondo 
Snida  .  Non  è  da  confondcrfi  con 
Marcello  figlio  di  Marco  Prefetto 
della  Città  di  Roma  ,  che  vifTe  iti 
tempo  Al  Nerone.  Sigeberto  eTri- 
temio  dicono  ,  che  fcriffc  un  Trattaci 
to  del  combattimento  fra  S.  Pietro^ 
e  Simon  Mago,  di  cui  era  flato  di- 
fcepoio  . 

S  MARCELLO,  medico  di  Seida 
in  Pamfilia  ,  viveva  fotto  1' Impe- 
ratore M^ìr^'W^ttreZ/'a  .  Compofe  dui? 
Poemi  in  verfi  Eroici:  l'uno  fopra 
la  Licantropia  y  fpecic  di  malinco- 
nia ,  che  imprime  in  quelli  ,  che  ne 
fono  attaccati  l'  oftinata  idea  d'  ef- 
fere  cambiati  in  lupi.'  l'altro  fopra 
i  Pefci  .  Si  trovano  dei  frammenti 
del  primo  nel  Corpur,  Poetarum  dì, 
Maittaire  . 

6.   MARCELLO   C  Benedetto^, 
Principe   delia    mufica ,    e    illuflre 
poeta ,  nacque  d'  una  delle  più  no- 
l^ili  famiglie  in  Venezia  li  ^4'  Lu- 
glio 
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^lîo  dell'anno  1680.  Abbiamo  di 
lui  de'  Mottetti ,  delle  Cantate  ,  ed 
altre  Opere  ,  che  gli  intendenti  met- 
tono a  lato  di  quanto  gl'Italiani 
abbiano  di  meglio  nella  mufica: 
„  Eflb  è  efattamente  ,  dice  il  Sig. 
^  de  la  Borde  ^  il  Pindaro  della 
)>  mufica  .  Egli  è  eziandio  il  Mi- 
,,  cheT Angelo  per  la  forza  e  per  la 
3»  regolarità, del  difegno.  Si  trova 
,,  ncll'  analifi  delle  fue  Opere  una 
-n  fcicnza  profonda,  ed  una  inge- 
«  gnofa  dcftrezza  ;  ma  la  efecuzin- 
ji  ne  del  fuo  canto  è  di  una  diffi- 
5t  colta  quafì  infuperabiie  ;  vi  fono 
^}  necefTarie  delle  voci  della  pili 
5,  grande  eflenfìnne  ^  e  che  non  te- 
5>  mano  i  più  ftraordinarj  interval- 
t,  li  **.  Benedetto  Marcello^  il  qua- 
le con  fomnia  lode  avea  efcrcitate 
alcune  magiflrature  in  patria,  cef- 
sò  di  vivere  con  fegni  di  criftiana 
virtù  in  Brefcia,  dove  copriva  la 
carica  di  Camerlengo,  li  25.  Lu- 
glio del  1739. ,  e  fu  fepolto  in  quel- 
la Chiefa  di  S.  Giufeppe  con  ono- 
Tcvole  ifcrizione  .  Abbiamo  di  lui 
alle  ftampe  tra  V  altre  l'Opere  fe- 
puenti  .*  I.  EJÌto  poetico  armonico^ 
Panifraft  fcpra  i  primi  XXr.  Sal- 
wr,  Paefìa  di  Girolamo  AfcanioGiu- 
fiinianis  Mufica  di  Benedetto  Mar- 
cello .^  Patrizj  ^enezjani -,  Venezia 
3714-  tom.  1.  in  fol.  a.  EJìro  Poe- 
tico-Armonico  ,  Parafrafi  Jopra  i  Je- 
tondi  XXf^.  Salmi ,  Poefia  di  Giro- 
lamo A/canto  Giujiinijini  ,  Mufica 
di  Benedetto  Marcello  .  Patrizzi  f^e- 
neziani  ^  Venezia  1716.  e  1717.  4. 
tom.  in  fol.  3.  A  Dio ,  Sonetti, 
Venezia  1731.  e  1738.  4.  Sonetti 
di  Benedetto  Marcello  ec.^  Venezia 
1718.  S«  Il  Tofcanifmo  ,  0  la  Cru- 
fca ,  of/ia  il  Crufcante  impazzito  1 
Tragicommedia  giocofa  e  novijjima  , 
Venezia  1739.  ,  e  Milano  1740.  6. 
Il  Buffone  di  nuova  invenzione  in 
Italia ,  ojfìa  i  viaggi  del  vagabondo 
Salciccia  Salisburghefe  dal  tedefco 
portati  tteir  italiano  linguaggio  , 
e  defcritti  in  ottava  rima  ec  ^  Ve- 
nezia 1740.  in  13.  Canti.  7.  Tea- 
tro alla  moda,  ojfta  metodo  ficuro  e 
facile  per  ben  comporre  •>  ed  «Segui- 
re Opere  italiane  in  Mufica  ,  nel 
^ualefi  danno  avvertimenti  utili  e 
fteceJ/arja'Poeti  compofìtori  di  Mu- 
ffa. Mufici  deir  uno  e  dell*  altro 
Jejjo ,  Imprefarj  ,  Suonatori  ce,  , 
ftampato  in  Broglia  di  Belifanist 
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ce.  y  in  8.  Ella  è  qucfla.  una  Sa- 
tira contro  gli  abufi  introdottifi  ne* 
teatri,  ripublicata  ultimamenre  iti 
Venezia.  8.  La  Fede  riconofciutat 
Dramma  per  Muficr  ec.  ,  Vicenza 
3708.  9.  Canzoni  Madrigalefche  ^ 
ed  Arie  per  camera  a  due  ,  a  tre  , 
a  quattro  voci  ec,  BoU^nn,  I717- 
10.  Concerti  a  cinque  flrumenti  al 
bajfo  .  Opera  prima,  Venezia  17CI» 
Sonate  a  cinque.  Flauto  folo  col 
Baffo  continuo ,  Venezia  1711.  Neil' 
Opere  del  Conti  ,  Algarotti  ,  ed  Ar- 
teaga  fi  fa  frequente,  e  molto  ono- 
rifica menzione  del  Marcello.  11 
Ch.  P.  D.  France fco  Fontana  Bar- 
nabita ,  ProfefTore  di  pocfia  ,  e  let- 
tere greche  nel  Collegio  Imperiai» 
di  Milano,  fcriffe  in  latino  la  W- 
ta  di  lui ,  la  quale  da  MonfÌg.  Fa- 
broni  fu  inferita  nel  Tom.  9.  l^itt^ 
ItaloYum  &c.  pag.  a7i.  edit.  Pifan. 
1782. ,  al  fine  della  quale  fi  ha  Ìl 
Catalogo  efatto  di  tutte  le  Opere 
poetiche,  e  muficali  lÌampate,  e  i- 
nedite  del  detto  M/ìrce/Zo.  La  ma- 
defima  Vita  recata  in  lingua  vol- 
gare da  perfona  ,  che  ad  un  finif- 
fimo  gufto  noir  armonia  quello  del- 
le lettere  accoppia  in  fommo  gra- 
do, è  fiata  con  molte  aggiunte  del- 
lo flcflb  traduttore  publicatacol  tì- 
tolo :  Vita  di  Benedetto  Marcella 
Patrizio  Veneto  con  l^  aggiunta  del- 
le rifpofle  alle  cenfure  del  Sig.  Sa- 
verio Mattei  con  /'  Indice  delle  0- 
pere  flarnpate  ,  e  manofcritte ,  e  al' 
quante  teflimonianzc  intorno  ali* 
ìnfìgne  fuo  merito  nella  facoltà  ni«- 
ficaie ,  Venezia  1788. 

MARCH  C  -^vfia  )  ,  poeta  di  Va- 
lenza in  Spagna  nel  fecoloXV. ,  ce- 
lebrò ne'  fuoi  verfi  una  delle  fue 
Éoncittadine  chiamata  Terefa  Bou  . 
Qiieflo  poeta  ad  efcmpio  del  Pe- 
trarca, che  derubò ,  cantò  la  fua 
amante  in  tempo  delia  fua  vita  ,  e 
dopo  la  fua  morte.  La  verificazio- 
ne de' tempi,  ne' quali  viffcro  qu«- 
fii  due  poeti,  giuftifica  il  poeta  Ita- 
liano dalla  imputazione  di  plagia- 
rio, che  ricade  fopra  il  Poeta  Spa- 
gnuolo/  almeno  che  non  fi  vogli» 
diro,  che  elfi  hanno  cavato  tutti 
due  dalle  pocfie  di  Meffen-Jordy  ^ 
C  Ved.  Messen  )•)  il  quale  li  ave- 
va preceduti.  Havvi  apparenza, 
che  March  fu  meno  fedele  alla  foji 
Terefa ,  che  il  Petrarca  alla  fu» 
Laura  9  poi«i»è  egli  Jia  celebrato  «*. 
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aîandio  Nae letta  di  Borgia  tììpote 
dì  Calijìo  III.  La  raccolta  de' fuoi 
veifì  fu  flampata  a  Vagliadolid  nel 
1555- 

Ï.  MARCHAND  C  Gio.  Luigi  )  , 
nativo  di  Lione,  divide  col  celebre 
tT  Jìquiììo  la  gloria  di  aver  portato 
al  più  allo  grado  di  perfezione  l'ar- 
ce dell' organifla.  Andò  molto  gio- 
vine a  Parigi  ,  ed  eflendofi  trovato 
come  per  accidente  nella  Cappella 
del  Collegio  di  Luigi  il  Grande  iti 
tempo  ,  che  affettavano  1'  Organi- 
ila  per  corninciarc  1'  Ufficio  Divi- 
»U),  egli  fi  offerì  di  far  le  fue  veci . 
l.a  fu.i  maniera  di  fuonare  piacque 
talmente,  che  i  Gefu»ti  lo  ritenne- 
xo  in  Collegio,  e  fomminiftrarono 
il  neceifario  per  perfezionare  i  fuoi 
talenti .  Marchand  conferve  fem- 
pre  l'Organo  della  loro  Cappella, 
é  ricusò  coftantcmente  i  pofli  av- 
vantaggiofì  che  gli  offerirono.  Il 
difintereffe  ebbe  tanta  parte  a  que- 
lìo  rifiuto,  quanto  la  riconofcenza . 
Era  d'  uno  fpirito  così  indipenden- 
za ,  che  negligente  del  pari  la  fua 
celebrità  e  la  fua  fortuna  C  ^sd.  Ra- 
meau ).  Abbiamo  di  lui  due  libri 
di  Compofizjoni  di  Claviceml/alo  ^ 
i^imate  dagl'intendenti.  Egli  rao- 
tì  a  Parigi  nel  173a.  di  63.  anni  . 

a. MARCHAND  C Pro/pero),  na- 
to  in  Piccardia  ,  fu  allevato  nella 
fua  gioventù  nella  profeffion  di  Li- 
braio a  Parigi ,  e  nella  conofcenza 
de*  libri  ,  Iniraprefe  una  corrif- 
pondenza  regolata  con  molti  Dotti, 
fra  gli  altri ,  con  Bernard  conti- 
nuatore delle  Novelle  della  Repu- 
btica  Letteraria  ,  e  gli  fomminiÒrè 
^li  aneddoti  letterari  di  Francia. 
Marchand  andò  a  raggiungerlo  inO- 
landa  per  profcfTarvi  con  libertà  la 
Religione  Proteflante,  che  aveva 
abbracciata.  Vi  continuò  per  qual- 
che tempo  i!  fuo  mefliere;  ma  in 
apprcRb  lo  abbandonò  per  confecrarfi 
unicamente  alla  letteratura .  La  co- 
gnizione de'  libri  e  de'  loro  auto- 
yi,  e  lo  ììudio  della  Storia  di  Fran- 
cia fu  fempre  l'occupazion  fua  fa- 
vorita* ^^  ancora  uno  de'  princi- 
pali autori  del  Giornale  Letterario  y 
e  fomiftiniftrò  cftratti  nella  maggior 
parte  degli  altri  Giornali.  Queft' 
uomo  dotto  morì  in  una  età  avan- 
zata i)el  1656.  Lafciò  in  legato  i 
pochi  heni  che  aveva  ad  una  So- 
cietà fondata  all' Aja  per  T  educa- 
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«?one ,  e  per  riftruziotic  d'  un  cer- 
to numero  di  poveri .  La  fua  Bi- 
blioteca ,  una  delle  più  ben  com- 
porte per  la  Storia  letteraria,  rima- 
fe  per  fuo  teflamento  all'  Uiiiverfi- 
tà  di  Leida  .  Abbiamo  di  lui  :  i. 
La  Storia  della  Stamperia:  Queft* 
Opera  piena  di  difcuffioni  e  di  no- 
te comparve  nel  1740.  all'Aja  in  4 
L'  erudizione  vi  è  talmente  profu- 
fa,  e  le  offervazioni  e  citazioni  tan- 
to ammaffate  ,  che  quando  fi  è  filla 
fine  di  quefto  caos,  non  fi  fa  a  chi 
appigliarfi  fopra  i  punti  da  lui  difcuf-^ 
fi  .  Il  Sig.  Mercier ,  Abate  di  S.  Le-' 
ger  di  Soiflbns  ,  ha  dato  nel  1773. 
un  Supplemento  a  quella  IJloria  « 
pieno  di  ricerche,  e  d'un' cfattezza 
ben  rara  nello  fiato  attuale  delle 
fcienze.  N' è  comparfa  una  fecon- 
da edizione  nel  1775.  in  4.  a.  Un 
Dizionario  fiorico  ,  o  Memorie  cri' 
fiche  e  letterarie  ^  flampato  all' Aja 
nel  1758.  in  1.  piccoli  Voi.  in  fol. 
Vi  Ci  trovano  fingolarità  iftoriche» 
aneddoti  letterari,  punti  di  biblio- 
grafia difcuflì  i  ma  vi  fono  troppe 
minuzie,  lo  liile  non  è  puro,  e  I* 
autore  fi  abbandona  troppo  ai  traf- 
porti  del  fuo  carattere  .  E'  difficile 
di  accumular  più  d'erudizione  per 
minuzie  ,  che  interelfan  sì  poco  il 
comune  almen  dei  Lettori  .  3.  Una 
nuova  edizione  del  Diz.ionario  e 
delle  Lettere  di  Bayle;  del  Cymba- 
Itim  mundi  y  tyc. 

MARCHANT  Q Pietre")  ,  nato  a 
Convin  fra  la  Sambra  e  la  Mofa  , 
Principato  di  Liegi,  l'anno  1583., 
fi  fece  Rccollctto,  fi  diftinfe  per  la 
fua  fcienza  e  per  l'oflervanza  della 
fua  Regola,  e  fu  innalzato  alle  pri- 
me cariche  del  fuo  Ordine.  Nel 
1639.  fil  fatto  Commiflario  Genera- 
le c^n  piena  p<jtefìà  fuile  provincia 
del  fuo  OrdiWe  in  Germania,  ne' 
Pacfi  Baffi,  nelle  Ifole  Britanniche, 
ec.  E'  il  Fondatore  della  provincia 
detta  di  S.  Giujeppe  nella  Fiandra, 
e  r  autor  principale  della  Riform* 
delle  Francefcane  colla  Venerabile 
Stxxox  Giovanna  di  Gcsà^  nominata 
Neering  di  Gand .  Qu/;fta  Congre- 
gazione è  conofciuta  fotto  il  nome 
di  Riforma  delle  Suore  Francefcane 
della  penitenza  di  Limburgo ,  ch« 
fu  approvata  da  Urbano  Vili.  1* 
anno  1634.  Quell'uomo  pieno  dì 
zelo  per  la  diiciplina  rcligiofa  ,  mo- 
ti a  Gand  gli  Jl.  Novemjsjre  \66i» 
Si 
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Si  ha  di  luì  ;  1.  Bxpojitio  Ihferatis 
sa  Régulant  S.  Franctfci  ,  Anverfa 
l6ji.  in  8.  a.  Tribunal  Sacromen- 
taUy  Gand  1643-  i-  Vol.  in  fol.  ♦ 
ed  una  terza  ad  Anverfa  i<55o.  : 
Teologia  oggi  oìefla  itiobblio,  che 
rinchiude  molte  cofc  più  pie,  che 
folide  ,  e  fr;i  le  altre  il  Trattato 
intitolato*  SanBificatio  S.  Jofeph 
in  utero  y  che  fu  anche  flampato  fe- 
paratamente, ,  e  condannato  a  Roma 
li  19.  Marzo  KÎ33.  3.  Le  Coftitux_to- 
ni  della  Congregazjone  delle  Reti' 
Siojej  che  ha  ftabilite,  ec  Suo  fi  i- 
teilo  Giacomo  Marchavt,  Decano 
e  Curata  di  Couvin  ,  fi  e  dirtinto 
ancora  per  la  fua  fcieaza  e  per  la 
jua  pietà.  Si  flima  ancora  il  fuo 
Houus  PaJioYum  ,  e  molte  altre  0- 
per£  raccolte  in  I.  Voi.  in  fol.  «  Co- 
iogna  l<53^. 

MARCHE  C>  Conti  de  la),  ^ed. 
Ï.  BORBONE. 

1.  MARCHE  C  Oliviero  della  ), 
rato  il  1477.  figliuolo  di  tin  Genril- 
uonjo  di  Borgogna,  fu  paggio,  poi 
Gentiluomo    di  Filippo    il    Buono  , 
Duca  di  Borgogna.     Egli  è  chiama- 
to martire  ne'  Sicramentari  ili  <?£- 
iafto  I.  e  di  S.  Gregorio  n,  come  pu- 
re ne' martirologi  aitribuiti  a  S.Gi- 
iTolamo  e  a  Seda,     lì  Papa  San  Da- 
mafo  ha  compoito  il  fuo  epitafìo  in 
verfi  .    Diventò  in  apprelïb  Maeftro 
di  cafa  ,   e  Capitano   delle  Guardie 
-di  Carlo  il  Temerario ^  ch'egli  fer- 
vi con  zelo ,    e  con  valore  .     Dopo 
la  morte    di  quefto  Principe   uccifo 
nella  battaglia  di  Nancy    nel   1477- 
egli  ebbe  la  carica  di  Gran  Macflli'O 
di  cala  di  Màjfimiliano  d'  Auftria  ^ 
il  quale  /posò  l'erede  di  Borgogna. 
Egli  ebbe  la  medefima   carica  fotto 
J'  Arciduca  Filippo  ^    e  idi  mandato 
Ambafciatore  alla  Coite  di  Francia 
Jopo  la  morte    di    Luigi  XI      Egli 
morì  in  BruffìcJIcs  il  l. Febbraio  ijoi- 
Si  hanno  di   lui    delle  Memorie^   o 
Croniche  ft.\mpat£  in  Lione  nel  1561., 
ed  a  BrufTellcs  nel  \6l6.  in  4-   Qi>e- 
flc  Memorie    inferiori    a    quelle    di 
Comines  per  lo  Hilc  ,   fono   ad   elle 
fuperiori    per  la    fincerità  .    Si  tro- 
vano degli  aneddoti  curipfi  fopra  la 
Corte  de' due  ultimi  Duchi  di  Bor- 
jgogna  ,   a'  quali    1'  autore  era  tìato 
attaccato  .     I  fatti    vi  fono  raccon- 
tati  d'  una  maniera  baffa  e  coufufa, 
ina    icfpirano    la    franchezza  .     x. 
■J' rat  tato  fopra  i  duelli  ^   e  /opra  i 
Tomo_X, 
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ptgni  di  battaglia^  in  8.  ^.Trion- 
fo delle  Dame  d" onore .^  1510.  in  8. 
Quella  è  un'Opera  morale  piena  di 
lunghe  trivialità,  e  di  cofe  grottef-. 
che  .  Egli  vuole  regalare  alla  fua 
amante  dcìlc  pantofole  d^umiltdj 
delle  fcarpe  di  buona  intelligenzj  ^ 
Ae  calzoni  di  perfeverjnz.a  ■,  dell© 
giarrettiere  di  fermo  propojito  ec. 
4.  Molte  altre  O^eve  (iampate  e  ma- 
nofcritte  ,  che  non  meritano  né  d* 
efferc  lette,  ne  d' cflere  citate. 

2.  MARCHE-COURMONT  C  I" 
gnaz^io  Hugari  dcU^^  y  antico  Ciam- 
beilano  del  Margravio  di  B^reith» 
e  Capitano  al  fervieio  di  Francia 
nei  Volontari  di  Wurmfer  ,  nacque 
a  Parigi  nel  1718.  ,  e  morì  all'  I fo- 
la di  Bourbon  nel  1768.  Aveva  viag- 
giato molto  in  Italia,  in  Germa, 
tvia  ,  in  Polonia,  e  s'era  fatto  a- 
mare  da  un  gran  numero  di  perro- 
ns di  un  merito  vero.  Aveva  del- 
lo fpirito,  e  ne  metteva  nella  fo- 
ci€tà,  e  nelle  fue  Opere.  Abbia- 
r»o  di  iuif  I.  Le  Lettere  d"  Azjt 
per  fervir  di  continuazione  alle  Let- 
tere Peruviane  <,  in  ii. ,  Romanzo 
mediocrilfìmo  .  t.  Saggio  politica 
fu  gli  avvantaggi  che  la  Francia 
può  tirare  dalla  conquijla  di  Mi- 
nar ca  :  libercolo,  che  oggi  non  è 
più  letto.  3.  Il  Letterato  imparzia- 
le ^  Giornale,  che  non  andò  innan- 
zi.  La  Republica  delle  lettere  gii 
è  debitrice  eziandio  della  prima  i- 
U«a  del  Gicrnale  forefliero  . 

j.  MARCHESE  C  P-  Anniéile^, 
de'Marchefi  diCamt?rara,  an-tichif- 
fima,  e  nobiliffima  famiglia  Napo- 
letana, morto  li  19.  Gennaio  del 
1753-  d'anni  67.  in  circa.  Fece  i 
fuoi  primi  fludì  appreffb  i  Padri  del- 
la Compagnia  di  Ge^à,  e  Q  diilìa- 
fe  foprattutto  nella  volgar  poefia  . 
Nella  fua  giovinezza  avendo  intra- 
,prcfo  un  viaggio  per  l'Italia  ftrin- 
fe  amicizia  co'  migli<'«ri  letterati, 
e  tra  gli  altri  col  Ma^^ei y  col  M». 
vatori  y  e  c^iZeno  ,  ed  ebbe  dillJn- 
ti  onori  da'Serenitfìmi  di  Modena, 
e  dal  Re  di  Sardegna.  Le  fue  ra- 
r.e  e  piacevoli  maniere  gli  fé  reno 
guadagnare  la  flima,  e  T  affetto  di 
luxti  per  modo  ,  che  av<;nd()  richieft;> 
di  c(rer  aggregato  al  «obil  Stuile  di 
Montagna  ,  fuvvi  ammefo  co'  fuf- 
fragì  di  tutti  a  riferva  di  un  folo; 
il  ihe  è  (enza  efcmpio ;  «d  elTinio 
Andato  in  Vienna  ottcuije  da  Car- 
Ce  h 
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h  VI.  un'  annuale  vitalizia  penfione 
di  tre  mila  ducati  di  Regno;  e  in- 
di fu  eletto  Prefidente  della  Provin- 
cia di  Salerno.  Finalmente  ftanco 
del  mondo  entrò  nel  1740.  tra'  Pa- 
dri dell'Oratorio  di  S.  Filippo  Ne- 
ri ,  tra'  quali  fu  a  tutti  d' efcmpio 
nelle  precipue  virtù,  e  nell'umil- 
tà malfimamente ,  la  quale  il  moffe 
a  ricufare  con  fermez/»  l' Arcive- 
fcovado  di  Palermo  offertogli  dal  Re 
delle  due  Sicilie  ,  e  il  Vefcovado  di 
Lecce  da  Benedetto  XIV.  Mirabil 
cofa  ancora  è  a  dire  t  come  il  Mar- 
ehefe  a  tutti  gl'impieghi  della  fua 
Congregazione  fi  refe  abile  cogli 
fludi  di  teologia  )  de' Padri ,  e  del- 
la Storia  Ecclefiaftica,  e  fé'  in  q^uc- 
fli  tali  avanzamenti-,  che  i  miglio- 
ri letterati  di  Napoli  andavano  al- 
la fua  camera  ,  come  ad  un'  Acca- 
demia; onde  ne  fondò  una  Eccle- 
fiaftica fotto  il  patrocìnio  del  Car- 
dinal Spinelli  Arcivefeovo  di  30. 
fcclti  foggetti  per  confutare  gli  >^»- 
nali  di  Ba/nage  .  Scriffe  piti  Poe- 
mi-,  che  corrono  per  le  ftampe  ,  e 
alcune  DtJJertazJoni  recitate  nella 
mentovata  Accademia.  Lafciò  an- 
che AcW  Opere  inedite,  delle  qua- 
li, ficcome  delle  Campate,  può  ve- 
derfi  il  Catalogo  nella  Storia  Lette- 
rario fli'  halia^ ,  Voi.  7  pag.  619.  t 
cve  fi  ha  anche  il  fuo  elogio.  Veg- 
ganfi  pure  le  Memorie  del  Falvafen- 
fe  ,  Tom.  1.  art.  a.  pag.  4r. 

a.  MARCHESE  iCaffandra^^ Na- 
polctana,  fu  Signora  ornata  di  mol- 
te Belle  Lettere  Umane,  Il  San- 
fiazX'^vo  Î  e  il  Capaccio  ne  parlano 
con  elogio.  Domenico  Maria Mar- 
ehefe  Napoletano  dell'  Ondine  de' 
Predicatori  nel  XVII.  fecolo  publi-' 
tò  colle  ftampe  il  Sacro  Diario  Do- 
menicano^ e  altre  Fite  de' Santi. 

3.  MARCHESE  (  Francefco  ;  , 
Palermitano,  uom  di  Chiefa,  nato 
nel  1656.  Publicò  colle  ftampe,  Sa- 
eerdos  in  Prilla  \  Praxis  Curia  Epi- 
fcopalisy  &  Ecclefta  Panormitana 
isi-c.  dio.  Pietro  Marchese  da  Mef- 
fìna  Poeta  e  Oratore  del  XVI.  feco- 
lo diede  alle  ftampe  nel  1^64.  Brie- 
•ve  Hìfcorfo  delle  vere  qualità  di 
Mejfina  ,  Giafeppe  Marchese  Sa- 
cerdote altresì  Siciliano  morto  nel 
ÌÒ87.  ftampò  :  Memoriale  Sacerdo- 
tum  ,  ubi  non  flum  ad  Mijfs  pva- 
parationem  prafcvipta  perpendun- 
tur'^  fed  rims  ad  SacrofanSìum  Sa- 


evificiura  pr^pofttus  myflefììt  ittù' 
ftratur  .  Mauro  Marchese  Paler- 
mitano dell'  Ordine  di  S.  Benedet- 
to ^  nato  nel  1608.,  é  morto  in  Ve- 
nezia nel  l<550.  Oltre  le  fue  CanZP^ 
ni  publicate  colle  ftampe  procurò» 
che  foffcro  publicate  colU  medefi- 
me  l'Opere  di  S.  Brunone  con  que- 
fto  titolo  :  Brunonis  /IJlenfìs  Òpera 
omnia  tom.  2.  &  Oddonis  Benedi- 
Hini  Commentarla  in  Pfalmos  ;  e  di 
più  :  Mancipatus  Deipara  authoré 
Gerardo  Belga '^  Petri  Boerii  Corn» 
mentaria  in  Regul&m  S.  BenedìEii , 
Salvadore  Marchése  da  MefTina 
Chierico  Regolare  morto  nel  1689I 
lafciò  Refolutionii  Canonicas  ;  De 
immunitate  Ecclefiajiica  ;  Curfus 
Theologicus  ;  Traifatus  Moral «s  &e^ 
4.  MARCHESE  (  Francefco  Le- 
ito").  Cavaliere  Napoletano  del  XV, 
fecolo  ;  feri ffe  un  libro,  De  f^eapr- 
litanis  Familiit . 

MARCHESELLI  Ç  Filippo  ) ,  Ca^ 
valiere  di  Malta  e  iliuftre  lettera- 
to, nacque  di  antica  e  nobil  fami- 
glia in  Rimini  li  ii.  Ottobre  del 
166$.  Apprefi  i  pï'imi  rudimenti  iif 
patria  fu  mandato  in  RoiHa  in  qua- 
lità di  Convittore  in  quel  Semina- 
rio Romano  diretto  da'  Gefuitt . 
Compito  quivi  il  corfo  della  fîlofo- 
fia  nell'anno  18.  dell'età  fua  coti 
lode  di  fublime  ingegno,  ftudiò  il 
yuscivik  .  Si  diede  quindi  allo  ftu- 
diò della  teoFogia,  e  verfato diven- 
ne nelle  materie  dogmatiche  ,  e  ca- 
noniche .  A  ftudj  gï  ferj  accoppiò 
anche  quello  de'  poeti  volgari ,  e 
latini  ,  e  in  anrbedue  quefle  lingue 
diccìic  faggi  del  fuo  felice  talento. 
nell'Accademia,  che  allor  teneaft 
preffb  il  Cardinal  Ottoboni .  Vlag- 
giò^^  pofcia  dentro  ,  e  fuori  d'  Ita- 
lia ,  e  incontrò  la  grazia  di  molti 
Principi,  e  letterati.  Ricondottofib 
alla  patria  vi  fondò  la  Colonia  Ru- 
bicona  ,  di  cui  fU  anche  Vicecuftode  y 
ed  ivi  cefsò  di  vivere  li  30.  Genna- 
io del  1711.  generalmente  compian- 
to per  le  infigni  fue  qualità  .  Le 
fue  Poe/ie  fagre  furon  ftampate  la 
ftelfo  anno  in  Venezia.  Di  effe  fi 
parla  con  molta  lode  veìr'Giornalat 
de"*  Letterati  dTialia,  Voi,  9,  pag. 
218.  Il  Conte  Pompeo  Montevee- 
chio  di  Fano  ne  fcriffe  la  l^ita  ^  la 
quale  fu  publicata  tra  le  l^ite  degli 
Arcadi  llluflri ,  Voi.  3  •  pag.  83.  , 
dove  ft  ha  anche  un  Rifirê^tto  dei 
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prcgj  dell'antica,  c  nobîl 'famiglia 
Marchefelli  à\  l^imini. 

MARCHESI  (  Antonio  ;) ,  Napo- 
letano, Architetto  famofiffìmo  nel- 
le  fortificazioni,  di  cui  fi  fervi  Leo- 
ne X.  ^  e  fi  dice  cifcre  ftato  della 
nobile  famiglia  Mavchefì  . 

1.*  M  ARCHETTI  C  Alejfandto  )  , 
Pifìojcle  j  celebre  poeta,  e  vaio- 
rofo  Reometra  Italiano,  nacque  in 
Pontormo  (opra  la  ftrada  di  Firen- 
«e,  che  conduce  a  Fifa,  a' 17.  di 
Marzo  del  1633.  da  una  illufìre  fa- 
miglia. Moftrò  fin  da^  fimi  primi 
anni  de'  talenti  e  del  gufto  per  la 
pocfia  ,  e  per  le  matematiche?  .  Egli 
fu  amico  intimo  del  dotto  Borei- 
li  ^  e  gii  fuccefle  nel  1679.  nella 
Cattedra  di  matematica  in  Fifa  . 
Elfo  era  un  uomo  fenza  i  pregiudi- 
t]  della  fcuola  ,  e  che  foftennc  con 
libertà  i  fuoi  fentimenti  ,  quando 
li  credette  fondati .  L'autorità  fa- 
ceva meno  imprcflìonc  fopra  di  lui  , 
che  le  cfperienzc  ,  e  preferiva  una 
buona  ragione  a  cento  paffi  à'Ari- 
Jìotile.  Dopo  di  aver  fatto  de'di- 
fcepoli  eccellenti  morì  apopletico 
nel  Caflcllo  di  Pontormo  a*  6.  Set- 
tembre del  1714.  d'  anni  81.  Si  han- 
no di  lui  delle  Poefict  1704.  in  4., 
e  de'  Trattati  di  fiftca  e  di  matema- 
tica ftimati  ,  fra'  quali  diftinguefì 
quello  De  refijlentiajìuidorum  ,  1669. 
in  4-  Crefcimèeni  ha  inferito  uno 
de'  fuoi  Sonetti  nella  fua  Jfìoria 
della  Poefìa  Italiana,  come  il  più 
pcrfciro,  che  fi  foffe  veduto  anco- 
ra. E^  celebre  la  Traduzione  iti 
verfo  fciolto  italiano  efattiflìma , 
ed  elegantiffima  del  Poema  di  Lu- 
erez.fo-  Ei  volle  farne  la  dedica  al 
Gran  Duca  Co/imo  III.  ,  ma  quel 
pio  Sovrano  avendo  in  orrore  le 
empie  maffìme  di  quel  poeta  epicu- 
reo, e  mal  volentieri  veggendo , 
che  il  Marchetti  invece  di  confu- 
tarle, fembiaffe  anzi,  che  le  avcf- 
fe  pofle  in  più  chiara  luce,  né  vol- 
le accettarne  Ja  dedica  ,  ne  mai  per- 
mifc,  che  quella  traduzion  fi  ftam- 
pafTc  .  Corfe  ella  adunqt:e  MS.  per 
le  mani  di  molti  ;  fioche  per  ope- 
ra di  Paolo  Rolli  di  Todi  nell'Um- 
bria fu  ftampata  la  prima  volta  in 
Londra  nel  1717.  in  8.  ,  e  riftam- 
pata  a  Lofanna  nel  1759.  ,  ma  proi- 
bita a  Roma  .  La  edizione  di  Am- 
flcrdam  (Parigi)  1754.  in  2.  Voi. 
io  8>  publicata  d»  M,  Cerhult  ha 
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ptu  bellezza  ,  che  correzione  .  L» 
fua  vcrfionc  è  filmabile  per  la  fe- 
deltà, e  per  la  prccifione  ,  e  foprat- 
tutto  per  la  facilità  ,  per  la  finez- 
za ,  e  per  la  dolcezza  della  verfifi- 
cazione.  Il  Marchetti  forfè  per  far 
conofcere  ,  eh'  egli  cri  ben  lungi 
dall' adottar  come  fuoi  i  principi  e 
le  maflìme  di  Lucrezjo  ^  fi  actinfe 
a  fcrivere  un  altro  Poema  ftlofofieo 
di  più  fana  morale,  ma  prefl.)  fé 
ne  llancò;  e  fol  qualche  frammen- 
to ce  n'  è  rimafìo  nel  Tom.  ai.  del 
Giornale  de"  Letterati  d"  Itaifa  . 
Non  fi  fa  tanto  conto  della  fua  Tj'^j- 
dtiZ^ione  in  verfi  fciolti  delle  Opere 
di  Anacreonte  ^  Lucca  1707.  in  4. 
Le  fue  Opere  matematiche  fono  le 
feguenti  :  i.  Exercjtationet  mécha- 
ntes. 1.  Fundamenta  urtrveyfiS  fen- 
lentia  de  motu  univerfaliter  acce- 
lerato a  Galilao  Galilai  primum 
jafìa  ,  ab  Evangeìifta  Torricello , 
aliifque^  probahiltbus  rationibus  corim 
firmata ,  nunc  demum  evidentibuy 
demotìfirationibus  Jìabilita  .  3  Pro- 
bi emat  a  fex  a  Leidenft  quodam  Cbri- 
Jiophoro  Salderio  mif/a  <S>'c.  refoiu- 
ttt  ab  Aìexandro  Marchetti^  accef- 
fere  bina  ejufdem  Theoremata  Geo- 
metrica .  4.  Septem  probi ematum 
Geometrica ,  &  Trigonometrica  re' 
folutio  .  5.  De  refijìentia  folidorum  . 
6.  Lettera  della  natura  delle  Come' 
te  .  8.  Altra  Lettera  dello  Jìritola- 
mento  d' alcune  perette  di  vetro  ront' 
pendcfi  loro  il  g.imbo .  Notiffìma  è 
la  queftione  inforta  tra  elfo  ,  e  l' 
altro  eccellente  matematico  il  P.  D. 
Guido  Grandi  Camaidolcfe  a  mo- 
tivo del  libro  Qtcsdratura  Circuii^ 
&Hfperbû!a^  e  le  Lettere  ^  e  Scrit- 
ture fcambievoli  .  La  fua  Fita  è  in 
fronte  delle  {uè  Poefìe  riflampate  a 
Venezia  nel  17^5.  in  4.  Altra  f^ita 
dei  Marchetti  fcritta  a  maraviglia 
bene  col  Catalogo  di  tutte  le  fue 
Opere,  e  coli*  aggiunta  degli  elo- 
gi ,  che  ricevettero  dai  letterati  d* 
allora,  fu  publicata  nelTom.  i.  del 
Giornale  d^  Italia .  Quefta  Vita  ven- 
ne pur  riportata  nella  Biblioteca  Pi- 
fiojefe  del  P.  Zaccaria.  Una  rita 
delmcdcfimo  fcritta  latinamente  da 
Monfig.  Fabroni  fi  ha  nel  Tom.  4-  ^'- 
la  Italortim&c.  pag.411.  edit.  Rom. 
1774.  ,  dove  fi  ha  parimenti  l'elen- 
co dell'Opere  Rampale  ^  e  inedite 
di  quefto  telcbic  filofofo,  e  lette- 
rato. 

Ce    a  a. 
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a.  MARCHETTI  ^Jfngeh'),   fi- 
glio d'  /Heffandro  Marchetti  ,    e  d' 
jinna  Lucrezja  de'  Cancellieri ,  no- 
bili di  Piftoja  ,  nacque  li  io.  Mag- 
gio del  1^74.    Oltre  le  lettere  uma- 
ne attcfe  in  tenera  età  fotte  la  di- 
rezione  del  padre    alle    matemati- 
che con  tanto    felice  fucceffo ,    che 
neir  età  di  14.  anni  die  faggio  del 
fuo  non    ordinario  ingegno   e  fape- 
re  .    Leffe    in  Fifa    lungamente    la 
meccanica,  la  nautica,    e  la  forti- 
ficazione; ed  ebbe  molti  illuftri  fco- 
lari.    Ebbe  carteggio   co'  più  cele- 
bri letterati  d'Europa;  e  fu  afcrit- 
10  a  più  Accademie.     Viffe  78.  an- 
ni c8.  mcfi,  e  morì  nel  1753.    P"" 
blìcò  colle  Itampc  :   Conclufìoni  in' 
torna  a    movimenti  de''  Gravi  fopra 
i  Piani  declivi  /    Pruove  delle  me- 
de/ime  ;  La  natura  della  pYoporz.tn- 
«e  ,    e  della  propo\z.tonalitâ  ;     Eu- 
elides    reformatus  ;    Breve  introdu- 
zione   alla    Cojmcgrafia  ec     Nella 
Storia  Letteraria  d' Italia  .^  Voi.  7. 
pag.  638-  fi  ha  col  fuo  elogio  il  Ca- 
talogo di    tutte  le  fue  Opere  flam- 
pate,  e  inedite  che  formano  un  gran 
numero  . 

3.  MARCHETTI  i  Domenico^  ^ 
Pasr  aio  Padovano  ,  Profcffore  di 
anatomia,  e  di  medicina  in  quella 
ÙniverCtà,  fcolaro,  e  fucccflbre  del 
celebre  l^eilingfo  di  Minden  nella 
VcHfUia.  Nacque  nel  i6ié.  da.  Pie- 
tro Cavalier  di  S  Marco  ,  e  morì 
nel  1688  Di  lui  abbiamo  un  com- 
pito Trattato  di  anatomia  in  lati- 
no ,  Campato  in  Padova  nel  1651., 
A  cui  non  fi  può  fare  miglior  elo- 
gio ,  che  col  ripetete  il  detto  dell* 
Mailer  citato  da  M.  Portai ,  Hiji. 
eiell'/lnotom.  ,  Ti  m.  3.  pag.  16.  ,  il 
quale  fi  duole,  the  quert'Opera  non 
fia  abbaftanza  conofcJuta  .  Vcgganff 
il  Faccialati  ne'  fuoi  Fu/li  Gpmna- 
Patavini^  P.lll.  pdg.39(f5.,  e  il  D/- 
siionario    della    Medicina   del    Sig. 

4.  MARCHETTI  (,  Pietro^  ^  Pa- 
dovano, e  padre  del  precedente, 
Cavalier  di  S.  Marco.  Fu  pubiico 
Profefibre  di  anatomia  ..  e  di  chi- 
rurgia in  queir  Univerfità.  Morì 
ivi  a'  16.  Aprile  del  1673.  ,  e  fu  fc- 
polto  nella  Chiefa  di  S.  Antonio. 
Le  lue  Opere  iono  :  1.  /Inatomi a  ^ 
Veneiiis  ié54-  i-  ^ylloge  obferva- 
ttonum  Medieo-Chiru-guarum  ra- 
rtorum  ,  Amftelodami  1663. ,   Pata- 
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vii  1^75.  Aeeefferunt  alìquot  oh» 
fervationes  auSioris  pojìhuma,  tur» 
traiiatihus  de  ulceribus^  ^  fiftt*- 
Ut  urethiét ,  de  /pina  vento  fa  &e. 
il  Facctolati  ne'(uoi  Fajlt  Gymna- 
fii  Patavini  y  M.  Portai^  e  V Eiof 
parlari  con  lode  anche  di  lui. 

5.  MARCHETTI  i^nniliale')  ^ 
nacque  di  nobii  famiglia  in  Mace- 
rata l'anno  1638.  Entrato  tra'Ge- 
fuiti  in  Roma  li  a.  Giugno  del  1656. 
fi  diftinfc  tra  cflì  colle  religiofe  fue 
virtù,  e  colla  fua  dottrina.  Fi» 
Lettore,  Superiore,  direttore  d'a- 
nime ,  e  fcrittore  .  Cefsò  di  vive- 
re in  Firenze  a'  30  Gcnnajo  del 
1709.  d'anni  71.  Cofinto  HI.  Gran 
Duca  di  Tofcana  uditane  la  morte 
di  (Te  :  oh  quefto  sì  ,  che  face  a  il  fer- 
viz.fo  di  Dio  Jenz.a  ri/petti  umani  f 
Scriife  diverfe  Opere  in  latino,  e 
in  italiano  ,  tra  le  quali;  i.Def^i- 
ta  in  terris  beata  ,  Macerata  \696m 
Î.  i^'ita  Sanici  JÌloyfti  Gonz.agfi  So- 
cietjefus  laquai  tradufTe  anche 
in  italiano  •  3'  Iddio  rintraccia- 
to per  le  fue  orme  .  Nel  Menalo- 
gio  d''  alcuni  Religiofi  della  Com- 
pagnia di  Gesù  fi  hanno  più  copia- 
ie  notizie  di  lui . 

MARCHETTO,  Padovano,  filo- 
fofo  e  mufico  del  fecoloXIV.  Fu  ii 
primo  ,  che  dopo  il  ri/orgimenta 
delle  Lettere  in  Italia  fcrifle  due 
Trattati  di  mufica,  uno  intitolato  j 
Pomarium  ,  T  altro  Lucidarium  ,  e 
li  dedicò  a  Roberto  Re  di  Napoli 
gran  Mecenate  de'  letterati  ,  che  nel- 
la fua  Corte  lo  intratteneva»  e  lo 
difiingueva  con  canore. 

MARCHI  ÇFrancefco'),  Cittadi- 
no Bolopnefe  ,  e  Gentiluomo  Ro- 
mano ,  fiorì  nel  fecolo  XVI.  Ap» 
plicatofi  allo  ftudio  dell'architettu- 
ra, e  principalmente  a  quella  ,  che 
ferve  all' ufo  della  fortifitajionc  mi- 
litare, divenne  in  qucfta  sì  celebre, 
che  gli  fece  trovare  impiego  d'ar- 
chitetto militare  appreffb  vaij  Prin- 
cipi. Paolo  ll\'  lo  dichiaiò  Citta- 
dino Romano,  e  Filippa  II.  Re  di 
Spagna  fuo  ingegn^'re  e  Capitano  . 
Scrifl'e  poi  un' eccellente  j:  rariflTima 
Opera  col  titolo  :  DelT  Architet- 
tura militare  del  Capitano  Marchi 
Bologne/e  ,  Gentiltttmo  Romano  y 
lib.  3.  nulli  quali  fi  deferivano  li 
veri  raudi  dei  fortificare  y  che  fiufa 
a*  tempi  moderni  ^  con  un  brieve  ^ 
e  utile  Trattato ,  nel  quale  fi  dima- 
Jiva* 
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f!  Iteri  a  ^  e  la  Pratica  di  adoperarla 
eia  quelli  ,  che  hanno  carico  d'  ejffa^ 
ìn  Brefcia  Appreso  Cornino  Prefe^ni 
ad  iflan?a  di  GafpaYo  dell'  Oglio  , 
■»599  in  fil.  L'Opera  contiene  liìi. 
Tavole  in  rame  tutte  nel  lib.  3.  di- 
ftribuite  ,  ogni  una  delle  quali  ha 
d'  apprcffb  !a  fua  dichiariz  one.  La 
diletta/ione  per  l'architettura  mi- 
litare Ci  accbfc  nel  Marchi  fin  dall' 
età  giovanile  j  e  Tempre  egli  l'an- 
dò coltivando  noi  trcfcer  degli  an- 
ni, talché  ci  attefla  nel  Uh.  3.  nel 
Proemio  ,  fhc  nel  1545.  fofTc  in  or- 
dine la  maggior  p— te  dell'ope- 
ra .  A  mifura  ,  c"  gli  ufcivan  di 
mann  i  difcgni  ,  e  gl'intagii  delle 
figure  ,  ne  facea  parte  a  i  dilettan- 
ti ,  o  quefìi  glieli  carpivan  di  ma- 
no ^  e  peróne  andavano  attorno  più 
copie:  il  che  cagionò,  che  alcuni 
le  ne  appropriarono  l' invcnz-ione 
defraudandone  il  legittimo,  e  vero 
autore  ;  e  cièche  più  gli  difpiarque, 
re  guaftaroiio  le  figure  cott  aggiu- 
gnervi  ,  o  diminuirvi,  o  alteKirvi 
di  Inr  capo  alcune  piccole  cofe.  In 
progreffo  di  tempo  fi  lidulfcro  le 
Tavole  in  lib.  ma  fenza  \c  Dichia. 
raz.'orti%  che  infieme  con  le  Tavo- 
le non  fi  ftamparono  fé  non  dopo  la 
morte  dell'  autore  (  la  qual  non  Tap- 
piamo quando  accadeffe  )  una  fola 
Volta  nel  1^99.  a  fpcfe  di  Gafparo 
dair  Ogl io  BoìoRTìcfc ,  al  quale  il 
Marchi  avevale  raccomandate  .  TI  P. 
jErfr/e  Cot/7?:^/ Abate  Oliverano,  e 
Profcffor  dell' Analifi  nell'Univer- 
fità  di  Bologna  ,  ex  profeffn  ha  cfa- 
minata  queft'  Opera  ,  e  l'  ha  difcfa 
dalle  cenfure  di  alcuni  ingegneri  di 
Francia,  che  hanno  involate  mol- 
te invenzioni  AelMarcbi ,  e  a  fc  le 
hanno  appropriate ,  procacciandofe- 
nc,  come  ne  corre  voce,  quanti  c- 
fcmplari  hanno  potuto  ,  a  fine  di  piti 
facilmente  nafcondere  il  loro  fur- 
to ;  onde  viene  la  fua  rarità  ,  e  Io 
terminato  prezzo,  a  cu/  in  Italia, 
in  Germania,  e  in  Francia  ella  fi 
e  ved'ita  falire;  ed  è  falfo,  che  ve 
ne  fiano  altre  edizioni,  tome  vuo- 
le  il  P  ont  ani  ni  ^  fuori  di  qucfta. 
Molte  offervazioni  fu  i  difegni  del 
"Marchi ^  e  di  altri  ingegneri  Italia- 
ni ha  fatte  anche  il  Marchefc  Maf- 
/«»■  ,  f^erona  Ìllvflrata  P.  III.  pag. 
aoi.  Più  efattamentc  ancora  ha  il- 
lulirato  quefto  argomento  ii  P<  D. 
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Êvmettegtldo  Pini  Barnabita  ne* 
fuoi  Dialoghi  fopra  /'  Architettura 
ftampati  in  Milano  nel  i77o«  -  il 
quale  in  oltre  arcenna  una  Differ- 
tazjone  di  un  nffizialLnrenefe  ftam- 
pata  in  Milano  nel  1757..  in  cui 
dimofìra,  che  i  tre  metodi  di  for- 
tificare attribuiti  al  Vauhan  ^  fono, 
quanto  alla  foftanza  ,  di  queflo  in- 
gegnere Italiano  .  Nella  Bibliote- 
ca Maaliabecchiana  di  Firenze  Ç\ 
trova  un  Codice  bell'ffimo  autogra- 
fo, quale  fembra  efTe re  flato  prepa- 
rato per  fare  --na  più  ampia,  e  nuo- 
va edizione  dell'architettura  mili- 
tare e  civile  dello  fleflb  Marchi. 
ScrifTe  pure  il  Marchi',  Relozjone 
particoLire  del  Capitano  Francefca 
de"*  Marchi  da  Bologna ,  delle  gran 
fejle  0  trionfi  fatti  in  Portogallo ,  e 
in  Fiandra  nello  fpofalizio  deW  il- 
itijìrijjfìmp  ed  cccellentijfìmo  Sig.  il 
Sig.  /flejfa rifarò  Farnefe  Principe  di 
Parma  e  Piacenza •>  e  la  Seren'JJi' 
ma  Donna  Maria  di  Portogallo , 
Bologna  spnrc^o  Alejpindro  Benazr 
zi  I5<5ô.  Nella  famiglia  dei  Mjy- 
chi  cftinta  ultimamente  in  due  fo- 
rclle  figlie  di  altro  Fr<7Mfff/fo  ,  fu 
poi  fuccefRvo  il  talento  per  le  arti 
mcrcaniche.  Nel  l7/>5  fu  coniata 
in  Bologna  dal  celebre  Filippo  Ba- 
lugani  la  medaglia  di  Francefeo 
Marchi  ,  di  cui  dopo  il  Tirabofchi  , 
Storia  della  Letteratura  Italiana^ 
Voi.  7.  P.  I.  pag  435  ,  ponno  leg- 
gerfi  più  copjofe  notizie  tra  quelle 
degli  Scrittori  Bolognefi  del  Ch. 
Fantt<9iZ.i  1  Voi.  5.  pag.  ìi8.  ec. ,  ove 
anche  fi  parla  a  lungo  della  fua 
grand'  Opera  dell'  Architettura  mi- 
litare . 

MARCHIALI,  t^ed.  nell'articolo 
di  MASCHERA  DI  FERRO. 

MARCH  IN  (  Ferdinando  Conte 
di])»  d'una  famiglia  da  Liegi  (al- 
tri fcrivono  Marftrt  ),  era  figlio  di 
Gian  Gafparo  Ferdinando  ,  che  do- 
po aver  fcrvito  nelle  truppe  Fran- 
cefi  pafsò  al  fcrvizio  della  Spaen» 
e  dell'Impero,  e  mori  nel  i^7ì« 
Suo  figlio  Ferdinando  nato  a  Ma- 
lincs  nel  i<5S6.  andò  in  Francia  do- 
po la  morte  di  fuo  padre .  Non 
aveva  che  17.  anni  i  ma  mofirava 
già  motto  defiderio  dì  fcgnalarfi  . 
Fatt^  Brigadiere  di  Cavalleria  fer- 
vi r  anno  i<$9ô.  in  Fiandra  ,  e  fa 
ferito  alla  battaglia  di  Fleurus  . 
Nel  1593.  fi  trovò  alla  battaglia  di 
Ce    J  Ner- 
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^crvirtJa,  e  alla  prefadi  Charleroi» 
c  pafsè  in  appreîTo  in  Italia.  Nel- 
la guerra  della  fucceffionc  fu  impie- 
gato come  negoziatore  e  come  guer- 
riero .  Era  egualmente  atto  a  que- 
lli due  impieghi  «  perchè  aveva  co- 
raggio ,  Ipirito ,  ed  un  fentimen- 
to  giuflo  .  Luigi  XIV.  lo  nominò 
nel  1701.  Ambafciatore  flraordina- 
rio  preffo  Filippo  V,  ,  Re  di  Spa- 
gna ,  che  gli  diede  la  fua  prima  u- 
dienza  nel  vafcello,  che  lo  trafpor- 
tava  in  Italia.  Verfo  la  fine  della  fua 
ambafciata  egli  diede  un  bcirefèm- 
pio  di  difinterefle  .  Filippo  V.  efì- 
bendogli  la  grandezza  la  ricusò  .* 
„  Effendo  alfolutamcntc  rcceffario, 
,,  egli  fcriveva  a  Luigi  XIV.,  che 
„  r  Ambafciadore  di  V.  M.  in  Spa- 
„  gna  abbia  un  credito  fenza  limiti 
„  apprcffo  il  Re  fuo  nipote  ,  gli  è 
„  eziandio  affolutamente  neceflario  , 
„  che  non  riceva  mai  niente  lenza 
„  eccezione  ,  rè  beni,  né  onori, 
„  ne  dignità  ,  perchè  quefto  e  uno 
„  de'  mezzi  principali  per  far  ricd- 
„  vere  al  configlio  del  Re  cattolico 
„  tutte  le  propofiiioni  ,  che  veni- 
,,  ranno  dalla  parte  di  V.  M.  ''' . 
Agg'unfe  modeftamente,  che  „  non 
„  avendo  famiglia,  e  non  avendo 
„  difcgno  di  averne,  quefìo  fagri- 
„  fizio  apparente  non  doveva  eifer- 
„  gli  contato  per  niente  "  .  Un 
altro  avrebbe  meffb  la  fua  deflrezza 
â  farlo  contare  per  molto  .  Quan- 
dunque io  non  fia  forprefo  del  vo- 
Jiro  dtfinteyejfe  ^  gli  rifpofe  il  Re, 
non  lo  lodo  meno  ^  e  più  egli  è  ra- 
ro ,  più  io  avrò  avvertenza  di  far 
-,}edere ,  che  ne  cono/co  il  pregio , 
e  che  fono  fenfibile  alle  àtmojira- 
Z^icni  à^  un  zjlo  tanto  puro^  quan- 
to è  il  vojìro .  Qucfìo  Principe  gli 
diede  poco  tempo  apprefTo  il  cordon 
blò  .  Marckm  andò  poicia  in  Ger- 
mania a  continuare  i  fuoi  fervig) 
fotto  r  Eiettor  di  Baviera,  the  gli 
diede  le  patenti  di  Marcfciallo  nel 
J703.  Comandò  la  ritirata  nella 
battaglia  di  Hocfìett  nel  1704.  e  vi 
fi  moftrò  p'uttoflo  buon  Uffiziale  , 
che  abile  Generale.  Finalmente  ef- 
fendo  flato  mandato  in  Italia  per 
dirigere  le  operazioni  del  Duca  d' 
Orie^nt  fecondo  gli  ordini  della 
Corto  ,  fi  efpofe  al  pericolo  da  eroe 
nella  bnitaglia  di  Torino  data  nel 
1706-  Ferito  a  morte  fu  fatto  pri- 
gioniere, (^Ved  fiLipro  ìi>  ai.  )  . 
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Un  Chirurgo  del  Duca  di  SavoU 
gli  tagliò  la  cofcia,  e  morì  alcuni 
momenti  dopo^  1'  operazione  fenza 
effere  flato  maritato.  Partendo  da 
Verfailles  per  l'armata  aveva  rap- 
preferitato  al  Re,  che  conveniva  an- 
dar incontro  ai  nemici  con  tutte 
lo  forze  unite,  in  cafo  che  compa- 
rifflro  avanti  Torino,  e  non  afpet- 
tarli  nelle  linoe  ,  dove  non  fi  pote- 
vano mettere  in  battaglia  che  8000. 
uomini  .  Chamillart  fu  di  parere 
contrario,  eduna  armata  fu  la  vìt- 
tima della  protezione  di  Madama 
di  Maintenon  ì  la  quale  temeva, 
che  fc  i  Francefi  ufcivano  dalle  loro 
linee,  il  Duca  d""  Orleans  non  di- 
fpiegaffeun  valore,  chcLM«>/XIV. 
vedeva  forfè  con  qualche  rincrefci- 
mento  nel  fuo  nipote .  L'Abate 
di  Saint-Pierre  parla  di  Marchi*» 
come  di  un  uomo  ardente^  genero- 
fo  ,  mediocre  generale ,  di/ordinato 
ne' fuoi  affari  . 

MARCHINA  Ç  Mann  ),  da  Na- 
poli  fu  molto  giovine  mandata  ia 
Roma  ,  ove  nutrì  tutta  la  fua  fa- 
iiiigli.i  con  faponctti  .  Ella  fu  dal- 
la natura  sì  fattamente  portata  al- 
le fcienze  ,  che  apprefe  féftia  pena 
la  lingua  Latina,  Greca,  ci^brai- 
ca,  e  componeva  de' verfi  eccbllen- 
ti  .  Morì  nelTctà  di  46.  anni  nel 
2546.  Gio.l/ittore  Rojfi  nafcofto  fot- 
to il  nome  di  Giano  N-icio  Eritreo 
compofc  il  fuo  elogio,  e  rapporta 
Tepitafio  fattole  da  Gafparo  de  Si. 
meonibus  Segretario  d' /»«of e «5:0  X. 

MARCHIONE  ,  architetto  ,  e 
fcuUore  d'Arezzo  in  Tofcana  ,  fio- 
riva nel  fecolo  XI H.  Fu  fcelto  da 
Vii^^Innocenzto  III.  per  far  in  Ro- 
ma laChiefa,  e  T  Ofpedalc  di  San- 
to Spirito  in  Saflìa,  rifatta  poi  da 
Pania  II I.  ;  la  Chiefa  di  S.  Silveftro, 
Torre  de'  Conti  )  così  detta  perchè 
quel  Papa  era  della  famiglia  Conti  ^ 
ed  in  Santa  Maria  Maggiore  la 
Cappella  del  Prcfepio  riedificata  poi 
da  Sifto  V.  In  Arezzo  fua  patria 
egli  ereffe  la  Chiefa  della  Parroc- 
chia, ed  il  campanile.  Quella  fac- 
ciata era  di  tre  ordini  di  colon- 
ne le  une  fu  l'altre.  Quelle  colon- 
ne eran  di  grcfiezza  diverfaj  alcu- 
ne groffiflime  ,  altre  minutiffime» 
fcolpite  dall'alto  al  baffo;  quali  av- 
volte a  guifadivite,  alcune  accop- 
piate a  due  a  due,  altre  aft'afciatc 
a  ^uaiiro  a  quattro  9  e  ia  maggior 
jpar- 
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parte  foftcfittte  da  fpezie  di  menfa' 
le    rapprefentanti   diverfi   animali  , 
lavorati  non  fo  fc  con  piùi  arte,   o 
,.on  più  capriccio.   Tutto  infomma 
formava   una  ftravaganza  diflrutti' 
va   d'ogni  naturalccza,    e  propor- 
zione.    Tal  era    il   gufto   generale 
di  allora,  quando  ogni  architetto, 
che  fapeva  anche  di  fcultuva,  affet- 
tava   impiegarla  in  ogni  palmo   di 
cdifl2Ìo;   onde  tutto  il  pregio  fi  ri- 
duceva in  affollar  ornamenti  ,   fen- 
za  prcflderfi  alcun  .  briga  delle  pro- 
porzioni ,    e  delle  giudiziofe  regole 
tanto  care  agH  antichi  Greci  j  e  Ro- 
mani .    Vivendo  in  un  fecolo,  che 
ignorava  le  regole  giudiciofe   degli 
antichi  nell'architettura,  non  con- 
vi-cne  flupirfi ,    fé  la  maggior  parte 
deile  opere    di  Marchiane  fono  fo- 
praccaricate  di  fcoltura  fcnza  gufto 
e  fenza  fcelta  .    Di  lui  ci  danno  più 
copiofe  notizie  il  (^ajari  ,    f^ite  de* 
pittori^  Tom.  I.  pag.  149.  cdiz.  Li- 
vorn. ,   e  il  Milizja  „  Memorie  de' 
gli  Architetti  ec.  y    Vol.  I,  pag.  99' 
MARCHIONI  CCar/o),    iufigne 
architetto  ,    e  fcultore  ,    nacque  in 
Roma  l'anno  1704.     Fece  il  depoli- 
to di  Benedetto  XIH.  nella  Chtefa 
della  Minerva,    ed   altre  opere    in 
Roma  ,  e  in  Siena  .    ÏI  Palazzo  del- 
la  gran  Villa  Albani^  il  nuovo  brac- 
cio del  Porto  d'Ancona,  e  la  grxit 
fabbrica  della  nuova  Sagriftia  à\  S. 
Pietro  in  Vaticano  furon  fue  archi- 
tetture .  Difegnava  eziandio  in  pen- 
na eccellentemente  deli<  bamboccia- 
te .    Morì  in  Roma  circa  il  1780., 
effendofi  merit«ta  la  comune  flima  , 
€  bcnevoieKza  anche  per  le  morali, 
«  fociftli  fue  virtò  .  ì:ie\\''Abeced.'irio 
pittorico  ^  P.  II.  pag.  1394-  fi  hanno 
alcune  notizie  di  lui ,  e  nei  Tom.  i. 
delle   Poefie  AleJJandrine    pag.  118. 
fi  ha  un  Sonetto  del  celebre  Corda- 
ra  in  fua  lode  . 
MARCI, ^^rf>  MARCY  e  MARSV. 
i.  MARCIAC  nella  Diocefi  d'Au- 
<h  C  Concilio  di  ),  del  1316.  tenuto 
dall' Arcivcfcovo  Guglielmo  di  Fia- 
joacourt  COI  fuoi  fuffraganei  li  8.  Di- 
cembre .    Vi  fi  publisarono  56.  Ca- 
reni intorno   alla  difciplina   cccle- 
fialiica  . 

1.  MARCIAC  C  Concilio  di  ^,  del 
1319'  tenuto  dall'  iflcflb  Arcivcfco- 
vo con  cinque  Vefcovi  contro  colo- 
ro ,  che  due  anni  avanti  avcano 
«ccifo  ^nefanìito  Vefcovo  d'Aire  . 
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MARCIANA,  forell»  dell*  Irapt- 
ratore  Trajano^  morta  vcrfo  l'  an- 
no 113.  di  G.  C.  ;  era,  per  quanto 
dicono  ,  un  modello  di  virtì»  e  di 
grandezza  d'animo.  Suo  fratello 
la  fece  dichiarare  Augùft*.  Viflc 
in  unMntelligcnza  perfetta  con  P/a- 
tina  fua  cognata  ,  e  quefta  unions 
fece  le  delizie  della  Corte  .  Maf' 
iiana  era  vedova  ,  ma  ignorafi  il 
nome  di  fuo  marito. 

I.  MARCIANO,  nacque  vcrfo  l* 
anno  391.  da  una  famiglia   di  Tra- 
cia poco  illuftrc.    Quell'uomo  de- 
(liiiato  ad   effere  Imperadore    fu  in 
principio  femplicc  foldato .    Arrola- 
to  nella  milizia  pervenne  di  grado 
in  grado    alle  prime    dignità    dell' 
Impero  .    Il  trono  di  Coftantinopo- 
li  difonorato  dalla  debolezza  di  Teo' 
Hofio  II.  lo  afpettava  ,  e  le  fue  vir- 
tù ve   lo  portarono  dopo  la  morte 
di  queft'  Imperadore  .    Somma  fu  la 
di    lui  gìuftizia  verfo    i  fuoi  fuddi- 
ti ,    ed  era  temuto,    ancorché    non 
folle   {olito -a  punire  .     Era  limofi- 
nicre  al   jnaggior  fegno  ,    e  foprat- 
tutto   amantiilìmo  della  pace.    So- 
lca dire   fecondo  Zonara  ^    che  fin* 
che  fi  può  m/rntener  la  pace ,    non 
fi  ha  a  metter  mano  aW  armi .    Per- 
ciò  fotto    quello    Principe    i  Greci 
confeffrtvano  d'aver  godutoli  feco- 
lo d'  oro  .     Marciano  dapprima   f<i 
femplice  foldato,  e  raccontafi,  che 
allora  quando  andavafi    a  far  arro- 
lare  ,  trovato  un  foldato  uccifo  per 
iftrada   fermoffì   per   compaflione    a 
fine  di    farlo   fotterrarc  :    ma  colto 
dalla  giuflizia  dì  Filippopoli  ^  e  fo- 
fpcttato  autor  lui  fleCo  dell'omici- 
dio corfe  pericolo  di  vita.    All'ira- 
provvifo    però    fi   fcoprì    il  reo,   e 
Marciano  fi  falvò.    Dicefi,  che  egli 
trovandofi  in  Sidema  Città  della  Li- 
cia  fu  condotto    da  Giulio^   e  T^- 
Z.iano  fratelli    fuoi    albergatori    un 
giorno  a  caccia,  dopo  la  quale  po- 
ftofi  il   dormire  ôflervarono  i  detti 
fratelli,  che  un'aquila  andava  fvo- 
larzando  fopra  di  lui ,  e  gli  faceva 
ombra  con   l'ali  .    Coftoro  ciò  fti- 
marono  un  preludio,  che  egli  avef- 
fc  a   diventar  Imperatore  .     Perciò 
fvegliatoche  fu,  gli  dimandarono, 
che  grazie  potevano  fpcrare  da  lui, 
fc  arrivato  folfc  al  trono  Imperiate. 
Stupito  ei  della  dimanda  non  fapea  , 
che  rifpondere;    ma  replicate    le  i- 
ftanzc  proinife  di  farli  Senatori ,  il 
Ce    4  che 
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che  a  fuo  tempo  efeguî .  Puleherta 
forella  di  Teodofio  divenuta  padro- 
na dell'Impero  offrì  ^  Marciano  ài 
dividere  it-  fuo  trono  con  Jui ,  fc 
acconfentiva  di  fpofarla,  e  a  non 
violare  il  fuo  voto  di  caftità  .  Tut- 
to l'Oriente  catìgiò  afpetto,  fu- 
bi-tochè  ebbe  la  corona  Imperia- 
le »  Attila  fpedi  a  dimandare  al 
«uovo  Impcradore  il  tributo  annuo, 
che  Teodofio  gli  pagava  .  Marcia- 
no gli  rifpofe  d'una  lAaniera  degna 
di  un  antico  Romano;  lo  non  ho 
ero  che  pe^  miei  amici ,  e  confervo 
il  ferro  pe"  miei  nemici  ,  Gli  Or- 
todoflì  trionfarono,  e  gli  eretici  fu- 
rono oppreffi .  Publicè  una  legge  ri- 
gorofa  contro  quefti  aitimi  ,  richia- 
mò i  Vefcovi  efilratj ,  fece  raduna- 
re nel  451.  un  Concilio  generale  a 
CaUedtMiia,  e  diede  molti  editti 
per  ftir  offkrvare  ciò  ch'era  flato 
decifo  .  Si  rammemorano  con  pia- 
cere le  belle  parole  d,i  queft'  Impe- 
ratore ,  mentre  fi  aflÌ^c  fra  i. Padri 
di  quel  Concilio .  Noi  -O^nitmo'^ 
à'vSe  loro  ,  ad  affiftere  al  vofìroSon- 
tilio  air  ejempto  del  pio  Impera- 
tof  Cojhntino  ,  non  per  efercitarvi 
alcun'  autorità  t  ma  per  proteggev- 
vi  la  fede  ^  affinchè  in  arvv&nire  n*in 
fi  poffa  p.è  indurre  alcuno  con  cat- 
tivi configli  a  f eparar  fi  da  voi .  Sot- 
to il  fuo  regno  chiamato  V  età'delV 
aro  le  impofìzioni  ecce(5ve  furono 
abolite  ,  il  vizio  punito,  e  la  vir- 
tà  ricnmpenfata  .  Queflo  grand' uo- 
mo preparavafl  a  marciale  contro 
Genferico  ufurpatore  dell'  Africa,, 
quando  la  morte  lo  rapì  di  dÇ*  an- 
ni alla  flima  e  all'afl^tto  de'  due 
ImperJ  d'  Oriente  li  16.  Gennaio 
4,57^.  dopo  un  regno  di  fei  anni  col- 
la  riputazione  di  un  uomo  laborio- 
fo,  e  di  un  genio  fàcile. 

2.  WARGIANO,  figliuolo  d'/fn- 
temio  Imperatore  d'  Oriente  ,  ten- 
tò di  rapir  la  corona  aZenone  xtr- 
fo  l'  anno  47^.  Effb  aveva  fpofato 
Leonzio  figliuola  dell'  Imperadore 
Leone  ^  ,e  nata  dopo  chcjjtieffo  P'rin- 
cipe  era  montato  fui  trono  ;  egli 
pretendeva  di  rver  più  diritto  di 
"Zenone  it  la  moglie  del  quale  era 
nata  prima  della  incoronaiione  di 
Leone  .  Appoggiato  da  quefle  ra- 
gioni fpcziofe  li/Iarciano  alla  tefla 
di  una  truppa  di  ribelli  affediò  1' 
Impcradore  nel  fuo  palagio;  fé  non 
che  avendo  mâmfiaco  di  Attività,   e 
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d'i  previdenza  ZfwonÉ-  appfoRtfà  ÌH 
gli  indugi  per  far  ufcire  col  favor 
delle  tenebre  alcuni  fervitori  fede- 
li ,  i  quali  guadagnarono  i  princi- 
pali di  Coftantinopoli  a  forza  di  re- 
gali e  di  prrmeCe.  Il  partito  de 
ribelli  fu  attaccato  da'  partigiani 
dì  Zenone  ì  e  meffo  in' fuga.  Il  lo- 
ro capo, fi  falvò  itJ  Cappadncïa ,  e 
prcfe  l'abiro  religiofo  in  un  con- 
vento, dove  non  era  cotfofciuto  . 
Ma  Zenone  avendolo  fcoperto  nel 
fuo  afilo  fi  contentò  di  efiliarlo  a 
Tarfo  in  Cilicia  .  Egli  fi  fece  or- 
dinar Prete,  e  finì  tranquillamen- 
te una  vita,  che  era  fiata  in  prin- 
pio  affar  burrafcofa  . 

Vi  fu  col  nome  dì  Marci  AVO' net 
quinto  fecolo  tìn  Patriarca  di  Co- 
flantinopnli,  il  quak  fece  riparare 
tutte  le  Chicfe  della  Città,  e  ne 
fabbricò  di  nuove.  Era  così  carita- 
tevole, che  un  giorno  effondo  vici- 
no ad  afcenderc  fopra  l'altare,  ed 
avendo  veduto  nella  fagriflia  un  po- 
vero quafi  nudo  fi'  fpogliò^  del  fuo 
abito  per  riveflirnelo,  e  fi  coprì 
col  fuo  camice  per  affìftere  alla  ci- 
rimonia della  dedicazione  d'  una 
Chicfa  >  che  fi  fece  non  guari  do- 
po.  Ì.e  Chiefe  dell'Oriente  e  dell* 
Occidente  celebrano  la  memoria  di 
quello  fanto  Patriarca  li  io.  Gen- 
naio . 

>  MARCIANO  (  Marcello  ),  Na- 
politatio,Regio  Configlicrc  del  XVM, 
fecolo  .  Die  alla  luce  due  Voi.  di 
Configli  tepfali  . 

4.  MA  RC l ANO  ( Gfanfrintefca\ 
Napolitano,  fu  Reggente  del  Confi- 
glio collaterale,  e  padre  dcìV  altro 
Reggente  Marcello  Marciana  nel 
XVII.  fecolo.  Scriffe,  e  diede  alla, 
luce  :  T>i f pittati ones  Forenfium  libi 
I.  &  1. 

MARCI  LE  (  Teodoro  ")  Mayfiliur  ,, 
nacque  nel  1548. 'ad  Arnhcim  nella 
Gheldrra  o  fecondo  altri  a  Cleves, 
con  difpofizioni  felici .  Avendo  ter-- 
minati  i  fttoi' ftudra  Éovanio  ,  an- 
dò a  Parigi  dove  fu  fatto  Profelfor 
Reale  in  eloquenza.  Vi  morì  nel 
1617.  a'  15.  di  Marzo  di  anni  65. 
Effo  er^  un  uomo  piccolo,,  d'una- 
fifonomia  fpiritofa,  e  di  un  tempe- 
ramento robufto .  Amava  sì-tcnera- 
mente  i  poveri,  che  non  ricufava. 
mai  r  elemofina  ,  ed  era  sì  attacca- 
to allo  ftudio  ,  che  fu  ,  fi  dice  ,  prcf- 
fo  a  dieci  anni  fendra  ufcir  dal  Col*^ 
le- 
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ÎC^Îodu  Plejps,  dove  avev»  in  prîh- 
cipio  infognato.  Quantunque  tìon 
fofle  un  critico  del  primo  rango, 
pure  non  meritava  i  termini  fpre- 
gevolif  di  cu'ì  Scaligero  s'è. fervilo 
parlando  delle  fiic  Opere.  Le  prin- 
cipali fono  :  1.  Hj/ioria  Strenarùm  , 
J396.  in  8.  Quefla  raccolta  contie- 
ne due  difcorfi ,  uno  tontfa  ufum 
Strenarùm^  e  l'altro  ^ro  i//tt  X/v^- 
narunii  ÌIP.  âeTournemine  ne  ha 
profittato  nella  fua  Dijfertatjone 
fopra  le  mancie  .  1.  "Lufus  de  NE- 
J^«iVE  con  Pajjferatii  vihil  ,  &  GuH- 
demani  aliquid,  Parip.i  1597. ,  e  Fri- 
burgo 1611.  in  8.  3.  Note  ed  ojjar- 
'vaz.ioni  dotte  fopra  le  Satire  di 
Per/io  ,  f(>p»-a  Orazio t  fopra  Martin- 
le  ,  Catullo  ,  Svetonio  ,  jIuIo  Gellio  , 
fopra  le  Le^g*  delle  Xll.  Tavole  , 
in  8.  ,  e  fopra  le  ìnjìituzioni  di  Giù- 
Jiiniano  .  4.  Differtm^ioni  .  5.  A- 
Yinghe  ,  Poefìe  ,  Inni  ,  ed  altre  0- 
pere  dotte  in  latino,  piene  di  gu- 
flo ,  e  d'uno  ftilc  sfigradevole,  tn.i 
che  peraltro  non  fono  molto  al  dtf- 
fopra  dei  mediocre.  Èffo  aveva  at- 
taccato Porfirio  in  Un'Opera  inti- 
tolata :  Stries  nova  proprii  ^  erac- 
eidentii  logici^  Parigi  léoi.  in  8. 
tJr  pedante  chiamato  Behot  difefe 
Porfirio  ;  Marcile  gli  rifpofe  con 
vn'Opera  intitolata  Diludiurà  ^  aX- 
ìa  quale  i?fAof  replicò  con  un'altra 
intitolata  Diluvium  ,  che  è  real- 
tnente  un  diluvio  d'ingiurie.  Pie-" 
irò  t^alens  ha  fatto  un  Elogio  ifio- 
rico  di  Marcile  . 

MaRCILLY,  f^ed.  CiPÏERE  . 

MARCIONE,  famofo  Erefiarca 
del  li.  fecole,  eri  di  Sinope  Cilltà 
di  Pi^flagonia  fui  Porrto  tuffino , 
onde  fu  foprannominato  il  Ponii- 
fO.  Nei  fuoi  primi  anni  s'appigliò 
«Ha  fiUifcfia  fioica,  amando  la  (oti- 
tudine  ,  e  la  povertà  ;  ma  efTendo 
liato  convinto  d'avere  dcflorata  »- 
na  vergine,  fi»  fcotiTunicato  da  fuo 
padre,  ch'era  Vefcòvo .  Egli  andò 
poi  a  Roma,  ove  non  avendo  potu- 
to farfr  ricevere  nella  comunione 
ecclefiaftica  ,  fi  feco  difcepolo  dì 
Cerdone  vcrfo  l'anno  143.  di  6.  C. 
Abbracciò  le  fue  ercfìe  ,  e  ne  in- 
ventò molte  altre,  che  publicò  in 
Roma  .  Egli  artìmcitevà  due  prin- 
tipj^  uno  buono,  e  l'altro  catti- 
vo ,  autori  del  bene  0  del  male  ,  e 
che  dividevano  fra  lóro  l'impero 
dell'  uoiverfo.    Per  meglio  foftcne- 
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re  queflo  falfo  dogma  fi  diede  \n^ 
tieramentc  allo  Audio  della  filofò- 
fia  ,  e  principalmente  della  dialetti- 
ca; fcienea  neceffarilfima  a' novato- 
ri .  il  fanatico  allievo  di  Cerdone 
aggiunfe  de'  nuovi  errori  a  quelli 
del  fuo  maeftro  .  „  Égli  fuppofe  , 
„  dice  l'Abate  Pluquet ,  che  l' uó- 
„  mo  era  l'opera  de' due  Principi 
,,  oppofli  ;  che  la  fua  aniima  era 
„  una  emanazione  dell' Ente  bencfi- 
,,  co ,  e  il  fuo  corpo  i'  opera  di  uh 
„  principio  malefico.  Ècco  come 
„  fopra  qucfìe  idee  formò  il  fufo 
„  firteraa  .  Vi  fono  due  Principi  e- 
^,  terni  e  neceflarj;  uno  effcnzial- 
^,  mente  bi»orio,  e  l'altro  elTenzial* 
^,  mente  tàttivo.  Il  Principio  ef- 
Ï,  fenzialnicnte  buono  per  comuni- 
i,  care  la  fua  felicità  ha  fatto  ufci- 
„  ire  dal  fuo  feno  ima  moltitudine 
,,  di  fpiriti  ,  «  di  intelligenze  illù- 
„  minate  e  felici  .  Il  Principio  car-* 
1,  tivo  pet  turbare  la  loro  felicità 
„  ha  creiïto  la  materia,  prodotto 
„  gli  elementi ,  e  formato  degli  or- 
j,  gani,  ne' quali  ha  incatenato  le 
„  anime,  che  ufcivano  dal  fero  dd- 
„  la  intelligenza  benefica.  Egli  Icf 
i,  ha  con  queflo  ihezzo  arfbggettate 
„  a  mille  mali ,  ma  frccome  non 
„  ha  potuto  diflrugigere  l' attività, 
^,  che  lé  anime  hanno  ricevuto  dal- 
„  la  intelligenza  btnc^ca,  nh  for- 
„  mar  loro  degli  organi,  e  de' cof- 
iy  pi  inalterabili;  così  ha  procura» 
„  to  di  fiflarle  fotto  il  fuo  impero 
4,  dando  loro  delle  leggi,  tia  lora 
„  propoflo  delle  ricompenfe ,  le  ha 
i,  minacciate  de'  più  grainïi  mali  , 
„  affin  di  tenerle  attaccate  alla  ter- 
„  ra  ,  e  di  impedirle  di  riunirli  al- 
„  la  intelligenza  benefica*  La  fTo.» 
„  ria  di  Mosê  non  permette  di  du- 
„  bitarne.  Tutte  le  leggi  degli  £- 
„  brei,  ì  cafiighi  che  temono,  le 
j,  ricompenfe  ,  che  fperano  ,  lendo- 
„  no  ad  attaccarli  i\ln  terra,  ed  a 
„  far  obbliare  figli  uon^ini  la  loro 
„  origine,  e  il  loro  delfino.  Per 
„  dirtìpare  V  illufîorie  ,  in  cui  il 
„  P'ri  nei  pio  creatore  del  mondo  te- 
,j  neva  gli  uomini,  1' Intefligenr» 
Î,  benefica  aveva  riveftito  G.C.  dùl- 
„  le  apparenze  dell' umanità»  e  Io 
„  aveva  fpcdito  fulla  teiera'  per  iti- 
„  fegnare  agli  uomini  ,  che  la  loro 
.0  anima  viene  dal  Cielo ,  e  che  tìj3n 
„  può  tlferc  felice  ,  che  riunendo^* 
M  al  filo  Principio  .  Siccpnie- 1^  Eu- 
«  ta 


^  t«  creatore  non  aveva  potlto  fpo- 
M  giiave  l'anima  dell' attività  ,  che 
»,  aveva  ricevuto  dalla  intelligenza 
„  benefica,  così  gli  uomini  dove- 
,,  vano  ,  e  potevano  occuparfi  acom- 
„  battere  tutte  le  indinaaioni ,  che 
„  lì  attaccano  alla  terra  .  Marcio- 
y,  ne  condannò  dunque  tutti  i  pia- 
„  ceri,  che  non  erano  puramente 
„  fpirituali  .  Fece  della  continen- 
««  za  un  dovere  cffcneiale  e  ìndifpen- 
ii>  fabile  .  Il  matrimonio  era  un  de- 
y,  litto,  e  dava  molte  volte  il  bat- 
„  tcfìmo  .  Marciane  pretendeva  di 
„  provare  la  verità  del  fuo  fiflema 
„  cogli  ftcffi  principi  del  criftianefi- 
„  «io  ,  e  far  vedere  che  il  Creato- 
„  re  aveva  tutti  i  caratteri  del  Prin- 
„  cipio  cattivo.  Pretendeva  di  far 
^,  vedere  una  opponzione  elTenziale 
y,  fra  il  Teftamcnto  vecchio,  e  nuo- 
„  vo,  e  di  provare  che  quefte  dif- 
„  ferenie  fupponevano ,  che  in  cf- 
,,  fetto  l'antico  e  il  nuovo  Tefta- 
„  mento  aveffero  due  Principi  di- 
„  vcrfì,  uno  de' quali  era  elfenrial- 
„  mente  buono,  e  T  altro  efTonzial. 
„  mente  cattivo  .  Quefta  dottrina 
„  era  la  fola  vera  fecondo  Marcio- 
M  ne;  aggiunfe ,  recife  ,  e  cangiò 
„  nel  nuovo  Teftamcnto  ciò  che 
„  fcrabrava  combattere  la  fua  ipo- 
„  tefi  de'  due  Princspf^^ .  Softenca 
che  G.  C.  non  avea  avuto ,  che  u- 
tia  carne  fantaftica  ,  e  negava  la  ri- 
furrczione  de' corpi .  Egli  condan- 
nava il  matrimonio,  e  battezzava 
foltanto  quelli,  che  facevano  pro- 
fefllione  di  continenza .  Marciane 
«ffendofi  incontrato  un  giorno  con 
S.  Policarpo  in  Roma  gli  doman- 
dò :  Mi  conofci  r«?  A  cui  rifpofc 
il  fanto  Vefcovo  :  Io  ti  cono f co  co- 
we  il  primogenito  di  Satanajfo .  La 
fua  crefia  adottata  da  molti  difcc- 
poli  celebri,  e  divifa  in  molte  fet- 
te particolari ,  fi  fparfe  in  poco  tem- 
po nella  Chiefa  Orientale  ,  e  neli' 
Occidentale.  I  Marcioniti  s'afte- 
nevano  dalla  carne ,  né  adoperava- 
no che  acqua  anche  ne'  facrifizj ,  e 
facevano  de' digiuni  frequenti.  I 
difcepoli  di  Marciane  avevano  un 
grande  difprezzo  ,  ed  una  avverfio- 
nc  eflrema  pel  Dio  creatore.   Tea- 
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êoreto  aveva  conofciuto  utiMtrcÌo- 
nita  in  età  di  90.  anni  ,  che  era 
penetralo  del  più  vivo  dolore  ogni 
volta  ,  che  il  bifogno  di  nutrirfi  lo 
obbligava  ad  adoperare  K  produzio- 
ni del  Dio  creatore  .  La  neceflìtà 
di  mangiar  de' frutti  ,  che  quello 
Creatore  avea  fatto  nafccre,  era  u- 
na  Umiliazione,  alla  quale  ilMaf- 
cionita  nonagenario  non  avea  potu- 
to avvczzarfi.  I  Marcioniti  erano 
talmente  pcrfuafi  delladignità  dell» 
loro  anima,  che  correvano  al  mar- 
tirio, e  ricercavano  la  morte,  co- 
me il  fine  del  loro  avvilimento,  e 
il  principio  della  loro  gloria,  e  del- 
la loro  libertà.  Dicefi  chtMarei»- 
ne  aveffe  fatto  un  libro  intitolato 
le  Antitefi ,  nel  quale  pretendeva 
di  moftrare  le  contrarietà  fra  i  due 
Tcftamenti . 

I.  MARCK  C  Guglielmo  de  la), 
era  di  una  cafa  illuftrc,  e  feconda 
d'  uomini  grandi,  ma  non  dovctfì 
la  fua  celebrità  particolare,  che  al- 
le fue  fcelleratez^c  .  Dominato  da 
due  paffioni  inipetuofe  ,  l'ambizió- 
ne e  l'odio,  concepì  il  progetto  di 
impadronirfi  della  Città  di  Liegi  , 
e  cercò  i  mezzi  di  disfarfi  di  Luigi 
di  Borhn ,  che  n'  era  Vefcovo. 
Luigi  XI.,  il  quale  odiava  mortal- 
mente querto  prelato,  perchè  era 
negli  intereffì  dell'Arciduca  d'  Au- 
flria,  aveva  dato  a  Guglielmo  de* 
foldati ,  e  del  danaro  per  efeguire 
quefta  indegna  imprefa.  Effb  radu- 
na le  fue  genti  ,  che  fa  veftire  di 
rofTo  portando  fopra  la  loro  mani- 
ca finiftra  la  figura  d'una  tefta  dì 
cignale  O^i  e  li  conduce  fino  net 
paefe  di  Liegi  .  La  Marck  aveva 
delle  intelligenze  con  alcuni  abi- 
tanti della  Città  .  Qucfti  perfuafc- 
ro  al  loro  Vefcovo  di  andare  incon- 
tro al  fuo  nemico,  e  di  non  afpet* 
tare  ,  ch'egli  veniffe  ad  alTediar  la 
piazza  promettendo  di  feguirio,  e 
di  difenderlo  col  pericolo  della  lor 
vita.  Il  Prelato  non  diffidando  òì 
qtJefte  protefle  perfide  efce  dalla 
Città  ,  e  va  incontro  a  de  la  Marck  • 
Appena  le  due  armate  furono  c(fc 
in  prefenza,  che  i  traditori  abban- 
donarono Luigi  per  ordinarfi  dalla 
par- 


co Egli  fu  però  foprannomioato  da'  liegefi  il  grande  cignale  d'Ardtnne . 
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parte  dd  fuo  nemico,  t^  Mânk 
fece  prigioniero  l'infelice  Prelato, 
lo  trucidò  egli  ftcffo  colla  più  vile 
crudciià,  e  foce  ftrafcinare  in  Liegi 
fdegn«ca  il  fuo  corpo,  il  quale  fa 
«fpofto  alla  vifla  del  popolo  da- 
vanti alla  Chiefa  San-Lamberto  . 
Dopo  fece  ekggere  fuo  figliuolo  per 
for/,a  per  occupate  il  pofìo  di  quel- 
lo, di  ciii  la  fua  mano  awea  verfe- 
to  il  fatigue.  *Ma  il  fuo  delitto  noa 
icrtò  impunito  i  imperciocché  poco 
tempo  dopo  fu  fcomunicato  dal  Pa- 
pa ,  e  prcfn  dal  Signor  di  Horn  fra- 
tello di  quello  ,  che  il  Capitolo  di 
Liegi  aveva  eletto  canonicamente 
per  faccedere  a  Luigi  di  Borbone  . 
Df  Horn  prcfe  il  partito  di  fuo  fra- 
tello, e  fece  troncare  il  capo  all' 
omicida  di  Luigi  nella  Città  di 
Maeìlricht  fecondo  Mt?:er<3/ ,  o  a 
Utrecht  fecondo  Xpo«rf^«o  .  Qiìefti 
avvenimenti  d<:vono  edere  riportati 
all'anno  1481. 

a.  MARCK  C  Everaydo  della  ^, 
Cardinale  ,  e  Vefcovo  di  Liegi ,  chia- 
mato da  qualche  autore  il  Cardi- 
nal di  Bouillon  ,  era  figlio  di  Ro- 
Iterto  I.  Duca  di  Bouillon,  Princi- 
pe di  Sedan  ec.  di  una  Cafa  illu- 
fìriffima,  che  produfTe  degli  uomini 
grandi .  Effendofi  meffo  fotto  la  pro- 
tezione della  Francia  fu  provvedu- 
to del  Vefvovado  di  Chartres,  e 
ricevette  molti  benefizi  dal  ReL«/- 
g/XII.,  e  da  Franccjcol.  Egli  ab» 
braccio  il  partito  dell'  Impero  fot- 
to diverfi  pretelti  ,  ed  unito  a  Ro- 
berto della  March  fuo  fratello  nel 
1518.  fece  lega  con  Carlo  d^ /ìu- 
ftvia  Ke  di  Spagna  contro  la  Fran- 
cia .  Egli  ebbe  gran  parte  all' elc- 
gionc  di  qucfto  Principe,  che  fu  di- 
chiarato Imperadorc  net  1519-1  il 
quale  gli  diede  in  ricompenfa  l'Arci- 
vefcovado  di  Valenza  nella  Spagna, 
e  lo  fece  nominar  Cardinale  nel 
1510.  da  Papa  Leonyi.  Il  Cardinal 
Po/o  fpedito  in  Inghilterra  da  P^o/o 
HI.  per  procurare  di  far  rientrare 
quel  regno  nel  feno  della  Chiefa  , 
avendo  intefo  che  E«r/fo  VIII.  ave- 
va meflo  la  faa  tefla  a  prezzo  tro- 
vò un  afilo  (ìcuro  apprelfo  d'  £f/^- 
tardo  y  che  lo  ricevette  con  diftin- 
«ione .  Il  Papa  lo  ricompensò  crean- 
dolo Legato  a  latere .  Morì  li  15. 
Febbraio  in  Liegi  nel  1538.  VeJcfi 
nell'I  capitale,  e  in  tutto  il  paefc 
4i  Liegi ,  uti  numero  grande  di  mu- 
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tJUmcMti  della  fua  munificettra.  S* 
ammira  foprattutto  il  vallo  palagio 
de'  Vefcovi ,  e  »iella  cattedrale  il 
fuo  fepolcro  di  bronzo  dorato,  fat- 
to mentre  egli  viveva.  Arricchì 
con  un  gran  numero  di  pezzi  rari 
e  preziofi  il  teforo  della  fua  Chie- 
fa .  Sleidano  ha  detto  molto  mile 
di  quello  Prelato,  che  non  fu  favo- 
revole a'  nuovi  errori .  Ad  onta 
della  fua  eftrema  vigilanza  effendofi 
penetrata  l'erefia  ne' fuoi  ftati  eglr 
impiegò  per  cftirparla  delle  pcrfonc 
zelanti  e  illuminate  .  Quelli  che 
ricufarono  di  renderli  alle  loro  i- 
ftruzioni  furono  banditi,  e  i  più  o- 
llinati  a  fpargere  1'  errore  puniti 
coir  ultimo  fupplicio  .  Quelle  cfc- 
cuzioni  lo  refero  odìofo  «'Lutera- 
ni ,  i  quali  non  hanno  rifparmiato 
la  fua  memoria,  e  lo  hanno  dipin- 
to come  un  Prelato  imbroglione  ed 
ambìziofo  . 

3.  MARCK  i  Roberto  della  ^,  fe- 
condo del  nome  ,  Duca  di  Bouillon  , 
Principe  di  Sedan  ,  fratello  del  prece, 
dente,  fervi  fotto  il  Re  Ltt/g'/XlL, 
e  fi  trovò  r  Hnno  1513.  alla  batta- 
glia di  Novara  con  due  fuoi  figli  . 
Gli  fu  detto  eh'  cran  rimafti  feriti 
in  un  foffo  .•  dimentica  gli  ordini 
del  generale,  prende  100.  uomini  d' 
armi,  vola  al  luogo  indicato,  mal- 
grado gli  oracoli  d'  un  terreno  ta- 
gliato in  molti  luoghi  ,  penetra  per 
mezzo  a  fei  o  fette  file  di  Svizzeri 
Vittorio^,  le  allontana,  trova  i  fuoi 
due  figli  coricati  per  terra  ,  carica 
il  maggiore  fopra  il  fuo  cavallo, 
mette  il  giovine  fopra  quello  d'u- 
no de' fuoi ,  fa  la  fua  ritirata,  rag- 
giunge la  cavalleria  Francefe  ad 
onta  degli  Svizzeri,  che  s'erano  a- 
vanzati  per  impcdirnelo,  e  dà  ia 
tal  guifa  una  feconda  volta  la  vita 
a  quelli  ,  che  di  già  glie  la  dove- 
vano.  Guadiignato  dalle  iftanze  di 
fuo  fratello  Roberto  pafsò  nel  par- 
tito di  Carlo  V.  ,  con  cui  non  tar- 
dò a  dKgufiarft  .  Tornò  allora  ad 
accoraodarfi  colia  Francia  ,  ed  ebbe 
la  ftravaganza  di  mandare  all'  Im- 
peratore un  cartello  di  sfida.  Queft' 
uomo  intiepido,  ma  non  meno  cru- 
dele e  furiofo  fu  foprannominato  an- 
ch' e  ffo  il  gran  Cinghiale  delle  yfr- 
denne\>zx  gì'  infiniti  mali  ,  che  com- 
mife  fulle  terre  dell'  Imperatore  e  de' 
fuoi  vicini  ;  a  fimiglians^J d''  ttn  Cin- 
ghiaie ,  dic«  Brantôme ,  che  dijirug» 
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ge  le  biade  e  le  vigne  delle  povere 
genti  buone .  Portava,  come  i  fuoi 
antenati»  quofta  ftrana  impiefa:  Se 
Dio  non  mi  vuole  ,  il  Diavolo  mi 
prega  • 

4.  MARCKCfto^erfo  delta  ),ter- 
10  del  nome,  conofciuto  prima  (ot- 
to il  nome  di  Signore    di   Fleuran- 
ges  ,   e  poi  di  Duca  di  Bouillon  ,  e 
Signore  di  Sedan ,  figliuolo  primogc- 
tlito  del  precedente  ,    fi  diftinfe  pel 
iuo    valore    fotto  i  regni    di  Luigi 
XII.  <  e  dì  Prancefcol,  EgH  fi  tro- 
vò con  fuo  padre  alla    batta^tlia  di 
Novara,    e  vi  ricevette  46.  ferite; 
a  quella  di  Marignane,  e  a  quella 
di  Pavia  nei  1515.  ,    dove  fu    fatto 
prigioniero  .    Condotto    afl'  Eclufe 
in  Fiandra  vi  fcrilTe  ìa  Storia  delle 
cofc  memorabili  avvenute  in  Fran- 
cia -,  in  Italia  ^  e  in  Germania  dall* 
anno  1505.  linoni  1511.  fotto  il  ti- 
tolo del  Giovine  avventuriere  .    Ef- 
tfa  fi  trova    nel    Tomo  XVI.    della 
ColleT^ione  di  Memorie  fioriche  re- 
Jative  alla  Storia  di  Francia  y  e  in 
Continuazione    delle    Memorie    di 
Martino  e  di  Guglielmo  du  Bellai- 
Langei  ^  publicatc  dalf  Abate  L<7»»» 
èert  y  Parigi  in  la.  1753.  Tomi  fet- 
te con  note  critiche  e  {loriche  dell' 
editore.     La  maggior    parte    degli 
avvenimenti  riportati  in  quella  fto- 
ria    vi    fono   accompagnati  da  cir- 
coftanze  intcrelfanti ,  che  non  fi  tro- 
vano in   altri    lunghi  .     Lo  flile  n* 
è  fempiice,  chiaro  e  naturale,  ma 
i  forertieri  gli  rimproverano  la  fua 
parzialità  per  la  Francia  .     Fu  fat- 
to Marefcialìo  di  Francia  nel  1516. 
EflTendofi    gettato    in    Perenna    nel 
J536.  ivi    fu  affediato    da  un'arma- 
ta di  Imperiali  ,    vi  foftenne   quat- 
tro aflalti  contro  il  fuoco  di  71.  pez- 
zi  di  cannone,  e  sforzò  i  nemici  a 
xitirarfi  con  una  perdita    confidera- 
bile  .    Morì  l'anno  feguente. 

5.  MARCK  (  Roberto  de  la  >  , 
quarto  del  nome,  figliuolo  del  pre* 
cedente  ,  detto  il  Duca  e  il  Mare- 
fcialìo di  Bouillon  y  ottenne  il  ba- 
llone  l'  anno  1547.  fpofando  Una 
delle  figliuole  della  Duchelfa  di  f''a- 
ientinois  favorita  di  Enrico  II.  Ser- 
vi alla  prefa  di  Metz  nel  1331.,  e 
fu  fatto  Luogotenente  generale  in 
Normandia  .  Gì*  Imperiali  avendo 
alfediato  Hesdtn  l'  anno  apprelTo  egli 
lo  difefef  finche  potè  ,  e  fu  prcfo  per 
capitolazione.    Morì  nel  15;^.  di 
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Velerie 4  par  quanto  egli  diceva  ;  hfi?- 
perciocché  credeva  che  gliSpa^nua- 
li  lo  temeffero  affai  per  effcrfi  dis- 
fatti di  lui.  Suo  figlinolo  Enrico* 
Roberto  Duca  di  Bouillon  eli  fuccc- 
dette  nel  governo  deHa  Norman- 
dia, vi  favorì  i  Proteftanti,  di  cut 
fegui^va  le  opinioni  in  fcgrcio ,  ne 
lafciò  che  una  figlia  morta  ne!  1S94:. 
Eifa  aveva  fpofato  Enrico  de  l($ 
Tour  d'  /luvergne ,  che  fece  fuo  e- 
rede  ,  quantunque  non  aveffc  avuto 
figliuoli  . 

6.  MARCK  C  Giovanni  dey  Mar- 
ekius  ^  Miniflro  Protcftante  ,  nato  a 
Sncck  nella  Frifia  nel  i<55S.,  fu  Pro- 
fclfore  di  teologia  3  Franeker  ,  poi 
miniflro  Accademico,  FrofefTore  di 
teologia  e  di  Storia  Ecelefiaftica  a 
Croninga,  e  pafsò  nel  ^6%<).  a  Lei- 
da ,  ove  gli  furono  confidati  i  me- 
dcfimi  impieghi .  Vi  morì  li  30. 
Gennaio  1731. ,  e  lafciò  un  gran  nu- 
mero d'Opere,  le  cui  principati  fo- 
no :  I.  Differtationi  contra  qucll* 
del  P.  Craffet ,  fulle  Sibille ,  Frane- 
kcr  1681.  in  g.  Î.  CompendiumTheo- 
/o^/V,  Amfterdam  1711.  in  4.  3  Mol- 
li Scritti  contra  Gio.  Èraunio  fu» 
collega,  che  dava  nel  Coceejanif- 
rno  .  4.  Commentar)  fu  i  Profeti 
/ìggeo  ,  "Zaccaria  .  e  Malachia ,  Am- 

fterdam   1701.  t.  Voi.      5f.  fuW 

^pocalijfe  ,  Utrecht  KÎ99  a.  Voi.  Ha 
commentati  ancora  molti  altri  li- 
bri della  Sacra  Scrittura  .  6.  Exer- 
citationes  Biblica  y  in  3.  Vol.,  ftanf- 
pate  feparatamcnte  ed  in  vari  luo- 
ghi. 7.  Exercitationes  mifeellanett  % 
Amllerdam  1690.  Effe  vcrfano  full 
erefie  tanto  antiche,  quanto  mor- 
derne. Fra  qucfte  conta  degli  En- 
lufiafii  e  dei  Sociniani,  guardando- 
fi  bene  da  buon  Protcffantc  di  non 
obbliare  il  Papifmo .  Hanno  rac- 
colte alcune  fue  Opere  filologiche 
in  1.  Voi.  irt  4-  a  Croni nga  1748, 
Tutte  queRe  produzioni  provano, 
«he  dio.  de  March  era  verfato  nel- 
la feicnza  della  Sacra  Scrittura  e 
delle  facre  antichità,  ma  provano 
ancora,  che  non  aveva  troppo  giu- 
dizio .  Si  dilettava  di  caricarle  d' 
un  vano  sfarà»  d*  erudizione  ,  ed  il 
fuo  odio  contra  i  Cattolici  fervc- 
gli  fpelTo  dì  ragione  .  Il  fuo  ftile  è 
ofcuro  ed  avviluppato. 

1.  MARCO  EVANGELISTA  (S.>, 
differente  da  Giovan-Marco  conofciu- 
to negli  Atti  Aponolici ,   era  il  di* 
fce- 
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iicepolo,  e  i'  interprete  di  S.  Pie- 
tro  ^  e  fi  crede,  che  fia  egli  quello, 
che  qucfïo  Apoftolo  chiam?,  fuo  fi- 
glio fpirituale  ;  poiché  T  avca  ge- 
n-erato  a  Gesù  CriHo  .  Qucfto  ac- 
cadde dopo  la  rifurrezione  del  Sal- 
vatore, fecondo  la  tradizione  la  più 
autorizzata.  Allorché  S.PtetfO  a,n- 
óò  in  Roma  per  la  feconda  volta  , 
Marco  T  accoippagnò  ,  e  quivi  egli 
IcrifTe  il  fuo  Vangelo  alle  fuppliche 
de'  fedeli ,  che  gli  dimandarono  di 
dar  loro  in  ifcritto  ciocch'cgli  avea 
apprefo  dalla  iwcca  di  S.  Pietro  . 
Si  è  molto  difputato  intorno  alla 
lingua,  nella  quale  egli  io  feri  (Te  . 
Alcuni  foftengono,  ch'egli  Io  fcrif- 
fe  in  greco  ;  altri  in  latino  .  Si 
raoftrano  in  Venezia  alcuni  Codi- 
ci ,  che  C\  pretendono  originali  del- 
la mano  di  S.  Marco.  La  quiftio- 
ne  farebbe  fubito  decifa  ,  fé  fi  po- 
teffe  leggere  il  manofcritto,  e  pro- 
varne r  autenticità  ,  ma  oltreché 
egli  è  talmente  rovinato  per  T  an- 
tichità ,  che  appena  fi  può  intende- 
re una  fola  lettera ,  bifognercbbe 
ancor  provare  ,  che  quefto  fia  il  ve- 
ro originale  di  S.  Marco  .  Qucft* 
Evangelo  non  è,  che  un  compen- 
dio di  quello  di  S.  Matteo.  L'au- 
tore impiega  (oventc  i  medefimi  ter- 
mini ,  riferifce  le  medefime  iftoric, 
e  rileva  le  medtfime  circofìanze. 
Egli  aggiunge  qualche  volta  nuove 
particolarità  ,  che  danno  un  gran 
lume  al  reflo  di  S.  Matteo.  Il  fuo 
carattere  diftintivo  è  di  aver  fegna- 
to  il  regno  di  Gesu'-Cristo  .*  loc- 
chè  ha  fatto  attribuire  a  queft' E- 
vangelifta  il  Leone,  uno  de' quat- 
tro animali  della  vffion  del  profeta 
Ezechiele  .  S.  Girolamo  riferifce, 
che  l'ultimo  capitolo  dell' Evange- 
lio di  S.  Marco  dopo  il  verfetto  no- 
no, non  fi  trovava  al  fuo  tempt» 
regU  efcmp'ari  greci  ,  ma  non  è 
però  n>eno  autentico  ,  poiché  è  ri- 
conoftiuro  da  Sant'  Ireneo  ,  e  da 
molti  pfldri  antichi,  e  che  peraltro 
fi  trova  ia  altri  cfemplari  .  Per  ciò 
che  fpetta  alla  Liturgia^  e  alia  F/- 
ta  di  S'.  Barnaba  y  che  furono  attri- 
buite a  qucfio  fiero  Scrittore  ,  è 
cofa  certa  ,  che  non  fono  fue  né  l' 
uiia,  rè  l'altra.  L' Impcrator  C/aa- 
eiio  avendo  difcacciato  da  Roma  tut- 
ti i  Giudei,  S.  Marco  venne  in  E- 
gitto  per  predicarvi  l'Evangelio,  e 
iojxòò  UChicfa  di  AlcITandria .   £c- 


CO  Ciocché  una  tradizione  antica  e 
coflante  e' infegna  .  Le  altre  cir- 
coftanzc  della  vita,  e  della  morte 
di  quefto  Evangelifla  riferite  ne' 
fuoi  atti ,  fono  incerte,  e  favolofc  • 
S.  Marco  è  l'avvocato  tutelare  del- 
la Republica  di  Venezia  C^c^-Gra- 
DEVIGO  n.  1.  ) 

2.  MARCO,  Eretico,  e  difcepolo 
ò\  (talentino  nel  (ecoloXIL,  rifor- 
mò in  alcuni  punti  il  fidcma  del 
fao  maeflro  .  talentino  fupponeva 
nel  mondo  uno  fpirito  eterno  ed 
infinito,  il  quale  avea  prodotto  il 
penfiero  ;  e  qucflo  avea  prodotto 
uno  Spirito.  Allora  lo  fpirito  e 
il  penfiero  aveano  prodotto  degli 
altri  ElTeri  ,  che  egli  chiamava  Bo- 
ni y  in  manierachè  per  la  produzione 
de' fuoi  Eoni  P'a.'entt'no  faceva  fem- 
prc  concorrere  molti  Eoni  ^  e  que- 
fto concorfo  era  ciò,  che  fi  chiamò 
il  matrimonio  degli  Eoni.  „  M»r- 
„  co  confidcrando ,  dice  M.  Pluquet  , 
„  che  il  primo  Principio  non  era 
„  né  mafchio  ,  né  femmina  ,  e  che 
,,  era  foìo  avanti  la  produzione  de- 
„  gli  Eoni .,  giudicò  che  fofTe  capa- 
„  ce  di  produrre  per  lui  ftefTo  tutti 
„  gli  cITerj ,  ed  abbandonò  quella 
„  lunga  ferie  di  matrimoni  degli 
„  £o«ì  ,  che  [talentino  aveva  im- 
„  maginati  .  Giudicò  che  T  Ente 
„  fupremo  elTendo  folo  non  aveva 
„  prodotto  degli  alni  efferi  ,  che 
,,  per  la  erprelfionc  della  fua  volon- 
„  tà .  In  talguifa  la  Genefi  fi  rap- 
„  prefenta  Dio,  che  crea  il  mon- 
,,  do  ;  egli  dice  ;  che  la  luce  fi  fac- 
„  eia  ;  e  la  luce  fu  fatta  .  Era 
„  dunque  colla  fua  voce,  e  pronun- 
),  ziando  per  così  dire  certe  paro- 
„  le,  che  l'Ente  fupremo  avea  pro- 
„  dotto  degl?  elTeri  diftinti  da  lui  . 
„  Quefle  parole  non  erano  fuoni 
„  vaghi,  e  la  di  cui  fignificazione 
j,  foifc  arbitraria  ;  perchè  allora  noa 
„  avrebbe  prodolco  un  effcrc  pitit- 
„  toflo  ,  che  un  altro  .  Le  parole 
„  che  r  Ente  fupremo  pronunziò 
),  per  creare  gli  efferi  fuori  di  lui  , 
„  efprimevanv)  dunque  qucrti  eflevi; 
j,  e  la  pronunzia  di  quefte  parole 
„  aveva  la  fo-.za  di  produrte  .  In 
«,  tal  guifa  r  Etite  fuprcrao  aven- 
„  do  voluto  produrre  un  ente  fimi- 
„  le  a  lui,  avea  pronunziato  la  pa- 
„  rola  chcefprimc  l'effen^a  di  que- 
„  fio  Ente;  e  quefìa  parola  è  /?r- 
iì  (hii  cioè  principio.  Siccome  ly 
„  ta- 
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3i  parole  avevano  una  forza  produt- 
9^  trice,  e  che  le  parole  erano  com- 
,,  porte  di    lettere  ;  però  le  lettere 
5,  dell'  alfabeto    contenevano    pure 
„  una  forza  produttrice,  ed   effen- 
9,  zialmente  produttrice  ,  Finalmen- 
„  te    ficcomc    tutte    le  parole     non 
j,  erano  formate  che  per  le  combi- 
9,  nazioni  delle  lettere  dell'  alfabe- 
j,  to,  così  Marea  concludeva  ,    che 
„  le    ventiquattro  lettere   contene- 
j,  vano  tutte  le  forze,  ruttc  le  qua- 
,,  lità,  e  tutte  le  virtù  poffibili  ,  e 
,,  che   per    quefto  Geiè  Crijìo   avca 
3f,  detto   ch'egli  era  V  Alpha  e  l'O- 
9»  mega  .    Poiché   le  lettere  avcva- 
,)  no    ognuna  una    forz.:  produttri- 
3,  ce,  l'Ente  fupremo  avea  prodot- 
9>  to  immediatamente  altrettanti  ef- 
))  feri,  quante  lettere  avea  pronùn- 
3,  ziato .     MaYCo  pretendeva  che  fe- 
91  condo  la  Genefi  Dio    aveffe    pfo- 
3j  nunziato  quattro  parole,  chcccn- 
9>  tcnsvauo  trenta  lettere  ;  dopo  di 
9,  che  egli  era  per    così  dire    rien- 
,j  trato  nel  ripofo,  da  cui  non  era 
„  ufcito  ,    che    per  produrre    degli 
„  enti  diflinti  da  lui.    Da.  ciò  Mar- 
9,  co  concludeva  ,  che  vi  foffero  30. 
9,  Eoni    prodotti     immediatamente 
„  dall'  Ente   fupremo  ,    e    a'  quali 
9,  queft'Ento  aveva  abbandonato  la 
9f  cura  del  mondo  .     Ecco   fecondo 
9,  Sani"  Ireneo  quali  foffero  i  fenti- 
„  menti  del  Valcntiniano  Mjirro  "  . 
Qaeft'  impoftore    ammetteva    una 
Quarcrnità    in  Dio    compofla    dall' 
Ineffabile t   dal  Silenzio^   dal  Pa- 
dre^   e  dalla  Inerita.    S'  attaccava 
particolaxBKnte  a  fedttrre    le  fem- 
mine, e  foprattutto  quelle  che  era- 
ro potenti  ,  ricche,  e  belle  .     Pof- 
fedeva   l'  arte  di  operare  alcuni  fe- 
nomeni   angolari ,    eh'  egli    faceva 
paffare  per  miracoli  .     Trovò  per  e- 
feropio    il  fegrcto    di  cangiare  apli 
occhi    de'  fpcttatori    il    vino  ,    cke 
ferve    al    fagrifizio    della  MefTa    in 
fangue  col  mezzo    di  due    vad    uno 
piìi  grande,  e  I'  altro  pifi  piccolo. 
Metteva  il  vino   defìinato    alla  ce- 
lebrazione   del   fagrifizio    nel    vafo 
piccolo,   e  faceva    una   preghiera  , 
Un  momento  dopo  bolliva  il  liquo- 
re nel  vafb  grande  ,    e  vi  fi  vedeva 
dei  faftguc  in  luogo  di  vino  .     Ap- 
parentemente quefta  cofaera  ciò  che 
fÌ  chiama  comunemente  la  Fontana 
delle  nozx^  ^*  Cana  .    Queflo  è  un 
S*ÌQ  in  cui  fi  verfa  deli'  «c^u«  j   V 
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«equa  verfata  fa  montare  il  vìnt^, 
che  era  ftato  nicfTo  avanti  in  quel 
vafo,  e  dr  cui  fi  riempie.  Mtrca 
avendo  perfuafo  agl'idioti,  che  egli 
cangiava  il  vino  in  fangue  ,  preten- 
deva di  aver  la  pienezza  del  facer- 
dozio,  e  di  polfederne  folo  il  carat- 
tere. Le  femmine  piÌ4  illultri,  piìr 
ricche,  e  più  belle  lo  ammirava- 
no ,  e  Io  amavano  .  Diceva  ad  ef" 
fé,  ch'egli  aveva  il  potere  di  co- 
municar loro  il  a'ono  de' miracoli; 
ed  effe  vollero  provarlo .  Marco 
fece  lor  verfar?  del  vino  dal  picco- 
lo vafo  nel  grande,  e  in  tempo  di 
qucHa  trp.sfufìone  pronunziava  la  fe- 
gucntc  prejjshiera:  Che  la  grafia  di 
Dio  ,  che  e  prima  di  tutte  le  cofe  9 
e  che  non  fi  può  concepire.,  né  Spìe" 
gare ,  perfezjoni  in  noi  f  uomo  in- 
teriore ,  che  accrefca  le  fu  e  cogni- 
zioni gettando  il  grano  della  [e- 
men^a  nella  terra  buona  .  Appena 
Marco  aveva  pronunziato  qucfle  pa- 
role ,  che  il  liquore,  il  quale  era 
nel  calice  bolliva,  e  il  fangue  fcor- 
reva,  e  riempiva  il  vafo.  La  pro- 
felita  ftordita  credeva  di  aver  fatto 
un  miracolo;  era  trafportata  dall' 
allegrezza;  s'agitava,  fi  turbava, 
accendevafi  fino  al  furore,  credeva 
d'  efler  piena  dcHo  Spirito  Santo, 
e  profetizzava  .  Marco  approfittan- 
do di  quefie  ultime  impreffioni  di- 
ceva alia  fua  profelita  ,  che  la  for- 
gente  della  grazia  era  in  lui,  e  che 
egli  la  comunicava  in  tutta  la  fua 
pienezza  a  quelle  fopra  le  quali  vo- 
leva fpargerla  .  Non  fi  dubitava, 
del  potere  di  Marco  ,  ed  aveva  la 
libertà  di  fceglicre  i  mezzi,  che  cre- 
deva propri  a  comunicarla. 

j.MARCOC^O.  Romana,  fuc- 
ceffe  a  Papa  Silvejiro  I.  li  ì<$.  Gen- 
rajo  335«  ,  e  morì  a' 7.  Ottobre  fe- 
guente.  Gli  fi  attribuiTcp  uu a  Let- 
tera diretta  a  S.  Atalia  fi;?  y  ed  ai 
Vefcovi  d' Egitto  i  ma  i  critici  la 
credono  fuppofta  .  Giulio  I.  fu  fuo 
fucceffbre. 

4.  MARCO,  Vefcovo  d'Aretufa, 
fu  innalzato  al  Vefcovado  fotto  1' 
Impero  di  Cc/ìaitino  il  Gr--:nde  ^  e 
falvò  la  vita  nGitt/iano  ,  che  fu  poi 
ImperaJore.  Egli  intervenne  al  Con- 
cilio di  Sardegna  nel  347.,  e  a  quel- 
lo di  Sirmio  nel  351.  I  Pagani  lo 
perfeguitarono  fotto  il  Regno  dì 
Giuliano  VApoJìata^  perchè  avea  di- 
ftrwito  un  magnifico  tempio  confa- 
cra- 
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«tato  agr  Idoli .  Egli  fpcfe  il  riiîta- 
«ente  della  fua  vita  in  convenire 
i. Pagani  ,  e  morì  {otto, Giovitif ano ^ 
o  fotto  Ralente.  S.  Gregorio  Na- 
4^ianz.tno  fa  di  lui  un  grande  elo- 
gio. La  Chiefa  Greca  onora  publi- 
camente  la  fua  memoria  alli  ìt> 
di  Marzo. 

5.  MARCO ,  foprannoiainato  1' 
Jffcetico ^  celebre  foliiario  del  IV. 
fecolo  ,  del  %uafe  noi  abbiamo  nove 
Trattati  nella  Biblioteca  de*  Paàri . 

6.  MARCO  EUGENICO,  dopo 
d""  aver  infegnato  eloquenza  con  f.ìc- 
ceffo  fu  fatto  Arcivefcovo  di  Efefo, 
e  fu  mandato  al  Concilio  di  Firen- 
le  a  nome  de'  Vefcovì  della  Gre- 
cia.  Vi  fofìenne  la  loro  caufa  con 
ftiolts  forza,  e  fottigliczza,  e  noti 
VoUo  fottoCcrivere  il  Decreto  d'U- 
nione .  Ritornato  a  Coftantinopnli 
fi  foltevò  contro  il  Concilio  di  Fi- 
Tcnze.  Si  hanno  di  lui  mo\tì  Scrit- 
ti fopra  di  quefto  foggetto,  i  quali 
fono  inferiti  nella  Collezione  da' 
Cdncilj  ^  ed  altre  Opere  ^  nelle  qua- 
li fi  trova  molta  erudizione,  e  mol- 
to calore  .  Morì  pochi  giorni  do- 
po la  fua  difputa  con  Bartolommeo 
da  Piorenz.a  prctsrtando ,  che  non 
doleva  ^  che  alcun  di  efuelli^  i  qua- 
li avevano  fegnato  l"  unione  ^  affi- 
fiefTe  alle  Jue  efe^uie^  né  che  prc- 
gffjffero  Dio  per  lui .  Tanto  egli  è 
vero,  che  un  zelo  mal  intefo  fa  fo- 
vente  commettere  delle  afTurdità  a' 
pih  bei  geni  .  Marco  d''  Efefo  avea 
un  fratello  chiamato  Giovanni  ^  il 
quale  andò  con  lui  a  Fiorenza,  e 
pub  icò  uno  Scritto  contro  il  Con- 
cilio tenuto  in  quefla  Città. 

^.  MARCO  (  Giulia  di  )  ,  da  Su- 
pino del  fccnlo  XVI. ,  e  comincia- 
Riento  del  XVI?.,  del  terz' Ordine 
ài  S.  Francefco  infieme  con  un  P. 
Crocifero,  che  nominava^  Agnello 
Arderò  ,  e  un  óiufeppe  deFicariis  ^ 
facendo  mal  ufo  della  Miftica  die- 
dero in  mille  Ipropofiti  ,  e  laidez- 
ze 5  avendo  dato  principio  ad  un* 
abbominevolc  compagn>a  ,  alia  qua- 
le aveano  arrotati  più  loro  difcepo- 
li ,  e  mafchj  e  femmine  .  Si  proce- 
de in  tal  caufa  nel  fuo  principio  da 
Fra  Diodato  Gentili  Vefcovo  di  Ca- 
ferta  ,  che  fi  ritrovava  allora  colia 
carica  de'  negoij  del  fantoOffirio. 
Q.uefti  ebbe  ordine  dall'  Ioq^ifì«io- 
ne  di  Roma  prima  di  chiuder  in 
2iapol>i  5iK)r  Qiwliét  in  un  mqoì^- 


fo^  indi  iS  trasferìiia  da  cuci  rrrow 
riftero  a  Cerreto  in  un  altro  ^  e  it 
P.  ^i-'ï^/Zo  chi  amato  in  Remagli  fu 
tolta  la  facoltà  di  udir  pib  confef- 
fioni ,  e  vietato  il  ritorno  in  Na- 
poli .  Ma  non  pafsò  guari,  che  il 
Vefcovo  di  Caferta  fu  da  Paolo  V. 
creato  Nunzio  in  Napoli ,  e  fu  la. 
carica  dell' Inquifizione  data  al  Ve- 
fcovo di  Nocera  Fra  Stefano  def^i- 
cariis  .  Intanto  Suor  Giulia  da* 
fuoi  partigiani ,  che  erano  moki  « 
e  potenti  affai ,  protetta  ,  ottenne 
da  Roma  il  permeffo  di  ritornar  in 
Città  ,  ove  ripre(e  di  bel  nuovo  la 
fua  Congregazione  .  Ma  li  RR.  PP. 
Teatini  per  mezzo  della  confezione 
d' alcuni  fuoi  difccpoli  fcoprirono 
le  laidezze  della  compagnia ,  e  gì' 
indulfero  a  denun;eiarle  al  Vefcoìro 
di  Nocera,  con  dargli  a  vedere  coi 
propr  j  occhi  l'  empie  nozze ,  e  gì' 
infarai  congiungimenti  d'uomini* 
e  di  dcnne  •  e  Icriffero  in  Roma  a' 
Cardinali  del  fanto  GfEciu  ,  ch« 
commifero  V  .iffare  a  Monfìg.  Ma» 
tanta  VcUoMO  di  Calvi ,  il  quale 
come  delegato  dell'  Inqaifizionc  a- 
vendo  cominciato  a  procedere  car- 
cerò Suor  Giulia^  e  Giufsppe  de  W- 
cariii  coir  intelligenza  del  Viceré 
Conte  di  Lemos^  cui  difcopcrfs  il 
tutto  ,  e  fc'  anche  vedere  il  procei^ 
fo.  Ma  ciò  difpiacque  fommamcn- 
te  alla  Corte  Romana,  che  commi- 
fe  per  quello  la  caufa  ài  Nunz  o, 
il  quale  mandato  avendo  in  Rem» 
amendue  li  rei ,  alcuni  de'  lor  di- 
fccpoli gli  corfero  dietro,  e  furono 
dai  fanto  Offizio  eziandio  imprigio- 
nati,  e  nel  jóiy.  tutti  condannai» 
a  publica  abjura,  e  carcere  perpe- 
tuo ^  e  nel  Duomo  di  Napoli  fura» 
no  letti  i  proceffì  • 

8.  MARCO  C  Bibulo  ),  perdctt« 
nella  Siria  due  figli  d' indole  egre- 
gia uccifì  dai  foldati  ò\  Gabinio  » 
Cleopatra  mandogli  i  loro  uccifori , 
perchè  li  punilTe  a  fuo  piacimento. 
Ma  egli  comandò,  che  folTero  fal- 
vi,  ed  intatti  ricondotti  n  Cleopa- 
tra dicendo:  the  non  fuo -,  ma  dei 
Senato  dovea  effere  ti  diritto  di 
ga/iigarli . 

9.  MARCO  ,  Vefcovo  d'  Otranto 
in  Italia,  viffe  fecondo  il  fentimen- 
to  di  Coccejo  ncU'Vin.  fecolo,  • 
icriffe  in  greco  un  Inno  della  Jitti- 
mana  fanta^  che  noi  abbiamo  nel- 
la Bil^iÌ9tMa  de'  Padri  iotto   il  ti- 
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tolo  :   apmnus  in  Magnum  Sabba- 
tum. 

10.  MARCO  VEZZIO  MARCEL- 
LO, da  Chieti  ,  fu  Procurator  ge- 
nerale fotto  r  Iraperador  Nerone  . 
VI  pio  Marcello  dell' iftefTa  Città 
fainofo  Giurcconfulto  fcriffcj^'.  lib. 
3.  AH  LL.  lib.  <5.    Refponf.  lib.  i. 

11.  MARCO  BRUTO  ,  avendo 
fcaccì»ti  dalla  Città  i  Lie)  dì  là 
dal  fiume  Zanto ,  fi  avvide  ,  che  quc- 
fli  nuotando  fotto  acqua  ritoroAva- 
ro  in  Città  .  Pertanto  fece  tender 
occultamente  alcune  reti  con  de* 
campanelli  ,  che  reflavano  fopra 
deir  acqua  ,  i  quali  dalTero  indizio, 
çUando  i  nemici  foffero  nella  rete 
Caduti.  Per  il  che  molti  reftarono 
prefi  in  tal  maniera,  ed  altri  fpa- 
ventatifi  dalia  Città  fi  allontana- 
rono . 

11.  MARCO  JUVENZIO  TAL- 
VA,  Confoie  Romano  «  mentre  fa- 
cca  un  facrifizio  in  Corfica ,  che 
poc' anii  avea  foggiogata  ,  ricevet- 
te lettere  ,  che  lo  avvifavano  effer- 
pli  fiata  decretata  la  fupplicazione  . 
Mentre  le  leggea  venne  meno,  e 
cadde  morto  a  terra  per  la  fover- 
chia  gioja . 

MARCO  CATONE,  r^rf.  CATO- 
NE . 

MARCO  CRASSO  ,  f'ed,  CRAS- 
SO. 

'   MARCO  ULPIOTRAJANO,reflr. 
TRAJANO  . 

I.  MARCOLFO  (  J*.),  Matcul- 
phus  i  nato  «  Bayeux  da  genitori 
robili,  divenne  un  celebre  predica- 
tore. Secondato  dal  ReChtldeber- 
to  fondò  un  Monafiero  a  Nan- 
icuil  ,  vicino  a  Courance  ;  e  mori 
fantamcnte  l'anno ^58.  Vi  è  fotte 
il  fuo  nomo  una  Chicfa  celebre  a 
Corbcny ,  Diocefi  di  Laon  ,  dipen- 
dente da  S.  Remigio  di  Rheims, 
dove  fi  conferva  una  parte  delle  fuc 
Reliquie:  s'invoca  particolarmente 
Ja  fua  affiftenza  contra  il  mal  delle 
fcrofole  .  E*  colà ,  che  i  Re  di  Fran- 
cia vanno  a  fare  effi  medcfìmi,  o 
mandano  uno  dei  lor  Cappellani, 
«na  Novena,  dopo  efTcre  ftati  con- 
fecrati  a  Rheims  ,  in  riconofcenza 
della  grazia,  che  loro  è  Hata  im- 
partita di  guarir  le  fcrofole  per  I' 
ìnterceflìone  di  quefto  Santo  . 

a.  MARCOLFO  ,  celebre  Mona- 
co poco  cognito  per  la  fua  vita,  il 
^uale  per  ordine  del  Vekovo  Lan- 
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drt  C  creduto  S.  Landrì  di  Parici  > 
fece  una  raccolta  di  formole  degli 
atti  li  pili  ordinari,  da  lui  divifa 
in  due  libri ,  il  primo  de'  quali  con- 
tiene principalmente  le  curie  Rea- 
li ,  ed  il  fecondo  contiene  gli  atti» 
che  fi  ftipulavano  tr»  le  pcifbnc 
private  di  ciaicun  pacfe  .  Molto  fi, 
può  apprendere  dalla  mt'titovata  rac- 
colta in  propofito  dell' Ecclcfiaftiche 
antichità-  La  prima  formola  è  quel- 
la di  un  Privilegio  accordato  ad  un 
Moniflcro  dal  Vefcovo  Diocefano. 
Promette  in  effa  il  Vefcovo  di  or- 
dinar quello  ,  che  fofle  a  lui  prc- 
fentato  dall'Abate  e  dalla  comuni- 
tà per  efcrciiarc  le  funzioni  nel 
Moniftero.*  di  dar  loro  per  Abate 
quello  che  veniffe  da  effi  eletto  :  di 
non  efercitare  alcuna  autorità  fopra 
i  beni  del  Moniftero;  di  conten- 
tarfi  ,  allorquando  vi  cntraffe  prega- 
to dai  Monaci  ,  di  un  moderato 
pranzo;  che  i  Monaci  verranno  cor- 
retti dall'Abate,  e  in  cafo  diverfo 
che  il  Vefcovo  ci  porrebbe  mano. 
Codefto  Privilegio  è  piuttofto  diret- 
to a  prefcrvare  i  Monaci  dall'  in- 
giuftc  intraprcfe  de'malvagi|Vefco- 
vi  ,  di  quello  fia  ad  efentarli  dalla 
giurifdizione  de'  buoni;  eppure  def- 
fo  è  l'origine  delle  loro  efenzioni  . 
La  feconda  formola  è  la  conferma- 
zione del  Re  ,  che  ha  per  oggetto 
d'impedir  1' ufurpazione  de'  ben» 
del  Moniftero.  La  terza  è  l'im- 
munità accordata  ad  una  Chìefa  \q 
la  confeflìone  di  parecchi  diritti  • 
Ve  n'  ha  di  quelle  concernenti  l' 
elezione  de'  Vefcovi  :  vedefi  in  effe 
la  dimanda  del  popolo,  che  chiede 
al  Re  di  dar  loro  per  Vefcovo  quel 
tale  ,  di  cui  effi  conofcono  il  meri- 
to -  Vi  fi  vedono  eziandio  gli  or- 
dini dal  Re  dati  al  Metropolitano 
di  confacrare  un  tal  Vefcovo,  il 
quale,  ei  dice  ,  aver  elett'>  per  l* 
opinione  de'  Vefcovi  ,  e  de'  SignO" 
ri:  e  queft' ultime  formole  non  fan- 
no tanto  vedere  il  dritto,  quanto 
il  fatto,  e  danno  a  conofcerc  ciò 
che  i  Re  cominciavano  a  praticare 
contro  tutte  le  regole  .  Lo  dona- 
zioni fatte  alle  Chiefe  efTer  dovc«- 
no  infinuate  a  fomii^lianza  dell'al- 
tre donazioni  ,  e  vi  fi  vede  la  for- 
mola dell' infinuazionc  conforme  al- 
la legge  Romana.  Ï  Vefcovi  nelle 
principali  folcnnita  mandavano  dell* 
eulogie  agli  altri  Vefcovi,  ai  Re» 
op. 
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mppWft  ai  loro  amici ,  e  qucft'  eu- 
logie  erano  del  pane  da  eCB  bene- 
detto, ©qualche  altro  piccia!  re- 
galo: quindi  Marcolfo  riferifcc  la 
formol.i  delle  lettere,  con  cui  le  ac- 
compagnavano .  Riferifce  inoltre  le 
lettere  di  raccomandazione  all'  Aba- 
te in  favor  di  quello  che  volea  en- 
trare nel  fup  monìftero  .  Una  del- 
le migliori  edizioni  di  qued'  Opera 
è  quella  del  1666.  in  4.  procurata 
dal  Sig.  Nivard  Giurifconfulto  di 
Angers;  vi  mancano  però  alcune 
aggiunte  ,  che  Ci  erano  inferite  in 
una»  precedente  edizione  .  Ciò  non 
Jia  oraefTo  di  fare  il  Sig.  Balusato 
nel  fuo  fecondo  volume  della  rac- 
colta de' capitolari  dc'noftri  Re,  in 
cui  ebbe  cura  di  raccogliere  quelle 
varianti  lezioni  ,  che  fono  confide- 
râbili  .  Q.ucft' edizione,  publicata 
nel  1677.  in  1.  Voi.  in  fol.  infìe- 
ms  con  i  capitolari  ,  è  la  più  ili- 
anata  . 

1.  MARCOLINI  <  Frincefcs  )  , 
da  Forlì,  fu  valente  flampatore  ,  e 
difegnatore  ,  e  ingegnolo  architetto 
ée\  XVI.  fecolo ,  e  fuô  trovato  e 
difegno  fu  quel  gran  ponte, 
....  onde  Murano 
Guarda  ^tnegia  ^  credo  dei  divini  , 
Che  fece  con  ingegno  fcvraum ano 
V  ingegnofo  Francefco  Mar£olfnf . 
come  tanta  il  Brufantino  nel  Can- 
to 19-  della  fua  /Jngelica  i  e  ne  par- 
la ancora  Paoio  Bonoli  nella  Sto- 
via  di  Forlì.  Egli  fcrifle  il  libro 
jdellc  Torti  ftampato  da  lui  medcfi- 
mo  in  fol.  nel  1540.  ornato  di  bel- 
le figure  in  legno,  di  fuo  capriccio, 
e  invenzione  ,  e  col  frontifpizio  di 
C/ufeppe  Porta  ^  che  vi  fi  denomi- 
na Garfagnino  per  clfer  nato  in  Ca- 
Helnuovo  della  Garfagnana,  pittore 
^(fai  conofciuto  fotto  il  cognome 
dei  Salviati  <,  eh*  egli  fi  dava  per 
«(fere  (tato  allievo  del  celebre  Di- 
pintore Francefco  Salviati .  Le  rif- 
pofte  in  terzine  ai  qucfiti  fono  com- 
yofte  da  Lodovico  Dolce  ^  come  af- 
ferma Francefco  Sanfovino  in  una 
fua  lettera.  Prima  di  quello  libro 
le  ne  ritrova  un  altro  dello  ftcffo 
cenere  di  Lorena:/)  Spirito  Perugino 
jm^tefTo  in  Brefcia  nel  1484  Del 
Marcolini  fi  hanno  altre  notizie  tra 
quelle  degli  Intagliatori  ce.  Voi. 
^.  pag.  iSi. 

*.    MARCOLINI    CCav.  pietra 
Torno  X, 
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Paolo')-,  iliuftrc  letterato,  nacque 
in  Fano  circa  il  id90.  Fatti  i  fuoi 
ftudj  con  fama  di  non  ordinario  fa- 
pere  venne  afcritto  al  ruolo  de* 
Prelati  in  Roma.  Clemente  X\>  ^ 
che  bea  ne  fcorgeva  i  rari  talenti  » 
e  le  fingolari  virtù,  l'adoperò  in 
moki  e  rilevanti  affari  dal  1711.  al 
1718.  in  vantaggio  della  Cattolica 
religione,  fpecialmente  ne'  Paefi- 
Baifi  .  Per  configlio  dello  fteflb  Pon- 
tefice fi  unì  pofcia  in  nobil  matri- 
monio abbandonando  leL  infegne 
Prelatizie  .  Cefsò  di  vivere  in  Pa- 
tria li  II.  Gennaio  d-el  1758.  La 
chiarezza  de'  natali ,  la  grandezza 
dell'animo,  la  gentilezza  del  trat- 
to, la  fua  erudizione,  e  buon  gu- 
fto  nelle  fcienzc  il  refer  noto  a'  pri- 
mi letterati  dell'età  fua,  e  fingo- 
larmcntc  a'  Cardinali  Querini -,  e 
Polignac  y  al  Marchefe  Maffeiy  ai 
Apoftolo  Zeno ,  e  a  Monfig.  Fenelon  , 
e  Sergard*  ^  co' quali  tenne  lungo, 
ed  erudito  carteggio  .  Scriffe  coti 
buon  faporc  latino  óe^  Sermoni  Ora-. 
ZJani  ^  alcuni  de'  quali  fono  nell* 
Arcadum  Carmina  Pars  altera  r  ag. 
115.,  Romae  1756.,  ed  altri  nell' 
Opera  Ludovici  Sergardii ,  ante- 
bac  Q.  Sedani  ,  Satira  &c. ,  Voi.  3. 
pag.  395.  Lucae  1781.  Altre  fi. e  doc- 
te produzioni  rimafle  inedite  l"  con- 
ftrvano  nella  copiofa  ,  e  fcelt  i  Bi- 
blioteca di  quefta  iliuftrc  famij^Iia. 
La  magnifica  edizione  dell' Òpt re 
dei  Bembo  efeguita  in  Venezia  ncì 
1729.  venne  al  merito  del  Marcolini 
confccrata  . 

M  ARCONVILLE  (  Giovanni  di  ), 
Signore  di  Montgoubcrt,  nacque  in 
Perche  .  Non  è  conofciuto  ,  che 
per  un  Trattato  Angolare  ,  e  baftan- 
tern^nte  buono  pel  fuo  tempo,  e 
rixercato  ancora  dai  Bibliomani  , 
E"  intitolato:  Della  bontà  e  coiti, 
veria  delle  donne  ,  un  Voi.  in  1(5,, 
Parigi  157Ó.  Si  ha  ancora  di  lui  ; 
Della  fortuna  e  della  difgrazja  del 
Matrimonio^  Parigi  1564- in  8.  Del- 
ia buona  e  cattiva  lingua  ^  Parigi 
1573.  in  8.  Si  ignorano  le  parti- 
colarità della  vita  di  queft' aurore. 
Tutto  ciò  che  fi  può  giudicare  dal- 
le fuc  Opere  fi  è  ,  eh'  egli  era  ri- 
tìratiifìmo,  applicatiifimo  allo  ftu- 
dio  ,  che  leggeva  molte',  e  che  fa- 
ceva alcune  buone  rifleifioni . 

MARCY  Ç,Baldajf.jrret  e  Gafftr 
D4  Yo% 
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yo),  fratelli,  celebri  Scultori ,  fia- 
tivi di  Cambrai ,  il  primo  de*  qua- 
li morì  nel  1674.  in  età  di  54.  an- 
ni ,  e  l'altro  re!  J679-  di  jrf.  anni. 
Quefti  due  dotti  artefici  lavorarono 
ìnficmc  nella  vafca  di  Latona  a  Ver- 
faglies,  in  cui  quella  Dea  e  i  fnoi 
figliuoli  fono  rapprefenrati  in  mar- 
mo ,  e  flet  bel  gruppo  ,  che  era  fla- 
to collocato  in  una  delle  nicchie 
della  grotta  à*  Jpolla  a  Verfaglies, 
da  dove  è  ftato  trafporrato  ne*  giar- 
dini di  quello  palazzo  ,  Si  vedono 
ancora  molte  altre  grandi  Opere, 
che  fanno  onore  alT  abilità,  ed  al 
guflo  fquifìto  di  quelli  due  fratelli . 
I  medcfìmi  talenti  li  unirono  flrct- 
tamente  ,  invece  d*  effe  re  come  è  l* 
ordinario  una  occaGotie:  di  divifio»- 
re,  e  di  pelofìa  . 

MARCUZZl  C  Sehajliano  ) ,  Ut- 
terato  ,  ed  ecclefiaftico  ,  nacque  in 
Trevigi  li  20.  Settembre  del  1715. 
Applicò  dapprima  alla  profeflìone 
di  fuo  padre  ,  eh'  era  Profeffore  di 
mufica  ,  e  valente  fuonatOr  di  or- 
gano ;■  indi,  (ìccome  fornito  era  di 
eccellente  ingegno»;  e  di  rara  me- 
moria, fi  volfe  agli  ftudj  delle  u- 
niane  lettere  ,  delle  lingue  erudite  , 
e  delle  più  fublimi  difcipline  ,  che 
dipoi  coltivò  fempre  con  fervore, 
«d  avanzamento  mirabile.  In  mez- 
to  ai  fludj  ferj  non  dimenticò  gli 
ameni ,  e  fotto  il  nome-  di  Rettilo 
Elimio  pubi  ice  parecchi  Poemetti 
latini  ,  e  volgari  di  buon  colore,  e 
di  vario  argomento ,  fparfi  nelle 
Raccolte  .  Ricevuta  in  Padova  nel 
J75T.  la  laurea  in  fagra.  teologia  ,  fi 
teflituì  in  patria ,  dove  fi^  tratten- 
tie  circa  due  anni  »  attendendo  a*^ 
fuoi  ftud^,  ed  infieme  ammaeftran- 
do  la  nobile  gioventù.  Nel  1757. 
fi  portò  in  qualità  di  Manfionario, 
e  infìemc  di  organifla  all'infigne 
Collegiata  di  Cividal  del  Friuli  ri- 
guardato fempre  colà,  ficcome  in 
Udine  ,  con  fegni  di  molta  ftima 
da'  più  uomini  dotti ,  e  da'  fogget- 
ti  riguardevolì .  Chiamato  a  legger 
il  gius  canonico  nel  Seminario  del- 
la fua-  patria  tenne  con  plaufo  quel- 
la Cattedra  dai  176^^  al  1770.  Paf- 
sò  quindi  Rettore  d'  una  di  quel- 
le Chiefe  patrocchiali  foftenendo  in-, 
ficmé  la  penofa  incombenza  di  ad- 
dleftrare  i  giovani  addetti  alle  let- 
ture,  principalmente    afcriiti   ali* 
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Ordine  Chericale,  e  il  carico  di  e^ 
faminatore  Sinodale.  Qucflo  degn(y 
ecclefiaflico  e  letterato  cefsò  di  vi- 
vere a'  19'.  Febbraio  del  1790.  com- 
pianto univerfalmente.  per  la  mol- 
liplice  fua  dottrina,  e  foda  pietà. 
Abbiamo  di  lui  alle  Hampe  :  i.  Dif- 
fenatt'o  in'  Matthai  XIX.  9.  Qai- 
cumque  dimiferit  &c.  in  quahie 
locus  ex  HebraoYUM  antiquitatìbus 
ilhfjirntur  -,  <&'  Cathohc^  fententi^ 
auÙorttas  vindicatnr ,-  Tarvifii  1751. 
a.  Dijfertazjone  /opra  i  vnirficoli  » 
Trevigi  1761.  5  RifteJJtoni  e  pra- 
tiche per  Le  differenti  Fejle  ,  e  tem- 
pi deW  anno  ,  nuova  traduzione  dal- 
Francefe  t  Caftelfranco  17^1.  4.  Di' 
fcorfo  fopra  la  PaJJÌone  di  M.  S.  con 
un  breve  Ragionamento-  intorno  al l^ 
eloquenT^a  facra^  Trcvifo  1763.  5» 
Epijìola  Pajìoralif  Weronfmi  tìen' 
ri  ci  Bel  tramini  Miaz.K*  Epsfcopi 
Fcltrénfìs^  Tarvifii  1778:  6.  Hiero- 
nymi-  Ht^nricr  Beltraminì  Miazx.* 
Epifcopi  Feltrenftr  Elogium\  Tar- 
vifii 1779.  7.  Notizie  inforno  a 
Monftg.  Girolamo  Enrico  Belrrami- 
ni  Miazz'  &c.  arricchite-  con  note 
ec.  ,  Venezia  1780^  E^  da  faperfi  % 
che  quello  degno  Prelato  era  ftato 
nelle  fagre  lettere,  e  nella  difcipli- 
na  della  Chiefa  iflrutto  dal  Marcuz- 
Zi  '  Nel  Giornale  de^  Letterati  d' 
Italia^  pag.  6li  ,  Modena  1798.  al 
Voi.  43.  fi  ha  l'elogio  di  lui  coU' 
elenco  dì  tutte  le  fue  Opere  ftam- 
pajte  ,  e  inedite  . 

MARD  C  Saint- >.  Ved.  RE» 
MONO. 

I.  MARDOCHEO,  figliuolo  dì 
Jaity  della  ftirpe  di  Saul  ^  e  de' 
primi  della  Tribù  di  Beniamino  , 
fu  condotto  cattivo  in  Babilonia  da 
Nabuccodonofor  con  Geconia  Re  dì 
Giuda  nell'  anno  del  mondo  3405» 
Egli  fi  ftabilì  in  Sufa  ,  ed  avea  preffo 
di  lai  la  fua  nipote  EJìber  figlia  del 
fuo  fratello,  eh'  egli  ?vca  dotata  ,  ed" 
allevata  .  Eflher  effendo  divenuta 
fpofa  di  Affuero  y  Mardocheo  ïiaÇcO" 
fé  ciocch' egli  era,  e  flava  conti- 
nuamente alla  porta  dal  palazzo  per 
aver  notizia  della  fua  nipote.  Qui- 
vi egli  fcovrì  la  cofpirazione^fàtta; 
contro  il  Re  da  due  de'  fuoi  lîunu- 
chi .  Egli  Bc  diede  fubito  l'awif» 
ad  Bjìher  ,  la  quale  ne  avvertì  Af" 
fuero.  Effendofi  avverata  quefla  con- 
giura i  iradJtorr  furoh  pHniti ,  e  fi 
fcrif^ 
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jftviflc  ^ueflo  fatto  negli  Ann.ili  per 
ordine  del  Principe.  Dopo  qualche 
tenìp<i  il  Re  avendo  innalzato  Aman 
fuo  favorito  a'  più  grandi  onori, 
quclìo  fopgetto  orgogliofo  pretcfe  , 
che  tutti  i  fudditi  del  fuo  padrone 
piegalTcro  il  ginocchio  inna-'/.i  a 
lui,  ed  il  fo\o  Mardocheo  rifiatò  di 
fottomcttcrfi  a  que/fa  (crvitù  .  A- 
roan  ne  fu  sì  fdcgnato,  che  giurò 
la  perdita  de'  Giudei  ;  ed  ottenne 
un  editto  per  farli  morire  ,  e  con- 
fifcare  t  loro  beni  a  benefizio  del 
Re.  Dacché  T  editto  fu  publicato, 
Mardocheo  ne  informò  Fy?Aer,  e  le 
dimoflrò  l'obbligazione,  nella  qual 
era  di  fagrificarfi  per  il  fuo  popolo. 
Trattante  venne  un  giorno,  in  cui 
yljjfuero  non  potendo  addormcntarfi 
fi  fece  leggere  gli  Annali  del  fuo 
Regno,  e  vi  apprefe  la  cofpirazio- 
tjc  degli  Eunuchi  difcoverta  da  M^f- 
docheo  y  e  che  non  era  flato  ricom- 
penfato  âc\  fuo  avvifo;  fece  av- 
vicinarfi  /Iman  ,  ch'era  venuto  per 
foUecitar  la  fua  morte,  e  gli  di- 
mandò di  quel,  che  dovea  farfi  per 
onorare  un  uomo,  ch'cglj  volea 
Colmar  d'onori.  Aman  credendo, 
ch'egli  folTe  colui,  che  il  Re  volea 
onorare,  rifpofe,  che  bifognava  ve- 
lìir  queft'  uomo  col  diadema  ,  e  cogli 
abiti  regali  ,  farlo  montare  fui  ca- 
vallo del  Re,  e  che  il  primo  de' 
Grandi  della  Corte  tenendo  il  ca- 
vallo per  la  briglia  loconduceffe  per 
la  Città  gridando?  Coti  è  onorato 
colui  ^  che  il  Re  vuole  onorare .  Af- 
juero  comandò  ad  Aman  di  fare  a 
Mardocheo  ciocché  avea  egli  detto: 
equeflofiero  cortigiano  ebbe  il  dif- 
petto  di  fervire  egli  mcdefimo  al 
trionfo  del  fuo  nimico.  Intanto 
EJìher  avendo  fcoverto  ad  Ajjuero 
la  tramata  cofpirazionc  contro  i 
Giudei  di  Aman^  il  Re  lo  condan- 
rò  al  fupplicio  ,  ch'egli  avea  pre- 
parato per  Mardocheo  y  ed  innalzò, 
queflo  agli  onori,  de' quali  era  fla- 
to rinveflitp  l' indegno  favorito  . 
La  maggior  parte  de  commentato- 
ri credono,  che  Mardocheo  fia  l'au- 
tore del  libro  d'  EJìher  .  Gli  vie- 
ne^ attribuito,  eziandio  un  Trattato 
dt'  Riti  ^  0  confuetudinì  degli  E- 
brei  y  che  è  fra  i  Talmud!;  ma  è 
ìncontraflabile  ,  che  queft'  ultimo  li- 
bro è  d'un  tempo  molto  poftcriorc 
a  Mardocbto  ,    Egli  può  elTer  flato 
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oompoflo  da  alcuni  Ebrei  del  mc- 
defimo nome,  Qf^ed.  Esther,  e 
Amam"). 

1.  MARDOCHEO  ,  Rabbino  ,  fi- 
glio di  Eliezjer  ComrinOy  Ebr;'o  dì 
CoftâBtinopoIi ,  è  autore  d'un  Cam-' 
mentarioViSS,.  fopra  ìì  Pentateuco  » 
Simone.,  che  parla  di  qucrt' Opera, 
non  ci  dice  il  tempo  in  cui  v^iifc  P 
autore   (  l'ed   anche  a.  Natham). 

MARDONfO,  cragcner..  di  Dìl- 
tio^  e  fu  fuccefTore  di  Cambife  Re 
de'Perfiani.  Queflo  Principe  avcru- 
dogli  affidato  il  comando  delle  fue 
truppe  fc  ne  penti  poco  dopo  a  cau- 
fa  delle  perdite,  che  egli  fece  (ot- 
to la  condotta  di  un  generale  sì  gio- 
vane, e  fenza  elpcfierza  .  Egl-.  lo 
richiamò  ,  e  ne  mandò  degli  alt'i  , 
che  furono  piìi  felici  .  Serjfe  appe- 
na fu  montato  fui  trono  di  fuo  pa- 
dre ,  che  fceKe  Mardonio  per  fuo 
generale,  e  gli  affidò  l'incombenza 
di  far  la  guerra  a' Greci.  Così  do- 
po la  battaglia  di  Salamina  lo  la- 
fciò  con  un' armata  di  trecento  mi- 
la uomini  per  ridurre  la  Grecia. 
Mardonio  entiò  in  Atene,  e  tei  mi- 
rò di  diflruggcrla;  ma  poco  apprcf- 
fo  avendo  dato  battaglia  a'  Greci 
vicino  alla  Città  di  Platea  vi  fji 
uccifo  ,  e  la  fua  armata  intieramen- 
te fconfitta  l'anno  79.  avanti   G.C. 

I.  MARE  C  Guglielmo  della  ), 
Poeta  latino,  nato  d'  una  famiglia 
nobile  del  Cotentin  in  Normai>.dia, 
fu  Seprctario  di  molti  Cancellieri 
fucceffìramente  .  Difguflato  della 
Corte  ritiroffi  a  Caen  ,  dove  l' U- 
nivcrfìtà  dccrctogli  il  Rettorato. 
Dipoi  verfo  l'anno  1510.  fu  nomina- 
to Teforicre  e  Canònico  dell.i  Chie- 
fa  di  Coutances,  e  vi  morì  in  qae- 
fìe  dignità  .  Abbiamo  di  lui  due 
Poemi  ,  che  trattano  preffo  a  poco 
la  fleffa  materia;  l'uno  intitolato: 
Chimœra  ,  Parigi  1513.  in  4.  ;  e  L* 
altro  intitolato:  De  tribus  fugien- 
dis  y  f^enere  y  i^entre  ,  ûr  Piuma  ^ 
Parigi  1511.  in  4- 

1.  MARE  C  Filiberto  de  U  J)  , 
configlicrc  al  Parlamento  di  Dijo- 
ne,  verfatiffìmo  nella  letteratura, 
e  nella  ftoria  ,  fcrivcva  in  latino 
quafi  tanto  bene,  quanto  il  F*rcU- 
dente  de  Thou  ,  fopra  il  quale  s'  er* 
formato  .  Morì  nel  i6^7-  <^P?o  dì 
aver  publicato  molta  Opere.  L» 
piìi  conofciuta  è  il  Ccmmtntafius de 
Dd    X  bel- 


AIO  M     A 

t;ello  Burgundico ,  che  è  la  Storia 
della  guerra  del  i6^^.  ,  la  quale  fa 
parte  del  fuo  Hijìorùorum  Burgun- 
die  conJpeSìus  ,  1689.  in  4.  L'  au- 
tore dà  in  queft'  Opera  un  catalo- 
go de'  pezzi  relativi  alla  Storia  di 
Borgogna,  che  egli  fi  proponeva  di 
comporre  . 

3.  MARE  (  Niccolò  de  la  ),  de- 
cano de'  Commiffarj  del  Chatelct, 
fu  incaricato  di  raoiti  affari  impor- 
tanti fotto  il  regno  di  Luigi  XIV. 
Quefto  monarca  lo  onorò  della  fua 
fiitna  ,  e  gli  fece  una  penfione  di 
3C0O.  lire  .  ha.  Mare  morì  li  15, 
Aprile  1753  in  età  di  circa  81.  an- 
ni .  Abbiamo  di  lui  un  eccellente 
Trattato  della  Poltz.ia  ^  in  3.  Voi. 
in  fol.,  a' quali  M.  le  Clerc  du  Bril- 
Ict  ne  ha  aggiunto  un  4.  Q^ueft' 
Opera  è  troppo  vafia  ,  perchè  non 
vi  fì«no  penetrati  alcuni  errori;  n»a 
quefte  inefattezze  non  devono  chi»- 
dere  gli  occhi  fopra  la  profondità 
delle  notizie,  e  la  folidità  del  g-q- 
dizio,  che  ne  coftituifcono  il  carat- 
tere .  Trovafi  in  cffa  con  una  gran- 
de efattezza  la  Storia  dello  ftabili- 
metito  della  Polizia,  le  funzioni  , 
e  le  prerogative  de' fuoi  magiflra- 
ti  ,  e  i  regolamenti,  che  la  concer- 
nono .  1  due  primi  Volunvi  devo- 
no avere  i  Supplementi,  i  quali  fo- 
no rifufi  nella  feconda  edizione  del 
3711.;  il  terzo  è  fempre  del  1719.  , 
e  il  q\iarto  del  17^8. 

MARECHAL  (^Giorgio  Keith  ), 
tonte-Marefciallo  di  Scozia  ,  chia- 
mato comunemente  Milord  Mare" 
ehal ,  fratello  de!  Generale  Keith  uc- 
cifo  alla  battaelia  di  Hoch  Kirchen 
nel  17<;8.  C  ^ed.  il  fuo  articolo  >, 
fcguì  il  partilo  del  Pretendente  , 
che  in  feguito  abbandonò,  rimafc 
qualche  tempo  in  Ifpagna,  ad  Avi- 
gnone, a  Venezia  ,  fra  gli  Svizzeri, 
e  morì  finalmente  in  Pruffia.  Sa- 
rebbe ignoto  al  mondo  ,  (e  il  Sig. 
d*  /iUmhert  non  penfava  di  farne 
r  FJoq/o  nel  1779. ,  fcn^a  fapcrfi  il 
perchè  .  Quefi'  Elogio  è  pieno  d* 
anacronifmi,  d'  afferzioni  falfe,  di 
iwnpofizioni  ingiuriofe  a  grandi  Prin- 
cipi .  e  privo  di  tutte  le  p'ccole  gra- 
zie fiiofofiche  .  i/ed.  V  ^nno  Lette- 
rario 1779-  "     lï-  Ï7- 

MARECHAL  D'ANVERS  Clc), 
Ped.  MFS-sr. 
t  MAREEL,  fiittore  di  Francfort, 
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e  fcolaro  di  Giorgio  Fiegel ,  fnpeçb 
il  maeflro  nel  colorire  al  naturale 
fiori,  e  frutti  in  vafi  ,  in  vetri,  e 
in  conchiglie .  Viffe  anni  55.  ,  e 
morì  nel  1683.  L'  Orlandi^  e  il 
Sandrart  parlano  di  lui . 

MARENGO  (  Domenico  ),    Ve- 
neziano,   di  una    famiglia  origina- 
ria dell'  Ifola    di  Malamocco  ,  che 
nel  cominciamento  del  XU.  fecolo 
dagli  incendi  in  gran  parte  reiJò  di- 
ffrutta  ,  e  finalmente  dall'acque  del 
mare  fommerfa  .    Nel   1045.  fu  pro- 
mofi'o    al  Patriarcato    di  Grado  ,   e 
nel  1050.  intervenne  al  Concilio  II. 
Romano  celebrato  da  Leone  IX.,  e 
fu  il  primo  ,  fecondo  il  P.  Martenne 
nel  Thefaurusnovus  Anecdot.  tom.  j. 
col.  i68a.  a    fottofcrivere    agli  ana- 
temi fulminati  da  quella  Sacra  adu- 
nanza contro  Berengario  Arcidiaco- 
no di  Angers,    e  nello    flelTo  Con- 
cilio gli  fu  conceduto  l'  ufo  del  pal- 
lio,  e  il  privilegio  eziandio  d'inal- 
berare   davanti   a   fé    lo    flendardo 
della  Croce,    Arduino  Collet.  Conc» 
Tom.  VI.  C0I.1015. ,  e  s'inganna  l' 
Vghelli  ^    che  ciò   attefta  addivenu- 
to nel  Concilio  Vercelkfe,  fcbbcnc 
intcrveniffe  anche    in  quefto.     Nel 
Concilio  IV.  Romano  del  Î053.  egli 
efpofe  !c  querele    contro  Gotehaldo 
Patriarca  d' Aquilcja,   che    fraftor- 
nar  vnlea  con  titoli    la  fua  autori- 
tà ,    e  determinato    venne,    che    la 
Sede  Gradenfe  rimaneffe  fregiata  del 
titolo  Patriarcale  per    1' addietro  di 
già  goduto,  e  che  il  Patriarca  foffe 
capo,    e  primate   di  tutti  quei  Ve- 
fcovi,  che  rifedevano  nella  Provin- 
cia   di  Venezia,    e  d'  Iftria,   come 
appare  da  una  Lettera    dello    fiefla 
Pontefice  Leqne  IX.    inferita    nella 
Collezione  dei  Concilj  sì  del  V.Lab' 
he  t  che  del   P.  Arduino  .     Si  trovò 
prcfenre  anche  al  S  nodo    di  Rom% 
fotto   Niccolò  II.  nel  1059.  ,    e  nel 
Mantovano  fotto  Alejf andrò  II.  del 
1064-    Si  trova  un'F;);yjfo;a  Gf^ca  di- 
retta a  "Pietro   Patriarca    d'  Antio- 
chia malamente  da  alcuni  attribui- 
ta a  Domenico  Gerboni ,  che  fu  fuo 
fuccefforc  nella  Sede. di  Grado,  co- 
me fi  può  vedere  apprcffo  P/Vira  de 
Marca  Dijfert.  ti.  ,  e  fi  ieetge  ncil* 
Opera  intitoUta  :     Ecclefis   Grecs 
Monumenta  Tom.  a.    di    Giamhatt- 
Jla  Cotelerio  tbcio  della  Sorbona,  e 
pat^ico  Regio  ProfefTore  di  Lettere 
Gre- 
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Greche  .  Molti  parlano  di  ^ueflfo 
<Jotto  Prelato  con  lode ,  e  tra  gli 
altri  il  Fabricio  ,  Ribliot.  Greca 
Vol.X.  Marco  Fofcarini  Della  Let- 
teratura f^enezjana  ,  e  Flaminio  Cor- 
naro  vìcWq  Chiefci^enste ^  Tom.  Ili» 

MARENNES  C  la  Contcffa  di  ), 
PeH.  I.  '  ARTHENAI  . 

MAREOTTÏ  C  Trebazio  ),  del- 
la  Penna  di'S.  Giovanni  ne' Precu- 
tini  in  Abruzzo  ultra  ,  Minorità 
nel  XVI.  fecole  ,  die  alle  (lampe  : 
Fantelcgium  Peripateticurtt  in  ali- 
^uot  Averroiftai  ,  de  forma  noV'JJi- 
ma  ,  é?*  homtnis  Specifica  ;  Difcorjf 
Jpirituali    ce 

P4ARES  ,  i>'e</..DE5MARES  . 

MARESCHAL  C  Giorgio  ),  pri- 
mo  chirurgo  de'  Re  LutgiXW.^  e 
Luigi  XV. ,  nacque  a  Calais  nel 
1<658.  da  un  povero  offizialc  .  I  funi 
talenti  per  le  operazioni  della  chi- 
rurgia ,  e  fopra  tutto  per  quelle  del 
taglio  della  pietra  gli  acquiflarono 
un  nome  in  Parigi  .  Chiamato  a 
Verfailles  per  effcre  confultato  fo- 
pra una  malattia  di  Luigi  XIV.  , 
invece  di  approfittare  di  qiielt'  oc- 
cafìone  rtr  la  fua  fortuna  ritornò 
alla  capitale  dopo  di  aver  dato  il 
fuo  parere  .  Nel  1703.  fucccdettc 
a  Felice  nel  poflo  di  primo  chirur- 
go del  Re,  e  tre  anni  apprcffo  ot- 
tenne una  carica  di  maeftro  del  pa- 
lagio e  delle  lettere  di  nobiltà  . 
Quefio  valentoomo  morì  nel  fuo  ca- 
flello  di  Bievre  ,  che  Luigi  XIV. 
aveva  cretto  in  marchefato  ne!  \7i6. 
di  78.  anni  .  La  focietà  accidcmi- 
ca  della  Chirurgia  è  molto  debitri- 
ce alle  fue  cure  ,  e  al  fuo  zelo  per 
la  perfezione  di  queft'  arte  .  Era 
dall'altro  lato  di  un  commercio  fì- 
curo,  e  di  un  carattere  gcncrofo  . 
Avendo  fatto  l'apertura  di  un  tu- 
more al  fegato  a  le  Blanc  minifïro 
della  guerra  Morand  allora  alTai 
giovine  gii  indicò  il  luogo  ,  dove 
bifognava  aprire,  e  qucfto  non  era 
quello,  fopra  il  quale  egli  aveva 
in  principio  portato  il  gammautte  . 
Il  mtniftro  riftabilito  difTe  in  un 
pranzo,  in  cui  QrsLno  Marefcbal  e 
Mor/i»// indirizzandofi  al  primo:  ec- 
co quello  a  cui  devo  la  vita  -—  To* 
•y'  ingannate^  Jìgnore  ,  rifpofe  Ma' 
vefcbal  ;  voi  la  dovete  a  queflo  gio- 
vane Cmoftran«ta   Mortnà"^^   per- 
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tììì  fenzA    ^t    Itti   io   vi  uccide' 

va  . 

I.  MARESCOTTI  (,Annibale^^ 
nacque  d'illurtre  famiglia  in  Bolo- 
gna nel  1613.  Affai  giovinetto  tra- 
fcorfe  tutti  i  fcntieri  delle  fcien- 
ze ,  ed  in  particolare  della  poli- 
tica, della  filofofìa ,  della  mate- 
matica, temperandoli  colle  dolcet- 
ze  della  poefìa ,  e  moltiplicando- 
li cogli  etercizj  cavallercfchi .  Fu 
anche  mecenate  liberaliRìmo  .  Mo- 
rì Tanno  1647  d'  anni  13.  Lafciò 
date  alle  ftampe  Lettere  a  Signori 
grandi  ^  e  a  primi  virtucfi  del  no- 
Jiro  f ecolo  ,  e  Poefie  .  Nel  Teatro 
d*  Uomini  Letterati  del  Ghilini  , 
Voi.  a.  pag  li.,  e  ncW  NotizJ e  de- 
gli Scrittovi  Bologneft  ^  V«il.  5-  pag. 
240.  fi  hi  il  fuo  elogio  ,  fìccome  di 
altro  Annibale  Marescotti  ,  cele- 
bre giurcconfuUo  del  fecolo  XVI., 
e  di  non  pochi  altri  di  quefta  illu- 
fìre  famiglia  . 

z.  MARESCOTTI  (Erf(7/£.:),Bo- 
lognefc  ,  morto  nel  1613  Abbiamo 
un  fuo  parete,  fc  i  concetti  favo- 
lofi  fi  debbano  ammettere  re'  corpi 
dell'  imprefe  ,  propofto  nell'  Acca- 
demia de' Gelati,  nella  quale  fi  di- 
nominava il  Rapito.  G.-ifparo  Ma- 
rescotti di  Maraii  in  Romagna 
fu  il  più  valente  Grammatico  del 
fuo  tempo,  e  infegnò  la  favella  la- 
tina al  Inarchi  ,  Una  fua  Lettera  fi 
legge  nel  lib.  del  Fabr-ni  ,  di  cuì 
fu  anche  Maeflro  ,  intitolata;  delt^ 
interpretazione  della  lingua  Lati- 
na per  via  delia  Tofcamt . 

3.  MARESCOTTI  (i^.  Giachi- 
fa');  nobile  vergine  Romana,  fi- 
glia di  Marcantonio  de^  Marefcot- 
ti ^  Conte  di  Vignanello,  e  i]' Otta- 
vi a  Or/ini  ^  nacque  r  anno  1585  Da 
fanciulla  fu  mandata  in  educazione 
nel  Ven.M(»naftero  di  S  Bernardi- 
no a  Viterbo,  ed  ivi  abbracciò"  l' 
Ifiituto  del  terz' Ordine  di  S.  Fran- 
cefco .  Vifidifìinfe  colla  fua  umil- 
tà ,  colla  fua  liberalità  verfo  i  po- 
veri ,  coir  afpre  fae  penitenze,  e 
col  fuo  zelo  pel  culto  di  Dio,  e  per 
la  fallite  dell'anime.  Ebbe^  il  do- 
no della  profezia  ,  della  contempla- 
zione, e  delle  lagrime.  Q^jefl' il- 
luftre  eroina,  vittima  della~mortì- 
fìcazioiic  e  dell'amor  di  Dio,  mo- 
rì fantamente  in  detto  monaftcro 
Tanno  J640.  dell'età  fua  55.  Il 
Dd    3  fuo 
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fuo  corpo,  tuttavia  incorrotto,  è 
efpofto  alla  publica  venerazione  . 
,  Benedetto  Xlll.  Sommo  Pontefice 
l'innaliò  all'onore  de'  Beati  li  7. 
Agofto  1716.  Nel  Novembre  1789. 
fu  ripropofta  la  fua  caufa  per  veni- 
re alla  di  lei  Canonizzazione.  Più 
copiofe  notizie  di  lei  ponno  averfì 
nella  {uaf^ita  publicata  colle  ftam* 

^V.  MARESCOTTI  (^Ce/are},  be- 
nemerito della  republica  medica  e 
letteraria,  nacque  in  Bologna  li^j. 
IN^aggio  nel  1671.  Fu  public©  Pro- 
fdïorc  di  filofofia,  e  di  medicina  in 
«jucll'  Univerfità,  infcgnando  con 
molta  chiarezza  ,  e  con  gran  credi- 
to. Il  Duca  Cefare  d'  Efìe  il  vol- 
le per  fuo  architetto  .  Pochi  erano 
i  fuoi  rimedi  ,  e  per  lo  più  fugge- 
riva  l'\ifo  dell'acque  termali,  e 
con  tal  metodo  allungò  la  vita  a 
molti  infermi  già  dìfperati .  Morì 
a'  22.  Maggio  del  1745.  d'anni  79. 
Scriffe  :  l.  De  variolis  tra^atus  ^ 
Bononiaì  1713.  Altre  Opere  lafciò 
MSS. ,  le  quali  ponno  vederli  nel- 
le NotizJe  digli  Scrittori  Bolognefi\ 
Voi.  5.  pag.  247.  ,  ove  fi  hanno  an- 
che quelle  della  fua  vita. 

5.  MARESCOTTI  (  Bartolom- 
meo^^  letterato  che  fioriva  verfo  la 
metà  del  feco'o  XVI.,  era  nativo 
di  Maradio  Caftelio  foggetto  alla 
giurildizione  di  Faenza.  Il  Vefco- 
vo  di  qucfta  Città  Giambatijìa  Se- 
ghicello  lo  impiegò  utilmente  in 
alcuni  fuoi  affari  ,  e  lo  deputò  nel 
1365.  a  pronunziare  una  orazione 
nel  Sinodo  di  Faenza  De  utilitate 
Concila  Tridentini  •  la  qual  ora- 
zione fu  ftampaca  in  Fiorenza  in  4. 
nel  medefimo  anno  prelTo  i  Giunti^ 
e  dal  fuo  autore  fu  dedicata  a  Sil- 
vano Ratio  ì  the  era  pur  di  Mara- 
dio,  Monaco  Camaldolefe.  Abbia- 
mo pur  di  ìu\  Li  fette  Salmi  Pe- 
nitenz^iali  del  fanitjjìmo  Poeta  Da- 
vide dichiarati  in  iin^qua  volgare. 
Qiiefta  traduzione  confervavafi  ma- 
rolcritta  nella  Biblioteca  del  Nob. 
Uomo  Tommafo  Farfetti  Patrizio 
Veneto  rei  Cod.  l.  nel  numero  de* 
Codici  in  lingua  italiana,  e  l'eru- 
•litilTimo  illuflratore  di  quefli  Co- 
dici giudica  quell'Opera  inedita,  e 
fcritta  dal  Marejcotti  verfo  la  me- 
tà del  fecoio  XVI. 

d.   MARESCOTTI    C  Bartoìom- 
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meù')^  Bolognefe  ,  allievo  dì  Gui^ 
do  Reni^  fopra  il  quale  avea  un 
alto  dominio ,  facendogli  finire  a 
capriccio  i  quadri ,  o  per  copiarli  , 
o  per  fervire  quegli  amici ,  che  più 
liberamente  lo  regalavano.  Mori 
di  contagio  l'anno  1630.  Veggafi  il 
Malvafia ,  Felfina  pittrice  ec. 

MARESTI  i/llfonfo').  Ferrare. 
fé,  fior}  nel  fecoio  XVII.  Scrif- 
fe la  Cronologia^  e  1'  JJioria  de'  Sa~ 
vj  di  Ferrara^  autore  però  molto 
fofpetto,  ove  fi  tratta  di  notizie  Ge- 
nealogiche , 

MARETC  N....  5,  celebre  me- 
dico di  Dijone  ,  e  fegretario  perpe- 
tuo dell*  Accademia  di  quefta  Cit- 
tà ,  fu  rapito  li  ir  Giugno  1786.  a 
quefìa  compagnia  coti  una  morte 
prematura  e  patriotica  .  Incarica- 
to di  impedire  le  dcvaftazioni  del- 
le epidemie  egli  era  andato  ad  ar- 
reftarle  in  un  villaggio  di  Borgo- 
gna, ma  perì  ben  tofto  vittima  del 
flagello  ,  che  voleva  combattere  > 
Abbiamo  di  lui  diverfi  dTcv/'/r/ fopra 
l'inoculazione  del  vajuolo  ,  l'ufo 
de' bagni  ,  delle  acque  minerali  ,  e 
fopra  i  principali  rami  della  medi- 
cina ,  e  della  chimia  .  ï-^jU  è  an- 
cora l'editore  del  primo  Volume 
ócììc  Memorie  dell' Accademia  di 
Difone^  nel  quale  egli  ha  inferito 
la  Storia  di  quefta  focietà  lettera- 
ria, e  una  memoria  fopra  le  malat- 
tie epidemiche  :  due  Opere  delle 
quali  egli  è  autore  .  Come  medi- 
to ,  e  come  letterato  fu  egualmen- 
te compianto  ,  perchè  univa  del- 
le luci  eftefc  ad  un  zelo  infatica- 
bile . 

1.  MARETS  C  Rolando  des '^i  na- 
cque a  Parigi  nel  1594.  ,  fu  avvo- 
cato al  Parlamento  ,  frequentò  in 
principio  il  foro  ,  ma  dopo  lo  ab- 
bandonò per  la  letteratura  .  Morì 
nel  1653.  di  anni  59.,  confiderato 
come  un  buon  umanifìa,  ed  un  cri- 
tico eccellente  .  Era  fiato  difcepo- 
lo  del  P.  Petavio  y  e  fpclTo  confe- 
riva con  lui  fopra  la  buona  latini- 
tà .  Abbiamo  di  lui  una  raccolta 
di  Lettere  latine  fcriite  con  aflai 
purità,  e  piene  di  offervazioni  dì 
grammatica,  e  di  Belle-Lettere,  e 
fenfatiffime  .  Effe  fono  intitolate? 
Rollandi  Mare/ti  Epijìolarum  phi- 
lologicarum  libri  duo  .  Quefle  let- 
tere fono  Opere  fatte  adagio ,  e  non 
han- 
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fianito  ììh  la  tnedefìma  facilità»  né 
la  mcdefima  naturaIczaR  di  quelle, 
«he  fi  fcrivono  a^  fuoi  amici ,  L' 
uniformità  che  vi  regna,  annoja  e 
ftanca  .  Effe  partecipano  più  della 
Differtanionc  »  che  djel  genere  cpi- 
flolare,  che  ha  qualche  cofa  di  più 
naturale  ,  di  più  allegro  ,  €  di  più 
variato.  Effe  comparvero  nel  165^. 
per  le  cure  di  Launof  f  ^  poi  nel 
368Ó.  i(i  la.  ,11  carattere  di  Rolando 
era  dolce,  onefto,  e  difinterelTato  . 
Non  fi  curò  ne  di  ricchezze  >  né  di 
onori  .  Amava  molto  i  fuoi  genitori  , 
e  fra  gli  altri  Giovanni  dss  Marets 
fuo  f'-atcllo.;  e  Menagio  diceva  a 
qucJi'  incontro,  che  fi  avrebbe  potuto 
cbì^nìdilo  Filadelfo  .  Rolando  ebbe 
un  fì,4liuolo  ,  che  fu  egualmente  av- 
vocato al  Parlamento  .  Egli  è  fre- 
quentemente citato  da  Bayle  ^  al 
quale  fomminiftrava  delle  offerva- 
zioni,  di  cui  quefto  letterato  mol- 
tiffimo  fi  compiaceva  ,  (^  C^ed.  3.  Du. 

1.  MARETS  DI  SAN  SORLfNO 
(^Giovanni  des),  fratello  del  pie- 
ceder.te  ,  nacque  a  Parigi  nel  1595.5 
e  fu  uno  de' primi  membri  dell' Ac- 
cademia Francefe  .  Il  Cardinal  di 
RichelijSH.,  xhe  egli  aiutava  «ella 
compofizione  delle  fue  Tragedie,  lo 
fece  controllore  generale  dello  ftraor- 
dinario  delle  guerre  ,  e  fcgretario 
Rcnerale  della  marina  del  Levante. 
Morì  a  Parigi  li  15.  Ottobre  1676. 
in  cafa  del  Duca  di  Richelieu^  del 
quale  .era  l'intendente,  di  anniSi. 
Aveva  avuto  lo  fpirito  aggradevole 
rcUa  fua  giqventù  ,  ed  era  flato 
animeffo  -nelle  migliori  focietà  di 
Parigi  .  Effo  fu  quello  ,  che  com- 
pofc  que' verfi  graziofi  fopra  in  Paio- 
la per  la  ghirlanda  di  Giulia  di  Rani' 
houillet . 

Modejle   en  una  couleur  ,    modejle 
en  mon  féjour  ^ 

Franche  d'*  ambition  >  je  me  cache 
fous  r  herbe  ; 

I/lais ,  fi  fur  votre  front  je  puis 
me  voir  un  jour  ^ 

La  plus  humble  des  fi^r  fera  la 
plus  ftiperbe  . 
<3li  ultimi  giorni  di  des-Marets  non 
xaffomigliarono  alla  fua  primavera; 
poiché  parteciparono  molto  della 
follia,  ma  di  quella  follia  tetra  e 
nielancolica,  che  è  la  più  crudele 
4i  tutte .    Ne'  fuoi  Avviji  delio Sp,i- 
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tito  franto  al  Re  fi  vantò ,  che  le- 
verebbe un'armata  di  144.  mille 
Combattenti ,  una  parte  della  quale 
era  già  ajrolata  per  far  la  guerra 
«gli  erapj,  ed  a'  Gianfenifti.  Il 
romeru  di  quelli  che  comporranno 
quefto  facro  drappello,  deve  effcre 
fecondo  la  profezia  di  S.  Giovanni 
di  144-  mille ,  che  avranno  ilfegno 
di  Dio  vivente  fopra  la  fronte ,  cioè 
the  faranno  vedere  alla  fcoperta  col- 
la loro  vita  t  che  Dio  vive  ne'  toro 
cuori  .  E  iìccome  ogni  armata  ha 
bifogdo  à\  un  generale  egli  offre 
qucfta  carica  al  Re  ,*  affìn  che  il  re- 
lo  ,  e  il  valore  di  fua  perfona  ja- 
crti ,  che  farà  il  generale  di  quejì^ 
bella  armata  ,  come  figliuolo  primo- 
genito della  Chic  fa ,  e  He  principa- 
le di  tutti  i  crijliani  ^  animi  tutti 
s  faldati.  Per  le  cariche  minori 
dichiara  a  Sua  Maeflà  ,  eh'  effe  fono 
deftinatc  pc' Cavalieri  dcirOrdinc. 
ha  voftra  reale  compagnia ^  egli  di- 
ce ,  de'  Cavalieri  dello  Spirito  San- 
to deve  marciare  alla  loro  tejla ,  T* 
tffa  è  tanto  nobile  e  tanto  valorofa^ 
come  fi  perfuade  d' efferJo  ,  E  per 
piccarli  d'onore  aggiunge,  che  ella 
lo  farà  molto  ,  fé  è  tanto  pronta  , 
guanto  il  rejlo  di  quefla  fanta  a,- 
mata  a  far  4utto  ,  ed  a  foffrix  tul- 
io .  Pe'  mezzi  ,  che  fi  devono  in'- 
picgare  in  quefta  guerra  ,  e  de'qui- 
li  quella  nuraerofa  armata  deve.! 
fervi  re,  non  fé  ne  apre  alcuno^  ma 
fi  riferva  a  dichiararli  in  tempo  e 
luogo ,  fubito  che  li  abbia  (apuli 
dallo  Spirito  Santo  .  Molte  genti 
avrebbero  potuto  penfare  ,  che  que- 
fta armata  foffe  una  vifione  <legna 
ài  Nq/ìradamus  ^  e  quello  era  il  pri- 
ino  pcnfiero  ,  che  doveva  venire  nel- 
lo fpirito  del  Re  leggendone  il  pro- 
getto .  E  appunto  per  prevenire  que- 
lla idea  l'autore  dichiara  a  Luigi 
XIV.,  chela  maggior  parte  diquelt' 
armata  è  di  già  levata,^  e  che  è 
comporta  di  molte  miçîliaja  d'  ani- 
me .  Egli  predice  a  Luigi  XIV.  l* 
,ivvantaggio  di  rovinare  i  Maomet- 
tani.  JQuefio  Principe  valorofoy  e- 
gli  dice,  pr sdetto  in  Geremia  colle 
parole  di  FiGL'UOtO  del  Giusto 
.^a  a  diftruggere  ed  afcacciare  dal 
Juo  fiato  l'empietà  t  e  l'  erefi?  ^  ti 
a  riformar  gli  ecclefiaftìci  ^  e  le  fi" 
nanxj:  ;  pot  d^un  comune  confenti' 
mento  del  Rs  di  Spagìta  convochi' 
Dd    4  «vi 
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va  *tutti  i  "Principi  deWEuvopa 
col  Papa  per  riunir  tutti  i  Cri- 
fliani  alla  vera  e  fola  religione  Cat- 

polica Dopo  la   riunione  di 

tutti  gli  eretici  fatto  la  fanta  Se- 
de farà  il  Re  dichiarato  capo  de'' 
Crijltani ,  come  figliuolo  primoge- 
nito della  Chiefa  .  Qucftc  idee  gli 
ïîfcaldurono  talmente  V  immafii- 
nazione  ^  cHe  H  fuo  fpirito  ofte- 
fo  vedeva  per  tutto  de'  Gianfenifti 
€  degli  Atei  .  Un  giorno,  che  la 
Motte-le  Fayer  paflliva  per  la  gal- 
leria del  Leverò  ,  des  Marets  fi  mi- 
fc  a  dire  ad  alta  voce.*  Ecco  un 
tiomot  che  non  ha  religione  -; —  Mio 
antico^  gli  rifpofe  lePafer  ritornan- 
do in  dietro  ,  io  ho  tanta  religione ^ 
quamo  che  non  fono  della  tua  reli- 
gione.  Quella  Ai  des-Mantf  era  il 
più  affurdo  fanatifmo  .  Fu  detto  di 
,»  lui  ,  ch'egli  era  il  più  pazzo  di 
9)  tutti  i  poeti,  e  il  migUor  poeta, 
„  che  foflfe  fra  i  pazzi  "  .  Dicevafì 
«ziandio  ,  ,,  che  des  Marets  ancor 
),  giovitre  aveva  perduto  1-a  (uà  aiii- 
t,  ma  fcrivendo  de'  Romanzi  ;  e  cbe 
„  vecchio  aveva  perduto  Io  fpirito 
„  a  fcrivere  fopra  la  miflicità  ^'^ . 
Qiieft'  infenfato  fu  uno  de'  critici 
ridicoli  di  Boileau  .  Egli  lo  accu- 
fava  un  giorno  di  aver  prefo  in 
Giovenale^  e  in  Orazio  le  ricchez- 
ze ,  che  brillano  nella  fuc  Satire  : 
Che  importa  ,  rifpofe  un  uomo  di 
fpirito  f  des^Maretr}  Confeffate  al- 
meno  che  quejìt  latrocini  vajfomi- 
gliano  a  quelli  de"*  Finanzieri  de* 
tempi  p.iffati ,  che  fervono  a  fare  una 
bella  guardaroha ,  e  tatti  ne  appro- 
fittano .  Des  Marets  ha  fatto  mol- 
te comnofizioni  teatrali,  come  fono 
V  /}}pnfi.i ,  i  f  ftonarf ,  Beffane  >  Sci- 
pione -,  Fur  pi ,  Q  Mirarne  i  laCont- 
media  de""  l^-.ftnnar}  p-.fsò  a^  fui)  tem- 
po pel  capo  d' opera  di  qlîef^o  fana;- 
tito  rimiiiOrc  .  Abbiamo  jf.cor  di 
lui  :  1.  I  Salmi  dt  David  p.irafra- 
fa'J .  a  Ti  Sepolcro-  del  Cardinal 
di'Kichehsa ,  Ode.  3.  L  Offizio  '^i 
M  f^-  yineffo  in  verfr.  4.  l  <  f^trtà 
CrJ/ì<a^ie  ^  P  cma  in  otto  c.ipii  . 
5.  I  quattro  hhri  del T  h/< trazione 
di  G.C  i<5')4r  in  11.  mal  ffinr^^  tra- 
di'iri  in  vcrfi  fr  ân<efî  .  6.  Clodavso^ 
a  \'  Francia  cr'ftfan-  \.  16.  libri. 
Elzeviro  1657-  in  li.  Poema  fcnza 
gçniu  fopra^'un  (oggetto,  che  dove- 
va eccitar»  il  g^nio  .    Egli  ne  pre^ 
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Te    la  diféfa  contra  Boiîeau   în  tïté 
Opufcolo  publicato,   nel  1674.  in  4. 
Defpreaux  avvertito,  che  quefto  Crì- 
tico era  per  comparire  ,  lo  preveniic 
con  quefto  epii^ramma  : 
Racine  t  piangi  il  mio  deftina  » 
Dimani  è  la  tri/ïe  giornata  , 
In  cui  il  profeta  dei  Marets 
Armato  di  quello  Jleffo  folgore  , 
Che  getto  Porto-Reale  in  polvere  , 
l^a  a  trafiggermi  con  mille  tratti  . 
Ella  è  fitta  ;  la  mia  ora  è  venuta  i 
No  che  la  mia  Mufa  foflenuta 
Da^  tuoi  giadiz'ofi  avvertimenti 
Non  abbia  di  che  confonderlo  ; 
Ma ,  caro  amico ,  per  rifpondergli  , 
Ohimè!  hifogna  leggere  Clodoveó , 
Qucft' Epigramma  non  iihpedì,  che 
des-Marets   non    foffe  coutentiffimo 
del  fuò  poema  ;   e  lo  era  ad  un  tal 
punto  ,  che  nelle  fue  Delizie  delfo 
Spirito  tic  dà  la  gloria   a  Dio,  che 
lo  Avca  vifìbiltlienie  affiflito   per  fi- 
nir quefta  grand' opera      7.  La  con" 
tjuijìa   della    Franca  Contea  ,    8.  Il 
Trionfo  della  grazia  «    che    è  piut- 
tofto    il  trionfo   della  noja  :    9.  È- 
fier.    10.  Qli  àntori  di  Proteo  e  di 
Fillidé  :  Poemi  eroici  ce.    Qiieft'  au- 
tore   ha  publicato    in  profa."    1.  Le 
delizie  dello  fpirito  ;    Opera  inin- 
telligibile ,  per  cui  lo  hannoderifo 
dicendo,  che  bifognava  nretter  neli^ 
errata  :    Delizie    leggete   Delirj  . 
Quefto  fanatico  pretende  fpiegare  l' 
Apócaliffi  in  quéfio  libro  ;  .'ma  egli 
foddisfa  atfuo  affunto,  come  Juriefs 
fé  ne   ha  fot?di sfatto  dopo.     1.  Av- 
vifi  dello  Spirito  Santo  al  Re .    Dì 
tutte    le  Opere    di    qnefi' infenfato 
qne(fa  è  la  piìi  flravagante  .     3.  Rif- 
pcfta    al P  infoiente   Apologia    delle 
Religiofe  di  Porto-Reale   colla  f co- 
perta della  fai  fa  Chiefa  de*  Gianfe- 
nifli  ,  e  della  loro  {alfa  eloquenza'^ 
prefentata  al  Re,  Parigi  T6é<5.  in  8. 
4.  De'  Romanzi,  e  fra  gli  altri  yf- 
rianna  ,   produzione  ofcena  e  catti- 
va ,  1639.    in  4.,    con    belle    figure 
incife  à^Baffe.    Des-Marets  s'è  al- 
lontanato dalle  idee  di  virtà  ,    che 
fi  facevano  entrare     in  quefta  forta- 
di  Opere .     Arianna    fua  eroina   fé 
re  lagna  nel   Parnaffo  riformato   dì 
Gtteret  :  „  Non  fi  trovano  preffo  di 
„  me,  che  de'  luoghi  infimi,    ella 
„  dice  :  e  i  miei  croi  fono  così  be- 
„  ne    accolìumaii    a    frequentarli  i> 
w  che  fi  prenderebbero  per  de'  foj- 
yi  da- 
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^)  ântî  ai  guardia,  o  nïofchettî<?t1 . 
3^  Non  mi  rtupifco  dopo  di  quefto, 
),  fe  r  autore  mi  fa  comparire  nu- 
)f  da  ;  vi  farebbe  fiata  della  irrego- 
,,  larità  fare  in  altra  guifa  "  .  5. 
Una  fpezic  di  DtJTertas^wne  fopra 
i  poeti  Greci  ,  Latini,  e  Francefi  , 
in  cui  egli  attacca  fc  maffime  d' 
Arifiotiie  e  di  Orazio  fopra  1  arte 
poetica.  6.  La  Inerita  delle  Favo- 
le^ 1648.  i.  Voi.  in  8.  7'  Alcuni 
Strini  contro  le  Satire  di  Boileau, 
e  contro  i  difcepòli  di  Gianfsnio  » 
Quefte  diverfe  Opere  non  hanno  al- 
tro meritò  ,  che  quello  del  più  ri- 
dicolo enlufiafmo  .  I  fuoi  verfi  fó- 
ro languidi  j  baffi,  e  fcorretti  ^  la 
fua  profa  è  piena  di  cfpreffioni  am- 
pollofe^  ed  eftatiche,  le  quali  tte 
rendono  la  lettura  ancora  più  noio- 
fa  di  quella  delle  fue  poefìe.  P'cr 
conofcere  queft'  autore  come  era  , 
bifogna  leggere'  i  n/ionarj  di  Ni- 
tole  ,  e  r  /Ivvertimento  ,  che  è 
premeffb  a  queft' Opera ,  (^l^ed.  i. 
Giona  ,  6.  Morim  ,  e  a.  Nico- 
le). 

3.  MA  RETS  (  Samuele  des),  M/r- 
vefius  ^  uno  de'  più  famofì  teologi 
Calviniftì  del  fecolo^VII-,  nacque 
>n  Oifmond  in  Piccardia  a' 9.  Ago- 
flo  1599.  Dimonrò  dalla  fua  fan- 
ciullezza una  grande  inclinazione 
allo  Audio.  Egli  ftudiò  in  Parigi, 
in  Saumur^  ed  in  Ginevri^  ^  e  di- 
ventò Miniftro  in  molte  Chicfe  Pro- 
tcftanti  ,  poi  Profeffore  di  teologia 
in  Sedan,  in  Boislediic,  e  in  Gro- 
iiinga.  Egli  s'acquifiò  tanta  ftima 
fra  i  Proteftanti,  che  l'Univerfìtà 
di  Leiden  gli  ofterfe  una  Cattedra 
di  Profoffbre  nel  1673.  Stava  per 
andare  a  prenderne  il  pofTefTo  ,  quan- 
do morì  in  Groninga  a'  18.  Mag- 
gio 1^75.  d'anni  74-  Havvi  di  lui 
un  gran  numero  di  libri  di  Con- 
troversa contro  i  Cattolici,  i  Soci- 
niani  ,  e  Grerjo  ^  ne'  quali  egli  ha 
frammifcbiato  molte  incurie,  0 
molte  perfonalità  contro  i  teologi 
Cattolici,  e  contro  il  Papa,  che  e- 
ra  fecondo  lui  1'  Anticrijìo  .  Il  fuo 
fiftcma  di  Teologia  intitolato  Si' 
nopfis  Theotogica  fu  ritrovato  sì  me- 
todico, che  tutte  le  altre  Accade- 
mie de'  Protcftanti  fe  ncfervirono. 
La  miglior  ediiionc  di  quefla  ulti- 
ma Opej-a  è  quella  di  Groninga  nel 
IÔ73.  in"4    Samuele  des  Mnms  la- 
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fciò  due  figliuoli  EtirìeOt  e  Dani^ 
ie  ,  che  pur  anche  fi  diflinfero  col- 
la lc|i-ofcicn2a  ,  ed  erudizione.  Ad 
Enrico  noi  dobbiamo  l' edizione  del- 
la Bibbia  Francefc  flampata  in  car- 
ta maflìma  in  fol.  El?cviro  1669.  fot- 
to  quefto  titolo:  Bibbia  Francefo^ 
edit.ione  nuova  fopra  la  veffione  di 
Ginevra ,  colle  note  della  Bibbia 
Fiamminga  ,  e  con  quelle  di  Gio- 
vanni Deodati  ,  ed  altri  ec.  per  o- 
pera  di  Samuele  e  di  Enrico  deS' 
Marets  padre  e  figliuolo,  Amfter- 
dam  3.  Voi.  in  fol.  Ecco  il  giudì- 
zio, che  ne  porta  Riccardo  Simn- 
nei  „  Des-Marets  cita  i  luoghi  » 
„  che  non  hanno  bifogno  di  effet 
i,  citati  ,  e  dove  per  ordinario  iioa 
„  havvi  alcuna  difficoltà.  Se  ripor- 
„  ta  qualche  cofa  ,  che  egli  abbia 
„  prefo  da  buoni  autori ,  la  guafta 
„  intieramente  per  quello  che  vi 
,,  frammifchia.  Di  più;  il  fuo  fti- 
„  le  è  una  perpetua  confufione . 
„  Nelle  note,  eh'  egli  ha  prefo  da- 
„  gli  altri,  fcreglie  ordinariamente 
„  quelle',  che  favorifcpno  più  dì 
„  ttJtte  i  fuoi  pregiudizi  fenia  efa- 
„  minar  fe  fiano  vere  ...  In  una 
,^  parola  tutta  quella  grande  opera 
„  di  OflTeivaìioni  fopra  la  Verfiontf 
„  di  Ginevra  è  fiata  intieramente 
,,  corrotta  dalie  aggiunte  poco  gio- 
ii diÉiafe  di  desMarets  ,  che  le  ha 
„  raccolte ,  oltre  di  che  non  ha 
„  avuto  affai  capacità  per  farne  un^ 
„  buona  fcelta  ** .  Hi/ìoir.  crìtiq, 
du  V.  T.  pag.  359.  Abbiamo  anco- 
ra di  quello  teologo  un  Catechif' 
mo  latino  fopra  la  Grathia  publica- 
tonel  1651.  Quefto  non  è  quafi  al- 
tro, che  una  traduzione  di  quello* 
che  Feydeau  celebre  Gianfenifta  a- 
veva  publicato  l'anno  precedente, 
Q  t^ed.  Alting)  . 

4.  MARETS  W^Jfe  ^cs  ) ,  Gefuita 
nativo  d'Anverfa,fi  refe  dotto  nel- 
la letteratura  greca  e  latina,  e  die- 
de un'edizione  à.^ Oratio  con  note, 
che  fon  brevi,  dotte,  e  giudiziofe  « 
Colonia  1648.  Vi  è  in  fine  una  ta- 
vola metodica  dei  termini  e  delle 
ix&Cì  à^  Orazio  »  Quello  Gefuita  mo- 
rì li  13.  Décembre  i<537.  di  48-  an» 

MARETS,  Te*  DESMARETS/, 
MAILLEBOIS  e  REGNIER,  n.au 

MAREUIL  e  MARGAT,  Gefuì» 
li  s  il  primo  ha  tradotto  in  lingu* 

ftan- 
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franccfe  il  Paradifo  vt€onquiJlato 
del  Milton  in  continuazione  della 
traduzione  di  Dupré di SanMauro <, 
■^Ved.  Salviamo;  e  quanto  al  (c- 
condo  Ved.  Brumoy  )  . 

MARFORIO»  P'c/^.  PASQUINO, 
«  SISTO  V. 

MARGARINO,  ^'tfrf.  MARGUA- 
RINO  . 

.  M  ARCAR  ITONE,  d'Arezzo, 
pittore,  fcultore  ,  e  architetto  ,  vif- 
fé  nel  Xllf.  fecolo.  Papa  Urbano 
IV.  r  impiegò  in  alcune  taVolc  di 
«nofaico  nella  Chiefa  di  S.  Pietro, 
lavorò  anche  nella  fcultura  del  dc- 
pofito  di  Gre^cr/oX.  morto  in  Arez- 
zo nel  1175.  Inventò  il  modo  d* 
indorare,  e  di  ftuccare,  e  morì  fi- 
nalmente nel  1317.,  e  fu  fepolto 
tiel  Duomo  vecchio  fuori  d' Arez- 
zo. Dopo  aver  fatto  il  Palazzo  de' 
Governatori  ,  e  la  Chiefa  di  San 
Ciriaco  ih  Ancona,  lavorò  nella 
fua  patria  all'  efczione  del  Duomo 
fecondo  i  difegni  di  Lapo;  ma  la 
fabbrica  refìò  pretto  fofpefa  ,  per- 
chè fu  diffipato  il  danaro  per  la 
guerra  fopravvcnuta  tra  gli  Abeti- 
ni ed  i  Fiorentini .  Margaritcne 
VSffe  77'  anni  ,  e  morì  volentieri, 
annojato  da  parecchie  difgrazie  ,  € 
indifpcttito  in  vedere  fcemato  il  fuo 
credito  a  mifura  ,  che  quello  degli 
altri  Profeffori  crefceva.  La  mag- 
gior difgrazia  de'  vecchi  è  il  cre- 
derli fapicnti  ,  e  ftimar  ,  che  i  gio- 
vani ne  abbian  per  neceflìtà  a  fa- 
per  meno  di  loro  ;  mentre,  che  non 
«li  rado  fi  veggono  giovani ,  che  po- 
trebbero dar  lezione  ai  vecchi ,  î 
quali  ordinariamente  non  fanno  ap- 
profittarne avendo  indurita  la  iella 
come  tutto  il  reflo  del  corpo.  Il 
Safari,  Baldinucci ^Sandrart^  Or- 
landi^ ed  altri  molti  parlano  di 
lui. 

1.  MARGARITA  C-^O,  Vergi- 
ne,  e  martire ,  che  credefi  avere 
fofTerto  il  martirio  in  Antiochia  per 
ia  Fede  di  G.C.  vcrfo  l'anno  175. 
Non  fi  ha  niente  di  certo  fopra  il 
genera  di  fua  morte  .  11  fuo  nome 
non  fi  trova  ne'  martirologj  anti- 
chi,  rè  è  divenuta  celebre,  che  nel 
fecolo  XI.  Ciò  che  fi  dice  delle  fue 
reliquie,  e  dcllefue  cinture,  noti 
ha  maggior  fondamento  degli  Atti 
della  fua  vita  .  Nulladimeno  oggi 
<ì  fa  la  fuafeaâ  li  20.  Luglio.  P'ed* 
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le  t^ke  de*  S'ami  di  Eaillet  fotta 
quel  giorno  .  „  I  luoi  Atti  ,  dice 
„  qucft'  autore  ,  fono  ftati  tanto  cor- 
„  rotti  per  giudizio  dello  fteffb  Me- 
„  tafrafte ,  che  la  Chiefa  Romana 
„  non  ha  voluto  inferir  cofa  alcu- 
„  na  nei  fuo  breviario  .  Gli  Orien- 
„  tali  la  onorano  fotto  il  nome  di 
„  Santa  Pelagia^  o  di  Santa  Ma- 
5,  rinate  gli  Occidentali  fotto  queU 
„  li  di  Santa  Gemma  ^  o  di  Santa 
„  Margarita  "  .  Non  bifogna  con- 
fonderla con  S.  Margarita  ,  di  cai 
fi  veda  il  n.  14. 

Î.  MARGARITA  ,  figliuola  dì 
Waldcmaro  HI.  Re  di  Danimarca, 
e  moglie  di  Haquin  Re  di  Norve- 
gia ,  fu  pofla  nel  1387.  fui  trono  di 
Danimarca,  e  fopra  quello  di  Nor- 
vegia per  la  morte  di  fuo  figliuolo 
Olao.t  che  avea  unito  nella  fua  per- 
fona  quelli  due  regni .  Alberto  Re 
di  Svezia  tiranno  de'  fuoi  fudditi 
nobili  n  foUevò  contro  di  lui  ;  i 
quali  offrirono  la  loro  corona  a  Mar-- 
garita  colla  fperanza ,  che  effa  lì 
libererebbe  dal  loro  Re  .  Il  tiran- 
no foccom bette  dopo  fett'  anni  d* 
una  guerra  non  meno  crudele  ,  che 
opinata,  e  fi  vide  sforzato  z.  rinun- 
ziare allo  fcettro  nel  1394.  per  ri- 
cuperare la  fua  libertà,  che  avea 
perduto  nella  battaglia  di  Falco- 
ping  .  Margarita  foprannominata. 
fin  d'allora  ^Semiramide  del  Nord^ 
padrona  di  tre  corone  colle  fue  vit- 
torie formò  il  progetto  di  renderne 
l' unione  perpetua.  «Gli  ftati  gene- 
rali di  Danimarca,  di  Svezia,  e  di 
Norvegia  convocati  a  Calmar  nel 
1397.  fecero  una  legge  folenne,  che 
di  tre  regni  non  faceva  ,  che  una. 
fola  monarchia  .  Qucft'atto  celebre 
conofciuto  fotto  il  nome  della  U- 
nione  di  Calmar  portava  fOpra  tre 
bafi  .  La  prima  che  il  Re  continue- 
rebbe d' effere  elettivo.  La  fecon- 
da, che  il  fovrano  farebbe  obbliga- 
to di  far  a  vicenda  il  fuo  foggior- 
no  ne'  tre  regni  .  La  terza,  che 
ogni  flato  confcrvcrcbbe  il  fuo  fe- 
nato, le  fue  leggi,  e  ì  fuoi  privi- 
legi. Quefla  unione  de' tre  Regni, 
sì  bella  al  primo  colpo  d'  occhio  » 
fu  la  forgente  della  loro  oppreflto- 
ne,  e  dèlie  loro  difgrazie.  Mar- 
garita  ftcfla  violò  tutte  le  condi- 
zioni dell'unione.  Gii  Svezzefi  ef- 
fendo  Rati  obblifiati  a  rapprefcntar- 
Ic 
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le  i  fuoi  giuramenti ,  dimandò  Io» 
ro  fé  ne  avelTero  i  titoli  ?  Le  fa 
jifpofto  moftrandoglieli  ;  Cuftodite- 
li  dunque  bene  ^  replicò  elTa  ;  ed  iç 
fujiodirò  ancora  meglio  le  Città  ,  le 
piazze  forti  t  e  le  Cittadelle  del  re- 
gno. Margarita  non  trattò  meglio 
i  Danefì  che  gli  Svezzefi  i  ed  efTa 
morì  pòco  compianta  dagli  unì ,  e 
<iigli  altri  nel  1411.  di  59.  anni  do- 
po di  averne  regnato  16.  Il  Duca 
di  Pomerania  fuo  nipote  da  effa  af- 
fociato  al  governo  de'  tre  regni  gli 
fuccedette  fotto  il  nome  di  Eric 
XIII.  Margarita  ebbe  i  talenti  d' 
una  eroina  ,  ed  alcune  qualità  d* 
una  Principeflfa.  Quando' i  fuoi  pro- 
Retti  non  erano  attraverfati  dalla 
legge,  efTa  la  faceva  ortcrvare  con 
una  fermezza  lodevole  ;  ed  effa  a- 
niava  più  di  tutto  T  ordine  publico, 
^opo  però  i  fuoi  intereffi  particola- 
yi  .  I  fuoi  coilumi  non  erano  trop* 
pò  regolari;  ma  procurava  di  ripa- 
Tare  quefta  ifregolarità  nello  fpiri- 
to  de'  popoli  co'  doni,  che  faceva 
alle  Cbiefe  .  Il  (\io  fpirìto  avreb- 
be fatto  de' grandi  progreflS,  fc  f of- 
fe ftato  coltivato  .  Parlava  con  for-i 
la ,  e  con  grazia ,  e  fi  fervi  eoa 
avvantaggio  de' doni,  che  la  natu- 
ra aveva  in  elTa  unito,  cioè  le  gra- 
fie delle  femmine ,  e  il  coraggio 
degli  uomini . 

.  3.  MARGARITA,  figlia  maggio- 
re di  Raimondo  Berengario ^  Con- 
te di  Provenza  ,  fposò  S.  Luigi  nel 
1134.  La  Regina  Bianca  gelofa  all' 
«cceffb  dell'  amore  di  fuo  figliuolo 
vedeva  con  una  fpezie  di  difpiacere 
le  fue  premure  aftetruofc  per  fua 
conforte  .  Se  la  Corte  viaggiava  , 
effa  li  ficeva  quafi  fempre  alloggia- 
re feparatameute  .  Anche  la  gio- 
vane Regina  non  amava  molto  lua 
fuoccra.  S.  Luigi  non  ofava  di  an- 
dar negli  appartamenti  della  fua 
amata  fpofa  fcnza  prendere  delle 
precauzioni,  come  fé  foff"e  andato 
a  trovare  una  favorita.  Uà  giorno 
ch'egli  teneva  compagnia  a  fua  mo- 
glie ,  perchè  era  pcricolofamente 
ammalata  ,  fi  andò  a  dirgli ,  che  fua 
madre  veniva.  Il  fuo  primo  mo- 
to fu  di  naCconderfi  nel  vicoletto 
del  letto.  Nulladimeno  Bianca  lo 
vide  .  lenite  fuori ^  gli  dilìe  ella 
prendendolo  per  la  mano  ,*  voi  qui 
non  fate  niente .   Obimè ,  gridò  Mat' 
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gafita  defolata;  non  mi  laiciere^ 
te  voi  dunque  il  mio  Signore  né  i» 
V'ta^  né  in  morte'ì  e  cadde  a  que- 
lle parole  in  ifvenimenio,  e  tutti 
la  credettero  morta.  Il  Re  lo  cre- 
dette egli  fteffb  ,  e  ritornò  fubito 
apprcffo  di  lei.  La  fua  prefenza  la 
fece  ritornare  dal  fuo  fvenimcnto  ; 
e  i  due  fpofi  fempre  vigilanti  s' a- 
marono  più  che  mai .  ^Ved.  laXto- 
via  di  S.  Luigi  fcritta  da  foin  vii' 
Je  y  e  la  Storia  di  Francia  dell'  A  bar 
ìel^elly').  M/jr^'tfm/»  feguì  quefto 
Principe  in  Egitto  l'anno  1148.,  e 
partorì  a  Damiata  l'anno  1150.  un 
figlio  foprannominato  Trijlano  ,  per- 
chè venne  al  mondo  in  doldrofe  con- 
giunture .  Tre  giorni  innanzi  ave- 
va ricevuta  la  novella,  che  il  fuo 
Spofo  era  flato  fatto  prigioniero; 
e  ne  fu  sì  turbata ,  che  credendo 
vedere  a  tutti  i  momenti  la  fua  ca- 
mera piena  di  Saracini ,  fi  fece  ftar 
fempre  apprefìb  un  Cavaliere  di  So, 
anni,  che  pregò  di  tagliarle  la  te- 
fìa,  fé  quelli  f\  rendevano  padroni 
della  Città.  Il  Cavaliere  glielo  pro- 
mife  ,  e  diffele  fchiettamente ,  che 
ne  aveva  avuto  il  penfiere^  primcf 
eh'  ella  gliene  parlajfe  .  I  Saraci- 
ni non  poterono  forprendere  Da- 
miata ;  ma  il  giorno  medefimo  chç 
partorì  ,  le  truppe  Pifane  e  Geno- 
vefi,  eh' erano  di  guarnigione  ,  vol- 
lero fuggirfene,  perchè  non  fi  dava 
loro  la  paga  .  Quefta  Principeffa 
piena  di  coraggio  fece  venire  ap- 
piè del  fuo  letto  •'  principali  Uffi- 
ciali ,  e  parlò  loro  non  colle  la- 
grime agli  occhi,  ma  con  un  tuono 
sì  fermo  e  sì  vigorofo,  che  obbligò 
quoi  vili  a  non  fortir  dalla  Piazza. 
Di  ritorno  in  Francia  fu  il  confi- 
glio di  fuo  marito,  che  in  tutto  u- 
riformavafi  al  fuo  parere  ,  quantun- 
que fempre  non  lo  feguiffe  .  Morì 
a  Parigi  nel  1185.  di  7<5.  anni .  Co- 
me maggiore  della  forclla  Beatri-^ 
ce  ,  che  aveva  fpofato  il  Conte  d 
Angiò  ^  fratello  del  Re,  volle  pre- 
tendere alla  fucceflìone  della  Pro- 
venza; ma  non  vi  riufcì,  effendo  il 
cottume  di  quel  paefc  ,  che  i  padri 
abbian  diritto  di  fcegliere  un  cre- 
de .  Il  fuo  affegnamento  in  cafo 
di  vedovanza  era  fatto  fopra  gli  Er 
brei ,  che  gli  pagavano  per  quartie- 
re il9  lire,  7foldi,  6.  denari.  E- 
ra  uà*,  delle  più  belle  donne  del  fua 
lem- 
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tempo,  nlafavla  ancoî*  pîucctièbet- 
la.  U«  poeta  Provenzale  avendo- 
le dedicata  un' Opera  di  palante- 
tia,  lo  eniiò  all'Ifole  di  Hiercs. 
Il  fuo  fpirito  era  così  giudiziofo, 
che  alcuni  Principi  la  préfero  mol- 
te volte  per  arbitra  delie  lor  diffe- 
renze. Quantunque  non  avefle  trop- 
po luogo  C  dice  il  P.  Fontcnài  )  di 
artiàr  U  Regina  Bianca^  pure  pian- 
fc  molto  alia  nuova  della  fiia  mor- 
te da  elTa  intefa  neila  Paleftina . 
Joinville  le  dilTe  colla  fua  libertà 
/incera  :  ,>  che  fi  aveva  ben  ragione 
„  di  non  fidarfi  de' pianti  dellefem- 
„  mine  '* .  Margarita  gli  rifpofe 
Éon  non  minor  franchezza  :  Sire  di 
Joinville  ,  io  non  piango  per  ejfa  j 
ina  piango  perchè  ti  Re  è  afJJittif- 
fimo  ,  e  perchè  mia  figliuola  ifa- 
bella  è  rima/ìa  in  mano  d  Uomi- 
ni . 

4.  MARGARITA    Dì    BORGO- 
GNA, Regina  di  JFrancia,  figlia  di 
Èohertoìl.  ^  Duca  di  Èorgogna  ,  ni- 
cotina per  p^irte  di  fua  madre  di  S. 
jLuigi,  e  móglie  di  Luigi  le  tìutin  i 
Re   dì  Francia.     EfTa  fposò    queffo 
!^;ncipe  in  età  folaniente  di  15.  an- 
ni nel  1305.     Èra  beila,  di  uno  fpi- 
rito  vivace,  e  ii  fuo  cuore  era  por- 
tato alla  galanteria.    Era  unita  in 
iïretta  amicizia  con  Bianca  di  Bor- 
gogna moglie  di  Carlo  Omte  de  lA 
Marche  fratello  del  Re.    Quefte  due 
Principeffe  avevano    i   mcdefìmi  gu- 
fli,    e    i  loro  amori    fi    fecero  ben 
preflo  tialcfì.     NiJl  1314.  l'una  e  i' 
altra    furono  convinte   d' adt'lrerio 
•on  due  fratelli  ,  uno  chiamato  Fi 
lippa  ,   e  1'  altro  Gautier  d'  Aunai  . 
Eflì  avevano  interoCato  ne' loro  pia- 
ceri   un  ufciere    della  camera  della 
Regina   di    Navarra,   confidente    e 
compi  ce  di  quefìi  difordini .    Filip- 
po pafiTava  per  T  amante    di  Marga^ 
rita,  e  Gautie;  per  quello  di  Bian- 
ca.   Nell'Abazia    di  MaubuifTon    Ci 
palfavano    le  fcenc    vcrgognofe    del 
libertin  icgio    di  qnelle  Principeffe. 
litigi  Htitin  ,    che    era   afcefo    fui 
trono,    fece    fare  il  procefTo  a'  due 
gentiluomini ,  come  a  traditori  e  a 
fcell  rat!  colpevoli  di  delitto  di  le- 
fa  maeQà  .     L' ufciere  ,  che  favori, 
va  quefle    ree   galanterie  ,    fu  con- 
dannato   alia  forca;   ma  Filippo  e 
Gautier  furono  trattati    più  fevera- 
ineflte  j   imperciocché  furono  lut» 


MA 

due  mtftîlatî ,  e  fcortic»ti  v\\i\  ;  àci^ 
pò  lor  fu  tagliata  lateRa,  e  i  lord 
corpi  furono  appiccati  per  fotto  sX- 
le  braccia  ,  e  le  loro  tefìe  mc.Tc  fo- 
pra  de'- pilafiri.  Qiicfìa  cfrcuziona 
fu  fatta  nel  iji-j.  a  Pontoifc.  A 
riguardo  di  Margarita^  e  di  Bian- 
éa  effe  furono  chiù/?  nel  caftclto 
GaillarJ  ;  e  fia  che  Margarita  fof- 
fe  la  pia  colpevole  ,  fia  che  LuipJ 
Hutin  fofTe  plh  fevero  ,  efTa  provò 
il  più  crudele  cafligo,  poiché  fi» 
ftrangolara  con  una  falvietta  . 

5.  MARGARITA  Di  SCOZIA» 
moglie  di  Luigi  XI.  Re  di  Fran- 
cia ,  quando  non  era  ancora  che  Del- 
fino, aveva  molto  fpirito,  ed  ama- 
va i  letterati.  Elfa  fu  quella,  che 
diede  un  bacio  ad  Alano  Chartier^ 
C  (^sd.  CHARtiER  n.  1.  )  Effà  mo- 
rì nel  1445.  à\  26.  anni  . 

6.  MARGARITA  D'AUSTRIA, 
Di'cheffa  di  Savnja  ,  figliuoU'unica 
dell'  Imperator  Myffìmiiiano  I.,  na- 
cque a' lo.  Gennaio  l.'»9o.  Dopo  la 
morte  di  fua  madre  Maria  di  Bor- 
gogna fu  mandata  in  Francia,  ed 
allevata  co' figliuoli  di  Luigi  XI., 
che  U  promife  al  Delfina,  poi  Car^ 
lo  VIH.  Ma  quello  Principe  sven- 
do fpofata  nel  1491.  Anna ^  erede 
della  Bretaj;na  ,  Margarita  fu  ri- 
mandata a  fuo  padre.  Ferdinando 
ed  Ifabella  Re  di  Cartiglia  e  d'A- 
ragona la  fecero  dimandare  nel  1497. 
per  il  loro  unico  figliuolo  Giovarti, 
ni  Infinte  di  Spagna.  Dicefi,  che 
nel  tempo,  ch'effa  andava  per  mare 
in  îfpât;na  per  ifpofarc  l'Infante, 
fi  follevò  una  firiofa  lempefla,  e 
che  quef!a  Principeffa  compofe  nel 
pericolo  il  fuo  epitafio  in  quefìi 
termini  : 

Cff  git  Mafgot ,  la  gente  Demolì 

felle, 
Qu'  eut  deux  maris  ,  &  fi  mourut 

Pucelle . 
Margarita   qui   Ha  ,   gentil  Don- 

ze'la, 
Ch'  ebbe  due  fpofi ,  e  fen  morì 
zitella  . 
Se  veramente  Margarita  fece  que- 
fla  lepidezza  in  mezzo  al  naufragloi 
non  fi  deve  avere  una  debole  idea 
della  coflanza  della  fua  anima  .  L' 
Infante  fuo  fpofo  efTendo  morto  po- 
co tempo  dopo,  ella  fposò  nel  150S. 
Filiberto  il  Bello  Duca  di  Savoia, 
il  quale  elTcado  mono   fcnza  prò- 
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le ,  tre  atim  dopo  Margarita  fi  rï- 
iìrò  in  Gévmania  preffo  dell'  Im- 
perator  fuo  padre  .  In  appreCTo  el- 
la fu  Governatrice  de*  Pacfi  Baffi  , 
e  s'acquìflò  molta  riputazione  col- 
ia fua  prudenza,  e  dottrina,  e  pel 
/uo  zelo  contro  il  Luteranifmo. 
<^uefta  Principeffa  morì  in  Malincs 
U  I.  Décembre,  1530.  di  so.^^anni. 
La  fua  divifa  era:  Fortune^  infor' 
eune  t  fovs  unCf  che  fu  fpicgata  in 
moltiì,  differenti  maniere:  ma  che 
non  merita  d'  eflerlo  in  alcuna  . 
Margarita  lafciò  diverfe  Opere  in 
profa  ,  e  in  verfo,  e  fra  le  altre; 
il  Difcorfo  delle  fue  difgrazie  ,  e 
della  fua  vita .  y^rrigo  Cornelio  A- 
grippa  ^  fuo  Configliere,  e  fuo  Ifto- 
riografo,  fece  la  fua  orazion  fune- 
bre .  Giovanni  le  Maire  compofe 
io  fua  lode  la  corona  Margaritica^ 
fìampara  a  Lione  nel  1549.  Tutti  i 
fiori  di  qucfta  corona  non  fono  u- 
gualmente  vivi  ,  e  di  un  medcfìmo 
colorito  ,  ma  fi  trovano  in  quefta 
raccolta  delle  cofe  affai  curiofe  fo- 
pra  quefta  PrincipefTa,  e  molti  de* 
funi  motti  . 

7.  MARGARITA  Dì  VALOIS, 
Regina  di  Navarra,  celebre  per  la 
fua  bellezza,  e  pel  fuo  fpirit(i ,  era 
iorcllii  di  Francefco  I.,  e  figliuola 
di  Carlo  d'Orleans^  Duca  d'Angou- 
lentcv  e  di  Luffa  di  Savoja  .  Ella 
«acque  in  Angouleme  alli  11.  Apri- 
le 1491- >  e  fposò  nel  1S09'  Carlo  ul- 
timo Duca  d'AleiiÇon,  primo  Prin- 
cipe del  fangue  ,  e  Contefìabile  di 
Francia,  morto  in  Lione  dopo  la 
frelV.  di  Pavia  nel  1515-  L^  Prin- 
cipeffa Margarita  afflitta  per  la 
morte  del  fuo  fpofo  ,  e  per  la  pre- 
fa  di  fuo  fratello,  eh' effa  amava 
teneramente,  ne  dimoftrò  un  eltrc- 
mo  difpiacere,  e  foce  un  viaggio  a 
Madrid  per  folievare  il  Re  nella 
fua  infermità  .  La  fermezza  colla 
quale  effa  parlò  a  Carlo  Quinto  ,  e 
a' funi  miniflri,  li  obbligò  a  trat- 
tar quefto  monarca  co'  riijuardi  do- 
vuti al. fuo  rango  .  Il  Re  France- 
fco  l.  nel  fuo  ritorno  in  Francia 
le  dimoHrò  i  più  finccri  fegiii  della 
fua  riçonofcenza  ,  e  della  fua  ami- 
cieia,  e  la  maritò  nel  l5a<.  ad  Ar- 
rigo li'  A  Ih  et ,  Re  di  N.t  varrà  ,  e 
Principe  di  Bearn  .  Giovanna  d'  Al- 
bvet  madre  di  Enrico  IV.  fu  il  frut- 
to fortunato  di  ^ucfto  pairimonio* 
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Le  fue  cure  fopra  il  trono  furona 
quelle  di  un  Principe  grande.  Fe- 
ce fiorire  l'agricoltura,  incor  :  :^ì 
le  arti ,  protefle  i  letterati  ,  âbbelU 
le  fue  Città,  e  le  fcr  Ifico.  L'  ar- 
dore ,  che  aveva  di  imparar  tutto ,  le 
fece  afcoltare  alcuni  tertogi  Prote- 
ftanti,  i  quali  la  infettarono  declo- 
ro errori  .  Effa  li  depofe  nel  ijjj. 
in  una  piccola  Opera  da  lei  fatta, 
che  intitolò:  Lo  fpecchro  d e ìf  ani- 
ma peccatrice,  che  fi!  cenfurata  dal- 
la Scrbona  .  Quefìa  condanna  le 
infpirò  ancor  più  intereffe  per;||iL 
eretici,  che  riguardava  come  uomi- 
ni difgraziati  e  pcrfeguitati .  Die- 
de ad  e(ïi  la  fua  confidenza  ,  ed  im- 
piegò tutto  ciò  che  aveva  di  credi- 
to per  toglierli  alla  faverità  delle 
leggi  .  Fu  a  fua  raccomandazione 
che  Francefco  I.  fc.riiTe  al  Parlamen- 
to in  favore  di  alcuni  lett<*rati  pcr- 
feguitati come  favorevoli  a' nuovi 
errori  .  Finalmente  fulla  fine  de' 
fuoi  giorni^  aprì  gli  occhi  alla  veri- 
tà ,  e  morì  finceramente  convertita 
lia.  Décembre  1549.  di  anni  57.  nel 
cafïcllo  d'Odos  ia  Bigorre.  C  l^eci. 
3.  Fevre  )  Quefìa  Principeffa  uni- 
va uno  fp'rito  mafchio  ad  una  bon- 
tà compaffionevole,  e  delle  cogni- 
zioni ertele  a  tutte  le  grazie  del  fuo 
feflb  .  Era  dolce  fenza  debolezza  , 
magnifica  fenzavitnità,  capace  degli 
affari  fenza  trafcurare  i  tVatteni- 
meati  della  focietà  ,  attaccata  it 
Francefco  I.  come  uPvi  forella  bea 
nata,  e  non  mciio  rifpettofa  a  fuo 
riguardo  quanto  il  più  piccolo  de* 
fuoi  fudditi  .  Amica  di  tutte  le  ar- 
ti ne  coltivava  alcune  con  fuccefTo  , 
Scriveva  con  facilità  in  verfo  e  in 
prol'a  ;  e  le  fue  poefie  gli  acquifta- 
rono  al  foprannomc  di  decima  Mu' 
fa.  Noi  citeremo  la  piccia  com- 
pofìzione,  che  indirizzò  a  Mirot  ri- 
fpondendo  per  Elena  di  Tour  lon  a 
qucfìo  poeta,  il  quale  s'era  lamen- 
tato in  un  epigramma  del  numero 
grande  de'  fuoi  creditori ,  che  la 
molcfìavano  : 

Si  ceux  à  qui  deve^  comme  vous 
dites  , 

Vous  connoiffoient  comme  le  vour 
cannois ,  ' 

Qiiitte  feriez,  des  dette f  qtt.c  vous 
fitet , 

Au  temps  p^fsè  ,    «.it  gr::n  'eg 
aue  petites  : 

»tÈ 
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Btt  leur  payjint  un  dixjt'fi  fou» 

te  fois  y 
Tel  ijue  le  vôtr\  qui  vaut  mieux 

ni  il  le  fois , 
Qiie   r  argent    dû  paf  vous  en 

confcience  ; 
Car  eflimer  on  peut  V  afg^nt  au 

poids  ; 
Mais  on  ne  peut  C&  jen  don' 

ne  ma  voix  )  , 
/ijjfez.  prifer  votre  belle  fcience. 
"Margarita  fu  celebrata  in  verfi  e 
io  p»"fa  •  Di  efTa  fi  dice,  che  era 
ima  M.irgavita ,  che  forpaffava  in 
éalare  le  perle  orientali .  La  Re- 
gina Margarita  aveva  ,  fi  dice  ,  la 
Virtù  che  l'antichità  fiipponeva  al- 
le mufe  ;  ma  non  lo  giudichercffi- 
ino  leggendo  le  fue  Opere  fpeffiflìmó 
òfcene  ad  onta  della  purità  de^fuoì 
coftumi  .  I  giovani  le  leggono  an- 
cora al  dì  d'  oggi  con  troppo  pia- 
cere .  Vi  fi  trova  dello  Ipirito  y 
della  immaginazione,  della  natura- 
lezza 1  e  la  Fontaine  vi  ha  cavato 
la  foftanzs,  ed  anche  gli  ornamen- 
ti di  molti  de*  fuoi  racconti .  Ab- 
biamo di  efla  .'  Ï.  tìeptameron  ^  of- 
fta  Le  Novelle  della  Regina  di  Na- 
n^arra  y  1560.  in  4.  edizione  di  Gru- 
get  y  ed  Arofterdam  1698.,  i.  Voi. 
in  8.  con  figure  di  Romano  di  Hoo- 
gue  .  Quelli  fono  de'  racconti  fuï 
gufto  di  quelli  del  Boccaccio^  che 
fono  pure  flati  Rampati  in  Amfler- 
flam  1^97'  !•  Voi.  in  S.  con  figure. 
Vi  ft  unifcono  le  Cento  Novelle  v 
Amflcrdam  1701.  a.  Voi.  in  8.  con 
figure  ,  e  i  Racconti  di  la  Fontai- 
ne ^  Amflerdam  1685.  i.  Voi.  in  8* 
con  figure.  Quelle  quattro  raccol- 
te fono  ftate  rirtampate  fotto  Ìl  ti- 
tolo di  Raccolta  di  racconti  d'  un» 
graziofiilìma  edizione  a  Chartres  fot- 
to il  nome  dell'  Aia  173J.  8.  Voi, 
in  12.  piccolo.  Delle  avventure  ga- 
lanti ,  delle  feduzionì  di  ragazze 
ancor  tenere,  degli  fïratagemmî  pia- 
cevoli impiegati  per  ingannare  i  tu- 
tori e  ì  gclofiy  fono  i  perni  ,  fui 
quAU  girano  tutti  quefii  racconti 
tanto  piìi  pericolofi  per  la  gioven- 
t&  *  quanto  che  le  immagini  ofccne 
vi  fono  nafcoftc  fotta  un'aria  di 
implicita  ,  e  di  naturalewia  piccan- 
ti ,  C  l^ed.  Lo  ICI  XI.  D .  Î.  Le  Mar- 
garite della  Margarita  delle  Frin- 
ii pejfe  •,  raccolte  nel  1547.  in  8.  dt 
Cievanni  de  la  Hafé  fuo  cftitferiere  • 
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St  trovano  in  quefta  raccòlta  cleHé 
Poefie  :  i.  Quattro  Mtjìerj  ^  o  Cowi- 
medie  à'woiQ  ,  e  due  Farfe  .  Que^ 
1ÏC  compofizioni  fingulari  ,  nelle  qua- 
li il  facro  è  frammifchiato  coi  pro« 
fano  fono  fenza  ckvazione  ,  ne  of- 
frono che  molta  naturalezza,  per- 
chè il  fempiice  è  una  degradazione 
del  baffo  .  i.  Un  Poema  affai  lun- 
go, e  molto  infipido  intitolato:  // 
trionfo  delP  /Jgnello .  j.  Il  Lamen- 
to  per  un  prigioniero  App^vcTìtemea- 
tc  per  Francefco  I.  ,  che  h  un  poco 
meno  cattivo  .  Margarita  aveva 
una  facilità  fingolare  per  far  le  di- 
vife  .  La  fua  era  il  fior  di  foucì  » 
che  guardava  il  Sole  con  quelle  pa- 
role; Non-  Imferior/i  Secutus  . 
EfTa  ne  aveva  un'altra,  che  era  un 
giglio  a  lato  di  due  margarite  ,  e 
quelle  parole  all'intorno.'  Miran» 
dum  natura  opus  . 

8.  MARGARITA  DI  FRANCIA, 
DuchelTa  di  Berry,  e  di  Savoja,  fi- 
glia del  Re  Francefco  I.,  e  di  Clau- 
dia di  Francia,  nacque  in  S.  Ger- 
mano in  Layc  a'  5.  Giugno  152J. 
Imparò  il  greco,  ed  il  latino,  e  fi 
dichiarò  la  protettrice  delle  fcien- 
ze,  e  de'  dòtti  dopo  la  morte  del 
Re  Francefco  I.  fuo  padre  ,  s'  acqui- 
no una  gloria  immortale  per  la  fua 
bellezza ,  per  la  Aia  pietà ,  pel  fuo 
fapere  ,  e  per  tutte  le  virfìi  ,  e  le 
beile  qualità  ,  che  rendono  le  Prin- 
cipcffe  commendevoli  ,  e  fposò  nel 
1539^,  Emmanuele  Filiberto  Duca  dì 
Savoia  .  Quelfo  Principe  conobbe 
tutta  la  felicità  di  pofTedere  una  ta- 
le fpofa  .  Enrico  III.  cffendo  paf- 
fato  per  Torino  al  fuo  ritorno  dal- 
la Polonia  ella  fi  diede  tanto  mo- 
vimento, perchè  quello  Monarca  ,  e 
i  fignori  del  fuo  fcgaito  foffero  ben 
trattati,  che  contraffe  una  pleuri- 
fia ,  per  cui  morì  alli  14.  Settem- 
bre 1574.  di  anni  51.  I  piìi  illuflri 
letterati  del  fuo  tempo  a  gara  le 
fecero  il  fuo  elogio  .  I  fuoi  fuddi- 
ti  la  chiamavano  la  Madre  de'  po- 
poli t  e  la  colmavano  di  molte  be- 
nedizioni .  Effa  fapcva  il  greco  e 
il  latino  ,  ed  univa  a  quelle  cognì** 
zioni  delle  virtìa  fuperiori  ,  ed  Un* 
pietà  tenera  . 

9.    MARGARITA    DI     FRAN- 

CIA  ,  Regina  di  Navarra,  la  quale 

non  bifogns  confondere    colla  pre- 

Écdantx?  >  era  figliaol»  d€i  R<^  Arri" 

«0 
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gó  lié  ^  e  di  Caterina  de^  Medici  é 
Ella  nacque  alli  14.  Maggio  1551.  i 
e  fu  chiefta  in  matrimonio  dall' 
Imperadore,  e  dal  Re  di  Portogal- 
lo* ma  fu  maritata  nel  157I.  ad 
jfrriga^  allora  Principe  di  Bcarn  , 
che  fu  poi  Arrigo  IV*  Qucfto  ma- 
trimonio celebrato  con  pompa  fu  il 
foriere  della  funefla  giornata  di  S'ait 
Bartolcinmeo  concertata  in  mezzo 
alle  allegrezze  delle  nozze  .  La  gio- 
vane  PrincìpefTa  aveva  allora  tutto 
lo  fplendore  della  bellezza,  e  della 
gioventù  i  ma  fuo  marito  non  ebbe 
il  fuo  cuore,  poiché  lo  pòfTedeva  il 
Dùca  di  Cuifa  C  Ved.  anche  Faur 
n.  lO  •  Enrico  invece  di  lavorare 
per  alficurarfelo  diede  il  fux>  a  di- 
verfe  favorite  .  Due  fpofi  di  quefto 
caràttere  non  potevano  vivere  in 
batìn a  armonia.  Margarita  cifen- 
do  andata  alla  Corte  di  Francia  nel 
1581.  s'abbandonò  a  tutta  la  debo- 
lezza del  fuo  temperamento  .  Il  Re 
Carlo  IX.  fuo  fratello  la  fece  rien- 
trare per  qualche  tempo  in  fé  fteffa 
con  un  trattamento  ignominiofo  . 
Queflo  Principe  aveva  detto  dopa 
di  aver  fognato  il  fuo  contratto  di 
matrimonio  :  dando  r4i  a  Sorella  Mar- 
got al  Principe  di  Bearn  io  la  dà 
a  tutti  gli  Ugonotti  del  Regno  «  En- 
rica obbligato  a  vivere  con  quefta 
femmina  voiutiuofas  le  teilimoniò 
il  difprczzo  che  meritava .  Mar- 
garita approfittando  del  pfetcfto  del- 
la fcomunica  fulminata  da  SiJioV, 
contro  fuo  marito  s'impadronì  dell* 
Agenefe,  e  Q  ftabiiì  in  Agen  ,  da 
dove  la  fua  lubricità,  e  le  fue  vef- 
fazioni  la  fecero  fcacciare.  Corret- 
ta di  falvarfi  in  Auvergne  ella  Ct 
diportò  da  cortigiana,  e  da  avven- 
turiera .  La  fua  vita  fu  agitatifll» 
ma  ,  e  dopo  diverfi  accidenti  la  Prin- 
cipelTa  fu  rinchiufa  nel  Cartello  d* 
tJflbn  neir  Auvergne  ,  del  quale  el- 
la fi  refe  padrona,  avendo  guada- 
gnato il  cuore  del  Marchefe  di  Ca- 
ni l  lac  ,  cB e  1  a  cu ftod  i  v a  ^  Arrigo 
IV.  avendo  abjurato  gli  errori  del 
Calvinifmo,  ed  effcndo  montato  fui 
trono  di  Francia,  ne  avendo  avuto 
figliuoli  da  elfa  le  fece  proporre  pel 
bene  dello  flato  di  far  annt»llare  il 
loro  matrimonio  .  Effa  vi  acconfen- 
tì  non  meno  con  nobiltà,  che  con 
difìntereffe.  Invece  di  cfìgerc  mol- 
le cond-ij-ioni  «  alle  sviali  quello  Pria- 


M    A     ^  43t 

dpe  faTcbbe  flato  obbligato  di  fot- 
tofcrivere ,  dimandò  folamcntc  ,  che 
le  venifTero  pacati  i  fuoi  debiti,  e 
che  le  folfe  afficurata  una  penfionc 
conveniente  .  I  loro  nodi  furono 
dunque  rotti  nel  1599.  da  Papa  Cle- 
mente IX. ,  ed  Enrico  fposò  Maria 
de*  Medici  .  Margarita  libera  da' 
fuoi  legami  abbandonò  il  fuo  ca- 
fìcllo  d'UlTon  nei  1605.,  e  andò  a 
filfarfi  a  Parigi ,  dove  fece  fabbrica- 
re un  bel,  palagio  nella  ftrada  della 
Senna  con  valìi  giardini  lungo  il 
fiume,  e  fini  il  rimanente  della  fua 
vita  in  un  mifcuglio  bizzarro  di  di- 
vozione ,  e  di  galanteria  .  EU» 
provava  un  piacere  cflrerao  in  trat- 
tenerfi  con  gente  letterata,  e  dimo- 
firò  una  ftima  (ingoiare  al  celebre 
Brantomd .  Elia  fcrivea  con  facili- 
tà Sì  in  verfo,  che  in  prof  a ,  e  mo- 
rì li  27.  Marzo  I615.  d'anni  63* 
Quefia  Principeffa  univa  ad  un'  a- 
nima  nobile,  compafiionevole  e  g«- 
rerofa  molto  fpirito,  e  molta  bel- 
lezza. 'ÌMelfuno  in  Europa  ballava 
meglio  di  effa  .  Don  Giovanni  d^ 
Aujlria  governatore  de'  Paefì-Baffil 
partì  efpreffamente  in  pofla  daBruf- 
felles  ,  e  andò  a  Parigi  incogni- 
to per  vederla  a  ballare.  La  fua 
cafa  era  l' afilo  de'  begli  fpiriti .  La 
fua  immaginazione  acquiflò  tante 
grazie  appreCTo  di  cflr,  che  eifa  par- 
lava e  fcriveva  meglio  di  alcun' al- 
tra femmina  del  fuo  tempo.  Eli» 
li  onorò  co'  fuor  benefizi  j  ma  fpe§- 
fo  fece  paffare  la  geacrofità  avanti 
lagiuflizia,  perchè  prendeva  in  im- 
preftito  molto  ,  e  reftituiva  pochif- 
fimo  ;  e  perciò  morì  cpprcfla  da  do» 
biti .  Quefta  fu  1'  ultima  Principef^ 
fa  della  Cafa  di  Valois  ,  della  qua- 
le tutti  i  Principi  erano  morti  fen- 
za  prole .  Furono  fatti  i  fegucn- 
ti  verfi;  full»  eftinzioiie  di  queft» 
caf^  : 
Margaris  alma  foror  i  confars  ^  & 

filia  Regum 
Omnibus  bis  morienf,  prob  do" 

lor  !  orba  fuit . 
Pars  ferro  oeCubuif ,  pars  atteri» 

ttefa  veneno  ; 
Tutiot  ejl  folio-  parvula  feU^t 

gravi. 
Pvxvijìs  obiit  matef   vexata  prO" 

ciSlis  , 
Par  nat0  mmor  prrjtitip  inft» 

riafr 
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Alcuni  ftoricì  hanno  pretefo,  che 
durante  il  fuo  matrimonio  con  E»- 
vico  partoriffe  fcgretamcntc  due  fi- 
gliuoli, ma  non  fu  mai  portata  la 
più  piccola  prova  di  qucfto  raccon- 
to l'candalofo .  Ci  rimangono  di 
erta:  i.  Delle  Poefie -,  fra  le  quali 
vi  fono  alcuni  vcrfi  felici,  a.  Del- 
le ViUmavie  dal  15^3.  fino  al  1582. 
publicate  nel  i6i8-  da  Auger  di 
Mauleon  .  Margarita  dipinge  fé 
ftefTa  come  una  Vertale.  Lo  ftile 
n'  è  naturale  ed  aggradevole  ,  e  gli 
aneddoti  curiofi,  e  dilettevoli .  Go- 
tiefroi  ne  ha  dato  una  buona  cdi- 
aeimic  a  Liegi  in  8.  171?.  Si  vegga 
i&  Storia  di  quella  Principefla  fcrit- 
ta  da  M.  Mongez  canonico  regola- 
le nel  1777.  in  8-  Brantôme .,  ai 
quale  effa  dedito  le  fuc  Memorie  , 
ha  inferito  la  fua  fita  tra  quelle 
delle  Donne  Illujlri  . 

10.  MARGARITA,  figlia  ed  e- 
ïede  di  Fiorenzp  Conte  d'  Olanda  , 
e  celebre  per  un  fatto  ripetuto  da 
3o.  compilatori  ,  e  da  quelli  di  que- 
llo fecolo  ancora .  Avendo  negata 
la  limofina  td  una  donna,  che  ac- 
cusò d' adulterio  nel  tempo  ftclfo, 
•Dio  la  punì,  facendole  partorire 
nell'anno  1176.,  36S>  figliuoli  tra 
<nafch)  e  femmine.  I  mafchj ,  ag. 
giungefi,  furono  tutti  chiamati  Gio- 
vanni  ^  e  le  Umta\at  Elijabette . 
Quefta  Storia  è  dipinta  in  un  qua- 
dro grande  d'un  villaggio  poco  lon- 
tano dall' Ajaj  ed  allato  al  quadro 
li  veggono  due  grandi  bacili  di  ra- 
me ,  fu  i  quali  pretendefi  che  i  365. 
figliuoli  foflero  prefentati  al  batte- 
<^mo.  Ma  quante  favole  non  fareb- 
bero atteflate  ,  fé  baftaffe  il  citare 
«n  quadro  iti  loro  favore  ?  Evvi 
apparenza  ,  che  quefta  favola  fi  farà 
divulgata  per  aver  forfè  alcun  det- 
to ,  che  Margarita  ha  partoriti  tan- 
ti Jìgiiuoli  ■,  quanti  giorni  vi  fon 
'neir  anno;  cattivo  detco  ,  che  fi  re- 
plica qualche  volta  ancor  oggi  1' 
witìrao- dì  dell'anno  per  indicar  1' 
unità  folto  l'apparenza  d'un  nu- 
mero grande.  „  Fu  olfervato  ,  che 
^  i  più  antichi  Annali  con.'orvano 
'„  un  profondo  filenzio  fopra  quefto 
,,  fatto,  il  quale  non  fu  riportato, 
,^  che  da (trittori  moderni,  che  non 
.^j  fi  iiccordauo  fra  di  loro  né  fopra 
^,  la  data  ,  rè  fopra  la  vita  della 
sj  Con^eflâ ,  r.è  fopra  il  aumew  de' 
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„  figliuoli,  e  che  finalmente  Naf" 
„  fau  ,  il  quale  allora  era  Vefcovo 
„  d'  Utrecht ,  chiamafi  Giovanni  ■,  e 
„  non  Guido  ^  come  !o  dicono  » 
,,  Cronifti.  Molti  letterati  hanno 
,,  cfaminato  ciò  che  ave{fe  potuto 
3,  dar  occafione  ad  un  fimile  rac- 
„  conto  .  M.  Struik  fi  è  feïmato 
„  agli  epitafj  delia  madre  e  del  fi- 
„  giiuolo,  che  gli  parvero  meritare 
„  qualche  attenzione  .  Conforme  al- 
„  le  date  che  prefentano,  egli  ha 
„  creduto  che  laConteffa  partcriife 
„  il  Venerdì  Santo  1176. ,  che  era. 
„  li  ^6.  Marzo.  Or  in  quei  tempo 
„  i'  anno  incominciando  a'  25.  di 
„  quelmefe,  erano  pafTati  duegiov- 
„  ni  dell'anno  ,  quando  partorì  la 
„  Conteffa  :  locchè  ha  fatto  dire, 
„  eh'  ella  mife  al  mondo  tanti  fi- 
„  glittoli^  quanti  dì  aveva  P  anno. 
„  Ed  in  effetto  nella  floria  non  li 
„  trovano,  che  due  figliuoli,  Gio- 
„  vanni  ed  Etifabetta.  In  tal  gui- 
„  fa  fi  fpiega  quefta  favola  ,  e  di- 
„  viene  un  avveniriiento  ordinario, 
„  che  partecipava  del  maravigliofo 
„  per  un  equivoco .  Gli  fcrittori 
„  pofteriori ,  i  quali  non  hanno  cfa- 
„  minato  quefta  circofianza  ,  hanno 
„  attribuito  365.^  figliuoli  alla  Con- 
„  teffa  *' .    C  Journal   des    Savanf 

Febbraio  1758 fopra  la  Storia 

generate  delle  Provincie  unite  ) . 
Vi  è  Itata  un'  altra  Margarita , 
moglie  d'un  Conte  Palatino,  che 
nel  12^9.  partorì  in  Cracovia  36.  fi- 
gliuoli tutti  vivi,  fé  fi  crede  a  Mar- 
titto  Cromer ,  e  a  Guicciardino  che 
1'  ha  copiato  ,  ed  a  50.  altri  auto- 
ri ,  che  dietro  a  loro  riportano  que- 
fta menzogna.  Non  convien  nega- 
re però,  che  non  fi  diano  alcuni 
cfempi  d'una  fecondità  prodigiofa. 
Pico  della  Mirandola  parla  di  due 
donne,  1'  una  delle  quali  partorì  9., 
e  r  altra  li,  creature  .  Giuberto  ne' 
fuoi  Errori  popolari  rapporta,  che 
r  ava  della  Marekiaila  di  Mont- 
lue  ,  erede  della  caia  di  Bavillé  ncll' 
Agenefe,  ebbe  9.  figlie  d'un  folo 
parto  ,  che  viffero  tuttf  ,  e  furono 
maritate  ,  e  delle  quali  vedevanfi 
ancora  a  tempo  di  Giuberto  i  fe- 
polcri  rtella  Chiefa  Cattedrale  d'A- 

^''n.  MARGARITA  I>'ANG[0\ 
figlia  dì  Renato  d^  Av^giòy  \^c  di  Si- 
cilia, e  moglie  d'' Arrigo  VL,  Red' 
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Sogîiilterra  ,  era  una  Principefa  in- 
traprendente ,   coraggiofa,   forte,  e 
coftantc  .  Ebbe  tutti  i  talenti  del  go- 
vernare ,  e  tutte  l«  guerriere  virtù. 
Pfefc  un  tal  impero  fopra  fuo  ma- 
rito ,  che  Tcgnò  fotto  il  fuo  nome  . 
T.3.  nazione  ìnglefe  irritata  dalla  fua 
^rmezza    rifolvcttc    di  cambiar  pa- 
orone.    Riccardo  Dqca  d^  Yorck  pro- 
fittò della    fermentazione  degli    fpi- 
riti    per  far    valere  i  fuoi    diritti  a 
quella  Corona.    Si  mife  alla    tefta 
d'un' armata,  battè  Aitrigo  VI.  nel 
2455.  a  S.  Albans,  e  Io  fece  prigio- 
niero .    Margarita    volle    renderlo 
libero  per  efferlo  eCaraedcGma.    Fa 
leva  di    truppe,    libera    fuo  marito 
con  una    vittoria,   diviene   genera- 
leffa  della  fua  armata,    ed  entra  in 
Londra  in    trionfo.     Il  fuo   corag- 
gio era  più  grande  delie  fue  difgra- 
atie  .     I  ribelli  non  fi  perdettero  di 
cqiraggio  .    Diedero    battaglia    alla 
Regina    a    Northamptoo    nel  1460. 
col  Conte  diWarwick  alla  loro  ie- 
lla .    Margarita  fu  vinta,    Arrigo 
fatto  prigiojiicre  la  feconda  volta  , 
e  fua  moglie    fuggitiva  .    Corfe    di 
provincia  in  Provincia  per  farfi  un' 
armata  ,    quantunque  Londra   ed  il 
Parlamento  le  foflero  oppofti  .     Ra- 
«luna  18000.  uomini ,  marcia  contra 
il  Duca   d'Yorck-,   lo    vince,    e    lo 
uccide  a  Wakefield  ,  raggiunge  IVar- 
iseich  ^    ed  ha  la  fortuna  di  riporta- 
re   fopra    di  lui  una    vittoria  com- 
pleta nel  1461.  a  Barnds-Heats  pref. 
fo  di    S.  Albans  .     Il   Conte    della 
Marche  divenuto  Duca  d'Yorck  per 
la  morte  di  fuo  padre,    e  fofteouto 
da  Warwickt  fi  fece  coronare  Re  d' 
Inghilterra  fotto  il  nome  di  Edoar- 
do IV.     Margarita  fu   piucchè  mai 
nella  neceffità   di   battcrfi .     Le  due 
-armate  nemiche  fi  trovarono  in  pre- 
lenza    a  Tawnton   ai    confini  della 
Provincia    di  Yorck .    Fu    là,    che 
dicdefi  la  più  fanguinofa  battaglia, 
che    fpopolalfe   mai    V  Inghilterra  . 
Warwick'Tf^x  pienamente  vittoriofo, 
ed  il  giovane  Edoardo  IV.   ftabilito 
fui    trono  .   Margarita  abbandona- 
ta   pafsò    in  Francia    per    implora- 
re il    foccorfo  di    Luigi  XI. ,    e  le 
fu  negato.    Qucfta  Principcffa    in- 
trepida ripafsò  in  Inghilterra  ,  die- 
de una  nuova  battaglia  verfo  Exham 
ne!    1461. ,   e   la    perdette    ancora  . 
Obbligata  di  rifagiarfi  picflb  fuo  pa- 
Tomo  X,  ■ 
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djjc  ritorno  bentofto  per  domare  i 
ribelli  .  Dà  nuovi  combattimenti  , 
ed  è  fatta  prigioniera  nel  I47l.  Fi- 
nalmencc  dopo  aver  follenuti  in  11. 
battaglie  i  diritti  di  fuo  marito  e 
di  fuo  figlio  morì  nel  1482. ,  la 
Regina,  la  moplic,  e  la  madre  pi«i 
infelice  d'  Europa  .  La  pofterità  l' 
avrebbe  più  rispettata  ,  fé  non  avcf- 
fe  ofcurata  la  fua  gloria  coli' omr- 
d(dio  del  Duca  di  Glocefter  ^  zio  dei 
Re  fuo  marito,  il  cui  credito  ecci- 
tò U  fua  invidia,  e  lo  fece  perire 
fotto  pretcfto  d'  una  cofpirazione  • 
Vid.  Ia  Storia  di  quefta  Regina  sfor- 
tunata dell'Abate  Prevot  ,  Amfter- 
dam  1740.  X.  Voi,  in  li.,  C  f^ed. 
CiQRCio  n.  5.  )  . 

11.  MARGARITA  D'YOkCK. 
forella  di  Edoardo  IV.,  e  di  Ric- 
cardo IH.,  feconda  moglie  di  Car- 
lo il  Temerario  Duca,  di  Borgogna, 
non  ebbe  figliuoli  dal  fuo  matrimo- 
nio .  Sopravvifle  a  fuo  marito,  e 
filsò  il  fuo  foggiorno  nelle  Fian- 
dre ,  dove  fi  fece  adorare  .  Ma  a- 
dottò  ,  ed  amò  teneramente  fua  nuo- 
ra Maria  di  Borgogna ,  e  i  laoi  fi- 
gliuoli,  de' quali  prefc  la  cura  del- 
U  fua  educazione  .  I  faftidiofi  af- 
fari, eh' e  (Ta  fufcitòad  Enrico  VII, 
ufurpatore  del  trono  d' Inghilterra 
fopra  la  fua  famiglia  ,  il  quale  vi 
fi  era  raffbdato  fpofando  la  nipote 
di  Margarita ,  e  che  la  trattava 
con  una  dura  ingratitudine  ,  fecero 
dare  alla  Duchelfa  vedova  il  fopran- 
nomc  di  Giunone  del  Re  d"  Inghil- 
terra» fed,  anche  gli  articoli  di  E- 
DOARDO  Plantageneto  n.  a. ,  di  Per- 
KINS  ,  e  di  Stamley  n.  i. 

13.  MARGARITA  MARIA  ALA- 
COQUE  ,  nata  nel  1645.  a  Leu- 
ihecourt  in  Borgogna ,  moftrò  fin 
dail'  infanzia  molta  pietà  e  molta 
virtù.  In  età  di  io.  anni  fi  confa- 
crò  alla  contemplazione,  e  parve 
efferc  favorita  con  grazie  ftraordi- 
narie  .  Nel  1671.  entrò  flel  Mona- 
llcro  della  Vifitazione  di  fanta  Ma- 
ria di  Paray-le-Monial  nel  Charo- 
lefe.  Fu  ammèffa  al  noviziato  do- 
po tre  raefi  di  prova,  e  fu  fin  d'al- 
lora un  modello  di  faviezzi) ,  di 
fommiflìone  e  di  pazienza.  Morì 
nel  1690.  dopo  aver  fervito  a  fpar. 
gere  la  divozione  al  Cuor  di  Gesù; 
divotione  fimbolica,  che  confitte  a 
confervare  e  a  nudrire  la  memoria 
E  e  dell' 
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dtl:' amore  eftremo  di  Gesù  Crifto 
per  gli  uomini  .  L'Arcivescovo  di 
Sens  Languet  ha  Icritia  la  fua  f^f- 
ta  y  e  vi  ha  aggiunti  alcuni  funi 
fcritti  .  Vi  fono  cofe  ed  idee  fid' 
golari ,  C  ^^'^'  Armei,i,e  «  e  a.  Lav- 
GUET  j  •  Alcuni  franchi  fcrittori 
con  molto  coraggio ^  e  con  infelice 
riufcita ,  han  prefo  a  combattere 
a  que^i  ultii^i  tempi  con  capric- 
ciofe  ,  e  poco  rifpcttofe  interpreta- 
zioni il  culto  al  Srcro  Cuore  di  Ge- 
sù propagato  daìVJIacoguey  ed  ap- 
provato aìd  iflanza  di  piùVefcovi  del 
mondo  Cattolico  da  Clemente Xìll. 
con  decreto  de'  6-  Febbrajo  1763. 
Quefli  però  fono  ftati  baftantementc 
confufi  da'  più  fapgi  teologi ,  Q  fed. 
Paure  Giambatijia  ,  e  Clemente 
XIII.). 

14.  MARGARITA  (XO,   Regi- 
na di  Scozia,   era  bifnipotc  del  Re 
S.  Edoardo  il  ConfeJforeU   e  forella 
di  Edgardo  ,  che  doveva  fuccedcrc  al 
fanto  Re  .    Guglielmo  il  Conquifta- 
tore  obbligolli  a  cercar  ncilla  fuga  la 
loro  falute  .    Approdarono  in  Ifco- 
zia,  e  furono   accolti  da  MaUolmo 
III.,   che  tanto  più   intereffoffi  alla 
loro  difgrazia,  perchè  ne  aveva  pro- 
vata una  fìmile  ,  e  foflenne  in  loro 
favore  una  guerra  fanguinofa  contra 
Guglielmo.    Margarita    diçJe   alla 
Scozia  lo  (petracolo  di  tutte  le  virtù  , 
delle    quali  Malcolmo    talmente    s' 
innamorò,    che  le  dimant^ò    la  fua 
mano  .    La  Principcfla    fu  maritata 
e    coronata    Regina    T  anno    1070. 
Unita  AMalcoimo  non  Ci  fervi  dclT 
afccndente  j  che  ebbe  fu  quefio  Prin- 
cipe, che  per  far  fiorire  la  Reiigio- 
re  ,    e    la  giuìtizia,    per  procurare 
la  felicità  degli  Scozzefi  ,  e  per  ifpi- 
rare  a  fuo  marito  quei  fentimenti  , 
che  ne  fecero    uno   dei  più   virtuofi 
Re  della  Scozia.     Dio  benedì    que- 
ilo  matrimonio   dando  loro  figliuo- 
li,  che  non  degenerarono  dalla  vir- 
tù dei  lor  genitori  .     Edgardo  ,    /f- 
iejfandroy  e  Davide  ,    lor  fis;ii  ,  il- 
Jultra'Ono  (uccc{fivamente    il   trono 
di  Scoria  colle  loro  virtù,    e  colla 
loro  pietà  .    Matilde  ^    \oxo  figlia, 
fpoiò  /Irrigo  1-    Red'  Inghilterra 
(  l^edi  Matilde  ,  Regina  d' Inghil- 
tesia  n.j.)».  Ciocché  diftinfe  (opriit- 
luito  quefta  coppia  felice  ,  fu  la  lor 
tenerezza  pe' poveri    e  pei  gli  sfor- 
tunati ,    malcolmo    fece  fabbricare 
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la  Cattedrale  di  Durkam,  e  fondò 
i  Vefcovati  di  Murray  ,  e  di  Ca» 
thaess  ,  riformò  la  fua  cala  ,  e  publi- 
cò  delle  leggi  contro  il  lulib.  Mar- 
garita ebbe  il  dolore  di  perdere  fuo 
marito  uccifo  all' alTçdio  del  CaftcllQ 
d'Alnwick  nel  Northumbcrland  ,  e 
non  foi'ravvifTe  a  quclta  perdita  lun- 
go tempo.  Morì  li  16.  Novembre 
J093.  nell'anno  47.  della  fua  età, 
e  fu  canonizzata  nel  1151.  da  Inno» 
cenzfi  IV.  La  fua  f^ita  è  fiata  fcrit» 
ta  da  Thieri  ,  Monaco  di  Durhftm  , 
fuo  Confefforç  ,  e  da  S.  Aelreeh  , 
Si  legge  il  nome  di  Malcolmo  IH» 
in   molti  Calendari  di  Scozia. 

15.  MARGARITA  Landgravia  di 
Turjngia.    Tfrf.  3.  FEPER  ICO. 

j6. MARGARITA  DI  LORENA, 
red.  3.  LUIGIA. 

17.  MARGARITA  DI  SAVOJA 
Viceregina  di  Portogallo,  f^ed.  6%, 
GIOVANNI. 

18.  MARGARITA  DA  CORTO, 
NACJ^.  ),    così  detta    dal    luogo, 
dove    ella   fantamente    morì,    nac- 
que  l'anno  1147.  in  Laviano  ,  pic- 
ciol  Caflello  della  diocefì  di  Chiufi 
inTofcana.     I  fuoi    genitori    erait 
lavoratori  di  terra  ,    ma  di  onorati 
cofiumi.    Mancatale  la  madre,  ed 
cffendo  ella  di    avvenente   afpetto  , 
e  di  fpirito  vivace,  fi  lafciò  nel  piìi 
bel  fiore  degli  anni  facilmente  ade» 
fcare  dai  piaceri  ,  e  dalle  vanità  del 
lecolo  in  guifa  ,  che  divenne  lo  fcan- 
dalo  del  paefe  ,  difprczzando  le  am- 
monizioni del  padre,  e  quelle,  for- 
fc  troppo  dure  ,  ed  afpre  delia  ma^ 
trigna.    Contraffc  quindi  d'anni  iS, 
amicizia  con    un  giovine    gentiluo- 
mo della  vicina  Città  di  Montepul- 
ciano ,   dove  Ci  portò    ella  pure,    e 
con   cflb  menò  vita  liccnziofa  per  lo 
fpazio    di  9.  anni  .     ImbattUfafi  un 
giorno  col  meszo   d'  una   cagiiolina 
dell'infelice    luo  amante    nel  cada- 
vere cflinto  ,  e  sfigurato  di  lui  tru- 
cidato con  più  colpi    da'  fuoi    riva- 
li ,  fpaventata  e  attonita  rimafe  irt 
prima  Margarita  in    mezzo    a  un» 
folla  di  aftannofi  penfieri  ;  indi  fciol- 
tafi  in  amare  lagrime,  operando  nel 
fuo  cuore    la  divina  grazia,    ad  al- 
tro non  pensò,   fé  non  (e   a  mutar 
vita,  e  a  cancellar  le  f uè  colpe  co9 
una  fìncera  penitenza.    Era  ella  al- 
lora  d'anni  27.     Ritornò    alla    pa- 
tria ,  dove  non  content*  di  piange. 

rç 
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r^  in  fcgretft  i  (uoi  falli,  volle  ri^ 
parare  publicftnicnte  lo fcandalo  da- 
to con  prcfcntarfi  in  RÌn«Jcchioiìi ,  e 
con  una  fune  al  collo  al  popolo  ra- 
dunato »  chiedendo,  a  tutti  perdono 
de'  funi   errori .     Quella    publica  u- 
miliarione  pefò,    che    dovea  conci* 
JiaHc    l'affetto  deVfuoi   parent»,    e 
de'  fuoi  p.icfani  ,  non  fervi,  che  a 
vieppiù    irinarprirli    contro    di  lei  . 
Fu  allora  gagliardamente  tentata  di 
ritornare    alle  fue  prime  diffoitncz- 
ze .     Ma    la     mifcricordia    di   Oto, 
eh' avea    cominciata    l*  opera    della 
fua  converfione,  la  foflenne  in  qiic^^ 
tìo  combattimento.     Si  portò   dun- 
que alla    vicina  Città    di  Cortona  , 
dove,    dopo  tre  anni    di  prova  del- 
la  fua  coftanza  ,    e    della    fincerith 
della  fua  converfione,  veHì  l'abito 
delie  Penitenti    del  terf.""  Ordine  di 
È.  Francefco.     ÌC  incredibile  a  dirfi 
<on  quali  orride  pcniteozc  tormen- 
taffe   ella   il    fuo  corpo,    piangendo 
(jiorno,  e  notte  gli  paffati  fuoi   tra- 
fcorfi  .     Dopo  alcuni  anni  di    afpra 
penitenza  venne  Margarita  favorita 
da  Diodi  una  fublime  contemplazio- 
ne ,    del  dono   delle  lagrime,    e  di 
conofcere  i  fegreti  de' cuori  ,  e  del- 
le cofcienze  .     S'aggiunfcro    le  fre- 
quenti vifite  del  Signore,  che  chia- 
inavala  ora  la  fua  peccatrice  ^    ora 
da  fua  poverella  ,    ed  ora  la  fUa  fi- 
gji^^i    e  di   lei  fi  fervi  eziandio  per 
richiamare  molte  anime  traviate  al- 
la via  della  falute  .Finalmente  dopo 
aj.  anni  di  auftera  penitenza,  con- 
fumata dal    fuoco  cclefle  dell' amop 
aiD|o,  riposò  in  pace  l'anno  1297. 
il  dì  lì.  Febbraio  in  età  di  50.  anni . 
Jl  fuo  corpo  fu  fepolto  nella  Chiefa 
de'  PP.  di  S.  Francefco  ,  la  quale  ora 
«'intitola  dal  nome    di  S.  Marghe- 
rita, e  n  conferva  tuttavia  vegeto ^ 
e  incorrotto,  e  fpirante  foave  odo- 
re ,  onorato  dal  Signore  Iddio  con 
molti,  e  firepitofi  miracoli.    Bene- 
detto  XIU. ,  Sommo  Pontefice,  ce- 
lebrò   Solennemente    li  16.  Maggio 
del  1718-  ta  Canonizza;?ione  di  que- 
f^a  gran  Santa  ,  la  qual  ,  fc  fu  pu- 
blica peccatrice,  fu  anche  unofpcc- 
chio    di  penitenza,    e   farà   fempre 
un  forte  ftimolo  a'travìati  per  eon- 
vcrtirfi,  confidandofempre  nelle  di- 
vine mifericordie  .    Il  P.  Giunta  da 
Bcvagna  dell'Ordine  de' Minori,  e 
ConfeiTore   di  «ffa   fcrilTe  la   di  lei 
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Pita  ^  che  fi  trova  tradotta  in  latì- 
no  prcffo  i  Èollandifti .  La  mede- 
(ima  Vita  fu  poi  compilata  dal  P. 
Rocco  l^vlpi  Gefnita  ,  Roma  1736. ,  e 
dal  Canonico  Anton  Francefco  Gio- 
vaqnoli  di  Città  San  Sepolcro  ,  Pi- 
ftoja  1748.  Alim  rita  ne  avea  pri* 
mafcritta  il  P.  Mdfrf^(?/(7  dell'Ora- 
torio- ripublicata  poi  in  Venezia  nel 
1763. ,  ed  altra  il  P.  Mariani  Ge- 
'fuita,  Bologna  1719.  e  1747.  colla 
maniera  di  preparazione  alla  fua 
fcrta. 

19-  MARGARITA.  Sei  Princi- 
pcffe  di  queflo  nome  regnarono  fut 
trono  imperiale  della  Germania  . 
La  prima  fu  Marj^arita  figliuola 
di  Leopoldo  )J  (ìloriofo  Duca  d'Au- 
liria,  e  di  Teodora  Greca.,  che  fi 
fposò  nel  1115.  con  Enrico  figlino- 
lo di  Federico  II.  Imperadnre.  Èf- 
fe era  fiato  fletto  in  Re  de'  Roma* 
ni  nel  ino.  ,  e  coronato  in  Aquis- 
grana  nel  mi.  Le  nozze  furon  fat- 
te in  Norimberga  magnificamente, 
ma  ribcllandofÌ  al  padre  fu  fa«o 
prigione  nel  HJ"!.  ,  e  dcpofhì  a'  15, 
d  Agorto  .  Mori  poi  nelle  prigio- 
ni di  Sicilia  nel  1241.  Margarita 
rimafla  vedova  dopo  alcuni  anni 
pafsò  alle  feconde  nozze  con  Oto- 
caro  Re  di  Boemia  nel  li'ìi.  $  fu 
ripudiata  nel  M<5o. ,  e  morì  in  Lr- 
lienfelde  nel  11^7- 

La  feconda  Margarita  cn  forcl- 
la  d'  Pederico  IT.  ultimo  Duc^  d* 
Auflri^,  cHp  fi  maritò  nel  ij-^^.  coti 
Premiilao  ITÎ.  Otùcarn  Re  di  Boe- 
mia, il  quale  fu  poi  eletto  ìmpcra- 
dore  nel  ÏÎ71.  Margarita  era  fta- 
ta    ripudiata  nel  ia<5i.,  e  mort  nel 

La  tpr^a  Margarita  fu  moc'Ìc  dì 
'E.nri'fìVU.  della  Cafa  di  tvxemhuv^ 
J^o .  Efta  cm  figliuola  di  Ginva^tni  f. 
Dura  de!  Brabante  ,  e  di  Margàri^ 
ta  Conteffa  di  Fiandra  ,  ed  era  na- 
ta nel  117^.  Si  maritò  con  P.nrie9 
VÎT.  nel  Î39Î.  ,  e  quc<ì-o  poi  cTc?n(^ri 
<^ato  nel  ^•^r9,.  eletto  Tmperadrre  irt 
'^rR.ncìort  Margarita  f«  coronata  in- 
fieme  con  lui  in  Aquifgrana  li  /?. 
Gonnajo  I309. ,  e  nel  1311.  prefc  in 
Milano  la  corona  ferrea  -  '•neltjtt. 
in  Roma  l*  itnperfate  .  Ma  mentre 
era  di  ritorno  in  Germania  ciunta. 
ìn  Genova  fi  ammalò  ,  e  pn'^sò  nel 
ntJmcro  de'  r'ti  in  queUt  Città  ** 
ij.  di  Dccembrr  Hi  quell^anno  me- 
E  e    &  de. 
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defimo,  c  fu  fepolta  nel  monaftcro 
de'  Frati  Minori  . 

La  quarta  Mavs; avita  fu  moglie 
di  Lodovico  il  Bavaro  Imperadorc; 
Suo  padre  era  Guglielmo  Conte  d' 
Olanda  .  Lodovico  era  flato  eletto 
IitJperadore  nel  1314.  in  concorren- 
za di  Fedefico  il  Bello  Duca  d'Au- 
ftiia.  ElTendo  rimaflo  vedovo  ne! 
3529.  di  Beatrice  figliuola  di  Enri- 
co Duca  di  Glogovia  pafsò  alle  fe- 
conde nozze  «on  Margarita ,  che  lo 
fece  padre  di  moiri  figliuoli.  Lo- 
dovico mort  nel  1347.  ,  e  Margari- 
ta gli  fopravviffe  fino  al  155^. 

La  q^uinta  Margarita  ,  che  fi  chia- 
mò anche  Bianca^  era  figliuola  di 
Carlo  Duca  di  l^alois ^  e  di  Ma- 
tilde di  Chatillon  .  La  fposò  nel 
1324.  Carlo  W.  di  Luxemburgo  ,  che 
fu  poi  Imperadorc  dopo  Lodovico  il 
Bavaro.  Margarita  godè  pochiflìmo 
tempo  gli  onori  dell'  Impero  ,  im- 
perciocché effendo  Carlo  Rato  elet- 
to Imperadore  a'  19.  di  Luglio  del 
1346.;  la  moglie  morì  il  di  primo 
A  goffo  1347.  »  prima  che  poteffe  ef- 
fere  incoronato , 

L'ultima  Principelfa  di  quefìa no- 
me fall  ta  al  trono  Imperiale  fu  Mar- 
garita T  ere  fa  figliuola  di  Filippo 
IV.Rcdi  S^;agna.  Nel  I<Î6<Î^.  fi  ma- 
ritò con  Leopoldo  I. ,  il  quale  era 
fiato  eletto  ijnperadore  nel  r658.  , 
ed  era  fi^gliuolo  di  Ferdinando  IH. 
Imperadore  .  Margarita  lo  fece  pa- 
dre di  molti  fipliuoii ,  e  morì  nel 
1(573.  '"  frefchiflìma  età  . 

MARGON  C  Guglielmo  Pianta- 
vit  de  la  Paufe  di  )  ,  nato  nella 
Diocefi  di  Bcziers,  fi  portò  affai  gio- 
vine a  Parigi  ,  e  vi  fi  fece  ricerca- 
♦•e  per  la  vivacità  del  fuo  fpirito  . 
I  Gianfenifli  0  i  Molinilti  fé  lo  di- 
fputarcno;  ma  l'Abate  di  Margon 
diede  la  preft^renza  a  quefìi .  I  Gc- 
fuiti  erano  allora  il  canale  dì  tutte 
le  grazie  ,  ed  egli  prerendeva  alla 
fortuna.  Nel  1715.  cominciò  da 
un  libercolo  intitolato.*  TI  Gicnfe- 
nrfmo  fmafcherato  ,  eh  ;  però  fu  meli- 
lo maltrattato  dal  P.  deToumemi- 
né  nel  Giornale,  di  Trévoux .  L'  a- 
bate  di  Margon  ,  tantopiù  fenfibile 
alla  critica  delle  fue  Opere,  con 
quanto  maggior  piacere  la  efercita- 
va  fu  quelle  degli  altri,  lanciò  mol- 
te lettere  contra  il  GiornaiiHa,  e 
cottUa   i  fuoi   confratelji .    Nuqvc 
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Satire  contra  pcrfonc  accreditate  f^i 
guirono  quefte  prime  produzioni  del- 
la fua  malignità  .  La  Corre  fi  cre- 
dette obbligata  di  relegarlo  alle  I- 
fole  di  Lerins  ,  dalle  quali  fu  trar/- 
ferito  al  Cartello  d' If ,  allorché  quell' 
Ifole  furono  prefe  dagli  Auftriaci 
nel  1746.  Gli  fu  data  la  fua  liber- 
tà a  condizione,  che  fi  ritirerebbe 
in  qualche  Cafa  religiofa ,  Scclfe 
il  Monaflero  de' Bernardini ,  in  cui 
morì  nel  i7<$o.  L'Abate  di  Mjv- 
gon  apparteneva  ad  una  famiglia 
rifpettabile  ,  alleata,  dicono  ^'  al 
Cardinale  di  Fleury  .  ï-a  fua  vita 
non  fu  più  felice.*  il  funefto  abufo" 
elle  fece  del  fuo  fpirito  avvelenò  i 
fuoi  giorni.  Era  d'una  flatura  al 
difTotto  dtil'ordinaria ,  e  molto  grof^- 
fo  ;  aveva  una  cattiva  fifonomia  , 
piena  di  fiele  e  d'  impetuofità  ,  ed 
aveva  a  quefta  il  carattere  eguale  . 
Naturalmente  portato  a  fomentare 
il  male,  e  ad  eftenuare  il  bene, 
non  vedeva  le  cofe  che  dalla  parts 
difforme  .  Il  fuo  cuore  era  pcrfi-- 
do,  quanto  il  fuo  fpirito  era  mali- 
gno. L'amicizia,  quelle  virtù  del- 
ie anime  fenfibili  ,  gli  fu  intiera- 
mente ignota  :  egli  non  feppe  ne 
guftarla  ,  né  ifpirarla  .  Lo  conofcc- 
vano  ne'  fuoi  primi  iflanti  come  utt 
uomo  cauftico,  maldicente  ,  fervi- 
do, falfo  ,  contenziofo  ,  e  fempre 
pronto  a  feminar  difcordie  fr*  le 
perfone  più  unite,  fé  quella  divifio- 
ne  poteva  divertirlo  un  momento  . 
Almeno  era  così  che  lo  conofceva-^ 
uo  nel  fuo  eìjglio  :  è  vero  che  la 
folitudine  non  aveva  poco  cont>if- 
buito  ad  innafprire  il  fuo  carattere  , 
Si  rirerifce  queft'  aneddoto  al  (ui> 
propofito  .  Avendo  ricevuto  una 
gratificazione  di  trenta  mila  lire  s' 
immaginò  di  mangiarla  in  una  ce- 
na fingolare  ,  che  pregò  il  Duca  d' 
Orleans  di  lafciargli  dare  a  Sait 
Cloud  .  Egli  ne  fece  la  difpofizio- 
ne  con  Petronio  alla  mano,  ed  cfc- 
guì  con  tutta  la  regolarità  poifibilc 
ii  pranzo  di  Trimalcione  .  Si  fupe- 
rarono  tutte  le  difficoltà  a  forza  dì 
fpefe  .  Il  Reggente  ebbe  la  curio- 
fità-  di  andar  a  forprenderc  pli  atto- 
ri ,  e  confefsò  di  non  aver  veduto' 
niente  di  più  originale .  Vi  fono 
molte  file  Opere  fcritte  con  calore: 
1.  Le  Memorie  di  l^illars^  3.  Voi. 
in  M.    a.  Le  Mimorit  di  Berwitk, 
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2.  Vol.  in  la.  Ne  fono  com|jarfe  dì 
Migliori  per  tutti  i  riguardi  nel 
1778*  »  e  che  pajono  effettivamente 
effere  fiate  fcrilte  dal  Marefciallo 
mcdefìmo ,  come  Io  indica  il  tito- 
lo .  3.  Quelle  di  tour^Ule ,  3.  Voi. 
in  II.  4.  Lettere  di  Fitz.-MoritK 
5.  Un  libello  tonira  1*  Accademia 
Francefe  intitolato:  Prima  Seffio- 
«£  de^li  fiati  Calotini  .  6.  Moiri 
Brevetti  del  Calotta.  L'Abate  di 
Margon  ebbe  molta  parte  nelle  Sa' 
tire  publicate  fotto  quefto  nome  . 
7.  Alcuni  Pezx'  di  Poefìa  mano- 
lìtritti)  che  vagliono  molto  mieno 
della  fua  profa  . 

MARGOTTI  (.Lanfranco')^  Par- 
migiano, Cardinale,  era  flato  Se- 
gretario di  due  Pontefici  Clenien- 
le  Vili,  i  e  Paolo  V.  In  S.  Pietro 
ad  vincula ,  ov' è  fepolto,  gli  fi 
legge  r  epitafio  feguente:  Lanfran- 
to  Margotto  Parmsnfi  S.  R,  E.  Pres- 
bit.  Card.  Tit.  S.  Petri  ad  Rincu- 
la ,  qui  duorum  Pontificum  MaxtntO' 
rum  démentis  f'tîl.  &"  Pauli  ^.  ne' 
gotits  cum  orbis  Prindpibus  funi- 
ma  prudenti  a  \  flilo/jue  aptijjìmocan- 
didijftmoque  pertraiìatif ,  in  eoque 
pnut  omnem  atate  fua  tandem  pro- 
meritus  a  Paulo  P".  in  facro  Cardi- 
nalium  Collegio  cooptatus  prius  vi- 
tée  quam  glori je  curfum  vifar  ejì  0- 
btijfe .  OSiavius  Margotius  Frater 
M.  P.  P'ixft  annos  LII.  Menfes  11. 
Obiit  ann.  MDCXI.  \Pridie  Kal.  De- 
€smbis .  Di  quell'autore  abbiamo 
alle  ftampe  :  Lettere  fcritte  per  lo 
più  ne*  tempi  di  Papa  Paolo  V.  a 
nome  del  Cardinal  Borghefe ,  Ro- 
ma 1617.  in  4'»  e  Venezia  1633. 
Quelle  Lettere  furono  dipoi  riftam- 
pate^  a  Bologna  nel  1697.  in  12.  , 
coir  aggiunta  di  alcune  altre  noa 
più  flampate  . 

MARGRAAF  Ç,  Andrea  Sigifmon- 
do^ì  direttore  della claffe  di  filofo- 
fìa  fperimentale  ncir  Accademia  di 
Berlino,  nacque  in  quefla  Città  li  9. 
Marzo  del  1709.  Suo  padre  ,  ch'e- 
ra fpeeiale  di  Corte,  conofcendo , 
che  la  chimica  non  avca  peranco 
fatto  tanti  progreffì  da  poter  elTcr 
ridotta  a  fiftema  ,  e  da  potcrfi  flu- 
diare  fopra  ì  libri ,  mandò  il  fuo 
figliuolo  a  ftudiarla  fucceffivamente 
fotto  Newman  ,  Hoffvnan  ^  Junker^ 
Henkel^  e  Spielman  .  Nei  labora- 
Ur j  d>  quelli  dotti  chimici  nuiU  o- 
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mi  fé  li  Margraaf  per  ipprendere 
le  diverfe  manipolazioni  «  e  maniere 
di  operare  .  Dopo  dieci  anni  fé  ne 
tornò  alla  patria  ,  e  da  quello  mo- 
mento in  poi  tutta  la  fua  vita  fu 
impiegata  e  nel  laboratorio ,  €  per 
l*Afco<»«t«->»i»  -Ai  D<.iliuu<  QiutnMk 
dee  la  chimica  alle  fue  fatiche,  ed 
a*  fuoi  ftudj  ?  Non  poco  dee  ancora  a 
lui  la  chimica  dei  metalli .  Ha  fat- 
to vedere,  che  l' alcali  filfo  fcioglie 
la  maggior  parte  dei  metalli ,  noit 
eccettuato  l'oro;  ha  molto  contri- 
buito ad  eftcndere  le  cognizioni  chi- 
miche fuUa  platina  ;  ed  ha  avuto 
il  merito  di  arricchire  queftafcicn- 
za  di  un  nuovo  feraimetallo,  del 
regolo  cioè  di  manganefe  .  Ha  pu- 
re il  merito  di  aver  dato  il  prima 
il  modello  di  un'analifì  completa  di 
pietre  dure,  e  nei  lappizzoli  ,  e  nel 
topazj  di  Saffonia.  Per  quefte  ,  ed 
altre  fcopertc  ha  portato  molto  uti- 
le alle  arti  ;  né  gli  fi  può  contrada- 
re  la  gloria  di  effere  ftato  uno  ,  eh* 
in  quello  fecoto  ha  più  degli  aitrt 
perfezionato  l'analifi  chimica  ,  co- 
me pure  quella  di  aver  contribuito 
col  fuo  efcmpio  ad  introdurre  noli* 
opere  di  chimica  >  e  nelle  opera- 
zioni di  quella  fcienza  un  metodo 
chiaro  ,  femplice  ,  e  veramente  fcicn- 
tifico,  libero  affatto  da  ogni  fiftc- 
ma  ed  ipotefi.  Morì  il  dì  7.  Ago- 
fio  del  1781.  Nella  Storia  dell' Ac^ 
cademia  Reale  delle  Scienzj  ali* 
anno  lySi.  ,  Parigi  1785.  fi  hanno 
pili  copiofc  notìzie  della  fua  vita« 
e  delle  fue  fcoperte  . 

MARGUARINO  DE  LA  BIGNÈ, 
Celebre  Dottore  della  Cafa  e  Socie- 
tà di  Sorbona,  nato  nella  Diocefi  di 
Bay  eux  nel  1546.  fu  ricevuto  Prio- 
re di  Sorbona  nel  1567.  ,  e  Dottore 
nel  1572-  Egli  era  già  divenato  Ca- 
nonico di  Bayeuxi  e  ottenne  in  que- 
flo  Capitolo  nel  1576.  l'uffizio  di 
Penitenziere,  e  nel  1580.  la  digni- 
tà di  Scolaftico.  Giunfe  finalmen- 
te ad  effere^  gran  Decano  di  Man« 
eoa  la  morte  d'un  de' fuoi  zii .  Li 
fuoi  talenti  lo  fecero  fcegliere  per 
varj  importanti  impieghi  :  fu  depu- 
tato per  intervenire  agli  flati  di 
Blois  nel  1576.,  ed  ivi  acquiflò  la 
riputazione  d'un  de'  più  abili  uo- 
mini del  fuo  tempo:  trovoffi  anco- 
ra affiliente  nell' Alfemblea  del  Cle- 
ro di  Francia  ,  incominciata  in  M«. 
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lun,  e  terminata  in  Parigî  nel  i^So* 
Venne  egli  a  morte  in  quefta  Cit- 
tà T  anno  1588.  ftimato  per  le  fue 
Virtù»  e  le  fue  cognizioni.  Q^cfto 
ibottore  fece  flampare  V  anno  iS7é- 
in  Parigi  preffo  Michele  Sonnius  la 
fua  Bibliotec»  de'  Padri  in  8.  Voi. 
in  fol.,  e  nell'anno  i'S79'  vi  ag- 
giunfe  un  altro  Voi.  coi  titolo  di 
Zippendice  »  Riftampata  venne  fo- 
vente  una  sì  confiderabil  Uaccolta 
di  ecciefiaflici  Trattali,  e  il  Morel 
ne  publicò  un'  edizione  nel  1^44. 
in  II.  Voi.  in  fol.  li  P.  Francefco 
Combefii  Domenicano  vi  aggiunfe  1* 
anno  1^48.  4.  Voi.  di  autoó  greci  e 
latini,  ed  altri  due  nell'anno  1671' 
C/^e^.CoMBEFiS).  Finalmente  queft' 
immenfa  Collezione  fu  publicata  in 
i-ione  nel  i<5f7«  in  17.  Voi.  in  fol. 
ff^ed.  BiGVE  n.i.^. 

MARGUNIO  C  Majjrtmo^  figliuo- 
lo di  un  Marcfciailo  dì  Candia,  fi 
|)ortò  a  Venezia  con  fuo  padre  nel 
1547.,  e  vi  aprì  una  ftartiperi a  gre- 
ca >  dalia  quale  ufcirono  molte  O- 
Îicre  .  La  fua  cafa  efTendo  ftata  con- 
umata  da  un  incendio ,  ritornò  nel- 
la fu»  patria  t  e  divenne  Vefcovo  dì 


,     M    A 

Cerigo  .  Morì  nell'  Ifola  di  Can- 
dia nel  1601.  di  anni  80.  AbbianUtf 
di  lui  in  greco  degl' I«n»  Anacreon- 
tici  pliblicati  in  Augufla  nel  l59ï. 
in  8.  da  Hefchelio  .  Effì  fono  una 
pruova  de*  fuoi  talenti  per  la  poe- 
fìa  lirica.    Abbiamo  ancora    di  luì 

delle  alti  e  I*ocfÌ*   n«t  Corfus  P&eta' 

rum  Gracorum  ,  Ginevra  1606.  e 
I6ì4-  in  1-  Voi.  in  foi.  Di  Majft' 
mo  Margunio  dopò  altri  fcritton  ci 
ha  date  efattc  notizie  il  celebre 
Dottor  Giovanni  Lami,  il  quale 
molte  Epijiolc  inedite  ne  ha  publi- 
cate  nelle  fue  Delieia  eruditovmjt 
&c.y  Florentiae  1740.  col  Cualogo 
dell' 0{>erc  da  lui  compoHe  ;  alle 
quali  però  fi  dee  apgiungcre  una 
Lettera  dello  ftclTo  Margunio^  fu 
cui  a  Gabriel  Severo  Arcivefcovo 
di  Filadelfia  dedica  Una  fua  TrO' 
duz.ione  dal  latino  in  greco  d*  una, 
Differtaz^ione  di  Fra  Lorenzo  Cap- 
puccino, De  facris  mffticis  nume" 
ris  in  Sacra  Scriptura  oeeurrenii- 
htis .  Intorno  alia  qual  traduzione 
dal  Lami  ignorata  veggafi  la  Sto* 
ria  Letteraria  ^  Italia ,  Voi.  ».  pag. 
184. 
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